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DIZIONARIO PORTATILE ‘ 

: D E- CONCILI, 

CONiENENTE itna Somma dì tutti ì Cordi) Cenerari , 

Oliali , Tn,o}rdalì ^ e Trrtìeólari ; il motivo per . 
cui furo» tenditi le lor Dectjtoni fopra il Dogma , 
e la Difcìplina , e gli, errori , die ci furono condan^ 
nati : dal primo Concilio tenuto' in Gcrufale'nn.e ^ Jl e 
< al Co.ìcìlio di Trento, ed oltre arcora: 

AGGIUNTAVI 


Collezione de’ Canoni più. rimarchevoli , diflribuitl 
per materie , e difpolU per ordine A'^aheticoi 


CON UNA TAVOLA CRONOLOGICA DI 
TUTTI 1 CONCILJ. 

JI tatto precedato da una Diflcrtacione Topra la loro antichità • 
e utilità i e da un Sonmario delie Collezioni , che . 

^ ne furono fatto . 

OpiT* utili Alti ptrfotii , tht Vogliono ifiriAtfi in ftttjta pnrit 
dilla ftitnza EtcUfiaJlica . 
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IN VENEZIA, 
Appreflb Tommaso Bettinelli . 

«o> 

MDCCDXXV. 


TRADO Li ONE DAL FRANCESE. 
Edizione Seconda riveduta e dlligententente corretta. 
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DISCORSO #RELIMINÀRE, 

P£R SERVIR D’INTRODUZIONE A 
QUEST’OPERA. 

I. 

'Antichità dei Concio . Quanto fi giudica ffe importante 
e necejfario il tenergli frequentemente . ^Affari che vi 
fi trattavano . In qual tempo fi tenevano . Tene cou>i 
tro dì quelli y che non c'intervenivano. 

I Concili furono in tutti i tempi riguardati come 
r anima della Difciplina ; perchè ne ftabililcoho 
le regole , ne punifcono le trafgrellioni , ne impe> 
difcono il difprezzo, e ne riparanoie perdite infenfìoi- 
li , che il tempo e il rilalTamento rendono inevitabi» 
li . Fm dalla nafcita della Chiefa videfi la maggior 
parte degli Appoftoli , raunarfi nella Città di Gerufa- 
lemme , per efatninar la quiflione delle cirimonie , o 
delie o/TpvanzeLegali, e decidervi, che dopo la mor- 
te del Figliuolo di Dio erano divenute inutili. Per tal 
paniera la Chiefa , ch'è una quanto allo fpirlto , ma 
fparfa quanto al corpo in diverfi luoghi , apprefe da* 
Santi fuoi Maeftri a irar profitto da tutte le occafio^ 
ni , che le fi prefentarono di raccoglier infieme i Pa- 
fiori , per travagliar di concerto a confermar Tempre 
piu le regole della Fede , e a cuftodire in tutto il lo-, 
ro vigore quelle della Difciplina. 

I primi Concifj , che ci fian noti dopo quello di 
GerufaJemme, fon quelli d’ Afia contra i Montanifti ; 
imperciocché non ci fon' prove , che ne fiano fiati 
tenuti da quel tempo fino alla metà del fecondo fe- 
colo . Quefti primi Concili , fono tra gli altri quello 
di Aquilea , e quel di Gierapoli . In quello di Aquilea 
S. Soto, alla tefta di dodici Vefcovi , convinfe di er- , 
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rore , e condannò .Teodoto Inetto il Coramajo i con 

‘ qu^Wicevano d' elTer lo Spi- 
rito Santo . Quelli , che furon celebrati dipoi verfo il 
fine, dei '^condo Secolo, furono fopra la Quiflione ^del- 
la Pafqua e del Battefm|o , Tertulliano dice , che fin 
d' allora fi tenevano de’ Condì] in Oriente, particolar- 
mente nella Grecia, dove tutte le Chiefe di una Pro- 
vincia raunavanfi in un luogo medefimo , per trattare 
d’ accordo delle ' tnaterie piò importanti . Quello con- 
Corfo di .tutti t- Fratelli formava una rapprefentaalone 
di uitco/il jion>€ criftiano» che ne dava un’idea gran- 
de ed augufla. , Cominciavanfi quelle Afiemblee dalle 
preghiere e dai digiuni, per trarre lo Spirito di Dio 
(opra gli Affilienti. {Tert.dejejun.c.i^.p.yii.) S. Ci- 
priano fa menzione di parecchi Condì] d' Africa piò 
àntichi del fuo tempo : egli fteffio ne tenne di molti , 
e fpeflb ripete , che bifogna afpettarne l'occafione per 
regolare gli affari importanti della Chiefa , come la 
ricondllazione di quelli , eh’ erano cadati nella perfe- 
cuzione . Ma nel tempo fteflo egli olTerva , che le 
perfecuzioni fervon di ollacolo alla raunanza de’Con- 
cil] , perchè i Vefeovi e i Sacerdoti vlveano difperlì 
c nafeofti , ficcome queglino che più degli altri erano 
cércatt-a morte i Pare che i Vefeovi di varie Provin- 
cie pel commercio di Lettere , cui mantenevano tra 
loro , próccuralTero di fupplire a quello difetto ; noa 
lafciarano però di tenerne negl’ intervalli di pace e di 
tranquillità. Talvolta eziandio gli raunavano di parec- 
chie Provincie , come i due Condì] di Antiochia con- 
tro Paulo Samofateno . 

Qpando cefsò poi nel tutto il timore delle perfecu- 
aioni , i Condì] Provinciali fi tennero più fpeflfo e più 
regolarmente , e fi cominciò a tenerne di' erumenici , 
vai diro di tutte le Chiefe del Mondo per affari llraor- 
dinarj e capitali di Religione. 

Grande conforto fu certamente non folo per i men 
dotti, ma eziandio per li più illuminati il trovare ne’, 
* pareri di tanti uomini confumati , che fi raunavano a' 
« - quel 
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que\ modo lo fciogll mento dei loro dubb) . Dal che*’ 
fv può inferire fondatamente , che fe i Concilj foflera 
del tutto aboliti , che Dio cen guardi , s’introdurreb- 
bono nella Chiefa di quegli abuft , cui fommamente 
difficile farebbe di correggere . Per quello il Concilio 
di Laodicea (C. Laod c, 40. Cotte, Tom, 1 , p, 1511.) 
obbligò i Vefeovi della Provincia a intervenire aH’Af- 
femblea aflfegnata dal Metropolitano , e di allìllervi o 
per iftrairp , o per effer iftrotti, eflendo eglino in ob- 
bligo di comunicar i loro lumi , fe tanti ne aveflero 
per illuminare gli altri , o di approhitare di qnelli dei 
K>r Confratelli j"" fe foffero men dotti di ellì; Quoti non 
oporteat Epìfeopìts ad Syntdum Vocatos omnino conttm- 
nere , ftd protinus tre , Ì 3 a docerc vet dì fette ea , quee 
ad correilionttn Ecciefià , vel rtltqkarum pertinent rc-i 
rum : fe ipfum vero qui contempftrit , aceufabit , Era 
Maffima collante', che la forza delle- decifioni e dei 
Decreti detta Chiefa confifte nel confenfo de’ Pallori , 
il qual confenfo appare sì manifellamente in quelle 
fante Alfemblee. '■ j 

Fa per meteo de’Concilj , che la Chiefa fi confer- 
▼ò nella putitk di faa Fede , fingolarmente ne’ primi 
tre fecali fatto gl' Imperaciori Pagani ; e ben può dirli, 
che non fu ella mai piò florida in ogni genere dì vir« 
tù ; cb’é Tunica bene , fecondo la bella odervazionc 
del Sig. Flcury , (^Difcorfo 5. fop'a la Stotta'Eecle- 
ftaftica) che Gefucrillo le ha promeflb in quella vi- 
ta . Fu per refercìzio di quefla autorità puramenté 
fpirituale , e di cui faceva ella ufo principalmente ne’ 
Concili , ch^ la Chiefa ha combattute e reprefle tan- 
te Erefie , fine inforfero ne’ primi fecoli ; ì Nicolaiti , 
i Gnoflici , i gli Ebioniti , i Valentiniani , gli Ericratiti , 
i Marcìonifli . Contro colloro s'impiegarono l’jIlruzLo- 
ni , le coniSarenze caritatevoli , e una collanza invinci- 
bile in non avere neflun commerzio cogriqcorrigibili , 
a tenor del precetto di S. Paolo, («d Tit. m. io.) 

La tenuta de’Cqndlj Provinciali , dice lo fleffo Sto- 
rico , coiitavafi tra ù pratiche ordinarie della Reh- 
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l|ioae , a proporzione come la celebrazione del Santo 
Sagrifizio nelle Domeniche . La fola violenza delle 
' perfecuzioni poteva interromperne il corfo ; ma fubi-* 
toché i Vefcovi trovavanfi in libertà , ripigliavanli , 
come il più efficace mezzo per mantenere la Difci- 
plina. 

Infatti Eufebio (De Viti Confi, Itb. 1 . cap. 51.) an- 
novera tra i principali effetti della perfecuzion di Li- 
cinio , l’aver voluto iropedimeli * Quello Prircipe , 
che impiegava contra la Chiefa tutta la rabbia del 
lione i e tutti gli artifizj dei ferpente , proibì ai Ve- 
fcovi di raunare Concili , perfuafo , che folTe quello 
un mezzo acconcio per ellinguere la Religione : Lego 
lata pracepit , ne Eptfcopi ufpUrn inter je de uìU re 
eonferrent , neve ulli eorum in àlteriui Ecclefiam re»- 
tifare lieeret , ^ Synodos ac Concilia de communibur 
negotiii babere . Lo fielTo Storico foggiugne > che fe i 
Vefcovi avelTero obbedito ; tutte le regole della Difci- 
plina larebbono (late trappoco rovefciate . Si pracepto 
parniffent , Ecclefiafiicas/eges convelli aperte bat . Tacque 
enim majaris momenti controVtrfiee aliterquam per Sjno- 
dot componi poffunt . (Ibid.) Nello ftelTo luogo nota egli 
inoltre , che Collantino tenne una condotta del tutto 
diverfa: "h^am Sacerdote! Dei, pacis eoneordite mu- 
tua caufa , in unum cenvocabat ; e cel rapprefenta , 
come tutto intefo a rellituire alla Chie(à , col mezzo 
de’ Concili di Vefcovi in di verfe Provincie, tutto quel- 
l’ordine , e quella bellezza , che le perfecuzioni le a- 
veano fatto perdere ; Ecclejta Dei pracìpue curam ge- 
rens , cum per diverfas Trovinciar quidam inter fe 
diffentirent , ipfe, velut communit omnium Epifcopus a 
Deo confi itut ut , Minifirorum Dei Concilia congregavi: , 
(Ibid. c. 44.) ^ 

Dalle contrarie cure di quelli due Imperadori nel 
proibire , e nel promuovere i Concili Provinciali , fi 
può decidere dì qual’ importanza fodero per la Difcipli- 
na Ecclefial^ica . f 

Turibio , Vefcdvo di Aderga in Ifpagna , edendofi 

que- 
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querelato con S. Leone In una Lettera, ch’c tra quel-» 
le di quefìo gran Papa , che avefTer ceffate le rauiiati- 
de'Concilj Provinciali , e che quello difordine era 
flato la cagione della corruzione non pur della Mora- 
le , ma ancor della dottrina e della Fede ; S. Leone 
fcriffe a qVieflo Vefeovo di opporre a quelli mali il 
rimedio de’Concilj , e quello Santo Papa c’infegna , 

' qual giudizio portaffe di quelli, che tenevanfi ogni an- 
no nelle Provincie. ^Ad Synodam quìftjue fratrum far- 
rìt ^vocatus , eccKrraf , r» maxime confiituenduin 
effe noveriti quod ad Oijcipiinam poterti Eccle^afiicam 
pertìnere ; melìvt enim culpa vitabitttr , fi inter Sacer. 
dotes Domini co//atio frequenter babeaiur .(^Ep. i^.p.iji.) 
L 6 ftelTo Papa fcrivendo ai Vefeovi di Sicilia , parla 
loro in quelli termini . (Ep. c. - 5 . p. aia.) Romam 
fraterno Concilio foriandi indijftmu/anter cccurrant , quo- 
ntam adjuvante gratta Dei , facilius poterit previderi , 
ut in Ecclefiis Cbrifti nulla fcandala , nulli nafccntnr 
errore/ .... Canonuntque Decreta apttd omnes Domi- 
ni Sacerdote! inviolata permaneant . Dal che polTiamo 
comprendere , che la tenuta de’Concilj era rifguarda- 
la come il foftegno della Difciplina Ecclefiafèica. 

I Padri del Concilio di Calcedonia manifellarono 
chiaramente , ch'erano degli ftelTi fentimenti , quando 
per ridabilire l’ufo de’Concilj Provinciali ne’ luoghi, 
dove cominciavano a interromperli , fecero quello Ca- 
none ; Pervenit ad aures noftras , quod in Trovinciit 
flatuta Epifeoporum Concilia minime celebrentur ^ ex 
hoc plurima tciligantur Ecclefiafiicarvm ccufarum , qua 
corre fi ione ind’geant . Decrevit itaqut Jar.fìa Sjnodus , 
fecundunì Canones Tatrum bis in anno Epijcopos in 
idipfum tn unaquaque Trovincta convenire y quo Metro- 
politanut ^ntilles probavertt , corrigere fingula fi 
qua fortajftì tmer ferini , (C. Cbal. c, ip. Conc. Tom. 

4- P- 777- ) 

Quanto agli affari , de’ quali trattavafi ne’ Conci!) 
Provinciali, lì vede, che da tutta l’antichità han giu- 
dicato delle materie di Fede , e condannata l’Erefia . 

Nel 
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'Nel quinto Canone Niceno vogliono i Padri , che il 
Concilio Provinciale giudichi delle ragioni , e della giu- 
ftizia delle Sentenze de’Vefcovi , e di tutti gli altri 
affari di fomigliante natura : Ve communiter omnibus 
fimttl Epìfeopis Vrovtneia cone^rtgatis difeutiatttur hu~ 
jufmodt quafiionci , {Cene, T^tctea. Can. 5. C. T. II, 
p, qo. ) 

Il ventefimo Canone del Concilio' Antiocheno , or- 
dinando che i Concili Provinciali fi ragunino due vol- 
te l'anno , ne affegna i diverfi argomenti : Vropter 
utUitates Ecc/cfiaflicas , abfclutiontm (arum rtrum , 

, qu^ dubitationem controvtrfiamque recipiunt . 11 che 
comprende tutte le cofe che polTono effer efaminate e 
che lo meritano. 

Il Canone deciinonono del Concilio Calcedonefe an- 
ch’ effo ha una eftenfione univerfale ; Corrigere fingu/a 
fi qua fortafiii emer [trini . (C. Chalc. c. 19. Conci/, 
Tom. IP'. p. 777.) 

L’ Imperador Giufiiniano nella centrentefimafetti- 
ma delle fue nuove Cofiituzioni è entrato in un det- 
taglio più precifo degli affari , che fi trattavano in 
fiffatti Concili; Quo in loco ^ die’ egli, motas litts is> 
interptHatiotiis , vtì prò fide vel Canouicis quafiioni- 
bus , vcl adminifiratione reru/n Ecclefiafticarum , ve/' 
de Epifeopis Ì3n Tresbjterìs , vel Dioconis aut aliis 
Clerici!, vel de ^bbatibui vel Monacbis , vel de accu- 
rata vita , vel de aliarum rerUm correHione moverì 
quidemiy>agitari , \sr convenienter examinari , is' ad eo- 
rum correllionem fecundum Canone s procedere , ^ Je- 
cundum nofiras Itges . Ne’ Concili Provinciali fi rice- 
vevano le doglianze di chiccheffia, ed eziandio contro 
i Vefeovi: erano in quelli giudicati, e ordinati. (F/rw- 
rj , Co fiumi dt'Crtfiiant .) I Padri del Conciliò An- 
tiocheno nel J41. ordinarono , che i Sacerdoti , e i 
Diaconi affifteffero a que' Concili; e permifero a tutti 
quelli , che avelfer doglianzecontro i Vefeovi, di por- 
larfi al Concilio ; e vollero che i Vefeovi conducetfe- 
ro feco alquanti Sacerdoti , e alquanti Diaconi , che 
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avelTerO dell’ abilità ; ht ipfis autem Ccncìlns adfint 
Vftsbjteri Diaconi , Ì5^ omnes qui fe Ixfos exidì- 
mant , isr Synodi experiantur examen , (C. >Ant. Can, 
ao. Condì. Tom'. IL p. 579 .) < 

Superiore a quelli Conci!) non c’era Tribunale al- 
itien ordinario . Se ne tenevano eziandio per la dedi- 
cazione delle Chiefe, che furono frequenti folto Tlm- 
peratòr Goftantino , per riparar le rovine della perfe- 
cuzione . La forma di tener quelli Concil) è defcritta, 
nel quarto di Toledo. 

Allora quando i Concil) Provinciali aveano condan- 
nato qualche Erefia , i Vefcovi che c’ erano intervenu- 
ti , ne avvertivano i lor Confratelli ptr Lettere Cir- 
colari , che davano qualche occalìone ad altri nuovi 
Conci!) nelle Provincie ri mote, ovver che i Vefcovi fi* 
contentavano di fotiofcrivere . Eufebionota L }. 
c. 16 .) che i Montanini furono condannati in molte 
Provincie dell’ Alia . L’affar della Pafqua fono Papa 
Vittore fu giudicato in più Concil) Provinciali, in Ro- 
ma , nelle Gallie , nella Paleflina , nel Ponto , nell’ 
OfrVioena . I Novaziani furono condannati in diverfi 
Concil) di Roma, d* Africa, e di quali tutte le Provin- 
cie dell’Impero, (fd. /, 5 . c. 2 }. 1. 6. c. |j.) 

Quanto al tempo , nel quale fi doveano tenere i 
Conci/) Provinciali , fi raccoglie dai Canoni , che do- 
veanfi tannare due volte all’anno . 11 trentefimo Ca- 
none Appollolico contiene quefta difpofizione : Bis in 
4t»no fiat Epì/coporum Synodus, iy> quaftionem inter fe 
babeant de Dogmatibus pietatis , atque incidentes Ec- 
clefiafi'uas controverfias diffo/vant . II quinto Canone 
Niceno , la cui autorità è ancora maggiore , rinnovò 
quell’ufo antico, ovver piuttoflo lo regolò, e lo ha 

fenduto più regolare, e più collante Vlacutt ut 

per fingulas qutjqiie Trovmftas bis in anno Concilia 
Trovincia/ia celebrentur . Il ventèlimo Antiocheno , e 
il diciannovefimo Calcedonefe , da noi rifo-iti di fo- 
pra , contengono la ftelfa difpofizione . 11 Concilio Ni- 
ceno filfa il ptimo avanti la Quarefima , e il fecondò 

j ■ ini 
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in Autunno . II Concilio Antiocheno aflegna H prhno 
nella quarta fettimana dopo Pafqua , e il fecondo a* 
quindici di Ottobre. 

Nè fi deve diffiinulare, che v’ erano delle pene fta- 
bilite contro di quelli , che fenza caufa legittima fi 
aftenevano d’intervenire al Concilio . Il Concilio di 
Laodicea dichiara , che fe un Vefcovo ricnfa di por- 
tarli al Concilio della Provincia , fi prenderà la fua 
afienza come una prova convincente di fua cattiva ^ 
•condotta , e come l’effetto di un giuflo timore di ef- 
fere fcoperto : Se ipfum , qui contempferit , accujabit . 
(C. Ltod. can. 40. Condì. Tom. l. p. 151J.) E quello 
Concilio eccettua foltanto il cafo d' infermità : 
forte per xgrìiudiìiem ire non pofftt . 

. 11 quinto Concilio Cartaginefe nel decimo Canone 

non ammette altre fcufe , che quelle d’infermità , o 
di una grave età , o d' altra neceffità indifpenfabile : 
Epifcopì , qui ncque <etate , ncque alìqua graviori »r- 
cejfitate impediuntur competenter occurrant . (C. Cartb. 

5. con. K). Tom. II. p. lai/.) E vuol che quelli che 
non potranno trovarli al Concilio ferivano le loro fcu- 
fe appiè della Lettera di Convocazione. 

I Padri del Concilio Calcedonefe vogliono , che i 
Vefeovi che non fi troveranno al Concilio , ricevano 
una fpecie di correzione fraterna per j»rM dei lor 
Confratelli: Si in fua incolumitate' confiftunt fomniqu: 
ìnexcujabili neceffarin occupatione probantur liberi , 
fraterno corripiantur nffeSu . (f. Chnlcei. cnn. ip. ) 

1 Vefeovi di Francia preferì vono anch’elfi la medefi- 
ma correzione, e vi aggiungono la pena preferitta dal 
Concilio Africano , il qual comanda che il Vefcovo , 
il qual fi dlfpenfa di andar al Concilio , avverta il 
Primate folto pena di un certo genere di fcomunica : 
Ecclefia fuje communione debere effe contentes , (Cene. 
Cartbag. ut fupra) Imperciocché il Concilio d’Arles par- 
lando di un Vefcovo , che abbandona il Concilio pri- 
ma della chiufura, dice quelle parole : .ATtenatum fe 
a fratrum communiene cognofeat ; »>v eum redpi li- 

eeat, 
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cent , nifi i» fequentì Sjnod» fucrìt abfolutus . ( Conc* 
virtlat. 2. c, 15). c. I. 4. />. loij. ) Tal era lo fpi- 
rito degli antichi Concili ; e quindi è , che i Concili 
Prorinciali non mai furono tanto frequenti , quanto 
Be'fei primi fecoli. 

Inprogreflo fi cominciò a raccogliergli una volta l’an- 
no . Le ragioni della neceflìtà , della refidenza , della 
povertà coflrinfero i Vefcovi di Spagna a contentarli 
di un folo air anno . S. Gregorio Magno riconofce , 
che ponno efiervi delle ragioni legittime di ridurre il 
numero de’ Concili Provinciali ; ma fofiiene ch’cfTendo, 
come lo fono, neceffarilfimialla Difciplina, non ve ne 
poffon efler di giufte per interromperli ; forte aìi- 
qua impleri hoc neceffitas ne» permittaty jemel tante» 
fine excufatione aììqua decernimuj congregari , ut ex- ■* 

pe8 ottone Concilìi , ntbil pravunt, nibil prafumatur il- 
licitum, (j". Greg.Magn.l.^» Ep. 106. Tom. i. p, loio.) 

Pare che i Greci confemifTero i primi alla riduzione 
de' Concili Provinciali: imperciocché l’imperator Giu- 
ftimano nelle fue nuove Coflituzioni iij. e 157. il 
ConciUo in Trullo , nell’ottavo Canone, e il fecondo 
Concilio Niceno ne\ fello , fi contentarono di un folo 
Concilio per anno . Ma nella Novella 157. lo ftelTo 
Imperatore fi lagna, che folTero flati interrotti. 

I Concili divennero molto più rari in Occidente , 
dove la Coftituzione dello Stato temporale non c’era 
molto favorevole , a cagione delle incurfioni de’ Barba- 
ri, e delle guerre tra i Signori. Mafempre fi confervò 
la memoria , che fi doveano celebrare , e ricordavafi 
fpeflfo il Decreto del Concilio Niceno . ( Fleury 3. Di- 
feorfe fopr» la Storta Eccìef.) 1 Papi ne davano l’e- 
fempio ; tenevano d’ordinario un Concilio in Quarefi- 
ma, e un’altro nel mefe di Novembre, come fi vede 
fotto Leon IX. Aleflandro II. e Gregorio VII. Quell’ 
ultimo gelofiffimo, com’era egli di fua autorità , non 
faceva ne/Tuna cofa fenza Concilio. 


/. II. 
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S. II. 

Deì/e dìverfi forte di Condì j. 

I Concili ricevono diverfi nomi fecondo la qualità e il 

numero de' membri , che li compongono* Un Con- j 
cìlio è chiamato Generale quando v’afliflono tutti i ^ 
prelati del Qriftianefimo : gli fi dà il nome ancora di 
Ecumenico dalla parola greca ct'xct/fum, che lignifica la 
terra abitabile . I dotti non convengono del numero j 
de' Concili generali; altri ne contano folamente diciaf- 
lette j altri ne contano fino a venti. | 

Per Concilio Particolare s’ intende 1* AlTemblea di 
parecchi Vefcovi , convocati da un di loro , ch'abbia 
il potere di farlo . Si dà anche il nome di Concilio 
Plenario Tlenarìum ai Concili Particolari , dove alfi- 
ftettero i Vefcovi di tutta una Nazione, ovver di tut- 
ta una Provincia , fopra la quale hanno forza di leg- 
ge. Un’efempio di quello lo abbiam nel Codice della, 

Chiefa Africana , dove il Concilio di quella Chiefa è 
chiamata univerfale . Il IV. Concilio di Toledo chia- 
mali plenario , quantunque non ci fiano intervenuti , 
che dei Prelati Spagnuoli , e alquanti "Vefcovi delle 
Gallie. .'«r - 

,Siccome vi fon tre forte di perjlbfte cHé poftbrto con- 
vocare i Vefcovi , cioè il Paìfiarcà » il Primate , eJ 
il Metropolitano , così polTott ^ftinguerfi tre forte di 
Concili particolari ; I Patriarcali , i Primaziali , e i 
Provinciali. 

Il Concilio provinciale altro non è, che l'Alfera- I 
bica dei Vefcovi di una Provincia col loro Metropoli- 
tano. La maggior parte dei Concili erano Concili Pro- 
vinciali . Inoltre il Concilio Provinciale, ne’ primi fe- 
coli della Chiefa era il Tribunale ordinario, dove giu- 
dicavanfi tutti gli affari della Chiefa , che fi riputa- 
vano di troppa importanza per elTer decifi da un fu Io 
Vefcovo . 

' ■ , I Con- 
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- ì Conci/; Nazionali fono le iAffemblee dei Vèfcovi 
ài tutta una Nazione. Han quefto di proprio, che non 
eflendovi d'ordinario ne/Tun Vefcovo della Nazione j 
ch’abbia giurifdizione fopra tutti i Prelati della (ielTa 
Nazione, non polfono elìer convocati da neffun Vefco- 
vo in particolare i nè può farfene la convocazione, fe 
non per ordin del Principe; 

QuautunqueiSinodiDiocefani nonfiano, propriamen- 
te parlando , CortciJj; contuttociò hafla l'ufo per met- 
terli nel numero de’ Condì; , perchè fpe/To hanno de- 
cifo delle controverfieconcernenti la Fede e i coflumi, 
ed hanno fatto dei regolamenti di Difciplina. 

Quella di finzione dei Condì; è antichi/lìma S. À- 
goftino c‘ infogna nel fecondo libro contro ì Donatifli, 
che vi fono tre forte di Concili ; Ipfa Ctnciltà j qués 
per fingulaJ 'R.egitnes j vel Trovinàias funt > plenarie- 
rum Conctitoruni auBoritatì , qua Jìunt ex univerfo or- 
be Chriflìano, fine ullis ambagìbus cedunt. (Lib. i. de 
Bapt. cent. Donai. cap, n. 4.) i. Ecco i Condì; che 
fi chiamano Generali , ovver Ecumenici , ex univerfo , 
erbe Chrifitano , perchè fon cotnpofti di tutto il mon- 
do Criftiano. 2. l Conci); Nazionali , compolH di tut- 
ta una valla Regione, come di tutteie Gallie, di tut- 
ta l’Africa , di tutto l’Egitto < per fingutas regiones « 

1 Conci!) Provinciali, che fonoraunati in ogni Pro- 
vincia j ve/ Trovineias , ovvero come fi efprime il 
Canone Greco K*»>’ rxttrù iw«px>'rv • Lo ftefib Padre di- 
ce con molta ragione , che l'autorità de’ Conci);, non 
folawente è veneratiflìma nella Chiefa, ma utililfiraa: 
Quoroum in Eccìffiaju/uberrima fuBoritar , {Eptfi- 54» 
num. I.) 


'i ' ^ 
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§. III. 


Sopra il ri/petto dovuto ai Condì} . Quanto fia utile 
agli tccìeftajhcì t effèr fuffìcìenttmente verfatì 
in quefto fittdio. 

D Opo la Santa Scrittura noi non abbiamo monumen- 
ti più fagri dei Concili Generali e particolari . Aveafi 
una tal venerazione per quelle augufte Aflemblee, che 
neH'Oriente s’ inilituirono le Felle dei principali Con- 
cilj della Chiefa . Quelle Felle furono poco note in 
Occidente ; ma fi fon veduti i primi fei Concili Ecu- 
menici , e il fettimo ancora , celebrati folennemente 
ogni anno dai Greci , e da altri Popoli che fieguono 
il loro rito. 

1^ Santità , e il numero di quelli , che affillettero a 
quelle Augulle Adunanze ne rendono più rifpettabili le 
decìfioni , pollo tutte l' altre cofe eguali ; e quando 
fono Hate accettate dalla Chiefa univerfale , allora 
hanno maggiore autorità . Il rifpetto che fi dee avere 
' Concili , e pei loro Decreti non teglie , che fi 
dmingua ciò che v’è in elfi di efienziale , da ciò ch’è 
puramente accelforio; e ciò ch'appartiene al fondo de* 
collumi , da ciò ch’é di pura Difciplina , e di mera 
convenienza. 

Si può trarre un ajuio fommo dalla cognizione de* 
Concili per illabilire , e per afibdare i fondamenti di 
nollra Fede , e per non difeoftarfi dalle regole immu- 
tabili della Tradizione . Imperciocché , i. tutti gli ar- 
ticoli di fede fono fpiegati dai Concili generali, i. Tro- 
vali la Dottrina de’ Milleri della Trinità , e della In- 
carnazione cfattaraente cipolla nel fecondo Concilio 
di Toledo ; quella della Chiefa e delle fue proprietà 
in quello di Sens ; quella della Grazia in quello di O- 
range ; quella de'Sacramenti in parecchi Concili Pro- 
vinciali , tra gli altri in quel di Colonia ; quella dello 
Aato dell’ uomo eletto o riprovato nel quarto Concilio 
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di Toledo , in quel di Fiorensa , oltre ai Conci ij Ge- 
nerali di Coftantinopoli primo, e di Trento. 

Qiianto alle verità della Fede contenute nella Scrit- 
tura, e ricevute nellaChiefa per la decilìone degli Ap- 
posoli , la decifìone di un Concilio generale dee fìHar 
la credenza de' Fed«K . > Cosi le definisioni contenute 
ne* Simboli o nelle lóro «^poflstoni , fono di fede quan- 
to alla cofa definita , ma non Tempre quanto alle ra- 
gioni delta definizione , tra le, quali ve ne pollbn efler 
alcune che non fiano di fede . Lo,Selib vuol dirli deU 
le .qaiftiooi incidenti -intorno alle quali non fi deliberò 
nel Condito. ; -i 

Del rimanente, quantunque le Lèggi de' Concili par- 
ticolari fiano' inferiori d* autorità rifpetto alle Leggi 
■ fatte dai Concili Generati ; comuttociò fe avvenga i 
che fian loro contrarie, non tempre fi devono preferire 
le leggi de* Concili Generali a quelledei particolari nel- 
le materie di Difciplina. Imperciocché qualor fi tratti 
delle Chiefe tapprefentate dai Concili particolari , e 
qu^do^i Infogni, checofirinfero a derogare alle Leggi 
dei ^neralts-faflìftooo tuttavia', egli è fuor di dubbio, 
che in tal cafohifogitti preferirete leggi dei particolari , 
d' quelle dei ^Generali: {.addotte fe i bifogni cefiarono, 
del Còncii; particolari non devono effer pre- 
ferite a qiieffe dei Generali, perchè quelli fono di mag- 
gior aatorkò. (Tratrau detU fiudio de' Conci/)). 

Nè occorre a ttacoaifi unicameme ai Concili degli ul- 
timi tempi, coU’idea, checontengano ellìtuttociò ch'è 
contenuto negluntichi , e che vi fi trovi tutto ciò', che 
tilguaida la pratica prelente . Quelli dei primi fecoU 
della Chiefe- non fono men degni de'nollci rifleffi , e 
deirolTequio nollro; perchè portano feco certi caratte- 
ri di' maefti^'-di grmidezzó'^'e di unzione , degni dello 
SpiritoiSanto che .vi lafiiHeva. Nè fi dee tralafciar di 
ricordare, che'ii Concilio- di Trento, r ultiroo de’Con- 
ril; Generali • Contiene degli eccellenti pezzi deH'anti- 
ca Oifciplina^i Eccicfiaftica r^rté dei Decreti di Dottrina 
degni dei péò bei giorni daóla Cbkla. 

b f. IV. 
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I Canoni conòderati in’ (efte0i . altro non tono che lé 
leggi della iGhiefa , che^ ha.Gefacrifto per Capo e 
per fuo, Spotb Conliderati , quanto alia materia e allo 
fcopo loro» o ceffi decidono qualche controverfia di Fe- 
de ovver pret^ero rifolvpre qualche difBcolià iotor- 
on alla Morale , ed'infegnare, con quefta^rifolu*ione , 
come bifogna regolare la fua condotta . Sotto quefti 
due pun.ti. di yifta ben -fi comprende qual lìa il valore 
de' S^ti, Canoni. Quelli „ che fappartengooo alla Fede » ^ 
c quelli che contengonoii primi principi della Morale, * 
fuffiftonp e fulTiftcrranno fethpre ; effendi invariabile 
ciò che contengono . Quanto ai Canoni di pura ptfci- 
plioa, quantunque Piano Paggetti a variatione , ve ito 
fon ancora di molti che, fpnp io ufo, o. in tutto, o in 
parte; e per l'altra parto non ve n' è, alcuno;, che non 
abbia qualche cojmeffipne / colla ,Fcde o colla Morale . 
Dal Concilio di Cartagine, dell'ana«4i^ lilevafii ,,Ch era 
in codunie di raccogliere ì Canoni de’.Conoilj partico- 
lari , e di formarfene una . regola di condotta Si de- 
vono altresì jrifpettare moltiffimoquclli » cbe fono Ita- 
ti fatti per coftringere con pene fpirjtuaU» a:Tegolac 
la federe i coftumi fopra la patola di Pio i e le deci- 
fioni della ChieL. l ‘ . 

No' Sa^i Canoni gli EccleCaftici d’iiftfutfwno dei 
lor doveri, e imparano la maniera dijamromilJrareJe 
cofe fante , e di travagliare, utilmente .alla untinca- 
*ione de' popoli. ..j ■' ‘ .. 

La. cognizione de'CartoOi ^ raccomandgfa lAt molti 
Concili , e tra gli altri nel IV. dì Toledcbi ael'pnroo 
di Macon, in quelli diCoftanaa e di> Bafilea , . nel quar- 
to di Milano folto S. CarIo,-il quale “ 

cogniaione de* Canoni bifogna intender quella * . 

tichi Concili, degli Scritti def Santi Padft, e quell» Jel,» 


. \ 
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là Storia EccleHadiCa . Quella fcienza 11 apprende cott* 
lo fludiarli , e qiirlla fcienza é chianinta dal Savio U 
Scienza de' Santi ^ poiché lo SpiritoSanto è quegli, che 
gli ha infpirati : ed i Concili , ovver i Santi Pontefici 
gli hanno pubblicati . Ne' Canoni fi trovano le vere 
regole e i fodi principi della Teologiil'Morale) e con> 
formandon al loro fpirito fi evita il pericolo di cade- 
re nel rilaflamento , e di feguire certe opinioni con- 
trarie alla feoiplicità del Vangelo e alla ddttrina 'de* 
Padri . 

Qualor i Canoni fono fiati rinnovati in diverfi Con* 
cilj » -fi deve d'ordinario rifguardarli come pià import 
tanti : fi deve ancora aver molto riguardo ai Canoni 
inferiti ne'Codici , odia nelle Collezioni delle Chieféj 
tneritan elfi allora d*e(Ter tenuti in gran conto : la 
durazione del tempo nel quale furono in vigore deci* 
de della loro .utilità. 

I noftri Re fono i Protettori de' Canoni e hanno 
diritto di farli efeguire . In Francia noi facciam prò* 
f?ff\one di' offervare i Canoni , quelli, e&’andio di Di« 
fciplina, che fono ftatidrizzati nei qtmtro primi Con* 
eli), che fono univerfàlmente ricevuti, al; par di quel* 
li degli antichi Conci!} di Francia. • 

La qualità ds’ Canoni è immensa i fi può refiàrne- 
convinto dalle Coliezioni , che ne fono fiate fatte 
oflìa quella di Dionigi il Piccolo , oCfia' quella ^di Gra* 
ziano , o'di altri . Sarebbe quella la materia di ùnoi 
fiudio affai lungo , chi v6telTe''fapergìl!r tptti vLa rsc*- 
colta , che noi ne diamo in quell' OpOfa tiene un. 
luogo di mezzo tra la troppa brevità e la -troppa ab- 
bondanza . Noi abbiam creduto di dover fare una fcel-^ 
ta de'più notabili , e particolarmente -de* Canoni de’ 
più celebri ConciI}. Ci fiam dunque appigliati a quel- 
li , che ban per oggetto le materie piò importatiti-* 
della Morale, e della Difciplina ; a qnoili che polTono 
ht conoCcere in qualche maniera’ lo fpirito primitivo 
della Chiefa ; quella foflanza' j per dir .dosP, della Re- 
ligione , che- i Padri degli enttchi Cóncil} aveano col-» 
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ta pià 4avvicino , e con abbondanza quali àttingea* 
dola alla fonte medefìma. , 


/. V. 

Collezioni ìe'pià celebri àe' Coiteti j ovver de' Canoni. 

A Ntico Codice della Chiefa Orientale . Quella, è 
laGolleaionede’Canoni la più antica. Cominciava 
dai diciannove Canoni del Concilio Niceno ; feguivano 
poi i voiticinque Canoni del Concilio di Ancira , Me- 
tropoli della Galazia; i quattordici di Neocefarea , , Me- 
tropoli del 'Ponto ; i venti di Gangres ; i venticinque 
di Antiochia ; i fertanta celebri di quello di Laodicea 
nella Frigia Pacaziana j tenuto verfo l’anno 565. e li 
tre di Collant inopoli . 

Qualche tempo dopo il Concilio di Collanza rauna- 
to nel j8i. da Teodofio , tutti i Canoni furon riuniti 
in un fol corpo dallo ftudiò di qualche valentuomo , 
la cui memoria con pervenne fino a noi. Credono al- 
cuni , che Stefano d’fcfefo ne fia l'Autore . In quella 
Collezione, li 15. Canoni del Concilio di Ancira ven- 
gon dietro a quelli di Nicea , con quella offervazione 
nel titolo: Qui quidem pritres Junt 'Hicanìs , fed ideo 
polipofiti funt prepter auSoritatem Sjnodi Oecumenicte . 
Infatti il Concilio di Ancira è più antico di dodici an- 
ni di quel di Nicea , ellendo flato quello celebrato 1 * 
anno 515. e quello l’arrtio 314. immediatamente dopo 
il termine delle perfecuetoni . Tutti quelli fatti noi 
gli abbiamo da Dionigi il Piccolo {Vr<ef. in Cod. can, 
) da cflb regiftrati nella fua Predizione. 

Quella Collezione, ch'era già in ufo avanti il Con- 
cilio Generale di Calcedonia , fu renduta pienamente 
autentica, e in certo modo canonizzata da quello Con- 
cilio : imperciocché il primo Canone ne parla-in que- 
lli termini ; Cananee qui a SanUìsTatribus in unaqua^ 
que Synodo bncufque cvnftituti Junt , obfervari aquum 
cenjuimtts . {Cene. Cbeleed. i. C. Tom. IK p. 7^6.) 
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Fu elU prima tràdotfa ih làthiò da oh* Autore, di chi 
c’ è ignoto il nome ; ma ficcome quella verfione lati- 
na era molto difordinata , così Dionigi il piccolo ne 
intraprefe una- nuova traduzione , e fì attaccò fedel> 
mente, all* ordine de’ Concili e ai numeri che diftin- 
guono i Canoni . Avanti a quelli di Nicea , v'aggiun* 
'fe i Canoni Appollolici fino al cinquantefimo , invece 
'degli otuntac^que, forfè perchè non ne avea di piò* 
Dopo i Camm del Concilio di Coflantinopoli v’sg- 
giunfe ventifette Canoni del Concilio Calcedonèfe. Fi- 
nalmente V* aggiunfe li 21. Canoni del Concilio di 
Sardica; e tutto il Codice delia Chiefa Africana, con- 
tenente più di centrentotto Canoni fotto il nome del 
Concilio di Cartagine , e divifo in centottantotto ca- 
pi . Qiefto' è quel Codice , che i Padri rifguardarono 
come un t.eforo dèlia Difciplina Ecclcfìafìica ; e infatti 
è delTo un monumenta ìlluflre deirantichità. 

L'efìto della verdone fatta da Dionigi il piccolo di 
quella Collezione fu si grande , che poco tempo dopo 
la Chiefa Romana lo adottò e ne 'abbracciò l'ordine. 
Infatti Vt^Ud*Papa {Epifi, 14.) avendo depollo Rulli- 
. co e SebatUano , atnbtdne Diaconi della Chiefa Roma- 
na , e avendo fatto lor Capere eh' erano ftali depo- 
fli , e le ragioni di quello galligo nella fua Lettera 
decimaquarta , che fu fatta nella fetiima Conferenza 
del V. Concilio Generale, cita egli i Canoni Greci ap-, 
provati dal Concilio Calcedonefe tt ut univer^ not 
bàie .... TtÉle feciffe cogito fcaHt , Canonum con fli tu- 
ta pofuimut , qudt fanéia Calcedonenflt Ssnodus apud 
fe rete 3 a laudavit . n 

Il Pontefice Adriano , per fentimento dei P.Sirmon- 
do,'fece dono di quello Codice di Canoni all'Impera- 
tor Carlomagnu. (Cene. Tom. V. p, 556.) 

Alquanti anni dopo , quelli ConciI) latini d' Africa 
furon tradotti in Greco , e accrebbero così la Col- 
lezione Greca pubblicata n.el 1540. da Giovanni da 
Tillet , fotto il nome di Codice della Chiefa Orien- 
tak . Ma quello Codice non bifogna .confonderlo col . 
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Codice ^tico della Chiefa Grecà , di cui s’i detto cH f 
fopra . . \ 

Collezione della Chiefa Romana tino ai Concilio, 
Nicenu • Dapprincìpio confìfteva quella raccolta nella 
foia tradizione delle regole Appodoliche . Dipoi vi fi I 
aggiunfero i Canoni Niceni ; Cotto il qual nome vi fi 
comprendevano i Canoni ancora del Concilio di Sardi- 
ca , tenuto 1 ’ anno 347. Alcuni Autori pretendono an- 
cora , che non ci folle in Roma nellun Codice di Ca- i 
, noni che avelie forza di Legge , prima di quello di 
Dionigi il Piccolo . 1 Papi Siricio e Celellino dicono , 
eh’ ei folle coropofto dei Canoni e dei Decreti della 
Santa Sede . In apprello ve ne furono aggiunti degli 
altri} e in quella maniera venne accrefeiuto. 

Codice amico della Chiefa Gallicana . Quello Codi- 1 
ce conteneva i Concil) Particolari di quella Chiefa . 

Ella fe ne é fervita fino a' tempi di Carlomagno. 

Codice di Adriano Papa. E'quel medefimo , ch'egli 
donò all’Imperator Carlomagno fui line dell'ottavo 
fecolo . Qitella Collezione è compolla di Canoni gre- 
ci e latini dei Concili di Roma , e dei Decreti de’ Pa- 
pi . Pafsò dia per un Codice di Canoni tanto in Fran- 
cia che a Roma. Quella Collezione è poco diverfa da 
quella di Dionigi il Piccolo} e trovali in molte Biblio- 
teche . 

Codice de’ Canoni della Chiefa Univerfale . Quella 
è una Collezione greca col titolo di Codex Canoaum 
JEcc/efia uaìverfa , fatta poco dopo il Concilio di Cai- 
cedonia , e attribuita a Stefano Vefcovo.di Efefo . 
Giuilello il Padre ne pubblicò una edizione nei 1610. 
Contien quella i Canoni dei Concil; di Nicea , del 
primo di Collantinopoli , d’ Efefo, di Calcedonia . Im- 
perciocché quelli nove Concil; compongono il diritto 
Canonico antico delle Chiefe Orientali. Noine abbiam 
parlato di fopra. 

Collezione della Chiefa di Parigi . Ella contiene tra* 
l’altre cole la Prefazione d lfidoro , i Canoni attribui- 
ti agli Appolloli, ai-numero di 4$. nel tellodella ver-. 
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fione di Dionigi il Piccolo, i diciannove Canoqi di Ni« 
cea , t ventiquattro di Ancira , i quattordici di Neo^ 
cefarea , i venti dì Gangres , in venticinque di Antio^ 
chia, i cinquantotto, di Laodicea , i tre di Coftantido- 
poli, e i ventifette di Calcedonia. 

, Il Decreto di Graziano . Quefta grand'Opera meri- 
ta , che fe ne dia qui una qualche idea . Egli è com- 
pofto dei tedi della Scrittura*, dei Regolamenti de’ 
Concil)^, dei Referuti degli antichi Papi , e delle au- 
torità de’Santi Padri. £’ divifo in tre parti. La prima 
(hìamad delle Didinzioni, e contiene cento e una Di- 
ksnzione . La feconda , che chiamali delle Caufe , è 
'Compoda di trentafei Caufe ; delle quali la trentefiroa 
terza ha lei Didinzioni, che trattano della Penitenza. 
La terza contiene cinqilfc D.dinzloni , che fon chia- 
mate, De Ccajccrttione i perchè queda parte comincia 
dalle Confecrazioai deile Chiefe. La prima parte trai* 
^ta dei primi principi del gius divino ed iimanp , nelle 
venti prime Oidinzioni : il redo tratta delle Ordina- 
.zioni, e de’Htnidri della Chiefa , de' Superiori , e de- 
glNnfer'iori . Là feconda tratta dei giudizi ecclefiadici , 
tanto civili che criminali -, tanto appartenenti al foro 
interno ,ì cl>0 al foro ederno . Vi fi parla ampiamente 
dei Matrimonio e della Penitenza, LÀ terza tratta dcr 
gli altri Sagramenci , cioè del Battelimo , della Con- , 
fermazione , della Eucaridia ,* ma non della Edrema 
Unzione ; e comincia dalia Confecrazione delle Chiefe 
e degli Altari. 

Nelle prime Edizioni il tedo di Graziano era tale , 
quale lo avea egli delTo didefo , cioè pieno di citazio- 
ni, faJfe e infedeli ; imperciocché avea egli citato le 
falfe Decretali de’ Papi, e delle Opere fuppode , e fo- 
vente s'ingannò citando un'Autore o un Coqcilio per 
un altro . 1 Pontefici Pio IV. e Pio V. fecero trava.- 
glisre alla correzione di qusd' Opera , almen dagli er- 
rori principali . Il lavoro fu compiuto fotto Gregoriy 
Xlll. e l'Opera fu approvata. da quedo Papa, e di fuy 
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ordine fo ftnmpsta net 1^80. poi a Parigi Hel 158^.- 
e a Lion nel 1^91. Queft’Opera , a dir vero, toltone 
alcuni .difetti di efattezza , è di grande utilità, si per 
la varietà delle materie , si per l’ordine, e il meto<> 
do , che vi fi olfervò , si pel comodo , che c'è di ve- 
der in un'occhiata , e a maniera di luoghi comuni , 
quanto v’ha di pià cnriofo| nell' amica Difciplma tc-« 
defialiira , ridotto a certi capi principali -. Non é del 
tutto cosi delle Decretali di Gregorio IX. e del Sello: 
per altro non hanno lo ftelTo rapporto alla feienza de* 
Concili. 

Nuove Collezioni, de’Concilj. CcdcxCenonum vttut 
^eclcfim nomante , da Francefeo Pithou , flampato nel.. 
1687. Qiefla edizione, eh' è bellifiìma, contiene i Ca- 
noni attribuiti agli Appolloii fie i principali Concili , 
fino al quarto fecolo , fotto il titolo di Corpus Cono- 
num ^pofio/icorum , iy* Conciìmnm »b tAdriauo obla-^ 
tum Carolo Maono. 

Collezione di Jacopo Merlin , due voi. in fol. Due 4 
Edizioni l'una nel 1514- l'altra nel 15)0. 11 primo 
volume contiene la Compilazione de'Concil), e delle 
Lettere Decretali de’ Papi fatta da Ifidoro. Il fecondo, 
gii Atti del primo e del fecondo Concilio di Collan- 
tìnopoli, e de'Concili di Coftanza e di Bafilea. 

Collezione diCrabbe, Keligiofo Francefeano, in Co- 
lonia , due Voi. in fol. fotto un titolo , che promette 
aliai pià di quel che dà , e contenente dei Concili da 
S. Pietro fino a Giovanni fecondo. 

Collezione del Surio , 4. Voi. in fol. Colonia 1567, 

Collezione di Nicolino, 1585. 

Collezione di Binio, i6o6- létS. 1636. 

Collezione de'Concilj Rampata a Roma , 4. Voi. in 
fol. 1608 Greci, e Latini. 

Collezione detta di Louvre: queil'è la piCi bella Edi- 
zione de Concili, nel 1^44. trentaffette Voi. infoi, pre- 
gievolìlTima per la bellezza della, carta e de'caraiteri i 
ma v’incorfero parecchi falli. 

Col- 
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• Làbbè • CfolTart 'j PaHg? itìt» 
Quell’èia più compiuta : è fiata 'continuata daip. 
CoiTart fino al nono Volume ^ Quantunquein diciaiTet^ 
te Voi. ella è d’una quarta parte pi(!l ampia di>queN 
la di Louvre » Quefta Colleaìone unifce in fetteflài tut- 
ti qoe’ vantaggi , che contengono l' altre , VI fì' trova* 
no le fiefìfc Operette difpofie in due colonne} il Greco 
occupa la colonna interiore > e il Latino l’efieriore , 
In fronte d' ogni pezzo di fcrittnra vi fon regiftrati gli 
anni di Gefucrifio . in aho della pagina v'é il titolo 
della Lettera o del Concilio } da- un canto il nome del 
i!ipa« dall’altro quello dell’ Imperatore . Le note mar- 
inati: » o quelle che fi trovano appiè degli Opufcoli , 
in carattere più minuto; quefie note»fì riferifco- 
no a’ luoghi indicati dalle Lettere dell’ Alfabeto. Ogni 
Capo i ovver ogni Articolo ha pur il fuo tìtolo in 
fronte , e in lettere Italiche. Le citaaioni della ^Scrit- 
tura, de’ Padri, ovver de’ Canoni fono in margine» Le 
varie Lezioni fono indicate , o con un afienfco, o con 
una^liMola , ovver con. Una, doppia lineeta . Vi fono 
inoltre delleiQll^vazìoni critiche fopra i fatti impor- 
tanti, o fopra cèrte propofiaioni , ehe mentano di ef- 
fer notate. 

Collezione di Baluzro . 11 primo Volume è per cor- 
reggere i difetti , che fono fuppofti nelle Collezioni 
precedenti . ^ * 

*■ Collezioni del P. Hardouin' . Comparve nel 1715» 
in nove Voi. Ne fu fofpela la vendita- per importan- 
ti ragioni . Erafi egli propofto principaj niente di far 
valere le Decretali , ed altri Scritti della ftefla natura, 
come Opere riconofciute per legittime.-' * 

Biblioteca Storica del P. Le Long , dove fi legge U 
JLifta de’Concilj di Francia, e de'Sinodi. *' «< 
Collezione de' Concili di Francia, per. il Padre Sir- 
nond. <’ . 

Capitolari dei Re di Francia : Quefie fono le Codi* 
talioni che furon fatte dai noftri Re per lo fpaz.o di 
' ciò- 


cinqum^yoni, dal Slf. Baluzio . QuefR Capitolari £ii<- 
ron, niéooHi'-ncl primo Volume delia fua Opera , in. 

Prancerum , in due Voi. in 
Parigi ■'7. 'Il primo Volume contiene li Capi- 
tolai de’ no 4 n antichi Re Childeberto , Cloiario , 
Qontramp', Oagoberto > Carlomano , Pipino, quelle di 
Carlomagno , Luigi il Manfueto ; poi le due Colìezio- 
ni delle Capitolari , l'un^ di AnTegifo , l’altra di Be- 
nedetto Diacono II fecondo Volume contiene li Ga- 
pitolari di Carlo Calvo, di Luigifil Balbo, diCarloma- 
no, del Re Eude , di Carlo III. degl’ Imperatori Lota- 
rio , e di Litigi li. pofcia le Collezioni delle Formule 
di Marculfo , e di altri Autori . Egl' indicò fpelTo la 
iEiente, donde furon tratte li Capitolari, vai direà Con'- 
filj , i Decreti l^ncifizj , e le Leggi degl’imperatori , 
iLiueft’ Opera é fatta con una applicazione (Iraordina- 
ria; ^i (i trovano delle Note, che mudrano una gran- 
de erudizione. . ' . 

¥ 

c / . . ' VI. 

- • ' ' .1 . , . . 

Somme de' Conci/). 

S omma di Biirtolommeo Carranza dell’ Ordine di S. 

Domenico ; da S. Pietro fino a Giulio III. Ve ne 
fon molte edizioni , la più corretta è quella di Lova- 
nio nel, 168 il in 4. Vi (ì- legge , che il Papa è fopra 
il Concilio , . e. che gialla fua autorità traggon le deci- 
lìoni tutta la loro fòrza. 

Somma di Gafparo Cootarini Car 4 inale : Fiorenza 
*555» Quella è una Storia de’ Concili più rimarchevt- 
li: ella è.feritta con molto ordine; ma in ridretto. 

Somma di Sagittario . Qued’é un Compendio de’ 
Concili ,<dampato a Bafilea ycrlo il 1550. Egli traile 
i fuoi edratti dalla Collezione di Crabbe. i 

Somma del P. Coriolano , Cappucino , da S. Pietro 
fino a Gregorio XV.. Vi lì leggono -molte MalDme cor>|. 

tra- 
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trarie alle Libertà della Chiefa Gallicana . Quell’ é 
piuttofto un riflretto della llloria Ecclefiallica , di 
quello che un Compendio de’ Canoni . Si è fatta una 
Hdixione dt quella Somma à Parigi nel, 1645. per Lut> 
gi Bail, Oottore. 

Somma dello (lelTo Luigi Bai! , due Edizioni , l’una 
nei 1045. l'altra del 1650. è più ampia. 

Sinopii del P. Labbé» Parigi i<di. in 4.' da S. Pietro 
fino ad AlelTandro VII. con tre indici Alfabetici j una 
nota geografica de' Regni , Provincie , e G^ttà , dove 
Tono flati celebrati i Conci!). 

Tavole dei Concil), per M. Dupin nella fua Biblio> 
teca degli Autori Ecclelìadici . ‘ 

Storia de’ Concil) , per M. Hermand , coll* edrat*. 
to de’ Canoni , e un compendio cronologico della vi. 
ta de’ Papi . L' ultima Edizione é in quattro volumi 
in 4. . , 

Somma de’ConciI), per il P. PoilTon, dell’Oratorio, 
Lyon 1706. Gli fi rimprovera il difetto di efattezza. 

Storia de’ConciI) generali , per Kicherìo. Nello def- 
fo tempo, ch’egli dà la Storia di ogni Concilio, fvol- 
ge parecchi punti di dottrina . Queda Storia è curiofa 
per molti capi. 

' Decreti della Chiefa Gallicana per Bouchei , 
Qued’è una fpecie di Gius Canonico della Francia. 

J. VII.' ■ ' • 

Efpoftzìoat a Opera y e coàclajfoiie- di 
quefia Difcorfe, 

> ’ * 

R imari ora di render conto delle ragioni', che han^. 

no determinato a intraprender qued' Opera . i. 
Si é fatta ririeffione , che tutte le Somme de’ Conci!) i 
0 almeno i Libri, che ne portano il nome, fono fcrit- 
ii Iti Latino . Non entreremo noi qui nella difcudìone 
delle caufc , che hanno fenduto quede Somme poco 

uti- 
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Utili e 4i poco ufo «'Non metteremo nemmen nel 
numero delle Somme de’ Concili delle fempUci Tavo- 
le , che alle volte fi trovano fui fine dell' Òpere degli 
Autori Eccleliafiici , ovver de’femplici Cataloghi ,/ch* 
altro non Wifegnano, che il nome del Concilio, e l'an- 
no in cui fi tenne. Ci fiam dunque propoli difoddisfa- 
re intutta iafua eflenfione all’idea, che tutto il mon- 
do letterario fi forma folto il vocabolo di Somma , 
che In fondo corrifponde a quella di Compendio. 

S'accorda , che per acquifiare una cognizione un po 
fondata de' Concili > hifogna fiudiarli nelle lor fonti > 
vai dire hifogna leggerne gli Atti , i Decreti, le Let- 
tere , le Formole , ec. Ma fe un momento riflettafi , 
che i pitH antichi , e pii'i celebri Concili , tanto ge- 
nerali, che particolari, fono ferini in Greco; che per 
contentarfi eziandio di fludiarli in una folla Collezione 
completa , qual fi è quella dei Concili del P. Labbè , 
hifogna aver tempo , e coraggio di leggere con appli- 
cazione diciafifette volumi in foglio ; che palTata una 
certa età , gli fiudj profondi non ban forfè più luogo 
nella vita di un'uomo, almeno per una malfima par- 
te, perchè iiftratii dalle funzioni , e dalle occupazioni 
del loro (lato, fi refierà convinto, che un fimi! Com- 
pendio , ('egli è ben fatto , rieCcirà di gtpo comodo 
per aver una cognizione fnfiìciente dei CodÀIÌ , e per 
fapere ciò che non è permefTo ignorare. 

Noi dunque ci fiamo applicati a far una efpofizione 
fùccinta di tutti ì Conci); certi e noti, dal primo Con- 
cilio tenuto in Gerufalemme fino a quelli , che fon 
più vicini a’noftri giorni.* Per evitare qualunque er 
ror nella fcelta, noi abbiam prefo per guida un dotto 
Uenedettind, il quale Audiòmoltiflfimo quella materia, 
e che versò con/ molta diligenza per dillinguere un' 
Atto fincero da ' un apocrifo j e ci fiam conformati 
quanto'al numero de'Concilj, al Catalogo ch'egli ne 
diede nella fua Opera , che ha per titolo ; L'arte dì 
vcrìfiQurt i fatti . R,ifpelto poi a tutto ciò che forma 
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la matcna del Compendio, che diamo di opni Conci- 
lio di qualche importanza , noi abhiam feguito efatla- 
nìente gli Storici della Chiefa li più (limati , per con- 
fellìone di tutti i Dotti . La lleffa regola s’è fegiiita , 
quanto alla Collezione de'Canoni , che fono la parte 
più utile de’Concilj . Da quello lavoro ne rifultò un 
<ompendio , il qual comprende la fcllanza della fcien- 
za de’Concilj , e che può fervir d’introduzione a chi 
avefle defiderio di paflare ad uno lludio più ferio. Ma 
non farà niente men utile agli Ecclefiallici , i quali 
non avendo tutto il tempo neceflario , han tuttavia 
piacere di aver una cognizione fufficiente de'Concilj > 
e tale qual fi conviene al loro flato. * 

Si potrebbe opporre , che tutto ciò , che da noi fi 
rlferìfce in Compendio de’Concilj , eflendo raccontato 
più dififufamente negli Storici Ecclefiallici , parrebbe ' 
mutile il pubblicar un’ Offra , ch’altro non fa che ri- 
petere in follsnza quelle cele, che fi leggono nei loro 
Libri. Ma chi volefle farmi quella obbiezione, fi degni 
lifleuere, che la ftefla critica ricade per l’appunto fo- 
pra tutti i Compendi di ogni Storia qualunque , per 
quanto fiano riputati utili dal Pubblico. In fatti i Con- 
ci!/ non formano , che una parte della Storia Ecclefia- 
ftica ; parte, a dir vero, la più utile alle perfone con- 
fegrate alla Chiefa , ma fparfa qua e là in una quan- 
tità di volumi, e fommerfa , dirò cosi, in una infini- 
tà di fatti ; per maniera che a volerli fare un piano 
de’Concilj , e a difporli con ordine nella mertte^ , v'è 
di che dar efercizio alla memoria più felice . Ora per 
rifparmiar quella fatica , quelli che vogliono ftudiar 
feriamente certe parti della Storia , a preferenza dell’ 
altre, fenza'elTer interrotti, non fi appagano di legge- 
re ; ma prendono la penna , fmembrano il corpo del- 
la loro Storia , ne diuaccarq ciò , che forma l'ogget- 
to delle loro ricerche, e nc compongono un tutto per 
N lervirfene all'uopo: e quello è il modo di trar proti t- . 

' lo dalle letture ferie, e quello è all’incirca quelloj che 

ab- 
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Abbum noi effguito in queflo Cu-npenJIa . Confidera- 
to fono quarto punto di viltà, non potrà non erter u- 
file a tutti quelli , che han trafcurato di prenderfi la 
pena , di cui abbiamo parlato ; che han genio di ripi- 
gliare le loro idee fopra i Concili . di averne un re- 
pertorio alla mano , acconcio a indicare in un'occhia- 
ta Il tempo di un Concilio , la materia che vi è rta- 

, e 

1 Erefie, che vi furono condannate. 

Qualor quell' Opera non forte utile . che a quella 
fotta di perfone, che fon d'ordinario il maggior nu- 
mero , noi non riputeremmo inutile la nortra fatica 
per quanto ha ella imperfetta. ’ 

Difpiacerà forfè, che invece di yidurre quello Cum- 
pendio a forma di D.zio.iario , non rtafi difporto nell' or- 
dine naturale , ch’era di riportare i Conci!) fecondo I’ 
ordine de tempi ; ma in fuetto fì^mo flati obbligati a 
cedere del Pubblico , a cui p ace più Lefta 

forma. Oltre di che non fi può negare , che non fia 
di un gran comodo , quando fi vuol trovare in un at- 
timo un punto di Storia cadutoci dalla memoria , e 
‘.dubita, ovver fi difputa con alcuno, 
larrà forfè a taluno, che un’Opera di quefta natura 
farebbe meglio nufcita ftampandola in 4. Noi noi ne- 
ghiamo ; ma qui ancora il gufto del Pubblico , troppo 
noto a’Libraj , decide il punto. Ne nfultò un incon- 
veniente, che ci diè qualche pena, e al quale non ab- 
^am potuto metter riparo; ed è, ch’efegucodo quell' 
Opera in quefta forma di 8. fiamo flati obbligati di 
metter tutte le Citaaioni al fine di ogni Concilia 
quando avrebbono dovuto efler porte nel margine e* 
corrifponJere ài oalfi , in grazia de’ quali eran polle ; 
e dé quali ne giuftificavano la verità, come s’era fat- 
to da noi nella Copia. Ma quello difetto fperiamo che 
non farà per recar pregiudizio all’Opera in fe ftelTa ; 
mallime fe le perfone eque fi degneranno riflettere , 
che fi tagrificò una coCa , per verità richiefta in un 

Auto- 
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Autoré , alla foddisfazione dì aver un'Opera di quella 
eftenfione irf una forma cbe'foGTe portatile. . '' i". 

Mi ri man folo , nel chiudere quella Prcfaelohe , di 
pregar Dio a voler benedire le mie intentioni , é a 
render quell' Opera utile a coloro , che fon confagrati 
al fervigio di Lui i e iiìlìeme a perdonarmi i difetti , 
ne' quali potefs' io. elTer incorfo parlando -dl^materio di 
^Religione, le quali efìgerebbono fenza dubbia pià efat> 
rezza , di quella ch’io-ho ufata . mefchiandocl forfè 
dell* efpreflìoni e delle cofer.Àche fono. i il .frutto delle 
mie proprie tenebre ; Qu^cuìtufue tlixi 4 /t tu» , agno- 
fcant iy tut i fi qu,e de me», tu . iguofce is* JH$-. {^^S, 
^ugt Itb, 15. de Trittit, e. »/r.) tur , oulcl'. 

' < > ■ tf h Lsni'jt,' '.m j 
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( CoiKtlla i‘ } 
Afrtcoifwni l'anno loo. 
Incirca . Fu tenuto da 
Agripptno , Vefcovo 
di Catta|:ine : v* in> 
ter vennero I VefcovI 
di Africa e di Numi* 
dia 4 VI II d iccifo , che non bifo- 


f .nava ricevere feiita bailefiain qùel* 
i , che Io aveaiio ricevuta fuor del. 
la Chiefa ì contro alla praika oiftr- 
vaCa fin allora in Africa Till. 

AFRICA ( Conc. d‘) l'anno aji. 
fopra I Caduti nella irerfecuxtone , in 
occafione dello ScHina di Fellciin. 
ino , di Nevato , e di Nnvailano . 
1 pochi liimi che abbiamo di quello 
Concilio , ci vengono dalle Lettere 
all S. Cipriano. Felici IGniu era Pre- 
te di Carracine , eri (lato convinta 
ali molti delitri , e (emendo di non 
elTer punito da S Cipriano, eh' era 
allora nel Tuo ritiro a caufa della 
perfecuiione , di2 principia allo <!cir. 
ma In quella CMela . SI opoofe cO- 
Aal alla conim} flìone , piena di cari, 
lì, che 5. Cipriino uvea data a due 
Vefccii , e a due Preti di didribui. 
tc, per parte fua , del dinaro a'CrU 


Ulani ctie /offero poveri , e di alC* 
(ter quelli che potevano fare quaU 
che nie&lere ; e dichiatb , che non 
cooiunlcherchte con coloro, che vo« 
lalTero ubbidire S. Cipriano , e reda- 
re nella fua comunióne, e fece ogni 
afono per feparare una parte del 
Gregge dal fuD Pallore . Qualche 
leuM dopo Kovaio e cinque Preti 
di Cartagine fi unirono con Fellclf» 
fimo , di cui aveano fomentato lo 
Sclfnu , e ablasdonarono la cemiu 
nionc di S. Cipriano . Ma ficceme 
Novato temeva di non eSer depodo 
dal Sacerdoilo , accagione de’ fuei 
delitti, che pur troppo lo meritava» 
no , per prevenire la fua fentenia ri» 
folvette di andartene a Roma . Vo» 
tendo tempre plb imbrogliare Ir ca* 
fe, ù iforib di trarre dal l'uo par» 
Ilio t Caduti , promettendo loro la 
pare ; e ^ima di partire dablll egli 
Diacono Fellcidimo fenia pérniilfio» 
ne di S. Cipriano . Cosi Novato (or. 
mb tulle prime in Africa lo Scifnu * 
di Fell'iluma. Qucdl faceva profef» 
(ione di ricever I Caduti , efentan. 
dagli dai rigori della Penitenia . S. 
Cipriano paragonava Novato ad una 
A Buì* 
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dnbe , ctie portava dappertotro )I 
fuliiirne e la grandine . Intorno a 
nuel ceiupo Novaaiano avea dello in 
Roma un l'omiglUiirc ScUma . La fu* 
lainbkioiie ne fu I’ orìgine t avea egli 
eonceputn li derider io , oppuHo allo 
fpirito della Chicl'a , di cfler felleva* 
IO al Poutllicato . Ma ad unta de’ 
fuol ragsiri , cIT.iido flato eletto S. 
Conieli^ Il dlTpetro ch'el n’ebbc, 

10 fe' cader nello ScUnia, checonitn» 
CIÒ dalla Tua Ordlnaiiime lllegittiraai 
c poco apprefib vi aggiunge 1* Erefia . 
I Per coprire la fua anibìrlone con 
(jualciie plauTiblI pretello , egli ac> 
cusb S. Cornelio , di violatore del- 
la Difolplina EcdeCaftica , per un 
eccelTo d’ indulgenza verfo coloro , 
che avrano abbandonata La Fede dn- 
ranre la periecuzione di Declu , Egli 
eLcIudcvall per fempre dalla ricoiiLÌ- 
nazione , volendo che lì cfortaflero 
loltanto alla penitenza i fu ardito di 
foltenerc , che la Chiefa non avea 

11 I etere di timatcre 1 peccati mor- 
tali : |ioco dopo rogglunfe , che i 
Caduti nun doveano piA fperare fa- 
iute , per quanta penitenza faccfle- 
ro, quand’anche foDrnefrere II mar- 
tirio: aggiungeva, che li partecipa- 
va nei delitti di tutti quelli , col 

uali conitmicavafi t che tutta la 
'hiefa era currotta , perché accirr- 
dava la conjaniune a’ peccatori i 
fcrilTe a tutte le Chiefe per trovar 
partigiani del tuo errore t fped> inol- 
tre per ogni parte lettere pleoeal’lni- 
poHure , e di calunnie fcriete là rto- 
me di alcun! CaMifelTori 41 Roma , 
ch'egli avea trattj al fno partito. 

S. Coincllo non volle prenderli mi- 
nor cura per la verltl 41 quello che 
Novaziano fe ne prendelTe per la Ere- 
fia , e fcrilTe a tutti I Vefcovi . Il 
frutto delle lue Lettere fu la cele- 
brazione di plt Concilj , e partico- 
larmente di quello , 41 cui li tratta , 
Per occafioiic dunque di quelli Scif- 
mi , c per acchetarli $. Cipriano ufe) 
del fuo ritiro J convocò I Tefeovi 
d’Afrlca, e furono ammeffi in que- 
llo Concilio 1 Sacerdoti e I Diaco- 
ni . Dapprincipio , per togliere ogni 
preteAu agli (piriti deboli , che a- 
v«aao potuto prcOar fede alle ca- 
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lonnte, che II Partito di Noraziano 
Iparaeva contri S. Cornelio , i Pa- 
dri del CenciHo rifolvettcro , che li 
dimanderebbe la tcAimmilaiiza del lor 
fratelli , che aveanoafllAlto alla fua 
ordinazione, e che 6 f|'edìrcbboiio De- 
putati a Roma per rilevar veramen- 
te cib che folTe Ivi avvenuto ; ma 
quello non impediva , che ’S. Cipria- 
no nun riconofcelTe per legittima la 
elezione di Cornelio . I Deputati di 
Novaziano elTcndo arrivati a Carta» 
gine , fecero lAanza , che I Vefcovi 
cfaininaffero le accufe contro il Pa- 
pa S. Cornelio, ma i Padri del Con- 
cilio rif|>ofero , che non cnmporic- 
rebbero , che la riputazione del lor 
confratello Cornelio foAe attaccata, 
dappoichi era egli flato eletto e or- 
dinato j<er tanti fufiragJi epoAochi 
un Velcovo foAe Aato eletto pel giu- 
dizio dei Vefcovi ,' ch'era delitto 1* 
ordinarne un altro per la ftefla Se- 
de . E il Concilio nc fcriAe a S. Cor- 
nelio una Lettera Sinodale . 

z. Si efainiub la caufa di Felkif- 
limo , e del cinque Preti che lo a- 
veano feguito ; fu condannato e feo- 
manicato . f. Siccome le due Secce 
di FelicllCmo , di KovazianU , e di 
Novato roviuavgno la penitenza per 
due contrari eccelTi ; poiché il prl. 
ino l'abollva , ammettendo feiiza di 
efla qaelli'ctie erano caduti nel de- 
litto ; e il fecondo la rigettava af- 
'foliltamente < vi fi difculTe la qui- 
ftlbne de' Cadaci , e fi Aabill , che 
I Llbellatlci , che aveano abbraccia- 
ta la Penitenza fubito dopo 11 lor 
falla, farebbero amnicflì alla comu- 
nione j che quelli che a venero fagri- 
àcato farebbero trattaci plA fevera- 
mente , fenza però tegucr loro la 
fperanza del perdono, per timore che 
la difperazione non gli readeAe peg- 
giori : che fi terrebbero lungamente 
in penitenza , affinché procuraifero 
colle lor lagrime , di ottener la mi- 
lericordia di Dio; che fiefaminercb- 
bero le varie circoSanze , , «o. 

luntattf, Htttftiltn , dei falli dio- 
gi-.l reo , te loro Intenzioni , i loro 
impegni , per regóUre a tcnor di quel- 
le U direzione della lor penitenza t 
che fi traccetcbbei.o con pìA indul. 

geli- 
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fenti quelli , che avflTeM reiAito 
lungaiuemc alla violenta de' tormeii. 

® ® giudicò, che tre annidine, 
niceiiza baderebbero per farli animec. 
terc alli coaiunium: tra uno oduean. 
ni. Furono de fi parecchi Articoli, ov- 
ver Canoni fopra divertì Cafi , che fi 
prefeiica l'ano t a fe ne compofe uno 
xriiio , che fu mandato a tutti I 
Vefeovt, liBaronio è dì parere, che 
foiTerqijediijuc'Canonl, che fichu, 
rajroao |h»J Canoni Penitenziail . II 
Concilio , per Impedire , che non fi 
accordafle la pace a coloro , che non 
faceffero una vera penltenaa , fece 
quedo decreto , non come an feoti- 
Dieiito privato , ma come una cofa di 
aHoluu obbligazione , il che tefti- 
uionib colle minaccie e cogli anatemi, 
che v.aggiunfei Condlit frtautnur 
«09 , nQa couftuftone tajttmta no(ira , 
& Cùmmiìtatiotte éiioevimus ècc* 

Riguardo ai Vefeovi, c ad altri Mil 
nidri della Chiefa , che avevano fa- 
grihcato, ovvero che avetfero tedi, 
pillato con de' biglietti di averlo 

rn.« ’ '''' ^ ordina, 

ro» , che fi potrebboiio ammettere 
alla penitenza, ma che farebbero af. 
folutamcnte efclufi dal Sacerdozio , 
e dalie funzioni Ecclefiadiche . li 
^ncilio ordnik , che fi accordeteb. 
oe ia comoiiione della Chiefa a co- 
loro che dopo la lor caduta , non 
avendo cedalo di far penitenza , ca. 
filerò In malattie mortali , E le i 
Concl/> poderiori ordinarono, che fi 
fioietteffirro nel numero dei peniien. 

« , qHelli che avedero rlcevota la 
roniun otte nelle infermità , pare 
fecMdoI’ opinion dc'più dotti, che 
quetti Concili parlino de’peccatori 
che non dimandarono la penitenza e’ 
la conuinioiie , fe non in tenipo d' 
infermità, e non di quelli ch'eraiio 
caduti iafemii dojio aver abbraccia. 

«a la penitenza , Novato e Feilclfl!. 
nto furono condannati in quel Con. 
tilio, che durb lungo tempo, (jp 
4». P. 99. £f. „. p. 49. £p. 

* 4 5 p. 4a. 

^H-ICA ( C. d' 1 1 ' anno 449. fot. 

IO Grato Vefeovo di Cartagine. Vi 
a «feto tredici Canoni Intorno alla 
Olfapllna. redi Cartagine. 
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AFRICA ( Con;-, geri'r.tlj d'tf^* 
mito a Jppona 1’ .n. -.o j,,. i; y. Ot- 
tobre. Aurelio di Cattanir'.- <i pre. 
Oedetre . Megaio di Cafamo , Pri- 
mate di NuniidU , e tutti gli jjtri 
Prbnatl delie Provincie d* Africa vi 
afliftcttero . Ceclllano c Teodoro vi 
parlarono a nome degli aliti Vefeo. 
yl. Videfi in quella occaCone oua. 
le ftima S. Agodino fi foffe già .ac. 
qniflata . Quaniumiae fofi'egli al- 
lora fcmpluc Prete , fece un Dif- 
corfo in faccia di qncili celebre A f. 
fembica fopra la Fede e il Simbolo 
a ìflanza de' Vefeovi , e confutò In 
Ciro cfpredamente i Manli hei . Del 
rimanente ci re ita un fol framniemo 
degli Atti di quello Concilio. Vi fi 
regolò , che II Velcovo di Cartagi. 
ne comanderebbe ogni anno ai Pri- 
mati di ogni Provincia , in quai gior- 
no fi dovelTe celebrare la Pafqua 1' 


anno fegiiciitc , aflìnclic nuelli lo fa- 
ceffero noto ai lor Suffr.aganei . Si 
ordinò , che fi terrebbe ogni anno 
nn Concilio di tutta 1' Africa , or 
In Cartagine , or In qualche altra 
rroytncia j e quefiu rollume fi offi-r. 
vò fino all'anno 407. In quello Con- 
cilio furono flcfi quaraiiiuii Canoni , 
che fervimiio di iiindcllj al Concili 
poileriori . Co»r, t. j. p. ,3(55. c. fy 
>• 4. p. i«9i. E. CeJ. A/ric. ». 2. 
Mp. 41. 

AFRICA ( C. d') tenuto a Car» 
1* >■""» Ì97- Il li. Agollo . 
Qiiell è quello, che chUmafi il ter. 
za Cartagliiefe . Il Vefeovo Aurelio 
vi prefiedette alla tella di 44. Vef- 
eovi. VI fi fecero molti decreti par. 
ticolari in confeguenza dì vari la- 
menti , che alcuul VefeuvI fecero 
fopra certi abufi . Pedi Cartagine . 
C, r, 1 p. ^o^l. 

APRICA ( C. <r ) Panilo 401. lì 
I?. Settembre . Vi fi trattò della 
pia util nuoiera , onde ctHudurfi co* 
Doiiaiilli . Si i rifniuto di trattare 
con elfi con molta dolcezza c di far 
loro comprendere , i^r quanto foife 
portibile, il mifero flato in cui era 
no, colla fjicranza che Dio aprirchi 
be loro gli occhi, e toiol.erebbe lo- 
ro li cuore : che fi riceverebbero ali 
Ecclcfialtici , i quaU voleOero riu. 

A 1 nini 
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iiirC lielle fmilnni del lor minute- 
•■b . 11 Concilio fece j'oi «Icunl De- 
creti rii I B»rd^iitl la difclj'llna , i. 
S! ^onfcn!-^ oaelto dell’ anno Jfj. 
clic avea iro'MìO 1' ufo del matri- 
mónloai Vefco.i, Sacerdoti, e Dia- 
coni , fono p-iia di tffer dcpodl . 
Qaairo ajtli altri E('clc6aflici i det- 
to , che egli! Cliiefa fegnirà il filo 
coliunte . 1 Proilliione a' Vefeo»! 
di cainHar il luogo della lor Sede , e di 
aflcntsHetieper lungo tempo . J.Che 



' ogni provincia A ragunerebberoin due 
otre ri- (Ti, da ognuna delle quali e- 
leggerlano a «Iceoda Deputati , che 
fariano obbligati di portarfi pronta- 
niente al Concìlin , o di far inierlrel: 
loto fciife in lettere pobbliche , cui la 
Provìncia fciìverà al Concilio. 14. 
Che gli Ecclefiaftlcl privi della Co- 
munione , e deporti per qualche delit- 
to , avrebbero un anno di tempo per 
produrre la lorogiortificationc , c fe 
noi faccifero dentro ranno, non vi 
farebberopib emmeflì. 5. Se un Ve- 
feovo prefcrifce alla Chiefa o degli 
Eredi (Iranieri, che non gli fiano 
parenti, o de’ parenti eziandio , fe 
fono Eretici , o Gentili., fari ona- 
lematliiaio dopo morte; ma quello 
fi vuoi intendere del Beol , de' qua- 
li l'ottavo Canone del Concilio d' 
Ippona avea loro permeflb dIdif|<or- 
te f vai dire di quell! , che folfcro 
(lati loro donati, evver del Beni pa- 
trlniun|-ll . (•. Che per evitare la fa* 
perrtitione non li ammetteri nelfon 
Altare, o Cappella fono il nome. di 
nn Marcire, quando noti fi fappladi 
certo, che v’i II fno corpo, o che 
abbia Ivi abitato , ovvero che ci 
abbia patito ; e che fi diltrngferan- 
uo gli Altari , che fono ftaii eretti 
fotte delle pretefé rivclatlonl. Nmi 
2 noto quai Vefeovi componcITero 
quello Concilio, i«a v ' 2 luogo di 
ronghlcttorare , che fefiero in gran 
numero ; e che ci encralfcm S. AH- 
pio, S. Agollfno, e S> Evodìo, C- 
tom. a. p. lof), h. 

AFRICA ( C. d' ) Tenuto a Mlle- 
•I l’anno 4*a. aiR ip. di Agorto . 
Aurelio di Cartagine vi à trovbpre- 
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lente, efiendofi Hate Invitalo, die' 
egli , dalla fotta , dalia catith , e dall’ 
amore de’ fuol Fratelli , e avendo 
Dìo fortificato le fue deboleiie . Vi 
fi rileliero I Canoni d’ Ippona e di 
Cartagine , e i Vefeo*! li conferma- 
rono e II foitofcrilTero . Per toglier ) 
via ogni difficoltà, che potefic iti- , 
forgere ìutorno aH’otdine della Pro- | 
motione. Il dcterminb che tutti quel- 
li che folfero creati VefeovI prende- 
rebbero una lettera ferina , 0 regna- 
ta di mano dell' Ordinante, In col 
farcbboiio reglftrati il giorno e il 
Confolaio delta loro Ordinaxioue 
C. t. t.p, 1100. e. d. 

AFRICA (C- d’) tenuto in Car- j 
tagine l’anno 40), alli venticinque 
Apollo. Vi fi trovaron prcfenil S. ' 
Alipio , S Agultlno , e S. PolEdto . 

Kon fi fa chi folfero gli altri Vef- 
covl . Quello Concilio fece citare i 
DunailUi a entrar in Confercnia ; 
ma eglino ccn uu’alierigla ridicola 
rlcufarono di accettarla , dicendo che 
non potevano entrar In conferenta l 
con peccatori . Il Conclliu fi vide I 
artrctio a dlinaiidat all’ Imperadore 
delle Leggi comro i Dooatiftl , C. r, 
a.;p. 1094. «. I. 

AFRICA ( C. d’) tenuto in C*r* 

tagine l’anno 405. alll ventitré Ago- , 
fio . VI fi deceiTDiiib , che fi fcrive- 
rebfce ai Govematorl delle Pruvln- 
tic per fnppllcanKll di accudire all’ 
oniofie per tutta I’ Africa , perchè 
non c’era , le non In Cartagine ; e 
che .fi ftriverebbe altretl all’ Ichpe- 
radvre per rlngratiarnclo a nome di 
tutta 1 ' Africa della efpulfione de’ 
Donatilll. C. t. i.p, nix. à. 

africa (Cd’) tenuto in Car- 
tagine i’amio 4*p, alll Luglio. 

I Deputati di tutte le Provincie A- 
fricane vi alIìfieti»o . Vi fi cambib 
di comun coiifintimemn , quanto s 
era ordinato dal Concilio d’ Ippona i 
vai dire, che ogni anno fi adune- 
rebbe II Concilio Generale d’ Afri- 
ca j perchè I viaggi riofolvano iroj^ 
po laborlofi a’ Vefeovi . Si decttch 
per tanto , che quando accadefle qual- 
che affitte. Il quale rlfguardafle rot- 
ta l’Africa, fi fcrivcrebbeal Vefeo- 
vo di CArtaglne , H quale coovoca- 
reb- 


Digitized by Gi« >gk 


i 


A F 

r«bbc il Concilio, laddove elgiodl- 
calle , che riufclr dovelTe pifl conio* 
4o i cho gli altri alTiri farebbero 
giudicati ciafeuno nella Tua Provili- 
da i che le vi folle «gualche Ap|>el- 
lazlone, l'/lppellante , e l’ Appella- 
to nominerebbero ciafeunn dei Giu- 
dici , da’quali farebbe alToluranien- 
te proibito I* appellare. Per impedir 
ai Vefcoi'i di andar alla Corte feii- 
la neceilìth , il Concilio dccrecb , 
che qualar alcun di edì ci audalTe , 
fi noterà nella lettera formata , che 
gli fi darà per la Chiela Romana , 

0 che a Roma gli fi darà una Let- 
'tera formata per la Corte . Che fe 

un Vefeovo dopo aver prefo una 
Lettera formata pel viaggio di Ro- 
ma , lenza dire, ch'egli ha bifogno 
di andar alla Corte , ci aiidaife a 
quel modo , sarà feparato dalla Co- 
munione . Non fi potranno erigere 
nuovi Vescovadi feiiia il conicnfo 
dei Vefeovo , da cui fi fmembra la 
nuova Sede, di quello del Primate , 
o del Conciliu intero della Provin- 
cia . Si regolarono gli affari dc'Do- 
naiUli Convertiti . il Concilio depu- 
tb all’ Imperatore , a nome di tutte 
le Provincie d’ Africa , I Vefcovl 
Vjneenro , e Fortonaiiano , eletti per 
difendere la caufa della Chtefa nel- 
la conferenza coi Donatiili , e per 
dimandare a 11' Impera tote cijique Av- 
vocati per confumare in qualità di 
difenforj, nitri gli affari dalla Chie- 
fa. »<// Cartagine . au. 4IJ. Cene. 

r.^.p. III). 

AFRICA ( C. d') tenuta in Car- 
tagine l'anuo 4i(. Il primo di Mag- 
gio , compollo di oltre a dugento 
Vofcovl. VI fi decifero nove Arti- 
coli di Dottrina contro i Pclagiani: 
furon quelli diitefi da S, Agolllno , 
che Co l'anima di quel Concìlio . 
Quelli nove Articoli ovvero Cano- 
ni fon pervenuti fino a noi , e fono 
in data del primo di Maggio 4.ig. 

1 tre ulti iii decidono afTolutamcnie , 
che non fi pub dire di nelTuituomu, 
ch’egli fia lenza peccato S e quella 
ver'eS fu decifa folennemente , con 
anaiema a chiunque la combatteire . 
Oltre a ouelll otto Canoni , il pib 
antica Còdice della Chiefa Ramaua 


ne mette on nono , e poHo idopo il 
fecondo, col quale il Concilio con- 
danna folto peiM di anatemi , colo- 
ro che preretidono , che I Fanciulli 
morti fenza Battefimo , godino vita 
beata fuor del Regno de' Cicli . 
Fozio , del quale non pub cader dub- 
bio, che non abbia avii:o degli o.« 
timi Maimfcritti , dice M Tilleniuiit 
riconofee quello Canone . E db che 
aggl^uge forza all’ argmnento fi è , 
che S. Agollino nella fua Lettera a 
Bonifacio, afferma , che i Coucllj e 
i Papi aveann cond.innato l'crrnr dei 
PelaglanI , che ardivano attribuir «' 
Fanciulli non bat cziatl un luofi> 
di falute e di ri| ofo , fuori del Re- 
gno de* Cieli. C. r. i. p. 15-6. C.e. 
CToirc.r. c.p. 1114 p ler-, t! t Ptot. 
Bikl.e. 5) p. 4». Avg. ad/Joj». 1.1. c. 
II. a.49Z. 1. d 

Nello fleffo Concilio furono ftefi 
dieci altri Canoni , che rifgusrdaiio 
1 Donatiili. Si decretb, che Inque' 
luoghi dove ci foffero Cattolici e 
Donatiili, cheaveflvro lUoilofciuto 
diverti Vefeovati , i Donitidl In qua- 
lunque tempo fi foITcro convertiti , 
dipendetebbono dai Vefeovado che 
gli antichi Cattolici del luogo avef- 
lero ricoNOfeiuto . Che fe lì Vefee- 
vo Donatiila fi foffe convertito, le 
Parrocchie coi) niefcoiate .dove 1 Do- 
lutllll dljiendei ebbene da lui , e I 
Cattolici dal Vefeovo di un' alfa 
Città , farebbero divife egualineme 
tra 1’ uno e 1’ altro , li pifi vec- 
chio facendo le divifieni , e 1' altro 
fcegliendo. Lo fteffo Concilio ordi- 
nò coti un altro Canone rimarchevo- 
le, che fe l Preti , e gli altri Chie- 
rici inferiori fi aegravaffero del giu- 
dizio del loro Vefeovo , potranno 
effer giudicati dal Vefcovl vicini . 
e appellare da efli al Primate , ov. 
vero al Concilio d' Africa; ma che 
fe pretendono appellar oltre al ma- 
re, nelTuno nell' Africa comuniche- 
rà con loro . Permette iimoltrc di ve- 
lare . e confecrare una Vergine pri- 
ma dei venticinque anni , qualor U 
fua caftità fi trovalTc ia peritolo per 
il poter di coloro , che la chiedeflc. 
ro il) nutrlmonio , 0 ch'ella diman. 
daffe quella grazia trovaiidofi In ue. 

A ) rl.oi 
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H:»l Ai morte , purcht quelli Aa’ 
quali ella dipende la chiedano con 
ki . Siccome i Vefcovl di quello Coii- 
cHiu afpetiavaiio db . che foUé per 
fare Papa Znrinio in propofiio de’ 
l'elagiani , così I principali tra e Hi 
renarono a Oriagliie , e vi formaro- 
no pir lungo tempo quafi un Conci- 
lio Generale . Del rimanente il Pì- 
paToiiino, avendo riconufei uro , eh' 
crali egli lafciato forprenderedai Pe- 
lagiani , diede la fua fcntenia , col- 
la qnalc confermò i Decreti del Con- 
tino <1* Africa , e conformemente al 
Gindlrio di Papa Innocenao fon pre- 
dece flòre , condannò di nuovo Pela- 
gio e Celcllto , li ridufle alla clafle 
de' (lenitemi , fe abiuravano i loro 
errori , le no gli recideva alToluta- 
mence dalla Couiunione delta Còle- 
fa . Scride inoltre una langhifTima 
lettera a tutte le Chiefe del mondo , 
e tutti i Vefeovi Cattolici futtofcrlf- 
fero . L' lm)icracor Onorio fece un 
Decreto contro i Pelagiali! , e ap- 
poggiò colla fua autorità la deciso- 
ne &IIa Chiefa , Coire, t. i.j>, mg, 
Ibid, p, IHJ. p, ii;a. M, 6, 

AFRICA f C. d’ ) lenuto a Car- 
tgeine 1' anno 4>9 alii aj. Maggia 
■|Wta Bafillca di Faullo , e convocato 
da Aurelio Vefeovo di Cartagine « 
allìllito dal Primate di Numidia , e 
da Faufliiio Legato del Papa . I Pri- 
mati di diverfe Provincie d'Africa, 
vai. dire delle due Nomidie , della 
Bitacena , della Mauritania , della 
Cefarìana , della Tripoitcana « vi af- 
rifteicero con I VefcovI della Pro- 
Confotare ; ficchi furono al numero 
di dugendiciafletee VefcovI . -VI pre- 
ledette S. Aurelio. Il Legato del 
Papa, ch’era Vefeovo, -fu collocato 
dopo ì due PrefidciKi’ > e dietro al 
VefcovI c! erano > due Legati Pre- 
ti : i Diaconi ftavaiielo piedi . S. A- 
goflino vi fu prefente . Nella prima 
fedlane fi è letta l' liiruziona del Pa- 
pa a’fiioi Legati, e II primo Cano- 
ne , eh' el produceva per mollrare , 
che tutti I Vefeovi poflono apjiellare 
al Papa. S. AHpio rapprefentò , che 
ficcome non fi leggeva negli Efcni- 
plarl Greci , che avcaiio del Conci- 
lio Nlceno , blfognava che Aurelio 


. A ^ 

invIalTe a Coftantinopol! , dóve tti 
l'Originale del Concilio , perebi fo' 
ne facefle venire una Copia auteii- 
rica . Trattanto fu detto , per noti 
off. nderc il Legato del Papa , che 
fcrtverelbcro a Zozimo, c che trat* 
tanto oflcrverebbono ì Canoni, a. Si 
i Ietto quello che rìfguarda va le ap- 
pellazioni t e S. Agoflino premife « 
che farebbe eflcrvaco , Snaitaiitochì 
fi aveflero degli Efemplarl più ficcM 
ri del Concilio Niceno . }, Si i iet- 
to il Simbolo NicerO col venti Ca« 
noni ordinari, c diverfi Regolamene 
ti fatti ne* Concili d' Africa , tenu- 
ti fotto Aurelio . e. Si trattò dell* 
affare d! Apiario . Quelli era un Pree 
M di Sico nella Mauritania . Dopo 
eflerfi rcnduto reo di piò delitti , era 
flato de]iuflo e fcomunicato da Ur- 
bano fuo Vefeovo , ed avea ippeU 
Iato da lui al Papa , quantunque 
feflc quelle proibito da piò Conci! J 
Africani , ed il Nlceno avefle pre> 
fcritio, che gli affiirt degli EcclelTa- 
Ilici teruilaerebbero nella loro Pro- 
vincia , non accordando a quelli nef- 
fun altro appello . Contuttuclb il 
Pomefice Zozimo , fecondo il Baro- 
nio , ricevette I' appellazione di A- 
piarlOf e lo riftablll nella Comunio- 
ne . 1 VefcovI d* Africa accenfentl- 
re non vollero alla precefa dell Papa 
intorno alle appellazioni dai vefeo- 
*1 a Roma t II che cagionò grandi 
cofternazioni , che dieder luogo fen- 
za dubbio ad un Concilio, del qua- 
le però non ci retta iiclTuii monu- 
nienio • 

E Cccome I VefcovI Africani s*e- 
raiio doluti , che Zozimo ricevendo 
Apiario, violava le regole della Di- 
fctplina Ecclefialllca , così fiiroii 
molto forprefi , quando iiitefero il 
Legato Faufllno f|>edlto dal Papa in 
Africa per quello affare , vedendo 
che Zozimo attribuiva quelli Cano- 
ni al Concilio Niceim . Soflennero 
que' Padri , cha ì Canoni allegati 
lutto il Nome di NIeea , per glulH- 
licare la pretefa di Zozimo , non lì 
trovavano in neCTun Efemplare ii< 
Greco , Latino . In fatti erano 
Canoni del falfo Concilio di Sardi- 
ca , che i Oonatittl aveano foflitoì* 
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to In 'tnogo Jel vero . Cl! fteftS Pa> 
dti volevano teusi che i Chierici 
pott^lTerD appellare dal giuditio dei 
loro Vefcorl al Primate e al Can- 
cllio Provincialci ma non al Vefco» 
vi delle Provincie vicine • Del rima- 
nente S. Cirillo fece recar in meato 
dal Prete Innocente , depataio dal 
Concilio CaTtaglnefe , la copia i'c- 
dele del Concilio Niceno, itattodall* 
Originale , eh' era cuttodiio negli 
Archivi della fiiaChiefa. Nella lo- 
cooda feflione S fecero fei Canoni 
intorno alle acenfe de' Chierici . 
Queft* 2 rnltlmo Candirò, di cui 
ci reftano gli AUi nella Colleiiane 
de’ConcilJ. Tarn. t. Co»c. p. is8>. 
» p,. io(;. Jiar. 419. i, <0. Ceae. 1. 
a. p. 1041. a 1149. 

AFRICA (C. d') tenuto ranno 
416. in occaCone dello iteiTo Apiario. 
Dopo eSere ftato rimeffa dal Conci- 
lio precedente , eflTeiido ricaduto in 
altri «nornii delitti , che lo fecero 
privare della- Camnillone , e fcaccla- 
re di Trabaca , Cttti nella Procon- 
folarc di Africa , (i 'cifngiò a Ro- 
ma . 11 Papa CeleiUoe avendo pre- 
giato fede a quanto feppe colui rap- 
prefentargll per giuftlilcatfì , lo ri- 
flabill nella Comunione 1 vi aggìua- 
fe nna l ettera pel Vefcavl d“ Afri- 
ca . Qpe/la condotta del Papa diede 
motivo a qiie' Vefco»! di raonarfi 
da tutta l'Africa a Cartagine, e di 
tenervi un Concìlio unlverfaJe. DI 
tutti <jiielll , che v'intervennero boi] 
ci reftano 1 iionit che dì quindici fe- 
lamcnre; tra i quali leggefi quello di 
Aurelio di Cartagine ,^rvus Dei, eh’ 
era Confeflorc , Foriana-t.!ano , ec. 

Apiario fi prefe-ntb al Concilio con 
Fauftino , che fa' cumparfa piutio- 
ila di Tua Prorcrtore , che di Giu- 
dice < volle anzi efiger da efTì che 
rirevelTero Apiario nella lor comu- 
nione . 1 Padri credettero d! dover 
prima efaminare la Tua rea condotta, dii 
cui cercò egli gluftificarri co’ fuoi nfa- 
tìartifizii ma Dio permife, per libe- 
rar i Vefcovl da un efanie , In cui 
U loro pietà pativa moltilTimo, che 
àplirlo non potede reiidere al rl- 
“otfi della colclenza , e confcfibfuo 
■ulgrado i delitti de* ^wali era ac- 


curato . t Padri non poterono a mi* 
no di non arroHare , udendo la con* 
feflione di tante liifainic t ntfandàd 
turpItmJnits , Faitflino cedette all* 
evidenza delta verità , e il reo fu 
recllo dal cor|>o della Chiefa . Sicco- 
me I Padri del Concilio aveanoavuta 
rlfpoita dall'Orlemc , c aveano rile- 
vato che 1 Canoni clratl da ttozlmo 
non erano altrimenti del Concilio 
Niceno S feriffetu però al Papa Ce- 
lerino una lettera , nella quale do* 
pu edcrfi doluti dell’ aifoluzloae eh* 
egli avea data ad Apiario , lo pre- 
garono a non afcoltare più in avve- 
nire sì facilmente coloro, che a lui 
veniiTero dall' Africa ; a non voler 
piti ricevere alla Comunione caloro , 
che ne foUèro itati da eflt feparati , 
rapprefeniandogll , eh' el iton pote- 
va farlo fenza violare il Concilio 
Niceno, Il quale prefcrlve, che fif- 
fatri affari frano terminati nelle loro 
Provincie , In gulfa che non 2 per- 
meilo |x>rtarli altrove fenza una de- 
finizione particolare della Chiefa : 
che li pub fperare più prudentemen- 
te la grazia e II lume dello Spirito 
Santo, per molti Vefcovl raunati li- 
beramente in ogni Provincia , di 
quello che per un foto in parti, 
colare i ed effer cofa più naturale , 
che gli affari Cano giudicati , do- 
ve fon nati , e dove fi trovano le 
ilìrutioni e I telìimonj necelfatj , di 

f ucilo che tralportarli ol re mare . 

■nalmente fupplicano il Papa di 
non più Inviare Legati per far efe- 
guire 1 fuoi giudizi, per non Intro- 
durre , dicco e IH , II fedo del fecolo 
nella Chiefa di Gcfucriflo ; che de. 
ve prcfcrivcre 11 lume della fempll. 
cita , e lo fpictidote della umiltà a 
tutti coloro che non cercati altro 
che Dio. SI pretende, che U Chic- 
fa d' Africa fiali mantenuta in pof- 
ftffu di giudicar I Preti defiiiitlva- 
nienre, e fenta Appellazione fino a 
S. Gregorio Magno • Cetre. T. a, 
p*t- «148. » 

AFRICA ( C. d') l'anno 5IJ te- 
nuto per iilabilire la difcii'llna , che 
dovea offervarfi in Africa. Si c let- 
to un compendio dei Canoni fatto 
fodo Aurelio. I tre ultimi fono per 
A 4 pMi- 
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proibire ifTalatameiuedi appellare ol- 
tre mare , fcnia diOinKiiere ira Ve- 
Icori e non Vefcovl . L’ ultimo Ca- 
none V* é citato dal ventrrimo Con- 
cilio d’ Africa I e il |>ciiultimo dal 
fcdlccfimoi dal che l’inferlfce, che 
tra quello del 419. e quello del ii(t. 
(S tennero due Concllj generali, de* 
quali non ne abbìani noi ncITunano- 
tltia . C, Ttm. 4 p, m6j6, 

AFR.1CA ( CoiK. generale d') 1’ 
anno )]}, compoftu di dugendiclaf- 
fettr Vefcovl , convocato In Carta- 
gine da Repàrato Vefco-o di quel- 
la Cittì, a (4nor del coftomc, che 
era (late per liineo tempo Interrotto . 
Vili dlmandh alrlmiteratore Glufti. 
nlano la redituelone del diritti e dei 
beni delle Chiefe d* Africa , ufur- 
pace dal Vandali ; il che fu accot- 
dato con una legge del primo di A- 
gallo delio fieflo anno . Tarn, 4. Crac. 
#.«75S- 

AFRICA (Conferenza d*} l*an. 
<4). tenuta 'ta Pirro dì Collanclno- 
peti 0 S.Maflìino Abate, In prcfen. 
^ ta del Patrizio Gregorio , c di al- 
quanti Vefcovl . S. MalCmo vi dl- 
moltrh , cbe c’erano due volontà e 
due operazioni In Gefucrìllo. Pirro 
tì arrendette alle fue pruovt , e an- 
db poi a Roma , dove ritratti» ciò 
cbe avea prima Infegnaco d’nna fo- 
la ^razione , e fu cosi ammcifo al- 
la Comunione i ma ritornò Inappref- 
fo allo ftelTo errore . D. M. 

AFRICA ( Jfritnwél C0»tiiÌM ) I' 
aiuto i06. Molti Concili fiiron tenu- 
ti In Africa contro I Monotcliti In 
qneft’anno. Duo in Numidia , un* 
altro nella Bifacena; un terzo nella 
Mauritania ; e un qnarto a Cartagl- 
B« nella Provincia Procoufolare . 

AGADNO(C. d*) ovver di 5. 
Maurizio nel Valefc 1 Aimuutnft , I* 
ai», il}, 14. Maggio . La Salmodia 
continua fu llabllita in quel Moiia- 
ltero,e fu confermata dal Re. SI- 
gifmsndo , da nove Vefcovl , e no- 
ve Conti . O. Maut, 

AGDE ( C. d' ) Asatbtnf * , l’aii. 
5od. 11. Settembre , tenuto da ven- 
tlquactre Vefcovì di diverfe Provin- 
cie delie Gallie eh 'erano allora for- 
zo il dominio do' Vlfigotl ; vi fu- 
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tono dieci Deputati di Vefcovl af> 
fenti ; S. Cefario Vefeovo d’ Arlu 
vi prefede’te. I Padri dei Ccncillo 
vi trattatone dilla Difciplina &cle» 
Caftica, e vi llefero 4I. Canoni , che 
confermarono la Difcipiina giì.flabi. 
llia da molti altri Concili llOno- 
ne che prolbifce a' Preti, e a' Chie- 
rici , tanto di Città, come della Dio- 
cofi, di ritrmr I iieni della Chiefa , 
feiiza poterli vendere 0 donare , 
fotto pena d'indennizzare la Chiefa 
del proprio , c di effer privati della 
Coniaiiione , pare che fia rurigine 
dc’Benclizii Imperciocché fin d’al- 
lora cuniiiiclavaiifi a dare ai Chieri- 
ci de* fondi In ufofrutio , invece de- 
fili ftlpeiidj, che d'ordinario loro fi 
davano pel fervigìo . Ttm.^. Conca 
p. i}ll. 

AGNANI ( C. d* ) Afanìttm , 1' 
an. 1160. 14. Marzo. Il Papa Alef- 
fandro 111. aflìlllto dal Vefcovl, e 
dai Cardinali di tuo fegulto , vi feo- 
rnunieb folenneokeute l’ Imperator Fe- 
derico;# dichiarò tutti quelli, che 
aveano giurato fcdclib a quel Prin. 
cipe , airàltl dal giuramento . Non 
pare , dice il SIg. Fleury , che Fe- 
derico fia ftaro nieii di prima obbedi- 
to, e mcn riconofcluto Imperadore 
dopo quella fcomunica . O Maur. 

AIX^-LA-CHAPELLE ( C, d’ ) 
Afal/graniaft l'an. 799 In quella 
Concilio Felice Urgelitaao effendo 
flato afcoltato alla prefenza del Re 
Carlo Magno , e dei Signori , e con- 
futato dal Vefcovl, rinunzib al fuo 
eirore . Fn tuttavia depoltu a moti- 
vo di tue ricadute. ScrilTeegli flef- 
fo la fua abiura la forma di lette- 
ra, diretta al fuo Clero, e al fuo 
Popolo di Drgel . Felice fu rilega- 
to a Lion , dove pafsb II rcllante di 
fua vita, Vegganfi I Concili di Ra- 
tiibona dell’anno 79Z. di Roma , e 
di Drgel , dell’an. 799 
A1X.LA.CHAPELLE ( C d' ) 
l'anno goz. nel mefe di Ottobre , 
tenuto per ordine di Carlo Magno. 
Quello Concilio fu numerofo f Ve- 
fcovl coi Preti vi lelTero 1 Canoni , 
c gli Abati coi Monaci la Regola 
di S. Benedetto, affinché gli uni c 
gli altri vlveflèrt fecondo fa legge , 
ch*0- 
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*eta loto ptefcrltta s non c’ crina 
allora Moiucl nè Ktligioli , che fc- 
guificro altra Regala che quella di 
quello Santo DI quello Concilio «I 
refth un Caj'ltoLre di fette artico, 
li; i più importanti fon qotlli , che 
rJliiluardano I Corspif.opi . Fu ila- 
mito che non potelTcro efercitare 
uetTona fanzluiie Epifcopale, e che 
fare bbon mcffi nel rango de' fempli. 
ci Preti. Quelta difiriplinaè con/ur. 
aie a quella degli antichi Conciljdi 
Andra e di Ntocelarea . Coututto. 
cib folanvenie vcrfo la metà del de. 
cimo fecqlo celTaronu di aver auto, 
rità in Oriente e In Occidente . F/, 

AlX-LA-CH.'lPELLE (C d*) 
l’an. S'Ù- nei mefe di Navembre . 
VI fi rrattb la quillione: Se lo Spi. 
rito Santo proceda dal Figliuolo , 
come dal Padre . Per deciderla , 1* 
Imperatore mandb a coiifuliar Papa 
Leone , col quale I Deputati ebbe* 
ro una gtan conferenza fupra la pa- 
rola , Pf/iofue , cantata nel Simbo- 
lo delle Chiefe di Francia e di 5pa. 
gna i che in que' tempi non canta- 
vafi nemmen in Roma . Il Papa a- 
vrebbe defidctato > che li proceticlle 
dappertutto colla ftelTa riferva ; non 
condannava jerb quelli che cantava- 
no l'addiziana, fi/iofut t confclla- 
va anzi , che quella parola fplegava 
la vera Fede; ma rifiiettava I Con- 
cJfJ, che aveaiio proibito di nulla 
aggluenere ai Sinibolo. M 

MX-LA-CriAPCLLE ( C. d' l 

l’an. giK. nel oiefc di Settembre . 
Vi fi llcfe una redola per i Cano- 
nici , compolla di 14;. Articoli. Un' 
altra pur fc ne fece per le Canoni, 
chefle , che conteneva t. Articoli . 
Erano quelle vere Rcliglofe llrette 
con voto di Callità , e viventi in 
Claufura , velate, t veflite di ne- 
ro . W. 

AJX-LA-CHAPELLE ( C. d' 1 
l’an. gip. VI 6 fecero delle Celli- 
tuiioni fopra la Regola di S. Bene, 
detto , che furono confermate dall’ 
Inperaior Luigi , ed efcgtiiie per 
fus comando . /V. 

AIX-LA-CHAPELIE ( C. d' ) 
l’an. gzj. Quello Concilio fu una 
conreguenza di quello di Parigi del- 
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10 /lelTo anno . 1 Vef.ovi fcrllTero 
alli a. Dicembre la lor decifione 
all' Imfteraiore , ch'era ad Aix-la. 
C.hapclle , il tutto fu trafracITo al 
Papa per mezzo di due VefeovI . 
Non fi fa qual folTc l'efitp di que- 
Ilo maneggio de’duc Vefeovi ]>relTo 

11 Papa ; ma egli è certo , che I 
Fraiiccfi follennero ancora per qual, 
che tempo, che non era nccclTario 
ni far In pezzi , nè adorare le Itii- 
nugliil , fenza ricevere II fecondo 
Concilio Nicciio , quantunque il Pa- 
pa Io aveffe approvato ; e tuttavia 
egli e d.l pari ceno che furono 
fcnipre in CotnuiiioHe colla Sama Se- 
do , fenza poterci rilevare un mo- 
mento d’interruzione, 

AIX-LA-CHAPELLE ( C. d’ ) 

l'an. 3j6. GII Atti di quello Con. 
cilia fon divili in duepartl. La prl- 
ma con. iene tre Capi . Li due pri- 
mi tratti dagli antichi Canoni de' 
Padri montano , qual dev' elTcr la 
vita e la dottrina de’ Vefeovi, de- 
gli Abati , de’CanenlcI, de' Monaci, 
dei Preti; fon piutiollo efurtazioni 
che leggi , e la maggior parte fono 
feiiteiue del Padri e del l tnoni , e 
minacciano di depolizione il Vefeo- 
vo, od altro EcdefiaQico , che fi 
feofterà dall’obbedienza dcirimpe- 
rador Luigi , violando il giuramen. 
to (irellatogll di fedeltà . Il terzo 
contiene molti avvertimenti agli Ec- 
clefiallici , a’ Monaci , all’ Iniperator 
Figliuoli, a’ luci MI- 
nlltrl. La feconda patte è Indirizza- 
ta a Pipino Re di Aquitania per 
obbligarlo aMa reftiinzioiie de' Beni 
Ecc le figlile I . Si rlfponJe alla obbie- 
zione del Secolari 1 Che mal è fer- 
virfi di quelli Beni nei nollfi bifo- 

f ili J ma i Vefeovi fanno vedere 
alle Sante Scritture , che fin dal 
principio del Mondo , i Santi hanno 
fatto a Dio de’SagrIfizj, e delle of- 
ferte, che gli fono Hate grate; eh’ 
egli ha approvati i voti co’ quali 
gli fi confagravano de' beni IlabiH , 
e ha dato a’SacerdotI tuttocib , eh’ 
era dato a lui confaerato; eh’ egli 
punì feverameme coloro, che han- 
no trafeurato il fuo fcrvìgio , o 
profanate , e facchegglite le cofe 

fan- 
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fame. Il Re Pipino ebbe riguardo 
alle efortationl de' Vefeovi , e fece 
loro reftitulre 1 Beni Ecclefiadici , 
da chi gli avea ufurpati . Tom. 7. 
Cane. p. 1700. 

AIX-LA-CHAPELLE ( C. d' ) 
l’an. Sta. I» quello Concilio 11 dae 
Re Luigi , e Carlo Calvo , per or- 
dine de' Vefeovi divifero il Regno 
di Loiario in Francia , con pronief- 
f»‘di governarlo fecondo la vaioli- 
ti di Dio t c non come Lotario a» 
oealo ainminlllraio . D- M. 

AIX-LA-CHAPELLE ( C. d' ) 
r anno l«o. 9. Gennaio , renaio a 
motivo della Regina Tleborga , mo- 

f ile di Loeario, fhe li riconobbe rea 
I un grave delitto in faccia de' 
Vefeovi . Ella fece la ftefla confef- 
fione al Re, ad alcuni Signori , e 
ai Vefeovi di nuovo in una fecoii. 
da AlTeniblea , tenuta pur in Aix-Ia- 
Cbapelle, alla meri di Febbraio; e 
f» rinchiufa in nn Monaftero , don- 
de in appreflb fcappb . Tom. t. Coire, 
p. <9*. 

AIX.LA-CHAPELLE(C.d’)Cnon 
riconofeiuto ) 1' an. 86a. agli (• di 
Aprile . I Vefeovi fupponendo fen- 
ta ragione la nullicd del matrinio* 
nio di Lotario eon TIeberga i gli 
permlfero di fpofare un' altra don- 
na , e fposb Valdrada , con gran di- 
fpiacere de' fuoi Sudditi pib fedeli . 

AIX.LA.CHAPELLE ( C. d' ) 
r an. ne;. Fu quella una Corte 
piena dell' Iniperator Federico per 
la Canuniztazione di Carlo Magno . 
La cirimonia $' é fatta alli 19- Di- 
cembre . NetTuii Pap» non Ita mal 
contraddetto a queta Canoniuatio- 
ne , quantunque fttta da Scilmati- 
ci, e eoil'autorlck di un'Antipapa; 
e d' allora in poi fi fa la Fella di 
Carlq Magno come di un Santo , in 
alcune Chìéfe. Fi, 

AIX in Provenza ( C. d' ) I' an. 
1585. nel mefe di Settembre da A- 
leflandro Canigiano , Arcivefeovo di 
quella Cittì, alTilliio dai Vefeovi di 
Ape , di Sap di Riet , e di Sl- 
Peron , fuoi Suffraganei , e dal 
gran Vicario del Vefeovo di Frc- 
jur . Vi fi fecero molti regolamenti 
HtllilSaiI per la Difcipliua della Cblc- 
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fa , e la riforma de' Coftumi , fimili 
all' Incirca a quelli del Concilio di 
Bourgrs dell'anno precedente . Que» 
Ilo Concilio fu approvato con un 
Breve del Papa deli* an. i^t6.Coll. 
Cene. Tom. 1; 0'. ii. u. 

ALBI ( C. d^) Alhhnft , 1' anno 
1154. i'Agofto, tenuto da S. Luigi 
nel fuo ritorno dalla prima Crocia- 
ta . Zoeno Vefeovo di Avignone e 
Legato , col conliglio , e approva» 
zlone di molti Vefeovi delle Prito 
viiicie di Narbona , di Bourges, <A 
Bourdeaux , vi pubblicb un Rego- 
lamento di fettancun Canoni , parte 
per la cllirpazione della Erefia , »ar- 
té per la riforma del Clcro . Vi 1! 
rinnovarono I Canoni di quel dì To- 
lofa dell'an. 1119, In quello Conci- 
lio vi fi nominano Immurati gli Ere- 
tici, che fi chiudevano , come con- 
vertiti per fona ; perché infatti fi 
chiudevano tra quattro mura . T, 
li. C. p. fio. 

^ALCALA di Henarej ( C. d* ) 

ComphiUnft t 1‘ fri»- 

gno, da D. Giovanni d' Arragona« 
Arcivefeovo di Toledo , da tre Ve. 
ferivi, coi Deputati di tre alcrl af- 
(ènti t Non vi fi fecero che due fo- 
li Canoni . D. M. ' 

-ALESSANDRIA ( C. d* ) AlH 
*ondri»um , r an. ijt. furto il Ve- 
feovo Demetrio , il quale Vi degra- 
dò Origene pqr efiérn mutilata . In 
all'altro Concilio tenutoli poco|tem- 
^ dopo , egli vi depofe lo ficlTa O- 
rigene dal &cerdotio , e Io feomu- 
nicòi ma parecchie Chiefe prefero 
la difiefa di Origene. Demetrio fe 
la prefe con Origene per una fegre- 
ta gelofia in veggendo la fiima , 
che tutto 11 mondo faceva di fua 
dottrina e di fua virtù . Se la pre- 
fero contra Origene , dice S. Giro- 
lamo , non perché egli infegnaife 
nuovi dogmi, non perché avefs'egti 
delle fenteine eretiche , come i fuoi 
nimici volevano perfutdcrlo , ma 
perché non potevano comportare lo 
fplendore di fui eloquenza ; e per. 
ebé qnaud'egli parlava , parca che 
tutti gli altri fodero muti . Orige- 
ne fcrilTe una lettera ai fnoi amici 
per dolerli della ingluftiz'a^ De- 
nte- 
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liietrto . Egli pretende « che i fu«1 
keritcl gli foÀcro fiati corrotti > e 
detefia certi ertoti cniifiderabili , che 
gli *' impacavano : diceva in efia , 
che rimciieva i tuoi iilmici e i Cuoi 
caluDDìatorl al gludiiio di Dio > 
credendofi piò obbligato ad aver 
Coapailioiie di ioro , che ad odiar» 
H , e amando meglio pregar Dio , 
che ufafie loro niiicr|c6rdia , di quei» 
Io che deCderar ad eA neflun ma» 
le. Tuttavia i fuoi Scritti fono fia» 
ti condanoati dal . quinto ConciiiO 
Generale a Wtr^n. Ep, 19. ad ptul, 
Orig, 0p. BkK l. a. «do. Enfi . p, 
41 ». * 

ALESSANDRIA ( C. d' > i»c*r. 
ti /oc», come dice il P. Labbd T 
an. 1} ì. ali' incirca . Terade d* A» 
leflandria vi rlcondune alla fede 
AnuuoBio, che area travviato . La 
Città di quello Vefcovo , dove li 
tenne 11 Concilio , non d nominata . 
D. M. 

^ALESSANDRIA f C. d» ) l*an. 
mA ovvero joo. fotto S. Pietro 
- llagttte.'yi fi depofe MeletiOi Ve» 
MwVO di LicopoU, convinco di aver 
, CUinficaco agl'idoii, e di moUl al- 
«» tri delitti , Melezio per vendicarli 
reooilncib ano Sciftna , che durava 
tuttavia 40. anni dnpo . Till," 
ALESSANDRIA { C. d* ) l'ao. 
pip , ovver tenuto da S. Alef- 
fandro e da tutto II Clero a motivo 
dell'Erefia d' Ario, che in elfi» fu 
condanuato . Arto era Curato della 
Ghiefa di Baucale in Aleflàndria , 
non era egli privo di talenti efter» 
ni , che impopevano , e avea tutte 
le apparente di vittA La gelolia eh’ 
egli ebbe di veder S. Alelhndro fia» 
bilica fui trono di AlcOandria , pre» 
cfpitollo nella Erefia . 

La vita edificante del Tuo Vefeo. 
vo non porgendogli nrlTun pretefio 
di follevarfi contro di lui , t’ avvi» 
sb, che folTe d’uopo attaccarlo nel» 
la credenza 1 e ficconie S. Atelfandro 
predicava , conforme alle ilirutloni 
eh’ »li avea ricevute dalla Chiefa , 
che Gefucrifio , Salvator nofiro , era 
anche Dio; Ario fu ardito di afier» 
nate, prima in qualche privato col» 
loquio , e poi pubbllcameme , che 
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Il fuo Vefcovo 5 * ingannava, e ca. 
deva nella Erefia di Sabellio 1 Che 
Gcfiicrifto non i Dio , ma una crea» 
tura tratta dal nulla; che pel fuo 
libero arbitrio A fiato egli capare 
di vizio e di virth ; ma eh’ efleiido 
mutabile per natura , avea voluto 
perfeverar nel bene per libera eie» 
zinne : che Dio fapendo che fareb» 
he co») , gli avea dato anticipata» 
mence , e in villa delle opere buo» 
ne, cb’ci dovea fare, la gloria che 
avea egli ottenuta per propria vir» 
tfì : eh'’ egli avea il nome di Dio 
folamcnte per partecipazione , al par 
degli altri uomini , ma eh’ ei non 
era veramente Dio . S. Aleflàndro 
dopo di aver fatto venire a si Arlo , 
voile ricondurlo al dovere colla dol» 
cezza : ìmpiegb prima gli avverti- 
menti e le efortazioHì per fargli 
^tlr gii occhi fopra li fuo errore « 
Fece tener eziandio delle Conferen- 
ze col fuo Clero in prefenza d' Ario i 
ma Ario perfifiecce tic’ fuoi fentlmeo, 
ci , e foltenne con impudenza tutto 
cib , che avea già avanzato . S. A» 
lefiandro fu cofireeip finalnScuie n 
fcomunicario in un' Allemblea det 
fuo Clero . W.‘ • 

ALESSANDRIA ( C. d* ) l’an. 
fio. tenuto da S. Alcllandro aliate- 
ila di cento Vefeovi d’Egitto, len- 
za contare i Preci che vi aflìfiette» 
ro . Ark> vi fu interrogato intorno 
alla fua fede , e all’ erefia , ond’ero 
egli acculato. Ario fofienne con au- 
dacia il fuo errore ; e quando I Ve- 
feovi ebber adite di fua propria'boc» 
ca le fue befiemmie , lo anateniatlt» 
zarsno coi fuoi Settari al nnmero di 
undici o dodici tra Preti e Diaconi. 
ColRjro fofienevan'' che v' era fiato 
nn tempo, in cui il F/gliuol dì Dio 
non elifieva , e quindi eh’ egli non 
era perfettamente Dio • Arìo fi ri» 
tirb in Palefiina , dove forprefe pa- 
recchi Vefeovi, e fece di molti fe» 
guaci . Il pi A riguardevole fu Eu. 
fcbio di Nkomedia , Cieth di fog» 
giorno degl’ Imperatori di Oriente. 
Eufebio ci godeva una gran ripu- 
tazione alla Corte dell’ Imjieratore, 
e |)oliédeva il favor di Cofianza , 
moglie di Licioi# , c Sottili di Co» 

fian» 
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ftinttno, e fi pok tra nt« ta ai tre Imperacsri una lettera pia- 

ti I fautori Arie, non il f<- na di nuove calunnie t lo giuftifica- 
tondo, pio celebre di lui , e ch'ab. no da tutto quello : rifulgono alla 
bia fatto maggiori danni alla Chic- origine delle perfecuiloni folTerte da 
fa . Id. S. Atanalio , ed efpongono . che gli 

ALESSANDRIA ( C. d') fan. Ariani lo avean prefo in odio fin d* 
It4. unuto dal celebre Olia , Va- allora, ch'egli era folamentf. Dia- 
tfvio di Cordova, Inviato da Cor- cono r provano che la fui Ordinario- 
4ava per riniediare alle turbolenze ne fu lecondo tutte le regole : o0er- 
cagloaate dalla Ercfia di Ario, e per vano ch'Enfcbio di Nicomedia avea 
enre H mediatore della pace della cambiato Sede pili volte : e ch'egli 
Cblela . Olio li adoperb in quello fa confillere la Religione nella rlc- 
affare con tutta fedeltà, e con quel- chetza, e nella grandezza delle Cit- 
ta follecitudinee premura, ch'erano tà , dimenticando, che chiunque d 
^gne di fua pietà , e della confi- una volta legato ad una Chlela per 
danza, ch’avea in lui I' Imperado- Vefeovato , non deve piA cercarne 
K. VI li trattb a fondo tutto cl6 un'altra, per non elTer trovato adul- 
clie rifguarJa la Trinità , e la con- tcro , fecondo la dottrina delle San- 
danna della dottrina di Sabellio • te Scrittore ; fanno vedere , che il 
Noi non abbiam fu di quello Con- Concilio di Tiro non merita il no- 
cino di molti lumi, nd fu di quel me di Concilio, p.-rché la cabala di 
che pafsb Imoroo ad Ario . Par fo- Eufebio ci dominava , e la Potenza 
lainente che le core di Olio , per Secolare ci tenea opptelTa la libertà a 
grand] che folTero , liano riufeite gioltificano S. Atanalio daH’oMicIdio, 
troppo deboli per ellinguer il fuoco di Arfenlo vi levano le irrcgdbrl- - 
ólolentliKmo accefo già da Ario . (à del pruceiTo fatto nella '^Mareocl- 
Credefi che la conclufione di quello de ■ fi lagnano che gli Enfeblanl 
Concilio folTe di confellare II Fi- lacerino la Chiefa colle lutnaccle , . 
gllaolo Confollanziale al Padre . Af. è col terrore : finalmente efortano I 
Z.79. 4., ri'f/rn». Vefeovi a non prellar fede a quan- 

ALESSANDRIA r C. d')l'an. to loro fi ferire contro S. Atana- 
t}9. S. Atanafio vi fu eletto Vefeo- fio. Atban. z. AfoI, p. flo.ffftp, 
ve di quella Città , in Inogo di S. flturi . 

Alerandro. ALESSANDRIA (C. d' ; I’ an. 

ALESSANDRIA ( C. d') l’an- jfiz.tetinto da S- Atanafio di concerto 
}4o. tenuto lo favore di S. Atana- eoo 8. Eufebio di Vercel!!, per de- 
fìO t fi celebrb dopo la morte di Co- liberare con ero lui , e cogli altri 
ftantliioi e v'intervennero cento Ve- VefeovI lotoriioagll affirl della Cbie- 
fcovl della Tebaide , dclU Libia , e . ré, c partlcoUrmente per la riunì*- 
della Pcmapoll. VI fi confutarono ne della Chiefa di Antiochia. GII 
tntte le calonnle prodotte contro S. Oftodolfi erano virati lungo tem- 
Atanafio dagli Enfcbiani . In quello po uniti di comunione cogli Ariani , 
Concilio regnb la libertà t il tutto nu ereiidafi finalmente feparati nel 
palsb fecondo. le regole , e in un mo- }* «. non av ano votuto ottenere da- 
do arai diverrò, di quello eh' era gH Eullazianì, ch'erano gli antichi 
avvenuto tre anni addietro in quel- Cattolici di quella Città , che vo- 
la di Tira. S. Atanafio vi rellbpie- lerero unirfi con er# loro, 
namence giulliiicato . GII ftelìi Ve- Quello Concilio è uno de'piA iov 
feovi fcrirero una lettera Sinodale portanti , che fienC mal tenuti nel- 
a tutti gli OrtodolTi, affine d’ effer la Chiefa, per la qualità el'impor- 
plA forti riuneiidofi contro l'errore, tanza delle fue deci fieni , c per la 
Eglino in quella lettera fi lamenta- purità della fede , e il merito di quel- 
ilo , che gli EufeblanI non ceralfero li che lo compondvano . Oltre a S. 
di pcrfegultare S. Atanafio ; che lo Atanafio, e a S. Eufebio, eravt S, 
han facto cfiliare ; che hanno fpcdl- Altero di Petra nell' AtahU , Pafna- 
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ilo Sali, e parecchi altri al au- 
TTiero di Temi . Vi fi (ludiarono con 
tutta l'applicaiione pollibile I met. 
zi pii) acconci per dar la pace aila 
Chiet'a , dopo le procelle del!'£refia , 
und'era fiata agitata. Fu celebrato 
dopo la morce di Cofianto , Il pii) 
iofigne Protettor degli Ariani . 11 
Concilio decìfc, che quelli eh’ era» 
no fiati i Capi e i difenfori delia 
Erefia potelTero ottenere il perdono 
colta Penitenza , ma che non potef» 
fero refiare nel Clero ; e che quelli , 
eh' erano fiati fedotti dalle tIoIcii* 
te degli altri farebbono confcrvati 
nel loro pollo, purchd fottefcrlTcf- 
fero il Concilio N'iceno . In fatti il 
fecondo di quefto nome dichiara , 
che la rifoluzìone del Concilio di 
Aleflandria fu mandata a Roma , e 
Interaniente approvata dalla Chlefa 
Romana. Jllt. di Jliit. f. e. d. 
JtaroM. )ti. i. z;5. 

z. SI trattò drgli affati di Antio- 
chia , vai dire degli EufiazIanI , che 
non volevano fottontettcrli a S Me- 
lezio , 11 Quale era fiato nella Comu- 
nione degli Eretici , e da lor fatto 
Vefeovo • 1 Padri del Concilio pre- 
garono S. Eufeblo , e S. Afferò di 
paffar in Antiochia a nome di tutti 
loro , e fcriflero una Lettera ai tre 
Vefeovi , Lucifero, Slmaco, ed A- 
natolfo , nella quale teffjmoniarono 
’la lor allegrezza, perché 1 Mtleila- 
ni voleflèro riunirli con quelli del 
partito di Paulino , vai dire togli 
Enftaziani t gli efortaiio a non efi- 
ger altro dai Melezianj , fc non che 
ricevelTero la Confeffione Nieena ; di 
anatematizzare l' Erefia Ariana, e 1' 
error di coloro , che dicevano, che 
lo Spirito Santo era creatura , e non 
confoflaiiziale a Gefucrlffo . Era que- 
lla una precauzione del tutto necef- 
farla contro la nuova Setta dei Mz- 
cedoniatii : imperciocché il Concilio 
avea già trattato pictumente que- 
llo punto , e avea dichiarato , che 
, bifognava credere che Io Spirito Can- 
to avea la fieffa Sofianza , e la ftef- 
fa Divinità che 11 Padre e il Figli- 
uolo , non vi effendo nella Trinità 
niente di creato , né di |teffcriore , 
tré d'inferiore t Enalmentc di anatct 


nutizzare le ftelte emp/eri di Sabcl» 
Ho , di Paulo Samofatcno , di Va- 
lentino , di Bafilide , e del Manichei i 
che quefto dovea ha fi.- re per liberar 
■ Mcleziaol d' ogni iolpcitoi c che 
I Seguaci di Pauliho non dovean da 
loro efigere niente di più . 

}. Siccome la parola Ipofiafi , of- 
fia Sulfifienza turbava allora tutta 
la Chiefa ; Imperciocché 1 Latini in- 
tendevano per quelto termine la llef- 
fa Soffanza , e non volevano ricono- 
feere in Dio, che una fola Ipofia- 
fi , accufando di Ariaiiifmo coloro , 
che Ile amnietteflero tre i i Greci all' 
oppoUo per la parola Ipofiafi , inten- 
dendo la perfoiia l'ofienevano , eh' 
era neceflario ammetterne tre per non 
cadere nella Erefia di Sabellto : S. 
Aianafioper accordar gli uni e gli 
altri, gli interrogò con dolcezza, che 
cofa inicndeffeto j e rilevando dall* 
rifpefte, che tutti erano dello fteffo 
femioiento, e che noti aveaiio altr» 
fede, che quella della Chiefa , per- 
mlfe a clafcudo di far ufo del ter- 
mine Ipofiafi, giacché convenivano 
nel fenl'o , e gli impegnò a conten- 
tarli dei termini del (.oncitio N ire- 
no , fenzt atrefiarfi a quelle nuove 

? uiffluni . Coniutiodò ad onta della 
aggia condotta di S. Atauafio , U 
Chiefa fu ancor lungo tempo agita- 
ta ]>cr la parola Ipofiafi. 

4 . Lo Iteffo Concilio fiabill forte- 
meiue la Dottrliu della Incarnazio- 
ne contro l' Erefia, che Appollina- 
re couilnclava fin d'allor a Infegna» 
re , ma noti ancora pubblicamente , 
e defin) che Gefucrifio era nato d| 
Maria ; eh' egli era veramente Do- 
mo fecondo la carne, e ch'egli non 
avea prefo un corpo feni' anima , 
fenza fentimento , e ftnza Intelli- 
genza . 

Ma le follecitudini di S. Atanafio 
e del Concilio per proccurarc la p- 
ce nella Chiefa di Antiochia , non 
ebbero quell' efito che fifperavajwr 
la precipitazione di I ucifero di Ca- 
gliari . Imperciocché ordinò egli Ve» 
(covo Paulino, Capo degli Eufiazia» 
ni; riputandoli offéfo , che S. Eu» 
febio biafimaffe quefla fua Ordina» 
l’one, diffapprovò I Decreti del Con. 
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cU!o, a fepar 5 dalla Comunione di 
S, Eufebio, e poi di tacca h Chie- 
da Caccollca ; dal quai fatto ebbe 
origine io Sclfma dei Luciferiani , 
che durt) quaraiic'aimi . S, Eufelio 
di Vercelli fegnb In Latino i De. 
creci di quefto Concilio alla cella di 
tutti gli altri Vefeovi, dopo S. A- 
tanaiio. Ruf. I. i. cap. 19. p.n^, 
etèrni. 4 t Ami, p. 57I, Hitr. in 
Ziteif. e. 7. p. 

ALESSANDRIA ( C.d') l’anno 
$(}. Fu compotlo del Vet'covi di 
tutto l'Egicio , raunacl da S. Ata- 
iiafio p<r foddisfare alla dimanda , 
«he gli avea fatta 1' lni|>eratore 
Gloviniano di mandargli una Efpo* 
fiiiene della vera Fede . Nella rif- 
polla S. Ataiufin eforca I' imperato- 
re ad appigliarfi alla Fede Nicena . 
D. M. 

ALESSANDRIA ( C. d’ ) I’ an. 
170. o in circa . Di queitu Concilio 
S. Atanalio fcrilTe al Pontefice Da* 
mafo per rendergli graeie della con- 
danna da lui pronunziata contro Ur- 
/acio e Valente . 14 . 

ALESSANDRIA ( C. d’ ) 1’ an. 
401. Vi fi condannarono gli Scritti 
di Origene , che furon altresì con- 
dannaci in Occidente . Teofilo vi 
fece pur condannare i quattro gran 
Fratelli , Lo ftelTo anno fi celebra- 
rono parecchi altri ConclIHn Orien- 
te , contro gli Scritti di Origene . 
Tilt. 

ALESSANDRIA C C. d’J I* an. 
4?o. in Novembre , raunato da S. 
Cirillo, Patriarca di quella Città , 
per comunicarvi la lettera che Ce- 
leftlno Papa aveagli fcritta , e quel- 
la altresì , che lo ilcifo Pontefice 
avea fcritta a Neftorio. Il Concilio 
delibcrb di fcrivere una terra lette- 
ra alio fteflio Neilorio , per avvercir- 
nclo con un certo mouicorio , tanto 
a nome di quel Cencliio , quanto a 
nome di quel di Roma , a correg- 
gere I fuol errori , e ad abbracciare 
la fede Cattolica ; altrimenti gli di- 
chiarano, che non vogliono piA a- 
▼cr Comunione con lui , e che noi 
terrebbono pIA per Vefeovo . Que- 
lla Lettera contiene in primo luogo 
una ptofeflìone di Fede , che co- 
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mincla dal Simbolo Niceno ; poi una 
fpiegarione efatta del nnllero della 
Incarnazione . Vi fi rirponde alle prin- 
cipali obbiezioni di Neftorioie cerinina 
finalmente coi dodici celebri Anace- 
matlfmi, over Capitoli di S. Ciril- 
lo ; vai dire, che quel Santo avea 
fcelte alcune Proponzioni di Neilo- 
rio , e avea anatematizzato tutti 
udii , che le fo(lcrrebbo..o . Quelli 
odici Anaciniatirmi coin{>rcnduni> 
tutta la follanza della fpiegazione di 
S. Citillo fopra il Millero della In- 
carnazione , e fecero In progrelTo 
molto rumore nelU Chiefa , perchd 
gli Eutichiani abtifarono di alcune 
efprelTioni contenute in quelli .Co»r. 
Tom. J. pmg. iff. t. p. Coite. Bah. 
t. z$. 

ALESSANDRIA ( C. d’ ) l'an. 
4 }|. alli 4. Maggio ( non rlconofciu- 
to ) dal Patriarca Ciro a favore del 
Monotelilli . D M. 

ALTHEIM nella Rezia f.C. d' ) 
Alihtimtnft , l'an. 917. alli Z9. Set- 
tembre. Un Legato del Papa vi af- 
fifictte; e vi fi fecero parecchi Ca- 
noni . 14 . 

ALTHEIM ( C. d' ) 1’ an. 9ji. 
Vi fi fecero trentafette Capitoli , 
che a noi non pervennero. 14 

ALTINO ( C. d’ ) AHÌHtHft , 1' 
an. taz. S. Paullno di Aquilcj.i v' 
implorb il foccorfo di Carlo Magno 
Contro Giovanni , Doge di Venezia , 
che avea precipitato dall'alto di una 
Torre Giovanni Patriarca di Grado. 
Quell'd li tutto, che fi fa di que- 
llo Concilio . 14 . 

ANA 4 ARBO f C.d’) Anazarhi. 
cum , l'an. 4jj. In quello Concilio 
molti VefeovI , a efempio di Teo- 
doreto , fi riunirono a Giovanni di 
Antiochia . J 4 . 

ANCIRA ( C.d’) Metropoli del- 
la Galazla , Ancjranum , tra I’ an. 
jij. e jij. dopo Palqua . Si crede 
con fondamento , che faflc quello 
un Concilio Generale di tutto I' O- 
riente ; imperciocchd vi fi trovarono 
del Vefeovi , uoii folamente della 
Galazia , ma dell' Elefponto , del 
Ponto , della Bitinia , della Licao* 
nia , delia Frigia , delia Pifidia , 
della Panfilia , della Cappadocìa , 
della 
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delta Siria , della Paledina , e dell’ Ar> 
melila maggiore . Quindi è , che v’ 
Intervennero almeno cento diciocro 
Vercnvi, e la maggior parte celebri 
nella Chirfa , cmiie a dire , Vitale 
di Antiochia , Marcello di Aiicira 
tanto ianiofo nella Storia di S. Ata- 
nafio, Lupo di Tarfo , S. Aiifione 
Vafcovo di Epifania , CoiifeiTore ; 
eglino fecero venticinque Canoni ,• 
dli'iii da altri in ventiquattro per 
riltabilire la dlfciplina della Cliieia , 
la maggior parte dei quali rifguarda 
quelli , ch’erano caduti nella pcrfe* 
dizione ; e lor s* Impofero diverfe 
(reni cerne , fecondo la diircrenza dei 
delieti : molti ve ne fono fopra il 
Matrimonio , ed uno fopra 1' aliciu» 
tioiK del Beni Ecclefiafticl . Ti/i, 
A2^C1RA ( Conciliabolo d'J l'an, 
tenuto da alquanti Vefeovi Se- 
ntiariani, avendo alla tella Baiiiiu di 
Andrà , e Geòrgie di Laodicea . Vi 
condannarono le pii) niauifelle be* 
(lemmie dell' Arianelimo . 1 puri A> 
ciani infegiiavano , che il Figliuol 
di Dio non era , che una fcmplice 
Creatura , ma i Semiarlani credevauo , 
ch'egli foffe Copra le creature , ed 
anco ch’egli foffe fimile al Padre ; 
ma non eguale e confoftanziale : e 
gli Eufebiani fa voci vano quello Par- 
tito . Canoro fecero una lunga ci. 
i>o/iaionc di Fede , cui fpedireiio ai 
Vefeovi, nella quale ftabliiodo che 
il Figliuolo era limile al Padre nel- 
la foitauza, negavano poi fchietta- 
mente, ch'egli foffe della fteffa fo- 
ftanza , e differo anatema ai termine 
confoftanziale . I Stmiariani deputa- 
rono a Coftanzo i e ottennero la fop- 
prelliutie della feconda Confeffìonc , 
ovvero fornuila di Sirmico dell' aii. 

J 57. 1’ alilo de! piA empi Ariani . 
SocoiM. /. IV. c. i^. 

ANGERS f C d') Anititvtnft 
1’ an. 4 5J- tenuto da S. Perpetuo 
Vefeovo di Tours , c 11 quinto do- 
po S. Marcino per ordinare un Vc- 
feovo ad Aligera: Leoue Arclvefco- 
vo di Bourges vi precedette . 1 Ve- 
feovi prima di fepararfi vi fecero 
alcuni Regolaoicnci della DifeipH- 
11 priam comanda , eh# poichd 


gii Imperatoti bau dato ai Vefeovi 
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facoltì di giudicar gli affari civili , 
gli Ecclefiaftici ri vol^crannofi ideili 
nelle brighe, che avranno tra loro, 
e non ai Giudici Laici ; e che nelle 
differente che avranno col Laici , 
dimanderanno di eITcre giudicati dal 
loro Vefeovo , e otterranno |>ermif- 
iioiie da lui per produrli davanti al 
Giudice Secolare , fe la lor Patria 
• non vuol riconufeerne altri. Proibì, 
fee al Chierici di efcrciiare Cariche 
Secolari . 1 Monaci vagabondi de- 
vono effere fcuniuiiicati . 11 Concilio 
proiblfce le violenze , e le mutila- 
zioni delle nieuibra -, il che dinota 
1 difordiiii cagionati dall' iucurlione 
dei Barbari, che faccheggiavano in 
quei tempi le Calile, il quarto pri- 
va delle loro funzioni gli Ecclclia- 
ftlcl, che non vorranno aftenerfidal 
frequentare donne ftranlere , vai di. 
re qhe non fono Uretre parenti . L’ 
ultimo vuole, che tutti quelli che 
avranno confeffati 1 lor falli , fa- 
ranno amueffi alla peiiiiciiza pubbli- 
ca , fecondo che il Vefeovo giudi, 
cheti couvenieute . Coire. Tom. 4. 
p. loxo. d. 

ANGERS C C. d’ ) l’an. lojj. o 
Incirca , contro Berengario. L'anno 
e il mefe fono incerti . D. M. 

ANGERS ( C. d' ^ r an, 1x74. 
alli XX. Ottobre dall' Arcivefeuvo di 
Tours Giovanni di Moiiforcau . Vi 
i Ite fero quattro Canon! , uno dei 
quali punifee i Chierici feomunicati 
colla perdita dei frutti dei lor Beiie- 
fizj • linactantochè dura la Scomu- 
nica s il che fa vedere , che il Cle- 
ro ftclTu dava l'elempio di llimar pg. 
co la Scomunica , e che non era più 
r ultima pena Canonica . Tom. XL 
Corte, p. 1374 . 

ANGERS ( C. d' } I' an i}6«. 
alli IX. Marzo da Sinione Reiioul 
Arcìvelcovo di Tours , e dal fuol 
Suffragauci . Vi il ftefero trentaquat- 
tro Articoli di Rcgolameiuo , 1 ptl. 
mi dei quali riguardauu 1 Procefli , 
e fan conufepre fino a qual fegno i 
Chierici jurtafferu 1 litigi In quelle 
Pruviiicie . Altri Articoli riguarda- 
no le loro Eccezioni e le Imnmniti 
Eccl. fialliche ; pochiffìml tendono 
dircttameme alia currezrone dei cO* 
duini . FI. 
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Beni Ecctefiallic! , del Seminar) ,cfef.« 
le Scuole, delle Univerfìrì . Tntr? 
quelli Regolamenti furono conferà 
niati da un lireve di Gregario XIII. 
dello fteflò amia , e pubblicati ])ct' 
ordine di Enrico III £«ll. Co//. 
CoKC. Tom XV p. liti 
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ANGERS ( Concilio della Prorìo» 
eia di Turena tenuto ad Angera ) 
l'an. i44t. di Luglio , da Giovan- 
ni Arcivefcovn di Touri , e dai Tuoi 
Suffragane! . Vi fi fecero diciocco 
Regulameml per riformare gli abufi . 

Il primo comanda a cucci I Preci di 
reclure l'UllItIo dei More! , aimeno 
di tre Leiloui , nel j^iornl che non 
faranno fulenni : proibifce di dare con vi efpofe I fuol 
la diftribuiione a quelli che non af- “ 
filleranno all' Ufficio < di parhre in 
Coro lenta neceffici ; di recitar le 
Ore In privato i il Concilio Inglun- 

S e di predicare la parola di Dio con 
ignita / proibifce 1 Matrimoni clan- ^Odilofte 
delUni i e le felle ridicole , che fi ~ 


ANSO vicino a Lion ( Conc.d’) 
t/ro/r.l'an 1015 Goltino di Ma- 


Bucardo 


lamenti contror 
Arcivefcovo di Vienna 
per aver ordinato^ dei Monaci CIu^ 
njaceiifi , quantunque qu ;l Moiulte^ 
fofle iKila Diocefi di Macon. L' 


e le tette ridicole , che 
fanno , quando uno fi marita la fe- 
conda o la certa volta. Toffi. XIL 
Co»*. £/«. p. ina. 

ANGERS ( C. d')l'aiJ.i5»|. fu 
una continuatkme di quello di Tours 
dello flefib anno , e che a motivo 
della Peflllenta fopravvenata a quel- 
la Città fu trasferito ad Angers . 
In primo luogo vi fi fecero dei Re- 
golameml ucllllfimi fopra mólti foga 
eecci IniporiancI . Vi fi tracih del 
Bactefinio , della fcelca del Padrini . 
Vi fi proibì di reiterare quello Sa- 
gramento , neaunen fotto conditio- 
ne, a quelli che lo aveano ricevu- 
to dagli Eretici , e che avelfero im- 
piegato la maceria , la forma , e I' 
intCDiionc richielle . 

1. VI fi tratti) della CoiifermaiiO-. 
ne , della Eucarlllia , del Sagrifitio 
della MelTa , del Matrimonio , dell* 
Ordine , della celebratione delle Fe- 
lle , del culto delle Reliquie . 

}. Della Riforma , c della Olfcl- 
pHna Ecclcfiallica , del dovefe dei 
Vefeovi , del Canonici , del Curaci ec. 
Si ordina ai Monaci di portar una 
gran corona , e di raderfi la barba , 
e fu proibito a tutti fenu eccello- 
ne 1 * ufo delle carni l Mcreordì e 
tutto r Avvento .. Ouamo alle Re- 
llgiofe fi proibì di eleggerne alcuna 
in AbadeÌTa , o in Priora , che non 
folle arrivata all'età diquaranc'an- 
ui, enonneavefle otto dì prole flioue 


ArclvefcOvo di Vienna nominb S. 

eh* era prefence , come 

f arante di fua Ordinazione . L* A- 
ate Odllone fpiepb allora un privi» 
leglo del Papa , che gli efeuuva 
dalla Glurlfdizione del Vefeovo . I 
VefeovI fecero leggere I Canoni , t 
quali prefcrivoiio che in ogni Pac- 
fe , gli Abati e ! Monaci fiano fog- 
getei al proprio lor V^Ovo , e in 
confeguenza fi dichiaro nullo quel 
Privilegio, che v'ina fermalmcute 
contrario . 

ANSO ( C. d’ ) l'zrr. iioa.ceno» 
to da 4. Afeivefeovi , tra I quali 
Si Anfelmo ArcivefeovO di Cantar- 
beri , e da I. Vefeovi . Ugo Arci- 
vefeovo di Lione vi dlmandS un 
faflrdio per le fpefe del viaggio che 
dotea fare a Gerufalemme, avendo- 
ne ottenuto permilfione dal Papa . 
T*m. X. C. f. f^ 7 . 

ANTIOCHIA ( C. d') Antìoeit. 
ìtum , 1 ' an. X5Z. convocato fotto 
^abio che n' era Vefeovo , e che 
Inclinava allo Scifuia di Nòvatiaao- 
Credefi che I Vefeovi vicini , te- 
mendo le confequenze di quello Self- 
ina , voleflero tenero quello Conci» 
Ilo. I) Sinodico dice, che Demetrio 
tenne un Concilio in Amiocbia , dn- 
ve Nevato fu condaunate come fau- 
tore del peccati; cioi che la dlfpe- 
razioue alla quale ei riduceva i Pec- 
catori , era ordinata a precipltarae» 
li in eccelB d'ogni maniera . Chec- 
chi ne fia , egli è collante , che I* 
Erefia Novazlana non fd rigettata 


4. V! fi tratih delie 'Sepolture ,^-mJverfalmtme , che lotto II Ponti- 
delia Giurifdizione Ecclcfiallica « licato di S. Stefano nel Z)4. Non fi 
della Vifita , della confervazioite dei fa , fe quello Concilio avelTenelTana 

coQfcgucnza . AN- 
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ANTIOCHIA (C. d*) l'jii. 164. 
tenuto contro gli errori di Paulo 
Samofaceiio , Vefeovo di Antiochia , 
la cui vita per altro era poco con» 
forme alla fantit) del fuo Mlnilie* 
ro . La corruzione dei fuoi coilunii 
gli fece perdere la cognizione della 
verità. Egli iiifegiiava , come avea 
fitto Sabeliio vetfo l’an. Z55. che 
il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito 
Santo non erano , che una foia per* 
fona : che il Verfco e lo Spirito 
S.anto erano nei Padre , ma fenza 
aver erillenza reale o perfoijale , ma 
folaniente come la ragione fi iiill’ 
uomo i in guifa che non c'era vc> 
ratnente nfi Padre , ni Figliuolo , 
ni Spirito Santa , ma {olamente un 
foto Dio . Cib nulla oAance egli ri. 
conofeeva che il Padre produceva 
il fuo Verbo , ma folaniente per o. 
perare fuori di si ; nel che diITcri* 
va da Sabeliio. li fuo errore incor* 
no all' Incarnazione non era men 
capitale : non voleva che li Figliuol 
di Dio foffe venuto dai Ckio i fo* 
fteneva che Gefucrifto era uom ter. 
reno , e pur» uomo , che di fua na- 
tura non cnt in neffun conto fape* 
riore agli altri s coniefiava , ch'egli 
avea in si il Verbo , la Sapienza , 
e il Lume eterno , ma folaniente per 
abitazione c per operazione , e non 
per unione perfonale . Quindi am* 
metteva egli in Gefucrifto due Jpo» 
Itali, duePerfoiia, dneCriftì ,edae 
Figituoli , uno del quali era Figliuol 
di Dìo per fua natura , ecoeterijoal 
Padre , non eftendo fecondo lui che 
lo ftelTo Padre , ma che quegli che 
era Figliuol di Dio , e di Maria 
non era Criiio , fe non in un fenfo 
improprio j che egli non era , avan- 
ti che nafeeffe di Maria ; che egli 
era foggetio ai tempo ; che non avea 
ricevuto il titolo di Figliuolo di 
Dio, fc non perchè era li fogglor*. 
ao del Figliuolo veroi per maniera 
che Gefucrifto era giufto , non per 
natura, il che è proprio ed eften- 
liale carattere delta Divinici , ma 
(oUmente perchè efercitava la glif 
iliaia e la virtù; non per la fua u* 
nione , ma per la fua conioDicazione 
col Verbo Divino . 
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L'orrore che Inipirh Io tutti la F« 
reiia di Paulo, eccltb Io zelodci Sai > 
ti Vefeovi, per quanto formidabile 
li foife egli renduco col fuo potere , 
e colla fua tirannia . S. Dionigi A* 
leifandrino tra gli altri In confuib 
ampiamente . Ma )>er rimediare a un 
male tanto psricolufo , i Vefeovi di 
Oriente con<eiinero da tutte le par- 
ti In Antiochia , e in grandi (lìmo 
numero . Quelli che fi trovarmi pre- 
fenti al Conciiio erano già per la 
maggior parte chiarllTinii { tia gii 
altri Firmiliano di f efarea in Ijp. 
padocia , S. Gregorio 'iaumacutgo 
Velcovo di Neoceiarea , e fuo Fra- 
tello Atenodnro Vefeovo di un' al- 
tra Chiefa del Ponto , Eieno di Tar- 
la in Cilicia , Imeneo diGerufalem- 
me , Teoflciio d. Cefarea in Paleft!» 
na , Maftimo di Bosforo, Ve ne era- 
no ancora parecchi altri, con una 
quantità di Sacerdoti e di Diaconi . 
Allora quando furono ratinati S. Dio- 
nigi Aleftandrino fcriile loro per ani- 
mare il loro zelo a difefa della ve- 
rità . Non fi fa precifaniente cib che 
fiafi operato in quello Concilio . Qqe. 
fto foto fi 1 a , che fe ne tennero pa- 
recchi fu quello affare, uno n.-lz64. 
un fecondo , di cui fi ignora il tem- 
o , e un terzo nel zi^j. Quello che 

fuor di dubbio fi è, clile Paulo 
fece tutto cib, che potè per nafeon- 
dere il veleno della fua Erefia ; che 
I Vefeovi efpolero la loro Fede col- 
la maggior chiarezza, e chq eforti. 
fono mrcemente Paulo ad abbando- 
nare la fuaErefi t; che egli proteftb, 
che non avea mai tenuto gli errori, 
che gli fi imputavano . Si raccoglie’ 
dilla Lettera Sinodica dell’ ultimo 
di quelli Concilj, che nel fecondo 
di effi S. Firmiliano condannb gli er- 
rori di Paulo , e che quello Eretico 
promjfe di correggete I fuoi errori . 

Ma liccome in progreffo fi rlicvb 
che egli avea ingannato i Vefeovi ’ 
cosi quelli fi radunarono per la ter- 
za volta in Antiochia al numero di 
feccanta , fecondo S. Ataiiafio, e di 
ottanta fecondo S. llario. I Padri 
dopo aver impiegate le cfortazioni e 
le preghiere prelio Paulo, ftabihr». 
no chiaramente l'unione della nat». 

B ra 
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tA Uivìna , e della natura tifflana 
<i«lla fola ptrfdna di Gcrucriilo , e 
la dldiiiuoiie perfonale del Padre e 
del Figliuolo in una fola Soltanea . 
Paulo fu convinto di tutti 1 fnol 
errori , e foprauutto di credere , che 
Gefucrlfto non era che un uomo . 
Fu decollo a tutti voti e fComuni- 
caro. Lo fu altresì pel giudizio dì 
gutti I Vefeovi del mondo , eifendo 
ftato ricevuto dappertutto il decre- 
to del Concilio . Ttiol, l. a. c. iS, 
p. zza. Euftt. I. VII. t. zg. p. ^ 
t. }o, 1A. Fll.e.jo. Hift.Md 4Jt. Z64. 
t. 17 . TÌU. 

ANTIOCHIA (C.d’ )fnon rico- 
nofcluto ) l’an. }ji. Gli Éufebianl, 
fopra un falfo delitto , di cui fece- 
ro eglino lìcITi accufare S. Aianalio, 
lo depofero , e ottennero da Colìan- 
lino, ch'ei foffe rilegato a Filippi 
nella Macedonia . D. M. 

ANTIOCHIA (C. d-; verfoi'an. 
ì\o. Gli Eufebiani avendo intefo 
che S Aianalio era andatoa Roma , 
ne furono multo colternati , non du- 
bitando che le loro Impellure non 
folTero facilmente fventate colla fua 
prcfenia . Per prevenire , fe folTe 
polTiblle, db che temevano < tenta- 
rnno di farli Giudici della fua caii- 
fa , e tennero un Concilio , in cui 
dichiararono , che un Vefeovo , Il 
quale do|>o edere llaro de pollo , ri- 
pigliava da fe le fue funzioni , fen- 
aa r autorità di un nuovo Concilio , 
non potrebbe mai elferc rillabiltio . 
Quindi feiua cfamitiare la nullità 
del loro Concilio di Tiro, llabillro- 
tio in AieiTandria un Vefeovo della 
imo Fazione . Quello fa Gregorio 
di Cappadocla , Ariano dichiarato , 
e la cui inirullone fu delle pìA ir- 
tegoI.ir! i imperciocché li fece ac- 
compagnare dai foldati , e in queflx 
occafione fi commifero delle vlolen-'' 
ze e delle crudeltà degne dei Paga- 
ni . Tilt. 

ANTIOCHIA (Cr d’ ) l'an. s*‘- 
convocato dagli EiifeMaiil in oco- 
fione delta dedicazione della Chiefa 
d' Antiochia . L’Imperator Coftan- 
tl'io ne avea cominciata la fabbrica 
con una magnificenza degna della fua 
pietà , e Collinzo aveala complu- 
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ra . Siccome Eufebio dì Nlcomedla 
non perdeva nllfuna occafione di pro- 
muovere i fuoi difegni, rosi approfittb 
di quella , e col pret Ilo della dedi- 
cazione di auelto Tempio , fece rau» 
Ilare i.n toiicilio, '1 cui vero (COPO 
era di alolire la Fede della Conlu- 
(laiizlaliià . V' iiitervcniieronovaiita- 
fette Vefeovi ; nel numero di que* 
Iti ce n’eraiio almen quaranta di A- 
■ iani . Le Provincie dalle qflall & 
raccolfero erano la Siria , la Feni- 
cia , la l'akllina , l’Arabia , la Me- 
foputamia , la Cicilia , l’ llaiiria , la 
Cappaducia , la Bliinia , e la Tra- 
cia. 1 Principali furono Eufebio di- 
venuto ufurpatore della Sede di Co- 
llantinopnii , Teodoro di Eraclea , 
Narcìfo di Ncroniade, Macedone di 
Mopfuella , Merla dì Macedonia , A- 
caccio di Cefireo , EudolTo di Ger- 
manlcia , e pofeia di Collantinopo- 
li, Georglo di Laodicea , c Teotro- 
no di Tlane in Cawadocia . S. Maf- 
firoo Vefeovo di Gernfilemme rlcu- 
sb di adìllervi, rlfovvenendofi , dice 
il Sig. Fleury , com’era egli fiato 
forprefo per lottofcrivere alla con- 
danna di S. Atanafio. 

In quello Concilio non comparve 
OelTun Vefeovo d’ Occidente , oi al- 
cuno a nome dei Papa • L’ lm|>era- 
dor C'ofianzo , che non cl vedea per 
altri occhi , 'che degli Ariani , vi 
aflMldCte in perfona . L' oggetto de- 
gli Eufebiani era di opprimere S. 
Aianafio . SI rinnovarono contro di 
lui le accufe del Concilio di Tiro , 
tante volte confutate , Il carattere 
degli Ariani era in fatti lingolare ; 
rinnovavano fenza fine le ItelTc ca- 
lunnie rancide . la cui ImiiOfiura era 
fiata ridotta all’ultimo grado di evi. 
deiiza , e riproducevaiilc con tanta 
Impudenza , come fe mal non lì 
folle a quelle data rif|H>fia • Vi lì 
aggluiifero de’pretefi omicidi cagio- 
nati, dicevano, dal fuo ritorno in 
AieiTandria . Fu dunque condannato 
uel Santo Vefeovo , come indegno 
I elfere afcoltato ; e poi vi fiefero 
tre Simboli , o Formulari. 

Nel primo non parlano del Figliuo- 
lo , fe non con grande riferva , nè 
mal fan ufo dei vocaboli di Sofian- 

M . 
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ia , e di Confo ftjiiiiale . Nel fecon- 
do dicono , eh' egli poiiedeva iniinii- 
tablhncnce la Divinità , uvver co- 
me lo hanno intefo Socrate e S, lla- 
Tlo , eh’ egli era incapace di alieca- 
lione , e di cambiamento*; ch'era 
l’ Immagine feiixa diffcreiua della fo- 
ftanza , delia volontà , della poten- 
ra , e della gloria del Padre ; che 
ti Padre, il Figliuolo, c lo Spirito 
Santo fono tre in foflanza ; in una 
parola, cib che tnanifetta lo ipirito 
ariiiìziofo di quegli Eretici, ii 2 , 
che nel luogo nicdcfimo riducono I' 
unità delle tre Pérfone ad una uni- 
tà di volontà . Pare altresì , che 
diano ad ogni Perfona Divina una 

f ioria particolare, e negando che il 
igliuolo fia- Creatura , v’ aggiun- 
gono , al par dell* altre Creature , 
liccomc aveano detto parlando di 
fua Divinità « eli' egli era 11 nfimo- 
genito di tutte le Creature Quello 
che chiamafi Formulario di AntlocMa 
è quefto fecondo , ed i quello che 
fu approvato dai Semlarianl nel Con- 
cilio di Scleueia nel } 59. U terzo 
che fecero i 2 pii) ofeùto del primo, 
fe non che , tI lì dice , che H Fi- 
gliuolo di Dio i perfetto. 

Non bifogna «edere , dice il Sig. 
Tillemónt , che tutti i Yefcovl di 
quello Concilio fodero egoàbnaue 
rei , e fi dee fare una gran dìfferen- 
la tra quell! che fono flati gli au< 
turi de' mal! , come Eofebiu di Ni- 
comedia ed altri , da quelli, che 
nuM'altro facevano , che feguire 1' 
itnpiiifu de' primi, e ceder forfè al- 
ia loro violenza J queiti pofTono ef- 
fere flati men rei; ma, dice loflcf.' 
fo Autore , la timidezza non i di- 
fetto di poca confegueiiza rifpctto a 
coloro , che occultano i primi podi 
nella Chief'a . 

Quello ftefTo Concilio fece alcuni 
altri Regolamenti , e fon molti fe- 
colì , che gli fi attribaifeono venti- 
cinque Canoni , che fon pervenuti 
firio a noi . Secondo il Sig. Tllle- 
nwBt .quelli Canoni , sì belli , e tan- 
to celebri nella Chiefà , pofTono ef- 
fett ft,,i fatti in un Concilio di An- 
tiochia pift antico, tenuto fono S. 
£udichk>. Checchi ite fi.t , equaii- 
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tunqne Innocenzo Papa e S. Gian- 
grìfoltomo gli abbiano rigettati af- 
folutameiue , come compodl da Ere- 
tici ; ctmiuctocib perchè foli giudi 
in fe dcfli e frovlnfi autorizzaci 
dalla pratica della Chiefa ower 
da altri Canoni, nòti lì ebbe difg- 
colià di darci luogo in un Codice 
di Canoni Ecclefiadici , facto avan- 
ti il Concilio Calcedonefe , ma ftn- 
kà chiamarli mai Canoni del Conci- 
lio di Antiochia. Tl.Till 
ANTIOCHIA (C. d') l'an. }«i. 
faunato dall' Imperatore Codanzo , 
ch'era allora in qu Ila Città . Que- 
do Concilio fu iiumerofo . L' Impe- 
ratore l'era propodo di farci con- 
dannare egualmente il Confodanzla- 
le e li Dlifiniile in fodaiiza . S Me. 
lezio vi fu eletto di coniun. confen- 
fo Vefeovo di Antiochia. Gli Aria- 
ni s’erano Infingati, eh ’ ei fofTe del- 
la bro opinione ; ma quedo Sin o 
Vefeovo fece un dlfcorfo in prefen- 
ta dell’Imperaiore , in cui parlbcon 
tutta la dignità del Figliuolo di Dio, 
dicendo , ch'egli abita in lui in i- 
dentità , ch'egli è finiiie al Padre, 
ed è perfetta Immagine di lui. GII 
Ariani fdegnati di quedo dìfeorfo' 
fubornatono per modo l'animo deli' 
Imperatore, che S. Melezìo fu efi- 
liato a Melitene fua Patria , un me. 
fc dopo, ch'egli avea fatto li fuo 
ingredo in Antiochia , FI. Soztm, 
tF,C. Ig. Tktod. Il ;i. 

ANTIOCHIA ( C. d') l’an j6j. 
lotto Gioviano . Acacclo di Cefa- 
rea e I foci fegnacl , vedendo che 
quei Principe filmava S. Melezio , 
entrarono in conferenza con lui , il 
che diede occafione a quedo" Conci- 
lio . Vi fi trovarono veniifette Vef- 
covi di diverfe Provincie. Cprinci. 
ali erano S. Melezio , S 'tufebìo 
amofateno , Acaccio di Cefarea ,ec. 
Didefero dicomuii confenfo una Let. 
tera da prefeiitarfi all' Imperatore , 
nella quale con feffa vano la Coiifàt. 
danzialità , c confermavano la Fede 
Nicena. V'inrerirono ii'Sinibolo di 
Nicea , la Fede del quale fecero pro- 
fcrtion di ricevere, e particolarmen- 
te la parola Coiifodanzialc . prote- 
dando che quedo vocabolo dinotava 
B a che 
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file 11 Flglluulo ^ del!» foftania del 
i*.dre I che gl) è rimile nella foH»ii> 
za , e che r,uello termine rovina la 
h«(temmìa degli Ariani e Ano» 
niceni , che vogliono che il Figliuo- 
lo Ha (lato tratto dal nulla , Sotr. 
l. III. t. a 5- p’ ao». 

ANTIOCHIA (C. d’) l’an. J7). 
tenuto da cenquarantalel Vclcovl , 
che confermarono la Fede del Con- 
cilio di Roma dello IlelTo anno , o 
del precedente colle lor fofcrliioul . 
S. Meleiio è alla reità di quelli Ve- 
Covi > poi S Eufeblo Saniofatenu , 
S. Pelagio dlLaodlcea, ad 

Tbtod. i. 5. c. 3 D. M. 

ANTIOCHIA (C. d') 1’ an. 

Fu convocato da tutto I* Oriente , 
ed i uno dei nlQ llluUri, dice il Sig. 
Tillemont , che fìenli tenuti nella 
Chiefa , quantunque non fe ne trovi 
nelTun vclliglo negli Storici . Quel 
poco che noi n« fapplamo , trovali 
nella Colleilone Roniana di OKlenio 
Tom. l. p. 165. dove è detto, che la 
Lettera del Concilio di Roma fono 
Xlamafo , elTendo Hata inviata in O- 
ricnie , tutte le Chlefc Orientali rati- 
nate in Antiochia la ricevettero di 
comun confenfo , e tutti i Vefeovi 
la confermarooo colle loro foferiaio- 
ni j tra gli altri S. Meleiio Anito* 
cheno , S. Eufeblo Samofateno, S. 
Pelagio di Laodicea , S. Eulogio di 
EdelTa ec. Quella Lettera autorliia* 
va la Fede della Chiefa fopra la Tri- 
nità , la Divinità dello Spirito San- 
to, e gl! errori di ApoUitiare . Tilt. 
Con. kom. t. I, p. 165. 

ANTIOCHIA ( C. d’) Pan. 391. 
ovver incirca, li Vefeovo Flaviano 
affiltico da molti Pveti e Diaconi , 
vi coitdannb e vi anatematiub i Mef- 
falianl, che rifguarda vano come inu- 
tili i Sagrameotl , e mettevano tut- 
ta la perfezione del Criltiano nella 
fola preghiera . D. M. 

ANTIOCHIA (C. d') tra l’an. 
417. e 410. altri lo mettono all’ an- 
no 414. tenuto da Teodoro Vefeovo 
di quella Città contra Pelagio. Cre- 
deli che quello Eretico folle ricon- 
venuto in faccia di cucilo Concilio 
dai fuol accufatorl , che erano proba- 
Hlin^nte I due celebri Heros , e Lata- 
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ro . Pelagio non potè occulcarfi da- 
vanti al Concilio . Vi fu apertameli- 
te convinto di Erefia , e fu poi fcac- 
ciato dai luoghi Santi diGerufalcm- 
me . Il Sig. Tillemont cr dè , che 
quello Concilio debba elfer colloca- 
to alla fine dell'anno 417. fc a Pe- 
lagio devono rifcritfi le parole di S. 
Girolamo che il nuovo Catillna era 
Itato fcacclato dalla Città di Geru- 
falemnie , non da qualche potenza u. 
mana , ma dalla fola volontà di Gc- 
fucriHo; che era fol da compiangere, 
che 'moli! dei fuol fegoacl fofféro ri- 
malli a Gioppe con Lentulo . Mercat. 
Monitor, r. 3. Hitr. Ep, ;s.p. >19. Ih 

ANTIOCHIA (C. d') l'an. 4Ji. 
tenuto per far la pace tra S. Ciril- 
lo , e Giovanni Antiocheno | nu non 
fu concbiufa , fe non 1’ anno fe- 
gueiite . 

ANTIOCHIA (C. d’J 43d. rau- 
nato da tutte le Provincie di Orien- 
te . Quello Concilio fcrilTe tre Let- 
tere Sinodali all' Imperatore , a Pro- 
culo, e a S. Cirillo. In quella ulti- 
ma la mlmuria dì Teodoro Mopfue- 
fteno ci fu difefai i Vefeovi, par- 
lando dei fuoi EHratti, li efprimono 
coti t ,, Noi coufediamo elTervi dei 
„ pafli dubbiofi , e che poffono in- 
,, tenderfi altrimenti da quel, che 
,, fono feriteii ma ve nc fon molti di 
„ chiari. Quanto a quelli che fem- 
,, brano ofeuri, noi nu troviamo di 
„ fomigllanti negli Amichi, aiqua- 
„ li la condanna di quelli rechereb- 
„ he pregiudizio. E a qual confu- 
„ fione non fi apre la l'orta , fe li 
„ permette di combattere cib che 
„ diflero i Padri nioril l Altro ù di 
„ non approvare alcuni dei lor fen- 
,, cimenti , altro è l’anacematiiiarli, 
„ quando anche non li ellendeile 1* 
,, anatema fopra le loro perfone .... 
<> E non li fa , che Teodoro fu oh. 
,, bligaco a parlare cast , percombac- 
„ tere l'Erefie , alle quali opponevi- 
,, li, come Difenfor comune di cimo 
„ 1' Oriente ! “ Traile Lettere a 
Procolo , gli flelli Vefeovi dicono t 
,, A noi non appartiene il giudicare 
„ Coloro , che lon moni con buoiu 
,, opinione; queftocriferbatoalGiu-. 
«I dire dei vivi eiUlmorti. “ Ma S.' 

Ci- 
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C>r<t 1 o fece nna rifpofta al Concllin, 
ueUa quale egU^ice : „Quaatò alle 
,, opinioni rcrcditatedi Diodoro, e di 
„ Teodoro, che li fon* follevatì aper» 
tameiire contro la gloria di GeTu» 
,, crillo, niuno di graziale atttll>ui> 
„ Tea al Santi Padri Atanafio, Bafìlio, 
,, Gregorio, edaltri, per non daroc- 
,, calione di fcandalO “ . Fi. Cene, 
Btlur. p. 94 .}. 

ANTIOCHIA (C. d') t'an .44 5 . 
còiivocato da tutte le Prariiicle di 
Oriente da Domno dì Antiochia, in 
coiifegiienza dei lamenti prodotti con* 
tro Aianaliu Vefeovo di Perta , ac> 
colato di dirrerri delitti. Fu citato 
lino a tre volte t egli rifpofe {«la* 
mente, che egli avea dei nemici nel 
Conciliò i e che fi cercava la Tua 
condanna. Fu. dichiarato reo dei de- 
litti , ond’era acculato, e fu depo- 
ftoj. Coac. Tom. FI.p. 7ìg. 

ANTIOCHIA (C. d’} l’an. 44J. 
da Domno Vefeovo di Antiochia , 
in pro^fito degli affari di Iba Ve- 
feov» £deflcn« , accufato falfamente 
edere Keftor)an6t e di aver dee* 
to , che egli poteva eflW Dio al par 
di GTucrillo, fe lo aveffe voluto ; 
ma i fuoi AccUfacori , che erano i 
fuoi ftellì Eccleliaftici , non potcro- 
lio provar nulla. Iba fi prefenth al 
Concilio, é di quattro Accufaturl ne 
comparvero due folamente . Non d 
noto db che feguì poi nel Concilio» 
Il certo li f, che decife a favore di 
Iha . co»c. Tom. iF. p. <41, 
ANTIOCHIA ( C. d’ ) ran.471. 
Flg^o Fulone vi fu depeflò; Gela- 
fiorapa è LUerato ne fanno men- 
zione. C^. it. D. M. 

ANTltìCHIAf C. d‘)( nonticono- 
fcluto ) l'an. Jog. DI quello Conci- 
lio Floriano di Aiitlochia fcrilié una 
Lettera Sinodale , cella qu.ale dichia- 
rava di ricevere 1 Concili di Nicca, 
di Collaiiiinopoli , e diEfefo, fenza 
parlar di duello di Calcedonia . 

ANTIOCHIA ( C. d' i l' an. 1I40. 
"tri Io afiègnàiio all'anno 114}, te- 
nuto dal L«ato Alberico, Vefeovo 
di Oftia, alliflito da alquanti Vefeo- 
»1 della Provincia di Gerufalemine , 
c di Tiro. Vi li depofe Paulo Pa- 
cricca di Antiochig , dopo dì ay«r< 
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10 citato in tre giorni diverfi. Era 
egli flato eletto tumuIinalianKrtte 
dal rapalo , fenza la partecipazIorVe 
del Prelatf , che li erano raunati per 
la fua eKzione , e le fue ricchezze 
gli aveano fatto commettere molte 
Inglttltizie. Fu foflltulto in fua ve- 
ce Aiineri , che era Diaceno di An- 
tiochia . Toiu, X. Cotte, p. tolti. 

A^UILEA ( C. d' ) l' all. jSi. fot- 
te S. Valeriane Aquilejefe , e S. 
Ambrogio di Milano . Palladio Ve- 
feovo di Illirìa elTendo flato accufà- 
to di Ariaiitfmó Con qualche fonda- 
mento , fi indiruzb all' Iniperaiore 
Graziano per gluftificarfi , e gli fe- 
ce iflanza , che egli faccf'e rannate 
un Concilio di tutte le Provincie di 
Oriente, cui pretendeva dieflere del 
fuo partito ■ Graziano accorda in 
parte quella dimanda , e ordinb che 
I Vefeovi di ogni tlìoccfi potelfero 
venir ad Aquilea ni? che neffuiio 
cl foffe obbligato. Tratta.no l'efito 
comprovb , che Graziano avea volu- 
to raunare un Concilio generala dell’ 
Occidente, compollo dei Vefeovi del 
Vicariato di Italia , con libertà agli 
Orientali di Imervcniicl j il che quef- 

11 non fecero, quantunque il Prefet- 
to di Italia aveffe loro fcriao per 
parte dell' Imperatore . Quindi è , 
che quello Concilio non fu celebra- 
to , le non quaranta anni dopo la fua 
convdbazione . I Vefeovi di tutto 
le Provincie di Òccìdeme vi fi tro- 
varono, vai dire quelli d«l Vicaria- 
to , e alcuni delie Gallie e dell'Ita- 
lia . Vi fi videro ! Vefeov! di Gran- 

f es e di Marfiglia , reme Deputati 
elle Gallie, due Vefeovi di Africa, 
quello di Genova, e quello di Sir- 
mlo , Capitale della Illirìa; in tutti 
trentadue Vefeovi . Ma quello pic- 
co! iiHmerocr.i c^empenfato dalie qua- 
lità eminenti dei foggotti , che com- 
ponevano il Concilio. I pia niuUri 
erano S Ambrogio , S. Valetiano 
Aquilelefc, S. Eufebio Ài Bologna , 
S. Sabino di Piacenza , S. Filallrio 
di Brefcia , S. Giulio di Lton , ec. 
Due foli Vefeovi fi crtivaroiio della 
dottrina di Arlo , cip 4 Palladio e Se- 
condiano . e alcuni altri foggeicl 
lenza titol». Tutto l' Occidente pre.- 
» I U 
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fe parte In <]U;I Cuiu'lllnt S. Vale- 
rlano Ac|u|lejefc prefeiietce a quel. 
r illuitce Ancmblea -, oia il celebre 
S. Ambrogio ne fu 1’ anima -, egli 
fu (]Oello che parli) e crattb dap» 
|<ertoito, ’ 

J VefcovI fi raunarono alli j. Set- 
teml-rc . Palladio e Secondiano voi* 
Icro d.ipprincipiii evitare lo fcbiara- 
oiento della >; u III ione , ma iiiutllmen- 
«e t fi ractolfe fcmprc pili l’eniple- 
tà di Palladio dalle fnc rifpofic , e 
la fua ollinaz.ipne , e fu de|<ollo dal 
Velcovato, e Secondiano dal Sacer- 
dozio 1 Padri del Concilio fcrlffc- 
ro agl’ Iniperadori Teodnfio e Gra- 
ziano i Decreti della loro Aliemblea , 
pregandoli a fortenerli colla loro an- 
torita ; e fecero lllaiita poi , che per 
ilmediare alio Scifma di Antiochia , 
il qual durava dall'anno quella 
Chicla clTcndu divifa tra S. Mele- 
Zio l'olicmiio da tutto 1' Oriente, e 
Pauliuu appoggiato dall'Occidente , 
fi raunalfe in AlefiandrU un Con- 
cilio di tuitl I Vefeovi Cattolici , 
per fapere a chi fi doveffe dare o 
negare la Comunione . Quello fu 1' 
argomento del Cnncillo Romauodell’ 
anno fegueme. |8a. T i C. 

AQUILE A ( C. d’) Aquile jtnff 
( non riconafcluto ) l’an 69t. teimio 
dagli Sciiiiiatici contro la condanna 
dei tre Capìtoli . 

AQUILEA ( C. nella DiorfiTi d' ) 
nell’ Auflria prelTo Udine , ( non ri- 
ccnofcluio ) l’anno 1409. tenuto' da 
Gregorio XII. mentre trattavafi a 
Fifa di dcporlo. Tenne egli la pri- 
ma Seffione alli 6, Giugno, aflegnb 
la feconda al|i ai. a motiro del po- 
chi VefcovI, ch'erano Intcrveuuil . 
11 pretclo Papa pronunaib fetirenia 
contro Pietro di Luna , e contro A- 
ledandro V. Pietro di Candia : gli 
dichlarb Scifmatici , e la loro ele- 
zioni nulle e fagrileghe 1 e nell' ul- 
tima dei ;. Setienibre promìfe anche 
di riii.unaiare il Pontificato , fe I fool 
due Competiioti rlnunalalfero anch’ 
cfli al lor pretefo diruto; ma v'ag- 
glunfe una condiaione ,‘la qual pro- 
vava , che la fua promefla era arti- 
glio per divertire l’unione. 

, AQUITAMA ( C.d’ J l'au. iuj4. 
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SI tennero In queft’anno molti Con» 
cil) In quella Provincia pel ritta ki- 
lloicnto della pace , per la Fede , 
per Induire I popoli a rlconofccte la 
bontà di Dio, e a difiogliergU dai 
deliitl colla memoria de’ mali pafia- 
ti . . 

ARABIA ( C.d' )Araài(fim ,l’3u. 
146. tenuto contro coloro .che prc. 
tendevano , che le anime morilTero, 
e che rilufcìcalTero coi corpi Ori- 
gene, fecondo Euleblo e il Sinodi, 
co di Fabritio , fu citato a nucito 
Concilio, dove parlò con tanta fer- 
ia contro quello errore , che ricon- 
dtifle gli Eretici alla fana dottrina . 
D.M. £»/■ VI.Hi/i c. 

AR ANDA in lipagna ( C d‘) Areii' 
deufe , 1’ an. 146;, nei mele di Dicem- 
bre; tenuto per rimediare alla Igne- 
rama , c allo fcorrctto vivere degli 
Ecclefialtici . Cavillo Arcivefeovo di 
Toledo co’ Tuoi Suti'raganei vi fece 
venti Regolanlcnii fopra la Difcipli- 
na , tra’qnall ve n’d uno, che di- 
ce , che non fi conferiranno gli Or- 
dini fagli a quelli che non fapraii- 
no il Latino) che gli Ecclefialiic! 
non porteranno 11 lutto; che i Ve- 
fcovl non compariranno mai In pn‘(>. 
blico , fe non in Rocchetto, e <u 
Camaglio ; che non {lotteranno ntai 
abito d] feca ; che fi faranno legge- 
re .7 tnenfa la Scrittura Santa. , cc. 
GII altri Canoni contengono dei Re- 
golamenti contro gli EcclcfiafticI con- 
cuMnar), centra i MairimonJ clan- 
dclHnl , la Simonia , gli Spettacoli, 
che fi ra|)prefentavaiio nelle Chiel'c, 

I giuochi proibiti agli Ecclcfiaflìc! , 
i Ducili, il Ratto, cc. Tom. Xlìl. 

Co»f. p. I44«, I 

ARLESfC. d’) AreUteufe , 1’ 
an. }i4. raunaio da tutto I' Occi- 
dente dalli Impcrator Cofiantino per ] 
lo S'Ifma dei DunatlfiI . Quello 
Principe {ver lllerarfi dalla impomi. 
nità di quegli Sctlmaiici , che fi 
querdavapo del Concilio Rumano 
dclllanno precedente jij. avea loro 
accordati de' nuovi Giudici . Quella 
conccfiioiie diede occafioiie al Con. | 
cilio , che fu ranuato in quella 
Città . V' intervenne un gran r.u. 
mero di Vefeovi ; ve ue furnnu 

dcl- 
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AcU’ Africa. d:H’ Italia , della Sici- 
lia , della Sardegna , ma il maggior 
ttumeru deile Gillie. Dalle fulcri- 
zion! rilevau/i i iionii delle Ciilefe 
d'Arler, di Lioii , di Vienna, di 
M>rliglia, di Aurini , di Rheitns , 
di Treves , di Qolqnia , di Kouen, 
di Boiirdcau}^ . Tra qucAi Vefeovi 
ve ne fano parecchi , piiorati dalla 
Chiefi conte Santi. S. Sllveftra Pa- 
na ci avea mandati due Preti e due 
Diaconi. Gli Acci di quello Conci- 
lio non fon pervenuti lino a noi . 
Quel che fi trova fi d, che l'-ffa- 
re fu efaniinato con aliai maggior 
diligenza di quel che fi fofie fatto 
a Roma. Cecili ino vi fu afroluto , 
e i fuo| Accufatorl condannaci . Di 
più il Concili» llabil) iii;l Canone 
trcdicefimo 1' unità del Batiefimo 
nelDAfrlea i imperciocché gli Afri, 
cani tiba^tezaaraiio anche in que* 
tempi quelli eh' erano fiati baicetT 
caci dagli Eretici . 1 Padri dunque 
dichiararono , che fe fi potefie rac- 
cogliere dalle iiiterroga^oiil che fi 
{arebboun in^irao a) Simbolu alla 
petfona ebe prefeaiaYafi , eh’ dia 
fofle (Uta batuuaca In èpme del 
Padre , e del ^gliuolo , e «Ho Spi- 
rito Santo, li concenuwo d* impor- 
gli le mani, aflbichì riceveife loSpi- 
rico Santo . 

Qjaefio Concilio i uno dei più iU 
iuftrl , che aveflit veduto la Chlefa 
fino allorj , e il più ragguardevole , 
dice il P, Sicnìonda , dopo i Conci. 
IJ Ecumenici , ai per 1* importanza 
delle cofe . che ci furono decretate , 
tì per la efienfione delle Provincie 
dalle quali era raccolto. 1 Padri che 
io coiiipanevaiio fiefero quei venti 
Canoni di Difeiptina tanto faniufi , 
c che porrapo il nome di quel Con. 
cillo . Noi abbiam fatto , dicono 
nella lor Lettera Sinodale al Papa 
S. Sii vedrò , diverfi Regolamenti , 
fecondo il movimento dello Spirita 
Samo . I Donatidi vedeudofi con- 
dannati appellarono all'Imperatore, 
che gli punì , conih iiiCritavano . Fi, 
fco^ ARLES ( C. d’) I' an. jj?. ( non 
' ' ^nuonofeiutu ) Fu convocato dall' Im- 
{erator Coftanzo , deditiflìmo aali 
tilebiaiii . Quello Principe edendo- 


fi trovato in quella Città , efegu 
tutto ciù , che quegli Eretici gii 
fuggerivaiio ; ower piutiolto furon 
paaroni di efeguire tutto cih che 
aveano rlfqluto. Aveanogià invita- 
to Liberio Papa ad afiiltere al Caii. 
cilio, e il Papa avea inviata aqiiel- 
la Città il celebre Vinceiiui di Ca- 
pua , e Marcella di Campagnia per 
dimandar a Cofiaiuo, ch'egli /acef. 
fe tenere un Concilio in Aquilea . 
Molti Veicovi d'Italia erano venu- 
ti ad Arles per lo Ihflb motivo i ma 
benché gìultillìma fofle ia dimanda 
di Liberio, Codanzo fc ne offefe . 

La prima cofa, che I Vefeovi Aria- 
ni dimandarono in quel Concilio , fu 
la condanna di S Ataiiafio . Vincen- 
zo di Capua inda va perché li trat- 
rafie della caufa delia Fede . vai di- 
re che fi coiidannafle l'Erefia d'A- 
rioj ma Valente c i i'uoi complici 
perfidettero in efigere prima di tut- 
to , che i Legati rinunziafiero alla 
comunione di S. Atanafio . £ quan- 
tunque Il Papa aveife luogo di lu- 
tìngarfi , che Vincenzo di Capua fo- 
fterrebbe la integrità della Fede, e 
l'onore di fua Legazione, contut- 
toclb egli , e il fuo Collega trafpor. 
tati dall'cfempio degli altri , come 
da un torrente, e feofii dalle minac- 
eie , promifero di non più comuni- 
care con S. Atanafio; ina quando gli 
Eufebiaill ebbero otteiuuo qiltfto 
punto rìcufarono di condannar Alio. 
Fotino di Sirmiu , Marcello di An- 
dra , e S. Ataiiafio furono condannati 
in quefio Cuiicilio. 

La caduta di Vincenzo, e degli 
altri Legati opprefle il Papa di un 
vivo dolore. Lo lleflb Vjncenzonul- 
la più defidcrava, che di morire per 
Gcfucrifto per liiiiorc di non pafiare 
per l' ultimo dei calunniatori, c per 
aver accoiifeiitiio alia irafgrefiìune 
del Vangelo. Così egli fi efprime in 
uoa Lettera fcritta ad Ofio , e di cui 
S. Ilario ci ha conftrvato l’eflratto. , 
Egli non cadde tuiiavia fino al fon- 
do dell’ abilfu ; rientri» nel campo 
della verità, e cancellò poco apptei- 
fo II rofibre di fua caduta . Bifogna 
dire altresì, chela viltà non fu uni- 
vctfale nel Concilio . S. Paulinn Ve- 
B 4 feo- 
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frovo dì Treres foftenne la fede con 
lina coftania degna di un uomo ap- 
pcitoMco, e fi tiròaddotTol'efilioiier 
teftimoiiib deeli 
•Ariani, e )>ercii? non volle aver par- 
le Iiella apprelTione dell' Jnnoceiue . 
Cioè fegnar le calunnie inventate 
contro S. Atanafio. Cofianio fiafor- 
zb eriandlo di (Tancare U fuj pazien- 
ta facendolo cambiar di efilio, e ri- 
”.^**'** 1 dove non adora- 

vafi il nome di Gefucrifio, e che e- 
rano infetti dell'Erefia di Montano 
e di Maffiniilla ; ma flette fermo fi- 
no alla morte , che avvenne in FrU 
gli^l'aniio }j*. Hif. Fr. z, p. 4*. 

f C. d* ) l’anno 441. ov. 
vero airincirca, ai tempi di S. Ila- 
rio. Si crede, che fofle nna Afiem- 
tilea di molte Provincie Ecclefia di- 
che , [lefchi tjueflo Concilio preferì. 
ve con autorità , che i Metropolita- 
ni faranno obbligati a oflervar fe- 
delmente i fuoi decreti ) e fi dà il tito- 
lo di gran Concilio . Fu raunatodal 
Vefeovo di Arie» Noi abbiamo nel- 
le ultime edizioni cinquantafel Ca- 
noni di queflo Concilio , Son qiiafi 
tutti tratti dal prlnui Concilio di 
Arles tenuto T’ anno 41}. e da quel- 
li di Nicca, di Grange, e di Vai- 
fon. Proibifce di follevare al Sud- 
diaconato quelli , che aveflero fpo- 
fato una vedova, conforme al decre- 
to del Concilio di Valenza nel 474, 
.Secondo il P. Pagi queflo Concilio 
diè occafione a S. Leone di entrar 
in qualche dift-uft> con S. llario 
Vefeovo di Arles , il quale attfìbui- 
vafi il diritto di raunare del gran 
Concili nelle Gallie . C. Tom. 4, o, 
Joi. D. M. ^ 

ARLES ( C. d' ) l’an. 4JJ. Si ti- 
fcrifce a quell'anno, quantunque ci 
nianchino fondamenti firuri , e non 
fi fappla nemmeno del numero d! Ve- 
feovi , che vi alTifletiero . Ci refla- 
no I foli Canoni , al numero di cin- 
qnantafei , e credefi che alcuni fian 
tratti da altri Concili, Tom. 4. p. 

101.1. 

ARLES ( C. d’ ) I' anno 455. e 
fecondo altri 451. celebrato a moti- 
vo di una differenza centra Fauflo 1 
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Abate di Lerina , e Teodoro , Ve- 

uu'If • Olicrto ultimo fti 

obbligato a ricevere la foddiifazione 
m j-rfullo , e dimenticare il palTato- 
Tom. 4, Coire, p. lozj, 

ARLES ( c. d'i il terzo verfol' 
*n. 475. Gliertorl, cheLueidofofte- 
lo zelodiFait- 
fto Vefeovo di RIez , egli fi sfontv 
di ricondurre quel Prete alla verità 
in molte conferente , che el tenne 
con efibiui Lo ftelfo Fauflo ci Infe- 
gna nelle fue Lettere, quali fofler» 
queni errori i imperciocché le fue 
efortazioni effendo flate fin allora 
inutili, fcrllTe a Lucido una Lette- 
ra .nella quale gli propone fei arti- 
coli , comandandogli di anateniatiz- 
**^*' •, *• l'Error di Pelagio : cioi 
che 1 uomo nafea fenza peccato » 
che el poffa falvarfi colle fue fole 
forze , ed ciièr liberato fenza la gra- 
zia di Dio . z. Che un fedele che fa 
profeffene della Fede Cattolica, fe 
egli cade do|>o il BatteCmo < fi dan- 
na |>er 11 peccato originale, j. Che 
r uomo fia precipitato nell’ eterna 
morte dalla prefclenza d! Dio. 4. 
Che quegli , clje perìfee non ha li- 
ctvuto » poter di falvarfi, il che 
fi intende tanto di un Battezzato , 
quanto di un Gentile, giuntecheef 
Ca a quella età , nella quale ha p». 
tuto credere, e non ha voluto. 5. 
Che 1 VaC di ignominia non poffono 
follevarfi ad effef Vali di onore. 6. 
Che Gefucriflo non è morto per tut- 
ti , nè vuol che tutti gli uomini fiaii 
falvi. Qiiefla Lettera fu fofcritu da 
undici aTtrI Vefeovi ; ma non vi é 
che Paziente Vefeovo di Lioii , di 
cui fi fappia la Sede , 

In quel mezzo che Lucido differì- 
va la fua ritrattazione , o forfè an- 
cora per occafione del fuo ritardo , 
fi tenne un Concilio In Atler , com- 
porto di trenta Vefeovi. Quel che 
ci fa conghietturare, che fi leneffe 
in quella Città , fi è , che Leonclo, 
che ne era il Vefeovo , è nominato 
alla tetta degli altri ; dopo di Ini 
fono i nomi di 6. Eufrofio, di S. 
Manierto , d! S. Paziente, di S. En- 
tropio, di Fauflo , di Fonrajo, d{ 
BaClio , di Teofilatto , di Magete 
Gre* 
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Gt'eco . CredeC di qucft] foflèro i 
Vifcovì di Autun, di Vàifioh , di 
'Vienila , di Lioii , di Beilay , di Mar- 
figlia , di Grange , di Aix , di Gine- 
vra , tutti celebri per le Lettere {crit- 
te loru da S. Sidonio . Vi fi pariti 
molto, fecondo lo flelfo Fauiio , del- 
la Predeftinazione . Vi fi condanna- 
rono gii errori , che Lucido avea 
avanzati fu tal materia , e il coman- 
da , che' egli (teffo li coHdannaiTc . 
Lucido ubbidì i Indirizib una Let- 
tera ai Vefcovl di quel Concilio , 
■ colia quale rllrattb gli errori , nei 
quali confelTa di efler caduto . Per 
'Verità non fono le ftelTe prepoiizio- 
ni della Lettera di Ftufto , ma quel- 
le che egli condantlà tendono a rico. 

' iiofcere , che Gefucrifto è morto per 
tutti «» tkimini : che Dio non pre- 
dettila neffitno alla dannazione ; che 
. il libero arbitrio non peri in dda- 
' nio; e che la grazia dì Dio non e- 
fclude lo sferzo dell' uomo per coo- 
perarvi . 

Vi fon degli Autori , che conghiet- 
tnrano , che Fautto medelinio fbffe 
oue^ii , che ftefe la ritrattazione di 
Lucio ; almeno il Sig. Dupiu rlco- 
nofee , che vi fono diverfe cofe in 
quetta ritrattaiione difScili da fpie- 
gare , che haii odore di puro Pela, 
gianifmo . 

Del rimanente la condanna di Lu- 
cido in quefto Conciiio i una delle 
prove , /opra le quali parecchi /lu- 
tori ttabilifcnno ,'che vi fu dna Set- 
ta di Predettinaziani . PolTon vedertt 
a Duetto propofito le DKlertazioni 
mouo dittufe fatte fu d] quetta qui- 
/Mone dal Cardinal Norris, dal P. 
Pag/ , e dal P. Ale/Tandro . Quefto 
ultimo prova , che gli errori del 
Predettinazianl fi accordano , orver 
piutrotto fono gli ftetti con quelli , 
onde i Preci di Mar/iglia aveano a- 
voto ardimento di accufare S. Sgo- 
ttino , e i fuol Difcepoll . Accorda 
fgll tuttavia , che quetta Setta dei 
Predettinazianl ave/Tc pochi Fautori, 

« io prova dal Canone z;. del fe- 
condo Concilio di Oranges , conce- 
, puto hi quelli termini: A/.'jsior ve- 
' r« ad malum Jìvina potr fiate pree^ 
Àtfiinatn ejé , kqh felum mn tre- 
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Jimus , [ed etiam fi fui [unt , fui 
tantum mahan credere vtlint , rZnv 
emrri detefiatioue Ulis anattema di- 
timus . Sopra di che il P. Aleflan- 
dro foggiugiie qnefle parole t Vfi 
[ani fdtres iae lofuendi ftrmula i 
Si fui [unti quia pauior , oiftu- 
ri admodum nomini/ ve! fotiot , tei 
bifeiputos Lntìdut katuerat . 

Ritorniamo a Fautto; il qualfog* 
giugne , dopo aver riferito db, che 
fi irattb in quefto Concilio , che Leon- 
zio lo Incaricb H raccogliere cìbche 
era flato detto fopra il (lunto della 
Prede Ulna zioiie ; il che egli fece con 
due Lilrl della Grazia e del Libero 
Arbitrio, da e/To Inditiziatl a Leon- 
zio. Ma, dice il SIg. Fleorp, nel 
far quello cadde nelreccettb oppofto, 
rilevando troppo le forze della natu- 
ra . li P. Pagi dice lo ttettb , ma in 
termini affai più fotti. Wud felum 
diti potefi , FaufiUm , mandati a 
Leoirctu, gl' a Sjnedo pofiea Lugdu- 
nenfi pii imfofitl limite/ exerjfifie ; 
dum non modo Lucidi, ^ quorum, 
dam fottajpi aliorum circa i r/tdefii. 
nationem errore/ , ut inU/nBurufue. 
rat , confutavi! , veruni etiam , «. 
capone data , S. Augufiini doHrinam 
de gratuita ! terdtftinatione impugna. 
Vit , gl* Semipeìagianum viru/ , re- 
to ilio Opere pafm evomuit , 
Filialmente il dotto Benedettino 
D. Mauro, nella fua Lillà dei Con- 
cilj certi c noti, dice in termini ef- 
prcttì fopra quefto medelimo Conci- 
lio di Arles , e fopra cucilo di Lion, 
che quetti due Conciij non cl fon 
noti, che per le Opere di Fautto di 
Riez: 0 ]iere , dic’egli , che conten- 
gono tutto il veleno del Semipela- 
giaiiifmo , e cerne tali fono ftate ri- 
gettate tra i libri apocrifi dal Con- 
cilio celebrato da Papa Gelafio alla 
tetta di fettanta VelcovI Tali. 496. 
e fi appoggia per affermarlo all’an- 
torit'a del P, Pagi . 

In fatti ecco cib che ne dice quel- 
lo fteffo Padre ; ^od faufii liiros 
de Otaria , Htet non pauei viti eo/ 
erthodoxo/ cenfuerint , nihUominus 
tum Gelapu/ Papa eoi àatttmnVe'.. 
rit , Synodu/ Africanorum Patru„g 
apud Sardiniam in ipifiola ad Ms. 

t tm. 
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xtHtium Aftiìni 4 »Jfitam imputiti- 
vtrii i & $*naui Fnlfi<»tlUf , Ujtt 
Ifiior», de illullr. Script, cap. u. 
tib. 7. di Grati! Dei & lib. Arbi. 
trio , tifilim oppufutrit , no» ìmmr~ 
rito Bnronius ». 16. (f /Vj. ^utm- 
sJmoJnm (y pUri^m viri nudiii ì» 
tofdem lUrof infurrrxtrt . Tom. IV, 
Cune, p, 10*1 . FI. Tom. VI Tilltm 
mo»< Tom. XVI. FmuiI. Jt Grati» 
p. 6 ^t. 0 »pi» Tarn. VI.p. 388. Cerd, 
Iforii I. 1. HiH. Ptlag. Not. Pagi 
i» A»»»!. Barouii T. Vili. p. Ut-. 
Xdl. Alfa Site. ì. p. t. di Stri. 5. 
Faujl. df Orai, in fn. Pratfat. pa- 
gi i» Baron, Tom. Vili. pag. srr- 
Ant di veripeart It Dati . Pagi i» 
Annal. Baro». T. Viti. p. 315. 

ARLES (C. d') l'aii. sm-S.C*. 
fario vi prel’cdctte , afTiftito da do- 
dici Vefeovi. Vi fi fecero quattro 
Canoni. Tom. VI. p. i6ia. 

ARLES (C. d' ) l'an. 54*. Vi fi 
fecero fette Canoni , il fecondo dei 

2 uali decide , che 1 Monadcr j tanto 
'uomini , che di donne farannofog- 
geiti alla Glurifdizione del Vefeovo 
piocefano. FI. 

ARLES { C. d’ ) r an, 5 5^. Un- 
dici Vefeovi delle Provincie d' Ar- 
Ics , della feconda Narbonefe , e bel- 
le Alpi oiarittime , ; otto Deputati 
vi fecero fette Canoni. Tont. V. p. 
;j8. 

ARLES ( C. d') l’an. 8ij. alll 
IO. Maggio . Si conta pel fedo di 

3 ueda Città : fu tenuto p:r ordine 
i Carlainagiio per corregger gli a bu- 
ll , e ridabillrvi la Difciplina Eccle- 
liallica . Vi li fece un gran numero 
d di Canoni . I Vefeovi , dice il Con- 
cìlio , devono fapeie la Santa Scrit- 
tura , e i Canoni , e tutta la loro 
occupaiione dev' eflere la Predica- 
zione c l' Idrutione . I Preti devo- 
no predicare , anche nelle Parroc- 
chie di Campagna, i Genitori devo- 
no idruire i loro Figliuoli , e i Pa- 
drini quelli , che han tenuti alla 
fonte. Tom. V. p. iim- 
ARLES ( Concllj Provinciali d’ ) 
I’ an, i9|4. Si tennero quell' anno 
parecchi Concili di queda Provin- 
i;la pel ridabiliiiiento della pace , 
■jet le fede , per indurre i popoli a 
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riconofeere la bontà di Dio , e di, j 

doglierli dai delitti colla rlnierabran, | 
za dei mali palfati . D. M. 

ARLES (C.d’) l’an. iij4- agli 
8- di Luglio lotto Giovanni Bauf- 
lan , Arcivefeovo di quella Città . 

Vi 11 pubblicarono ventiquattro Ca- 
noni , la maggior parte contro gii 
Eretici , in efecuzio.ie d.l Concilio 
Lateranenfe dell'an. 1115. e di quel 
di Tolofa del U19. In quedo Con- 
cilio è ordinato al Vefeovi di pre- \ 
dicar frequentemente I» Fede Catto- 
lica perfonalniente , e per Oleato d’ 
altri. Le Confraternite vi fon proi- 
bite, fe non fono erette con auto, ' 
tità del Vefeovo . 1 Vifcovi li ap- 
plicaranno lludiofamente ^alla corre- 
tionc deicoduini, principalmente del 
Clero, e metteranno, per quedo ef- 
fetto degl’ Infpettori ognuno nella 
fua Diocefi . NelTuno fara Tedamen- 
to , fe non In prefenia del fuo CuC 
rato . La ragione di quell’ ultimo " ' 
Statuto, ch’é si frequente nei Con- 
eli j di quel tempo, fu perchè colo- 
ro, che favoleggiavano gli Eretici, 
facevano dei Legati a lor prolitto. 


Tom. XI. Corre. App. p. IJ9. 

ARLES ( C. Provinciale d’ ) I’ 
an. lido, ovvero iz6i. tenuto da 
Fiorentino , Arcivefeovo d’ Ar- 
les . col fuoi Suffragane! . Vi fi con- 
dannarono le drivaganie dei Cioa. 
chimiti, i quali dicevano, che il 
Padre ha operato dal principio del 
inondo lino alla Predicazione di Gè- 
fucrjdo i che Gefucrldo ha operato 
fino al iz6o. e che lo Spirito Santo 
opererà dal ilio, lino alla dne-del 
mondo. Che Lotto l’operazione del 
Padre gli uomini viveano fecondo la 
carne J che folto quella del Figlio , 
viveano tra la carne e lo fpirito i 
e che fono la terza vivranno più 
perfettamente fecondo lo fpirito . 
Vi fi fecero inoltre dìclaffette Cano- 
ni , il terzo del quali dice , che la 
confermazione dcv'effere amniinidra. 
i.a e ricevuta a digiuno , toltone i 
bambini lattanti . Sicché in quei 
tempi davafi ancor ai bambini , co- 
me fi pratica anche al prefente in 
pia Chiefe . Il quinto Canone fi fpie- 
ga cesi : „ Siccome la maggior par- 
li tc 
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te delle CJiieTt J 1 quella Provincia, 
,, ha d.i Priorati di Monaci , ovver 
„ d’aliri Regolari, clic non vi ri- 
„ licdotio , Noi ordiniamo , che in 
„ quelle Parrocchie vi lianodeiCu* 
„ rat! tratti dalla Coniunita , ovver 
,, dei Vicar) perpetui con una poriio. 
,, ne congrua adeguata lopra le rcn- 
„ dite della Parrocchia ; e proibi- 
Ice ai Religioli di ammettere il popo- 
lo airufStio divino nelle lorChiefe 
1 ■ Domeniche , e le Fede ftilcnnl , e 
di non predicare all’ora della Meda 
Parrocchiale per non divertire i Lai- 
ci della lftrutiotie> che devono rlce- 
■ loro Parrocchia , Tom. 

(C* d’) nella Irlaii- 
j 4 a’‘, Armftkìapum l'cn. 1171. Vii! 
Adfnh ^di nSttere in libertà tutti gl’ 
ìngledV che fi trovavano in ICchia- 
viitl In'^JIlta 1 ' Ifola . Il Concilio 
era perfu-.lb, che gl' Irlaiideri fof» 
fero foggeti! al donimlo dcgl’liigle- 
fi . Toni. X. p. 14 sa. 

ARRAGONA ( C. d' ) di S.Gio. 
vanni di Rocca , afrre|OM»/v l’aii. 
io6a. net ^nal fi dteife , che i Ve- 
{covi d] Arragoiia .doveano eder e- 
letti tra 1 Monaci di quel Monadc- 
ro. D- M. ' 

ARRAS (C d’) AlrtUttuft, l’ 
an. 102 i. centro certi Eretici, che 
rigertavauo ì Sacranient! . VI fi (la- 
bili in un modo chìaridii/io la fede 
della Chiefa circa I’ Lucariltìa . 
D. M. 

ATTIGNI f C. d' ) AUiuiticittft 
l’an. 765. S. Crodegraiido di Meta vi 
prefcdetie , adìlliip da a?. Vefeovi, 
e 17. Abati . Ci rIman folo la pro- 
roeda reciproca , che fi fetero , che 
qiiriido un di loro fode venuto a 
morte, ognun degli altri farebbe re- 
citare cepto Salteri, e celebrar cen- 
to Mede . Si trovano deH’altre pro- 
melle di quello genere nel Concili 
di quel rei;;po. 

ATTIGNI fC. d’)l’an. »aa. In 
quello Concilio Luigi il nianfucro , 
per configlio dei Vefeovi, c dei Si- 
gnori fi ricuncil'b coi fuot tre gio- 
vani fratelli Ugo , Drogone , c Tco- 
■lorlco mi lor oulgrado avea egli 
fatto radere . Si conLfaS pubblica- 
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mente in quell’aaionc , e del rigore 
ufato con fuu Nipote Uetiiattio Re 
d’Italia, e coll' Abate Adclardu e- 
Valla fuo fr,ucllo: ne feec pubblir 
ca Pciiicenaa propuneiidofi d’imita- 
quclla dell’ linperador Tcoilolio Mol 
Itrb egli altresì un gran dcfidcrio di 
riformare tutti gli abuli introdotti 
per iiegligenaa dei Vefeavi , c dei 
Signori , e confermò la regola dei 
Canonici, c quella d-ei Monaci, eh' 
era (lata fatta in Aix-la-ChapcHe . 

ATTIGNI ( C. d’ ) l’aii. g70.net 
mefe di Maggio , compollo di jo. 
Vefeovi di dieci Provincie. Il Re 
Carlo vi fu prcfeijte , e vi fece giu- 
dirare Carlupiano fuo figliu , a cui 
tolfe le lue Alalìe i c lo fece met- 
ter prigione in Senlis , E' vero , eh’ 
egli diruhava le Chtefe , c faceva 
dei mali ìiuudii! . liiemaro di L.1011 
edendq fiato accurato di Uìfobbe- 
dicnaa verbo il Re . fu obLUgatj 
a proiiieitetgll obbedicnia, ed eiian- 
dio ad Jiicmaro di Rheinis. Ma egli 
poi fi ritirò , e fcriflc al Papa del- 
le doglianze contro il Re e contiu 
r Arcivefeovo fuo Lio , il che fetc 
entrar in difeordia il Re col Papa , 
il qual prefe le parti del-Vefcovo 
di Lami. Tom. Vili Co»c. p. 1557. 

AUCH { C. d’ ) Jìuj'tHle , 1’ an. 
sofg. raunato da tutta la Provincia 
dal Legato Ugo le Blanc . Vi fi or- 
dinò, che tutte lu Chiefo pagar do- 
vellcro alla Cattedrale il quarto del- 
le lor Decime Quella dì S. Oreiis , 
e alcune altre ne furono efentl , 
To>n. IX. p 1 19S. 

AUSBURGO { C. d’) Auiufd. 
punì, l'an. 951. all! 7. di Agofio . 
Ventiquattro Vefeovi di Gertnatii.a , 
e di I ombarifìa vi -rtiftettcro, e fe- 
cero undici Canoni. Tra i Vefeovi 
il piA illufire è S. Ulderico della 
fie.ra Città di Ausbtirgo , Vi fi proi- 
bì a tutti i Chierici, dal Vefeovo 
fino al Soddlacono , di maritarfi , c 
di aver donne in Cafa , di tener ca- 
ni , e uccelli da caccia, e di gtuo- 
car al gipochi di aiardo. Tom. IX. 
p. «?5 

AUSBURGO (C. d’) l'an. 154*- 
li li. Novembre dal Cardinale Ot- 
tciic che u’tra il Vefeovo, Lo lau- 

rtò 
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nt> egli a Dilinghen fili Dannbie . 
Vi fi fecero treiitatre Regolanieiit! 
ibpra U Dii'cii’Iina e fupra i coflu- 
mi. Tr» gii aliti jiuiitl è ftefcrit- 
lo , che i pubblici peccatcri liano 
corfetti ciiinniciiiicnte ; che gli iii> 
corrigibiii flano deferiti al gran Vi- 
cario; che i Decani dclCa|-Iioli in- 
viglliiiu fulla con iocra de! Canonici , 
Oc puniicano gli imeniperanti , i giuc- 
ca coti , I dlllblut! , i concubiii.irj ; 
che quelli che han itiuIlI Reneiiij , 
non ne terranno che un folo, c taf. 
fegneranno gli altri rientro l’anno ; 
che fi gaUighcraniio I Monaci di. 
(culi , intemperanti. Impudici, fot. 
petti diErefia; che le Religiofe non 
ufclranno dai iQt Monallctj j che non 
vi lafeicranno entrai uoi.iilni fenza 
una necelTui indifpenfabile j che i 
Predicatori non prndurranno niente 
di lalfo o di fofperto; che fi acco* 
moderanno alta capaciti degli udì. 
tori ; fi allcrranno dalle quefiioni 
ofeure e intralciale; che fi ofTerve- 
tà un rito uniforme nell’ amonnlrtra. 
zione* dei !ì,acrainenti , a tenore delle 
Tradizi.ani A|ioftoIiche , dei Canoni 
antichi, delle Leggi, e dell’afo; che 

f li Organi nuD fuoncrannó , che 
ell'ar^ dIvote ; che nelle proceltio. 
ni foleiml fi troncherà qualunque ap. 
parato profano . L*tt. Coac'iV. Tom. 
XIK p. j#. 

AOTUN ( C.i’ì ÀuguUoiui/tiiff. 
l’an. 66}. incirca. CI tèfiano alcuni 
Canoni, il primo dei quali ordina , 
che tutti i Preti e 1 Chierici fap- 
piani) Correntemente il Simbolo at> 
tribuico a S. Atanafio. SI crede , 
che ili quella la prima volta, che 
fi parlbi in Francia di quei SìmLo. 
lo . D. M. 

AUTUN fC. d») l'an. 107? te- 
nuto dal Legato Ugo de Ole , e per 
comando di Gregorio Vii. Vi fi tro- 
varono di moiri Vefeovi e Abati di 
Francia. ManalTeZ di Rheims vi fu 
fofpefo dalie foc funtìoni : era egli 
•accufato di Simonia , e di aver ufut- 
pato quell* Arcivefcovaco. Vi C giu- 
dicarono ancora deeli altri Vefeovi 
di Francia. Tom.X,C.f.}6o. 

AOTUN f C. d’) l’an. 1094- al- 
ti i4. Ottobre tcuato da Ugo Atei- 
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vefeovo di Lio'i , Legato , aOilHt» 
da treiltadue Vefeovi , e da molti 
Abati. Vi fi rinnovb la fcolnonica 
contro l'Imperator Enrico, o l’An- 
tipapa Guiberto : vi fi l’coinnnicll 
per la prima volta il Re Filippo , 
pcrcHd aivea fpofata Bertranda , ef- 
fondo ancor viva la ftia legittimar 
Moglie . Ma il He Filippo avendo 
mandalo una Deputazione al Papa , 
ne ottenne una dilazione fino al d) 
di Ognifiamt dcll’an. 1095. ilei qual 
nietzo li Papa levb la feomuuica , e 
gli permife di far ufo fecondo il fo- 
liin delia Corona, vai dire di por- 
tarla n-lie Felle folenni . 

AU.XEft.RE ( C. d’ ) j1lfifiéJorii6* 
ft , l’an. 5»f. In. irta fetto il Ve- 
feovo Aunacatio. Vi fi llefcro qua- 
rantacinque Canoni, che fembrano 
efier fatti fui per la efreuzione del 
Concilio di Macon, dcll'ao. 5I5. 

AVIGNONE fC.d^j Avtniont». 
fi, l’air. loSo. dal Cardinal Ugo de' 
Die Legato . Acardo ^ ufurpatore 
dell.1 Sede d| Arhs vi fudepofioVd 
fu eletto Gibclino in fuo luogo . 
T.tnteinio fi'i altresì eletto Arcive- 
feovo di Embrun; Ugo' Vefeovo i. i 
Grenoble , Didier Vefeovo di Ca^ 
valllon , e il Legato fi condufie g 
Roma, dove furono confeer.iti. 

AVIGNONE ( t. d’ 1 ^an 1107, 
aTli 6. Serremhte da dae Legati , 
quattro Arci vefeovi . venti l^fco- 
vi , e mólti Abati. VI fi fecero if. 
Canonf. 11 primo faccomanda ai Ve- 
feovi di predicare nelle loro Diocefi 
piò fpefioì di quel che facevano 1 e 
fi atcriboifeono alla Ìor negligenza 
l’Erefie, e la corrnzion deicqfluml . 
Nella' Prefazione di quei Concilio 
è detto , che la carità efietidofi lUa» 
namente raffreddata , la corruzione 
abbonda d’ ogni parte, in guifa che 
uafi tutti gii uomini fono arrivati 
n» ar profondo abifib dei viz); e 
che il Concilio 2 tenuto a rimedia- 
re a tanti mali ; e a rinnovar gii 
Statuti del Maggiori . Si fcomiinica- 
rono in quello Concilio i Tolofani 
per non avere fcacelato dalla loro 
Città gli Eretici, come avean pro- 
meffo di fare. Vi fi feomunieb an- 
che il Conte di Tolofa » ma fot- 
ta 


Di. ' ''V -joogle 


I 



A V 

\o coniUlooe . Tom, IX. p^g- 4 >* 

AVIGNONE ( C. d’ ) l'an. 1179. 
li 17. Maggio dall* Arcivefcavo di 
Arles Pietro de Languiffel. Vi fi 
fiere un Decreto , che abbraccia 
quindici Articoli , la maggior parte 
contro gii uTurpi , e le iiivafianidei 
Beni Ecclefialticl ; Ig tiiolente coni- 
mefle contro 1 Chierici , e il dil- 
preizo delle Scomuniche ; ma a tilt- 
li quelli mali non fi opi'orero , che 
delle nuove cenTure . IbiJ, p. io6i. 

AVIGNONE ( C. d'} l’an. uRi. 
da Amanri Arcivefcovo di Arles col 
Tuoi Suffragane!. Vi U pubhlic.irono 
dieci Canoni , tra i quali è raccu> 
mandato ai Fedeli di frequentare le 
Chiefe Parrocchi .li , inr.iolti luoghi 
trafcnraie , e di venirci almeii le 
Domeniche, e le Felle foleiuii . 

AVIGNONE re- d' ) rati. ijid. 
li 18. Giugno , da tre Arclvefcovl , 
undici Vefeovi , e molti Deputati 
alTenti . Vi fi fece un Regolameuto 
di J9. Articoli , che rlfguardano i 
Beni teniDorall delia Chieia > e della 
{ua Gìuiifdttione • VI fi fuppone in 
generale, come una malTima coUan» 
te , che 4 Laici non hanno alcun 
potere fopra le perfone , e fopra I 
Beili Ecclefialllcl i nialfina falla , fa 
vpolfi ellenderla a tutti i cali. Vi 
fi fanno dei lamenti intorno a diverfi 
abufi , che procedevano dall' odio 
dei Laici contra il Clero , ma non 
par , che fi cercalTero i mctzl di 
farla ceffare quell' avvcrlìone i ini- 
perciocchd l'anmialTo delle ceni'ure 
e delle pene temporali non erano 
molto acconcie. Cai/. Cirift, Tom. 
J. P- 575 - FUury. 

AVIGNONE f C. d’ ) l'an. 5. 
li j. Settembre da tre Arcivefeovì , 
e diclaliette Vefeovi . Vi fi pubbli* 
cb un Decreto di feflantanove Arti* 
coli , ripetuti dal Concilio preceden- 
te. Tra gii altri punti vi i detto, 
che I Parroerhiant non riceveranno 
1 ' Eucarillia da Pafqùa , che alla 
loro Parrocchia ; che i fiencliziail c 
I Chierici , che fono negli Ordini 
Sacri fi aiterranno dalle carni ogni 
Sabato in onor della Vergine , e da* 
ritmo buon efempio ai Hicl . Del 
rimanente 1 * afiinenu del Sabato , 
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era fiata comandata ireceot* anni prl. 
uta , in ucc.ifion: deila tregua di 
Dio i convtcn duuque dire che ella 
noti folTc ancora univerfalniente Ha* 
bilita . Gli altri Regolamenti dì que- 
llo Concìlio lifguardano principal- 
mente gli ufurpl dei Beni Ecctefia- 
Ilici , c le vielente centro le perfo- 
ne del Chierici . Gol!. Ciri/t. Tom. 

i.pog. 111. 

AVIGNONE fC.d') l'an. usp. 
Il 7. Settembre da Pietro Cardinal 
de Foix , dell’Ordine del Frati Mi- 
nori, Arcivefcovo di Arles e Lega- 
to di Avignone. Suo feoim princi- 
pale fu di confermare quanto fi era 
operato nel Concilio di Bafilea Self. 
j 6 . ìiKuriio alla oppinione della im* 
macolata Concezione d.lla Vergine. 
Vi fi proibì fotte pena di Scomuni- 
ca di predicare il contrario di que- 
lla opinione , e di difputarne In 
publlico; e s'itigtunfc ai Curati di 
pubblicar quello Decreto a! Fedeli, 
afSnchi ncliuno )>utcne ignorarlo . 
Co// C. La bbi . Tom. I;.p. I4r.j. 

AVRANCHKS (C.d' ) /flrufcu. 
ttnfr 1 ' an. 1172. Il 22. Maggio . 
Enrico II. Re .li Inghilterra , dopo 
aver facto un giuramento, qual era 
richiefio dai Legati del Papa , c 
dopo, aver aboIitiT tutte le coduman- 
ze illecite che erano fiate hitrodot- 
te ai fuui tempi, e ricevn-a la peni- 
tenza , fu ifibluto dall' airafiinio di 
S. Tonimafo di Cantorbeii , accadu* 
co alli Z9. Dicembre 1171. Il Re 
Enrico promi fe , che mal non fi al- 
lontanerebbe dalla obbedienza di Pa- 
a AlclTandro ili. nè da quella dei 
Uol fuccelTuri , finatiantocnè lo ter- 
rebbono per Re Cattolico i che a 
Natale prollìmo el piendercbbe la 
Croce per tre anni , e partirebbe la 
efiite feguente per Gerufalemme, fe 
il Papa non lo difpenfalTe, c fe non 
foffe coftretto di palfare in Ifpagna 
contro i Saraceni . Ma quella fu 
piutiofio un' AITcmbiea , che un Con- 
cilio . 

il vero Concilio di Avranches di 
quefiu anno tion fi tenne , che alH 
27. e 2g. dì Settembre, li Kereite- 
rh il fpo giuiamento agginngendo 
alcune caule di atiaccauicnto c di 
ebbe- 
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obiùiliciua al Papa AlefTjndro III. 
e 1 Legati c 1 Vescovi fccerri do- 
dici Canoni . Decretarono tra gli al- 
tri punti . che non fi dclTero ai fan- 
ciulli B.-nefttJ Ecclciialtici con cura 
d' anime j che fi obbligarebbcro i 
Curati delle Parrocchie , cheneavef- 
fcro il modo, a niainener un Vica- 
rio ; che il marito , u la moglie non 
pntri entrar in Religione , (landa 
l’altro nel fccolo, purcbd non ab- 
biano palTato I* etì di far ufo del 
Matrimonio. Si propofe l’adinenra 
c II digiuno ilcir Avvento a tutti 
•juelll , che poreirerooffervarlo , prin- 
cipalmente agli Ecclefialtici . Tom. 
IO, C. p. 1457. 

B 

AGNI ( C. di ) nella Numidia 
( non riconofcluto } 1' an. 194. 
lennio dai Donatiltl , raunarl da tut- 
te le Provincie d* Africa, al nume- 
ro di jio. VefcovJ i vaidire che vi 
fi trovarono quali tutti . Priniiano 
eh’ era fiatò condannato e depofio 
dal Concilio di CarbaiT'jfia dai Maf- 
fimianifii , vi fi fece rifiabilire c 
confernnrc nella fna Sede, e fece 
condannare I fuol AwerfarJ fenia 
edere afcoliati . Contuttoclb tutti 
gli sforti dei DonatlfiI non poterono 
fopratfare il partito dei Maflimiani- 
fil , per lo contrarlo lo feifma di 
quelli ultimi rovinò finalmente quel- 
lo dei Donatifii. Auguii. ia Crefe. 
l. 4. c. 5 p. ano. TiU, 

BARCEI LONA ( C. di ) Jiarcl. 
nonrnft , l’an. J99. primo Novembre. 
Dodici Vefeovi vi fecero quattro 
Canoni , 1 due primi del quali fono 
contra la Simonia. Il tetto proibi- \ 
fee d'innaltare a un tratto I Laici 
al Vefeovato , anche per ordine del 
Re . Il quarto condanna le Vergini 
Confacrate a Dio , c i Penitenti 
dell'uno e dell'altro fefio , che fa- 
ranno maritati . T, 5. Coire. p. i<95. 

Barcellona ( c di } i*an. 

dal Legato Ugo le Blanc . Iji 
continenta vi fu comandata al Chic, 
rici , c vi fi cambib il rito Gotico 
in Romano . D. M. 

Bari ( C. di J Uartwft , r anno 
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1-98. Ottohre , dal Papa Url.-no lì, 
alla tefia dì ccntoccaiuairc Vefeovi ; 
I Greci vi propofrro la qoifiioiic del- 
la procciTìone dello Spinto Santo , 
pretendendo di provare tul Vange- 
lo , ch’egli non procedeva che dal 
Padre: Ma S. Ahielmo vi ptovòcoii 
tanta evidenta, che lo Spirito San- 
to procede dal Padre e dal Figliuo- 
lo , che vi fi pronunciò anatema con- 
tro tutti quelli che lo negafiero . Lo 
fiefib Santo ottenne colle fue orazio- 
ni , che non vi fi fcomunlcaffe il Re 
d’Inghilterra, che lo perfeguliava . 
Eitmir. a. Notot , 

BASILEA ( C. Gen. di ) Btfi. 
Ittttft , 1 ‘ un. I4]i. Il Papa Martino 
V. r avea iminuto .a Pavia , poi 
trasferito a Siena , da Siena a Bafi- 
tea. Il Papa Eugenio IV. fuo Suc- 
ceifore ( Condulmer Veneziano ) ne 
confermò l‘ Intimazione a Bifilea , e 
continuò al Cardiii.tle Giuliano 11 
diritto , che gli era fitto dato di 
ptcfiedervi. Li due principali ogget- 
ti di qucfto' Concìlio furono , 1. La 
riunione della Chiefa Greca cOll.a 
Romana , 1. La riforma generale 
delia Chiefa tanto nel fuo Cai'O che 
nelle fue membra , fecondo il i^'o- 
getio, che n’era fiato f.itto nel Con- 
cilio di Cofianza . L' apertura fc ne 
fece ai zj. Luglio, e la prima Sof- 
fione fi tenne alli iv Dicembre. SI 
può giudicare della efateezza di fue 
decifioni dal faggio regolamento , 
che fi i fatto dapprincipio di divi- 
dere I Vefeovi , che artivavano , in 
quattro culli eguali. Ogni clalfeera 
compolla di Cardinali , Àrcivefeovi , 
Vefeovi e Abati , di COrai! e Dot- 
tori , tanto Secolari che Rcgobrl , 
,0 in' Teologia , o in Gius Canonl- 
cò , di qualunque Nazione 0 Provin- 
cia foffero . Affinchè il numero di 
quelli, che componevano le CUfii 
fotte eguale , fi eleggevano ogni me- 
fc quattro pr r folle , che diftnbuifie- 
rt) egualmente quelli, che veniva- 
no di nuovo . Tutte quefie Clafiì 
aveaiio la libertà di conferire liifie- 
nie , o feparatameiite , fopra le qol- 
Itloni che fi dovevano cfaminare , 
Raunavanfi nel Capitolo della Chie- 
fa Cattcdralei e quivi era liUro a. 

ognu- 
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ognuno di proporre ci6 ch’egli vo- 
leva intorno alla qiiiilione eh’ era 
liata el^aniinata , c lopra la quale (i 
dovea ronchiudere , e poi riferire al 
Concilio , dopo la SefTone pubbli, 
ca , che fi leiieva nella Chiefa Cat- 
tedrale , e che ne giudicava definiti, 
vamente . Piantavafi la conclufione; 
ed Inferivafi negli Atti . Con un or- 
dine tanto l^aggio e prudente, fi vo- 
levano impedire le brighe della Na- 
zione di Italia , che ha un maggior 
numero di Veìcovi delle altre , e 
che pel loro gran numero avrebbono 
pòtoto ritardare, Ovver impedire la 
riforma delia Chiela, ch’era il prin. 
cipale oggetto del Concilio 4 Inoltre 
avea eiTo Concilio un intera libertà, 
e di cui abblani pochi efemp). 

prima SiffeUi . AHI 14. Dicem- 
bre il Cardinal Giuliano fece un di- 
feorfu , nel quale cfortb i t’adri a 
menar una vita pura e fama , ad 
avere,una cariti finccra gli uni pi- 
gli altri , e a travagliare pegli ime- 
refii della Chiefa. Si - lelTe il De- 
cretò del CoocUlo . di Cofianza 4 in- 
torno allz celebrazione dei Concili ; 
U Bolla di convocazione di Martin 
V. colla ()oale egli nominava ilCar- 
dlilal Gluuano per Prcfidence del 
Concilio di Bafilea, e la Lettera del 
Papa Eugeniò IV, a qne&o Cardi, 
naie fu quello propofito. Si cfpofea 
ro Tei motivi della coiivocazion del 
Concilio, r. per efiirpar le ErcGc . 
z. per riunir turco il popolo Crillia- 
noalla Chiefa Cattolica. Dar del- 
le irruzioni fopra le verità della Fe- 
de . 4. Coinpor le guerre tra i Prin. 
cip! Criftiani. s. Riformar la Chie- 
fa del fuo Capo , e nelle fuc mem- 
bra . 6 . Rillabilire , per quanto farà 
polfibile , r antica difciplina della 
Chiefa . si rinnovarono i Decreti del 
Concilio di CoHanza , contro quelli 
che turbalTero 11 Concilio con qual- 
che intrigo fegreto , o con ajierca 
violenza , e contro Quelli che fi ri- 
cirafTero fenza aver /atto parte del- 
le loro ragioni . Finalmente il Con. 
cilio fece un Decreto che dichiara, 
va che il .Santo Concilio di Btfilea 
era legittimamente adunato , e che 
tutti I Prelati doveano intervenirci , 


Nell'intervallo della prima e del- 
ia feconda Selfionc , aveiidofi avuta 
notizii , che Eugenio Papa meditava 
di fciogllere il Concilio, fi (ludiato- 
no i n odi di Impedirlo • 1 Vefeovi 
di Francia fi rauiziruno a Buurgei 
ed efi'ofcro al Re Carlo Vii. che 
ficconic II Concilio era legittimamen- 
te convocato a Bafilea , lo fuppli- 
cavaiio di mandar Amliafcìaiori al 
Papa, afiin di impegnarlo a conti- 
nuare quello Cbncilio, e a pcrmeit.-- 
re ai Prelati dii Ino Regno di in- 
tervenirci : il che fu loro accordato . 

II. Sejf all! 15 Febb. i4ji. Vi fi 
confcriuareno i due famofi Decreti 
dei Concilio di Callanza della quar- 
ta e qtAnta fetTiune , e fi fecero due 
Decreti. Col primo è dichiarato , 
che il Sinodo raunaio nei nome del- 
lo Spirito Santo, componente il Con- 
cilio Generale , e rapprefentante la 
Chiefa Militante , ha la fui autori- 
tà immediatamente da Gfefucri/to , c 
che ogni perlona di qualunque Sta- 
to e dlgi Ica e/Ter fi voglia , anche 
Papale, è obbligata a obbedirgli , In 
cib che rlfguarda la Fede , la eÌMr- 
pazlone dello Scifma, eia riforma 
generale della Chiefa nel fuo Capo 
e nelle fiie membra. Nel fecondo il 
Concilio dichiara , che chlonque di 
qualfi voglia dignità s condizione ef- 
/er fi voglia , anche Papale, ricufaf- 
fe di obbedire alle Ordinazioni , e 
ai Decreti di quello Concilio Gene- 
rale, c di ogni altro, faranmelTi in 
penitenza e puniti. Quello Decreto 
fu facto per occafiene della notizia 
avuiafi, che Eugenio Papa aveafte- 
fo un Decreto per lo feiogUmento 
del Concilio t fotco preielio che la 
unione dei Greci coi Latini non |>er. 
metteva di precipitare 11 Conrilto . 
Per lo (lelTo motivo il Cardinal Giu- 
liano fcrilTe due lettere a Eugenio 
Papa per impegnarlo a non ifcioglie- 
re il Concilio . Quefie Lettere fon 
di uno llile veramente Appollolico 
pieno di energia e di una Criltiana 
libertà. In primo luogo egli confu- 
ta fedamente 11 prctefio del Papa , 
il qu^le allegava che il Concilio di 
Baiilea non era legìttimo 1 gli rap. 
prcfciica , che non fi pub dubitare 

del 
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del Concilio di Balìlea , feiiu mec> 
ter in dubbio alcr.'-si quello di Co- 
Itanca , perchè I’ uno di quelli due 
Concilj dipende dall' altro j perchè 
ncITuno dubita dell* autorità del fe- 
condo , altrimenti la dc)X>faioue di 
Giovanni XXII. non farebbe cano- 
nica , e le feguenti eleainni del Pa- 
pi farebbero illegittime , c per con- 
fegueiiu anche la fua . In fecondo 
luogo . egli prova , che Eugenio non 
avea facoltà di feiogliere di Conci- 
lio, perchè il Con. ilio di Coilinza 
avea decifo , che li Papa era obbli- 
gato di obbedite ai Decreti del Con- 
cilio Generale , nelle cote rifguar- 
danti la fede , la eltinUone dello 
Scifma , e la riforma della Chiefa 
nel fuo Capo e nelle fiie membra ; 
che per confeguenza il Concilio ef- 
fendo fuperiore al Papa in queiti 
tre cali , Eugenio era obbligato di 
fottomettcrviii in quelli cafi mede- 
fimi . 

1 Padri del Concilio fecondando 
le mire del Cardinal: Giuliano , fe- 
cero una rifpoda (inodale ai Legati 
dei Papa, nella qiule piantano gli 
fteifi principi, e gii appoggiano con 
fode ragioni, i. Che niuno pub ri- 
▼ocar indubbio l’ autorità delia Chie- 
fa , e che cuten cib che ella riceve , 
non debba elTere ricevuto da ogni 
Fedele; che efla fola gode il privi- 
legio delia infallibilità j e quindi , 
«he eifa fola pub far delle Leggi , 
che obblighino univerfalmence tutti 
i Fedeli . t. Che 1 Concili generali 
fono di egual autorità a quella del- 
la Chiefa , perchè rapprefentano la 
Chiefa Cattolica, che ha ricevuto 
il fuo potere Immediatamente da Ge- 
fucriilo , come decide efpreiramente 
il Concilio di Coilania ; dunque ,i 
Coneilj generali f:>no infallibili , poi- 
ché. /uno la Chiefa medefima ... In 
terzo luogo , che il Papa , quantun- 
que Capo minifteriale della Chiesa , 
non è perb fopra tutto il corpo mi- 
ftico , perchè quello miillco corpo , 
anche non comprefovi il Papa , non 
pub errare nelle cofe di Fede ; lad- 
dove il Papa , quantunque Capo di 
quello corna , pub errare , come la 
Iperienza il dimoAra . Oltredichèque- 
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fto fteflb corpo ha depollo dei 
convinti di errore in materia di Fe- 
de , e per lo contrario il Papa non 
ha mai ondaniuio, o fcoiiiuiiicato 
il rello U’I I o>po della Chiefa . Ad 
onta di quelle fode ragioni , Cuge- 
iiio periittcìido i he il Concilio foffe 
difeiolto , questo ileffo Concilio cre- 
dette di dover opporre la fua auto- 
rità a quelli del Papa. L<aàà. Tom, 

\l. pag. +77. 

III. Stjf. alli 19 . Aprile , che di- 
chiara tra le altre cufe , che il pre- 
feiiie Conviliolegit iimmeiicc' rauiia- 
co , diretto dallo Spirito Santo , e 
• venie tutta l'autorità di Concilio 
generale avverte, prega, e feuiigiu- 
ra , e cica il Papa Eugenio a rivo- 
care alfulutameiue II Decreto, che 
egli avea dato per lo fcloglimento 
del Concilio prelenie , e di interve- 
nirci in perfuna dentro lo fpazio di 
tre inefi , fe la falute gliel permet- 
teva , ovver di Inviarci netfoiie , che 
aveifero piena facoltà di trattare in 
fuo nane; e in cafo che egli crafeu- 
ralTe di farlo , il Concilio protetta , 
che provvederà elfo alle ucce (li tà del- 
la Chiefa, fecondo che lo Spirito 
Santo gii detterà , e che procederà 
per le vie di diritto. làid. p. eg;. 

IV. Stff. alli 13. Giugno . Si die- 
de un falvocondotto al Boemi , che 
farebbono mandati al Concilio , per 
portarvifi in quel numero che pili 
volcITero ^ purché foffero fopra i 4u- 
gento, e il Concilio accordb loro 
una intera ficurezza . Si f . riife loro 
una Lettera per congraiularfi della 
rifoluzione , che aveano prela nella 
Città di Egra , di deputare al Con- 
cilo ; il che faceva fperare una 
prolfima riunione . Siccome il Papa 
Eugenio era allora malato , cosi it 
Concilio fece un Decreto ; che fe 
la Santa Sede rettaife vacante , i Car- 
dinali non eleggerebbuno altrove il 
Papa , che nello fteifo Concilio ; che 
il Papa non potrebbe crear nuovi 
Cardinali durante la tenuta dei Con- 
cilio , perchè il molto numero df 
quelli era di aggravio alla Chiefa ; 
e fe celi ne creaffe, che la loro ele- 
zione farebbe nulla t z. Che nclTuiia 
era difpeufato di intervenire al Con- 
cilio 
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eillo Cotto prctello 'di giuramento , 
o di prumefTa fatta ai Papa, il qual 
inipegou i dichiarato nullo dal Con* 
cUlo. 

V. S*f. all! 9- Agodo, Si llabili- 
roiio tre Giudici per efaminar le 
Caufe, che rifguardavanq la Fede , 
prima che ii Concilio ne deSe un 

J ;iuditio defiiikivoi e tre altri Ve> 
covi per decidere tutte le Caafe , 
che fodero devolute al Concilio , 
tolcu.ie quelle di F.de. Nell' lntcr« 
vallo tra la quinta c la (eda Se Aia» 
Ile , fi tennero due Congregazioni , 
ti udirono I quattro Legati di Papa 
Eugenio . Il Vefcovu di faranto 
efaltb affai iCina I' autorità del Pa> 

f ia i e precele , che apparten ffe a 
ui foto difporre del tempo < dclluo- 

f Oi e della Celebrazione dei Conci» 
}: che il Papa nun pub nfcir dell' 
Italia , e che egli offeriva qualvjn- 
ue luogo li voleffe , {oggetto allo 
tato Ecclefiadico . Al che i Padri 
rifpofero, che il volere fciogliere un 
Concilio kgluimamente adunato , 
era un voler fltinqvare lo Sci|oia 
nella Chiefa ; che quelli , che li 
goveniavano a quel modo , conuàlla* 
vaino lo Spirito Santo , e lo fcaccia» 
vano dal proprio cuore , e rotopeva- 
no il foio vincolo valevole a rtte* 
nerlo , cioi la Carità . 

VI. JV^T. fi. Settembre. Siccome 
Eugenio Papa non avea né rlvocaca 
ia Bolla dello fclo'lltnenio del Con. 
eli io , uè cuntparfQ era in perfona , 
nè per Prnccuratore , i Promotori 
del Concillf) fecero illanza , che egli 
foffe dichiarato coiituiiiace , dappoi, 
chi foffe Italo citato per tre volte 
alla porca della Chiefa , 

Vii. Sfff. alti 6. Novembre . SI 
rinnovb il Pecreco , che era dato 
facto nella quarta Seffioiie incorno 
alla elezione di uq Papa , nel cafo 
che la Saura Sede folle redaca va. 
canee ì e In oltre li 2 detto , che 
allora non farebbe permeffo ai Car. 
diluii di procedere alla elezione di 
tu nuovo Papà fenza jl confenfodel 
Cmicilio . 

Vili. S*g. all! i8. Deccmbre . Si 
couvenoe di dover procedere giuri. 
dicaiDcnce contro il Papa per di. 
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chiaratlo contumace , e far ufo con« 
tro di lui delle pene Canoniche ì ma 
gli li accurdb un indugio di due 
meli per rivocare , fenza pih , la fua 
Bqlla dello fcioglimenco i che altri, 
meqct li farebbe proceduto contro di 
lui , fenza altra nuova citazione . bi 
fece un Decreto , col quale I Padri 
dichiarano , che ficcome la Chiefa 
Santa e Cattolica è una, e quello 
articolo effendo di fede , cosi non 
pub effervi che un fola Concilio Ge. 
Iterale rapprefemauce la Chiefa Cai. 
lolica ; c quindi che dnatianiOi. Iiè 
il Concilio cuntlnuaffe in Balile.i , 
non fe ne potrebbe raunare un fc> 
condo altrove; che ogni altra Af- 
femblca farebbe una cabala ed uno 
Scifina , e che chiunque vi inierve- 
iilffe , Incorrerebbe la Scomunica (. 
pfo faSo , e la perdita del tuoi Bc> 
iieSzj . 

1 Deputati dei Boemi effeiido ar* 
rivati a Balilea prefentarono quattro 
Articoli al Concilio alil ili. Gemia. 
jo 1411. cui quali dmiandarono , l. 
di aver libertà di aneniiiillrare a 
tutti i Fedeli II Sagramciito della 
Eucariltta ipito gnibe le fpezie di 
pane e di vino , come una pratica 
utile, i. Che tutti I peccati morta. 
Il , e principalmente i peccati pub. 
blici liano repreffi , corretti , e pii. 
niti fecondo la Legge di Dio , da 
quelli, ai quali appartiene il farlo. 
). Che la parola di Din fia predi, 
caca fedelmente e liberameuce dal 
Prelati c Diaconi , che faranno ca. 
paci . 4. Che non fia iicrmeffo al 
Clero nella Legge di grazia , di 
efercitare alcuua autorità fopra I 
beili temporali . Dichiararono poi 
che tutte le lor differenze coi Cai. 
tolici riducevanli a quelli quattro 
punti t e che fe folle loro permeflo 
offervarli , erano prelli a unirli alla 
Chiefa , e ad ubbidire a tutti i Su. 
|>erioti iegiccimi . {Quelli quattro Ar- 
ticoli furono 'efamiiiati in una Con* 
gregaziona , e II Concilio decile di 
luvior Deputaci in Boemia. 

IX. Stg: 11. Gennajo . II Conci. 
Ilo volendo riconofeere lo zelo , e 
raffezione che 1' Inipetador Slg|f* 
mondo arca lor dimoUraro con lu; 
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l-etiere patenti , rolle quali avea 
fallo fapere a tutti I fuol fudditl , 
che egli prendeva fotto la Tua pro> 
teiione il ColKìllu di Bafilea , e che 
ci non }>drmetterebte , che fofTe le* 
fk In nelTana maniera la fua autori* 
là , ni la fua libertà : dichiarh che 
tutto ci!> che II Papa faceffe contro 
r Iniperader Sigifmondo farebbe nul- 
lo e di iMlfun elfetto . 

X. Sef. 19. Febbraio . 1 Pronto* 
tori del Concilio fecer idania , che 
il Papa Eugenio fofle dichiarato 
cumuinace , atrefa la fua oillimio- 
nr di non voler rivocare la Bolla 
■lellu fcioglimento del Concilio, Si 
prefe tempo per deliberare fu qtie* 
ito propofito i fi ufaroiio nuovi ten- 
tativi prefTo Eugenio , e l'impera* 
dot Sigiftnundo vi aggiunfe le fue 
preghiere « a quelle del Cardinal 
Giuliano I gli altri Principi, e par- 
ticolarmente il Re di Francia , die- 
dero prove detta protezione che ac- 
cordavano al Concilio. 

XI. Stf ly. Aprile. SI decretò , 
che fe II Papa trafcuralTe di rauna* 
re un Concilio ad ogni dieci anni ^ 
fecondo che c flabilito nel Decreto 
delia nona Sefiiune del Concilio di 
iT.o'.tanta , il diritto di convocare II 
Concilio farebbe devoluto al Prcla* 
li, i'epza obbligo di dimandarne li- 
cenza al Papa ,‘e fenza che 11 Pa- 
pa Ueflb potelTe impedirlo . Vi fi di- 
rhiaib , che la proibizione alfotUta 
HI diflerire II Conciliai efprelTa dal 
CtnclHo di Cnftanta in quelli ter. 
miiii I nulUttHUi protagttur , obbli- 
pa li Papa ; e quindi 1 che II Con- 
cilio attualmente raunato non può 
elTere diflcrito, trasferito , né iti- 
tci roteo dal Papa , purché I due 
terzi dei Padri non v’accoiifedrano. 
Trattanto il Papa Eugenio volle in- 
viare Legati al Concilio , )>er pte- 
lederci In fuo nome; ma il Concilio 
ricusò di ammetterli, perché Euge- 
nio avea data tor piena facoltà di 
decidere col Padri del Concilio : la 
qual cofa quePl non vollero com- 
portare , |ierché , dicevano , era que- 
ho un dar libertà ai Legati di definì- 
re contro il fentimento del Condilo, 
< che I l.egvcl venivano piuttofio 
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per celebrare un nuovo Concilio , 
che per confermare quello , che at- 
tualmente tenevafi ; poiché Eugenio 
non riconofeeva il Concilio dal tem- 
po che cjminciò a teuerfi in Bali, 
tea , dal che ne feguirebbe, che 
quel Concilio non farebbe fiato fino 
allora legittimo. Patrie, Hift. Conm 
eil. Baftl. Cp Florent. e. 29, 

XII. Sejf. i;. Luglio. 1. SI fece* 
ro delle doglianze della mala fede 
del Papa, la cui condotta , dicevafi, 
tendeva ad abbalTare l'autorità dei 
Concili I fu citato , con un Deere* 
tu , a rivocare nello fp-izio di felTan. 
la giorni il Decreto di trasferire il 
Concilio, fatto pena dleifer tifguar* 
dato come contumace , 

2. Si rinnovò con un Decreto il 
dirlttu delle elezioni , ftabilito dagli 
Appofioli e confermato dal primo 
Concilio Niceuo nel Canone IV. e 
V,: In confeguenaa fi prulbifce al 
Papa di fervirli di altre riferve , 
fuorché di quelle, che fon compre* 
fe nel Gius \ e che fono nelle terre 
dipendenti dalla Chlefa di Roiia } 
|>erché multipiicandofi di giorno In 
giorno le riferve, le elezioni fi cro- 
verebbono finalmente annientate. Il 
Decreto comanda a quelli che hanno 
diritto di eleggere, di fare fceltadi 
foggettl capici di occupate le Digni- 
tà Ecclefiafilche , vai dire, che fia- 
110 di età avanzata , di buoni coftu* 
mi , cofiltuiti negli Ordini Sacri j e 
fi proibifeono le elezioni fimonlache; 
fi dichiarano nulle , e fi priva del 
diritto di eleggere , chi le avelTe fat- 
te . SI efortano I Principi a non In- 
terporre la loro riputazione nelle 
elezioni , e à non recar nocumento 
alla libeVià , che deve in quelle re- 
gnare . 

Il Papa Eugenio , fdegnato , cafsb 
COI) una Bulla tutti i Decreti che 
I) Concilio avea fatti contro di lui , 
e particolarmente 11 primo Decreto 
di quella Scfiìone t fece pubblicar 
delle Lettere In fuo nome , ma che 
In progrelTol egli ritrattò, dirette a 
tutti 1 Fedeli, nelle quali dicevi , 
che quando un Papa e un Concilio 
non paflàvano di accordo , ipparte- 
ueva il Papa l' Impor la Legge , per. 
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ctii t«e* egli 'una podetti Cuperìote 
k quella del Concilio > purché nuit 
fi iraciaffe di determinare qualche 
punto di Fede , ovver che tutto lo 
Stato della Chiefa correfTe rifchio 
di eifere fconvolio , per nonefeguire 
tutto quello, che folle preferittu , 
nel qual cafo doveafi feguire II pa- 
rer del Concilio : Che I Padri di 
fiaiilea erano in errore , credendo^ 
}o tutto fuperìori al Papa : che 
quella opinione era un'Erofia . 

XIII. S*i» li- Settembre. 1 Pro- 
motori proposero , che elfeiido vicino 
a fplrare 11 termine dei due tnefi ac- 
cordato al Papa , li dicblaralTe Eu- 

f enio contumace ; ma ad iltaiua del 
luca di Baviera , a nome dell'Im- 
peratore, fe gli accordarono ancora 
trenta giorni . 

XIV. Uj. alll 7. Novembre. L’ 
Imperator Sìgifroondo vi alTidette 
in Perfona . Si accordò un altro 
fpailo di tre meli al Papa, a con- 
dizione , che dentro quel periodo , 
.aderir dovelfe al Concilio , e rivo- 
care tatto db che egli avea fatto 
vanto per ifcioglierlo , che per tras- 
ferirlo , contro >1 Decreto della Sefl. 
XII. e quefto con un Atte preci, 
fo, e fuor di ogni equivoco. Per 
quello effetto fi Qefero tre Formule, 
a tenor delie quali dovea egli re- 
golare quella rivocatlone . 

XV. Fu tenuta ancor quella 
In prefeoza dell' Imperator SIgif- 
mondo . Pi li fecero molti Regola- 
menti per la Convocazione dei Con- 
cili Provinciali: li decretò 4 che li 
aduiMret bollo due volte all’anno; o 
almeii una volta ; che vi li eforta- 
rebbuno tutti gli alTilteuti a vivere 
una vita con^rme alla faniià del 
loro flato, a Iltruire il po|>ulo ogni 
Domenica , e tutte le Felle , e leg- 
gere gli Statuti Sinod.iti {opra la 
maniera di vita, e dei collumi dei 
Chierici , ec. 

Siccome il Papa Eugenio ad man- 
za dell' Jinperatorc avea promcITo di 
unirli ai Padri di Bafilea , purché 
tlvocalTero tutto ciò , che aveano 
fatto contro di lui , cosi vollero 
apptolittare delle fue buene difpo- 
liijeai . GM li inviarono dunque gli 
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Ambafclatori del Re dì Francia , e 
del Duca di Borgogna per concbiu- 
dere l'accomodamento, che era flato 
propodo . In confeguenza il Papa 
etelTe quattro Cardinali per prece- 
dere al Concilio col Cardinale Glo- 
I latto ; rivocò egli le Bolle date per 

10 fcloglimento del Concilio , e ne 
pubblicò una conforme alla formula 
fpediiagli dal Concilio > Conteneva 
efia Bolla , che quantunque arelTc 
egli annullato il ConciUo di BaClea , 
legittimamente raunaio, contutiociò 
per evitare le gravi ITme dmenfìoni 
che erano Inferte , dichiarava che II 
Concilio era dato legittimamente 
continuato lino dal fuo principio ; e 
che dovea elTerlo in avvenire 1 che 
egli lo approvava , e lo favoriva in 
db , che avea ordinato , e decifo , 
e dichiarava , che lo fcloglimento, 
che ne avea egli Ihttn , era nullo-. 
Con qued'Atto , dice M. BolTuei , 
egli rendette onore al Concilio di 
Bafilea , e alla Chiefa univerfale da 
effo Concilio rapprefentata . In tal 
maniera venne egli a metterlo fopra 
di sé ; poiché In riguardo agli or- 
dini di elfo Concilio rivocò I De- 
creti , che egli medefimo avea pub- 
blicati con tutta 1' autorità dalla 
fua Sede . 

XVI, St^. 5. Febbraio l+}4- VI 
li leflero In prefenza deli* Imperatore 
le Lettere di Eugenio per I' appro- 
vazione del Concilio , e la rlvoca- 
zìone dello fcloglimento , che egli 
avea voluto farne. AHI 14. Aprile 

11 tenne una Congregazione per in- 
corporare I Legati dei Papa Euge- 
nio al Concilio . 

XVII. Stfj, id. Aprile . Si oblli- 
gatoiio I Legati a giurare , che lì 
adoprerebbono finceramente a pro- 
muovere la gloria del Concilio , e 
che ne oITcrvcrebboiio I Decreti , 
particolarmente quelli della quarta 
r quinta SelTone del Concilio di 
Coflanza . Si dichiarò, che non fa- 
re b beilo ammell! a prefedere , fe 
non a condizione , che non avtlTero 
le non un’ autorità dipendente dal 
Cuncillo , feoza veruna Giurifdi- 
zinne coattiva , e che farebbero ob- 
bligati a dar le lor Cc.-sclulioni , 

C a con. 
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•onforme a guanto era fiato dcclTo 
dal Concilio ; c vi fi on De> 
«ceto, il tjuel diceva i che nel cafo 
che ! Lcfiad non Tolcffcro decidere 
cih che foifc (lato co:i:hiuiO d.lle 
quattro Det’uuxioni , il dititio di 
euiichiodere farebbe d:volaio a quel 
Vefcovo.che fcdciT: pift dappr.lfo 
Il Prefidente; per la ragion che le 
Leggi di un Concilio generale non 
traggono la loro autorità .che dal 
Concilio medefin.o ; e che il diritto, 
C>he hanno I Legaci de) Papa di 
efedere ai Conci! j, e di decidere, 
miramente a titol di nuore . 

Si pub vedere fu di quello argo» 
mento |l P. AleiTandto nella fua oi< 
tava Difirriailone fopra II Concilio 
di Bafilea , dove fa egli vedere , che 
quantunque II Papi attìa un* auto- 
rità niaggi'ir di ogni altro nei Con- 
' cllj, pr. fedendovi |aeTic , o pel fuol 
Legati , fplegandovt I Decreti , e 
coniandandone la efecutione , non 
ne fogne |acr quella, che la auto- 
rità di un Con ilio ecunieiiico fia 
foli’iieiite dipendente dalla /ua , fic- 
chi polla 'gli Hi pieii diricifl cam- 
biare , e annii'I'.rc I Decreti di quel- 
lo : che concorre ben egli II primo , 
na che la fui autorità non ha for» 
La fc non dii coafciifo di tutti gli 
•Uri Membri del Concilo: e che 
la virtft di obbligare delle dcfiniiio- 
ni non viene dal Sommo Punti lice , 
ma che dipende dal coiifcnfo di cot- 
ti ; dal fuo e dall'altrui ; e quella 
c 1 ' ulTervatlone del Cardinal Cufa- 
jio , come lo rlcoiiofce >1 Pontefice 
S. Leone nella fua Lettera al Padri 
del Concilio Calcedoneié ■ l. ì, 4 t 
CoM*r. t, f. 

XVllI Jr/. i«. Giugno . L’ Impe- 
ratore non vi afiificKe , avendo la-- 
fclata U Città di Bafilea , Vi fi 
rinnovarono i Decreti della quarta 
e quinta SefTìone del Concilio di Co- 
Itania . Giovami] Patriarca di An- 
tiochia prefentò «no Scritto al Con- 
cilio , tenderne a ftabilire 1' autori- 
tà del Concllj generali , e la laro 
faperlorltà fopra II Papa. Leggcfi 
quefio Decreto nella jirima appendi- 
ce del Concil. tum, 9. io fine degli 
Atti di quello di Safilca , 
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XIX. St/. j. Settembre . Gli Am* 
bafclatori Greci inviati dall’ Impe* 
rator paleoli^o vi fi trovarono . Sg 
tratcb con elu di molti alTari a lo- 
ro fpctcancl . VI fi ptopofero diverti 
meati per tener un Concilio colle 
due Chiefe: fi de.lfe di inviar Le- 
gati a Cofiaiitiiiopoll per impegnar 
I Greci ad accettare la Città di Ba- 
filea . Si fece un Decreto per efor- 
tat gli Ordinar) a fpedirc perfone a- 
bill ad annunalar la parola di Dio 
nei luoghi dove vi foUero degli E- 
brci e degli Infiedcll , e che per tal 
effetto , vi fofiero nelle llnivcrfiià 
due Prof fiori di lingua Ebraica , 
Aiaba, Oreca , e Caldea. 

XX. Stg. jj. G.imijo 14! j Fu 
tenuta con oggetto della riforma 
d Ila Chiefa nel fuo Capo' e nelle 
fue Membra Si fece un Decreto 
contro r incoiitineiua del Clero , 
vaidire contro • pubblici concubi- 
narj , i quali far-imo privati per 
tre mefi de) frutti del lor Benefiaj: 

e fe eglino rifiutafiero di ubbidire , I 
faranno dichiarati incapaci di gode- 
re nefiuno B- icfitlo ■ che fe eglino 
ricadefl'fo dopo eficre (lati riltabill- 
tl , e di aver dato dellr prove di 
emenda , faranno dicbia'ati incapar) 
delle Dignità Ecclcfialtlche , fenia 
fpefanta di ritorno. Il fecondo De- 
creto fu intorno gli Seoniunicatl t 
Nor. fi deve evitar conte ulc , dice 
il Concilio, iiemmcn nell* animili I- I 
flratlone dei Sactamenil, chiunque, 
fotio prete Ito di qualche Sentenza o 
Ccnfuri Ecclcfialfica , quando non 
^n fulminate che In gcnrr.-'le, e 
purché quella Ceiifnia , 0 Senicnaa 
non fia fulminata efprelTamente . e 
nominatamente contro una perfona 
deiernimata , pronuntlata dai Giu- 
dice competente , e notificata in par- 
ticolare. 

XXL S*S- 9. Giugno. Si fece II 
Decreto contro le Annate , la cui 
origine non afeende pifi alto di Cle- 
mente V. Il Concilio ordinb , che 
In db, che concerne nella Corte di 
Huiua la con ferma ilone delle eie- . 
zioni , provvifioui , collazione , e 
prefentazione , che devono far ì Lai- 
ci , luvcfiituta delle Lhicfe Catto- 
dralJ I 
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4o\t , Mttropoliune , Dignità , e te . i. Effer continuato ueMa ftelf* 
Benefìt) Eccleiiafilcf , non li efige* perfoiia . i. £0cr pacìfico, Tinu che 
rebhe nefTuna rettibuaionc a titolo vi fia ftata interruiìoiie gitKlIalaria 
dalle Bolle, del Sigillo, delle Anna- con contellaiione di caufa ; quoidu 
te comuni, rotto pretcito di qualche perb il pretendente non folle flato 
coftume o privilegio qualunque t In im|>ed!to di oper re , da una fotta 
niu parola, ile ondilo proibì affoln* fuficriorc 11 quarto Decreto fu fo* 
tamenie le Annate, futio le pcneln* pra rUilitio divino. Vuole il Con- 
flitte contro i Simoniaci, c foggluii- cilio, che egli iia celebrato all' ore 
fe eaiaiidio quella claufola : „ Se il opportune, delle tiuali b darà II fc* 
,, Pontefice Romano, che deve dar gno col fuono delie campane, cati- 
,,' efemplo agli altri di efeguire , e tato coti gravità , e con decoro j fa- 
„ di oflervare gli Statuti dei Concllj tendo una paufa , fmgolarmente alla 
,, generali , fcandalezialTe , che a Dio metà di ogni verfetto , ec Si fecero 
non piaccia, la Chiefa , facendo molti Decreti fuila lle^a materia, e 
,, qualche cofa contro lì prefente particolarmente fopra la niodellia , 
„ Decreto, bifognerebbe deferirlo al colla quale gli Ecclc&aAicI devuna 
„ Concilio generale . celebrare il divin ferv'iglo. 

Si dee olTervare , che quello De- XXII. Stg iv- Ottobre. Si con- 
creto i dato fatto in un tempo che dannb un Libro coni| odo da un Re- 
Il Concilio era generale , per con- lit iufo Agodlnlano , il quale avea a- 
felTioiic di quelli , che plh gli fono vaniate alcune piopofiiioni „ nelle 
contrari. Il Papa Edgenio fece fa- quali attribuiva alla Natura umana 
Te in til propolito delle rhnodran- in Gefocrido , cib che non pub con- 
te al Concilio , e difle , ch«egU con- venire che alia divina . 

{eniirebbe , che fi atudiflero le An. XXllL Stff. a 5 . Mano ujtf. SI 
nate, fe il Conciiio volefie prttvve- fecero molti RegolaniemI iatomoal- 
dere ai bifognl della Santa Sede. Il la EleiìoBè, e alla Profedione di Fe- 
Cardinal Glaltano tlfpofe al Lega- de del Sotrimo Pontefice . Il Conci- 
*1, che gli antichi Pontefici avea- Ilo, per efegaire gli articoli dì quel- 
no fatte dell* opere graadl di Catht lo di Codania , in propolito del Car- 
denia ricevere neduna rendita , 6-, dinali , ne riduffe il numero a veu- 
miJe a quella delle Annate, e che tlquattro , affinché la Chiefa non 
il Concilio provvederebbe ai bifo- patlffe difeapito dal troppo numero t 
gnì della Santa Sede, fe II Pipavo- regolb la maniera delle elciioni , vo- 
leffe dal canto fuoofTervarei fuoiDe- lendo che fodero libere. Cafsb e dl- 
crcti : che quello contro le Annate chiarb nulle tutte le grazie diai^pet- 
non avea altro oggetto che di sban- tativa, mandati, e riferve di Bene- 
dire la Simonia Il tcrao Decreto fili , che i Papi applicavano a lor 
fu quello XV pegtgorfhut vantaggio. Era quella nua maniera 

Contieii quello Decreto, che quel, di provvedere ai BcnefiiJ anticipa- 
li , che fono flati pel corfo di tre lameiite ; e II Concilio volle pro- 
aniii pacifici pofTelforl di un Bene- fcrìvere tutte quelle grazie antici- 
haio , dopo di effercl entrati con tl- paté. Tutte quefle Leggi furon fat- 
tolo legittimo , non twtranno effer te ia forma canonica , e pubblicate 
Inquietati nel loro pofleiro. Quell* i In pi ita Srlfoiie . 
la orefcrlzlone legittima in materia XXIV SeJI i*. Aprile. I due Le- 
di benefìzi; e che dal Concilio di gati preflarono I Padri del Concilio, 
Bafilea p.fVb nella Prammatica , e per palte di Eugenio , di eleggere 
nel Concordato , e che formb la re- euanio prima un luo'o per il Con- 
gola del porrefTo triennale . Ma il tlllo, e differo , che qualor fi ac- 
pofielTo, perché operi quello effetto rordalTero con lui per la lecita del 
dev. I. effer fondato fopra un rito- luopo , cali prometteva di contri- 
io colorato, vai dire, daiodachi ne buire ptr ' pane fna felian a mila 
ha facoltà, e ftnaa vialo ippaien- feudi per foilev are I* Imperador del 
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Greci e lucro II fio {evitico • Si 
qucceUrono amirameiue del Decre- 
to intorno all' Eleaioni , e alle An. 
nate; ma i Padri rifpolero che era- 
no fatti per le forme . 

Nell' iniervallo della 14. e 15. 
Seflione fi tenne una Congrej;aiioiiC| 
nella quale alTillettero lino a trccen- 
cinquanta fette Prelati , dice Panor- 
niu nella fua Storia di quello Con- 
cilio ; e dove fi trovb per Scruti- 
nio , che oltre a due terzi del voti 
volevano che II Concilio fi teneffe 
a Bafilea , purché fofle in piacer dei 
Greci; altrimenti che li proccurcreb- 
he , che accetiafl'cro la Città di Avi- 

g tioiK , o in tutti i cafi , che fi ri- 
urrebbono in Savoia , che era un 
del Luoghi propolli dagli flelTiGre. 
ci . In confeguenza il Concilio man- 
db due Deputati al Papa Euccnio 
fupplicandonelo illantemcnce di con- 
correre al coiupimcnio di ai grand* 
opera , che era la riunione dei Gre- 
ci , per cui darebbcfi l’ultiiiia mano 
al Concilio Ecumenico . 1 Deputati 
elfendo arrivati a Roma feongiura. 
tono il Papa a portarli In pcrfoiia 
al luogo del Concilio , per attendere 
di concerto alla fpedizione delle In- 
dulgenze , e alla impofizionc delle 
Decime , e per provvedere alle fpe- 
fe neceflarie ; ma Eugenio ricuib 
di promulg.ir Bolle fopra quelle do- 
mande . 

Per I’ altra parte I Legati del 
Papa fludiavanfi di dividere i Pa- 
dri del Concilio I e indurne la 
maggior parte a dimandare , che fi 
tenclfe il Concilio per la riunione 
del Greci a Fiorenza , a Modena , o 
in qualche altra Città di Italia , e 
non in iielTun altro di quei luoghi 
che erano Hat! propoAi ; ma pih dei 
due terzi perfillettero nel voler quel- 
lo, che era llato llabilito . 

XXV. S(f. 7. Maggio 14? 7. Il 
Cnncilio fece un Decreto , Il qual 
determinava , che il Concilio li ter- 
rei be o In Bafilea , o In Avignone 
per trattarvi della riunione dei Gre- 
ci coi Latini , e fi tafsb ogni fotta 
di Ecclcfialllci alla decima parte del- 
le loro rendite per contribuire alle 
fpcle nccllfarie da farfi. Egli é pur 
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vero, che la Città di Rafilea parca 
trop|>o lontana pel Greci, ma d' al- 
tro canto , i Padri del Concilio, ai 
quali Papa Eugenio era fofpetto , 
temevano che lutto pretello di tras- 
lazione , il Papa non tentalfe di nuo- 
vo lo fcioglimento del Concilio , e 
noi trasferiife m un luogo , dove 
non aveflero libertà di attendere al- 
la riforma . E ficcome I' Italia era 
pih a portata dei Greci , c la Citta 
di Ferrara pi6 conmda pel Papa , i 
Padri di Bafilea offerivano foltnien- 
te di trasferire II Concilio ad Avi- 
gnone , o in qualche Città della Sa- 
voia , perchè fapevano , che vi gu. 
drebbonn la Protezione della Fran- 
cia I, che II’ è viciuilfima , ed era 
loro favorevole : quella fa la caufa 
di tutte le brighe tra II Papa e il 
Concilio. In quella SelTìone il Con- 
cilio fi trovò divifu in due opinio- 
ni t il maggior numero voleva che 
li tenelTe II Concilio in Aviguone j 
gli aliti accerdavanli coi Legati , e 
fecero un Decreto a nomer del Con- 
cilio per trasferirlo a Fiorenza . Eu- 
genio confermb {obito quello Decre- 
to con una Bolla , che trasferiva il 
Concilio a Ferrara ; e per impedi- 
re, che il Concilio non fi continua - 
fe in Baftlea , fece allcttire delle Ga- 
lere a Venezia , (ter opporli a quel- 
le , che il Concilio duvea fpedire per 
andar a prendere i Greci. Gli Ani- 
bafeiadori dei Greci elfendoli imbar- 
cati fu quelle Galere , coi tre Le- 
gati che il Papa mandava in Orien- 
te , arrivarono a Coliantino|voll pri- 
ma di quelle fpedite dal Concilio ; 
ed elfendo quelle arrivate dopo , l* 
Imperadore dei Greci ricusò d* Mi- 
baicarfi , 1 Padri di Bafilea informati 
della condotta di Eugenio rifnlvet- 
tcro di oppurvili a tutto potere . 
Frattanto il Cardinal Giuliano fi ri- 
tirò dal Concìlio , perchè non avea- 
no voluto accettare illuo configli», 
che era di mandar Legati incontra 
ai Greci , che erano arrivati a Ve- 
nezia , |vcr proccurar di condurli a 
bafilea infieme col Legati del Papa. 
Il Concilio dì &iilea è riputato co- 
iiiuncniente ecumenicu fino alla Sef- 
fionc XXVI. In fatti dalla quatta 
Scf-‘ 
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Se Alone dellt 7. Novenibra 
la <^uale il Papa Eugenio A era riu. 
nito al Concilio, rivocaiido la fua 
Bolla di rcioglimento , fino alia voli. 
teAnia quiiua incIuAvamence delli 
7. Maggio i^}7. rhe abbraccia un 
periodo di ere anni, i Padri di 6a> 
Alea continuarono le loro SefTioni , 
e fecero del Decreti iniurno ai puu> 
ti piA importanti . 

XXVI. S*g. ji. Luglio, Vi fi fe- 
ce un Decreto, nel quale i Padri , 
dopo aver rafiprefentato tutto ciì> 
che avean fatto nello fpaaio di fei 
anni per la Riforma della Chic, 
fa nel tuo Capo, e nelle lue Meni* 
bra , e che cib nulla oAante, £u. 
genio non cercava che di actraver. 
lare il lorocdifeguo:, citavano il Fa. 
ua a comparire al Concilio dentro 
icITauta giorni , o in perfona , o per 
Procciiratore . Ma Eugenio lungi dal 
deferire all'alTegiiazione del Conci. 
Ilo 4, diede una Bolla ncr la trasla. 
xiune , o per lo fcluglimcnto del 
Coucllto di BaAlea, proibendo fottu 
gravi pene , di far iielTun atto Sino. 
4alc Ih quella Club, lolionccheper 
trema giorni, I quali fare bbotiu lin. 
piegaci a trattare c^ll Ambafdaco. 
ri «i Boemia , che vi fi trovavait 
prefeiicl , e Intiinb nel tempo ftefio 
un Concilio a Ferrara . CI Invitò 
turca la CrlAianità , ma la fua coiw 
TOC 2 %ioiie fu mal accolta In Fran- 
cia i e 11 Re Carlo Vii. proibì ai 
faoi VefeovI di porcarA a Ferrara. 

XXVII. Sfff. 17, Settembre . SI 
dichiarò noli» una promozione di 
due Cardinali , fatta dal Papa feti- 
aa 11 confonfo del Concilio . 

XXVIll.'Sc^ Primo d) Ottobre . 
ElTendo fplratl i felTanta gioroi dati 
al Papa per comparire , fenza che 
nell'ano A prefentalfe in fuo nome , 
fu dichiarato contumace , e fu or. 
diiiato, che li procederebbe coatto 
di lui . 

XXIX. Sfg. 11. Ottobre. Si dii 
rifiuto alla Bolla del Papa per la 
trailazloni; del Concilio a Ferrara , 
per fortilTìme ragioni . Si efpofe , 
chela Citta di Avignone era corno. 
dìfSma per accogliere ■ Greci , pei- 
chi vicina al mare , eU età iuta 
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gradita dai Greci e di Eugenio 1 
che egli lieflb avea appruvalu che A 
aileAlIfero delle Galere ad Avignu. 
ne , per attenderci I Greci , e che 
imanio , fenza confulcare il Conci* 
lio avea fpeditoa Coitamlnopoli dell* 
altre Galere per prevenire quelle d,l 
Concilio; c che quella dlvilionenon 
|K>teva a meno di non fcandalezzarc 
i Greci , e ri.rccender lo Scifmt . 
Dopo quelli SeAìone il Papa coniin. 
cib a tenere il fuo Concilio a Fir. 
rara , e il Cardinal Giuliano, lo. 
coiulo alcuni , A riiirb dalConciliu, 
f'iJi Ftrrt$fM . 

XXX. S»j(l. if, Deceinbre . Vi A 
fece un Decreto inconio alla Conio, 
nione furto ambe le fpczie ; e fi di. 
chiarb, che i Fedeli, che non fono 
Preti , non fono obbligati per prc. 
cetto Dirino di ricevere il Sacr.r. 
memo dell.i Eucariltia folto ambe 
le fpczie i che non vii dubbio, che 
GefucriAo non Aa tutto intero fot. 
to ogni una delle due fpetle , e che 
il coTinme di comflnicare I Laici fot^ 
co una fpczie dee palfare per una 
Legge che nelfuno dee condannare , 
ovvero cambiare feiita autorità del. 
la Chlefi . 

XXXI. Sr/. 14. Gennaro ifjt. Si 
fecero due Decreti . il primo co* 
manda, che le canfe faramio tutte 
terminate nei luoghi dove occorrono, 
toltone le caule Maggiori ec. prol. 
bifee di appellare al Papa, ommec. 
tendo l'Ordinario . li fecondo reva. 
ca tutte le grazie afpcttatlve, ac- 
cordate , o da accordarA in avvini, 
re ; permettendo ai Papa di poter 
provvedere a un Benefizio nelle Chic, 
fe dove ci fono dieci Prebende, c a 
due nelle Chiefe dove ce ne fono 
cinquanta : comanda , che vi debba 
elTer un. Teologale in tutte le Chi., 
fe Cattedrali ; che qucAo efler deb. 
ba un Canonico, Dottor o Bacilau- 
ru ii« Teologia , che abbia Itudiat» 
dieci anni in una Univerfità pri«|. 
leglata; che in ogni Chiefa Catte, 
drale , ovver Collegiata A darà la 
terza parte delle Prebende al Gradua- 
ti , Dottori, 0 Llceiuiail , o Bara- 
lauti in qualche facoltà, che 1 Cd. 
tati delle Città aigrate faranno a - 

C. 4 Bje,l 
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tnen Prof^fTori lo Arti ; e clic I Be> 
nefitj Regolari raran ^tl a] Rego- 
lari . 1 . Il Concilio dichiari) Papa' 
Eugenio contomace , lo Torpefc d'o. 
gni giurlfdltione t tanto fpitituale , 
che temporale « e pronmuib « che 
tutto clht che egli faceffe farebbe 
nullo 11 Cardinal di Arici prefiedc- 
va alltpa al Concilio. 

' XXXII. Stf u Malto t II Con* 
ctlin dichiari) nulla I' AfTemblea di 
Ferrara come fclfmatlca « e indegna 
di portar il nome di Concllin; e an> 
nollb tutto cib che vi ii era fatto» 
SI (Icfero contro Ebgenio otto Ara 
ticoll , che dicono ; efler verlth di 
Fede Cattolica ^ che il Concilio ge- 
nerale è riiperiore al Papa | che non 
pub effer difcinlto, o trasferito fen* 
za il coiifenfn dello ftelTo Concilio > 
e quede propofuiunl li dabillrono 
come Articoli di Fede . 

XXXIII» rd. Maggio UH» 
Siccome un gran numero di Vefeovi 
fi erano a poco a poco ri'irati da 
Bafilea , rosi in queda SelTìone non 
vi furono , che venti Vefeovi in 
circa , ovvervAbaii . delie Nationi 
di Francia e di Allemagna ; ma l 
podi del Vefeovi affentl furono OC. 
copati dai loro Prucciiracori , odagli 
Archidiaccni , dai PrevodI ,dai Prio* 
ri, o dai Dottori al numero di quat* 
trocento e pili» Vi fi dabilironu con 
un Decreto , e come tanti articoli di 
Fede» Oli' de tre propofitloni a i. Ef- 
fer veritd di Fede Cattolica , che 11 
Santo Cdnrlllo Gener ie ha l'oiiedà 
fonra il Papa, e fopra ogni altro . 
a - T’n CO'icilio generale no» poter efler 
dirclotto,n£ trasfrr'.o , iid proro- 
gato al tal cetiipo» quandu ita legic* 
timartiertte convocato , per àuterltl 
del Papa, lenta il confrnfo del Cona 
ciUó niedelinio. t Ch;|»’unue rrfide 
odliiKamemc i nuede verità dover 
edere riputato Eée lro» SI teline urta 
Congregarlonc GvrtcraV , e vi fi 
Parerò rt)‘fU-e |ier D drpofi'Intle d I 
Papa. Fu il quedo D'.o appnnrn , 
che Panornio , Ardvrfrovo di Pa- 
lermo , e Il ii|ft faniol ranohtda.Hel 
fno tempo, cumpafe il l'ilo Trattato 
fepra l'aotorlth d I ròncllio di Ri- 
fileu , nel qual ^ii prova i i. Che 
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quedo Cooctlto.cra veramente Eca« 
menlco . t. Che egli ebbe facoltà di 
citar II Papa , e di fargli procedo « 

}. Che eflo Concllloopcrb tutto gin* 
damente contro il Papa . Ma in ap* 
predo di2 fogno molto incodante nei 
fool fentimenti i edendo dato ora 
favorevole ed ora contrarlo al Papa 
Eugenio . 

XXXI V» Sr/. a;. Giugno. ItCon« 
clllo era coinpodo di trentanove Prc.’ 
Iati » e di trecento Ecclefiadic! del 
fecondo Ordine » Fu citato per la 
feconda volta il Papa Eugenio , e 
giudicato contumace . Si pronuiizib 
la fenteiita di depofiiione , nell) qua* 
le fi Impiegarono le qualificazioni pift 
forti. La Francia , I' lilgbllterra • 
r Allemagna difappruVaronA quefta 
deporizione . Nello Aedo giorno fe> * 
giiiva r Union dei Greci e dui Latini 
in Fiorenza . 

XXXV» Sr/. z. Luglio» Si efamU 
hbi fé fubito dovefle eleggerfi un 
nuovo Papa , e fi è rifoluto di ap- 
pettare due meli . 

XXXVl. Sejf. Vi fi fece un 0«- 
Creto 4 col quale fi dichiarb , che 
1’ opinione della immacolata (. once- 
zione della B. V. era un* Opinione 
pia , conforme al culto della Chiefae 
alla Fede Cattolica , e alla retta ra- 
gione , e fi cumandb che la Feda 
della Concezione fode celebrata agli 
S. di Dicembre . 1 Padri del Cotlb 
cilio defero poi un' Apologia della 
loro condotta per fervlr di rifpoda 
al Decreto, che H Papa avea pnb- 
blirace contro di turo . 

XXXVII. Se/ z» Ottobre , Vi fi 
decife t che la ètezlóne del futuro 
Papa fi farebbe nel Cuncllio , e non 
altrove; che farebbe fatta dal Cara 
dinale di arles , PrefideUte , e tren* 
tadn ai. ri Prelati, e che la elezio- 
ne farebbe nulla fe non vi concor- 
refliTo ! due erri, 

XXXVllI. Se/f }A. Ottobre. SI 
nòni natnno gii del Concla- 

ve! e a'Ii 5 . Novembre elcflero A- 
ma-iro Duca di ^avoja , cPe era al* 
l >>a ri, ira. o nell folliudine di Ri- 
piiil Col fu I F.fen. . 

XXFlX Se/ tp Novembre. SI 
deputarono ad Amadeo ventici que 

fog- 
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fof getti , iftr fup|ili(ranie1odi accrni- 
fentire alla fua elcilone , e avendo, 
vi non fenza difficohà acconfentito 
prcfe 11 nome di Felice V. 11 Con- 
cilio comandb, che egli foffe ricono» 
fciuto Papa da coiti i Fedeli. 

XL. Stf. ad. FcLk. 1440. Vi fi 
Confermb la eleiioiie di Amadeo , e 
vi li fconiunicaronn tucti quelli che 
noi rironofeeffeto per Papa . 

XLl. Stf i}. Luelio. Si condai). 
1)5 la fencenaa di Papa Eugenio , 
che avea dichiarato Eretico Felice, 
e i Tuoi Partigiani. Il giorno dopo 
dì quella SelTione Felice fi prefentb 
al Conciliò Pomificaimente ; fu con* 
lagrato Vefeovo dal Card, di/lries, 
c coronato Papa con oiolta lolemii- 
tà : diede egli la benedizione al po- 
polo , e cfloceire delle Indulgenze . 
Luigi Duca di Savoia , Figlio di 
^madvo , e parecchi altri Signori 
Alleaianl , e del Cantoni Svizzeri al. 
lillectero a quella Cirimonia . 

XLIl. Sfjf. 4* Agollo > Siccome Fé* 
lice non avea rendite di forte alcuna, 
rapporto alia tua Dignità, perchè 
Eugenio era in poiTelIo del patrimo. 
nio di S» Pietro , fe gli perniile di 
eligere pel cinque primi anni del 
luo Pomilicato, il quinto deila ren- 
dita dei Benefizi; e it decimo gli an- 
ni appreflb , e I Padri fi adopcraro- 
no per ^arlo ri^Onolctte dai Princi- 
pi Molari. Quella elezione cagionb 
un nuovo Sciima. GII oni erano 
p-r Felice, altri pc r Engenlo , QOan- 
runque 1 Fraii.-efi riconofcefftro II 
Concìlio dì Balìlea , c rigeitaffero 
quel di Fireute , riconobbero lem. 
pre Eugenio , e non vollero accon- 
rentire alla Aia depolizione, per ti. 
more di non veder rinnovati 1 mali 
cagionati dallo Scifma precedente 
li Re Carlo Vii. fece inoltre un 
Editto , proibendo, che fi face/Te 
conto delle Cenfitre di papa Euge. 
nio Contro II Concilio di Jlafilea 
come di quelle dello II «b Conciliò 
contro Eugenio. G» Ingleli , e gli 
Scozzelì rtllirnno pa rim. nti nella oh. 
hedienza di Eugenio , «Joarttunque 
ttconofcelTero il Concl'io di B.ililea} 

»t- Alfonfo Re di aArragona , la 
Regina di Ungheria , i Duchi di 


Baviera , e di Aullrta riconobbero 
Felice . Le univerfiià di Parigi , di 
Allemagiia, e quella diCracovla fu- 
rono per lui, e fecero di molti Scrit- 
ti per difendere l’autotiià del Con- 
cilio di Bafilea. 

XLIll. Sr/. primo Luglio 1441. 
SI llefc un Decreto per la Fella del. 
la Vificazione della B. Vergine alli 
a. di Luglio . Era Hata ItabTlita con 
una Bolla di Bonifazio IX. in tem- 
po dello Sclfnu ; ma non fi fuce 
nelTuna menzione di Felice Pap , 
perchè da molti Principi non era ri- 
conofeiuto . 

XLIV. Sfff. 9. Agallo , Vi fi fe. 
ce un regolamento per Ccureita de- 
gli Atti, e delle Perfonc del Con- 
cilio. 

XLV. Sffft Nel Oiefe di Maggio 
1+4J- Vi fi decreib , che dentro tre 
anni li celebralTe un Concìlio Gene- 
tale nella Città di Llon , chtfareb- 
be la continuazione di q^uello di Ba- 
lilea , e dop-) quella Selfione J Padri 
li fepararono . Quello Concilio durb 
dodici anni, valdire dalli 19. Maggio 
14] I. fino allo dello tnefe dell* antio 
144}- e fei anni fino alla SelTione 
Ventèlima quinta. Ma dopo qu.alchc 
anno era ridotto a un'ombra di Con- 
cilio. K Zo/ajfjM . 

Il Papa Eugenio elTendo morto 
quattr’anni dopo, ed elfendo dato 
eletto Papa Nicolb V. e riconnfeiu- 
to poi da tutta laChiefa , Felice V. 
rlnutizib il Pontificato nel 1449. t 
coi) fece cenare lo Scifma . Quella 
Concilio non è ricoiiofcliuo Genera- 
le cd ErUmcnlcb le non che fino al. 
la veiiiefiniafeda Seflione, perché iti 
quella SelConc fi comincib a delibe- 
rare della de|>o{ititme di Papa Eu- 
genio. Ad. i-airic va Tom. XlJI. 
Cane, p 16-9. 

. BE-UGENCI ( C. 41 ) Brlgvir. 
f l' Jti. Il 14 ai }o. Luglio, 
dal Legato RIccaNo , e parecchi Ve- 
feovi in prefenla del Re Filippo e 
di Bertrado , che il Papa avea di- . 
fegiio di aflbIVere dalla ScOmuni a , 
con certe condiz'Dtii ; ma I* aff.re 
n*n potè elTer decifo In quedo Con- 
cilio ; e blfognb iniimafe un'altra 
Affctublea per ILiogliere il Ré dal 
vln- 
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vincoli della- Scomanica « Ivo C<tni, 

*j>. Ut. 

BEaUGENCI (C.di J l'an. 1151. 
all! i8. Mario. VI fi trovarono quat- 
tro Arcivefcovl , e un gran numero 
di Vefcotl. II matrimonio di Lui- 

f i VII. colla Regina Alienora vi fu 
lehiaraco nullo, di confenfo delle 
parti, dai Vel'covI, dopo uditi I Te- 
Rimonj che deponevano della paren- 
tela di quel Principe con quella Prin- 
cipelia . Tom. X. C. p. 1129. 

BEAc VAIS ( C. di ) Btllov^eett- 
(t , l’anno Sa;, nel niefe di Apri- 
le i compolto di dieci VefcovI . Inc- 
illaro vi fu eletto Arclvefcovo di 
Rheimi . Vi (t fecero otto Articoli , 
che fono una fjieiie diCapitolaiione 
tra II Re Carlo e Incmaro . Q^uell' 
«liimo vi fi fpiega rosi : „ Voi non 
„ farete nelTnija cofa , in grazia del 
,, paliato , che poffa eflermi preglu- 
„ dizievole, fe io non mi fo reo In 
„ avvenire contro Dio, e contro di 
,, voi , ec. “ 1 tre aitimi articoli 
del Concilio fono a nome di tutti i 
VefcovI, che dimandano al Re la 
fua protezione , contro coloro che 
faccheggiavano leChiefe , la con- 
fermazione delle fue Cariche, e che 
fe egli , ovver erti contraveniffero In 
iteftl Articoli , vi li rimedierebbe 
i comune confetitimento . Il Re 
Carlo promife con giunmento diof- 
fervare gli Articoli - Tom, yil, C- 
p, iStz. 

BEAUVAIS (-C. di ) l'anno 1114. 
d. Dicembre da Canone , Cardinale 
e Legato , artirtito dai Vefcovi di tre 
Provincie . Vi fi fcomunicb I* tmpe- 
radore Enrico, e Tomnufo Signo- 
ri di Maria per le fue crudeltà ed 
aflafliiii , VI fi rinnovarono molti 
Decreti degli ultimi P^i , intorno 
alta confervazione dei ^nl Eccle- 
fiaftici , ed altri punti di Difcipllna 
in quei tempi i più neceflarj . VI fi 
parlò altresì di certi Eretici brucia- 
ti dal popolo di Soifibns , fenza af- 
pettare il giudizio degli Ecclefiaill- 
ci , temendo , che non forte troppo 
dolce , e fu rlmefib al Concilio le- 
guence il deliberare intorno aS. Go- 
tifredo, che avea rinunziato II fuo 
Vefcovato di Amieiu per ritirarfi 
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nella Cettofa . Tom. X, C p. 

BEAIfVAlS f C. di ) Ilio. aS. 
ovver 19. Ottobre dal Legato Co. 
none , e dal Vefcovi di tre Provin- 
cie . Vi fi canonizib S. Arnoldo Ve- 
fcovo di Soirtons . II Vefcovo di 
quella Città tenendo in mano, il li- 
bro della vita del Santo , aitellb 
ai Vefcovi, che tutto ciò che Icg- 
gevafi in quel libro era vero ; li 
pregò a efaminarlo , e fogglunfe s 
Quanto a me, fe forte, in poter mio, 
e fe il Servo di Di» forte della mia 
Diocefi , da molto tcnmo el non fa- 
rebbe più in terra . Quelle parole 
indicano, che una delle maniere di 
canonizaare i Santi in quei tempi , 
era di dirtatterrare I loro corpi . Gu- 
glielmo di Oimpeaux Vefcovo di 
Chalons , chiamato allora Colonna 
dei Dottori , appoggiò il Detto del 
Vefcovo di SoifloBS , e lo llerto fe. 
cero parecchi altri . Si artegnb all* 
Abate di Oudembourg il giorno iu 
coi dovea [lortarfi al fuo Monartero 
a levar folciinemcntc il Corpo San- 
to ; >1 che fu efeguits il primo di 
Maggio deli' anno apprerto . Tom, 
X, Come, p, SSz. 

BEAUVAIS ( C. di } Tanno iiz«. 
per 11 Legato Pietro di Leon , che 
fu poi Autipapa , fotta il nome di 
Anacleto , ma non fi fa nulla di quel 
che fi é fatto. D. M. 

BECANCELDE In Inghilterra 
( C. di ) B*t*nulé*nft l’anno 694. 
S. Brlcualdti di Cancorterl con To- 
tla dì Rocheftre , niolti Abati , A- 
baderté. Sacerdoti .Diaconi, Signo- 
ri, e Vitradu Re di Cane vi aflì- 
llettero . Quello Principe promife di 
confervarvi la libertà , e l'Immuni- 
tà delle Chiefe e del MonafterJ . 
Tom. r/. C. f. i; 56. 

BECANÉLD in Inghilterra ( C. 
di ) Btcttntldtuft , T anno 79S. te- 
nuto in prefenza del Re Cheiiulfo . 
Vi fi proibì ai Laici dì ufurpare i 
beni tiella Chiefai e diciaffecte Ve- 
fcovi fottoferiffero a quello Decreto 
con alcuni Abati. D. M. 

BENEDETTO ( C. di S. ) folla 
Loira l'anno ino. primo di Otto- 
bre, da Riccardo Vefcovo di Alba- 
no , Legato del Papa . . 
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• BEKEVÈNTO( C. ili ' È*»*wa- che era forfè Vefcovo di BefaniOn . 
tanum, l’anno io5j. in AgoUo, dal BESIEKS ( Conciliabolo di) K» 
Papa Niccol6,a cut gli avvemu- r#rr#j»/> da alcuni Vcfcovi Ariani, 
rieri Normandi rendettero gran fer- l'amio }5<S- Saturnino Vefcovo di Ar- 
vigj, cominciando a liberar Roma les , vi prefede va . Cib che fappla» 
dai piccioli Signori , che da lungo mo di quello Concilio, lo abblam 
tempo la tiranneggiavano . Tom. Xl. ricevuto da S. llario Vefcovo di Poì- 
C, p. no}. - tiers , Il quale vi aflìlleicei egli ne 

BENEVENTO ( C. di ) 1’ anno afferma di effcrfi oppqlloalle bellcni- 
t in Agollo da VIttor III. VI mie degli E>etici. Si efib'i di pro« 
depofe r Antipapa Guiberto , e Io vare che erano Eretici i rapptefentb, 
aiiatematiub . Vi fi fcomiinicb an- che lotto colore di S. AtanaOo , di 
che Oro di Lion, e Riccardo Aba- cui l’ Imperatore Coftanio volea che 
te dì Marfiglia , che facevano Scif- tutti I Vefcovi fcgnaffcro la con- 
ma con èffe lui; vi proibì le invc- danna , nuli’ alito fi pretendeva , 
ftiture , col confenfo di tuitoilCon- che di condannare la Fede Catioli- 
cilio . C.hr. Cafs. III. c. 71. C3 . Ma i niniicl della verità ricu- 

BENE VENTO ( C. di ) I’ anno farono coffantemente di udirlo. Sa- 
aaoi. aS. Marzo dal Pontefice Ur- turnino fcriffe>a Collaiuo una falla 
barro II. VI fi reiterb ranatemacon- Relazione a nome del Concilio , per 
tro l’Antipapa GoiLerio, e I fuol proccurare l’tfiliodel Santo, che In 
Complici : vi fi ftefSro quattro Ca- fatti fu efiliato fubito dopo il Con- 
nani , uno dei quali dice , che non cilio . UH in A»*, p- iil.y C. 
fi eleggerà neffun Vefcovo, che non BESIERS ( C. di ) l’anno iz]4- 
fia coffituito negli Ordini facri, nel alli a. di Aprile fotto il Legato Gio- 
Sacerdozio, o nel Diaconato- Tom, vanni de Bnuvain , Arcivefeovo di 
X. C. p. 4(4. Vienna. VI fi drizzarono venti fei Ca. 

BENEVENTO ( C. di ) I’ anno ni contro gli Eretici , fbmigllantif- 
. fli7- in Aprile . 11 Papa Pafqoale finii al regolamenti , che il Conte 
vi (comunicb Maurizio Bourdin Ar- Raimondo avea fatti pubblicar a 
civefeovo di Praga, fuo Legato , Tolofa , alll it. Febbraio dello def- 
per aver coronato 1’ Imperatore a fa anno . Vi fi ordina ad ogni pri- 
Konia , durante il ritiro del Papa a vato di arredare gli Eretici , « di 
Monte Cailino. prefentarli al Vefcovo . Il Carata 

BERGA.MSTADE In Inghilterra deve aver il Catalogo di quelli , che 
fC. di) BtrgaiujìaJrH/f , l'an. <$7. fon fofpetti di Ercfia nella fua Par- 
S. Britualdo vi prefedette, e il Ve- rocchla , e fe lalclano di venir alla 
(covo dì Rocheller col Re VItra- Chiefa nel dì feftivi , oflcrverà efar- 
do vi affiltetce . VI fi fecero otto tameiue gli Statuti fatti coatro di 
Canoni , che poffono anche Tignar- effi , fono pena di perdere il Bene- 
darli come altrettante Leggi , poi. fizìo . Il Concilio vupl che fi efa- 
, chè le due Potenze c! concorreva- mini fludiofametue hi vita , 1 coftu- 
no , o comandavano delle ammende , mi , la feienu degli Ordinandi , « 
ed altri ca/llghi temporali , oltre gli che abbiano un titolo Patrimoniale 
fpirituali: vi fi confervb la ficurez. almeno di cento foldl tornefi , che 
za e la libertà delle Chiefe- Sì pu- montana a cento lire della nofira 
nirono gli Adulteri, quelli che la- moneta. PI. Tom. Xl.C.f. 4iz. 
voravano le Domeniche , che fagri. BESIERS ( C. di ) l’anno ii4fi- 
ficavaiio ai Demoni, che mangiava- 19. Aprile da Gaglielmode la BrtAze 
Ito, carne i giorni di digiuno , ec- Arcivefeovo di Narbona , ed altri otto 
Tom. VI. C. p. 1777. Vefcovi. Fu in qoefto Concilio , che 

BESANZON f C. di ) Br/Watloitr»- I Frati Predicatori, Inqoifitari nell» 
/à, l'anno 444. S. llario di Arles , Provincie di Arles , di Aix , di Em- 
e S. Germino di Auxerres vi prefe- brun , e IlabllitI per autorità del 
dettero, e vi depofero Calccdoolo , Papa, dimandaroNO ai Prelati il lo- 

I fo . 
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ro jurere Intorno illa condotta, che 
dovevano tenere nell' eferciilo della 
lor commifliene { il che diede occa. 
fione a un grande Regolanienio I che 
contiene irenialTeite J^rticoli , ' che 
fono. Inficine con (jiielli dati a Nar> 
bona nel ii} i fondaoieiiti ddì Pro* 
cedi , e delle Procedure olTervaie 
d' allora in poi nei Tribunali della 
Inquifizione . Tra le altre determina 
tJoni vi fi dice ai Frati Predicato, 
rii ,, Voi ordinerete a tutti quelli, 
,, che fi conofcoiio rei di Erefia , ov- 
„ ver che ne cunolcono altri , di 
„ comparire dinanci a voi per di* 
,, chiarare la verità dentro un tal 
„ terniinc , chiamato II tempo di 
„ grazia . Quelli che roddiiferannu 
,, a quell' ordine , eviteranno la pe* 
„ na di morte , di perpetua priglo* 
„ nla , di efilio, di coonrcazloiie di 
,, beni . Dopo di aver ricevuto II 
,, lor giuramento, farete fcrivere la 
„ lor Lonfeliione e le loro depoC* 
„ zioni da una pcrfiina pubblica , e 
„ farete far l'abbjura a quelli che 
,, darai! prova di voler far ritorno 
,, alla Chiefa , con prumelTa d| feo* 

„ prire , e di nianifellare gli Eretl. 

,, ci a tenore del vollri ordini “ , 

Si regolb poi la Contumacia con* 
tro gli afliiiti . ,, Quanto agli Ere- 
,, tici che r'Ileranno ollinati , voi 
•, farete lor confelTàre piibblicamcn* 

M le I loto errori , j'oì coudannere* 
t, te I rei In prefenza delle Pocen» 

,, zc Secolari, c gii darete in nia» 

M no ai loru nfit’ali i voi c ondata* 

V, nerete a peri; tua prigiouia gli £. 
tt retici ricaduti do^ la lor eoo* 

M danna , I fuggitivi che vorranno 
V, ritornare , e quelli che non taran* 

«, no cnmparfi, che do. o il cempo 
», di praria , ec. *• Queftl Regola* 
Bieiiu non hanno perh avnta la ap* 

. k 
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nuovi intorno ai Feudi, | Fondi e* 
rcdiiarj, I fervlg) di guerra , e dj. 
mand re la confervatioiie delle loro ' 
llperrà e privilegi, Tpm. HI, C, 

f. lOtiZ. 

BESIERS f C. di ) I' anno 1199. 
dall' Arcivefeovo <H Narbona , e fnoi 
Siilfraganel . Vi fi dcpiith al Re in- 
torno una differenza temporale tra 
r Arcivefeovo e il Vifcoiite.dl Nar* 
bona . 

BESIERS ( C. di ) I' ann. i}5i. 

Novembre da Pietro de la Jugie 
Arcivefeovo dì Narbona , e fuoi Suf- 
fraganei . Vi fi fecer dodio'i Cano- 
ni , i fuoi primi otto fon ripetuti 
dal Concilio di Avignone tenutoti, 
ano! addietro. 1 quattro ultimi por. 
tano divieto di far alcuna violenta 
a chi i>orta Lettere, ovver Atti per 
la Giurifdizlone Ecclefialllca . Vi fi 
dice , come nellii maggior parte del 
Concili di quel tempi , che 1 Cura- 
ti devono aflìitere ai Teftanmui, o v 
almeno averne rogniziene per far e. % 
feguire i Legati pii ; e che i Con- <5 
feffori fcriveranno I nOnii del lor ar 
Penitenti , perché fi fappia , fe haii- * 
no fuddit fatto al precetto della Con» *■ 
feffione» Tùm, Xl,Ce»C. p. igig. 

BITIMIA ( C. di ) ( non rietino* 
fcluto ) tenuto da Ario l'anno jij. 
Eufebio di Niconiedia e qoe>'l del 
fuo Partito, offefi che S Aleffalidro 
Vefeovo di Aleffandria non volefie 
ricever Ario, concepirono un'odio 
Contro quello fama VeCovo , c con. 
tAe S. Ataiialia fuo Diacono; rauna* 
tona pertanto un ConcHo in Kiu. 
uia ; e fcrlflcro a tutti > Vefioti del 
mondo di comunicar cogli Ariani , 
coma quelli che aveano feutimenti 
Cattolici . Sevom. I. i,c. tj 


p:o>atloi.e di tutta la Chiefa. *. 
Ha'/aaa 11; j. Tùm, Zi, Cime, ù, 

tjf,. * 

BEHERS {C, di) l'anno 1279. 
4. Maggio dall' Arcivefeovo di Na * 
I ena Pietro di Monbruii. Vi fi er* 
dl.ih, che quello Arcivefcuvo ande- 
tebbe in Francia nel profiimo Par. 
lamento per lagnarfi a nome della 
PlHViucia , dei leutativl antichi e 


BLAQpERNES ( primo e feenn* 
do Conc. di ) fopra l’affare di Vec- 
co . V Coffantìpopoli f ConciI drll' 
ad iigz. ) 

BOLOGNA In Italia (C.dl ) Se. 
KoarVnfif , l'anno IJI7 da Palai, 
do Vefcovodl Ravenna , - d ■. tto 
VefeovI fuoi Suffragane! V fi fe* 
Cero vemidue Articoli di Regola* 
memo, ebe furono i^tbhli aii all! 

Ottobre . Tra gli altri abefi Q 
fan 'querele che la vita licenzinfa , 

e 1' 



c V «Rerlvr jwrtamento fcuMaioio 
renUellero il Clero ipregevole al Po» 
mio , e lo ptuvocalTero ad ufarpare i 
Ben! e diriul della Chiefa . Si proi. 
bifce pertanto agli EcclcfiafticI di 
portar arnii , di Mitrar in luoghi dlf- 
foluii , di alloggiar pcrfoiie lofpctce, 
e fi prerrrive a parte a parte la torma 
e la quali tàde{;li abiti loro . Si proU 
bifce il dir Mrife bafle in tempo del» 
la Meffa fuleime , nella itclla Chic* 
la, per e vìi re il niovimenio , e il 
rumore di quelli che vengono ad 
afcoltarle. Tooé. Xl.Cont.p. 

BOR.de «UX ( C.di ) BurJigjiU». 
(t ranno iS4.‘ tenuto contro i l’ri. 
fcillianilti per orline dell' Imperatur 
M.<IIimo . Di qiielto Con ilio non 
vi 2 fe non quello , che Suli^io 
Severo , e la Croitb a di S Prof» 
pero cc ne bau conlervato. Vi fu- 
ron condotti Infianeio e Prilcilliatio . 
Il primo fi giullili'.b tanto ni ile , che 
Il Concilio di hiaroHo indegno del 
Vescovato . Prircillianu temendo di 
'' non ^(Kvcre un fiiuUe irattamento , 
cbilw^ Scoraggio di appellare dal 
.. CoÉ^nil^n' Imperatore , prr ifctii- 
fat <0 rtfpondcre dioanii al Vefeo» 
« 4 . Coftanilno, dice 11 SIg. TUIc- 
niont , avea rifguardato una voin 
con ifdegno no app Ilo fimlle pque» 
fio , |>er parte del Donatici , • cA 
nulla ofiante I Prrlari del Conrltio 
di Bordeaux ebbero la dcbolerza d| 
condifeeadervi , laddove avrebbero 
dovuro pronunziar fentenza coiura 
Prilcillialio , ad onta della fua op» 
pofizioiiej ovver t’eran'eglino fof» 
petti , rifervare lacaufa ad altri Pre» 
lati : cosi la difiorre Snlpizin Se- 
vero. Frircillianu dunque, e quel- 
li che erano accufati furono condot- 
ti all' Imperator MalTimo, che era a 
Trevirl, regniti dt Idatio e da ba- 
co loro accufatori , il cui ardore 
nel perfeguitare gli Eretici fareb- 
be fiato lodevole , fe il defidetio di 
vincere non gli avelie portati agli 
eccelli , iriipegnandofi in un affare 
che remiinb cullo rpargimen.o del 
fangoe degli accufati . Impcrcioc- 
cht I' Imperator Maffìnio ad Ifian- 
za d' baco , e contro la promclla 
/atta a S. Martino coudannb a niur. 
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te PrifclIHano , con alcuni altri dei 
fuoi fcgu.'tcì Quello gran S.nuo a- 
vea folbvitaio cHfìcacenience baco a. 
ceffate d.ill'accula, c lo riprefe for. 
teoicnte ; e in apprefio non volle 
coiijunicare cogli italiani, S. Am- 
brogio , Siriclo Papa , e il Concilio 
di Turino dell'anno condanna- 
rono gli Itaziani , non potendo ap. 

I rovare , che i Vefeovi deffero a 
morte gli Ereiicf i e S. Ambrogio 
lolleimc coi Tuoi Scritti , quanto fo[~ 
fe egli avvetfo alb ciudeltà degli 
Itaziani, e alla condanna irregolare 
del Prifcillianllti . ril/.Sop, T.j. p. 
174, Bar. jji 4. 125. 

BORDEAUX (C.di) l'alt. 10*7. 
Ottobre tenuto da due Legati , tre 
Arcivefeovi , e molti altri Vefeovi. 

II (amofo Berengario vi rendette ra- 
gione della fua fede , il per confer- 
mare la profellione che ne avea fat. 
ta a Ronu nel 1079. si per ntrat- 
tare II fno ultimo Scritto contro que- 
lla prole flìone , Del rimanente el 
morì nella Comunione della Chiefa 
ali! 5. Gennaio logg, in etb dì no- 
vanta anni . 

BOR DEA UX ( C. dì ) 1 * anno iz 55, 
ij. Aprile. Gerardo di Maiemort , 
Arcivefcovo di Bordeaux vi pubbli- 
cb una Cofiituzione di trenta Artia 
coli . Tra l'altrc cofe vi 2 detto t 
che I Cfaletiti.be han Benefizi , vai 
dire , che han Cura di anime , vi fa- 
ranno perpetua Kefidenza , e fi pre- 
l'enieranno agii Ordinar] in tutte in 
Quattro tempora, altrimenti faran- 
no privati ipfo j«r#^iiel Benefizio . 
Quegli che per quaranta giorni l’or- 
terì la Scomunica , pagherà un'am- 
menda di 9. lire , o altra convene- 
vole : proibizione di aflulvere uno 
fcomunicato, anche in articolo di 
morte , Il qual non- abbia foddisfat- 
to , od altri per lui alla parte iute- 
reffata , forco pena al Sacerdote che • 
lo avri aflol:o di effervi tenuto <n 
fuo nome. Quello vuol dire , che 
in quel fecolo 1 ' abufo delle Scomu- 
niche era arrivato a legno , che era 
coftume di fcomuiilcare in efecuzlo- 
ne di un gindizio, o per difetto del 
p.igamemo di un del ito . Il quinto 
di queffi Articoli dice : „ Non fi da, 
ranno 




V, 
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,, fanno a Fanciulli OQic conlacfa» 
„ te per comunicarli il giorno dj 
,, Pafqua , ma Nulamente del pane 
,, benedetto “ i II che femLra elTere 
un avanto dell* ufo antico di amnii* 
niilrar loro rEucarillia, fubico che 
erano haireuati t coltume che la 
Chiefa Greca Tempre ha confervato , 
11 precetto della Comunione Pafqua- 
le nel Concilio Lateranefe deiranno 
1115. non è che |>et quelli , che fo> 
no arrivati alla eih della difcrctio- 
ne. r. XI. C- p. 7 59. 

BORDEAUX (C.dl) l'aii. 15*}. 
da Antonio Prevodo di Sanlac , Ar- 
civeCcovn di quella Città , Vi fi fe> 
cero diverfi Regolamenti fimlH a 
quelli del Concilio di Rhelms dello 
ItelTo anno. Vi fi trattb della Refi* 
denia dei Pallori ; della predicano- 
ne della Parola di Dio, dell'efame 
di quelli, che fono eletti ai Beiie- 
fiij Curati , delle Scuole , e de{^i 
Ofpiiall ; c vi fi fecero dei Rego- 
lamenti pei Seminar) della Provin- 
cia, che furono confermati dal Pa- 
pa Grefioria XllJ. con Tua Bolla del- 
II ;. Dicembre. Co//. Cove, Tom. 

«y. p. 94). 

BOSTR I nell' Arabia ( C. di ) I* an. 
141. Fu quello un Sinodo di Vefeo- 
vi contro l’eVrore in cui cadde Be- 
rillo Vefeovo del luogo , il qual ne- 
gava , che Gefucridn aveffe avu.o 
(ffopria efidenta avanti I* Incarna- 
zione, volendo , che ci non aveife 
cominciato ad eilete Dio , fe non 
quando egli nacque di Maria Ver- 
gine ; e che egli non fotte Dio, fc 
non perché il Padre abitava In la), 
come nei Profeti. Molti Vefeovi fi 
raunarono a Bofni , * incaricarono il 
famofo OrIgeiK |>cr trarlo da quello 
errore ; nel qual affare egli riufcl , 
dopo alcune Conferenze , e Io fece 
rientrare nell» Fede ortodofla . Euf. 
i, I. p i}i. Tilltm. 

BOURGES ( C. di ) BHurittaft , 
l’anno ta}i. ptimo Novembre. Noi 
•le abbiamo 15. Canoni, il primo del 
uali comanda di metter il nome di 
. Marziale tra gli Apodoli , come 
era fiato ordinato dalla Santa Sede , 

BOURGES ( C. di ) l‘an. 1115. 
)o. Novembre : dal Legate Roma- 
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no , a /finito da circa cento Vcf ovl 
di Francia . Raimondo Come di To- 
lofa , e AmautI di Montfort, che 
pretendeva di efferlo Kr donazione 
di Innocenzo 111. e del Re, fatta a 
fuo Padre e a lui , vi trattarono la 
laro caufa, fenza riportarne fenten- 
za . La dimanda di due Prebende 
per ogni Chiefa , e di due Podi Mo- 
nacali per ogni Abazia fatta dal Pa- 
pa , vi fu rigettata dai Proccurato- 
ri delle Chiefe , che affidevano al 
Concilio. Vi ebbe in quedo Conci- 
lio una difputa per la precedenza . 

L' Arcivefeovo ni Lion pretendeva 
la Primazia fopra quelli di Seni , e 
di Roueii , e 1* Arcivefcovodl Rouen 
fopra quelli cl Bourges , di Auch, 
e di Matbona. Per evitare la di- 
feerdia fu convenuto di federe non 
come in Concìlio, ma come inCon- 
figllo . SI difpeiub altresì fopra II 
potere che Onorio III. avea dato ai 
due Vefeovi di d.’purrc tutti gli A- 
batl di Francia , fecondo il lìigge- 
riroemo di quattro Abati , che egli 
avea mandati a vifitar le Abazie di 
quel Regno , e a correggerne i di- ' 
(ordini ; nu tutti 1 Vefeovi veden- 
do , che per queda commilfione per- 
derebbono ogni Glurifdizione fopra 
le Abazie , fi oppofero validamente 
a queda pretefa , e proteftarono , 
che non comportarebbono. Che ella 
fotte efegnlu . Tom. XI. Cene. p. 
Z91. FUmry,' 

bourges ( C. di ) I’ an. 1Z76. 

I}. Settembre da Slmone di Brie , 
Ordinale Legato . Avea egli delle 
facoltà molto ampie per far ufo del- 
le Cenfnre centra ogni forra di per- 
fonq. VI fi fecero grandi lamenti, 
perché la libertà delle elezioni in 
Francia folTe turbata , pertnanlera. 
che in alcuni luoghi la moltitudi- 
ne , follecitata dal cattivi , fcàglian- 
dcfi fopra gli Elettori , avea im- 
pedite le elezioni, come era accadu- 
to a Lione , c a Bordeaux . Si pub- 
blicarono fedici Articoli di Rego- 
lamenti , che tendono principalmen- 
te a mantenere la Glurifdizione e ' 
la Immunità Ecclefiadlca in quella 
edenfiouc , onde II Clero era allora 
io pofTeiTa , c che 1 Secolari sforza- 
, vau- 
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rfi rlttringere . Prolbitlone at 
Laici di uCar violente , o niinaccie , 
yer ottener per fotta I' alTolutione 
dalli ceiifurc: proibltloue ai GlodU 
cl Laici di cofitiiigere gli Ecclefia- 
Hici a comparire dliiaiitl a loro , o 
di procedere contro di eflì , prodot» 
ro che abbiano quelli il lor privile» 
gio : di entrar in efame della giu» 
/Htia , o inglullizìa delle cenfure , 
ù dì altra caufa l'piritnale qnalun» 
que . Tei»/. XI, C. p. ioti. FI. 

BOURGES re. di) l'an. itg6. 
J 9 > Settembre. Sioione di Beaulieii , 
Arcivefeovu di Bourget , alTillito da 
tre altri fuoi SoifTagaDci vi pubbli» 
cò una Coflltutione di trentafette 
^ttlcoli , per rlcblamaT la memoria, 
e la efecutione di clb che aveano 
decretato i precedenti Conci! j. Tra 
l’akre cofe vi è detto; che 1 Giu» 
dici Eccleiiaftici anUulleramio i Ma» 
trimonj illegittimi , e fepareranno le 
parti , fenta nelTun riguardo alla 
qualitì delle perfone. Il Beneiitiato 
«he durerà un'amia intero nella Sco» 
■«unica \ perderà U-Bcneiitio , 1 Cu» 
vati avranno la Lìfia degli Scomu» 
dicati, e 11 denuntietanno pubblica» 
■lente le.^Dtxiienlrhe e leFcfte: av» 
vertiranno i lor Parrocchiatd di con- 
felTarli almeno una volta l’anno dal 
proprio Sacerdote ; o da altro , con 
aua licenza , o del Vefeovo .. Leg. 
geranno , e fplcgheranm) per quello 
effetto la Coflituzioue di Inuocenzo 
JII, nel Concìlio Lateranenfe : quel» 
la di Clemente IV. a favore deiPP. 
Predicatori , e quella di Martino IV. 
a favore dei Frati Minori. Gli altri 
Canoni di quello Concilio rlfguarda» 
no la Riforma dei Regolari , e nio» 
Arano quanto grande tolTe II rilalTa» 
menro . Tom. 

BOtJRGES i«i. Vedi Baftlea . 
BODRGES ( grande AlTeniblea 
di) l'an. convocata dal Re 

Carlo VII. Vi prefedette egli Iteflb 
adillito da Luigi fuu Figliuolo il 
Dollino , da molti Principi dei San- 
gue , e da niolilITìnii gran Signori , 
unto Eccleliallici , che Setola ri : Il 
Papa Eugenio IV. c i Padri del 
Concilio di BaCiea vi mandarono i 
ero Legati . Vi fi Refe la ctitbte 
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Prammatica Sanzione , e quello per 
rimediare agli abull , che licommel- 
tevano nelle Elezioni del Vefeovi . 
Il Clero di Francia avea già Indi- 
rizzate delle Memorie al Concilio di 
Balilea ; e 1 Padri di quel Concilio 
per lìfpouderc a quelle Memorie fpe» 
direno al Re di Francia molti De- 
creti , tendenti al rillabillniento del- 
la libertà della Chiefa nelle EImIo- 
ni , e k» pregarono di farli ricevere 
nel fuo Regno. Quelli Decreti fo- 
no la bafe della Prammatica , la oual 
contiene zj. Articoli . Con quello 
Scritto , che alcuni chiamarono li 
Balluardo della Chiefa Gallicana , é 
tolta al Pontefici quali ogni facol- 
tà , che aveano di conferir Benefi- 
zi, e di giudicar le Caule Ecclelia- 
llicbc del Regno. II Re Carlo VII. 
vi dice tra l’ altre cofe, che la ce- 
lebrazione del Concilio Generale di 
Bafilea era Hata legittimamente or- 
dimita d’autorità del Concili di Co- 
ft.inza, e di Siena , e dei Papi Martino, 
e Eugenio per riformare la Chiefa 
nel fuo Capo e nelle fue Membra . 

li primo Anicolo j-.referive che i 
Concili generali liano tenuti di die- 
ci in dieci anni , e che il Papa n* 
deftìnetà il luogo col parer del Con- 
cilio . Il fecondo dice, che il Con- 
cilio Generale è fnperlore al Papa j 
che la fua podetlà I’ ha ticevuca 
immedia tanente da GeiucriÀo; che 
ogni Fedele , e il Papa medefimo i 
tenuto a prellargli obbedienza . Que- 
lli due primi Articoli fon tratti dal 
Concilia di Baltica . Il terzo d|. 
chiara , che le elezioni faranno 
fatte con libertà , e da quelli 
che ne avranno diritto . li quin- 
to tratta della collazione del &» 
nefizj. L’ Afpetiative vi fono ripro- 
vate , come alleile che danno occa- 
lione di Imrbdur nelle Chiefe dei 
Miniftr! Indegni, o Incapaci di fer. 
virle,e di fottrarfi alia Giurifdi. 
rione degli Ordinari ec. La Pram- 
matica ricerca , che il Concilio d| 
Bafilea imponga delle pene tempora, 
li contro coloro che faran ufo del. 
le Afpectative; e In altro luogo 4 
dichiarauo Simoniaci quelli , che eli. 
geraiiro le Annate. L’ Afiemblea del 

CiM 
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Clero 41 Francia avendo dlftefi nne» 
ftl' Articoli pregb il Re Carlo VII. 
di far una Legge per autoriiaarli , 
e farli ofl'ervar nel fuo Regnu i il 
che Infatti egli efegu) , e quella 
Legge fu chiamata Prammatica . Fu 
regiurata nel Parlamento, ed olfei. 
vata in Francia fino al Concordato, 
che la fopprefle nella fua miglior 
parte . E' vero che in qaedo inter. 
vallo I Papi l'intaccarono vivameli, 
te, quantunqoe il Re, il Parlamen. 
co , e I V'er'-ovl ne abbiano prefa 
con altrettanto rtior la difcfa, 

infatti Dell* AITeinblea di Mantova 
nel 1459 - il Papa Pio li. ( Enea 
Silv'O } li querelb' cogli Ambafcia. 
dori del Re Carlo VII. che ft fo. 
flencffe In Francia la Prammatica 
Santiooe , quando era ella ingiurio. 
dlTima alla autorità Papale. Ma gli 
Ambafciatori gli rifpofero , che li 
Re Carlo VII dopo aver prefo il 
Coniglio degli Arclveleovl , dei Ve* 
feovt , e delle Univerlita , e del più 
valenti Dottori, avea rilevato, che 
b Prammatica era il Regolaineiiio 
di un Concilio, che non era (lato 
rannato fe non conformemente ai 
due preeedenti Concili di Collanta 
e, di Balilea , e per ordine di due 
Papi Martina V. e Eugenio IV. per 
li riforma della Chiefa nel fuo Ca. 
po e nelle fue Membra : In oltre , 
che quel Decreti erano confermati 
dal Canoni degli antichi Concili , e 
dagli Statuti del Sommi PnncelicI , 
che qniudl avea egli creduto di do. 
ver accettare quegli de Ai Decreti 
con alcune' additioni e modificarlo, 
ni , le quali non derogavano In nef* 
funi maniera al privilegi della Sede 
Appollotica . 

Pio li n-:I far quello rimprovero, 
fingeva certamente di ignorare, che 
la Prammatica Saiuloiie era fiata ri. 
cevu-a e approvata da lui niedefimo 
net Concilio di Bifilea , .del quale 
uno egli fu dei più zelanti DiLnfo. 
ri , e che era Opera del Concilio . 
Ma Enea Silvio folle vaco alla Cat* 
cedra di S. Pietro cangib fentimenti 
col cambiare fiato e nome . Quindi 
cAendo di ritorno in FrancbgiTAm. 
hafeiadoti di Carlo VII, e aveujo 
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riportate le parole di Pio II. In. 
ptopofito della Prammatica Sanilo^ 
ne , il Proccurator Generale Dau» 
ret d’ordine dello IleAb Carlo VII. 
Lenta aver riguardo alla proibizione 
fatta di recente dal Papa di anpeU 
lare dai fuoi giudizi al Concilio , 
appellò al propino órncilio geiKra. 
le tutto cib che il Papa avea detto 
incarno alla Prammatica Sanzione , 
attefochè , dice quello Appello , 1 
fagri Canoni dichiarano In molti cafi 

?uelta fotta di Sentenze , e di Cen* 
ure dei Pallori afiolucameiue nulle . 

a. Allora quando il Re Luigi XI. 
follecicaco dal Papa Pio li. di abo* 
lire la Prammatica , vi acconfemì } 
veduto poi che II Papa mancava aU 
le promelTe fattegli per mofirargli la 
fua riconofcepia della fopprelCone 
di quello Scritto , non fi prefe gran 
cura di far efeguire la lua Dicbiaia. 
zioae , che aboliva la Prammatica a 
oltrecchi le rimufiranze dei Parla* 
mento e della Unlverfità intorno ala 
la Prammatica gli aveano fatta iin. 
prefiione . Imperciocché g’i fi rapa 
prefencb , che non vi era mai fiata 
nelluna Legge dello Stato, ebeavef. 
fe riportato maggior autorità dalia 
Chiefa univerfale , quanto la Pram- 
matica : che dopo II fuo fiabilimcn. 
to , Il Regno di Francia era fempre 
più fiato 1» fiore t che le Chiefe 
erano fiate provvedute di buoni Pre. 
Iati, dal che Inffrivafi , che il K» 
era obbllgaco a mantener quella Leg. 
ge. Or tutte quelle oppoficioni fu. 
ron cagione, che la Prammatica Ter. 
vi fempre di Regola , per la mag- 
gior parte degli Articoli , che elfa 
contiene ; e il Re mede rimo fece del 
Decreti intorno alle Riferve , ed 
all’ Afpeitative , che erano fempre I* 
unico vantaggio , che l'abolizione 
della Prammatica avea proccurato 
al Papa ; e folamente al tempo del 
Concordato ottenne Roma cib che 
tanto avea defideraio In addietro l'u 
tal propofito , 

}, Quando fotto il Papa Paulo li. 
Il Catinai di Arra» , di coiKcrtocon 
quello de la Balue , volle tentar d| 
nuovo di far abolir la Pramnucica 
ed Impegnar 11 Parlamento a veri/i. 
' care 
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care le Lettere Patemi, oixle il R.e riiuiiuiato a quello diritto , reta , 
Luigi XII. arcala abolita, il Proc- che ci non avrebbe potuto fare, le 
■'' curator Giovanni di Romano vi li non per un tempo , poiché quell» 
oppofe vigorolatncate , dicendo tra diritto era anncfln irrevocabilineme 
1* altre ragioni j Che 1' abolir la alla Corona di Francia ; e che i'no- 
Prammatica era un rsvefciaj' l'or. Hri Re non aveano altri metri , che 
dine delle antiche eleriani ; un te- la Prammatica per i'ultcnerri contro 
gliere agli Ordinari il diritto di e. la potenta dei Papi, quando quellt 
leggere , rillabilir le riferve , le af. han voluto uietter mane nei diritti 
peicative , 1' evocationi In prima della Chiefa Gallicana. Così patlb 
iltaiiia delle Caufe alla Corte di Ru- il primo Prefidcnte, nia le lue ra- 
ma; un rogliere ai Patroni il dirit. gioiti non piodulTero verun eifetio . 
,to di prefentare ai Benelitjj e agii Pittou, Tatù. II. Lii. JtU* Ciuf,, 
Ordinar) quello di conferirli; il che Gai. D^rfentrf , Col.Jiiti. No., 
nen poteva a meno di non imrodur £rror. Tom II. f. 4:1. 

Della Cblefa un’orribile confuiione , BOURGES ( C. di ) 1' an. isaS. 
Di piA la UnivcriTtli appellb al fu. aHi rS. Marco, tenuto da Francete o 
turo Concilio di tutti gli attentati di Tournon , Arcivclcovo di Bour- 
occorlì , e da farfi contro di quella ge> • e poi Cardinale, e daifuoiSuf- 
Legge . fragauel, centro gli errori dì Lu- 

^ deve in oltre olTervare, cfie reto, e per la riforma dei colfnni'i . 
negli Stati di Blois dell* an. 1576. Quello Concilio avea in oltre ut.' 
dove fi trattb di niectet in vigore altro oggetto, ed era di dar foddis. 
la Prammatica Saniione , il primo bacione al Re di Francia , il qual 
Prelìdenre del Parlamento tra 1’ al. dimandava , che per due anni fi iin- 
ue cofe efpofe ; che il Parlamento ponelTcro fupra tutto il Clero Sccc- 
avea fempre petfiftito nella volontà lare e Regniate quattro Decime per 
di abolire U Coocordato, e di ti- pagare il rifeatto di due Figli di 
llaUiir la Prammatica, che gli Aii. Francia, tenuti allora in oltaggio a 
(ìchi avealto chiamata ceh ragione Madrid > Il che gli fu accerdàto , 
il fMllédto della Francia ; che fi. ma fciiia pregiudiilo delle Immuni- 
■actantorbò era quella Hata in vi. tà Ecclefiaftiche , e attefa la urgen. 
gore, crafi mantenuta la Difciplina *a di quel calò particolare. Quelle 
Eccleliallìci i che altronde colla Concilio fece ij . Decreti , del quali 
Pramaiatìca non toglievali al Re la • cinque primi rifguardanu la Licfia 
nomina alle Prelature vacanti nel di Lutero , e gli altri hanno rappor. 
duo Regno , efléndovi detto efpref- to alla Difciplina . Vi fi eforrarone 
iaitiente , che venendo a vacare un "v Curati ad iltruirc i lor Parrocchi.'. 
Bciiefizid il Re farà ilTaiiza prefTo >'1. E per dar più tempo alle illii;. 
gli Elettori per le perfone che fa» tioui, vi fi dice, che abbrevicran- 
ranno benemerite di Lui edclloSca- no le preci, che foglionfi fare alla 
to j che quantunque il Papa voglia Predica, e troncheranno tutto, eib 
dar a credere dj aver conceduto a f- che non è ncccllatio . 
fai al noiiri Re lafciando loro la Sii raduneranno i Concili Provili, 
nomina alle PraJatare del Regna , e. ciali ad ogni tre anni, conforme al 

f li i certo però , che i nollri Ré Decreie del Concilio di Coflanra . I 
anno goduto In ogni tempo dique- Velcovi faranno la vifita ogni anno 
fio diritto, eh 'è flato loro accorda- delia lor Diocefi , perché devono 
to dalla Chiefa utiiverfale nella per- prender cura delle Pecore, che fono 
fona dell' Imperatore e Re dì Fran- loro affidate. S! offerverà il Regu- 
cia Carlo Magno, por aver difcac- lamento dello ftello Concilio e della 
ciato Didie ro Re dei Lpngobardi , Prammatica Sanzione , intorno alla 
e Timeflo il Papa nella foa Sede j aefidenra dei Canonici, e degli altii 
che in damo fi S voluto dar ad in. Minillri, e la Salmodia , che dte 
tendere, che LuiJil il mani'ueto avea farli leatamence e colle paufe necci. 

D farle , 
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furie. I Carati fpicgheranno ! Co» 
mandjinenci d| Db, il Vangelo, e 
gualche pafTo della Epidola corren» 
tc . I PiOori devono proibire ai lor 
penitenti di rivelare le Penitenze , 
che lor faranno (tate ininorte ; e I 
Pallori non devono maniiedarc cit> 
ch'i (tato lor detto in Con(éllione , 
nè le penitenze che avranno impo» 
(te . Non (i erigeranno Confraterni* 
te fenza il confenfo dell* Ordinarlo . 

Dipenderà dal VefeovI diminuire 
il numero delle pe(te (ino a quel 
fegno , che giudicheranno fpedien» 
te . I Vefcovl non accorderanno Di- 
niilTorie a quelli, che devono elTer 
pronio(Ti agli Ordini, fe prima non 
avranno eiaminati e rlconofcin» 
tl abili. Non faranno accordate, fe 
non a quelii , che avranno Beneda 
alo , ovvero ti'ulo Patrimoniale. Sa. 
rà proibito alle Rellgiofe I' ufeire 
dei Monaiter J . Il Concilio fece poi 
del Decreti fopra la Giurifdizione 
e la libertà degli ECclelialtIci , Il 
primo i fopra I Montior), il fecon- 
do fopra la rclidenza de! Curati : non 
fi potrà loro accordare ne(Tnna dif- 
penfa Intorno a quc(to , fe non con 
piena cognizione della caufa . ;. 
Che I Cimiteri faranno chlu(ì e fer- 
rati . Finalmente (i regolerà la de- 
cima , che il Re Francefeo I. di- 
mandava. Lata Coll, C. Tom. XIK 
p. 416. » ffg. 

BRACA, ovver Braga In Lolita» 
nia ( C. di ) Bractnitf* , l’an. 411. 
in circa , tenuto |>cr premunirfi con- 
tro i Barbari che (^accheggiavano la 
Spagna . Il Vefeovo Bancratlone fu 
di parere , che I Vefcovl faceffero 
una dichiaraitone della lor fede 
contro gli errori degli Svevl e del 
Vandali; il che fu efeguito. Pan- 
crazionc cominciti a dichiarare In 
com|iendio la credenza della Chiefi 
Cattolica: I Vefcovl rifpondevano : 
Noi crediamo cosi . In apprelTo Po- 
tamlu di(fe : Che io vada a conf lar 
le mie pecore , e h patire con effe 
per Gefacrlftoi imperciocché io non 
ho ricevuto la carica di Vefeovo 
per vivere In profiieritll , ma (ler 
affaticare. Pancrazionrrifpofe J Giu- 
(tu é il vodro Configllo . lo appto- 
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vo la voftra partenza : Dio v! con» 
fervi In quella buona ril'oluzione t 
ritiriamei colla pace di Gefocrillo. 
Tom. JI, Corte p. iJsS. Fltury, 

BRACA (C. di I Tal). aSj. prl. 
mo Maggio, contro i Prifcilliaiiidl , 
Otto Vefcovl vi alTidectero . Vi 6 
putblicarono ventidue Canoni , la 
maggior parte riguardano le cirl» 
nionie. Toni. V. Corte. p.tjC. 

BRACA ( C. di ) l'aii. jfi, pri- 
mo Giugno. S. Martino di Dume , 
che ne èra Arclvefcovo , vi prefe- 
dette alia teda di dodici Vefcovl . 
Vi fi Ielle prima II palfo di S. Pie» 
tro (opra il dovere de! Padori , e vi 
li defero dieci Canoni. Tom, V. p, 
* 94 . 

braca ( C. di ) 1* an. <7%. Si 
computa pel quarto. Otto Vefcovl 
vi fecero nove Canoni, alcuni dei 
quali contengono delle doglianze 
contea i Vefcovl . Si rimproverano, 
che accrefeevano I loro beni parti, 
colar! con aggravio di quelli della 
Chiefa . VI fi proibtfce a'Sacerdori 
di celebrare la Meda ovver di rlce» 
vere la Comunione, fenza avere I* 
Orsrimru. vai dire la' Stola al collo 
ed Incrociata fui petto. Flette/, c. 
Tom. ri. p. 561. 

BR AlNE ( C. di ) Breniiiietnì't , 
l’anno ;So. Gregorio dlTours vi fu 
gittdificato, in forza del tuo giura- 
mento di nn’accnfa , che Leudado 
Come di Tours avea depoda con- 
tro di lui ; e qued’ ultimo vi fu 
(comunicato « come Autore dello 
fraudalo , e Calunniatore della Re- 
gina Fredegonda , c di un Vei^co- 
vo . D. M. 

ERESI AVlAfC. di) VrattsU. 
vienft , l’an. iz6S. i. Febbraio da 
Guido Cardinal Legato i egli vi pre- 
dicò la Crociata , In foccorfo della 
Terra Santa . D. M. 

BRETAGNA (C. di) Brìiattnl. 
eurn , I' an. 84t- per romando di 
Nomenojo Duca di Borgogna , per. 
cbè I Vefcovl di quel Durato non 
ordinavano fenza dinarn né Sacerdo- 
ti , né Diaconi . Si fpedirono a Ro- 
ma due Vefcovl ; e Nomenojo pre- 
gli S. Convojone , Fondatore e primo 
Abate di Redon, di accompagnar» 

II. 
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il . Vedi n Concilio di Roma dell* 
•n. Sa*. D. M. 

BRIONE In. Normandia ( C. d) } 
SrioHttttift , l’an. ìojd. Fu cjuefta 
piuctolto uiM Confercnaa , che un 
Concilio , nella «juale Berengario fu 
TiJotco a tacere , e poi alla Confef- 
rione , quantunque sforiata , della 
Fede Cattolica . ‘ 

BRIXEN nel TIroIo f C.dl ) Bri. 
aiiUMft ^ r an. loto. if. Giugno . 
{ non tironofeiuto ) Ugo il Bianco , 
Cardinale , trema Vefeovi , e molti 
Signori vi depofero il Papa Grego. 
rio VII. ed cleircre in fua receGui- 
btrto di Ravenna , che ii fece no» 
minare Clemente III. 

BUDA in Ungheria ( C. di ) Ba. 
JtHft , l*an. 1179. .tenuto dal Lega* 
to Filippo , Vefeovo di Fermo , per 
confeiiio de* Vefeovi , degli Abati , 
e di tutto il Clero Scolare e Re» 
golare . Vi fece delle Collituiioni 
in fefTamanove Articoli fopra diverti 
argomenti , e in data delll 14. Set» 
«etnbre . Contengono gli fteflà Re- 
golamenti , che gli altri delio tietTo 
tempo , c fame vedere , che le Ghie- 
fe di Vnghetla « d| Polonia erano In 
gran difordine; Imperclocchi vi fi 
dice tra le altre difpofiaient « „ I 
,, Prelati , e i Chieticl fi afteiranoo 
,, dalie azioni guerriere , e da ogni 
,, Torta di vioteiua è lor permetTo di 
„ armare perle loroChiefe, e per la 
,, Patria , Bando folamente fulla dlfe- 
„ fa . I Fedeli afcolterinno l'Ulfiiio 
,, divino, particolarmente la Mc0a , 
„ le Domeniche, e le Felle nelle 
,, loro Parrocchie, e non le lafcie» 
,, ranno per andare alle Chiefe del 
„ Regolari , qualunque fiano. 

,, 1 Giudici fecolari prctlenn mano 
,, forte ai Giudici Ecclefiatlici , eco- 
„ ftrineeranoo i ribelli coll*occupare 
,,i lor beni, e per altre Brade oppor- 
„ tune alla e fecuzioiie dei loro giudi- 
„tj, a farli aflbl vere dalle fcorouuU 
„ che , e a foddisfare alle caufe per 
„ le qual) le hanno iiicorfe / al che i 
„ Giudici fecolarl faranno coBretil 
„ colle ceiifure Ecclelialtiche Vi 
fi ptefetive a tutti I Prelati , e ai 
Chierici di oBervare tutte le Senten- 
te diScoffluaica ^ di fofpenfioiie , ov- 
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ver di interdetto , pronunziate dal 
Giudice, e di farle olfervare, fotto 
pena di fcomunica contro le perfo- 
ne , e di interdetto contro le Comu- 
nità . Tarn. XI. CoMC. p. 1071. 

BUDA ( C. di ) l'an. i}Of. alti 
fi. Maggia , tenuto dal Cardinale 
Gentile, Legato. Vi fi pobblicb una 
Cofiituzione in favore di Carlo , ov- 
ver Caroberto Re di Ungheria , c 
per la ficurezza di fua perfona . Ve- 
di Presburgo . Rata. ». ij. • 
BURGOS In Ifpagna ( C. di ) 
B»TXt»f* , 1’ an. iota, tenuto dal 
Cardinale Riccardo Legato. L* Uf- 
fizio Romano fu foftituico ali* Uf- 
fizio Gotico. D. M. 

BURGOS f C. di ) I* an. izi«. 
tenuto da Guida , Cardinale Lega- 
to, venuto in Ifpagna per Introdur- 
vi il Rito Romano negli Ulfiz) di- 
vini , e per riconciliare 1 Duchi di 
Navarca, e di Cadiglia , ch’erauo 
in guerra , /'*gf . 

C 

C ABARSUSSO nella Bifacena 
( C. di } I' anno }9J. ( non 
riconofeiuto ) tenuto da cento Ve- 
feovi Malfimianilli , cantra Primia- 
no Vefeovo di Cartagine. Era que- 
llo un ramo fcifnntico dei Dona- 
clBI , feguaci di Malliraiano di Car- 
tagine . Primiano effendo Inviato 
a quello Concilio , non voile alS- 
Bervl , ficcome avea fatto per quel- 
lo di Oriagine dello Bello anno . 
Qtielli Vefeovi confermarono II la- 
ro prinio giudizio con un fecon- 
do Decreto , nel quale condanna- 
rono afleliitameate Primiano , in 
parte perchè avea egli amroelfi I 
Claudianidi alla fila Comunione , e- 
gli tolfero il Vefeovado . Scrinerò 
poi una Lettera , della quale ce ne 
rellb gran parte in 011 Sermone , in 
cut S. AgoBino la fece leggere al 
Popolo , come un oionuinento giu- ' 
rlofo alla CMefa , e accendo a far 
aprir gli occhi al DonatlBI ; e fo- 
lliculrotio in fua vece Mallìniiano* . 
Vedi Bagal nella Numldia . Trll,' 
CALCEDONIA ( C. di ) Caler, 
daueafr , Quarto Concilio generale , 

D * tenu- 
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fenato I' an. 4)i* contri gli EotU 
cklanl 0 Nelloriani . 

Eatiche , Prete, e Abate di un 
Moiiaftero vicino a Coftaiitino|>oli , 
non riconofceva, cbe una fola Ma- 
tura in Gefucrifto ed Eufebio Ve- 
fcovo di Cofileo avendolo obbligato 
a render conto di fui Dottrina in 
un Concilio di aj. VefcovI , c ij. 
Abati, Eutiche ricusb di ritrattare, 
0 fu condannato , e reclfo dalla ia- 
cietb dei Fedeli . In >]uelto ftato egli 
credette di doverfi rivolgere ai Poti- 
leice S. Leone : implorb la prote- 
■tone di lui , e gli iiidirizzb una pro- 
feflione di Fede ingannevole , prò- 
teftando tuttavia, cheegli feguireb- 
be II giudizio del Papa . S Leone , 
prevenuto cosi a favore di Eutiche, 
fcrifle a S. Flaviano di Coltantino- 
poil , fignihcandugli la fua fororefa 
per la condanna di Eutiche . Ma S. 
Flaviano rifilare al Papa , che Eo- 
ciche foOeneva , che Gefucrifta pri- 
ma dell' Incarnazione avelTe due Ma- 
ture, la divina e 1‘ ununa i ma che 
dopo l'unione non avea egli che una 
fola Natura ; ed efortb il Papa a 
confermare , colla fua teftimonianza, 
la condaniu di Eutiche . S. Leone 
avendo efamiuaio a bell'agio l'afia- 
te , reftb convinto , cbe con fodo 
fondamento era ftato condannato £u- 
ciche i conii)>rendeva egli perb qaal 
coufeguenze funelte i oteva avere la 
protezione , che I* inperadorc accor- 
dava a quell' Erefiarcai ioipercioc- 
chd Teodofio avea già intimato un 
Concilio ad Efefo, Mandò egli dun- 
ue Deputati a S, Flaviano, a cui 
lede delie Iftruzioai chiare e fode 
con uiu Lettera , che i uno dei piò 
llluitri Monumeiiib dell' Antichità , 
nella qualp con chiarezza egli fvol- 
ge il Dogma della Chiefa . 

li falfo Concilio di Efefo effen. 
doli tenuto in apprefio, S. Leone 
afflitto di quello latrocinio , fetide 
a Teodofio una lettera piena di un 
coraggio veramente Vefeovile, nel- 
la quale tratta tutto ciò , che f< e- 
(i| fatto in quell' AITeniblea, d'em- 
pietà , di facrilejio,e di violazio- 
ne aperta della Fede , e del Canu. 
ni diilU Chiefa , c lo fupplica a no- 
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me di tutte le Chiefa di Occideiu*', 
di far convocare un Concilio gnera- 
le in Italia . Scriffe patimenti a Pui- 
cheria fcoiiglurandola a metter in o- 
pera ogni luo ftudio , e tutta la fua 
ai^rità per inijiedir , che la guerra 
che dichiara vali alla Fede della Chie- 
fà non avelfe piò funettc confeguen- 
tc. Fece lo Aedo col Clero e col 
popolo di Cuilantinopoli , e gli efor- 
tb a perfeverare coiiaiitemente nella 
Fede della Incarnazione . tp. 40. 
irò». T.l.p. 5»o.e. z. 

Quello Santo Pontedee fparfedap- 
pertutto gli Scritti , che ei feco in 
quella occafione : maiidb in Francia 
la tua celebre Lettera a S. Furia- 
no ì la quale vi fu ricevuta ceti 
giubilo e ftiuu llraordiiuria ; ed ab- 
bracciata , come on iinibolo della 
Fede fopra I' Incarnazione . Tutti 
quelli , che fin allora non fi erano 
iiidrutti a fondo del Millero della 
Incarnazione, ci trovarono un lume 
non piò veduto , per predicare con 
iicurezza certe verità da ter cono- 
fc'iute in addietro fnltanto confofa- 
niente . Leggevali in pubblico nelle 
Cbiefe ^ le i>oH^rfeto delle copie in 
quantità, t, adaidimi la impararono 
a memoria, Till. 

Nel tempo medefinio « che Dio a- 
■limava it cuore di S. Leone , per 
imprendere la difefa della ChicM , 
moveva altresì I* animn di Pulcho- 
ria, ed iiifpitavale lo ftedio ardore • 
Ma Diofeoro , irritato del corag- 
gio, eoa cui S. Leone oppone va fi 
al fuoi difegni , lo fepatb dalla fua 
cooiuiilone , e coftrinfe colle minac- 
ele dieci Vefeovi a fognare uocit' 
Atto fcifmatico. S. Leone raddop- 
piò il fuo zelo: approhttb del viag- 
gio, che fece a Ilonia I' lmperaio-\ 
re Valeiitiniano III. coll' Impetadi i- 
ce Placidia fua Madre ,1 e con £u- 
doflia fua moglie , per rapprefentar 
loro il pericolo in cui la Fede tro- 
vavall , e per fconglurarli a impe- 
gnar Teodofio a metter riparo col- 
la fua autorità a -rutto cib, cho era 
fiato fatto contro 1 ' ordine ad Efe- 
fo , e ad annullare tutto cib , che 
vi era Itaio ordinato j vai dire, che 
U adunaflo in Italia un Concilio di 

tut- 
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ratta 1» teff» . L‘ lmpÉM<kr< , e te 

Iniperadrki fenfibill alle lagrime e 
ai prieghi di $• Leone , fcrilTera a 
Teodono . Quello Principe , colla 
fua rlfpolta preteCe di glullifìcare il 
Conciliabelo di Efcfo , fodenendo 
che era inutile K-«ramInar di nuovo 
un* affàra giudicato . Ma nello lief» 
fo anno Dio tolle dal moado quel 
Priitcipc, , Il qual mori per nna ca. 
diita di cavallo. 

Marciano divenuto IitiMratore per 
Mezzo di Pulckeria , eoe lo elelTe 
per fuo Ipofo , furon tolti tatti gli 
adacoli , che S. Leone avea incon- 
trati per la tenuta di un Concilio , 
e una delle prime confeguenze del- 
la morte repàintlna di Teodolio , fa 
il gilltgo dell'Eunuco Crifafo, che 
era divenuto arbitro di quel Prin- 
cipe debole . Con elTa peri la fua 
avarizia , dice Marcellino , e tutta 
la fiducia di Eutiche e di Diofeo- 
ro . Marciano , che avea ricevuto 
l'Impero dalla mauo di Dio, e vo- 
lendo ricoiiofcere quella grazia da 
Principe venuaente Criftiano, |lu- 
dlich di non poter ,.fopra più fedo 
fondamento (labllire la fua autoti- 
«h , ch« full* aoior della Religione , 
e lo zelo per la vera Fede . Sin dal 
prfMO momento II fao dtùdetìo pM 
ardente fu quello di riunir tuffi I 
fuoi fadJitì ta ana lleda Fede . L’ 
Jmperzdriee Pulcheria , piena di pie- 
th , fectmli le intenzioui di Mar- 
ciano, e fetife a S. Leone, altìcu- 
raiidolo , che era fua difpoliilone di 
Zar regnare la pace nella Chiefa 
Cattolica , di sbandirne gli errori , 
e a quello fine di raunare un Coa- 
cllio . 5i pah vedere nel Concilio di 
Calla nrinopall del 44S. cib che av- 
venne fino alla celebrazione del Con- 
cilio di Calcedonla , a carne cune 
le cafe concorrerò per proccurare la 
pace alia Chiefa. Ti/l. 

Marciano e Pnlcberia fecero ripor- 
tare foleiiiienience a Collaiitinapoli 
il Corno di S- Flavlano: richiama- 
tono dall* cfilio I Vefctivl, che cra- 
00 Qati ibaodltl . Eualche fu rlir- 

E >to fuori di Coftantinopedl . La li- 
erti che avea ricuperata h Chiefa 
/a fparfa nella Aria , a la tutta l* 
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Orieote . Si fott'iicrilTe la Lettala df 
SI Leone , c la condanna di NeSe- 
rlo e di Entiche in tutte le Provin- 
cie dell'Impero. Si comincia a pre- 
dicar dappertutto , a liberamente le 
verith Appolloliche , e l’errore noa 
trova pia luogo , dove ofafle di com- 
parire . In tal niaiiiera elfeadofi de- 
llo Il Signore, e avendo comandato 
ai venti , e al mare di acchetarfi j 
le Cklefe , chol erano tiara agitate 
da si furiofa hilrrafca , rienperarouo 
le pace , c la calnaa . 

Trattamo il Ponte lice S. Leone ■ 
Invia fual Legati a CoHautlnopoll 
Luceuiio e Balilio , per efamiiiare 
con Anatolio di Collant Inopoll la 
canfa dei Vefeovi , che arcana ac- 
conlentito alle violenze di Diofeo- 
roi per non peccare verfo di loro, 
o per foverchia indulgenza , o per 
diremo rigore; per difcernere quelli, 
che davan fogni di aver ramnurico 
della lor debolezza , e che anatema- 
tizzavano Entiche coi fuoi Dogmi , 
e coi fuoi Seguaci, affina di accor- 
dar loro la Comunione , 

Marciano eflendo dunque follecl- 
tato da S. Leone e d.il Vefeovi z 
tener nu Concilio ecumenico , co- 
me 11 vero rimedia ai alili della 
Chiefa , lo Indicb prima a Nicea , 
con una Lettera indirizzata ad Ana- 
tolio di Collantinopoll e a inttil Me- 
tropolitani , prefcrivendolorod! por- 
tarvifi col Vefeovi della loro Provin- 
cia, e cogli Ecclefiafticl pili dotti della 
lor Chiefe , dichiarando, che intic 
le brighe e le fazioni doveano tifet 
sbaiiditt da quella Aflemblea , e pro- 
metteva di alTillcrvI perfonalmante , 
Siccome il coilume e lo flato de- 
gli affari dell* Impero aon perniec- 
tevauo a S. I.eone di trovarli al 
Concilio , volle tuttavia prefieder- 
vl per mezzo dei fuoi Legati , e de- 
poib a quf'Z' Oggetto Pafeafino e 
Bonifacio per aflillervl col Legati , 
che egli avea prima Inviati la Orien- 
te . Egli volle, che prefedeffera al 
Concilio, e nominatamente Pafeafl- 
no . Egli dii loro delle lllluziuiiè 
piene di fapieuza , perchd tlavagllaf- 
fero a riffa bllire la pace In tutta 1* 
Oriente, Preferiffe loro di anaaett^ 
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re alla rlconcilianoue Vere». 
*i,che arcano foicorcriuo 1* erro» 
re , e che davano fegni di ramnu» 
neo fcl loro fallo , a» di depor 
nuelli, che fofteneflero i'Erefia . C. 
Tom. ÌV. p. i>o. d. /. 

Net tempo che i Vefeovi li rau* 
uavano in Nicea , 1' llliria eflendo 
Aaì^ agitata da diverfe lurbolenie , 
che non permettevano a Marciano 
di allontanarfi da Coltantinopoli , 
irasferi egli il Concilio a Calccdo» 
nla, feparata dalla faa Capitale fo> 
lameiite dal Bosforo, e fcriflea’Ve. 
feovi pregandoli di tradurli a quel, 
la Otiil . Vi fi portarono infatti 
verfo la fine di Settembre , e in gran* 
didimo numero , imperciocchd te ne 
contano volgarmente lino a feicento 
e trenta, in. ti dell' Impero di O-ien* 
te , toltone i Legati del Papa. Vi 
furono aiiimelli altresi tre celebri 
Prelati , vai dire MalTimo di Antio* 
cbia , ch’era dato ordinato da Ana* 
folio , c a cui S. Leone avea accor* 
data la fua Comunione . a. Eufebio 
di Dotileo già deiwllo dal falfo Con. 
cllio di Efeio . }. Xeodureto , richia- 
mato già dall'e&lio dall* Imperato- 
re , e rth-alilKta da S. Leone nella 
fua dignità 1 Prelato» dice il Sig. 
Tillemonc , H pi6 flIoUre , e il più 
dotto, e forftll più fatuo, che /of- 
fe aliar nella Chiefa , 

L' Imperadore ci roandb in Zoo luo- 

f o I primi Miniflrl dell' Impero . Il 
atritio Anatolio i Palladio, Prefet. 
to del Pretorio di Oriente } Taaia- 
no. Prefetto dlCoftantinopoli } Vio- 
comato, Maedro degli UtSeJ Spora. 
ce , Conte dei Domeftici » o lia Ca- 
pitan delle Guardie . Vi ti trovaro- 
no inoltre parecchi uomini illudrl , 
che aveano fodciiute le prime Digni* 
tà dell' Impero . S. Leone nella fua 
Lettera al Concilio , avealo pregato 
di rifguatdarlo , come prefidente in 
perfoiu , in quella del tuoi Legati ; 
e comandb nominatamente a Patcafì. 
1)0 di prefiedervi a fuo nome, giu. 
dicando ceriameiiie , che alla teda 
del Concilio vi foll'e bifogno di mi' 
uomo incapace di elfer aggirato i o 
più probabilmente , perchè tutti quel- 
li , che avreb butto potuto pretendete 
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di prefiedervi, fe n' erano fenduti 
inde^i , o incapaci pel poco amore, 
che aveano dimoftrato per U Fede nel 
falfo Concilio di Efefo • Di quedo 
numero erano Diofeoro di AlcITan- 
dria, Maflìmo di Antiochia, Gluvc- 
naie di Gctufalemiue , TaUfludi Ce- 
farea , e tutti 1 principali Vefeovi 
deirOriente. E quanto ad Anatclio 
di Codantinopoli , ficcunie era egli 
dato ordinato da Diofeoro , così te- 
mer fi poteva , che non ne folTe fau- 
tore . Per l'altra parte. Marciano e 
Pulcheria , per l'alta idea che avea- 
110 di S. Leune , volevano che ■( 
tutto fede fatto di fua autorità . 
Tilt. Tbtai. I. 1. p. 5J1. t, 

1 Minidri dell' Imperatore dovea- 
no propor le materie , formar I pa- 
reri , e coiichiuderli , dopo che i 
Vefeovi aveffer dati I loro voti t il 
che fu dlfpoQo così . i 

Prima StJ. Kegulate a quel mo- 
do tutte le cufe, il Coocllìo fi rau- 
nb agli 3. di Ottobre nella Chiefa 
di S. Eufemìa. 1 Minidri dell' Im- 
peratote fedettero nel mcttu j alla 
loro fìniOra , ovver , fecondo la nc- 
ftra maniera di rarlare , dalla parre 
dell’ Epiftola v* erano I Legati del 
Papa , Anatolio di Codantinopoli , i 
Vcfcovl di Antiochia , di Cefarea 
in Cappadocia , e gli altri delle Dio. 
cefi di Oriente , del Ponto , dell' Afia, 
e della Tracia . Alla dritta c'erano 
Diofeoro , Ginvenale , TalafTu di 
Cefarea , gli altri Vefeovi dell' E- 
gitto, della Palcdiua, dell* llliria , 
che erano dati la maggior parte del 
falfo Concilio d' Efefo. 

Podid tutti a federe, i Legati del 
Papa levatifi iu piedi fecero iltan- 
oa, che fi faceffe nfeire Diofeoro , 
altrimenti , che nfeirebbono e<G . I 
Minidri diniandarongli di che fede 
egli accurato. Rifpofero, che do- 
vea fatfi quefto a motivo della fua 
mala condotta nel Concìlio di Efefo . 
Ordinarono dunque i Minidri Inipe- 
viali a Diofeoro di lafclar il fuo po- 
fto , e di fe4er nel nieuo in quali- 
tà di accufato . A tftanaa di Eufe- 
bio di Ddrileo , fa letta la Suppli- 
ca da cITo prefenuta ali' Imperatore 
coatto Diofeoro. 

In 
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In quella Sup|ilica Euletio di> 
mandava giullitia dei mali, che Dio- 
feuto avea faci! a sé e a S. Flavia- 
no : gli rimptovetava di aver favo- 
reggiato in tutto Eutiche : di aver 
rifate violenac le più tnanìfelle , ed 
i più Iniqui mnei per proccurare 
l' aJfoliuione di Eutiche. Dimanda- 
va nel tenij'O fteffo , che fi leggefle- 
ro nei Concilio gli Atti del falfo 
Concilio di Efefo , coi quali fpera- 
va di inoltrare l' inglulllaia di Dio- 
Feoro , che avea dcpollo e lui e S, 
Fiaviano. Furono letti gli Atti, fo- 
niin.'iando dalla Lettera di Teodo. 
fio.; ma ficcome parlavafi in quelli 
di Teodoreco in modi alfa! fconci d ‘ 
Miuillri Imperiali lo fecero entrare, 
a tenore degli ordini dell* Imperato- 
re , ed occupare il fuo pollo nel 
Concilio, Ma gli Egiziani alzarono 
le grida , dicendo , eh* era quello 
un rovefeiare la Fede , e dimanda- 
rono , ch’egli rellalTe in qualità di 
Accul’atore . 

La Lettuta degli Atti fu di quan- 
do in quando interrotta, ordairuno 
or dalr altro i ma gli Orknuli fece- 
ro alti lamenti delle tieSente , che 
aveano foffierte per pane di Diol^co- 
To . Quelli precefe che il Concilio 
di Efci'o aveOe approvato tutta ciò, 
che egli avea fatto , ai qual ptopo- 
fito^li Orientali gridarono; ,, Siamo 
,, fiali sforzati , fiamo fiati j’ertofiS, 
,, liamo fiati minacciati di ctìHo; le 
,, milizie ci haiiiui incalzati colle fpa- 
„ de alla mano , noi abbiam fottoferit- 
„ to un foglio bianco; c fiamo fiati 
„ trattenuti fino a fera feiraii in una 
„ Chlefa. “ E perciò che rifguardal 
Magiftrati ; dopo aver meiToinchia- 
to tutto 1' aifare del latrocinio di 
Efefo , difiero : ftrei/ avitt voi 
fotteferittM la Jtpofiziottr di Flavia-. 
no l Ed eglino gridarono; voi tut- 
ti aitiamo fallato. 

Eulebio fi querelò , ch'eflendo 
I' Accufatere di Eutiche , non gli 
fi permettelìé. di entrar nel Concilio. 
In appreflb Turun Ietti gl] Atti del 
Concilia di Coilantinopoli , ch'era, 
m inferiti in quelli del fallo Con- 
cilio di Efefo . SI leffe la feconda 
Lettera di S. Cirillo a ile^llotlj , e 
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quella, ch’egli avea fcrltra agli C» 
rientali j e tutti 1 Vefeovi gridale- 
no, ch'era quella la loto tede , c 
la loro Dottrina. E ficcome S. Fia- 
viano avea approvato quelli due Let- 
tere nel fuo Concilio di Collantino - 
poli , cosi i Legati , Mafiimo di 
Antiochia, ed Lultazio di Borito dif- 
fero, che ricoiiofccvano la credenza 
di Fiaviano cunfurmc alle regole del- 
la Fede , e alia Lettera di S. Ciril- 
lo . Gli Oriemall dichiararono di 
coniun voce, che il Martire Fiavia- 
no avea fjiicgata ' beni fiimo la Fede 
della Chicla. Nel tcn.po Hello i Ve- 
feovi di l’alcfiina paliarono dalla de- 
lira alia finiltra dov’erano gli Oricn- 
call ,proceliariJo ,cheabbaiidonavauo 
il partito degli Egiuani , e final- 
mente Diofeoro fi tiovb con dodici 
foli Veleovl del fuo partito. 

Per tal maniera l' innocenza di S, 
Fiaviano fu ricunofeiuta j dal eba 
ne feguiva la candanna del falfo 
Concilio d’ Efefo . Quindi tutti i 
Vclcovi che aveano avuto parte in 
cib che erafi fatto in quel latroci- 
nio , non cercarono di aifenderfi . 
Ma quantunque tutti fi dichiarafie- 
ro a favore di S. Fiaviano , non 
moderò Diofeoro in neflun conto il 
fuo otgoglia , e parlò con un’ alte- 
rigia iot[>en<!cmc , dicendo eh’ egli 
nun era attaccato nè ad Eutiche , 
né a chicchefiia , ma alla Fede Cat- 
tolica ed Appufiulica i eh' egli non 
avea In viltà gli Uomini , ma Dio- 
folo . 

X. Fu letto il paflb del falfo Con 
cllio di Efefo , deve EufiaziediBc 
rito avea detto , che non bifogiia 
credere due Nature in Gefuctillo , 
ma una fola natura incarnata. Tut- 
to il Concilio efclamb; che quelle 
parole non ciano degne , che di £n. 
tlcbc e di Diufeoro . }. Si lefle la 
Confcirone di Eutiche , approvata 
da Diofeoro e dal fuu Concilio', che 
v 'erano due nature avanti 1’ unio- 
ne , ed una fola dopo 1’ unione ; c 
incontanente tutti i Padri proiiun- 
ziaroito anatema a qnclte parole , c 
letta che fi ebbe la fentenza fuln.i- 
naia da lui centra Fiaviano, fu egli 
ftciie anatematizzato 1 e tutti dima..- 
D 4 da- 
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dorano, che Dio<'coro, Giovenxìe di 
Gcrufalenime , Talaffo di Cefarea , 
Enfebio di Andra, Euftado di Be- 
rlto, Bafilio di Sclcucu , che pre- 
fiedevano al Concilio , fofler de- 
pedi . 

Non fi è letta in quel giorno, fe 
non la prima Sertione del falfo Con- 
cilio di Efefo; e fi rimife al gior- 
no dopo l’efaniìnare cib , che rif- 
guardava il Dogma. 

II. St/fitiM* . IO. Ottobre. Gli Uf- 
liiiaìi e i Vefrovi fi portarono nel- 
la Chiefa , Pare , che Diofcoro , 
Giovenale, Talaffo, Enrebio, e Ba- 
filio non V* interveniffcro ; e fi cre- 
de , che ne aveffer avuto coniando; 
infatti dalla rif|'olta data a Diofco- 
ro fi vede , che gl! erano (late mef- 
fe al fianco le Guardie . Gli Udiila- 
li dell'Imperatore, dono di aver ef- 
podo db, che l'era Inatto nella pri- 
ma •ieflione , pregarono I Vefeovi a 
voler decidere cib che rifgiiardava il 
Dogma , per far conofeere la veri, 
tà a coloro, che fen’erano allonta- 
nati. Ma eglino rifpofero, che i Pa- 
dri aveano lafclate delle EfpafiiionI 
di Fede, cnibifogn’va feguire , che 
fe v’era qualche cofa da metter in 
chiaro intorno alla Erefia di Enti, 
che , il Papa S. Leone I’ avea di- 
chiarata fufficicnteniente nella Let- 
tera, da tutti loro foferìtta , c per- 
ii llcttero In proicftare , che non v’era 
bifogno di far nuove decifioni fopra 
11 Dogma . 

Frattanto fi efaminb la Dottrina , 
fi Icffero ! Simboli di Nicea c dì 
Co(laniinG|)oI! ; e inoltre ;la Lettera 
di S. Leone a Flaviano, in cui la 
Dottrina della Incarnazione era fvol- 
ta con molta fodezxa , Eccone i prin- 
cipali tratti : „ La Natura divina 
,, e la Natura umana , dice quel 
,, gran Papa, reftando ambidue in- 
,, Mtte ncircffcr loro, furono unite 
„ In una fola perfona ; atbiichd lo 
„ (Icffn Mediatore poteffe morire ef- 
,, fendo per altra p?rte immortale e 
,, impalliblle . . Diia Natura non 
„ foffre alterazione dall' altra . lo 
«, (beffo, ch'è vero Ddo , è anche 
(, vero Uomo ... Il Verbo e la car. 
,, ne efeguifenno le operaiioq^ che 
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«, 'l•l'o fon proprie . La ScrUtura. 
<< prova del pari la verità delle due 
M Nature. Egli è Dio ; dappoiché 
,, ffa fcritto : Nel principio era il 
,, Verbo , e il Verbo era Dio : egli 
I, è Uomo; effendo fcritto « Il Ver- 
I, bo t'i fatto carne, ed abitb tra 
,, noi , In quanto Uomo , egli è 
,, tentato; in quanto Dio , egli i 
it fcrvito dagli Angioli . Come Uo- 
M mo el piange la morte di Lazato» 
come Dio egli è riforto . Come 
„ Uomo egli è confitto in Croce ; 

„ come Dio , fe* egli morendo tre- 
„ mar tutta la natura . In grazia dell’ 

„ unità della perfona noi diciamo , 
,, che il Figliuol dell’Uomo £ fcefo 
„ dal Cielo , e che il Figliuol di 
,t Dio £ (lato crocififfo e fepplto , 

,, quantunque non lo fia (lato che nel- 
„ la umana Natura ec. “ Tutti I Ve- 
feovi approvarono la Dottrina di que- 
ll» Santo Papa , ed efclamarono ; 

è la Ftdt Je’uollri Padri s 
noi crtdiam tutti coti , anatema a 
Iti noi erede. Si Icffero i pad! de’ 
Padri citati da S. Leone . 

z. I Vefeovi d’IIIiria e di Pale- 
(llna dimandarono con Utanza , che fi 
perdonaffe ai Capì del falfo Conci- 
lio d’Efcf», e nominatamente a Dio- 
fcoro. GII Orientali non dimandaro- 
no niente pegll altri; ma per Dio- 
fcoro ne dipiandarono I' cfilio , e 
ch’egli foffe trattato da Eretico. 

III. legione, ij. Ottobre. I Ma- 
Idrati non vi alTillettero ; fenza dub. 
io, dice 11 Sig- Tillcmunt , perché 
non fi diceffe , che i Vefeovi non 
erano liberi nel giudìzio, che far 
doveano di Diofcoro ; e pare che 
i’ Imperatore giudicaffe opportuno 
di far così , trattandofl di delitti 
canonici, che non efigono la pre- 
fenz.1 degli UfRiiali, né de' Laici . 
Non fi vede nemmeno , che I Ve- 
feovi dì Egitto , n£ alcun dei Capi 
del falfo Condilo di Efelo vi ab- 
biano pib affidito , 
i. 1 Legati rapprefentarono , che 
il Papa aTendoli iuviati a prefiede- 
re in foo nome , toccava ad elE 
1’ efaminare le refe occorrenti . VJ‘ 
fi leffe I» Supplica di Eufebio diret- 
ta ai Coiicnio. Dimandava egli ebe 
D1o4 
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X>ìo(coro tfftaia Unto convinte 41 Vefcovito , • lo privavano 41 qua< 
^ tnolci delitti , dalla Lettura del fai. luoque Dignità Ecclefiafiica . 

So Concìlio di Efefu , il Concilio In appreflb pregarono il Concilio 
iv«natemacizulic l fusi empi Dogmi ; di prelcrivere quanto fofle coiifor» 
che lo piinUTe a norma dei tuoi me» n>c al Canoni; e poiché tutti i Vc« 
riti; che confermaiTe la vera Dot» feovi di comun voce ebbero condan» 
trina , e annullafre tuttocib , che $' nato DIofeoro, lo fecero in iferitto, 
era fatto io quell’ AITemblea . DI* < foctofcrilTero la foa depoliiione . 
mandb che Difeoro fofTe citato , per Tutte le fofcrltionl afeendono a tre» 
eflèr prelhnte I e rlfpondere > il che cento. ,, In tal maniera, dice llSig. 
fu eieguito : ma con falli pretclli >, Tilletnoiii , il reo fu fpegliatodell 
ricusi) egli di venire ; dicendo, eh’ ,, abito, e della dignità di pallore, 
era pronto di portaoii al Concilio fe „ I' uno dei quali avea egli/mentito , 
gli UfEaiali dell'Imperatore, che Io „ e l'altra difonorato . „ SI ftefeuu 
guardavano, voIelTero permctterglie- atto per dgnihctre a DIofeoro la Sen» 
lo . Tolto quello oAacolo , dilTc , tenta pronunciata contro di lui, ed 
che non poteva andarci , fe non ve» il Concilio fcrilTe a Marciano una 
iilvaiio anch’ efli gli Ulfiiiali dell' Lettera contenente le ragioni per le 
Imperatore. Alla feconda citatione , quali erano ftati collretti a deporlo, 
diede la ItelTa rifpolla , foggingiien. Ma ficcome Diofeoro non era meu 
do, che bifognava che TalalTo , Gio» temerario di prima dopo la foa de» 
venale e gli altri accufati da Eu» politiono, e facca correr voce , eh’ 
febio al par di lai, ci venilTero an» ei farebbe rimelìo nella fua Dignità i 
ch'elTi. il Concilio fece affiggere un'arco 

1 . Furon Iene le Suppliche degli dirette ai Fedeli di Collantluopoli , 
Ecclefiallici e dei Laici di Aleffan» t di Calcedonia , coi quale dicàia- 
dria contro Diofeoro : era In quelle rava , che la depofizione di Diofeo» 
accurato di otrendl delitti ; e tra gli ru era una cefo dei tutto irrevoca» 
altri di aver commeffo degli ornici» bile j e poco apprelTo , Diofeoro fu 
dì , di aver bruciate , e atterrate rilegate a Gangres nella Paflago» 
delle Cafe ; di aver fempte menato nia , dove meri tre anni dopo,. C. 
una vira infame; di aver comprato T. IV. p. 41 I. t ftg, 
della biada per rivenderla a caro IV. Siffitat . 17 . Ottobre. Vi fi 
prezzo ; e che delle Donne difo» trovarono gli Uffizìali dell' Impera» 
nelle frequentavano 11 fuo Vefeo- tote , e ficcome videro , che I Vef- 
vado. covi perfiltcvano nella oppofizione , 

3 . 11 Concilio gii fece fare la ter» che aveano moftrata di non far al» 
za citazione ; ma non fi é mai po» tra nuova decifione di Fede , coti 
tute trargli di bocca altra rifpolla , furon paghi di chiedere, fe la Let» 
le non che non avea egli niente da tera di S. Leoue la giudicaflero con» 
^gSingnere a quel che avea fatto . forme ai Simboli di Nicea , edi Co» 

I Deputati avendo riferito ogni co» llaucinopoli . 11 Legato Pafeafinn di» 
fa al Concilio, i Legati rapprefen» chiarb a infinuatioiie dei Vefeovi , 
carono in poche parole i delitti , che quella era la Fede del Conci» 
ood'era flato convinte Dicfcoro t di Ilo : dilTe , che il Concilio attene» 
efiere flato cagione di tutti i mali vali alla Decifione di quel di Ni» 
eh’ erano occorfi ; di aver rieufato eea , e a quella del Concilio di Collan» 
di venire a giuflificarfi da mole) al» tinOpoll fono Teodofio il Grande , 
tri delitti , o^'era, accurato , quali» cella cfpofitione data da S. Cirillo 

t qne pet^tW volte folTo flato ci» agli Scritti di Leon Papa contro 1' 
*> IbggiimCero , c ho Diofeoro e f» Erefia di Neftorio e di Eutiche. E 
lofi condaiiiiaie da sé medefimó , I Vefeovi riconobbero , che la Fede 
.. fMolaodo I Canoni in tante maniere , di Leone Papa fi accordava cenquel» 
li Papa Leone con S. Pietro Io fpo» la dei Padri NIeeni , di quelli di 
jliarano per sé e pel Concilio del Coflantiaopoli e di Efefo . Diflero 

che 
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che approiravanu tucto , come prò» 
yenieou da un medesimo fpirito , e 
gridarunu|, Noi tutti cridiam eoii . 

a. 1 Vefcuvi dimaiidaruno di co. 
roun *«ce 1* alfolutione di Giovena. 
le, di TalafTo , d’Eafeblo, di Bafi. 
lio ^ e di EuUaiio , Proteftaroiio , 
che Seguirebbero la Iteifa Fede del 
Concilio; e fi rifgaardaroiio non co. 
me rei di mala volenti , ma come 
corretti ad operar a quel modo dal. 
la violenta di Oiofeoro; e con que* 
Ao riflefie fi fecero entrare , Si ere* 
•l.cte , che ballafie 1’ aver dcpolto 
Diofeoro , e che non fofie nicelfa- 
rlo andar pifi avanci ; per non dar 
occafione a un nuovo Scifina . 

}. Si c letta la Supulica degli A- 
baii ScilmacicI , che dimandavano il 
rllUbilimcmo di Diofeoro , ma cut* 
ti i Vefeovi efclamarono : A»*te>n» 
d Dioftoro . 4 , Si Ielle il quarto e 
quinto Canone del Concilio di An. 
tlochia , contro il Sacerdotee il Dia. 
cono, che fi Separa dalla Comunio* 
se del Suo Vefeovo, 5 , Si regolò la 
ditferenta tra Foiio di Tiro, cdEu- 
Aatio di Berito: fu giudicato , che 
il primo avrebbe tucto il potere di 
ordinare in tutte le Città della ori. 
ma Fenicia, e che il Vefeovo Eu- 
Aaiio non avrebbe nulla in virtù 
delU Prammatica Imperlale Sopra 
degli altri Vefeovi della Provincia. 

V. Se/, alll tx. Ottobre. Quan. 
tunqne i Vefeovi aveffero telFmio- 
niato nelle precedenti SelTionl una 
ripugnanta iumnia di far alcuna nuo. 
va definitione Intorno alla fede , con 
tuttociò risolvettero di farne una , 
e proccurareno di efeguire efatuinen. 
te ciò eh* era Aaco decifo dai Con- 
cili e dai Padri. Si regolò , che la 
de lini alone di Fede , fopta la mate, 
ria propolta , fareb^ efaminaca , e 
u nominarono Commifiàrt che A 
adunarono nell* Oacorio -di S. Eu. 
femia al numero di vencldue , Que- 
Ao efame elfeiid» Aaco fatto , e ue« 
fa la deliuiaione , molti Vefeovi ero. 
varono , eh' ella era imperfetta : 
( conteneva che Cefucrilto era di 
due Nature , <: non in due Nature , 
come lo avea cfprelTo S. Leone ) per- 
chè quantunque queAa dehniaio- 
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ne non contenga nulla , che non fia 
vero , non dice però nulla , che gli 
Eucichlani non polfam adottare , 
egualmente che i Cattolici; ma do- 
po molte difficoltà e dinenfioni , li 
convenne di Seguir appunto la Let. 
cera di S. Leone , e il Decreto con. 
lenente la definitione della Fede fu 
riformalo, affinchè fof.'ella gradi, 
ca da tutto il mondo . (^u.l^ Decreto 
non è un Simbolo breve , e compeii* 
diofo , ma un Difeorfo molto ditTu. 
fo : i Simboli dì Nicea , e dì Co* 
Uamlnnpolt vi fono imerlti , e prò* 
poAi per regola dì Fede. Vi fi ag. 
giungono contro NeAurlo le due Let- 
tere di S. Cirillo , e quella anco, 
ra di S. Leone a Flaviano , contro 
gli errori di Nelturio e di Euciche . 
11 Concilio vi fece da sé un coni, 
pendìo di Fede della Incarnaxione ; 
di cui eccoiie gli Articoli più cf. 
fciuìali . 

„ Noi dichiariamo , tutti ad una 
,, voce, che fi dee confelTare un So. 
„ lo e uno Itdfo GefucriAo Signor 
,, noAto, lo AcAo perfetto nella Di. 
„ vii)ica e perfetto nella Umanità , 
,, vero Dio , e vero uomo ; lo Aef. 
„ fa compolto d’ anima ragionevo- 
,, le , e di corpo ; confoAanxiale al 
,, Padre fecondo la Divinità , e con- 
„ foAantiale a noi (econdo 1* urna. 
,, nità . In tutto fimlle a noi fuor. 
„ chè nel peccato; generato dalPa. 
,, dre prima del Secoli , fecondo la 
„ Divinità , e negli ultimi tempi 
„ nato di Maria Vergine , Madre di 
Dio, ftcoiido 1’ UMianità per efic- 
„ re a noi la noAra Salute : un fo. 
lo C lo Aeffo GefucriAo Figliuol 
unico , Signore , in due Nature, 
.,, fonia confufione , fenia mutaxio. 
.,, ne, fenia divifione, fenta fcpa. 
„ taiione , Sema che l* unione loi. 
,, ga la diAcrciixa delle Nature , 
„ per lo contrario , la proprietà di 
„ clafcuiia è confermata , econcotfa 
„ in una fola perfoiia , e In una 
„ fola IpoAafi, in gulfa che non è 
„ egli divifo , o feparato in due 
,, perfoiie ; ma che egli è un Solo , 
,, e lo Aerto Figliuolo unico , Dio , 
„ Verbo , noAro Signor GefucriAo . ,, 
1 Vefeovi cfclamatono» Tal * l* 
Ftdt 
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Ttd* Jti fti’i, Quefto Decreto fu 
ricevuto da tutti i Vefcovl al iiu« 
mero di treceaclnqaaiitafei . Il Con* 
ciUo proibì a colccheflla d’ infe- 
giiire o di penfare altrimenti , fotto 
p.na ai Vefeovi e ai Chierici dìef> 
fere anatemaiiziati . 

VI. Stj. alli. aj. Ottobre. L' Im> 
peraior Marciano vi ailìllctte inper. 
fona. Vi recitb un dlfcorto in La. 
tino, il quale fu'fpiegaio in Gre. 
co , e in quello miuifeftava la in* 
tentione che avea egli 'avuta nel 
convocare il Concilio , dichiarandu 
che non per altro avea egli voluto 
alTiflervi , che per confermare la Fe- 
de , e non per efercltare la fua po. 
delti . Si ielle la dehnliioue della 
Fede pubblicata nella feffione pre- 
cedente, e l'Imperatore avendo di- 
mandato , fe tutto il Concilio era 
d’accordo fopra quella Confefliune , 
i Padri gridarono : Koi tutti eri- 
iUm ctsl i e limi fotiofcrìlTcro il 
Decreto . 

Indi li fecero tre .Regolamenti . 
1 . Che neffuno ediiichereble alcun 
Monallero Centa licenta del Vefeovo 
della Città , e che i Monaci tanto 
di Città , che dì Campagna , fareb* 
botto foggetti al Vefeovo, e vivteb- 
bono inripofo , applicandofi folamcn- 
ce al digiuno e alla orazione . a. 
Che nelfun Chierico prenderebbe 
terre in aiErio, né alcun' altra So- 
vraintendeou , fe non folTero terre 
della Cblefa, o comandato a farlo 
dal Vefeovo , fotto pena di eflere 
ipogliaio della fua dignità, i. Che 
I Chierici, che fervono ad nna Chic- 
fa , non potranno effer deftinati alla 
Chiefa di unT altra Città , ma fi con- 
tenteranno di quella , alla quale fa- 
ranno (lati deAitiaii , coltone quelli 
che cITendo fcacciati dal lor Paefe , 
paflarono per neceflìcà ad un' altra 
Chiefa . 

In apprelTo l' Imperator dlchiarb , 
efitr fua volontà , che la Chiefa di 
Calcedoola , dove il Concilio era 
fiato celebrato , avefle i privile- 
gi di Metropolitana , ma - quanto al 
nome folanience , falvo la dignità 
della Metropolitana di NIcomedia . 
Dopo di che I Vefeovi aveado fai- 
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te le acclamazioni , fupi’lic?rono I’ 
Imperatore a permettere • che li ri» 
clralTcra . 11 che diinoUra che rif- 
guardavano fin d' allora il Concilio 
come terminalo, perché la quilUon 
di Fede era fiata dclinita , ed erano 
palTati d’accordo. Ecco perché gli 
antichi , dice il Signor Flcury, fa- 
celTero gran dilTereuta tra le fei pri- 
me Seluoni , c le feguenti , dove 
non fi trattavano quilboiii di Fede . 

Dopo quella Seflionc feda gli an- 
tichi Efeniplari mettono i vcntlfet- 
IO Canoni fatti dal Concilio Calcc- 
donefe , anime fiì da tutta la Chic- 
fa. Eccoli alnicn quafi tutti. 

Il primo Canone conferma tutti 
quelli i cb’erano Itati fatti fin allo- 
ra dal Santi Padri in diverfi Coikì- 
ij : Il che fi fpiega del Codice del 
óuoiil della Chiefa Unlvcrfale , ov- 
ver plutcofio della Chiefa Greca , 
pubblicato da Giufiello , e che con- 
teneva cenfeitanca Canoni tratti dai 
Cune il j NicciiO , Neocefarlenfc , 
Gaogtenfe, Antiocheno, Laodlce- 
no , e Cofiantlnop«Utano . J»jt. 
Tom. 1, p. Z 9 . trotti, 

11 11. punì ice di depofizioue quel- 
li che ordinano, o che fono ordì. 
Dati per fimonia , e quelli czUiido 
che fi fanno Mediatoti di quettu 
cranico reo . 

11 111. proibifee agli Ecclefiafii- 
ci , e a’ femplici Monaci di afionie- 
re la Efaaione , o Sovra Intendenza 
de' Beni Laici i permette però loro 
di prender in cura gli anari degli 
Orfani , delle Vedove , e d'altri af- 
filcci , qualora >1 Vefeovo gliel im- 
ponga . 

II IV. raccomanda l’onore dovu- 
to ai veti Monaci i ordina che Ca- 
ne foggetti al loro Vefeovo, e che 
non lalcino la quiete dei lor Mona» 
fieri, fe però il Vefeovo per gravi 
urgenze uou ne facefle loro il co- 
mando , 

11 V. rinnova la proibizione fat- 
ta I Vefeovi ed agli Ecclefiafilcl di 
palfare da una a un’altra Città. 

11 VI. di non ordinare neflnn Chie- 
rico , fenza fifiàrlo ad mi titolo , e 
proibire a chi non ne avefie , l'efer» 
tizio di qualunque faniìoae . 
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Il VII. proiUfce fotw pena di a- 
nacecna a quelli che fono impegna- 
ti nello nato Ecclefiallico di lafcia- 
re il loro flato per Impegnarfi nella 
oiilirla , o»ver in cariche fecolari . 

L* Vili, aflbggetta al Vefcovo 
tutti gli EccleCaftici degli Of- 
pedali . 

Il IX. comanda , che gli Eccle- 
flaflici , che avranno tra loro qual- 
che differenza , non cerchino altro 
Giudice , che il loro Vefcovo , o 
quello che avranno eletto di fuo 
confenfo i che le differenze . che 
avranno col Vefcovo, faranno giu- 
dicate dal Concilio Provinciale ; e 
quelle del Metropolitano con un Ve- 
fcovo , ed eziandio con un Eccle- 
iiaflicu , faranno giudicate dal Ve- 
fcovo del Rlpartimcnto, ovver dal 
Vefcovo di Coftamiiiopoli ; non per- 
mettendo 1 Canoni di terminar le 
controverfic do' Vefeovi altrimenti , 
che ne' Concili. 

11 X. proibifee affolutamente la 
pltiralith de'Benefizj, proibendo d' 
immatricolare neffnn Eccleiaftico In 
due Chltfe nel tempo lleffo . E fe 
alcuno in avvenire ricade in qiieflo 
difetto, fia depoflo . 

L'XI. vuole , che fi diano Let- 
tere di pace al poveri e agll^ altri 
ohe fi conofeono poco, purché Ga- 
llo Cattolici; e di rifervare le Leu 
tcre! tH raccomdazione per quelli i 
la cui pietà e probità farà nota. 

Il XII. rifguarda la erezione di 
nuove Chiefe Metropolitane. 

11 XlII. proibifee di lafciar fare 
alcuna funzione agli Eccleiiatli- 
ci flranieri , che non fon conofeiu- 
tl , fe non ban Lettere commendati- 
zie del loro Vefcovo . 

— ,11 XIV. dichiara, ch'effendo per- 
meflb in alcuni luoghi ai Lettori e 
al Cantori di mariiarfi , fia Isr proi* 
biro di fpofar donne Pagane , Ebree , 
ovvero Eretiche; fe no« prometto- 
no di convertirfi . 

Il XV. proibifee di ordinare coll' 
impoGzione delle inani una Oiaco- 
nelTa , fe non ha ella qiiaranC anni , 
e dopo averla molto provata; e a- 
natcmatlzza ìnfieuie col marito , quel- 
le che G maritaffero. 
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Il XVI. ordina , che le Vergini , 
le quali dopo efferfi volontari amen- 
ce offerte, e confagrare a 'Dio , s' 
Impegneranno nel matrimonio , fia- 
no feparate dalla Comunione , fiiiac- 
tantochd il Vefcovo giudicherà op- 
portuno . 

Il XVII. aggiudica per fempre al 
Vefeovi le Parrocchie di Campa- 
gna , delle quali avranno effi godu- 
to per trenc* anni . 

Il XVIII. depone , e fcomunica 
gliEccIefiallici, ei Menaci, che fan- 
no Leghe contro ì ler Confratelli . 
La perfecuzlotie d'iba, fattagli da' 
Tuoi Chierici, può aver dato moti- 
vo a quello Oinoiie . 

Il XIX. contiene una doglianza ,* 
perchè i»n fi tenevano due volte 
all'anno Concili Provinciali , come 
i Padri Niceni arcano preferltto . 

U XX, vuole che fe un Vefcovo 
ritiene un Chierico di un altro Ve- 
fcovo , egli, e il Chierico fiano fc- 
paratl dalla Comunione , finattanro- 
chè il Chierico fia ritornato al fue 
Vefcovo. 

Il XXI. proibifee eli ricever chi- 
unque ad acculare un Ecclefiaflicu , 
fe prima non fi efimìuò di qual ri- 
putazione fia egli , 

Il XXil. proibifee agli Ecclefia- 
flicl , forco pena di depofizione , di 
portar via i Beni de' Vefeovi defun- 
ti , affinchè poffano effere conferva- 
ci alla Chiefa , o ai loro parenti . 

Il XXIII. vuole che il difenfor 
della Chiefa di Collantinopoli dif- 
cacci dalla Città 1 Chierici e ì Mo- 
naci flranieri, che vi venivano fen- 
za eilervi mandaci dal loro Vefcovo, 
e che cl cagionavano folamence del- 
la turbolenza. 

Il XXVI. ordina che in tutte le 
Diocefi VI farà un Economo prefo 
dal Clero , che governerà ì Beni 
della Chiefa fecondo gli ordini del 
Vefcovo . 

Il XXVII. anatematizza coloro , 
che fon rei di ratto , e quelli che 
vi dan mano, e quelli che vi ac- 
cenfentono , e fe foffe un Chierico 
lo depongono , 

VII. Vili, e IX, Stjfont. all! 16 . 
Ottobre . Nella feccima fi approva- 
roao 
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tane le Cenvenrloni , cke MafTimo 
di Amiuctaia e Giovenale 41 Geru. 
falemnie aveano fatte intorno alla 
differenza , che aveano avuta per le 
lor Sedi . Nella ottava fu rimeffo 
Xeodorcio nella Tua Chiefa , dappoi» 
chd l^e gli fece pronunziare fenten» 
za di Alla tema contro Nellorio , e 
ch’egli futiofcrlire la Lettera di $• 
Leone. Nella nuiia fi efaniink Taf» 
fare d'iba Vefcov* di Edclfa , che 
fi querelava di effere ftato nerfegui- 
lato da Eutiche , e di effere ttato 
depollo quantunque aCente nel falfo 
Concilio di Efelo. 

X. Stg, alli I 7 . Ottobre • Iba fu 
dichiarato Ortudoffo, e giudicatode* 
gno di rientrare nella fua Chiefa, 

XI. Stf. alli 19 . Ottobre. Si di. 
chiari» che Baffiano Vefeovo di £. 
fefo era fiat» intrulo in quella Sede, 
eflendovì entrato colla violenza -, e 
Stefano per congiura , e per artifi. 
zio ; e però bi(»gnava eleggere un' 
altro VefeOvo . 

XU. Stf. alli }a. Ottobre . Si gin» 
dicb che Bafliano e Stefano farebbe- 
ro levaci dalla Sede Efefitia } che 
confervarebbono tuttavia la dignità 
di Vefeovo, e riceverebbono dalla 
ftelfa Chiefa pel manieniciemo loro , 
dugento foldi d'oro all’ anno, che 
fono i6.'o, lire in circa di moneta 
di Francia , e lì ordinarebbe un'al- 
tro Vefeovo a tenore dei Canoni . 

XIII. Stf. lo fieffb giorno vi fi 
decife, che II Vefeovo di Niconie» 
dia avrebbe l’aucorlti di Metropo» 
litano nelle Chiefo difiitlniai e che 
il Vefeovo di Nicea ne avrebbe fo- 
lamente l’onore , e farebbe foggetto 
a quello di Nicomedia . 

XIV, Stf alli }i. Ottobre, Si de- 
cife la differenza tra Sablano Vefeovo 
di Ferra in Siria ,e Anaftafio Vefeovo 
della fielTa Città , ma che era fiato 
depofio , e poi rltneffo nella fua Se- 
de» e fi ordinò cheAnafiafio dareb- 
be quieto finattantochd quella con- 
troverfia foffe efamiaaca da Malìimo 
di Antiochia in Un Concilio. 

< XV, Stf. lo flefl» giorno . I Le- 
gati , e 1 Magiftrati non aflifiette- 
ro a quella Azione . Il rcllanie del 
Concilio fate un Canone , il qual 
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fi conta pel vetitottefimo , e che fe- 
ce poi tanto rumore . Quefio Cano- 
ne dà il fecondo pollo alla Cbiela 
di Collantiuopoll , ovver piuttollo 
atcribuifee a quella Città in affai 
chiari termini tutte le prerogative 
di Roma , tslune la preminenza . £' 
conceputo In quelli tetrolnl . ,, I 
,, Padri hanno ragione di accordate 
„ alla Sede dell'amica Runa I fuol 
„ privilegi , pecchi era quella la 
,, Città Dominante . Or I ceucln- 
„ quanta Vefeovi han giudicato , 
„ che la nova Roniy, la quale d 
„ onorata dell' Imperò e del Scna- 
,• to, deve avere glf fielC vantag- 
,, gi nell’ordine Ecclefiallico , edef- 
•, lere la feconda dopo di quella*'. 

I Greci hanno aggiunti a quefio 
yentottefimo Canone gli altri venti- 
fette fatti dallo ftelTo Concilio. L' 
Edizioni ordinarie, ma non le an- 
tiche , li nKttono in feguito della 
Sellione Decimaquinta . 

1 Legati , effendovi alla tella Ln- 
cenzlo , avvertiti di quanto era oc- 
corlo , fecero illanza, che il Conci- 
lio fi adunafle di nuovo , e fi oppo- 
fero a quefio Canone ventottefinio 1 
allegarono, ch'era contrario al Con- 
cilio Nkeno, di cui lelfero il Ca- 
none felto, che dice» Cbt U Ciìtm 
f» Kututwt è* ftmprt Mvuto il tri. 
moto . 1 Legaci llefero un Atto di 
•ppofiiione , c dimandarono , che 
foffe inferito negli Atti ; ma ad on- 
ta (felle loro protette, gli Uffiziali 
pronunziarono il loro parere i fecon- 
do il quale fiimavano , che dopo di 
aver accordato all’ Arcivefeovo dell' 
antica Roma , fecondo i Canoni, Il 
Primato , e la pretogatira di onore, 
quello di Cofianclnepoli doveffe ave- 
re gii ftelli vantaggi, e eh 'egli a- 
velie diritto di ordinare i Metropo- 
lltaoi nelle Diocefi d’Afia, del Pon- 
to, e della Tracia . I Vefeovi avendo 
rifpolto, cke quello parere era gin- 
fio , e che tutti confermavano lo 
Itcffla , gli Uffiziali conchiufero per 
la efecuzione del Canone , dicendo 
che II Concilio a vea confermato tut- 
to ciò, ch’aveano propofto . Quin- 
di quello Canone paltò col couicnfo 
cziuudio doi principali Vefeovi di 
A fia , 
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Adi, e fu fegi»to da cencottinta- 
qoattro Vefco»l in circa. Quella fu 
rulcimt Ariooe del Concilio di Cai* 
cedoiiia . 

Si dee oflervar» , clic il VefcoYo 
in Coflamiiiopoli era in pieii poflef* 
fo di precedere tutti 1 Vefeovi di 
Oriente; che egli s’era acquillata 
una grande autorità nel rlpartlmentl 
dtll'Afia, del Ponto, e della Tra- 
eia ; e flendeva quella autorità fino 

10 quello' dell’Oriente, che la pre. 
cedenza eragll aflicurata dal fecon. 
do Canone del Concilio . Quindi 2 che 
molto importava ad Anatolio di far 
confermare la fua Giurifdliione da 
un’Aflemblea tanto lllollre , com'era 
quella di Calcedonia, aiSnchS tutto 

11 fello non fofle riputato uti’ ufor. 

pO . Avea egli a Tuo favore 1’ In- 
clinazione del Sellaio, degli Uffizia» 
Il deir Impero, e dell’ Imperatore , 
che fentivano con 'piacere, che la 
Chiefa di Coll.intinopoll crefeeflè lu 
onore . Coire. CbsU è, II. 

Quell’ ultima SelTione , che fu il 
primo dì Novembre , eflendo termi, 
nata, I’ Imperatore e 1’ Imperatri. 
ce , dojio aver rendutu ogni manie* 
ra di onore, e di contrafiegni di be* 
nevolenza a i Prelati , perniifero lor 
di partire. Cori termini) il Concìlio 
Calcedonefe , che fn non folamen. 
te II pii) numerofo, ma il pi& tran- 
qaillo , e forfè il plA rcligiofo di 
tutti i Concili Ecumenici. E quan- 
tunque dapprincipio non fia egli 
flato ricevute tanto pacificamente 
I in Oriente , come in Occidente , niaf- 
lìme in Egitto e in PaUliiua , mal- 
grado le cure dell' Imperatore , la 
Chiefa tellinionib fempre un rifpct- 
to ftraordinarlo per quello Concilio , 
e uno telo grande per foltenerne i 
Decreti. L* Impcrator Marciano pub- 
blicb delle Leggi in tal propofito J 
e S. Leone diede un’ Approvazione 
folenne a quelli Decreti per afiicu- 
rare tutta la Chiefa, ch’egli riuni- 
va di fentitnento col VtfeovI di quel 
Concilio. E' vero perb, che il pro- 
fondo rifpetto, che fi ha per qne- 
fio Concilio non rtfguarda che la 
caufa di Fede , e la condanna degli 
Eretici , e la ellinzione della Erelia . 
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In quello folo punto riduce S. Leu- 
ne la fua Approvazione . Impercioc- 
ché quanto al rimanente , egli IteiTo 
dichiara che non accoiifencirà mai u' 
cib , che pub elTer contrario al Con- 
cilio Nieeno. 

Infatti (dacché comprefe da fuoi 
Legati cìb che era occorfo In Cal- 
cedonia rifpetto al ventottefimo Ca- 
none , non vulle mai autorizzare la 
preiefa di Anatolio di Collantinopo- 
li. Scriffe bensì all* Imperatore , e 
all’Imperatrice rapprefentando loro, 
che Anatolio non dovea prevalerfì 
del confenfu, che egli avea edotto 
dal fuol Confratelli , Il quale non 
potea giovare In nelTan conto con- 
tro i Canoni Nlceiil , la cui auto- 
rità dovea edere eterna ; che la 
Città di Codantinopoli avea le fue 
prerogative , ma che erano folamen- 
te temporali ; che noti poteva ella 
alzarfi in Sede Appollollca ; che Alef- 
fandrii non dovea perdere il fui» fe- 
condo pollo pel delitto particolare di 
Diofeoro i né Antiochia il terzo; e 
che egli non acconfeiitirelbc mal ad 
una tale imprefa ; ma che fi oppor. 
rebbe fempre al veiitoctcfimo Canone 
di Calcedonia . Ad onta perb della 
fua oppofizione , e di quella deifuti 
Succefiori , il Canone fufllUette , e 
fu efegulio , perché gli Imperatori 
lo appoggiavano . 

E' ver , che quedo Canone non 
cagionb gran torbidi nell' Oriente , 
ma tuttavia egli c collante , che lo 
Scifma , II qual divlfe in appredb 
l'Oriente dall’Occidente, è il frut- 
to, SI di quella grandezza data al- 
la Chiefa di CodantinoiH>li , egna- 
gliandola a quella di Roma, a ri- 
ferva foltanto dj ]>oftu ; come del 
falfo principio, che parve piantar, 
fi , cioè che Roma non avelTe le 
prerogative accurdatele dai Padri , 
fe non perché era la prima Città 
dell'Impero. Ti II. 

CALCOT nella Nortumbrla ( C. 
di) Cblcuttuft »n. pSg. Il Re di 
Nortumbria Élfuoldo vi fi trovb col 
fuol Vefeovi e Signori . Vi fi defe- 
ro venti Canoni , il primo del quali 
raccomanda la Fede Nicena , e del 
fel Concili generali . Non li parla 
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dei fettSmo , perclii non era in quel* 
le parti ancor noto. Vi (i urdinb di 
non batterisre, che a Pafqua , fuo* 
ri dei cafo di grave neceiliià. Si 
proibì di offerire il Samo Sacrlfiiio 
in Calici e patene di corno . 

CALNE in Inghilterra ( C. di ) 
Calatt, l’an. 979. per una contro- 
verfia , tra i Chierici, e i Monaci , 

GAMBRAJ ( C. di ) CanttTtctn. 
fe, l’an. 1565. in Agnfto per Maflì. 
miliano di Berguec Arcivefcovo di 
Cambra! , affìfilto dai Vefcovo di 
Tornai, di Arras, dì S, Omer , edi 
Js'amur. Vi fi fecero trentun Arti, 
coli divìfi in più Capi , che tratta* 
no rra l'altre cofe , delia foUecitu* 
dine dei Maellri e delie Scuole , che 
devono ammaeffrare la gioventiì ; 
delio ffabillmento di un Seminario ; 
della Predicazione; dell* Uffizio di* 
vino; dell' Efame dei Vefeovi e del 
Curati ; della vita regolare del Chie- 
rici, della Refidenza dei Vefeovi e 
dei Paffori ; delle loro obbligazioni ; 
della vifita che 1 primi fono olili* 
eati a fare nelle lor D'oceC . Que- 
llo Cchcnio teTtnlift colla conferma, 
« coll’ accetuzlone del Decreti del 
Concilio di Trenro , la quale fu 
fottofcrirta da tutti gli AiSften. 
ti . Zaih. Colt, Con, Tom. ZP, 
p. 1 + 7 . •' 

CANTORBERI' (C. di) c<». 
tuMrienfe , l’ an. So 5. tenuto per con. 
/erniare la fondazione dell'Aoazia di 
S. Pietro e di S. Paolo , la prima 
che fia fiata edificata in Inghilterra . 

CANTORBERI' f C. di ) 1’ an. 
pdo. tenuto da S. Duflano, Arci, 
vefeovo di Cantorberì fotto £dga. 
ro . Qneffo S. Re diede proove del 
fuo zelo In quello Concilio. Dicefi 
ch’egli parlaffe così a* Vefeovi rac- 
colti . ,, Mi penetra di afflizione 
„ non tanto 11 vedere, che i Chic* 

„ rici non abbiano la tonfura gran- 
„ de a fufficienza ; quanto il ve* 

„ der , che hanno un’efternn tanto 
„ indecente , ficchè pub di leggieri 
„ entrar in fbrpetto, che il cuore 
„ non fia regolato. Con qual nc- 
V gligenza non afTiffono agii Uffizi 
„ divini t Par che cl vengano pitit. 

„ tofloper diveitiniento , che per 
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,, cantare le lodi di Dio. Io non 
,, poffò diflìmulare db , ch’i far. 
„ goniento delle lagrime de! bnoiii , 
„ c dei motteggi dei libertini . Il 
„ Clero fi abbandona agli eccefli 
,, delia menfa , e alle diffoluiezze 
,, pid vergognofe : confunia nel giuo- 
„ co , e nella craitola quelle rendi- 
„ te , che furon lafclate per follie- 
,, vo dei Poveri “ . Lo zelo arden- 
te di quefto Principe e quello di S. 
Duflano proccurarono dappertutto 
dei grandi vaniagci . 

CANTORBERI' (C. dì) l’an. 
i6;i. da Simon Iflip , che n' era 
Arclvelcovo. Vi fi drizzb una Co* 
ftituzione , contro la profanazione , 
che vi fi faceva delle Felle de! San- 
ti , nei quali giorni tenevanfi dei 
Mercati, e delie Adunanze profane: 
fi facevano degli Efercìzj illeciti ; 
e le Ofierie c’erano p!Q frequenta, 
te, che non le Chiefe; e invece di 
attendere alla orazione 1’ ubbriaca* 
vano , e fi davano in preda alia dif. 
folutezza , e alle riffe . Tom. Xj, 
còtte, p. IO}}, 

CAPOVA ( Cotte, di ) Céipotf. 
ttum , 1’ an. }9i. in circa , tenuto 
per terminare lo Scifma di Antio* 
chia. L’ Imperador Teodofio Io ac. 
cordb ai iftanza degli Occidentali . 
Imperciocché , quantunque per la 
morte di PauIIno , Flaviano dovelTe 
paffar allora pel foia legittimo Ve* 
tcovo di Antiochia , Evagrio , cui 
Faulinu pria dì morire avea eletto « 
contro la difpofizione preclfa de'Ca* 
noni, era flato ricevuto per tale, a 
motivo deli’avverfione , che quelle 
lunghe dtfpuie aveano conciliato 
contra Flaviano. Non ci Iella neffun 
Atto di quefto Concilio. S. Ambro- 
gio ne paria , e dice , che vi con- 
corre un numero grande di Vefeovi. 

1 Oiioni della Chiefa Africana^ lo 
qualificano col titolo di pitittrìo . 
Lo fteffo Sa Ambrogio c* infegna , 
che l'affenzà di Flaviano fu cagio- 
ne , che quefto Concilio non paceffe 
terminare 1’ affare di Antiochia . 
Tuttavia per aflìcurare la pace < ac* 
cordb la Comunione a tutti 1 Ve* 
feovi di Oriente , che confeOafrero 
U F^de Cattulica , e commlfe a 
V Teo- 
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T:ofiIa di Aleflandria , e agli altri la pace , fé non quando follerà in 
Vel'covl di Ègitto, percki non era- pcrical di morte; e in quello fi or. 
■0 prevenuti per iKlTuno , non area- dink di darla prima ; ma quello fu 
do alrbracclata la Comunione , ni fatto a moti vo della perlecuiioiio 
dell’ uno ni dell’ altro , la decilione imminente. 

delia eontroverfia tra Flaviano ed CARTAGINE ( C. di ) l'aii. 45;. 
Evagrio . Vi fi fecero alcuni Rcgo- Il ceno di S. Cipriano conipello di 
lanKnci ; vi fi proibì di katteiaarc , feliaiitafei Vefcovi . Vi fi lelTe la 
o di ordinare doe volte una Itefla Lettera del Vefcovu Fido, che gl! 
perfona ; di iratferire un Vefcovo avvertiva , che un’altro Vefcovo 
da una Sede ad an’alcra. Si irattk chiaioato Tcrape avca accordata la 
anche dell’ affare del Vofcovo Bo- pace a Vittore, eh' era fiato ordì, 
■ofo , per certo delitto , che egli a- nato Prece molti anni addietro fenaa 
oea coomielTo contro I Canoni , ccon- che egli avelie fatta una peniccina 
tro I collumi . Il Coucllio lo riman- piena ed Intera ; e quello Imta che 
dt> ai Vefeovi di Macedonia, che ne il popolo lo avelie richiefto , e che 
erano vicini. Amtr. Bf. $. 190. f. nemmen egli ne avelie faputo nulla, 
ffoMC. Ttm. 11 . f, topi. Hid. p. e fenia che ci folle fiato collrecce 
1444, S»zom. t'. C. 1;. nè da malattia, nè da vertin'altra 

XIAPOVA ( C. di ) l'an. t'tj, neceflità , Il Concilio fi fdegnb per 
alla ineth di Quarefima . Didier , queft' azione , e ne fece una vìva 
Abate di Monte Caffino , vi accettb riprenfione a Tcrape . Trattanco non 
dualmente il Papato. Fu egli con. fi volle privar Vittore della Coniu- 
fegrato a Roma la Domenica dopo nione , che il fuo Vefcovo gli avea 
d* Afeeufione , 9, di Maggio , e fu accordata troppo leggermente . Lo 
chiamato Vittore III. Ctr, C0f I. ttelTo Fido ptopofe , che non fi do. 
Ili, t. tS. * velTcro battezzare i Fanciulli , fe non 

CAPOVA ( C. di ) I’ an. iiit. aveano otto giorni, perchè una voi. 
Gelafio foconde vi fcocnunicb l'im. ta fi afpectava quefio termine per dar 
perator Enrico, e il fao Antipapa loro la Circonciuone : ma nelTun Ve. 
Boordin , da lui fatto eleggere, feovo fu del fuo fentimento; e tut. 

CARIA ( C. di ) Ctirttnft , l’an. ti concordemente decilcro , che Dio 
lij, trentaquattro Vefeovi di Afta non ha riguardo nè all' età , nè alle 
vi fofiennero la profellion di Fede perfoue ; che la Circoncifione non è 
della dedicazione della ChiefadlAn. che una imagine del Mifiero di G<. 
tiochla , come opera del Martire S. i'ucrillo , e che non fi deve efcluder 
Lodano . neffuno dalla Grazia di Dio . S. Ci* 

CARPENTRAS ( C. di ; Cor. priano , che fcrllTc quella decifioue 
ftniQnfltiif* , l’an. 517, alli«. No- Vefcovo Fido in fuo nonte , e in 
vcnftre. S. Cofario di Arlet vi pre- nome dei fuol Collcghl , ne rende ra- 
fedetie alla teda di fedicl Vefeovi , gione con quelle parole : „ Se i pifi 
che fecero alcuni Canoni. Tarn, ir, ,■ empj Peccatori venendo alla Fede, 
Coac. p. ti6}. n ricevono la reniiffione dei peccati 

CARTAGINE ( C. di ) contato e il Battefiino, quanto meno fi dee 
pel fecondo di S. Cipriano. ( Vedi „ negarlo a un Faiiciollo, di frefeo 
Africa ) l’aii. zjz. nei mefe diMag. „ nato, e che non ha peccato, fc 
glo , Vi fi efamliib la caufa di quel- ,< «on in quanto egli nacque in A- 
li , che erano caduti nella pcrfecu- <, damo lecondo la carne , e che per 
zlone . Si trattb con indulgenza quel. ,, Iz lua prima nafeita egli ha con* 
li , che do|>o la loro caduta , cffeii. t, tratto il contagio dell’antica i»or. 
do rellati nella Ckiefa , aveano con- •> te; egli dee avere tanto più fa. 
linuato a piangere i loropeccati , ed eil acceffo alla tcmillione dei pcc- 
imploraio la divina mifericordia ; •, cari , in quanto che non i tuoi 

laddove nel Conoilio precedente vi ,, ['eccati gli fon tlmeffi , ma gii al* 
era fiato rifoluto di non dar lor#. „ triti “ . , 

Que- 
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Qucftj •Oefiniiìoiic è ftita fjmo- 
Ella c lii S. Giroli. 

nio Iic’fuoi tre Dialu^hi contro i 
Pelagiini , e da S. .-^gulihio nel Tuo 
Sermone dtigcmiovaiKatjuatiiu |>cr 
)<ruvare , cl)e la credenza del pecca. 
CO Ofighiale è fcnipre Hata la Fc- 
de della Chiefa . Queftu ftefio Con- 
cilio parla delle Preghiere , e del 
Sagritizio per i De.'^lliiti , come di 
pratiche antiche . Cyp. Ea. 55, 
f. 117. 1. 

CARTAGINE ( quarto Concilio 
dì ) Fan ija. tenuto da S. Cipria, 
no alla tetta di trema Tei Vel'co*l . 
Vi il dichiari) , che non iì poteva ri. 
conolcere per Vefeovi Btfilide , e 
Marziale , l'uno lo era flato di Leo. 
nc , l'altro di Aftorga , perchè era- 
no tutti e due Libcllatici , e rei 
di diverfi delitti, lu conieguènzi , 
erano flati depofli , e fl avea eletto 
Sabino in vece di Bafilide , e Felice 
in luogo di Marziale ."Si decife , che 
la forprela che arcano fatta a Papa 
Stefano, per eflcr ammeflì alia fua 
CoiuuDioae , non avea fatto che ac. 
cref^re il lor dcUno , e fi confcr- 
nib la elezione di Sabine c di Ftli. 
ce . PI. 

CARTAGINE ( quinte C. di ) 

( non rìconofcluto ) l'aono aj+ in 
cirM , tenuto da S. CipriaiD, fulU 
qutflione del Batte fimo degli EreiU 
cl , e conipoHo di fcitaiiriin Velco* 
vi . Vi fi decife, che non cl calerò 
Battefinio, che quello che fi dàuci, 
la Colela Cattolica; che quelli che 
fono ^tl lordati d' acqua profana 
dagli Eretici, devuiioefier battezza- 
ti, quando vengono alla Chiefa , e 
che non batta ìmpoi le mani, affli, 
ché ricevano lo Spirito Santo. Quell’ 
era per altro il fentimcnco di S Ci- 
priano • Il qual fofleneva che il Bat- 
cefimo degli Eretici fofle nullo . Egli 
efponeva di aver trovata quella dot- 
trina flabillta in Africa, e in molte 
Provincie deU'Afia. E ficcomeque. 

colpito da riglo. 

Bl forti In apparenza , che fi addu- 
cevano cootra II Bartefinia dato da- 
*'l Eretici , egli fi avvirb di fotte- 
oerc il fenrltnenio, che fembravtgli 
pio tero , Quella fu il foggetto d.l. 
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la difputa tra ef;o c il Papa S. Ste. 
fano , che fofleneva 1’ oplniout 
contraria ; imperciocché S. Ciprian» 
avendogli dato avvilo di quello Cuna 
cilio , S. Stefano gli fciille una Let- 
tera , colla quale rigettava la deci- 
lione del Concilio d' Africa , e di- 
chiarava , ch'egli non comunichereb- 
be lòfi con S Cipriano, e cogli altri 
Velcovi dello ft.flo fentimento , fu 
non abbanduiiivaiio la loro opinione. 

CARTAGINE ( C. di yi'an. ijf. 
fopra lo flelTu argomento. 1 VeC'u. 
vi di Numidìi al numero di dicioi- 
IO, avendo l'critto a S. Cipriano per 
fapcre le fi dovclTero ribattezzare gli 
Eretici ; ficconie praticavano etti tri 
loro; il Concilio, che teneva allo- 
ra S. Cipriano, tifpof: loto, che bi- 
fognava Icguire la pratica , che gi.i 
ufierva vano . Cj’p'. Epi,ì. 70. p. 17.1. 

CARTAGINE ( C. di ) delio 
fletto anno , coiiipnllo di fettaniuii' 
Vefeovi , delle Provinele d’ Africa 
e di Ntimidla, Vi fi regolb , tra I' 
altre cole, che I Prvtt e i Diaconi, 
ordinati nella Ercfia , o che, aveii. 
do ricevuto l'Ordlnnzione odia Chic- 
fa, caderebbono itdia Ercfiai, non 
farebbero anmiefii nelle loro Funzlo- 
11! , ma felamcnte alla Coinuiilone . 
Vi fi confermò. Quanto era flato or. 
dinato iid Condilo preeedeote , in- 
torno al Baitcfimo degli Eretici. 

Del rimanente tutta l'Africa avea 
quetio coflume fin dal tempo di A- 
gripplno uno de' Predeceiforl di S- 
CiptUno . La Cappadtvcla , la Gali* 
zia , la Cilizia , e multe Provincie d* 
Alia lo aveauo anch'elfe. Un Con- 
cilio d' leena in Frigia , tenuto ver- 
fo Fan. lio. e uno diSinnades, nel. 
la fletta Provincia, aveano parimenti 
rigettato il Batcclimo degli Eretici , 
inguifachè S Cipriano era flato flra- 
fciiiato in qnefto fentimeoco coll' au. 
lorità dc'fuoi PredécelTori e la Pra- 
tica del fuo Paefe . Per I* altra (lat- 
te le ragioni lopra le quali fi appog- 
giavano erano pili plauObili , quan- 
tunque falfc: ma non V 'era flato iicf. 
funo, che ue avefle dimoflrata pic- 
iiamente la fallili . Era principio di 
S. Cipriano, che ogni Battefimo da- 
to fuor della Chiefa Cattolica ec.' 

E nul. 




■ * 
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Imita: e quindi fuflencva , cbe il il Ptf» Stufano foUeneTa la verlii 
B^tteAuio, conferito a quello , che e la Dottrina di tutta la Chicfa , 
pacava dall’ Er^fia alla Unità 'della fcufa S, Cipriano di non aver defc- 


Cliiefa , rion era una ribittczzazio- 
ne , polche la prima non era (lata 
che un falfb Bmefinto. Ma 11 filo 
errore nafeeva da quello , eh’ egli 
non dldingueva la validità del Sa* 
craniento, dall’effetto, c dalia gra- 
zia del Sacraniriicu . Or poichd la gra- 
zia del Sacramento non (i dà , e non 
A riceve fuor della Chirfa Cattoli- 
ca , come S Agoftìno Io dice fjaef- 
fi inniu , egli ne Inferiva, che non 
vi fi confcrifce nenameno 11 Sacra- 
mento. II parere degli altri era , che 
il Battefmio dato dagli Eretici 2 biio- 
ii'j e valido , qutlor quefii Eretici 
vi offervaiK) la" (l.lTa Forma della 
Chicfa Cattolica J è che battezzano 
riel nome delle tre Perfon. divine , 
Come ptcfcrive il Vangelo. Tal era 
II fetitinienio di S Stefano, che fo- 
irciicva, che la pratica di ricever gli 
Eretici , fenzi rtbaciczzarli , era utia 
tradizione Appoiiolica . Q.'^indi la 
C.hi.fa avendo fcgul'.o univcrfalnien- 
te quella pratica, autorizzò 11 fen- 
tiiiieiico di quello Papa. Iti farti S. 
A godi no , Vicenzo Lirliiel'e, e Fa- 
condo hanno fempte fuppolTo , che 
, .S. Stefano e gli altri, che fi oppo- 
nevano coii effo lui a S. Qpriano , 
fodenevaim l’antica e vera Donii- 
na d Ila Chiefa , qual' eglino la fo- 
llcncvano . Till. 

CARTAGfNE ( C di ) dello 
de<ha anno , Il primo di SeccIMtbre , 
E’ chiamato Gfab Onicltlo • V< d 
trovarono ottantarlAque Vefcovldel- 
le Provi.icie d'Afdea, di Numfdìa, 
e di Mauritania . VI fi Idfe la Let- 
tera di Giiihageno , che avea con- 
lultaio S Cipriano , fopra laquidlo- 
ne del Battefimo j e la rifpofla dIS. 
Cipriano Vi fi lede àUreiì la Let. 
reta , che Io deffo Santo , e 11 pre- 
cedente Concilio aveano inviata a 
, Stefano Papa , e la rlfpoda di quel 
Pontefice Non fi vede , che queda 
rlfpoda , quainunqud accompagnata 
da minacele di feomunica, abbia feof 
fa $ Cipriano, e Ioahbla fatto mu- 
tar opuiione Sopra di che S. Ago- 
li 'no , il quale fempre ticonofee, che 


rito alla autorità dì Stefano, in una 
marctla $l oicura e difficile, l'ero hj 
era egli difpoilo a fottometierfi al- 
la verità, fe gli foffe data dichiara- 
ta da un Concilio univerfalc , conte 
in appreffo fece la Chiefa . 

[.otri che furono quedi Scritti , S. 
Cipriano reciibun Dlfcorfo , nel qua- 
le , doim aver difapprovaio con dol. 
cetra iufieme e con energia , quelli 
che volean farli Vefeovi de’ Vefeo- 
vi volendo obbligare I loro Colle- 
ghi con un terrore tirannico a (e- 
guire alToluiamente le loro opinio- 
ni, proteda di nuovo, eh’ egli la. 
feia ad ognuno la libertà di ^a ere- 
d nza , ftnza giudicare, ni faparar 
chiccheffia dalla fua Comunione per 
quedo motivo I Vefeovi dilfcropoi 
la loro opinione : S. Cipriano con- 
chiitfe col parer fpo , e tutti gli 
altri furonu dello delTo feniiinento - 
con Lui . 

Frattanto 11 Papa S. Stefano Irri- 
tato , ricusb di parlare al Deputati 
del Concilio ; e S. Cipriano fcriilb 
fu di quedo affare a Firmlliano , 
Vclcovo di Cefarea in Cappadocta . 
(^ued’ ultimo credeva , eome lo di- 
ce egli fteflb in due luoghi di fua 
rifpoda a S. Clj'rlano, che il Pa- 
|ia aveffe del fatto rotta la pace 
coll* /africa; al qual -rcoimfico non 
teme di f rivere, che il Papa Ste- 
fano (eparando tutti gli altri da 
li , fcparava fe (leiTo da tutti gli 
altri , e dalla uiUtà delta Comu. 
mone Ecclefiadìca , tendendoG in 
quel modo varamente Scifmatico. 

Ma per quanto fuoco egli niodraf- 
fe , protcftò tuttavia , come S. Ci- 
priano , eh’ ei non volca romper 
la pace, ni col Papa , ni cogli al- 
tri Avverfarjfuoi , polchi rlconofce- 
va, ch’erano al par di lui nella uni- 
ta Cattolica. 

Queda controverfia durb fin fotto 
Il Pontificare di S Sido , che fuc. 
cedette a S. Stefano, e pare che I 
Vefeovi d’ Africa abbandonaficro » 
poco a poco il lor feiirimemo . poi- 
ché S. Girolamo dice, che gli def- 
fi Vt. 
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f* Ve(covl,clie aveaiio nrdinato di del Battelimo fu ttru.Inata f!n.ilnj«i. 
ribacteiLare , fecero un Decreto con- ce da un CoiuìMo luccio di cucca la 
trario. terra; ma non lonon;Ina ; il che pub 

Percib che rtfguarda S. Cipriano, intenderfi del gran Concilio d'Arles, 
la Cbiefa RoUiana niollrb femprc o del Concilio Nl.cno . In c|aeHa 
tanta venerazione per lui , e parti- punto I Dotti fon tra loro divifi . 
colarmente onorando la fua memo- E’ vero che la decisone del Conci- 
ria nel Sagro Canone della Meda , lio d' Arlet i preclfa ; maquellonon 
che non fi pub dubitare, ch’el non era nn tal Concilio, quale S. Ap >- 
Ca morto unito con effa , non fola, (lino II qualifica ; che netb fi pub 
niente quanto alla dirpofitiane d,l incenderlo del Concilio Niceno. Iiu- 


cuore , ma eiiandio quanto alla Co- 
munione efteriore . Si fa ch'egli p.i- 
tì il martirio folto Valerlano 1’ an- 
no 15* e fi pub dire , che la per- 
fecuzion: , eh' era conilnciaca molli 
niefi avanti la morte di S. Stefano 
Papa , nel z 57. , avea Indotti I Cat- 
tolici a riunirfi . 

Qu erto Santo Vefeovo , dice Sanf* 
Agullino , che prefedeva aJ una Chle- 
fa si grande , ed era si commendabi- 
le per ingegno , per eloquenza , )H;r 
vlrtfi , comportb tuttavia , che altri 
Impugnafleio il fuo fcutlmento, fon- 
za fcpararfi dalla lor Comunione . 
Quanti noa lo avrebbono feguÌLO s* 
egli fi forte (e, paralo ! Rifogna duri- 
que adorare in quefta celebre dlfpu- 
ta 1.1 grandina della carità , thè fan. 
tififb S. Cipriino nel tempo fteffo 
ch'egli metterà in opra tutto il fuo 
htgcpiio e la fui autoriti per fode- 
ir-r un' errore . I DonatifH hanno 
fogo Io dipoi le fue opinioni, e fc- 
ccr ufo dì fue rag/onl j ma perchè 
non imitarono U fua carità , perchè 
ruppero l’unità, perchè foftcniieto 
la loro opinione contro I' autorità 
di un Concilio Ecumeni o, fon trai- 
tati meritamente da tutto il mondo 
come Ereti.l. FaronJo oflcrva , ch- 
quefta Chjefa medcfima , che con- 
dannò I Donatifli , quantunque fi 
varitafleto toftoro dlfeguirS Clptii- 
no, rifguardb come 1 fuoi Padri tari, 
to Agrlpplno, che I Velcovi , che 
arcano foftcnuio l.a reiterazione d.l 
Battefitno avanti la definizione d.lla 
CMefa, e recando iiella fua Coi u- 
Dtoiie ; eh’ ella onora la loro Fede 
* Dottrini ; e rivcrifre fopratatto 
incipriano, la cui glotìa rlfplcn- 
de per tutta la terra . 

& Agofiino dice , che la qcìllior,; 


|>crcloccliè quantunque la quillionr 
non flavi decifa in tm modo ramo' 
predio , come par , che 11 fupponga 
S. Agoflinò ; conttitlu. Ib , ficronie 
quello Coixiliq ammette nell’ Otta- 
va Canone il Battefimo e I' Ordina- 
zione data dal N'ovatianl fuor dilla 
Chi fa, pare ch’egli abbia diftrnt- 
to con quello tutti 1 principi dell' 
errore di S. Cipriano . Tf//. /lug.Je 
Bapr /. 1. f. ,g p n i.c. S.Cyp. 
Corre p, ZJ7 Bar. 15». 41. Aug. 
Bapt. l. j. c, j. f>. 45. I. 6. 

Cyp. Ep. 75. p. zoo. & i»4. 1. 
K.C'. in Lueif. t % j>. i4«. jlug. 

/ 1. C. iS. p. }> «. «. Far. 

/. I». f. I p. 41I!. 

CARTAGINE ( C. di )f non ri. 
conbfcluto ) 1’ anno ìit. Cecili tuo 
effendo fiato eletto Vefeovo di quel, 
la Città , fettanta Vefcorl di Nu- 
n idla , alla tefta de’quali era Tigifu, 
fi adunarono a Cartagine , vi depo» 
fera Ceciliaiio, e formarono lo Sell- 
ini de’ Donatilll . Di quel numero 
erano ! Traditori del Concilio di CIr» 
to . e quegli fielTI Vefcov! , a'nua. 
li s’era perdonato nell’ ultimo Con- 
cilio Il delitto di aver maliraciace 
le Scritture, non arrolTavsno di con- 
dannar CccIiiJiio fotio pretefto, eh’ 
cl pur folle rcò dello ftelTo delitti , 
fenza averlo afeoUain , feniq nem- 
nieno aver coraggio di acciifarnclo , 
ma perché pretendevano, che 1 fuo* 
Ordinaibri ne fofTcro re! ; e dappoi- 
ché fi furono fcparati dalla Con c- 
nioii dilla C.hlefa , feparandofi dalla 
Comunione di Cecillano , ordinalo»* 
Ma /or ino . 

S. AgolHno chiama 11 gUidizIo di 
quelli Vefcov i una precipitazione Ine- 
fculabile, un’oriibile temerità, e 1’ 
cti.tto di una pa filone , che gli ar • 

E i (i:- 
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ciccava" In fatti a miitivo della Or- 
ciinaiione di Majorino vidcfi tut- 
ta rAfii-» divifa in dué partici, c 
111 molte Chicfe v’crauo due Vefco- 
vi ordinati, l'uno da Majorino , 1’ 
altro da CccMaiio, o di quelli di 
fua Comunione. Quell’ c 1' uligini 
dello ScKm.a de' Doiutifti i iiiiper. 
cio-chè Donno dalle Cafe nere cf- 
fendo venuto di Nun.idia , divife il 
1)01 olo Criftiano coiitio Ccciliaiio . 

‘ CAB-TAGINE ( C. di ) ( nonri- 
conofeiuto ) l'anno 3ja. in circa , 

dai Donatili' ) "“"'«10 di dugen- 

fettaiita Vcf.ovl . Vi efamloarono 
,)<r due mcfi la quidlone dtl Batte- 
fiino ; e fenia arrcftatfi a cib ch’era 
ttaid definì.© fiu’al'ota intorno a que- 
ila quiltione , concHiofero , che fei 
Tradliori, quantoiKlu* rei di un de- 
li. o enorme , nO« volevano edere bat- 
tciratl , fi cooiunlcarebbe con e (0 
tome con degl' innocenti, prò iatt. 
tris . 11 Signor de Tilleniont crede , 
che 'qucfto Concilio non fi tcnclTe 
nel principio dello Sciima de' Dona, 
tim! ma allora quando la dolcciia 
di Colbiuino e Io fpleiidore delle 
doti naturali di Donato ebbero loro 
datj n.odo di tinforurfi e di ere- 
iccrc • 

CARTAGINE ( C. di ) l’an. jaX. 
O J 4 - 9 . Qitclto Concilio fu tenuto , 
poiché un gran'nunieio di Donati, 
ili fi fui uno riuniti alia CblefaCat- 
tolica . Grato , Vefeovo dj Carta- 
cine , lo raunò da tutte le Ptoviii- 
cie dell'Africa. Quell’ é il più an- 
tico Coitcilio Canaglnefe, di cui ci 
rcilaiio i Canoni , 

il nome della maggior parte dei 
Vefiovl , nè il loro numero non è 
efprelTo. Grato , dopo aver renduto 
grazie a Dio di aver terminalo lo 
Sci'ma , che divideva la Chiefa d 
Africa , dice , che farebbe ben fat- 
to l'efamìnarc alcuni Ariìcoii fecon- 
do i precetti di Dio , e l’iftruzionc 
delie Divine Scritture; afline d'im- 
pedire Il tllaffaniemo delia Difclpli- 
iia , e afline altresì, che non fi 0 - 
dliialTe niente di troppo duro , pel 
tempo delia Hunione . 

Vi fi fecero tredici Canoni . Il 
frlmo è per i.o.n ribattezzare quelli , 
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che I« fono Itati nella Fede della Tri- 
iiiib . a. Si ptoib) di' piofanare U 
dignità de’ Marlin , ondrando come 
tali coloro , che fi erano precipitati 
o uccifi per pazzia . Si Mniiovt» 
la proibizione già fatta al Chierici 
In mul i Cuncilj di abitare con don- 
ne . Vi fi riichiaib, che per giudi- 
care un Dia. 0 :io , ci vogliuno tre 
VeicovI , Ili per un Prete , dodici 
ptr un Vefeovo . Coire. Tomo 11. 
t- 7't. 

CARTAGINE f C. di ) 1’ anno 
}-->o. Fu tenuto da S. Gcnetlio , clic 
ii'era Vefeovo. Vi fi Ree dappri- 
ma una plofeflìoiie di Fede Cattoli- 
ca . I Vefeovi , de’ quali non fi fa 
il nunirro , dicblaraioiio dì tener l* 
unità della Trinità, fecondo la Fé- 
de , che aveano ricevuta dagli Ap- 
puflull . Si conferm.z il Decreto di 
un Com i io piecedeiite , intorno al- 
la continenza impolla ai tre primi 
gradi del Chiericato , il Vefeovo , 
n Sacerdote, e il Diacono, come d' 
iltituzione appoflolìca . Vi fi rinno- 
vb do ch'era (lato rcgol.no , che ii 
Preti non ammiiiilirercbton la Cre- 
liina , tic tonfecrarebl on le Vergini^ 
che non riconcilìtreblono chicchtf. 
Ila folennen ente . Tra 1 Canoni di 
quello Concilio lepgefi , che il Ve- 
feovo era il Mìiiiltio ordinario del- 
la Penitenza , c il Sacerdote fola- 
mente in ina alfenza , e ftr cafo di 
iicceflità. Finalmqntc vi fi conRr- 
marono I tredici Canoni del Conci- 
lio dell’Anna J49. CÒKf.. Tow. It. 

**■ CARTAGINE (C di ) ( non rl- 
coi.pfcIiKO ) l’anno 393 F» teiiutu 
da quarantatre Vefeovi, contro Pri- 
ii.ìaiio Vefeovo di quella Città. Gli 
s’inviarono Deputati per pregarlo 
di afllllere alla loro Affemblea , ma 
egli li maltrattb , e li tipetib con 
delle Ingiurie. 1 Vefeovi , per ti- 
norc di non precipitare U giudizio. 
Io condannarSno In guila , che gli 
lafciavano nè più nè meno la liber- 
ta di giullificarfi davanti un con- 
cUio più nnmerofo , che poco ap- 
) relTo dovea tenerfi i e queflo fu il 
C o’icilio di CabarrufTb • a rii. ^ 
CART.AGINE ( C. di } l’ anno 
lag. 
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^0;to il Vefcovo Auterto , chi 
prcfedtite alU cella di quaranta» 
quattr» , òveer ouarantbcto Vefco* 
ti . S. AgoHi«t) fu di quello nume, 
lo . Noi abbiamo cInqUama Cano» 
ni , che portano il nonte di queftu 
Concilio, e la cui DlfciRlIna e fan- 
lilliina . Vi fi ordino, che il Conci- 
lio {»enelale di Afllca fi adunerebbe 
Ogni anno, e che tutte le Provili- 
tic, che hanno delle prime Sedi . 
VI nianderebboiiO tre Deputati dei 
loro Concilio particolare . Vili proi- 
birono le traslailoiii da una Sede aU 
l’altra. Vi fi decife , che fetondo 
l’antico ftile. tre Vefcovl ballereb- 
boiio pel la Ordinazione di un Ve- 
feovo . Alla fine del Canoni, e del 
Concilio trovali un Catalogo delle 
Sante Scritture ili tutto confarle a 
quello , che noi abbiamo oggidì . 
CAR-TaGINE ( C. di ) ì’ anno 

compoUo, fecondo alcuni, di 
dugenquattordici Vefcovl . Vi fi tro- 
Vb anche S. Agofiino. VI fi fecero 
cento e quattro Canoni celebrati lli- 
ml nell’ antichitì , del quali 1amag> 
glor parte rìfguatdano la Ordinazio- 
»ie , e 1 doveri del Vefcovl e del 
Chietlcl. Vi fon proibite le trajla- 
tloni, fé non foffero per vantaggio 
reale della Chiefa ; e in lalcafo de- 
vono eflèg fatte con aarorti) di un 
Concilio pei Vefcovl , e coll’ auto- 
riti di un Vefeovo pel Sacerdoti , 
e pegll altri Chierici. Tem. li. C. 
f. »i>8. 

CARTAGINE ( C. di ) 1’ anno 
399 - Vi furono deputati d«e Vefco- 
vl per ottenere dagl'imperatori una 
l*gge , la quale proi HUre di l:*ar 
dalle Chiefe quelli, che vi fi rifu- 
giavano , rei di qualche delitto . 

CARTAGINE ( C. di ) 1’ anno 
400. ovver 4ot. agli {. Giugno. II 
celebre S. Aurelio vi preftdette al- 
la teila di frflantadne Vefeovi . V! 
propofe di deputar a Roma e a Mi- 
lano , e chiedervi 1’ approvazione 
^r afcrivere al Clero I figli del 
Donatlftl , convertir! in eiS capace 
di ragione . La fearferza dei Chieri- 
ci In Africa , nafeeva Io parte dilla 
opprefllpue dei Dctmifil , dalla lor 
Mol.ltudiue , e dglla folkcitudme dei 
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VefeOvI rigorofi liima nella Eccita dd’ 
Chierici . VI fi fecero quindici Ca- 
noni , tra i quali è detto , che I 
Vefcovl non devono abitar altr-i* 
ve , che nella lor Chiefa Cattedre^ 
le . La legge della continenza vi fu 
rouLrmata pei Vefcdvl , pel .Sacer- 
doti , e pel Diaconi. Tal//, li. C. 
p. 1041. r p 1ZI5. 

(;ARTAQ 1 NE ( C. di ) r anno 
40} . alll I4. Agodo, di tutte le Pro- 
vincie dJl’ Africa. V'I fu decifo , 
che s’ InvItcrebbonO | Donatiti! a 
trovarli coi Cartolici , per efamliia- 
re le ragioni . che li feparavano di 
comunione . Si convenne dunque , 
che, ogni Vefeovo nella fua Citta 
anderebbe In perfora a trovare U 
Vefeovo Donatida , ovver fi fareb- 
be accompagnare dal Vefeovo vici- 
no, e che farebbe afiifilto anche dai 
Mtgldrati , 0 d .i ScniprI di quel 
luopo . Il CoucIPo fiefe la formula 
dell’atto di convocazione , Il q^ual 
diceva , che i Donaiidi fceglieflero 
quelli , ai quali volevano appoggiar 
la difefa della lor caufa j chelOc- 
tollci ne fcegllerebbono dai canto 
loro , per efarrtìuar gli uni e gli al- 
tri la quillioiie , che fcparavagll di 
Coniuiiloiie ; che fe I Douailltl ac- 
CettalTero quello partito, la verlth 
verrebbe alla luce ; e fe il rlcnfaf- 
ftro , farebbe maiilfcllo , ebe diffida- 
vano dellt lor caufa. FI, Dioti. E* 
nif. ». 9u. 

CARTAGINE ( C. di ) I’ anno 
434. alll 26. Giugno , tenuto pef 
implorare 1’ aiuti) dell’ Impcradore 
conilo I DonaiiflI. Vi fi decife , fe- 
condo il parere di S. Agofiino , di 
deputar a quel Principe per diman- 
dare , che le violente del DonatllH 
foflTero reprelTe -, che la legge di 
Tcodofio , la qual condannava a li- 
na mulu di dieci lire d'oro gli E- 
fetlcl fu generale , folTe applica- 
ta al Dnnatlfti , che pretcudela- 
no di non eifer Eretici , e eh» 
non tutti follerò foggetti a qu» 
ila (iena , ma lolamente quelli , eh* 
fulTero dlnunziail dai Cattolici , a 
motivo delle loro violenze . Jliig.Ff. 

• 8 al 1 53, »d Rturl/. t. 9. 

Cartagine ( c. «ii ) r anno 

E i 4«7< 
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♦07. VI fi d:ciCc di fcrlvere al P» 
pa liinocenilo, intorno alla pace del- 
ta Chiefa Romana , coll’ Alcirandri- 
Ita , tra l“f diTlfe per conio di S. 
Glaogrll'ollomo . VI fi fecero alcuni 
Ononi • 

CARTAGINE C C. di ) 4 c 8 alli 
16. Giugno . Vi fi deputb 11 Vefeo- 
vo Fortonatiano .ili* Imperatore con. 
tro I Gemili , e g,ll Eretici . 

CARTAGINE ( C. di ) 1 ’ anno 
410. all! 1*. Giugno, tenuto Incon- 
ieguenia della dimanda fatta ad O- 
norlo, che quell ’ Imperatore rivo- 
caffè la libertà , che arca In addie- 
tro accordata ai Donatifti • 

q.^RTAGlNE ( celebre Confe- 
renza di ) dell* anno 41*. tenuta a 
Q 0 j»ctu> di riunire ì DonaiHti 
Chiefq, e di coJivinccrli della iic- 
ceffit^.che vi era di effere udii 
Chiela Cattolica , nella qual fola fi 
put» rendere a Dio il culto, che glt 
é dovuto , ed operare la fna f-lute . 

Quelli Eretici eraiifi tanto iiiolii- 
pllMtl nell’ Africa , che parea vi 
aveffero oppreflo i Cattolici , dac- 
ché era loro riufeito di ottener una 
legge, che dava loto ogni libertà, 
ed efcrcitavano dappertutto violen- 
ze degne del piB crudeli perfecuto- 
li. I VefeovI Cattolici avendo fi- 
nalmente ucreiiuto dall’ Imperador 
Onorio di venir a una Confercuaa 
pubblica coi Dniuciiti , il Conte 
Marcellino inviato In Africa d’ or- 
dine di quel PriocijH: , la iniinib al 
primo di Giugno. Ordiiib , che non 
vi foffeto più dì fette Vefeovi per 
parte , fccitì tra tutti gii altri , 1 
quali parlerebbono nella Couferen- 
la i che ve nc larehlono fette al- 
tri , dai quali potrebbero 1 difputau- 
ti prender opinione , fe ne aveller 
bifogiio i chel nefluii Vefeovo entre- 
rebbe nella Conferetiia fuori di quel- 
li , che . foffero (Uti nominati per 
difiuitarvi , i quali afccndevano a 
ttcntafel i ebe tutti i Vefeovi di 
ogni Partito prometterebbero di te- 
nere cib , che avefler decifo gli elet- 
ti ; che tutto clb , che foffe detta , 
farebbe fcrltto dal pubblici Nu- 
taj . 

. Ma i Onn,ati-'ti ricufarouo di eb. 
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bedlre all’Editto di Marcellino , e 
dimandarono di effer tutti prefentl 
alla Confetenta. I Cattolici dal can- 
to loro indlrivarono una Lettera a 
MarctIliiio, nella quale proioetteva- 
110 di efeguire tutti i fiiol ordini . 
Eglino protifiatono , che il dìfegiio, 
che aveano rcnendo quella Confc- 
rcnia , era di modrare che la Chie- 
fa fparfa jxr tutta la terra non pub 
perire , per quanti peccati conimer- 
tano coloro che la compongono ; 
che r affare di' Ceciliano era termi- 
nato, polche era ftato dichiarato in- 
nocente , e 1 fuoi Acculatorl ricoiio- 
fcluti per Calunniatori . 

In quella Lettera fecero quella 
dichiarazione tanto famofa , e che 
gii ha coperti di gloria pel la gene- 
rofiià! veramente crlftiana , di cui 
dieder pruova al loro llcffi nlmici , 
vai dire , che fe i Dunatiftl pure, 
vano provare , che la Chiefa è ri- 
dotta alla lor Comunione , eglìi-.o fi 
foiiomcticrcbbono affolutamentc ad 
elTiiche abbandonarebfcono le lor 
proprie Sedi , e rinuiiziarcbbouo a 
tutti i diritti della lor Dignità s che 
fe i Cattolici mottraffero, pel con. 
trario, che 1 Donatifti aveano tor- 
to, egUno cotifervarebboEO loro l* 
onore del Vefeovado ; che ne luo- 
ghi «iandiq, dove C troverebbe un 
Vefeovo Cattolico, c un Douatifta , 
fcdetebUoiio alieriiatlvameiue nella 
Cattedra Vefeovile , l’altro fedendo 
un poco più baffo appreflo di lui , 
oppure che l’uno avrebbe una Chte- 
fa , e l’ altro un’altra ; e quello fi- 
natt.ntoché 1’ un dì loro ellerdo 

motto, 1' alito 

In appreffo nominarono « Velcovi 
per la Conferenza : cioè Aurelio di 
Cartagine, Alipio di Tegalle , S, 
Aeollino , Vicenio di Capova , Fot. 
lunato Cirto, Fortunato di Sica, 
e Po (Odio di Calamo . Seti’ altri ne 
nominarono pel Configlio , e suattro 
furon delllnati pet la Ccureiaa degli 
Atti . 1 Donatifti effend» Ilari obbli- 
eail a nominar Deputati, lo fecero 
coll'ordin madefimo de’ Cattolici . 

Nella fecooda feff.one , dopo mol- 

te diftUlTipni , fi accoidb una ddi- 

1 : 0 « 
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lìonc ai Don:tiHt per arer copia 
degli Atti d^IU prìiiia Curifeieuea , 
e fi coiidKcefc «Ila loro dinuiida. 
Nella ccraa , vollero cranihiare la 
Serheura dei Cauplicl A>|>ra la di. 
manda della conrereiiaa» c Marrclll. 
(ko avendo decKo , rhe i Dona il Iti e. 
raa poi I veri Poilulaiui , cuiivennciu 
egli rio llclC > ebe non preceiideraim 
di agir: contro le Cbiefe di iucca 
. ia terra. Da i^ucJSa confcmonc nc 
Teguiva, che Ceciliano non era re- 
nato nella Coreuinione della, Cbiefa , 
Se npii perché era Saio riconoiciuio 
per rnjiocence. Traccauto i Dtmati- 
ifi cercavano o al maniera di prete- 
so per evitare , che non Jl veiiiilf 
alla coucluCojae dell' affare, e uou 
volevano, che lì metceffe in chiaro 
l'origine dello S.i ùua i ma Marcel- 
lino fece leggere 4 Relaaiuue di 
Anulino , colla <]uale Indirirxava a 
Coffauciuo 1 lamenti dei Donaitlli 
contro Cecitiano . I Doaacifti , ve- 
dendofi cosi ffrecti , prefcnurono U114 
Memoria , per molirarc colla Scrit- 
tura t che 1 cattivi Pallori fono 
taacchle c foauite della Chlefa , * 
che Ikon devono cffervl malvagi tra) 
fuoi ffgllaoli , almeno , che fìaikoco- 
norciuci. Letta che fu quella Me- 
moria , I Otiolici vi rll'pofcro colla 
fiocca di S. Agoitluo . Egli vi Ila. 
bil) vaUdaaneucc qrieita verità.- che 
Ja Cbiefj tollera la quello moaido i 
malvagi , tauto occulti che uraiiife- 
Él t é che I Buoi)!, che fono me- 
fchiaci con ctH , uttu parcecijMuo 
del loro peccaci J provh cofl'aucori- 
<à di S. Opriauu, che nella Chlci'a 
il Demuaio avea feiolMito la dila- 
nia i il che i Dutiacilli Inqiugoava- 
n 0 i Impetctoc.cM lo {cupo del Qc- 
tond éfa di moilrare , che 1 falli , 
rauco di Cecilianq , cutue dJqcaalim. 
que alerò, non potevano recare al- 
cun' pregiudiaio alia Comu^otv Cat- 
luiica . 

Qutfto gran Dottore eCpol'e , che 
I Pa(G della Scrittura rilutiti da uoa 
pane e dall’altra , oh.-ndo di egita.l 
autoritì , doveano coucUiarii cuu 
qualche djffinalone , poiché U paro- 
la di Dio non. puh (.ujuraddice a (c 
Hcffa, KapprcisotOj che bii'og-iava 
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d ilinguerc i due i4ti della Chlefa ) 
quello djla vita prcl.-iice , dove c' 
t un mifcugliu di guuni c di mal- 
vagi j e quello -djla vita futura , 
dove farà ella fciiaa veruna inefco- 
Uiua di male MoHib poi , come vi 
era obbligali! quella vita di fepa- 
rarfi dai malvagi non coinunlcando 
coi loro viti, ma non fcparandufi 
da effi effernameote . 

Qualar i Douaiiili fi trovavano 
trp|')io anguiliati c (trecci dagli ar- 
goiiiciui del Santo Donore , diceva- 
no, fenta tcigivcrfailonc , che non 
era loro pcrn^ffo dì eferdtare neflun 
atto ellernti di Religione con quel- 
li, che non foffero Giufll e Santi ; 
ed ecco perché rii'guardavano , co- 
me nulli tutti 1 Sagraniciui , che uoa 
erano conferiti dai Miiiiltri irrepreu- 
(ibili , e volcvaiiu ribacieturc i Cat- 
tolici . S. Agottino fece luioved.rc, 
che quello errute tendeva a rovefeia- 
re tutto II culto eSeriore della Kc- 
ligtoue , perché li potrebbero far 
delle didì.oicà feltra tine intoruo al- 
4 fatuità del Miiilllro . 

Efamiiiata 4 quiillone del Diric- 
C9 , vai dire, (labilità che fu la ve- 
rlci Cattolica, indipendentemente da 
qual^voglia jvrfona , f< difculTe 4 
quillioue di Facto,' vai dire, 4 pri- 
ma caufa della fepararione del Do- 
iiatUll dal Cartolici . 1 primi prece- 
Cero di aver avuta ragione di fepa- 
rarfi da Ceciliano, ordinato Vefeo- 
vo 41 Cartagine da certi Traditori : 
ma le prove, che ne davano , non 
erano di oeffun pefo ; e S. AgoiUno 
confutlk anche qiredo errore , e di- 
cifrh ctrcce le cabale , ebe aniniaffa- 
vauu l'ima full'at,ra . Fece rimar, 
care . che hJknCuriu, Predeceffore di 
CecU4no , accufato di aver iqaUrac- 
tace 1 : Scriuute Saiuc , non era ila- 
IO coudatruaio da neffnn pubblLo* 
Cjiu4Ji.io ; che il Concilio di Carta- 
giue contro Cociliano era C«uxa Da- 
t.ii che CecU4ato v' era (lato con- 
dannato afleiuc, c da Vescovi , che 
aveaiio pcroonaLO l'uu r altro a fe 
ItciTi il delitto , di cui coudaima- 
vaulo i e per pruvatlir fece leggere 
M concilio di Circo dcll'an. ).]. 

Dj.'O divcrC cavilli dei DouaclQ! 

E ♦ fo. 
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Jbpr» quefto C>n liò , fi Jefie >1 
Concilio Romano d-il'an. ft}. che 
avca atiòluro Cecili ino, e la Lette- 
ra di Cofiantlno a £omal« fopra il 
gludiilo ediuraddii'.oriO raunaro da 
«igei Principe a favere di Cecillaiio , 
In quefta occaf.jne, dico il SIg. TU- 
lemòiu , parve che Dio facefle par- 
late I Doiiacilli quali loro malgrado, 
poiché gli ScritrI che produfl',:ro ad 
altro nOn fervirono che a far cono- 
feere Tempre piti l’innocenia d| Ce- 
clliano . Imperciocché, primieramen- 
te volendo moftrare , che Coftaiiti- 
iTO dopo di aver afibluto Ceclliaito , 
arcalo condannato In nn pofleriore 
Cìlùdltio , furono riechi a tal gra- 
do di prodorre una Supplica , Indi- 
hittata nn tempo da loro (lelTiaqnel 
Principe, dalla quale raccMiieraS, 
eh' erano Itati eglino ftelfi da lui 
condannaci, e ch’egli area foltenu- 
ca la liMocenth di CeélUano . In fe- 
condo luog6 produ^ero una Lettera 
di Cóftanclnò , colla quale ^11 rico- 
iaofeera , che U caufa di Felice di 
Aptonga era Hata efaminata e giu- 
dicata a Ilio favore , e nella quale 
ordinava, che gli Smandaffe Ingen- 
ero, che confelfava di aver mentita 
una trllìcà per far comparir reto Fe- 
lice; affin di confondere 1 ulmlci di 
Cecillano . 

Or niente pbtera efiére pili eaii- 
iagglofo alla caufa dei Cattolici , e 
nel tempo ItcITo più acconclb a con- 
fondere I l!>onatlftt , qiniiie il far 
vedere , che quello medefimo Felice 
di Aptouga , che area ordinato Ce- 
cillano , età Innocente ; Impercioccki 
propriamente non d’ alift) accufavali 
Cecillano, che di elTere fiato ordì- 
imo da un' nomo. Il qoal pTetende- 
vali che inaltractatO avelTe le Scrit- 
ture San'e . Ma per finir di com- 
provare la innocenla di Felice , I 
Cattolici prodiriTeró la Relatione , 
che il Proconfole £ManO , <I quale 
avca giudicato I’ alTar di Felice , 
avea fpedita a Cofiantlno , e gli At^ 
tl fielB di quel Giudirio , a col i 
Dhaatlfii non ebbero che opporre . 
Finalmente I Cattolici avendo per- 
fettamente meflo In chiaro , tutto 
clh che Uveano dovuto fottenete , Il 
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Colite Marcellino prominriS dna Sella 
etnia, della quale ci reftano dugena 
toieantun articoli : Ella dicca , chfe 
i Donatlfii erano fiati cniifuiati dai 
OtcolicI con ogni genere ai prove c 
che Ccciliano era fiato gluliificato, 
e che quand' anche ! delitti , ond' 
era fiato accufatò , fofiicro fiati pro- 
vati , non avrebbono potuto portare 
ntirxiii pregiodliio alia Chiefa uni- 
verfale ; che quindi tutti I Doiiatla 
ftl , che non voleflero rionirfi alla 
Chiefa, Ifarebbono foggerti a tutte 
le pene inflitte dalle Leggi , Tutto 
il mondo fi rallegri) , che Dia avei- 
le fatto conofeere la verità , e feo- 
perio l'errore e la mentogna , 

Appar dagli Atti di quefia Co»- 
ftrenaa « che S. AgolliaO ne fdfle 1' 
anima ; e che la fnbUmltà del fuo 
Ingegno, vi fece una cemparfa la- 
minofiifinià . Vedefi in tutto cit) , 
ch’egli dice, una forra , una dol- 
cerra , nnà chlaretta , e una foder- 
ta particolare , che gli danno la 
))reinlnenx« fopra tutti i VlfcovI 
dell’Africa - E' egli Tempre chj^ar- 
la , qualor fi tratta di qiialcbd' ^n- 
tu impoHante, e di ftabilite la Fede 
della Chiefa , ma dime nelle reliquie 
che ci refiano della tetra Confe- 
tenta . 

Indarno I Donatifil appellarono 
dalla fentetna di MarceUiiio . L* 
Impetator Ònorio antoritth gli Ai- 
ti della Conferenta di Cartagine con 
una Legge dellì |o. Agofto 410. SI 
puh anche direi che quefta Confe- 
rema foBé il colpo mortale dello 
Scifma dei Donatifil ; Imperciocché 
d' aliata in ptrf , vennero in folla a 
rinnirfi alla Chiefa col Ipro Popoli . 

i. iSi. Till. Con. rotai, 
il. p. IJ04. 

CARtAGlNE ( C. di ) 1 ’ ani» 
411- cenOto contro Celeftlu , Difce- 
polo di Pebglo. Slrcome quello E* 
retico feminava 1 principi della fua 
EreCa nella Ottà di Carugine, ro- 
ti fu egli denuntiato al VefeovI 
dalla ferità generofa di alcuni Cat- 
tolici , che erano fiati feaodaletiatl 
dal fuol Dogmi . Aurelio Vefeovo 
di quella Città, rannh quel pochi 
dei fuoi Coufrattlll , cheti trovava. 
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W Irt eflà ; fa fjtn» compifife C<* 
IfRlo nel Concilio ; vi <3 lefT: la 
Iftanza contenente I punti fopra I 
ctj egli ftjto accufatn, e tra 
jll altri H’Infegnare, che il pecca- 
to di ^damo non avea recato no- 
cumento che a Ini folo , e non agli 
altri nomini I e che I fanciulli na- 
/cono nello ftelfo (laro , In cui era 
^damo avanti la fua caduta . Ce- 
leftio non ritrattb I fooi errori i im- 
Ji.rciocchè quantunque accordalfe , 
che 1 Bambini arcano hifogno di 
ricevere la Bedenrlbne dei Batteli- 
nio , non volle ricoiiOicere -, che il 
peccato di Adamo in loro fi trat- 
fondclTe > nè confeflar chiaramcNte , 
che ricevelTero laremillione d' alcun 
peccato . 1 Padri del Concilio aven- 
do dichiarato che tutti qatRi Capi 
erano Eretici , e contrar) alla veri, 
t^ , comandarono a Celelrio di con- 
daimarlì ; ma egli non volle mal far- 
lo ; quindi fu p-rcotiò dalla fenten- 
ta , ch'el rnericava , e fu feomuni- 
ca-o . Auf. di per. br. e,], p, I. 
«. Id. Ep. lo. «. 1J4. /. d. 

CARTAGINE ( C. di ) 1’ anno 
♦i6. tcniKO centra Pelagio e Cele- 
ttio . Era cOmpofiO di feflantottu 
Vefeovi , I col nomi fon regidrati . 
Aurelio di Cartagine n’era il Capo. 
Vi fi lelfero le fettere di Heros e 
dii Lataro, che rimproveravano t 
Pelagio e a Celcitio degli errori de. 
gni degli anatemi della Chiefa . Si 
niefiéro gli Atti del Concilio cele- 
brato quartr' anni addietro contro 
Celeftio . Fu decIfO) che ed clTo e 
Pelagio r.arebbonOaiwceRiatltiaci , fe 
non abiuravano precifahicme la lor 
cattiva Dottrina . I Padri fcriffeto 
al P^a Innocrnzio per elporglique- 
llo affare, aiffnchè v’aggiugnefle la 
dai aurcriti al loro Decreti . In 
quella Lettera fono efpreffi I prliu. 
cipall errori di Pelagio , ch'eglino 
vati confutando fotumarlamente col 
pale della Scrittura . V'aREiunfer» 
alla lor Lettera quella di Mero* e 
di Laiaro , e gli Atti del Concilio 
dell* in 4 IZ. il quale avea condan- 
nate Celeftio; feong tura tono II Pa- 
pi a rifieitere , quanto 1’ Erelia on- 
d‘ erano incolpati Pelagle e Coie- 


ttio , tolte tei e perniciofi , t cort- 
chinfero cosi t Ancorché Pelagio « 
Celeftio deteftìno quefta Dactrina , 
e gli Scritti prodotti centro di lo- 
ro, felizachè vi ila modo di convin- 
cerli di mentogna ; comurtoclb bife- 
giia anatematizzare in generale chiun- 
que infegna,che la Natura Umaoa 
gli pub badare per evitar il pecca- 
to , cd olTervare I Cemahdimentl d| 
Dio , maftrandofi nimico delia gra- 
zia , comprovata con tanta evIAn- 
Za dalie preghiere del Santi t e chl- 
nnque nega , che jiel Battefimn di 
Gefucrifto I Bambini fiano libera- 
ti dalla perdizione , e ottengano i' 
eterna faluie . afog. £p. tpf. n. 
I. Fi. 

CARTAGINE ( C. di ) I* anno 
4 ip compofto di dngenquatiordici 
Vefeovi. S. Agoftlno lo cniama , in 
parecchie occafioni , Il Concilio d’ 
Africa, perchè era compofto di mol- 
te Provincie . Il Vefeovo Aure- 
lio In CDuvocb , e probabilmente do- 
po di aver ricevuta la Lettera del 
Papa lozimo, ch’erafi lafclato for- 
prendere dagli equivoci di Pelagio . 
In roefto Concilio fi fecero del De- 
creti intorno alla Fede eontro I Pe- 
laglani , che furono poi approvati, 
e abbracciati da tutta la Chiefa . S. 
Profpero nt riferifce uno di quelli 
Decreti , nel quale I Padri di que- 
llo Concilio dicbiaraito, che la gra- 
zia che Dio ci duna per Gefucrfftu, 
non ci a iuta folamente a cnnofccre 
la giOftitia , ma eziandio a praticar- 
la in ogni azione particolare i in 
euifa che fenza di efta noi non pof-, 
fiamo nè avere , nè penfate , nè 
dire , nè fare nelliina cofa , di quel- 
le che appartengono alla ftinta e ve- 
ra pieti . 

In fronte’ a quelli Decreti, I du- 
geiiquattordicl Padri rlmaodarono 
uoa Lettera a Papa Zozimo , nella 

? iuale dichiaravano , che aveano ri- 
olnto , che la Sentenza pronunziate 
da Innocenilo Papa , contro Pelagio 
e Ccieftio, follìfterebbe fempre, fi- 
nattantochè l’uno e l’altro rieono- 
fcefle chiaramente la neceflìti i^lla 
grazia , nel fenfo efpofto di fofrz , 
c quindi che uon -f otcvaiio fpcrat* 

di 
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di rientrar uclta Chi:fa , fe non 
abiurindn i loro errori. Gli r{chu> 
nuronq all 4 menipria il Qiudiiio 
j>q.o Tan f Kgiofo , che Innocentio 
l*af^ ^vea ^ t» 4‘-l Cooirilio Diof- 
polltaiio Gli r.ippreùDtarouu , eh’ 
ei non dovea credere f) facilmente 
iqtip cib , che all avea quel- 

r Eretico. Fiiiafqiente efjHjiievano al 
P^a tutto cih , eh' era paflato In 
Àfrica rapporto a quello affare Que- 
llo i quaiup noi trovianio di quello 
celebre Concilio , b cqi Lettera fu 
portata a Roma da Marcf lituo , Sod- 
dlacono di Cartagiue . Tilt Barine, 
qid.f. 1 S« Profp.ewt.iftr. t, i.(. a. 
Jug. pfcc. origm, c. S. 

Cartagine { c. di ) r anno 

ja;. comiiollo di feffanta Vefeovi , 
aTcndo alla ceda Bonifacio di Car- 
caelne , che vi rendette grazie a t)i* 
4cib pace rcnduia all* Chiefa d’ 
Àfrica , e di vedere la Sede di Car. 
taglue occupata , dopo una a) liing i 
vacanza. VI là lefle il Simbolo Ni- 
ceno, e una quanclib <U Caponi , e 
vi li ordinh in gcnecàle , che i Mo- 
nafteri farebbopo liberi e indipenden- 
ti da Chierici , come lo erano fem- 
pre flati. Vedi Concilio di Cartagi- 
ne io quello d' Africa , dell’ anno 
«5- Tom ir.C.p- Sii. 

CARTAGINE ( C. di ) 1’ anno 
Ut>. Vi fi oediiih , che tutti i Ve. 
fcqvi veglirrebbquQ per ifeoprire i 
PqnacilU , feuto )>cna di perdete le 
tcndite e b Dignità. 

CASSE!, iq Irlanda ( C. di ) I’ 
tipi, per coniando dlE<irlcoRe 
'Inghilterra. Fq tenvio da Rauto 
Archidbcoiio di Lauda f. Oilibno , 
Vefeoyo di Lifniqr , vi prefedette iu 
qualità di Legato della Sapia &de . 
VI fi efpofero i difurdini, che re- 
gnavano nel Paefe , e fi drizzarono 
pttp Cauoni , cqme o|q>ortuui mezzi 
per rimediarvi . Il primo ci fa cuuo- 
Kcrct che in quei Paefe regnava la 
^foiigatula^Imperciocchd comanda che 
Matrinvin} non fiano contratti, fe 
non ùi conformità d«Ue Leggi . Dal 
che fi raccoglie, che gl’frbudefi 
per la maggior parte prendevano 
Quante mogli volevano, e bene fpef. 
(0 llrette loro Congiunte . Il fetpn- 
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do vuole , che fi paghi la decima 
dei bcltiame , de' frutti, c di tutte 
l' altre rendite alla Chiefa Parroc- 
cblìle 1 imperciocché multi non ia- 
pevano nemmeno, s'elU folTe dovu- 
ta , e non ne avclTero mai pagata . 
Jo, Afàmft. le 71 . 

catalogna , (C. di ) Ctta. 
iMun'unft Pati. iiaf'. primo hNg- 
gip , dall' Arcivefeovo di Tarraguiia 
e fei altri Vefeovi. Vi fi confermi 
la Scomunica contro coloro, cheaf. 
geptavanfi con violenza delle |>erfo- 
ne e dei ben! Ecclcfiafllci ; e vi fi 
.ordiiih, che i Saraceni fchbv! , che 
dioiandavano il Baticlinio, ftefiiro 
alquanti giorni prefTo il Rettore del- 
la Chiefa per provare b lor convcr- 
fione Pochi giorni |ter quella pro- 
va fot) poca cefa , dice il Sig. F'ieu- 
ry. M 4 'c«. Hifpt». p. j»z. 

CELCHYT in Inghilterra ( C. 
di) Ctlytiinnfl , I' anno 8i6. all! 
zy. Luélio • Chenulfo Re dc< Mcr- 
ciani fu prefente al Concilio , con 
molti Signori . Vi fi fecero undici 
Canoni. Vulfredo di Cantorberi vi 
prefedetie , affìllìty da dodici Ve- 
feovi di varie Provincie, da molti 
Abati , Preti , C Diaconi . Si vede 
dai Canone , che prefetive ebe ogni 
Giudizio , ovver Atto confermato 
col (eguo dclb Croce , debba cQér 
inviolabilmente olferrato , (he que- 
llo fegnp facto era riguardato come 
una fpezie di giurameuto. Si racco- 
glie altresì da un’ altro Canone , che 
b aggiungeva II digiuno e la ele- 
mpfina alle preghiere ptfi Pcfontij 
• Infine fi raccoglie , che fi cpniin- 
cib uei Paefi freddi a introdurre il 
Baiicfinio per iinpierfipne . Tom. VII. 
LoM- p. ie8t. 

CEPERANO ( C. di ) Ctptta. 
num } picepta Città fui Garillano 
in Italia, l’ao. i|l4. nel mefe di 
Ottobre dal Pojiteficc Pafquale II. 
Vi fi deppfe l’ Arcivefeovo di Bene- 
vento, per un'affare pui ameni e tem- 
porale , « quel di Cofano depofe ap- 
41 IÌ del Papa , di cuufenfo dell' Abate 
di monte Caffi 1:0 , l’abito MonaiUco, 
eh’ egli era ftato capretto a ricevere in 
quell’ Abazia , jier obbedir a Rogerp 
CMte di Sicilia . T. X. C. p. 7 * 4 . 

Crtl* 
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CESAREA ili Pjle<Ui« ( C. di ) 

1’ an. 197. ^cto cilichc rfiede luogaa 
anello Concili^ , un <lci pi&aiuiclii. 
Le Cblefe d‘ Alia volevano che la 
Paf<ii«a Ipfle celebrata lo AtlTu gior- 
no , io cui era Aato comandalo agl| 
Ebrei per immolare 1* Agnello, vai- 
dire all! >4- della Luua , in ijualuii- 
oue giorno della fcttiniaqa cadeOe . 
in progrelTo iuron detti Quariode- 
cjmani coloro , ebe foUenevauo que- 
lla opinioue . Le altre Cfaiefe, Ipar- 
fe per tutto 11 mondo, ferbavanouu 
coaume , ricevuto come di tradizio- 
ne appoliolica , di terminar il digiu- 
no e di celel-rare ia Palqua il giur. 
ra> , che 11 Salvatore èrirurto. Teo- 
filo di Cefalea c Narcidu di Geru. 
faleauDe prefedettero a quello Con- 
cilio. CafSo di Tiro, C Ciarico di 
Toleniaide , vi aflillettero eoa molti 
* altri Yefeovi . Vi fi decife che la 
Pafqua farebbe celebrata la Dome- 
Dica i c fe Ite fcrifie una Lettera Si- 
nodale . Kufth. in Ckn». Latk,- un. 
197, Enfti. V. Hig. l|. 

CESAREA in Paleftìna (C. di ) 
(non rkonofciuio ) l’an. )}4- dagli 
Eofebìani , per giudicate S. Ataiia- 
fio. Eufebio di Nicomedia vi fi tro- 
vb , e Inficine Eufebio di Cefarca . 
S. Atatufio , conofeendo la malizia 
dei fuoi niiiiici l'odio 'di quell* 
ulcioio coutro di lui, non volle mal 
iocerveniecl , per quante violenze 
afiOero per obbligarvelo . L' Impe- 
rator Coitnulua trarfeti qutftoCon- 
cilia a Tiro. Vedi Tiro. 

CHALONS rulla Saona ( C. dà ) 
CMiontnft ^ Panno 579. Vi fi de. 
pofe Salonio di Enibrun , e Saglita- 
rio di Gap a motivo dei lor cattivi 
collumi . Forano poi ritta bllìti dal 
Re Gouti’ano , a clchìefta del Papa; 
e finalmente dèpoftl di nuovoaCha- 
Ioni, dove v'd argomento di crede- 
re che vi furono due Concili in que- 
tt'anuo . Grr/. V. c. a i. 

CIIALONS f C, di ) 1* au. C44. 
IV Ottobre, d’ordine di Clodoveo 
li. Vi fi fecero venti Caneiii , che 
furono fpfcrltti da ireiuauove Ve- 
feovì prcfenii , fel Deputati alTcmi , 
fei Abati , c un Archidiacono. Qae- 
tto Concilio fu cauoato da tutte le 
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Proilnclc del Regno d| Cladoveo . 

Il primo Canone comauda la cviufft- 
vazione della ! ede Ivicena , couftr. 
meta a Calccdoiiia i proibifee «i Se- 
colari di caticarfi del Beni delle CbU- 
fe. La elezione di un Vefeovo fata 
fatta dai Comprovinciali , d-l Clc- 
rp, e dai Cittadini lotto pena di nul- 
lità . ProibUionc , di lolicrare , che 
le donne cantino canzuM' diiunclle 
nel ricimo delle Chifle , ec. 

S. Eliglo e S. Oeuo affillciteru a 
quello Concilio. Si vede da una Let- 
tera di Sigebenp Re di Auttrafia , 
che i Re cooipiaccvanb , phe Qun fi 
teuelle Concilio feuza lor pcrmifie- 
ue. ri. Tom. ri.C f. ìt7. 

CHALONS ( c. di ) l'an. tlj. 
tenuto p^ ordine di Catlomagno pfC 
citUbilirc la difciplina EccleMilica . 
Vi fi fecero ^fTamafei Canvnl . 
Quefio Concilio fu taunaia da tut- 
ta la Gallia Livnele , toltone la 
Provincia di Tourf , che fi rauiifi 
leparataQieute . Tom. VII. Cuc. j>. 
alga. 

CHALONS ( C. di ) l' an. >»«. 
al. Maggio , teuuiit per rittabilite 
la pace, • regolare gli alni affati 
delfa Cbiefa. Otto Vefeovi vi afi- 
liettero T.lX g. }99. 

CHALONS ( C- di ) I' an. tfd. 
primo Maggio. Aureliano , Arcivev 
tcovo di Lìon , vi prsfcdeite . Egli 
i caratterizzato per primate di tutta 
la Gallia , ucti* Atto che reta di 
quello Concilio ■ vi fu accumpagnav 

10 dal fuial Sufi'ragauei, Vi ficboiiv 
nb I’ affare di C^fredo Monaco di 
FUvignì, accurato |)ct pubblica vo- 
ce , di aver avvelenato Adalgcrio , 
Vefeovo d'Auiuni ma nou A trovb 
ni prova , ni Accufatore conno di 
lui , e fi erdiub , eh' cgU duveflie 
purgarfi di qucflo dellttu nel primo 
Sinodo Diocefaoo . Tom. HI. C«U»c. 
t- 4*7. 

CHALONS ( C. di ) l* an. iodi. 

11 Legata Pietro Oaniiaul vi corrtf- 
Ce col Vefcevl , paitcchi abuf , e 
vi confermb la Giurifdltioue dlClu* 
tri attaccata dal Vefeovo di Maqon . 
Tom IX. p. II/7. 

CHALONS ( C. di) l'an. ili», 
iz. Luglio' dal Legato Conouc , che 
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reiteib U Se»maiilc« Contro l'ini* 
peritor Enrico . 

CHALONS (C. di ) l’an. 1119. 
1. Febbra>o . Enrico di Verdun vi 
rinuiitib U 1*00 Vel.'ovato, per con* 
figlio di S. Bernardo ■ 

CHARROUX nel Poirou ( C. di ) 
Cantftmft , I’ an. lozi. contro i 
Manichei . 

CRARTRES (C. di ) Catnottn^ 
fi, l'anno 1119. dal Legato Pietro 
di Leon , che fa poi Antipapa , fot- 
to il notile di Anacleto. Non fi fa 
milla di ^el , che fii fatto . D. M. 

CHARTRES ( AiTemblea di ) I’ 
anno >14*. ai. Aprile per la Crocia» 
ta . Vi fi volle eleggere S< Bernardo 
«r elTerne il Capo , nia ricaib Co* 
uaoteinente . D. M. # 
■CHATEAU.COOTIER In An* 
)ou ( C. Provinciale d| ) Afuà Ce* 
pum Oimthitii , I' an. laji. da 
Gtoello di Magonza , Arcivefcovo 
.jil Tourr, a (fi Ulto dal fuoi Suffraga* 
nel . Vi fi fecero irentafette Cano- 
ni . I più rinurchevoll fono, 1. che 
i MatrlmonJ clandeftini devono ellér 
dichiarati nulli j e che per prevenir- 
li , fia proibito il contrarre con pa* 
rok di preieme , fenta aver prima 
pubblicato le Strida nella Chiefa fe- 
condo il cofiume . a. Che I Paftorl , 
ovvero ! Carati prefentati dai Pa- 
troni faranno giuramento di non 
aver dato, ni promeifo nulla per oc* 
teiere la cura , e dappoichi il Ve* 
feovo la avrà lor conferita , faran- 
no ancor giuramento di obbedirgli 
e di confcrvaie I diritti della Chie- 
fa, }. Che io avvenire non fi prova 
vederà ad una Chief 11 Cattedrale 
Canouico per la prima Prebenda va- 
cante . Vi fono anche molti Canoni 
di quello Concilio contro il rllafià- 
meiito dei Monaci , « 

Da aaefio Concilio raccoglici! , 
ù!ie 1 Tribunali Ecclefiailici molti- 
plicavanli di giorno in giorno) che 
gli Arcipreti , Arcidiaconi , Abati 
aveano una Gibrìfdizìone particola- 
re . Tom. ZI. CoM. p. }*4. 

CHELLE 5 ( C. di ) CMlinfi , te- 
nuto nel Palagio del Re Roberto e 
di fao ordine l'anno u.l. Tredici 
Vefcovl vi aiCilettcro. Non ce he 
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reità , che Urta Carta a favore dell' 
Abazia di Sa Dionigi ) nella quale 
Roberto dice ; che dal Regno dell' 
Imperatore Carlo III. ( queftì è Car- 
lo Il Grotfo ) quel Monallcroera (ia- 
to canto trafcurito , che i Monaci 
s’ eraii ridotti alla pompa fecolare ; 
Il che avea cagionato il diflìpamen- 
to di tutti i lor beni . Quindi È , 
che 11 ,R'e Ugo »1 avea (iahillto un 
Abate di abilità , ch/amata Vivia- 
no , e 11 Re Roberto gli concedo 
aleuni nuovi diritti . T»m, IX. C. 
P- 7I7. 

CHENE ( Conciliabolo di ) ai 
.Quircum , Borgo vicino a Calcedo* 
nla l’anno ^•>ì. contro S. Glangri- 
fofionio. In queftoConclIiabolaTeo* 
filo Aleflandrioo,. nimico dichiarato 
del Santo , confumb la fua iniquità 
col Vefeovi di fna Fazione al nu- 
mero di trentafef, per la depofizio- 
ne di ^uell’lllaOte Padre delia Chic- 
fa . Accado di Berea , Sevetiano di 
Qabaler , Antioco di Tolemaida , e 
Ciriano di Calcedonia vi furono 
torto iiifieiiK Teilimoitj, Acenfato- 
rl , e Giudici . VI efaDiinarooO alor 
capriccio le accufe de’ fuoi nlmlci, 
le quali, fecondo FoziOi afcendcva- 
no a 47. Capi, e fecondo'altrl a ven- 
tinove. La maggior parte non era- 
no che calunnie, ovver azioni del 
Santo malignamente ioterpreiaie . 
Accafavaoto di aver noniioata Ge- 
zabele , I* Imperatrice Eudoifia . Il 
più fiero dei Aro! accofacori fu 
uno dei fuoi Soddiacunl per nome 
Glorvaanl . 

Si maiulb a citare S- Qlangrifo- 
ilwno , perefad fi prefCntalie al Coo- 
cillo) e qui molto importa notare , 
che S. Giangrifofionio avéa feco, e 
per 1* nel tempo fieflb un’ Concilio 
di qaarauta Vefeovi di vari: Pro- 
vincie , fette del quali erano Metro- 
politani raunati d'^ordine dell’impe- 
ratore Arcadio per giudicare lo (bef- 
fo Teofila, contro del quale v'era- 
110 fettanta Suppliche prefentate , 
feoia che mai fi folTe giullificato t 
il che reodevalo incapace , fecondo 
tutte le Leggi , di efler eiadke In 
perfona, e malliroe del GtTfoftonw , 
fuo Giudice tuturaU , e' Cape ricc- 
nofUu- 
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nofcluto <lcl Co’cilio di Oriente . 
Palladio , che titcrifce qucfto Con- 
cilio , era di ^ucl numero . M< il 
Santo VefeoTO non volendo fervirii 
di quello titolo, fece loro rif|:onde- 
(U , che era proniifiìnio a venire a 
giultilirarli , purché Tcohlo, Acca- 
ciò , Severiano , e Antioco fcdreio 
Cuori dell* AlieniLl.a , o non ci cn- 
tialTcro, come lue Partii altrimen- 
ti ch'egli appellava a un Concilio 
Generale. Non li etbc neflun riguar- 
do alle lue ilipoliei Ti trattarono 
indegnamente i Deputati , che era- 
no (lari inviali , e fi pronunzih fen- 
teiua di dcpolitione . 

Arcadia in conleguenza della fua 
dcl'olczza per F.udulTia , che avea 
giurato la p idita di qnel Santo , 
cunrermh la dtpofizione del GiiCo- 
(tonio , e lo mandi) in cfilio nella 
Bitìnla i ma ouefio cfilio non durb , 
che un giorno Colo i imperciocché io- 
prav venne un irenmuio , che recb 
tanto fp.ivciito all' Imperati ice , che 
iubito ipcdl degli Udiciali a pregar- 
Io di far rìioriio a Coilaiitinopt.li , 
dove il GrlioDomo rtiornb in tatti 
tome In ttionio. Piti CoJ. ìf. fm. 
City, ai Inn. Ap. Pattai, f. 13 , 
Fallai, Dialot a 14 74. 

CHESTER ( C. di ) uSufunfi , 
l'anno azjip Gilberto che v'era il 
Veiicovo , vi lece dei Regolamenti 1 
Difciplìiii , in quaraniuii Articoli . 

CILICJA del Patriarcato di Aii- 
liochia ( C. Provinciale di ) cHi- 
eitafe , l'anno 4z;. Vi fi cundannb 
1 ' Ercfia de' Pclagiani . I] celebre 
Teodoro Mopruclteno , che pafiava 
|<rl Padre di qucQa Ercfia, e preT- 
tb il quale Giuliano orafi ritirato 
per qualche tempo per cam|<orrc i 
l'uoi otto libri contro S. AguUmo , 
pronuiizib egli ftcITo anatema contro 
Giuliano , cui S. Agollln* avea tan- 
to conibairuio co' fuoi Sciitti . In 
latti Trodoro era Rato acculato di 
aver negato una delle prove più 
chiare della Onnipotenza , della Gra- 
zia, e della PredeRinazione gratui- 
ta ; loftcncndo , che GelucrlRo non 
avea ricevuto la petleiione dal mu- 
inemo di <ua concezione per mezzo 
di una grazia , che non potè va fi oup, 
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ritare da neflun ano, ma che I' a- 
vea acquiftata in progreflb crefeen- 
do a poco a poco in virtù . Qnel 
che v'i di cerio fi é, eh' egli im- 
pugnb apenaniente S. Girolamo , e 
S. Agoftioo intorno al peccato ori- 
ginale , volendo , che la morte , e 
tulli gli altri effetti del peccato non 
loffero, che le conl'eguenze natura- 
li dello Rato , in cui Dio avea crea, 
to r non o . 

Ecco , dice il Sig. Tillctnoiit , 
( dopo aver rileriti i Concllj d' A- 
Irica , e di Antiochia , che condan. 
naro, o loicniiemente la Ercfia di 
Pelagio , c il Decreto di Papa Zo- 
zin o contro la ftefla Ercfia ) ecco 
in qual maniera I' Oriente e l'Occi- 
dente fi unirono per colpire con un 
lol dardo r empio Dogma d| Pela- 
gio e dì CclcRio , tante volte con- 
dannato . Ecco hi qual maniera la 
Chieia fi uni per pronunziare una 
Iciiienta medefima contro di e Ai, e 
contra I loto Seguaci . Mtnai. Ctm- 
ii.enit. To»!. 1 . p. jj. Ltant. Sy. 
zaatìH. in Air/l. ^ Esii. Bill. parr. 

1:00. i $. J4. Tillrm. Tcm. 
XIU. p. 757 '. 

CIRTA in Numidia ( Cene, di ), 
Cirt$ìift, l'anno joj. alti 4. Marzo, 
per dar un Vefeovo alla Chiefa di 
Cirta . Secondo, Velcovo di Tiglio, 
vi prLfcdcite , e lece coulcffare a 
undici , o dodici Velcovi , che a- 
veano conlegnatc le Sacre Scritture . 
Per metter in chiaro la natura , e 
le circultaiize di quetio delitto , éiie- 
ceffario ritov venirli , che nella per- 
lecuzione di Diocleziano , la più 
crudele di tutte, quel Principe avea 
pubblicato un'Editto, che coman- 
dava la demollzion delle Chicle , e 
obbligava 1 MagiRrati a irar dalle 
inani dei Velcovi , e dei Preti le 
Sante Scritture per darle alle fiam- 
me . Quello Editto lu cleguito fin- 
golarmeiiie nella Numidia in AltU 
ca . 1 MagiRr-ti andavano In per- 
Iona nelle Chicle , e nelle Cale del 
Velcovi, e d'altri Ecclcfiallici per 
trarne le Scritture a i Vali lacri ; 
e fi efigevaiio con tantoiigore, che 
minacciavanfi di morte quelli che 
I; aveffera occultate. Molti CriRia- 

ni 
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ni voliera roftemr piutcoftoegni itu* 
nier» di tarnlenii , di quello che 
c6ufcenat >e Scrinare Salice ; ma 
olditi ancor ve ne furono udii foia- 
niknt* tra gl' inferiori. Hinlftri del- 
la Chiefa i ma tra I Vefcovl eilan- 
dio» è 1 Sacerdoti, che per timor 
della dlbtté caddérO In ijuello delit. 
to. Si chiaihafòno Tradiiorl , per- 
chè aveano confegnate le Scricture 
Sante . In Otta furonvl mòlli Ve- 
fcovl è Pfeti , che diedero qurfto 
efemnlo di viltà . Quelli VefcOvl , 
wichè cdrifelTarono pabblicamenCe 
In quello Conciliò il loro delitt*, fìi- 
ttthb ahbltl da Secondo, il qual H- 
mife Tenta dubbiò II lor fallo al 
gludiilò di Dib per thiiore di noO 
dar Inogó a tòò Selfma « ower 
plUttollb |ier tlibbre di ndn efler e- 
«1 fteflb puniti» i come complice . 

La Chiefa ttafle in pTÒgreBo on 
grati vaittaggió dagli Atti di quello 
Condilo, perchè fi tfovl) , cheque. 
Ili Vèfcdvl Traditori furono I pii- 
mi Autbri delld Scifma del Dònaii- 
III ; lm))ercijccliè Felice di Aptoii- 
gt , che ordinai Cccillano , Succellor 
di MciiTuriu nella Sede di Carta- 
gine, fu accurato dai Donatidl di 
aver cbnfegnaco le Sante Scritture . 
Ma ficcdnic fu egli dichiarato Inrito- 
cente , apparOe manifetló , che lo 
Sclftna del Donatilll noti avea hef- 
lun fòiidamentd . VtJO Co»/>rrded 
Ài CMtmgiÀi . in queltb Concilio il 
Suddiacònd SilOano , eh 'era pur Tm- 
dltorci fu elettè Vefeovo della «fi 
fa Cittì. Tilt Aug Ontt. 
ì. Iti. c. ad. Ópt. Milltv. I. L dd, 
J'-’J. ■ .- 

CIRTA , or ver pìnltófto Krrfat 
( C. di ) fecondo quiO tUrti i tno- 
iiunienti , dice II Sig. TinonMnr i 
Itnperclòcchd v'epano dite Citta di 
quello nóme iti Africa , I' liOa Plo- 
conToiare , e l'altra nella Nuòilllia , 
DI quefto Condilo noo li. irdvà , 
che U Lettera fcrftta ai Dbnltifli 
in nome di quello Cónclllo , pel dl- 
lìAgaonarli , In db che lor diceva- 
no I loro Vefcovl; vài dire, che i 
Cattolici aveano corrotto il Conte 
Marcellino ; ma era facile dlilrug- 
gtre quella calunnia colta lettura 
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degl» Atti V dbnde raccògllevalì , che' 
I Donatilll pródaiTero tante cofe con- 
tro felle E fiecoBle non tutti po- 
tevano leggere Ijncgli Atti a moti- 
vo delia loro lungheeia , cosi 1 Pa- 
dri di q^uel Concilio fecero compor- 
re un Compendio di quanto c' era 
di piò impòrtame da fa|)ere intorno 
alla Conferenta di CartagIHc. Il che 
fu efegùito da S. Agollliie In una 
Lettera , che indlrìizb loro a nome 
dd Concilio, che trovafi nelle fue’ 
Opere. £p ili.p. tdj. 

CLARENDONf C. di ) Cléttni». 
l'an. ima. Gennaro. Fuan- 
il queèa un’ Ademblea di tutta l' In- 
ghilterra . S. TOmm.ifodi Camorberl 
vi promife , con tutti i Vefcovl* di 
olTervare le coHumantc regie con fe- 
deltà, e veriti . Si penti poi S.Tom- 
mafo delta fua condlfreòdenza , eoe 
ferule al Papa, che gli diede l'af- 
foluiione dèi fuo fallo , e ricusb di 
confermare gli ufi d' Inghilterra , 
eh* erano coitirir j ai dii-lrtl dell.i 
Chiefa ; Il Re Volendo folleiierti , 
faceva , che I Giudici Secolari prò- 
cedefTerò cóotra i Chierici accurati 
di furto, di omicidio* e d’altri de- 
litti, affinchè efTcttdMè convlnri , 
fulTero depoili , e dati Iti ptìtere del- 
la Corte Laica . Ma 1' Atclvefcovo , 
avvlfandofi che la Podellà fecolare 
non a«efle aletta diritto in ana Càa- 
fa Eecfeftalliei crhiiinatè { e ette non 
poteffi: panir ÒA Chierico èott |iciie 
corporali , qoator non fi. rendelTe reo 
di on naovO delitto dopo la fua de- 
tXifiM'one 1 e volendo coiiTcrvare 'le 
miffiùnltì Ecclellaftiche , che erano 
attaccate io al.rl punii , rèfiUette 
Ai*0 all'ultimo alle pretefe del Re. 
Stori» Etthf. 

CLERMONTncU'Alveriiia (C.di) 
A’VirhittfO ,ovvcr Cìaromortàìitiniì 
l’an. 5 } 5 j. Novembre. Quindici 
Vefeovi del Regno il TeodeWttovl 
fecero fctiici Cano.ii . Tra gli altri 
v' è detto , che per pravenlte gli abn- 
fi , che cominci ivano a^ Introdurli , 
di ottener I Vefcovsdi col favore del 
Re , qnègli che defiicrà 11 Vefeu- 
vado , fati) ordinato per I' elezione dei 
Chierici e dal Cittadini , e col con- 
fenfo de! Mitrojiolltano feoia intc‘* 

por- 
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|•t>Trc li proteiloiie delle pf^one po- 
tenti , fenit afar artifirj, ud frodi , 
Tom. IV. Coite, p. >8 J 

CI ERMONT ( C di ))'an 549 . 
cot'iollo di dieci Veftovl . Vi fi 
pubblicarono dieci Canoni , rratti 
dal V. Con ilio d'Oileans. Tom V. 
C. pdg. 408 

CLERMONT ( C. di ) l'an. 587. 
In circa . VI fi terminarono le con- 
rroicrfie tra Innocenalo e UrcifiuO 
<ii Chaors , incorno a certe Parroc- 
chie , che run e l* aRro pretende, 
vaiao fut . D M. 

CLERMONT ( C di ) l'an. i 05. 
18. Novembre, tenuto dal Papa Ór. 
bario 11 Tredici Arclvefcovl , du^en- 
to e cinque Prelati , per la maggior 
parte Frauzefi , e Mitrati, tra Vefeo 
vi e Abati i vi alTirtettero , al riferir 
di Reloldo i altri ne contano qaattio- 
cento. VI fi confermarono tutti i 
Decreti de'ConcilJ tenuti da Papa 
Urbano a Melfi , a Benevento , a 
Trojes , e a Placcnt.i . V^ fi fecero 
altresì irolir Canoiri, della maggior 
parte de* quali non ci reità , che il 
Sotirmarlo V! fi confctnib inoltre la 
Tregua di Dio , e vi fi feomuni b 
il Re Filippo , a motivo del fuo 
Matrimouio con Bertrada . Urbano 
Papa vi confernib la Primazia di Pio- 
ne , conforme alla Bolla di Grego- 
rio VII L* Arciveftoio di Toirrs 
rìciiperb nello tlcITa Coii ilio Ir fua 
GiurifJhìone fn;>ra i Vefcovi della 
Bretagna ; e II Vefeoro di Dol , eh* 
avea 11 titolo di Arclvefcovo , furon- 
dannato ad afToggectarfi all'ArcIve- 
feovo di Tours . VI fi proibì di 
nfurp.ire 1 beni dei Vefcovi e del 
Chierici alla lor morte, e fi ordli.b, 
che farebbero difiribitlri in opere 
pie fecondo la loro Intenzione , ov. 
vero rifervatr al .^ucciflotc. Proibì- 
noni di aver due dignìtìl nella ftef- 
fa Chiefa, rt? due Prebende in due 
Città diverfe . 

Ma di tutti gli Atti di quello 
Co'ullio il plfl famofo è quello del. 
la pubblicazione della Crociata per 
rlrcqulilare Ir Terra Santa, di cui 
Greenrio VII. aver formato 11 pro- 
gefo Urbano foUccitato da lungi 
•tcni/'o daHe rlntOHrarixe di Picifo 
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Eremita , che gli avea fatto una 
viva pittura dei mali , che pativa- 
no I Crillianì itc'Litughi fami , do. 
po aver efurtato tutti gli afClìeiiti 
alla Cruciata , dichlatb che ture! 
quelli che preirdcrebtono la Cro- 
ce , eifendo penitenti , fatebboito to- 
lto aftoluti d’ogn! peccato , e dif- 
Idrafatl da* diginnì , e dall' altre o- 
pere penali , alle quali erano obbli- 
gatl , in grazia delle fatiche , e de*pe- 
ricull . al qaali fi eiponevano in quel 
viaggio t ma dichiacb , che tatti 
quelli , che fi fofiero crociati , fa- 
re bboiio obbligati a compiere il lo- 
• ro voto fntto pena di ^comunica . 
Le ronfeguenze di quella Crociata 
fuioriu Importanti per la Europa . e 
In particollr per 11 Francia . T, X, 
Co»c p 5' fi- 

CI ERMONT (C. di ) l'an. iizò. 
14. Maggio da Riccardo VefeovòdI 
Albvno Legato del Papa. Tcttevln- 
fi allora pochi Concili fcntl Lejlàt!. 

CI ERMONT (C.di) l'an. 11I4. 
dal Legato Pici di LcOlle , che fu 
poi AntMtapa , fono II nome di Atu- 
cleto . Non fi fa traili di ciò che 
avvenire . 

CLERMONT ( C di ^ l'an. li A. 
da li'.nòcenzo li. che ricclétte Col- 
rado Arcirefiovo di SalsSòbrg , fi 
Erlberto dì Munfter, inviati ilei Re 
Lotario ■ 

CLICHI { C. di ) vicino a Parigi , 
CttpiàcUm , l'anno d}6. primo Mag- 
gio . S. CepAo vi fu ftabillto pri- 
mo Abate di Rebais , nuovameilté 
fondato da S. EKg'O . D. M. 

CLICHI ( C. di ) l’an. 65J. VI 
fu fottofcrltto il privilegio dell’ A- 
bazia di S. Dionigi , dal ReCIodo- 
veo II. da Ikrovido fuo Referenda- 
rio , e da Z4. Vefcovi , alll iz. Giu- 
gno . - 

CLIFFE in Inghilterfa ( C. di ; 
Clovtftoà/iift V an. Si'o. tenaio da 
Adelardo d| Cantorber) , prefeote il 
Re Chenuift) . Vi fi riconobbe la 
Fede, qual'era Rata ricevuta da S. 
Gregorio, e vi fi trattb degli ufur- 
)>i de' Beni della ChieCi ; i cui ||. 
loll erano Rati fconvoltl . Tom. ì^ì't, 

CO»e. p. 115}. 

CI.IFFE ( C. di ) l'an. »oj. jò 
que- 
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«uctto Cttncllio Abelardo di Cantor» Luigi , Lotario» c Carlo li raunaro* 
beri con dodici VeCcovi , cogli /^ba> no in (juelta CiiiA con cr dici Pu- 
tì , e coi Preti da ri di|>cna<:iui , li lari e ireiuaire Signori. Vi dricca- 
•jiierelb di nuovo degli ufurpi , e raiio una fornioU di giuramento , 
ri.inovd gli aoacemi contro coloro , che conteneva ptonicfTa di foccorrer- 
ebe camnietteffl;ro Tiniili accentati , li l'canibijvolnience , e cutivcnnero 
in «iriè della facultàa che ne avea tra loro di alcuni articoli . Tem.IX, 
ricevuta dal Papa Leone . p. ti(o. P*g ^’9t- 
CLIF^E ( C. di ) fan «li Vul- LOBLENTS ( C. di ) l'an. 9«. 
fredo di CanterbcrI vi li fece redi- coiiip-olto di otto Vef»ovi rauimi 
taire una terra , che il Re Chcnul- d'oidlne dei due Ke Carlo di Frati. 
to aveagit tolta , e che I’ Abad>.ira eia ed Enrico di Germania . Ce 


Onedrida Tua figlia td erede , rite- 
licva tuttavia fuo malgrado. 

CLIFFE ( C. di ) l’an. »ii. Vi 
fi ternilnil una difierenta tra Eberco 
di Vorchcrtre , e I Monaci di B.rclai 
intorno al Monallero di Vedurl , 
che fu renJuto al Vefeovo . Il De. 
creco d in data delll }o. Ottobile , 
fu roitolcriio dal Re Bernuifu , da 
dodici Velcovi, quattro Abati , un 
Deputato del Papa , e da molti Si- 
gnori , p. 1J5J. 

C L OVESMOU in Inghilterra 
( C. di ) ClevtfttHÌtHfiVin. 747. in 
Settembre . VI furono dodici Vtfeo- 
vi , alTai più Sacerdori , e ChieiicI 
minori , c il Re de'Merciani Etcbal. 
do coi Glandi del Regno. Vi fi fe- 
cero trenta Canoni , eh' altro non 
contengono , che degli avvili gene- 
rali al Vefeovi di adempiere ai lor 
doverf, e di feguirc le regole anti- 
che . Vi fi dice, che li ofletveranno 
le FcBe di tutto l'aono, fecondo li 
Martirologio Rmuano ( fenaa dub- 
bio quello di Beda ) . (^uelt* d la 
priou volta, che n'd fatta iiieiizio- 
ne • Eforcando alla elemofina , av- 
vene II Concilio , che quella nun 
difpenf^ dal digiuno , c dalla ora- 
xione , coloro, che hanno bifogno 
di aiorUHcarc la carne . Condanna , 
chi prctendelTe fupplirc per mcito 
d'altri alla penltenu. La ftcITa car- 
ne, dice il Conciliu , che |>orc6 11 
peccato, dev'efler punita ; altrimen- 
ti i ricchi fi lalverebbouo più facil- 
mente dei poveri . Ce», ij, z6. e 
17. Toiu. K/. C. p. jjoj. 

COBLENTS C C. di ) Ct»fuin. 
tìmum, l'anno 8<o. 5. Giugno. Il 
cinque Re , Luigi e Carlo Calvo 
fuo Fratello , e i loro ire Nipoti 


ne r/flano cinque Canoni . Vi fi proi- 
birsno i Matrimoiij lo; ra II fello gra- 
do di parenccU . Vi fi fece un Ca- 
nnone , che alioggecta in tutto ■ Mo- 
naci ai Vefeovi Diocefani . 7*. IX. 
C p 57? 

COBLENTS C C.dl J l'an. ioti, 
tenuto da Enrico , Re di Germania , 
per la condanna di Thierry, Vcfto- 
vo di Mete, e degli altri ribelli dt 
Lorena. Il Concilio lo fofpefe dalla 
celebraiione della Meifa , finatiaii. 
cochd fi folTe giudi Acato . Egli fi 
era ribellato contro il Re Enrico, 
fuo Cugino ., pcrchi queft' ultimo 
avea dato alla Chiefa di Batubtrga 
le terre dotali di fua Sorella . Ibti. 
loia- 

COGNAC ( C. di ) CeprinUetK. 
/e, r anno itjd- it. Aprile da Ge- 
rardo di Malemort , Arclvcfcovo di 
Bordeaux , c fuoi Suflraganei . Vi 
fi pubblicarono trenta Canoni , ov- 
ver Articoli di Riforma , dove (fi 
vede , come mila nuggior parte rie' 
Concili dello ftcITo fccoio , io (piti- 
(• di litigio, ebe legnava allora nel 
Clero . 11 Concilio uppofe delle Sco- 
muniche generali agli abufi che re- 
gnavano in que' tempi. Fra gli al- 
tri valevanfi di falle Lettere : prò- 
cedevafi contro una parte per gli 
(ledi motivi al tribunale di diverti 
Giudici t Dei Chierici fi facevano 
cedere delle ailoui per trarli al Tri- 
bunale Ecclefiaftico . Atcoul fi dice- 
vano fallameitce Giudici dcleg.iii , n 
fuddetegaci , « facevano citare L 
Parti dioanel a tc feitu poter mu- 
(Irare commi fiiotie . Altri vantavano 
un nuovo diritto. In virtù di Let- 
tere ottenute prima In altra occafio- 
nc . Davafi ai Monaci in dinaro il 

cibo 
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«ibo e 11 veftiirio < il che antorizz3. 
I va la {.roprieta . Si tra/curava di 
render conto delle rendite del Mo> 
naftero , e di lenerne chiufe le por» 
te. 1 Frati uiVivano lenza licenza, 
tuangiavano nelle Città, e delle car» 
ni , e in Cala del Secolari ; prende» 
vano d.lte Care, e ft>vano Ioli nei 
loro Priorati. T.Xl.C. p. ;j6, 
'COGNAC ( C. di } dell'an. iiSo. 
da Pietro di Ronccvanle, Arcive» 
Icovo di Bordeaux . Vi <i fecero dle- 
cinove Articoli di Collituzioni i dal 
prioio Articolo fi vede, che il Po» 
polo aOìAeva ancora In quello rem» 
po agl/ Udiz) notturni; impcrcloc» 
chi vi fi proibifce di vegliare nel- 
le Chiefe, ovvero ne' Cimiteri , a 
motivo del dilordinl, che vi fi com» 
mettevano. Proibizioni di far balli 
nelle Chicle nella Fella degli Inno- 
centi , ne di raoprefcntarvi del Ve- 
fcovl con deriliotie della Dignità Ve» 
(covile. Non fi porterà un cadave- 
re al luogo delta lepoirtira , che non 
fia prima ftato portato , lecotido il 
collume, alla Cbiela Parrocchiale , 
perchè non fi pah meglio lapere in 
altro luogo , fé il Defuntò era in» 
rerdetto, ovvero fcomonlcatiP. UÌJ, 
P^g f99‘ 

j f *** ) I’ all'. jz«z. 

dall' Arcivelcovo di Bordeaux , che 
rifece fette Articoli. Il terzo è per 
collringere I Signori a inipolTellàrfi 
del ccniporale degli Scomunicali , per 
obbligarli a rientrar nella Chiefa. 
• 1 ^ Arcivefcovo tenne un Con- 
cilio I* anno feguente iz6j. in un 
luogo , che non i' nominato . Vi fi 
fecero VII. Articoli; il fecondo dei 
quali porta, che quegli che avrà 
dofferco la Scomunica per un anno , 
farà reputato Hretlco e d-nunzìaro 
i-®™® tale t il che tendeva, come 
•nerva fi SIg. Ficury , ad ifTuggct* 
tarli alle pciie c«inpor;ilÌ etn^nacc 
contro gli Eretici d.ille Leggi , 
Veggonfi in quelli due Concili, noìi 
reno che nelle rimoftranze fatte dai 
Vedovi al Re S. Luigi nel iz6j. le 
tnailim; d I Clero fopra le S.-omiinf» 
che : frutto dell' Ignoranza di quei 
tempi s. Luigi era lont.'ini rTnno dal 
penfare a luwlo loro . FI, lliji. Eccl. 
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COLONIA ( C. di i CoToniiwft f 
l'ann Jici. primo Aprile. Vi fi tin. 
novaroiio gli antichi Canoni, prò» 
nunzlandovl dell niinaccie e delle 
ceiifure contro coloro che faccheg. 
glavano le Chicl. . Tont. IX. Coire. 
l"g 196. 

COLONIA (C. di ) l’j„, „,j. 
ij. Aprile dal Legato Cottone. 

colonia ( C. di.; l'an iz«o. 
la. 'Marzo. Corrado Arcivefeovo di 
Colunia , vi fece pubblicare quattor- 
dici Canoni di Difcipliiia pel Clero, 
e diciotto pel Monaci, li prlniu è 
contro i Chierici Concubin.rJ . il 
fattinio dichiara , che le Chicle del 
Canonici, che non h.tn dormitorio, 
ne faranno fabbricare a fpefe comu- 
ni; ed Canonici di quelle che ne 
hanno , vi dori.nirannn , come face- 
vano anticamente. Proibizione agli 
Refi! di mangiare e dormire con fre- 
q^uenza fuori del ricinio delie lor 
Chiefe, vai dire fuori del dormito- 
rio. Il Regolamento dei Monaci ci 
fa rilevare , che il loro difordine 
era grande, che erano nota:! d' in- 
continenza , e che tra loro alle vol- 
te fi percuotevanu . Tom. IX, C. 
pog. pii. 

COLONIA ( Sioodo dì ) l'aii. az6«, 
li. Maggio. L‘ Arcivefeovo Engel- 
berto , di confenfo del fuo Capìtolo 
e del Clero di tutta la Oiocefi , vi 
pubbli. b un Decreto di quarantacin- 
que Articoir, contro L ingiiiRizie, 
e le violenze che >* erano lucrodocte 
da quindici anni, che non c'era 
pift Imperatore. Vi fi pronnnzlb del. 
le Scomuniche e degl' iiitetdecil con- 
tro quelli , che face heggia vano le 
Chi.u e i MonaReri, che ne dlru- 
baiio , ovver ne ufurpano 1 Beni . 
To)#». XI. C p. gj s 
colonia ( C di ) l'an. ijio.' 
9 . Marzo, da Enrico Arcivefeovo di 
Colo.tli, e da tre Vefeovi , Vi fi pub. 
bucarono degli Statuti in v.ntinuvc 
Articoli , pìil atti a far conofeere 1 
difordini , che allora vi regnavano, 
di quello che a rimediarvi . 11 dif» 
prezzo è 1' odio contro gli Ec.le» 
fiaRici, che {è gli erano provocati 
colla loro foverchia avidità nel di- 
tatare I loro pcquIRi , erano glu.it> 

F , a tal 
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il ul fegro , cbe bene fpelfo erano 
percofli , avveleimi e medi a mor- 
te . Or il CoucUio fulmina le pene 
plil rigorofe roQtra coloro che cum- 
meiterano dffntti eccedi . VI fì proi- 
bì ai Parrurchiiui di ricevere la co- 
miinione i’afquale da altri che dai 
loro Curato Si prefcrllfe alle Reli- 
giofe la Claufura , e al Rrligiofi I' 
odervaiiza efacta del voto di povcr. 

té , p 1517. 

colonia ( C. di ) l’an. un. J 1. 

Ottobre dallo Aedo ArciveTcovo , da 
due Vefeovi , e alcuni Deputali af- 
lenti. Vi fi rinnovi), e vi li auto- 
tìiiìt , come Provinciali, gli Statuti 
Sinodali i che I' Arcivefi ovo Engel- 
bcrto avea fatti per la Diocefi par- 
ticolare di Colonia nel ii66. afSn'di 
reprimere le violenze contro le Per- 
fone e i Beni EcclefiallicI , p. I7,’7- 

COLONIA (C. di) l'an. 141J. 
da Thierry Arcivefeuvo di Colonia . 
Vi fi fecero undici Regolamenti . li 
Concilio vuole , che li depongano 
iiill' ordin loro i Chierici inconti- 
nenti, fe dopo edere (tati avvertiti 
non cedano di .menare una vita fean- 
dilofa . I Curati non potranno pren- 
der Mendicanti per Vicarj, quando 
pedano averne degli altri . Il IX. 
rifguarda TErelie di Vicleffo, e di 
Giovanni Hiis , contro i quali il 
Co.ocilin fi fcaglia con forra . T«m, 
XII, Cane p. ;6o. 

COI ONIA ( Concilio Provincia- 
le di) l’an. 14 1 ». dal Cardinal Cu- 
faiio Legato 4 L‘itert del Pontefice 
Niccolb V. in Alitmagiia . Vi fi tro- 
va il primo RegolaitKiico , che fia 
(t.aio fatto per la Efpofizioiie del 
SS. SacramentAi Imperciocchd prima 
di allora non fi trova nelTuna Legge 
Epcfefiaftica In tal propofito : egli è 
concepito coti ( „ Per render pifi 
„ onore al SS. Sacramento , ordinla- 
„ mu , che in avvenire non fia, in 
,, qualunque lizaniera eder fi voglia, 
,, efpolto, ni portato pro.cdlonal- 
,, nient- alla feopcrca in certi Ofieii- 
„ fo!j trafparenti , f» iuitufjém 
„ moagrajer/jr , fe non. durante la 
„ Feda del Corpo dri Signore , e 
„ la fua ottava , e fuor di quel 
„ tempo uoa volta all’ anno fula- 
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„ n^ate , in ogni Cittì 1 o Bergn 4 
,t ovver Parrò. chia ; e qucfto con 
„ permldione efprcda dell’ Ordina- 
,, rio , come a dir per la pace , o 
„ per qualche altra urgente necedi- 
„ là , e che allora quello fi faccia 
,, con fumnia riverenza , .e con gran» 
„ didima divozione *<. Quefto Con- 
cilio , fecondo alcuni Autori , fia 
prciefo , con quello , fopprimere ’ia 
Efpofizione frequente del SS. Sacra- 
mento , coole auro la Pracedione , 
vai dite» che l’una e l'aitra rlduf- 
fe a due ÈfpofizionI , e a dtle Pro- 
celTionL roUmeiue i il giórno della 
Felli del Corpo del Signore e della 
ottava; adinrhi rendendo plfi rara 
queda divozione, i fedeli vi adidef- 
(cro con plfi rifpett# e Religione • 
SpouJ. «d éMKtim 1451. 

colonia ( C. di ) l’an. tu*. 
da Ermaiio di VFeidun , ovjvero de 
Nitida , Arcivficovo ed Elettor di 
Colonia , co’fttoi Suffraganei 4 e pa- 
recchie altre dotte perfone . Vi fi 
trattarono molte materie Importaiici . 

t. Dei doveri dei Vefeovi , delle 
Chiefe Mttropolttane , e dei Curati. 
(2>>edi doveri fono compfefi in fel 
Opl t^ra I quali fi deteda la vena- 
lità dei BenefizJ t e le vide umane, 
che aver fi potedero nel conferirli. 
Quedo Concìlio vuole , che non fia- 
no conferiti fe non a perfone degne t 
fi dee aver riguardo allieta, aico- 
dumi, alla fetenza , e non-alla car- 
ne e al fangue . Óuell! , che polCe- 
dono molti Bencn^z), maflìme con 
cura di anime , non dcvonolufingarfi 
di ater ottenuta difpenfa dal Papa 
wr trattenerli ; devono efaminare » 
fe l'ahhiano ottenuta ila Dio. E' 
meglio pei Vefeovi , dice lo de(To 
Concilio, ch’abbiano un picco! nu« 
mero di Ecctefiadlcl , che fodenga- 
no degii imeqte il lor minidero . di 
quello che un numero grande d'inu- 
tili , che riefeono di un pefu gra- 
vofiflimo alla Cbtefa . Parlando dei 
Chierici maggiori il Concilio gli rj. 
mette a S, Girolamo per Imparare 
quanto fama debba effer la vita di 
Un Chierico , che vuol efercicar de- 
gnamente le fue funzioni, che fio- 
lU) , dii;* egli, orare, e infegnare . 

Sfor- 
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Clorta 1 Vcfcovì a riformare i Bre* 
vUrj difcttufi , e a toglierne cene 
LcEgcnde falfe , o dubbiofe , nieffe 
in luogo della Santa Scrittura . Si 
dee recitare il Breviario con atten- 
«.luiie , e con modeSIa ; celebrare con 
divorione il Sagrilizio della Melia . 

Il Condilo prefcrive I' ufo degli 
Orgai») , che devono pluctofto eccU 
tare la divoiioiie, di quelloché un* 
allegrezza profana, (guanto ai co- 
ilumi de) Chierici, dice, che il fa* 
ilo, il luffe, e l’avarizia, fon d’or, 
diiiario la caufa per la quale gli Ec. 
cleliaffici hall poco huoii nome ; e 
devono ricordarli piuttollo del lor 
dovere , che della lor dignhì j de. 
vono guardarfi dai gran conviti , 
dalla crapola , dall’ ubbrlacchezza , 
e da altri viz). Quanto a) Canoni* 
ci , di.c che devono efferregolati in 
ogni cofa , fecondo la lignificazione 
del nome loro , che vuol dire un’ Uo- 
mo Canonico , ovver che vive fe- 
condo 1 Onoiii ; che devono ricor- 
darfi , come nella prima loro inliiio- 
xionc viveano in comune , come lo 
indica li itrutiura delle loro atita- 
xionl , che fon piantate di Intorno 
alla Chiefa. Ordini, che 1 Canoni- 
ci che mancheranno a qualche par- 
te delI’UdizIo , ovver alla Meffa do- 
po l’EpiltoIa , o all’ altre Ore, do- 
no il primo Sainio , non' riceveranno 
la dKtrlbazioae che vi ^ anneffa . 

SI accorderà ai giovani Canonici 
Studenti , Si graffo dei lor Benefizi 
In grazia degV (tudj, purchi ite ri- 
portiou degli arteftatl per le forme . 
Quanto al Curati, fi devono efanil- 
iiare con attenzione ouelli , che li 
ammettono a quelle runzioni' Im- 
pedire , che la cattiva Dottrina , la 
qual comincia a fpanderli , non ere- 
fca , e fi dilati ; proibirce lo'o l’affeii- 
tarfi dalle loro ttirrocchìe, e dimet- 
terci Vicari, fenzapartlcolarpermif- 
Coiie del Ve ICO vo. I Relfgioli non 
devono predicare , fe non dopo effe- 
re (lati prefeucati o ai VefeovI , o 
ai lor Vicari generali. Si avverlo- 
no di elier ben cauti per non dir 
male , predicando , de' Prelati , del 
Clero, d;l Magillrati . 

Riguardo aicoltumi del Curati, il 
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Concilio avverte , qual bifogno fonia 
mo abbia la Chiefa di cHer gover- 
nata da buoni Curati) importa mul- 
tlliinio che la lor vita fia regolata, 
|ierchè la voce delle buone opere fi 
fa Intendere pii) eli!:acemcntc delle 
parole. Devono effer l’efeniplo del 
Fedeli nelle parole, nella converfa- 
zloiie , nella carità , nella fede , nel- 
la purità . 

mtorno al Predicatori , il Conci- 
lio dice, che quello impiego d il 
Principal dovere del Minillero Vaiu 
gelieoi che il Predicatore dee fpef- 
fo meditare la Santa Scrittura , l e 
parole del Profeta Ezechlello, che 
fono il Sommario delle verità , che 
fi devono annunziare ai popolo, fon 
qui citare . Bifogna accomodare 1 
luul dilcorfi alla capacità degli Udi- 
tori , evitare gli ornamenti mofani , 
e quella falfa eloquenza, cne con- 
fine In fole parole ; fchivar tutto 
cib , che pub muovere a rifu ) vi fi 
dice, in qual maniera Li fogna iflrul- 
re il popolo intorno alte opinioni 
controverfe : come fi debbano ripren- 
dere i vìzi. 

Sopra i Sacramenti , il Concilio do- 
po averne contato l^tte , come la 
Chiefa , dice che fi deve iltruire il 
popolo di cib, che appare efferlor- 
Olente , che è il fegiio fcnfibile , e 
degli effetti prodotti netl’anime ; e 
tratta a parte a parte di ogni Sacra- 
mento, 

Sopra l’EucarlflIa , Il ConcHiodl- 
ee , che per effervl ammelTo bifogna 
aver una cofclenza pura, un cuor 
alieno da ogni affetto al peccato , 
Una fede viva , che ci affìcura del- 
la verità del Corpo di Gcfacrilto 
immolato , e del fuo Sangue fparfo 
in quello Sacramento . 

Quanto alla fulTillenta del Cnfa- 
ti, il Concilio dice, che fi dee lo- 
ro affegnare un picco] fondo per vl- 
'•«re , e pel loto mantenimento . Prol- 
bifee dì prendere qualche cofa per 
1’ araminillrazlone dei Sacramenti , 
nemmeii per la fepoitura . Si rimet- 
teraiino I Curati in poffelTo delle de- 
cl.me , che 1 Laici hanno ufurpate . 

In orno alle pratiche , e coflltii- 
zioui delle Chiefe , dice, che pol- 
F 1 cha 
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cht U Chiefa ha (laVtUlco i digIu» 
Ili , quelli devon elTcr olTervaci ; che 
aon é un feguire lo fi’irUo della 
Chicli il fare In quelli giorni con* 
vili di ^efee lomooG a quel modo , 
come nel giorni di carne . S^iicga jioi 
lo ttabilìnieiuu delle Kogaaioui , e 
parla della faiuilicailuiic della Do- 
menica , nel qual giorno fi deve al. 
filiere alla Melia , e alla Predica , 
cantar dei Salmi , e degli Inni • e 
far ptoibirione di cenere mercati , 
e di frequentar ofictìe . Dopodiché 
tratta delle regole della DilcipUna 
Moiullica , e quanto a quello punio 
entra in un gran dettaglio . Vuole, 
che le Kellgiofe abbiano due , o ere 
volte all'aiuto del Confellori llraor. 
dinari, e che per quello uiHtio fi 
eleggano uomini prudenti , di buo- 
na condotta, e dotti. Elorta 1 Re- 
ligiofi ad anur il ritiro ya digiuna- 
re , a pregare , a uon girar intorno 
per la Città,'* i»ii mclchiatfi in 
affari Secolari. 

Parlando d«HOfpltali , dice, eh' 
d duvece del Vclcovo, l'invigilare 
al titablHineilto dì quelli , che lon 
cadaci, c far in guil'a , che non fi 
iralcuri nelfun meno i>er la falute 
dell'anìnie di quelli , che vi fono 
ritlchlufi. Proibifee di dar ricetto 
in elfi a Mendicanti , che poffono la- 
vorare . 

Sopra la giurifdlzione degli Eccle- 
fialtici , Ipiega egli i' ufo che fi dee 
fare della Scomunica . Finalmente dà 
degli avvertlmeiitl per la vifua dei 
Vefcovl, quella degli Archldiacoiil, 
e dei loto Sfaldici. Traiib anche il 
Concino dulie Proceffieui, delle Li- 
Uirtà ’, dàUà Beaeditione delle Cam- 

r oe-, dette CouCraternlce , dei Fra- 
TcuiOMìci , ec. Quali dìverfi Ar- 
.,it'‘tieoU àfeendMiO a ducenfettaiitacin- 
” qne , c fono tontenuif in quattordi- 
ci parti i che pofiono vederli nel P- 
Labbii Coll. Ce»«. Tom. XIV. p. 
*> 4 . 

COLONIA ( C. di ) 1' an. lu». 
da Adolfo Àrcivefcovo ed Elcuor 
di Coloiffà. Egli vi propole divertì 
meni per riformare la DifeipUna s 
ne aliegnb fcl (Vrincipall t Io rillabl- 
imeuiu degli itudJi l'cfame di quei- 
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Il , che Tono innaliact agli Ordini 
Sacri, o a’ Benefizi i l'efattczza de- 
gli Ecclefialllci nell' adempire de- 
gnamente le loro funzioni ; le viC« 
te degli Arcivcfcovi , del Vefcovl, 
e degli , Arcidiaconi ; la frequente 
convocaziotie dei Sinodi ; e l'aboli- 
zione del principali abuli . 

Quanto al primo. è detto, che li 
avra cura di non affidale l'Iltruzione 
della giovcntfl , fe non a perfone , 
la purità della cui Fede e collurol 
fia nota , e che fiano fiat! efamina. 
ti dall'Ordinario, ovver da altri de- 
llinaci a quell' oggetto ; che nelle 
Unlverfìtà e ne' Collegi, non s’ in- 
fegneraii, o che I' Arti liberali ; che 
non fi farà ufo di nelfun Autore fof- 
perto , ovver contagiofo . 

Quaiit:) al fecondo , che tocca al 
Velcovi, o a quelli che faranno da 
lor dclllnati. Il far quello efame . 
Si preferive la pubblicazione delle 
Strida |ier quelli , che vogliono e(- 
fet ptomolTi agli Ordini Sacri , 

Quanto al terio , fi ingiunge agH 
Ecclcfiallici d'imtor delle pene ca- 
noniche per i peccati , che ne me- 
ritano , e di noti rimetterle per di- 
naro . Si rlllrigne la pluralità dei 
Benefizi , che han cura d’anime. 

Per il quarto, fi dice, che lofco- 
po della vifita Vefcovile è di cor. 
reggere 1 vizi, c di riftabilire la 
purità del coftuml , e della Dlfclpll" 
na . SI elortano i Vefcovl a non a- 
ver , che un picciol numero di Do- 
meftlci nelle lor vifite , per non ren- 
der quello dovere onetofo ai Cu- 
rati . 

Per 11 quinto , fi mollra la necef- 
C:à di tener dei Sinodi per coiifet- 
vare la integrità del corpo , e trat- 
tarvi di cib , che concerne la Fede, 
I collumi, la DifeipUna , e la cor- 
rezìon degli abufi . 

li fello tratu <•«! rlftablUmento 
della Difclpliuà Ecclefiàftlca . L* Im- 
peratoc Carlo V. avello fatto efa- 
Swr quelli D«K‘' «•** Confi- 
el^, c da alcuni Teologi, gli ap- 
provb con fue Lettere Pf jfntl , or- 
llaando a tutti i fuoi foddlti di ri- 
ceverli , edioiretvaiH - L*èii, Coll. 
C, T. XIV. p. &f‘i- 
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COMPIEGNE(Airemblca genera (e 
deila Naxioii Fraiicefe a ) l'an. 757. 
conipolla di VefcDvi , e di Signori , 
(fecondo I* ufo di quel ténipi , Vi fi 
trovarono i Legati di Stefano Pa. 
pa . In queS'AlTenibtea Pipino r|ce- 
vette degli Organi , che 1 * Impera, 
tor d'Oriente gli area mandati con 
altri doni. SI raccoglie da quefio 
Concilio , che 11 Re (lOrtava feto 
dappertutro delle Reliquie . VI fi 
fecero diciotto Canoni , che qua fi 
tutti hall per oggetto i nlatrlinonj. 
Vi fon molti cali , ne'auall fi proi. 
bìfee agli ooniini e alle donne di 
contrar matrimonio In pena d'ince- 
fto . Se la confumazione del Matri- 
monio è controverfa , fi crede piui. 
tolip al marito che alla moglie . T. 
yi. C. p. 1694.. 

COMPIEGNE f C di ) l'anno 
11;, tenuto fugll ufi pravi delle cu- 
te Sante . O. M. 

COMPIEGNE ( C. di ) 1’ anno 
8};. Alfemblea non rlconofciuta , e 
rigettata in tutti I fecoll , in cui I' 
Imperatore Luigi il Manfueio fu 
nielTu in penitenza pubblica , e rif- 
guardato come Incapace di pili por- 
tar armi , o come depolto . D. M. 

COMPIEGNE f C. di J l'an. *77. 
primo Maggio, raunato dall' Impe- 
rator Carlo Calvo, e compofio dei 
VefeovI della Provincia dlRhelnis, 
e dì alcun! altri . Egli fece dedica- 
re con gran folenniti , in fua pre- 
fenta , e in quella del Legati , la 
Chiefa di S. Cornelio. Tom. X. C. 
p. 406. 

COMPIEGNE fC. di) l'an. 1091. 

In circa . Kofcellino vi fu convinto 
di errore, e obbligato ad abiurarlo; 
ma per timore di eifer ucclfodalpo- 
polo, come dichlarollo dipoi . Egli 
diceva, che le tre Perfone Divine 
erano tre cofe feparate , come tre 
Angioli , in guifa perk , che non 
avellerò , che una fola volontà , e 
un fol potere i altrimenti bifognava 
dire, fecondo lui , che il Padre c 
lo Spitiro Santo fi foflero incarnati; 
logglungeva, che fi [lotrebbe dir 
veramente, che erano tre DII, fe 
Tufo il permetteffe. D. M. 
COMPIEGNE ( Aflemblea rau- 
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iuta dal Parlamento In ) l'an. 119;. 
L* Arcivefeovo di Rhelras, Lceato 
della Sam» Sede, dcclfe coi Vefco- 
vi , che il Matrimonio dei Re Fi- 
lippo Augnilo con Jagemburga cri 
nullo, a motivo di parentela ; e la- 
gemburga appelli, a Roma . D. M. 

COMPIEékE ( C. di ) l« inno 
Jij 5. 5 - Agollo , tenuto fopra certi 
Articoli , che ferivano la liberti del- 
la Chiefa, fecondo ■' Arcivefeovo di 
Rheiint . Quello Arcivefeovo con 
lei del fuol Suffragane! poriaronfi a 
5 . Dionigi , e fecero al Re una fe- 
condi ammonizione . Quello fatto 
diede motivo al Signori di lagnarfi 
coi Papa del Prelati , e degli Ec- 
clefiafticl con una Lettera data dal. 
a Chiefa di S Dionigi nel niefe 
di Settembre dello lleffo anno . Sf 
cre^ altresì , che nell' Abazia di 
S. DiOnIgl il Re faceffe un Deere- 

fuol Vaffalll , nJ quelli del Signo- 
ri, farebbono tenuti , in materta ci- 
vile . di rlfpondere agli Ecclefiallicl, 
ad altri al Tribunale Ecclefialll. 

" Giudice Ecclcfialli- 
co gli fcomunicaffe per quello nio. 
|ivo, farebbe egli collrecto a levar 
U Scomunica , coll* impoircffarfl- del 
fuo temporale ; che i Prelati , gli 
jltri Ecclefiallicl , e I loro Vaffalll 
farebbono tenuti In tutte le caufe 
civili a fubire il giudizio del Re e 
del Signori, il Papa efortb S. Lui- 
gi a rivocare quello Decreto con 
una Lettera dei ij. Febbrajo iz;«. 

'* '“'e <*'ce » 

che Dio ha confidato al Papa I di- 
ritti ìnfieme deli* ]n>j>ero terreno e 
Mlcfte , ma non fi fa che il Santo 
Re rivocaffe il Decreto ; ma come 
fempre ebbe egli a cuore di confer- 
vare al Clero I fuol veri diritti , 
non fa nien attentoa difendere quel- 
li della Corona . Tom XI. Coni. p. 
5 'S. I r, tu. JelU Ctiifn Gnll. e. 
VII n.y. 

COMPIEGNE ( C. d! ) 1' anno 
izgg. dall' Arcivefeovo di Rheima 
col fuol Suffragane!. Vi fi fece un 
Decreto contro 1 Capitoli delle Cat- 
tedrali che pretendevano aver dirit- 
to di ctflart dall' Uffizio divino. « 

F I di 
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di mettere la Cittì in Interdetto |>er 
la confervaaione delie lor liberta . 
T«m X.Ctne. p. loji, 

COMPIEGNE ( C. di ) l’anno 
1J04. 4. Gennaro, da Roberto di 
Courtenay, Arcivefcovo di Kheinis, 
Otto Vefcovi , c dai Deputati di tre 
alTeiiti . Vi fi fecero degli Statuti 
compreii In cinque Artìcoli . I pifl 
cmtfiderabili fono i che retta proibi- 
to agii Ulfiiìall de' Signori tempo- 
rali li fottoporre alla taglia’! Ghie, 
rìcl , Cairo o no maritati , fono il 
falfo prctefto , ch’efercitlno la mer- 
catura i del quali C fanno elTt giu- 
dici , fenia permettere al Giudici 
EccieCatticidi procedere. Quelli che 
dopo eflere flati due anni Tconiuni- 
catl , faranno morti fenia foddlsfa- 
re alla Chlefa, faranno privati della 
fepoltura Ecclefiaftica, come fofpct- 
ti di EreCa . Tutti gli EccleCaftIci 
delia provincia C contenteranno di 
due piatante nel loro pranio , oltre 
la mlrieftra . Tom, XI, p. i49a- 

COMPIEGNE ( C. di ) 1' anno 
IÌ19. alll 9. Settembre, da Gugliel- 
mo di Trie , con tre Vefeovi Suf- 
fragane! , e coi Deputati degli altri 
attenti . Vi C fece un Regolamento 
di VII. Articoli , nei quali , tra l’ 
altre cofe è ordinato a tutti 1 Giu- 
dici EccleCafticl di fultniiiar ceti, 
fare ciafeuno nel lor territorio , con- 
tro quelli che avefler violato i di- 
ritti della Chiefa ; e ai Curati di 
pubblicarli ogni Domenica . 

COMPOSTELLA ( C. di ) Com~ 
poif/Ionum , raiv. 960. li *. Mag. 
l'io , tenuto per la Dedicatlone del- 
la nuova Chiefa di S. Jacojto . Vi 
afliftettero diclattètte Vefeovi col Re 
Alfoiifo , la Regina fua Spofa , i 
fuot Figliuoli, tredici Conti, e un 
pojolo llinunierablle . Tom, IX, C. 

COMPOSTELLA (C. di ) 1’ in. 
971. S. Cefario Abate vi fu eletto 
e confagrato Arclvefcovo di Tarra- 
jsona i ma 11 Vefeovo di Narbona vi 
fl oppofe coi Vefeovi di Spagna, che 
lo ricunofeefanD per^ecTopolltano f 
D. M. 

COMPOSTELLA ( C. di ) l’aii. 
icjO. VI tt fecero degli eccellenti 
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regolamenti intorno alla Difcìpllni , 
D. M. 

COPENHAGUEN in Danlmar. 
ca ( per quanto .credefi ) Half- 
niin[t ( C. di ) 1’ anno mj. da 
Lucco Arclvefcovo di Lundefa , dal 
fuol Suffragaiiei , e alcuni altri Pre. 
Iati , Abati , Decani , Prevotti dee. 
Vi ti ftefe una Lettera Sinodale pel 
rtftabilimento della Difcipl'na , e la 
riforma dei coftunii , ramo degli Ec- 
clefiattìc! , che dei Secolari, cui le 
continue guerre aveano corrotii all’ 
ellremo. Tom. XII cotte p i8a. 

CORDOVA in Ifpagna ( C. HI ) 
Corduttnft , l'an. 851. Il Re AbHe- 
ranno Mnfulmano fece rauiiare i Me- 
ctopoliiani di varie Provincie , per 
cercare i nienti frenar gl’ Infede- 
li , Vi fi fece nn Decreto, li qual 
proibiva di ottetirfi in avvenire al 
martirio ^ Ff- 

COSTANTINOPOLI ( Concilia, 
bolo di ) l'anno )}£. convocato da- 
gli Eufebiani ( era quello II primo 
ramo degli Ariani ) colla mira di 
farvi ricever Arlo con gran pompa 
in Coftantinopoll . Fecero convocare 

3 uett* Alfemblea da diverfe Provincie 
cl PcHiro , dell:^ Cappadocla , della 
Frigia, della Bitlnia , della Tracia, 
e d'altre parti d’Europa. 

S. Aleirandro Vefeovo di Cottati- 
tinopoli vedendo , che gli Eufebia- 
ni vi dominavano, fi sfortb di far- 
gli fepatare , ma non potè . Vi ft 
tratth l’affare di Marcello Ancirano, 
che era fempre flato attaccato a S. 
Atanafio. Fu accufato di Sabetlla. 
nifmo; rimprovero confueto, che gli 
Ariani facevano al Cattolici: fu de- 
putto e fconiunicato . Gli Eufebiani 
vi dtuzarono una profcflìwte di Fe- 
de , nella quale con certe fplegailo- 
nl equivoche dichiaravano In qual 
fenfo approvatfero la parola Confo- 
ttanilale. Ma illoroprliiclpalogget. 
co , In quel Conciliabolo , ora di ri, 
metter Arlo . Im^ciocchè S. Alef- 
fandro otta avendo potuto impedire, 
che l'Imperatore non lafcialfe venir 
ArU» al Cóncilio , avea dichiarato, 
che noi riceverebbe nella fua Chic, 
fa • Comuttocib vedendo , che gii 
Eufsbiam ci domBiavano , e che 1' 
cnipi» 
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empio Ario era fui punto di rifclu. 
re nel fuo difeeno , li fenb nella Tua 
Chiefa , fi profttb appiè dell' Altare, 
colla faccia per terra , e ftendendo 
le mani a Dio , Io fupplicb colle la- 
orime agli o.chi a venir in foccor- 
fo del Servi fuol con quache fegno 
lumlnofo. 11 Prete Macario . ch'era 
In fua compagnia, feutl ch'egli di- 
ceva a Dio : „ Se deve fucccdere , 
„ Signore, che Ario fia dimani rl- 
,,'cevuto nella Chitfa , liberate il 
„ vollro Servo dal vincoli di que. 
„ Ilo corpo, e non vogliate perdere 
,, il Giudo, coir Iniquo; ma fe voi 
„ fentltc ancora pietà della volita 
„ Chiefa i e fo ben io che l'avre- 
„ te ; non permettete che la vollra 
„ Eredità cada In avvilimento e In 
„ difpregio: levatelo Ario del mon- 
„ do , aifinchè , entrando egli di 
„ nuovo nella vodra Chiefa , non 
„ piji che vi rientri con elToluI I' 
,, Erelia , e l' empietà non fi con- 
„ fonda in avvenire colla pietà 
Pare, che Dio efaudifle le fue pre- 
shlere; imperciocché , mentre gli 
Eufeblanì menavano come in irion* 
fo Ario per le drade di Codamino- 
poli per farlo rientrare {ble.memen* 
tc nella Chiefa , quell' Erefiarca , 
fentendofi dretto da un bifogno natu- 
rale, fu obbligato a lafclar 11 fuo 
corteggio , e a palTarc In un luogo 
vicino, dove da repentina morte fin) 
di vivere , dopo di aver perduta 
quantità grande dlfaiigue. Tutto il 
mondo attribuì queda morte alle pre- 
ghiere di S. Aleffandro , come pura 
quelle di S. Jacopo di Nidbe , che 
era allora a Codanclnopoll , e che 
obbligb I Fedeli a far un digiuno 
di {ette giorni, e pubbliche preghie- 
re per divertire la difgrazia eh* e- 
eli leineva . 

COSTANTlNOi’OLI ( falfo C. 
di ) l’anno jCo. dagli Accaclaiit per 
rovefeiare quanto erafi fatto nel 
Concilio di Sclencia ; vi furono cin- 
quanta Vefeovi incirca , alla teda 
de'ouall c' in Accado dl Cefarea, 
ed Eudoflìo dì Antiochia, Ci fece- 
ro venir i Vefeovi di Bitlnia , Vi fi 
confermb la Formula di K.imln! , la 
fi fece fetiofcrivere per frode ai S«- 
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mlarlanl, e a tutti gl! altri dell* Af- 
femblea^ con far loro ptouielTa di 
condannar poi il dolina degli Ano- 
mel , il che non eleguiroiio. Il Con- 
cilio depofe Aezio dal Diaconato , e 
lo fcàccib di Chiefa , accagione de- 
gli empi fuol Scritti . Queda con- 
danna in fondo, era per obbedire 
airordinr dell' Imperatore , e procw 
curar di l:var l' iiiiptedìone , ch'era 
fatta nella ni.nie di Codanzo , che 
eglino feguilTero la dottrina di quell* 
Ateo . Quindi fi trpvb egli condan- 
nato non foto dalla fofcrizlone degli 
OrtoHodì , ma dì quelli eziandio , 
che erano del fuo fentimento . Fu 
pronunziita altresì Sentenza di Sco- 
munica contro dieci Vefeovi , che 
negavano di fotiofcrivere queda con- 
danna . Aezio fu prima eiiliato nel- 
la Cilicia, poi ne' confini della Pifi. 
dia , dove pubblitb la fua'Erefia più 
imprudenieineiiie , che mal. Polcia 
gli de dì Vefeovi del Concilio depo- 
féro molti altri Vefeovi Semiariani , 
che furoiio efiliati ; tra gli altri Ma. 
cedoillo di Codant'nopoli , come reo 
di una quantità di omicidi . Pteeeii- 
defi , che in quella circodanza egli 
fi dichlYalfe contro la Divinità del- 
lo Spirita Santo. Né occorre imagl- 
iiare , dice il Stg. Tilleinonc , che 
tutti i delitti, che fi allegavano con- 
tro quei Prcbcl , fodero ben provaci . 
Le foro azioni furono efaminate feu- 
za olfervar neffuna Legge . Imper- 
ciocché quei Vefeovi , perfoddisfare 
alla loro pdìonc coniro'h^iniaria- 
nl , erano tutto a un tempo Giu- 
dici , e Accufatori, 

GII Accadali I avendo fcacciaco e 
depodo tutti quei Vefeovi , fi divifero 
tra loro le Chiefe a lor piacinicu- 
10 . Di più inviarono per cucio I' 
Impero la Formula di Rimiiii , enti 
un Ordine Imperiale, che tutti quel- 
li , che ricufadero ubbidirvi e fot- 
cofcriverla, farebbero mandatiiii eli- 
■ io; Accado ed Eudodìo di Antiochia 
nuli* altro avendo più a cuore che 
di abolire , fe lo avedero potuto , la 
Fede NIccna . Qiieda srorzaia fo- 
fcrizione fu l'origine di Infilili 1 ma- 
li ; riempi l'Impero d, turbolenze , 
ed elpofe la Chieia ad «az perfe- 
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cwione eguale a ^ella degli In» 
)>cta:ori Pagani . „ Xa rofrriiione , 
,, dice il Slg- Tillemoiit ,'fu una 
„ delle difporizioiii necelTarie per cn« 
„ trare , e per confcrvarfi nel Ve. 
,, fcovado. Quelli, che fino allora 
,, fi ei>:io nioilrati invincibili , ce> 
,, dettero a quella burrasca ; e fie lo 
„ fpirito loro non cadde nell* Ere. 
,, fia , la mano v! accoafcntl : po> 
,, chi andarono efenti da quella dlf. 
,, grazia , non effendavi fiato che 
„ fa loro vìrtfi che li faccfie refi. 
„ fiere generofaraente . Dio II con- 
,, fervi) , allinchd cl reftiffe ancora 
„ qualche feme , e qualche tralcio 
,, per far rifiorire Ifraello , e dirgli 
,, una nuova vita pegli liiflulTi deU 
,, lo Spiri o Santo •• • 

S Ilario di Poifiers , che era al. 
torà a Cofiiiitlnonoli , fu di quello 
nùmero. Vedendo che la Fede era 
in peri' olo , perchi! I Vef ovl Oc- 
cidentali cr->no fiati ingannar! d Ila 
Furiiiula , che fi era fitta loro rice- 
vere a Ri mini , dimandb udienza 
ali’ Imperatore con uno Scritte , In 
cui fa vedere l'abufo di tante For. 
mule di Fede , e fi off: ri di provar, 
ne la rcoavenevoiciza in faccia del 
Concilio . Ma gli Ariani , dVver gli 
Accaclani , rlcufarniio la fua disfida , 
e lo fecero rimandare a Poiticrt , 
qu.t' uomo , /he inquietava 1* O. 
rience . 

S Girolamo nota , che ifn buon 
numero di- Vefeori fi obbligarono 
fino dì far unione cogli Ariani fot* 
to preirfto di aver la pace, e di ob. 
bedlre a1I*Im|>etatorc. 

Ecco, dice S. Gregorio Natian. 
Zeno , quali furono le confeguca. 
ze deir ffenza di S Atanafio Ec. 
co qua! furono te firagi, che I ni* 
mici della veritì fecero nella Chic, 
fa , dopo averne sbanditi qaelli , che 
n’erano I Cufiodl . Zt'om IV. t. 
14 S*V Sulp i, f. 4 }Z. Orti. or. 
»« p. 1*9 

Costantinopoli ( c. di ) 

fecondo GeiKrale , l'an. }*i- Que. 
fio ConrPiv fu convocato per or. 
dine dell* Imperador Teodofio . I 
motivi principali di quefta convoca* 
zione furooo per farci cenfetmare la 
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Fede Nicena ; per dar un Vefeovo 
alla Chiefa di Cofiantinopoli ; per 
proccurare la riunione delle Chiefe, 
e farvi dei Regolamenti per il be* 
Ile della Cbicu. C' intervennero I 
VefeovI di tutte le Provincie di O» 
riente, fuorché di Egitto i e fecon» 
do U opinion pifi connine , fe ne 
contano cenrinqiiama Le foferizio. 
ni mofirano i nomi di cenquannta. 
due I più rlHiiomati di nurftl Ve* 
feovi erano S. Melezté di Amio* 
chia , S- Gregorio Niffeno, S. Pier 
di Sebafie fuo Fratello, S. Amfilov 
chio , S. Pelagio di Xaodicea , S. 
Eulogio di Edeffa , S. CiritTo ^ Gr» 
rufilemme , Ellidlo di Ceftrea li» 
Cappadocia. Diodoro di Tarfo, Ac- 
cado di Berea Non vi fa Concilio 
nella Chiefa, dice il Sig. Tyiemoac, 
nel quale fi trovino ia maggior nu. 
mero Santi e Confeffori ; ma ve n* 
erano altresì, che aveano delle qui* 
llià molto dlverfe . 

Non fi vede che vi fiano fiate né 
Lettere , né Deputati Inviati per 
parte di Damalo, né degli altri Oc- 
cidenial! . Tendefio non avea ragù- 
nato quefio Concnio, che dall' O. 
riente, perché gli errori, che vi fi 
volevano condmnare, nonaveancor- 
fo, fe non nell* Oriente . S. Melecto 
prefedette dapprincipio a quell* Af- 
femblea , ma I fuoi incomodi 1' ob- 
bligarono fpeffo ad affentarfi . 

SI trattb folle prime di db , che 
rlfgoardava la Chiefa di Cofiamino- 
poli : fi dirhiarb , che MafCmo, 
chiamato il Cinico, non era fiato, 
e non era Vefeovo; che la fua Or. 
dinizione , e tutto cib ch'egli avea 
fatto in quella aoaliii , era ìllegitii. 
mo , e che egli era un* ufurpa'ore 
della Chiefa di Collant inopoll . Fa 
eletto in foa vece' S. Gregorio Na- 
ilanzeno ; fi fece violenza alla fua 
modeftla ■ fu obbligato ad onta dei 
fuoi gemiti • e delle foe grida ad ac* 
Tettar la Sede di Coft^ntinopoll , e 
fu collocato quali foe malgrado fui* 
la Sede Vefcovlle . 

In quello mezzo Dio traffe a sé 
S. Marzio dalla fodeti di quella 
moltlrodlne di VefcevI ,che egli avea 
voluti uftimenj di fua pieth . Dopo 

la 
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la fua morte prefedette al Concilio Zoo fecondo Canone 1’ antica 'Lef* 

S. Gregario Naaiaiueno • Qoefto gr^in ge della Chiefa , autorluata dai 
Vefcevo fece allora tutti I fuolifor. quarto, quinto, e fcfto Canone Ni- 
li , perché Paulino folTc lafciaco al ceno , 1 qtiall prcfcrivoiio , che le 
governo della Chiefa di Antiochia ; elezioni del VefeorC di o^.nl Pro- 
c quello egli operava colla inira di vincia fi faccfiero da quelli della 
fedare lo Scifma , che divideva quel- fiefsa Provincia, e dal Prelati vici- 
la Chiefa i ma inutili furono tutte ni, che quelli avclTer voluto chia- 
le fue foliecirudiiii . I Vefeovi di mare i il che fi riferifee non por ai- 
E 5 Ìt;o, e di Macedonia , che arriva- le eleiioni, ma In oltre a tutti gli 
Tono, fi oppofeto a’fuoi tuoni con- altri affari della Chiefa ; contntto- 
lìgli ( fi mollraruno fuol nimici, e ciò non fi deve conchiudere, che i 
criticaroni) la fna elettone folto pre- Vefeovi pretcndeffero proibire di ap- 
lello , eh’ cfleiido Vefeovo di una pellaré a Roma. (Quello ficlfo Coti- 
Sede , era Agio fatto pafiare ad none dì alla Chicla di Coflancino- 
un' altra ; il che indufle S. Grego- poli la prerogativa di onore , olTia 
rto all’atto pid eroico , che fu di il ptini > pollo dopo quella di Ro- 
Inppllc.ire 1 Vefeovi di permettergli ma, per quella foia ragione , che 
di rinuniiare la Sede di CeHaniino- Collant inopoli era la vera Roma : 
poli, fe la' fua demiffiooe dovede quindi è che quello Canone incon- 
proccurare la pace ; Il che in fatti trì> molte difficolti predo la Corte 
egli ftee , dopo aver gii fatto re- di Roma , e le confeguenta furono 
gnare l'ordine, e la nietì di una molto fetie ; Imperciocché in vece 
maniera animiralllc nella Chiefa di di una fempllci Digniti per la Sede 
Colbmino)ioli . Fu fclUtolto in fua di Collaiuino|>oll , ben predo dlvcn- 
vece Nettario Io qnedo Intervallo, t6 una Giurlfdizione molto edefa. 
Teofilo d’ Alelfandria piefcdette ai li terzo Canone , che non fi tro- 
Concilio' Nettarlo era ftath Prete di va nella Raccolta di Dionigi il Pie- 

? n';lla Cittì , e lungi dall'cirerC c- colo , rlfguarda la Diiciplina della 
ercitato ne* gradi inferiori , come i Chiefa, e vuole, che ogni forra di 
Canoni preferivevano , non era egli perfone lìano ammeffe ad accular i , 
ancora nemiuen battezzato • Molli V efeovì , e gli altri Ecclefiadici 
dicono, ch’egli fu eletto dal Par- degli aggravi, che preiendedero a- 
tlto dei Vefeovi , che avcaiio me- verne ricevuti ; ma che per quello 
Arato p-’ft padioiie contro S. Grego- rifguarda le materie Ecclelìalliche 
rio . Altri, ch’egli lode Inmlzato non fi drvgn ricever le accufe , ni 
dal Popolo, da cui era mol Idìmo di F.reticl , ni di Scìfmatici, nè di 
amato in grazia della fua dolcezza ; perfone fconinnicate , o depode , o 
e che fu confagrato dai ceiicinquan- accufate di qualche delitto, fe prU 
ta Vefeovi , molti de’ qual! , fecoii- ma non fi fono giuAlficare 
do Sozomeno , fi erano dapprincipio li fectimo regola la maniera, oo- 
oppofti alia fua elezione . Checché de gli Er.-tic! devon’ edere riceva- 
ne fia , Nettario fu quegli , che pre- i!; vai dire , che altri faranno fo- 

ledeice al Concilio loblco dopo la lamrntc obbligati a prefentar una 

■ fupplica, e anatematizzare ogni for- 

Non fi fa preelfamente in qual ta d’ Efefie , dono di che fatanno 
tempo feguiflèro gli Atil podcrlori f. gnatl ler ricevere lo Spirito San- 
dei CoiKilio* to , ed unti col Crifma in fronte , 

Si travagli a riunire i Macedo- gii dCchl, il nafo , la bocca , 1’ o« ' 

alani , e fu loro proiodo di rice- recchic ; ed altri faranno ricevuti 

vere il Concìlio Nicciio i ma vollero come Pagani , catechizzati, eforcit- 
piiutoflo ri ir.irfi , e II Con, Ilio gli zati, e battezzati . li Concilio avea 
dichiari) Eretici. Si fecero poi mol- in vlft.z varie fort^ di Eretici. Del- 
ti frolli la prima cladie erano gli Ariani , | 

i-o fiefib Concilio rianovb col Macedoniani, i NovazUoi, 1 Quar- 

tude- 
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todccimanl . e gH Apo11ln»rl(H . 
Delti recou<li ertilo gli £ui)oniia< 
Ili , I MomanlUi t I Sabellani, ed 
altri ; ma quelli Eretici , cheli Coii« 
cilio coma oda di baticziare , o non 
aveano del tutto ^ricevuto il batte- 
fiaio; o non lo aveano ricevuto fe- 
condo la forma della Chiefa . 

Per cib che rifguarda la Fede , 
li Concilio condannò gii Ariani , e 
gli Eiinomiani , i quali impugnava, 
no la Divinità del Verbo i i Mace- 
doniaui , che negavano di riconofce- 
re quella dello Spirito Santo; e gli 
Apolliiiarlfti , che didruggevano Ja 
verità della incaruaaione , e quelli , 
c quelli erano già dati condannati 
tn pili Concii; particolari . 

Il Concilio decìfe , 1- che lo Spi- 
rito Santo è confolhinriale al Padre 
c ai Figliuolo . a. Confermò il Con- 
cilio Nlceno , e anatematii2ò in {ferii- 
to tutte le nuove Erefie. 3. Dopo 
aver approvato ciò che avean fatto 
di beae gii altri Conci! fece una 
Profeilìone di Fede piò ellefa , nel- 
la quale fi crede con fondamento , 
che ci folTe Inclufo il Simbolo , che 
la Cbieia Latina e la Greca canta- 
no alla Meda, s comprende quello 
Simbolo quel di Nicea tutto intero 
con alcune aggiunte > altre intorno 
al Miflero della Incariiarione , a 
motivo degli Apolliiiarllli , ed ai- 
tre Intorno allo Spirito Santo , in 
grazia de'MacedonianI . Qnlndi dopo 

S uede parole del Simbolo Nlceno : 
/li fi i incafnuto ; quel di Coltan- 
tinopoli vi agginnfe, di Spirito 
to , * di Morto t'orlino . li Simbo- 
lo Nkeno dieea folamente : Bili b» 
potUo , Od è riforto il torto g forati ; 
0 nfeofo ni doto ; 0 di li vtrri o 
linditnro i vivi od i morti ; ed il 
Codantiimpolltano dice : £g/i i finto 
Ctoeififo por noi fotta Pontio Pilo, 
to i fili tn pntìto , td i fintoftpol- 
to, 0 rifufeitb U rrrto gf«r»ooi fo- 
tondo lo Stritturo : Olii i nfttfo ni 
Citio, 0 fiodt nlln dtfirn Jol PO‘ 
dro i 0 Vtrri di nuovo con glorin n 
llndienro ì vivi od i morti ; il cui 
Sitino non nvtri mni fino , 

li Simbolo Niceno diceva fempll- 
ceoaeiite : iVoi crtdinmo nittttl noi- 
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10 Spìrito Snnto ; e non. parlava 
della Chiefa. Quel di Codantinopo- 

11 dice ( Koi crtdinmo nitrosi nello 
Spirito Snnto , Sii«ort , t vivìfienn- 
tt , il funi procedo da! Pndrt , t dnl 
Pillinolo i cbt i ndornto e ilorìfitn. 
to tot Padre 0 col Pillinolo , et» 
in pnrinto poi Profeti . Noi erodine 
mo in ttnn foln Cticjn , Santn , 
Cnttplìen , 0 Appofiohen : Noi con- 
fofnmo un Bntteftmo por In rtmif- 
fiono de’ petenti i noi ajpoltinmo In 
Rifnrrttlone de’ Morti , t in vitto 
dtl fttolo futuro . Amtu . 

Tutto il principio del Simbolo di 
Codaminopoli d'io dedd, che quel 
di Nicea ; e qnedo 2 i> Simbolo , 
che fi dice alla Meda . 

Quello Concilio fecdqnefte aggiun- 
te per irplegare pili chiaramente gli 
Articoli attaccati dagli Eretici , cd 
elcludere 1 fai fi {enfi, che Apolli- 
nare, Valentino , e Macedonio gli 
davano. 

In tal maniera, dice il Signor TlI- 
lemont , quedo Simbolo si dotto , 
SI falutare , e sì degno della grazia 
di Dio, che lo produfle, fu bade- 
vole per idrnirci perfettanieiiie della 
vera Fede intorno al Padre, al Fi- 


gliuolo , e allo Spirito Santo , e al 
Midero della Incarnazione . il Con- 
cilio dice folamente, che lo Spirito 
Santo procede dal Padre ; |l Latini 
vi hanno poi aggiunto, 0 dnl Pi- 
lliuolo: che fu In progrelfo nnaoc- 
cafione al Greci di qurrelarfi idei 
Latini. Qued'additloiie Filìoiui co- 
miiiciò in ifpagna l' anno 47>. Le 
Chiefe di Francia fecero poi lodef- 
fo ; e quella di Roma le ha imitate 
dopo il Pontefice Paolo 111. 

Di tutti gli Atti di .quedo Cou- 
tllio non ci redano , che U Simbo- 
lo e 1 Canoni colla Lettera , che 
egli iiidrlzra a Teodofio . Quedo Con- 
cilio è rlconofcluto per il fecondo 
Concilio Ecomenlco , in grazia del 
confeiifo , che T Occidente diede m 
appreffo, a quanto era dato decKo 
intorno la Fede . Ttod. t- P- <• 7- 
8. P. Soxom,' A. V. c. e.p. 

71*. n. Citon. Pr^p. Fncuud. L. 

V. e. 5. p. "• 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) I’ 
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*n. %%i tenuto per fedire !e diri* 
Coni di Antiochia , di cui Flaviano 
èra ftato eletto Vefcovu nel Conci- 
lio precedente • vivente ancora il 
Vefcovo Pauiino. La maggior par- 
tc di' Vefcovi , che aveano compo» 
ilo r ultimo Concilio , fi trovarmi 
ptefemi anche a quello . Non fi fa 
nulla di pofiiivo dejl' avvenuto in 
quello Concilio , te non che vi fi 
tonfermb ia eLiione di Flaviano : 
fcrlfleto i Padri un'altra Lettera agli 
Occidentali per ifeufarfi d' andar a, 
Knnia , dove nel tempo «elfo tenc- 
vafi un Concilio i imperciocché S. 
Ambrogio, e i VefeovI d'Italia, s’ 
erano doluti , che gli OrUiitali fi 
folfero raunati per isfuggire il Con- 
cilio di Roma . Soggiungono a que- 
lla lina dichiaraiionc elprtlfa della 
lor Fede , tanto fopra la Trinità , 
che fopra la Incarnaiione . Dicono 
poi che i Canoni di Nlcea volen- 
do , che le Ordinazioni di ogni Pro- 
vincia fi facciano dal Prelati della 
(t-ffa Provincia , Nettario dum;ue 
era (tato elfCtu Vefcovo di Cod.n- 
tinopoiì fecondo le tegole , picrché 
elcito nei Concilio Ecumenico di 
quello nome ; e che avetno ammef. 
la la Elezion di Flaviano per la Se- 
de di Antiochia fatta da cotta la 
Diocefi d' Oriente i e riconofciuio 
S. Cl'illo per legittimo Vef ovo di 
Gcrufaleivnie . Tétti. L, F. e. 9, 

P 7«4- 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) 1' 
an. Teodofio vi raunò da tutte 
Je parti 1 Vefeovi di tutte le Sette 
per riunirle tutte ; e furon tutte 
condannate dall' Imperatore , toltane 
Ja Cattolica . E' da credere , che 
quel Ptincipe c-nfuliaffe I Vefeovi 
fattollcl , ch'erano in quel Conci- 
lio ■ Socrate dice , che avendo letto 
le varie lor profelfioni di Fede , ri. 
getth tutte quelle , che dividevano 
la Trinità , e non aoprovb , che 
quella del ro»/o/J«»z/<«// . F/. 

Soc. V. C- IO. Sotom. yjJ C. ri. 

COSTANTINOPOLI f C. di ) 1’ 
an. 194. alli 19- Settembre , tenuto 
perii Dedicazione della C.hltfa degli 
Appoftoll , fai’bilc.ita da Ruifino , 
Prefetto del Pretorio allora onnipo- 
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tenie ; e che avea fatti raunare • 
Vefeovi per quella cirimonia . Vi li 
trattò dappiincipio della controver- 
fia tra Bagado ed Agapio , i qual! 
contendevano l’uno all'altro 11 Ve- 
feovato dì Bollri Metropoli d’ Ara- 
bia . Nettario di Coltaiuinoi>oli prc- 
fedeva in prefenza di Tcofilo d’ A- 
leflaiidria , e di Flaviano d’ Antio- 
chia . Vi fi declfc , che il numero 
di tre Vefeovi, ch’é fuffi. lente per 
I' Ordinazione , non baftalfe per la 
Depofizioue . 

COSTANTINOPOLI (C. di )l’an 
tenuto da otiaranta Vefeovi a fa- 
vore di S. Giaiigtlfollomo , iiiglufia- 
niente dcpolto nel Concilio di Che- 
ne per aver ricufato di comparirvi, 
L’ Imperatore lo efilib , nu il fuo 
efiUo non dutb pHl di un giorno ; e 
ricornb quafi in trionfo a Collanti» 
uspoli . , , 

COSTANTINOPOLI ( falfo C. 
di ) l’anno 4 >}. S. Giangriloltomo 
vi fu depolto per la feconda volta . 
Ptetendevali di far valere contro del 
Samo 11 quarto Canone del Concilio 
Antiocheno , che dice; che fe un 
Vefcovo depollo da on Concilio 8 
ardito d’ingerirfi nel niiniftcro , non 
avrà più fperanza di edere riftabill- 
ro in un'altro Concilio. I iiimict di 
S. Giaiigrifollomo pretendevano , eh' 
egli folle nel cafo di quello Canone; 
ma i fuoi ami.ì follenevano , che 
quelli Canoni folfero fiati fatti da- 
gli Ariani contro di S. Atatiafio - 
Ad onta di quella ragione , la caba- 
la macchinata dai Vefeovi , ch’era- 
no fiati fedoni dalla liberalità della 
Corte, e dall’odio dJIa Imicratrire 
EudolTia contro dei Samo , trlojifb 
della di lui Innocenta . Fu egli 
fcacclato di ColtamlnopoH per or- 
dine dell' Imperatore Arcadio , e 
mandato a Cucuzo nella Armenia • 
E* vero, che quello Principe difle 
ad Accado di Berea , e ad Antioco 
di Tolemalde , che guardaflero di 
non avergli dato un cattivo confi- 
glio , ma qiieiH rifpofero francamen- 
te I Afoi I» pTiniUmo jvl wojfro e<- 
po Id itptfiiioiti Ài Giovanni , Tut- 
ti quelli ch'erano attaccati al Grl- 
foltomo foffrirono uua crudele per- 
fcc«- 
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fecdilone . Arfaciu fa eletto Jo fax 
vece . FJ. Hìjt. Etti, Pulltul. p. 77 , 
Stcr. VI. t. ig. Sattm. Vili, t, x.->. 

COSTANTINOPOLI ( C. di ;l' 
anno 4x6. (>er ordinarvi il Vafcovo 
Sifianio . 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) 1’ 
an. 4 tl t. Novembre , tenuto 
da S. FUviaiio , Vcfcovo di Co(tan< 
tino|roli , p;r U condanna di Cuti- 
che. EnicHo di Dorllto vi prefen* 
tb una Supplica contro quello Erc> 
fiarca, di cui oioLo linporca farne 
^u) conofeere la pcrfoiia e gli errori . 

Eatichc era Abate di un Mona- 
itero riguardevole fuor di Colt-nci> 
nopoli , e facsa profellioiie di gran, 
de umilti . Era gli di cti molto 
avaiuata quando comincib ad c0cr 
tenuto in conto d’ Eretico. S. Leo- 
ne lo chiama , vecchio del pari im.' 
prodente e Ignorante . Ma la foa 
Ignoranta era accompagnata dalla fu- 
■erbla > Imperciocché qiiel che le 
fece cader iieH' errore, fu, che nei- 
le oleurici del Millero della inear- 
naxione , volle feguir pfotioilo il 
proprio lume , di quello che atte. 
nerii alla dottrina delta Chlefa. Ef- 
fendoii egli meflb incapo di combat* 
tere TErcfia di Ncilorio , il quale 
voleva fecondo le Tue efprellìoni , 
che II Flglluol della Vergine non 
dblTe piQ che Uomo , e non Dio ; 
egli all'Incontro fofteneva , eh' egli 
era Dio , e in gulfa che non era 
Veramente Uomo , e non avea che 
l’apparenxa, e non la veriiidelcor- 
pò umano. 

Neltorlo non voleva , che 11 Ver- 
bo fi foffe fatto uomo unendo la na- 
tura umana alla fua perfuna Divi- 
na 4 ed Eutlche voleva , eh' egli tì 
folte fatto uomo col far della natu- 
ra umana e della divina una fola 
foSaiiza e natura . Il punto princi- 
pale di fUa Erelia , e che fu abbrac- 
ciato da tutti I rami ufcltl di 'que- 
llo tronco infelice , era , Il credere, 
che ci folTe In Gefucrllto una fola 
natura , e che non li poteffl- dire , 
che ve ne fofl'ero due , imperciocché 
egli follenne oflinatamcntc quello 
errore , nel Concilio di cnl parlia- 
mo , feuta volerlo correggere . 
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Pet renderlo meii odìofo « diifcii 
che Gefucriflo era di due naturo 
avanti l’unione, ma che dopo 1* u- 
nione quelle due nature nonne fer- 
mavano che una. Quello errore por. 
lava fece delle (Irane confeguenae , 
imperciocché EutLhe toglietido a 
Gefticrillo la verith della natura u. 
malia , gli toglieva la qualità di 
Mediatore : diltrnggeva la verità de' 
pailnientl , dc|Ia morte , e della ri- 
furrezioile del Salvatore , poiché tnt. 
to quello apparteneva alla natura 
umana , e non all'apparenaa del cor- 
po paliitHe e mortale ; e alla Dl- 
vbilcà tlelTa , poiché quindi ne fa- 
rebbe feguito, che la Iteffa Divini, 
tà avelie patito la Croce c la mor. 
ce , e In una parola , che Gefucrl^ 
ilo foìTe nn uom fallo 0 fantafma , 
e un Dio palGbile. 

Parve, che Eutlche t' Impegnaf. 
fe a poco a poco Li quello errore . 
per la fila avverfione a coloro, cho 
egH avvKavali eflere Ncitoriani } 
come a dire Diofeoro di Tarfo , e 
Teodora di Mopfoefta . Spatfe poi 
Il veleno di fua Erelia non (nifcrit. 
IO , ma col difeorfo , parlandone a 
lungo con quel numero grande di 
Monaci, cui governava, furto pre- 
tetto di dar loro delle Iftruiienl « 
come a* Secolari . Sgraaiacailiciite 
riufcl egli nel fm difegno, e ci fe- 
ce cader molti fempllcie pocoiilroc. 
ti nella Fede . Qiiefla Erefia avea 
già fatti de'proerrfli fin d.ill’ anno 
recedente, poiché fin d’allora Teo. 
oreto combattcvala co’fuol difeor. 
fi e co’fuol Scritti. Eufeblo di Do- 
tlleo fa quegl! , che pio di ogni al- 
tro fcgnalb n fuo telo In quella oc- 
cafionc; e fi dee rlfgiiardare come 
l’origiii prima della cMidartna d'Eo. 
ciche. Efiendo egli ancor Laico, e- 
ra già Inforco ad Impugnare 1 ' em- 
pietà di Nelloilo 

Dopo aver (ndamo tentato di far 
>I , eh* Eutlche fi ravVedefià del fuO 
errore , egli avverti S. Flavlauo di 
cib che pafiàva , e profittando del 
Concilio , che S. Flavlano teneva 
per alcune difierente inforte fra il 
Metropalltano di Ì,ldia e dne fuoi 
Suffra^ueif prefen^^ egli una Iflan- 
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ta al Concilio , colla quale accufa- 
va Eutlche*d’ Erefia , e dimandi 
colte piu urgenti cuiilidcraaioiil , che 
non fi tralcurafle quello affare , e 
che folTc fatto comparir Euciebe i 
il che fu tolto ettgulto . 

Nella feconda ^ffione dell! iS. 
Novembre , dove iruvavaiili diciot* 
cu Vefeovi , li lelTe , a centire della 
dimanda di Eufebiu , la feconda Let- 
tera di S. Cirillo a Neltorio , con- 
fermata dal Coucllio d' Efefo , e 
quella colla quale s' era egli riuni- 
to cogli Orientali . Dopo quella Let. 
tura Eufebio dichiarb , che quelle 
Lettere contenevano la fua Fede ; che 
con quelle egli combatteva coloro , 
che Impugnavano la dottrina della 
Chiefa . S. Flavlano dicbiarb , eh* 
ci riceveva quelle due Lettere , ed 
cfpuncndu più particolirnience la fua 
Fede fupra il M Utero della Incarna- 
zione , dilfe, che Gcfucrillo è Dio 
perfetto , e uomo ]>crfertu , confo- 
llanziale al Padre fecondo la Divi- 
nità , c alla Madre fecondo l' umani- 
tà i che di due Nature unite In u- 
na fola perfona ne rifatta dopo I* 
Incarnai'iuiie un fola Gvfucrilto . 

Dopo quella «fatta profelTione di 
Fede , che tutti i Vefeovi appro- 
varono cui lor pareri , e che lo fu 
anche in autentica forma in pro- 
gredo dal Concilio di Calcedunia , 
el foggiunfe i CHun^ut ammittt 
PUH C’iJenja contrariti , noi lo 
pariamo Jai Miittiiri iteli’ /fltart , 
i dal Corpo fac’O della Ctiefa . 
Tutti i Vefeovi confermarono la dot- 
trina di S. Flavlano , e opinarono lìc- 
.come lui. Trattanto Eutìche , che 
era llato citato al Concilio , rifpofe 
ai Deputati, ch'el non poteva ve- 
nir al Concilio, perché fin dal prin- 
cipio del luo ritiro, avea fatto pro- 
ponlmenis di non piQ ufeire dal fu o 
Monallcrot eh' Eufebio era fuo ni- 
miou ; e parlando di fua credenza , 
dilfe, che quand* anche gli fi mo- 
ilralTe nei Padri , che Gcfucrillo fi 
di due Nature unite i|>ollaticameii- 
te , egli non ammetterebbe quella 
Dottrina . 

I Deputar] avendo fatta la lor re- 
lazione , nella terza Setliune , della 
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rifpoHa di Euiiche , il Concilio giu» 
dicb opportuno di farlo citare per 
la feconda volta ; c in quello inter- 
vallo Il vedficb nel Con. ilio , che 
Euiiche mandava a foctofrivere nel 
Monai(cr) un Tono , ovvero uno 
Scritto, di cui s'ignorava l'Autore , 
e che egli lliidiavali di far dichia- 
rare i Monaci a fuo favore . 1 De- 
putati del CuiKilio elTvndofi portati 
da Euiiche per citarlo la feconda 
volta a comparire , egli perfillecce 
In dire , che non poteva violare |t 
pro-onl.-mmo fatto, e volle di nuo- 
vo eh orrc db che ei credeva Uno 
del Deputati avendolo interrogato, 
per qual natura 11 Verbo avelie vo- 
luto rlleiare la Natura Umana ; e- 
gli dclufe la quillione , dimandando, 
che gli fi iiiollrallero le due Natu- 
re nella Svina Scrittura; c che egli 
non acconfcntircbbc mai a quella 
maniera di parlare . 1 Deputati aven- 
do riferi. o la ri polla di Eutiche al 
Concilio, fu dcciib, che fi dovelfc 
citare per li terza volta . Euiiche 
non afp:C(b la terza citazione i man- 
db al Concilio I' Abate Abramo , 
perche vi pailalfe in fuo nome i ma 
gli fu rifpollo , che Euiiche era in 
dovere di venir a giulliiicarli . Nel 
tempo llel’o elfcnduèli Hata fatta la 
terza citazione , rnpole , che ver- 
rebbe al f.onciiio 11 Lunedi leguen- 
te za. Novembre. 

I Padri, a! prieghi di Flavlano, 
che era pieno di canta per Ini , ac- 
cordarono quello indugio ; ma Eu- 
lichc approlitib di quello fpazioper 
ricorrere al poter di Ctifapo , di cui 
era egli Padrino ; e col preicllo , 
che la fua vita fulTe in perìcolo , 
s'egli li prefentava al Concilio, iic 
ottenne una fcorca numerofa dì fol- 
dacl e di Ufliziali del Pretorio per 
accompagnarlo al Concilio . L' Im- 
perator Tcodolio gli diede inoltre il 
Patrizio Florenzio |>erchfi lo alTiHef- 
fe nel giudizio del Concilio; al che 
li oppoleS. Flavlano, rapptefentan- 
do, quali o Itrana cofa foflc veder 
un Uliizial di Corte alfiltcre a ut] 
ailàrc di tal natura ; ma inuUI- 
nience . 

II giorno della Scllioiie , za. No- 

vem- 


( 
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vembre , i Veftovi efleDdon rauna* 
ci al numero di trenta in circa , K 
dimandò , fc Enclcbe roffe venuto, 
e ficcumc ne andavaiio in traccia , 
egii arrivò con gran fafto , acconu 
pagnaco da un gran numero di Mo. 
traci e di Coldat! , Uii'Uffiziaie pre- 
feiiib ’l Concilio una Leccera dell’ 
Imperatore , e Florenrio arrivò po< 
co dopo . Il Concilio fcee prima Icg. 
|ete gii Atti dclIcSeiSoni preceden- 
ti . Si dimaiidb a Cutichc , s' egli 
credeffe l' linlou: delle due Nature , 
e rifpofe, che la credea , fecondo 
le fue Idee, delle due Nature avan- 
ti l’unione. Euiebio io interrosò $' 
egli credelfe , che vi fjITerodne'.N'a- 
ture dopo I* lucarnrtiotie , echeGe- 
fuctifto folte Conloltanziale agli uo- 
mini fecondo la carne . VedeiidoQ 
tiretto a rifpondere, e non tro.'an- 
do piO futterfugio , ril'pofe , che 
non era venuto a difpatare , ma a 
render conio di fuaFede, e prefen- 
tb nel tempo fteflo un foglio, ch’ei 
difle contenere la fua ■profelIloHe . 
GK fu comandalo di leggerlo , ma 
ricusb di farlo; e S. Flaviano non 
giudi. b ben fatto ricever quel fo- 
glio, e diite ad Eutiche , che non 
v' era bifogno di fogli per render 
conto di fua Fede . Eutiche repli- 
cb , che egii confeitava , cheGcfu- 
criilo , Incarnato , era venuto a] Mon- 
do dalia SS. Vergine , e il era rcii- 
duto Uomo perfetto per la uoilra 
Salute . 

Siccome S. Flaviano voleva qual, 
che cofa di pili precifo, gli doman- 
db , s’egli credelte , che Gefucriilo 
folte Confoflanz!.ale alla Madre fua , 
e a noi fecondo 1’ Umaniia , e che 
egli folte di due Nature . Quanto ai 
primo punto rifpofe , di efier pronto 
■ confeOarlo , giacchi ii giudicava 
opportuno che ei lo dicefle . Quanto 
al fecondo , e rifpondendo alla In- 
terrogazione dlTlorenzio , (Mite , che 
egli era flato di due Nature avanti 
r unione , ma che dopo l' unione ei 
UOI 1 riconofeeva che una foia Na- 
tuta , Baiilio di Scleucia gii replicò : 
S* V9Ì non fonftffatt dui Naturi 
dopo l’ unioni , poi ammiUiti un 
mi/cutlio , I unn confusomi fu 
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detto elTer necciìario , che egli anate* 
matiizaffe tutto ciò, chegra contrario 
a quanto erail Ietto di S. Cirillo t 
ma égli lo ricusò aftulutamente , 
dicendo, che fe folte egli flato tan- 
to fgraii ito per far qucfto , avreb- 
be creduto di anatematizzare i fuol 
FadrI . Alia qual rifpolla il Conci- 
lio 0 alzò, ed efclamò , ' che Euti- 
che lleflo era anatema • Gii Atti 
del Concilio rifecifeono a queflo mo- 
do il fatto . 

1 Vefeovi furoii'di parere , che el 
mcritaffe di citcr depoSo , ma pri- 
ma di pronunziar la fcfltviiZa , gli 
fi fecero nuove iflinzc per fargli ri. 
conolcere le due Nature dopo l' u- 
iiione . Lo fleito Florcnzio io efor- 
tò a coiifelTare le due Nature , fog- 
giungendo^ Jlnigli eh non dici di 
dui jflntuTt ^ 4ui Jintun non i 
Ortodojjo , m Eoliche nuli' altro 
rifpofe a tutte le «tonte che fe gii 
fecero, fe non che fi kggeflero gli 
Scritti di S. Ataiufio . indicando 
certamente , dice il S>g. Xillemont , 
qualche Opera attribuita a quel San- 
to , la qual pretcndcli folfe di A- 
pollinare . E ficcomc noii arrende* 
vah in nelTun modo , tutto ii Con* 
cilio efclamò, dicendo: Che non oc- 
correva penfarci pifi a perfuaderto 
quell’uomo oflinato, che non fi ot- 
terrebbe già nulla . Allora il Pre- 
te Afiero Tcfse la femenza di Depo- 
fizione , 

Conteneva qo fta Sentenza , che 
Eutiche efsciido flato pienamante 
convinto di feguir gii errori di Va- 
lentino , e di Apollinare , «ra mlva- 
to del tatto delia Dignità Eccle- 
fiafllca , della Comunion della Chic- 
fa , e del governo del filo Moaafle- 
ro , e che chiunque non fi feparaf- 
fe dalla fua converfazionc , farebbe 
feparato egli flefso dalla Comunione 
della Chlcfa . Quella Sentenza fu 
fegiiata da trema Vefeovi , « tren- 
tadue , e da ventitré Abati . Si 
pretende , che Eutiche dieefse bif- 
famente a Fiorenzio, ch'egli ap- 
pella vali al Concilio Ecomenico , 
e che gn diede , dopo II Concilio , 
una Copia dell’ Atto di appellazio- 
ne , eh’ egli diceva di averci pr;- 
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<enta(%. La condanna dì Euticlie fii 
fcgnata dagli Abati di Coltaniinopo- 
li , e dal Vefcovl di Oriente; ma i 
Monaci 'di Egitto rigettarono (]uefta 
condanna. Euiiche prefentb una Sup. 
plica all' Imperatore , e venne a ca- 
po colle Tue menaogne « e coi fuoi 
raggiri , di forprender Teodofio , e 
di impetrare da lui un Concilio uni. 
verfale . Vedi Efefo ( Latrocinio 
Sdì Zro £p. 16. 17. Coire, Tom. 
ÌJF. p. no. tftg p. 11*. 451. 

\ COSTANTINOPOLI ( C. di ) 
l’aii. J49. 8. Aprile. Vi 6 veriiica. 
tono gli Atti della condanna di £(■• 
tiche , e nc fu riconofeiuta la fin- 
ceriti . 

COSTANTINOPOLI ( C. di J 
1' an. 453. fotto Anatolio, Succeflo- 
re di S. Flavlano, morto pei catti, 
vi trattamenti I ch’egli aveafoiTcr. 
ti nel Latrocinio di Efefo . Fu te- 
nuto dopo la mone di Teodofio . 
Egli ratini) quello Concilio di tutti 
I Vefeovi , Abati , Preti , e Diaco- 
ni , che fi trovarono a CoHantlno- 
poli. Vi fi lede , e vi fi approvala 
Lettera.di S Leone a Flavlano coi 
Paflì dei Padri Greci e Latini , che 
ne appoggiavano la dottrina , e vi 
fi pronuniib, Atiatenia contro Nello. 
rio, Eutich'e, e I loro Dogmi . I 
Legati del Papa rendettero graile a 
Dio» |)er aver trovato quafi tutto il 
mondo unito nella flcfla Fede. Qluan- 
toai Vefeovi , che avean c^uto 
Ilei falfo Concilio di Efefo all: vlo- 
1 nie di Diofeoro , ve ne furono 
molti , che mo/lrarono rliKrefcIraen- 
to del loro fallo , e fi offerirono di 
condannar 1' errore col fuoi Autori 
per rientrare nella Coniuniotie della 
Chiefa j e col parer del Legati fi 
ordino» che lor fi accorderebbe il 
Governo , e la Comunion delle loro 
Chiefe Coiff. Tom IV. p. 511. d 
COSTANTINOPOLI ( C. di ) 

1 an. 459. tenuto dal Patriarca Gen. 
nadio , contro i Simoniaci . Noi ne 
abbiali) la Lettera Sinodale fenii 
Data. D. M. 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) 

( non rlconofciuto ) 1’ an 47J. Fu 
tenuto in grazia della riputazione di 
Timoteo Eluro , Vefeovo di Aledàn. 
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dria , contro il Concilio di Calccdo- 
nia , GII Eretici condannati furoii 
riiiufii nelle lor Sedi , tra gli altri 
Pietro il Fulone . 

COSTANTINOPOLI ( C, di J 
dell’ an 478. temilo dal Patriarca 
Accaciu . Pietro il Fulone , Giovan- 
ni d'Apamea, e Paulo di Efefo vi 
furono condannati . D. M. 

COSTANTINOPOLI f C. di ) 
1’ an. 491. Vi fi confermb il Con- 
cilio di Calcedonia fatto il Vefeovo 
Eufemia , che aveaio gli fatto ri- 
cevere all’ Imperaior Anallafio prl- 
ma di coronarlo . 

COSTANTINOPOLI ( falfo C. 
di ) l'anno 497 nel quale i»Vcfco- 
vj ebbero la vlliì di deporre , e di 
fconiunicare 11 Patriarca Eufemi* , 
eleggendo Macedonio , per una vii 
rondifccndenza all' Imueraiorc Ana- 
fiafio . 

COSTANTINOPOLI { C. di ) 
l’anno Jit. alli ao. Giugno fattoi’ 
Imperaior Gtulliiio . Il Patriarca 
Giovanni raunb 44. Vefeovi a que- 
llo Concilio ; gli Abati delia Club 
in numero di cinquantaquattro , cl 
prefetltarono Una Supplica al Conci- 
lio per ottenere , che fi delle luogo 
nei Dittici ad Eufcoiio, e g Mace- 
donio . Tutti quelli eh* erano flati 
efiliati per notivo di quelli due Pa- 
triarchi furono richiamati e rillabi- 
llti nei loro podi . I quattro Conci- 
I j Generali , e S. Leone futon altre- 
sì mefii nei Dittici; Severo Antio- 
cheno fu anatematizuto. Quello de- 
creta fu fparfo dappertutto , da Gio- 
vanni di CollantiuopoH con un’ Edi- 
to deH'Imperatore ^r farlo efegul- 
re. Tom. V. C. p. 173. 

COSTANTINOPOLI ( AITcmblea 
generale di ) lo llefso anno , il Gio- 
vedì Santo z8. Marzo. Giovanni di 
Coltaniiuopoli fu riunite al Papa , 
dopo aver dichiarato, ch’el riceve- 
va I quattro Concili , e che condan- 
nava tutti quelli che aveano volu- 
to comravenlrcl . Accacio di Cafiao- 
tliiopoli fu cancellato dai Dittici 
con Fra vitto , Eufeniio, Macedo- 
nio, Timoteo, e I nomi degl! Impe- 
ratori Zenone ed Antllafio. 
COSTANTINOPOLI ( C. di ) 
l’in- 
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I* anno Epifanio vi fa eletto 
Pacri^trca ói Cnllamiiiopoll aill 15, 
Felbrajo , in luogo di Glovaiiil , 
che era morto al principio di queft* 
•ano 

COSTANTINOPOLI ( Coiiferen- 
Ita di } l'anno 5} a tra i Cauolici 
e I Severiani . Quelli furono confa- 
e ve ne furon di inulti eh: ricu» 
trarono nella Chiefa . 

COSTANTINOPOLI ( C di ) 
l'.aiino 5}d. tenuto dal Poiiiciice A- 
apito . Vi li de|>ol'c Aniimo I ch'era 
aio fatto Patriarca di CoHintino 
poli, in gratia dei buoni ulEiid il' 
Imperatrici Teodora, per aver ri.u- 
faco dt dare una confeflione di Fe- 
de Cattolica , ( luiMicio^che era cu- 
llai nimicilfimo del Concilio Calce- 
donefe ) e di ritornare alla fua Se- 
de. Menna fu confegrato in fua ve- 
ce dal Papa . Tem. V. Cane- p. 14. 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) lo 
fteflb anno per ordine d.ll'lmperator 
Giultiiiinno , e tenuto da Menna li 
a. Maegio alla celta di oltre feffan- 
ta VeicovI , e cinquamaquattro A- 
hati dei Monaiteri di Collaminopuli • 
Antimo fu citato a comparirvi den- 
tro tre giorni , e non elfendo com- 
parfo fi pronunnb il ^iiudiiio , che 
lo deponeva . Si pronuiizib altresì 
anatema contro Severo di Antio- 
chia , e Pietro di Apamea già con- 
dannati , Lo lleffo anatema fu prò. 
nuniiaio contra Zoaro , Monaco Si- 
rio, Acefalo ttelaute , e il tutto fu 
confermato dalla Coftliuzlone di Giu- 
fiiniano , in data dell! <. Agollo fe- 
gaente . Tom. V Cono. Jnit. 

COSTA NTINOPOLIf C di )l’an. 
HJ. in circa . Menna vi prefeJette t 
vi fi approvb r Editto di Giaftinia- 
no, il quale aiiace.iiatizzava Orige- 
ne , e gli errici , che gii vengono 
attribuiti . La ''condtnna di Origene 
fu un'occafiuiie a Teodoro di Ctp- 
padocia , Origeiillla , e Acefalo oc- 
culto , di dimandir la condanna del 
tre fainofi Cintoli concernenti gli 
Scritti di Teodoro di Mopfue- 1 
fila , di Iba , e di Tcodoreco . Teo- 
doro lulingava P Imperatore , che 
£ii Acefali fi riunirebbero alla Chic- 

■a , e riceverebbero il Coucilio di 
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Caicedonia , fubitocbS folTero con- 
dannati I tre Capitoli - 
COSTANTINOPOLI { C di ) 
l'aii o S4d- incirca, tenuto da Vi. 
gillo Papa alla iella di fettaiita Ve- 
feovi in circa . Ma quefto Concilio 
fu Itiolco per le comefe che fegui- 
rono^ impcrcio.chd Giullh>i-iio aven- 
do condannalo i tre Capitoli nel 
J46. lo Icaiidalo ne lu si grande per 
le divifioni , che cagiunb , che Teo- 
doro di Cappado~ia diceva poi , che 
Pelagio , Legato d.l Papa , che 
avea facto tondaiiiiare Origene , ed 
egli llefl'o T. odoro , che avea facto 
condannare i tre Carìtoii , meritava- 
no di elTer bruciati vivi per averlo 
dello La prefciiza di Papa Vigil’o 
a Coilaminopoli non poti rimediare 
al male in fatti \\,Judic^»um che 
di.de il Papa agli za. Aprile 548. 
col quale condanob 1 tre Capitoli , 
fenza pregiudizio del Concilio Cal- 
ccdonefe , non coiicentb lid gli ami- 
ci , nd i idmici dei tre Capitoli , e 
la dfvifiene cominub D M- 
COSTANTINOPOLI [ C. di j 
l'an. 551 tenuto da Vigilio Papa 
con tredici Vcfcovl Latitili vi de- 
jH)fe Teodoio di Cefarea , fofpefe 
dalla fua Comunione Menta , c gli 
altri tomplici di Teodoro 11 Papa 
e i fuoi foftennero in quella occa rio- 
ne una crudele perfecuzione . D- M. 

COSTANTINOPOLI [ C. di J 
Quinto Generale , l’anno 55jt fotte 
Papa Vigilio . Clb che diede luogb 
a quefto f oncllio fu ; i. Le tutto- 
lenze eccitate da una quantità di 
Monaci in propofito *g>i errori at- 
tribuiti ad Origene . z. Gli Scritti 
di Tcod ro Mopfiicfteno , la Lette- 
ra di iba , e 1' Opera di Teodoreto 
contro 1 dodici Anatemi di S. Ciril- 
lo , tre forte dì Scritii noti folto il 
nome del tre Capitoli . }. L’ Editto 
dell' Imperato! Gluftiniano contro 
qucfti Scritti , e compofto da Teodoro 
di Cefarea , col tliolo di Confe llio- 
ne di Caicedonia, e alU cui folcri- 
tione 6 vollero obbligare tuul i 
Vefeovi , fono pena di efiUo i final- 
mente n rifiuto di una gran parte , 
qual] credevano , fottofcrivendolo , 
d'infermare Tauiorità del Concilio 
( :>!• 
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-Calce<H>nel'e ì U r<riilenz.a del Papa 
Vigilio, perchd erafi ado|>eraia con- 
tro elio lui U violciiu per obbli- 
garlo a condaamre i tre Olitoli j 
il giuditio del medelimo Papa , co- 
nobciuio lotto il nome di JuJic*. 
tua! , col quale condannava i tre 
‘ Capitoli , fciiu pregiudizio dcl- 
1' autorità del Concilio C,alcedo- 
liefe < la co ndanna dello Hello Pa- 
pa dai Vefeovi di Africa , che era- 
no difenforl dei tre Capitoli , il 
più famofo del quali £ ftato Facon- 
do , cl^i,. cooipofe un trattato per di- 
fenderli « divifo il) dodici libri ; nel 
qual pretende diniollratc , che I ni- 
mici del Concilia di Calcedonla fo- 
no i veri aiitoji della condanna dei 
tre Capitoli data dairEditodi Giù- 
fliniano . 

Il Papa Vigilio avendo hnalmen- 
,te ottenuto dell’Imperatore, che li 
teuciTe un Concilio in l.alia per c- 
faminare I’ atfare dei tre Capitoli , 

è li Orientali cominciarono a tener il 
oncilio ai 4. di Maggio I' an. 35;. 
In CoiàaqtiDopoli Della Sala fegrcta 
'della Cattedeaie., . 

. MelU pillim.- t nell^ fecooda Sef- 
^ne V cblamate,Coo(mi»e , alCftec- 
'^ero I tre Patriarchi, cioè di Co- 
ttantlnopoli , di Aleflandtia , e^dl 
Ant’ochia, tre VefeovI d:|mtaildal 
Patriarca . di Gcrufalcinme i in tut- 
to cenciii'|uaiiiiiii Vefeovi , tra i 
quali vi erano cinque Africani , i 
Ioli di tutto rOccIdcnte , chq vi fi 
trovarono . 

1 . SI lelTe un’ Editto fatto già 
dall' Imperatore imorno al tre Ca- 
pitoli, c nel qiiJe fono cfpolti t illa- 
tivi della Coiivocazioue . z. Quel 
Principe vi rapprcfciiia , chegrim- 
ueratorl fuoi Predcceffoti furon qucl- 
11, che fecero cenere I quauro pre- 
cedenti Concili Generali. Dice che 
i Neltoriani non avendo più corag- 
gio di, parlar di Nelturiu hanno in- 
trodotto, t. Teodoro di MopfueKa 
Ino M lellro , che feri ife delle bellem- 
mie ancora peggiori! 2. Gli empi 
Scritti di Teodoreio contri S. Ciril- 
lo ; c la Lettera deteftabile d’ILa^ 
•he pretendevano cITere Itala appro- 
Tara dal Concilio Calccdonefe ; il 
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che dicevano , non per difendere il 
Concilio, ma per autorizzare folto 
il none di quello la loro empietà . 
Siccoaic ve ne fono ancora nmltif- 
fmii , che luaavia pcrliHono a fo- 
ftcncre quelli ye empj Capitoli, co- 
si noi vi abbiam chiamati a quella 
Città efor.andovi a dichiarare la vo- 
lontà volita fu di quello puma . }. 
Si leli'e la prufellìoiie di Fedz data a 
Vigilio da Eutichc , colla rifpulla 
dtl Papi , c fi propofero dei ripie- 
ghi per liiqiegirar il Papa a interve- 
nire al Concilio» 

Nella Iccnnda Conferenza f, lefic- 
ro gli Atti della prima . Qitelli che 
erano dati deputati al Papa Vigilio, 
riferirono la rirpoda , che egli avea 
data, dicendo , che egli avet diman- 
dato tempo per far Ivru rifjiolta . 

Nella terza; i VefvovI dichiararo- 
no , che eglino follenevano la Fede 
del quattro Conci!; Generali , e ebe 
feguivano altresì la Fede dei Padri , 
noniinatamert.- di S. Atanafio , S- 
llario , S. RafìHo , S. Gregorio Nc- 
ziinzcuo , S. Gregorio Nid:n’> , S. 
Ambrogio, S. Agolliiio , S Giangti. 
follomo , S. Cirillo , S. Leone . 

Nella quarta fi t-faininb I' affare 
del tre Capitoli, e piima la Dottrina 
di Teodoro Mopfu-lteno compren- 
dente gl. Articoli. Tia gli altri er- 
rori , vi è detto, che Gel'acrillo è 
I’ Imagine dì Dio , c che egli è ono- 
rato , come li onorano le Im.agini 
del Principe ; che egli è hgliuolo 
adottivo al par degli altri Uomini J 
che il Verbo è un'altro, dall’Uom 
che egli ha prefo cc. 1 Padri del 
Concilio udendo tanti errori ed em. 
pietà efclaniaroiio anatema a Ico- 
doro Mopfuelleno » anatema ai tuoi 
Scritti . 

Dipo quelli quarta Seffione, ov- 
ver Conferenza, il Papa Vigilio <!ic- 
de il fuo Decreto chiamalo , Cov/Ir. 
tutum , diretto all’ Imperatore , nel 
quale rigetta in primo luogo gli er- 
rori attribuiti a Teodoro, z. Prni- 
de la difefa di Teodoreto , fui fon- 
danieiitn che I Padri del Concilio di 
Calcedn.'ila nuli’ altro hanno tefatto 
da lui , fe non eh» egli{ aaatematiz- 
zaffe Nefterio , e la fua Ootirina i 
G II 
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Il che egli fece j. QuanloalU Let- 
tera d'Iba, dice, che quel Vefco- 
vo fu dichiarato innocente e orio- 
doffo , duintmiqué 1 Padri non ap. 
provaiftfò cA chc là _ fua Lettera 
coiueneva di Inglutiofo a S* Orlilo 
ec. Quello ContlitiHum era fono, 
fctitto da fcdicl VefcÒrl | ma non 
produlTe ncffun effetto, per qoamo 
prudente folfe il temperaiiiemo pre- 
fo da queltd Papi , dice il Slg. Fleo- 
rjr , di condannare gli errori , e tif- 
p.irniiat le perfdne . 

Nella óàiiita fi leflero prima alcu- 
ni eltra.ttl del Libri di S. Cirillo , 
contra Teodoro Mopfuefteno, ed al- 
tri ontìfculi , che erano fiati compo- 
ni per diftruggere cih che dlcevafi 
a fili Jlfefa. 1 . Si tratibla qulfiio- 
ne , fe fofTt permeflb condannare i 
morti, e furon citati dne^ paffi di 
S. Cltiilo , e di S. Agòfilno , che 
provavano poterli cib f^re. Si rec6 
in meizo Pefempio di Origene i con- 
dannato da Tcofilo di Aleflandrla . 
Si efaniinò il fecondò dei tre Capi- 
teli , valdlte gli eftrattl dell' Opere 
di Teodoreio, i quali provavano i 
che egli avea difefo Nefiorio , ed im- 
pugnato S. Cirillo ; ma nel tempo 
lleffo fi notò , che Theodoreto avea a- 
iiatematitrato Nefiorio , e la fna empia 
dottrina nel Conciliò di Caicedonia , 

Nella fetta fi lefle la Lettera d 
Iba , e poi gli Atti del Concilio di 
Efefo, dove le Lettere di S. Ciril- 
lo erano fiate .approvate , e quelle 
del Concilio di Calcedonla , dove 
c'era l' approvazione della Lettera 
di S. Leone . z. SI efaniInS fe quell 
ultimo Concilio avelTe veramente ap- 
provato la Lettera di Iba . Si con- 
frontb quella Lettera colla Fede della 
Chiefa é e tra l'alire quella propofi- 
zione t jPUtìiic^i Jitottò , 0>9 fi P>r- 
>0 ; inc*rnat», e fi è fette non/» i 

fono Erttitì * Afotlitmtiii ; e fi vi- 
de i che efa diametralmente contrai 
ria alla definizione del Coocltio^l 
Caicedoniai e tutti 1 Padri gVl^lfir- 
no , Che era eretica « e che tutti ad 
una voce la conasnliavaiio 

Nella fettlma Ji lelTerò le dichia- 
razioni , che ir Papa Vigilio avea 
date all' Imperatore , e nelle quali 
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anatematizzava i tre Capitoli j e il 
giuramengo , che egli avea fatto di gi 
concórri co» tiitto il poter fiuo 
alla condanna di queir Opere. 

Nella ottava ed ultima fi lefle Id 
Sentenzza , che condannava i tre 
Capitoli , ed è concepita in quelli 
termini : „ Noi riceviamo i quattro 
,, Concllj di Nicea^di Collaniìnopoli, 

„ d'Efelò, e di Calceòonìa . Noi in- 
,, fegniamo cib chO qiielli haii definii , 

„ to f^ra la Fede . Noi cundannia- 
,, ino Teodoro Mòpfueffeito ; e 1 fuoi 
,, Scritti i e I’ empieti: fcrftte da 
,, Teòdoretb contro la Fedé vera i 
,, contro i dodici anatemi di S. Ci- 
„ rlllo, contro II Concilio di Efefo, 

„ e per difefa dj Nefiorio, edlTeo- 
,, doro. Noi anateoutlziamó Ifeniplo 
„ Lettera , là qiiat dlcefi fciitta da 
„ Iba a Mari Peffianò'i la qual ne- 
,, ga , che, il Verbq fi fià Incarnato 
;, e fattd Vbmb dalla Verginei che 
u accufa S. Cirillo di efer letico 
j, e Apoilioa.'Jfta • . che blaCnia il 
,, Concilio di Éfe{o di aver depóltó 
„ Nettario fenza (fame i Noi anatema- 
i, tizbmo I tre Capìtoli , e i lor di- 

i, fenfori , ihe pretendono fofienerll 

j, coll'aqtorità dii Padri ,odel Cona 
„ cillo di Calcedonla “ • 1 VefeovI 
al numero di cenfelTantacinque foc- 
tofcrlflicrò quella feneenza . 

I Pailri del Concilio aggiunfero a 
qilefia fentenza quattordici anatemi , 
che còniprendoiio in compendiò , e 
ili mòdo teologico , tutta Dot- 
trina delia Incarnazióne , teiatlva- 
meme agli.ettòri, ebe aveano con- 
dannati . Del rimanente qlieftò Con- 
cllio confermi» foiennemente , quello 
d; Calcedonla , mettendolo nella claf- 
fe dei thè precedenti « e condannò 
precifameiitè la Eretta di Entìche i 
e la coufuConc delle due Nature In 
Gefucrllló. , i i. 

Noti fi vede negli Atti di quello 
Concilio la condanna di Origene , ma 
concuctocib non 4 men certò , che egli 
cl fu condannatò . (Jtacfto ràccogliefi 
da qUWdlcI Canòiji, ché abbiamo 
In Gteci , 1 anali .cbiidinnano i prin- 
clpali erróri di brigene ; e portanti 
il titolo di cenfeflanta Padri del Conv 
cllio di Coftaminopuli . 
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Il Papa Vigilio elTendoi! l’ctldtito 
alle rajiprcfeittitloal del Pjdrl del 
Cuiicllio i auprorb ló fteflb anno , 
tutto cit> , che vi efa Aato facto , Il 
che lo lignifica nella Lettera da lui 
ictitta al Patriarca Eutichio. Dice 
che non occorre aver vergogna di 
ficrarcarli, quando li fcuopre la ve» 
i c che avendo efamlnato me* 
gllo- 1* affate del tre Capitoli , li 
trova condannabili 1 In cOnfeguenia 
tl procella di dichiarate a tutta la 
Ohlefa Cattolica y che egli nomina 
e anatematUta gli Autori dei tre 
Capitoli , che egli nomina cfpref» 
fameuce , come tutti gli altri Ere* 
ticl . 

Del redo, in Occidente I Latini, 
Ignorando la lingua Greca , nOn ri- 
levavano gli errori di Teodoro Mu»- 
Inefteno t la dlfianza dei luoghi io- 
fclieva lor di vedere gli fcandall . 
che i di lui Scritti, e quelli di 
Tcoduretb producevano in Oriente ; 
e il vantaggio che ne traevano I Ke. 
Itorlani , malTime nell'alca Siria . Ol- 
tfedlchè gli Occidentali temevano di 
non dar attacco agli EutlchUnl emù 
tro il Con. ilio CalcedOncfe ; c le 
varlationl del Papa Indebolivano 
"lolto la fua auioriià . S. Gregorio 
Magno, il quale vlvea In un tem- 
po t che 1' affare del tre Capitoli 
iwii era ancor del rutto finito, nOn 
hrea la ItelTa venerazione pei V. 
Concilio Generale , che non avea' 
ti^ttato che delle perfoiie, come pei 
ptioil , che aveano trattato 


/ , C* D ^ 

lono in quegli s- ritti. Mi allori 
quando , in progrefie di tempo , quó* 
Ite dlfpute furoil del tutto mefle in 
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riceveva queÀi'cò" 
me il Vangelo , ma non dieea lo Hello 
ti quinto , e li difpenfava alle vol- 
f . . Tarlarne . Quella dlverlità di 
eiltlnictitl , Intorno a quello Conci- 
lio, produlTe uno Sdfnia , che duri» 

ri!! /"j) ImpetJocchè le 

Chlefe di Francia , di Sp.igna , e di 
‘'rrica non volevano rlconofcetlo . 
Omtuttociò quelle Chiefe non fi 
Comunione 
• Rigettavano fo- 
mente la derilione del quinto Con. 
ritto, pretendendo, che folle oppo- 

confeln *" Calcedonla i e In 

ronfegiienza davano un fenfo Cat- 
•ileo a tutte Je propolizioni , che 


chiaro, tutte quelle Chiefe, tanto 
MI Oriente « quanto In Occidente rU 
cevetiero II V. Concilio Còftamhio- 
pollrano, come Ecumenico. Tom, 
y Cotte p Mf,.Fleury. D. M* 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) I* 
a». 5t*. Gregorio di Antiochia vi 
fu giurtiflcato del delitti , onde era 
acciifatu . 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) I' 
ah. 6i«. ( non rlconoi'ciUio ) fouo 
Il Patriarca Sergio, dove gli Ace. 
fall dccilero, che in Gefucrifto non 
vi era , che una vulontì e Una foia 
operazione . 

COSTANTINOPOLI f C. di) I' 
an, ej9. ( non ritoiiofciuto ) . Vi fi 
[effe, e vi fi confernib 1’ Ettefi dell' 
Ini,n:rator Eraclio, co i polla da Ser. 
glo di Collantliiopoli . Rlconofce- 
vanii In quella le due Nature in 
GerucriRo , mi /ì vietava di dire 
che egli avefle due volontà, ovvero 
due Operazioni ; dicevafi , che un 
folo e lo fteffo Gefucrifto era que* 
gli ^ che opera le rofe divine c òtni* 
nc , c che l*une e l' altre operazio« 
ni proredoiio dallo ftelfo Verbo In- 
carnato , ferita divifione , e fenza 
cònfufione. Pirro, Succeffjre di Ser- 
gio, approvo r Ettefi In un Conci- 
lio tenuto con preftezza , e fenza le 
follie formalità , lo flcITo anno .- e 
ordinò che forte fotiofcrlcta dai Ve- 
fcovl tanto prefcnti cheaflemi. Ve* 
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COSTANTINOPOLI ( C.dl ) Se- 

Ho Concilio Generale , l’an. 6*}. 7, 
Noi-^enibrc , e terminalo alli i«. Set- 
IfT **'• '*“>''0 contro I' Erefia 
dei Monoiellil. Fu convocato dii. 
I Imperator Collamino Pogoiiato , 
oerglo Patriarca di Collaniinot’oli 
l^utpr fegreto dell' Eutichianefimo. 
era 1 Autore di quella Erefia 1 lu- 
fingavafi egli In quel modo di far 
rivivere I' errore . e I' unità del. 

■''' Mono- 

tcllfmo 1.011 rlconofceva , che una 
fola volon.à in Gefucrifto. Or qoe- 
fto errore diftruggeva la perfezione 
di fua umanità , roiche la fuppone* 
vi » va 
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V» priva d] volontà c di optrjzlo- 
lu i ni .wtevali rolleiier quello cr« 
rore , (anta negare che Gelncrillo 
fttfle 'Vftaineiice Uomo . S. Sofronio 
Patrlacca di Gerafalemmc Inforfe 
con forM contro qacftì Erciia . Rau* 
nb a quello effetto un Concilio a 
Geroraiemnic . e fcrilTe una Lettera 
al Vefeori delle principali Sedi per 
render loro conto di fua Feda. 3i 
applich a provare l'unità di Perlo- 
na contro Nerforio , c la dilliiizionc 
delle due Mature contro Eoliche . 
Egli vi liab II poi la Dottrina della 
Chìefa intortio alle due operazioni, 
c alle due volontà in Gefucrillo : 
iinperriocc he , diceva egli, come <a> 
gni Natura conferva le fue ploprié- 
tà , cosi ognuno open db che le d 
proprio; poiché non fi ronofeono le 
Nature, che dalle operazioni, 

S. MalTìmo, Abate del MonaHiro 
di Ctìl'opoli. prcHo Calccdonia , fu 
anche elio un gran difcnforc di que- 
llo /irtKolt» di Fede, e ne colfc la 
gloria del Marcirlo , Il Pontefice S. 
Martino ebbe lo lleffo vantaggio e 

1.1 nella forte. 

irPapa Agatone, informato' dcll.a 
C.onvocazione del t'oncilio di Co- 
ft.aiuinopoli , vi fpedì Der“’*t* 
illtuzioiii fodlllinie. Quello S. Pon- 
tefice ci avea efpollo di una ma- 
niera chiari iTima la Dottrina Catto- 
lica i vi provava , che liccome le 
tre divine Perfoiic non hanno , che 
una fola Naturi , così non hanno 
che una foI.a volontà ; ma che in 
Gefucrillo cITcnduvi due Nature , 
vi erano altresì due operazioni e due 
volontà : il che ap|M>pgib coll’auto- 
rità delle Sante Scritture, e dei Pa- 
dri della Chiefa . 

Il luogo della SelTlone del Conci- 
lio fu un Sallone del Palazzo chia- 
mato in latino Trullut, vai dire 
Duomo. Vi furono dìcioito Selfio- 
nl . Tom.yi Coni. A3. 11. p.t^ì. 

1, Sijf L' Iiiipcrarore vi fu pre- 
fentc , accompagnato da tredici del 
funi Utfiziall , ed occupb il ptii<to 
pollo t alla lìniftra di lui c'erano i 
Legati del Papa, e quello del Pa- 
triarca di Gcrufaicnime , all.t fua 
delira, i due Patriarchi di CcHanti- 
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nopoW e di Antiochia. I Santi Van- 
geli erano nel mezzo dell’ AlfemUea. 
in quella 'prima SelTione vi furai)» 
quaranta Vdcovi in circa , gli altri 
non avendo potuto ancora arrivar- 
vi, I Dcptitaii degli alfenti tennec» 
il rango d.llc Sedi, onde erano De- 
putati , quamumiue loAero fenipli- 
cl Preti J Legati del Papa parla- 
rono 1 primi , c drizzarono la parola 
all'Imperatore. GN clpofcro , che 
da quaraut'aiir.i incirca , Sergio Pa- 
triarca dì CollancinopoU , ed altri , 
aveanu infegnatu, che non vi è in 
Cacfucrillo , che una fola tulontàed 
una fola operazione , che la Santa 
Sede avea rigettato quclìu errore, e 
che quelli, che appartenevano alla 
Chiela di Coflaminopoli , doveano 
dire, donde liafceva quella novità . 
Si lelTere gli Articoli del Concilio 
EMino. AB. t.p.itf. 

II. S^. all! IO. Novembre . SI 
Life il Lucilio di Calccdonia , e C 
venne al pafTo della Lettera di S, 
Lfonc a Flaviano , dove egli dice , 
,, Ogi i Matura fa cib che è preprio 
,, di elfa , con partecipazione dell' 
,, al r,a 11 Verbo opera cib che 
,, conviene al Verlo, e la carne cib 
„ che convietic alla carne". Alche 
Macarìn dì Antiochia , e quelli del 
fuo parti. o non poterono rifpondere 
niente di fndo . 

III. Sif. alll I}. Novembre . Si 
lelfc la Prefazione del quinto Con- 
cilio, e i Legali fi lagnarono, die 
fi avelie falfihcato il paGo , dove 
ft fa dire a Vigilio Papa , una O- 
perazione in Gcfucriflu. Si IcGc tut- 
ta intera I.i definizione di Fede , e 
non si li trpvb niente intorno alla 
operazioiK. L'Imperatore cumandb , 
che Macario, e i fuui Aderenti pro- 
vaffero la lor Dottrina con delle au- 
torità di Padri, a tenore della pru- 
nielfa . 

IV. Stf, ty Novembre . Si tcITe- 
ro le due Lettere dei Papa Agato- 
ne e del fuo Concilio. Si verifica- 
rono alcuni Scritti , che erano fiati 
fairilicati, e particolarmente il quii). 
IO Concilio, di cui i Monutcliti a- 
veano corrotti moiri luoghi . 

* V, Seff, Macario di Antiochia prò. 

diiffe 
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InifTc det del Padri coi quali 

|>rc tendeva provare, che Gcfucsfio 
non ha che una fola volontà, cheè 
ouelU del Padre , e dello Spirito 
Muto . . 

VI. 9»ff. I Legati rapprcfemarono 
all' Jmjxtratore , che Macario avca 
corrotto quelli Palli , c dimandaro- 
no , che lì portalTcro i Libri origl. 
■lali, donde erano tracci 1 Palli prò* 
dotti . 

VII Sff SI lelTe la raccolta dei 
Palli dei Padri, prodotti dai Ledati 
del Papa . 

Vili. j Mano. Il Patriirca 
Giorgio dichiari), che egli avca e- 
l'aminatn i Palli prodotti dai Legav 
tl , c che gli avca trovati conformi 
ai Libri dei Padri. Allora i Vefco- 
Vi delia dipendenza di Coftantinopo- 
li, dichiararono,, che eglino riceve, 
vano le due Lettere di Agatone Pa- 
p_a , e che confelTavano due volon- 
tà, e due u|Kraziuni. Si volle oh. 
blidar- Macario a confeffare la Oelfa 
v^ita : il che neghegli di fare . Fu 
convìnto di aver troncato I PalTidel 
Padri , che egli avea prodotti. So- 
pra di che il Concilia gridò anatema 
al nuovo Diofeoro , e fu fpoellato 
del Pallio. ^ 

IX. Sd^. Macario non vlaflìllette, 
come nemmeno alle feguenti , lino 
alla decitnaquarca . Si continuò l'e- 
lanie dei Parti, che egli avea jiro- 
dotti , e dopo quello efame ilCou'-I. 
lio dirfe a Stefano , Monaco c Di- 
fcepolo di Macario : „ Tanto è lon. 

„ tano, che Voi e Macario , volito 
„ Maellro , abbiate provato l'unica 
p volontà di Gcfucrillo j che anzi 
„ noi ahbiam trovati), che S. Ata- 
,, nafio iiifegnò chiaramente due vo. 

,, lontà , quantunque voi abbiate 
,1 troncato ai follto I Partì. Quln- 
„ di come convinto di aver corrot- 
„ to la Dottrina dei Padri ^ noi vi 
„ dichiariain dicadutò da ogni dignl- 
,1 tà, c funzione Sacerdotale •* . 

X. Stg. Si recò , d’ ordine dell' 
Imperatore , la Raccolta dei Parti dei 
Padri, priidutti dai Romani , che 
provava' o din* volontà , e due npe- 
raziranl in Gefiicrl.'io . Ve n' trano 
trcnuuois tratti da tredici pidil , 
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Dipoi li verificarono nella Ueffì Rac- 
colta 1 Palli degli Eretici, che taci 
conofeevano , che una fola volontà 
e Una fola opcraziona In Gefucrillo . 

XI. Stg. Si Ielle là Lettera di S. 
Sofronio Patriarca di Gerufalenmie 
a Srrglo di Collantlnopoli , « alcuni 
-Scritti di Macario, e del tuo Dìtee* 
polo , che erano conformi a quelli 
degli Eretici. 

XI I. Stg. I quattro Magirtrati , 
eletti dall'Imperatore per ailirtervl 
ili fuo nome, vi lì trovarono prefrii- 
tl. Vi erano nitanta Vefeovi , ere» 
fcendòiic di giorno In giorno i| nu. 
mero, e ad ogni Scrtioiie . Si Ielle 
la Lettera di Sergio a Papa Onorio, . 
e la rllpofta di quello Papa . Si man- 
darono di nuovo a Macario '1 Nota j, 
j)ercbè riconofcelfe i fuol Scritti , 
che egli conftfsò eflcr fuoi . I Ve. 
frovl dimandarono, ch’egli forte e- 
fillato da Cortantinopoli iniìeme col 
fuoi Seguaci . 

XIII. Stg^ II Concìlio pronunciò 
il ino giudizio , li quale è concepu- 
to in quelli termini : „ Avendo efa- 
„ minato la l ettera di Sergio di 
„ Collantinopoli a Ciro , e le rif- 
„ polle di Onorio a Sergio, e tro- 
„ vandolc aliene dalla Dottrina de- 
») gii Appolloli , e dai fentimeiui di 
„ tutti i Padri , rigettando i lor 
,, flnipj Dogmi, noi crediamo , che 
y i loro nomi debbano elTer efiliatl 
,, dalia Chiefa , Noi gli dichiariamo 
,, pereoflj di anatema iniìeme con ef» 

,, lì • Noi crediamo di dover ariate- 
., matizzare Onorio , dianzi Papa 
)) dell’antica Roma, perchè ahbiam 
,1 trovato nella fua Lettera di Scr- 
• • fio, che egli fiegne In tutto il 
„ fuo errore, e autprltia la fua ema 
,, pia Dottrisa “. 

XIV, Stf Li 5 . Aprile. Fu prò- 
ceduto all'efame della fallificazione 
del V. Concilio, cjic era già llato 
riconofciaco nella terza Sertioiie,* 

I Vefeovi dopo aver efaminaio I 
due volumi in pergamena , e il ro- 
tolo il) carta, che era 1’ Originale 
della fcttinia Seltione , riconobbero 
che vi li era aggiunto li praefo di. 
fctirfo di Mentta a Vigilio , e quel 
«ìi Vigilio a Ginlllniano . Tutto U 
G i Csn- 
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Concilio dl8e anatema a qiielti , che 
«vcauQ falCficaiu gli Atti del quiu» 
tt> Concìlio, e a tutti quelli , che 
iiifegnaflerq una fola volonià, cuna 
fola opcfaalpne in Gefucrillo . 

XVt Sef LI 16. Aprii* . Fu oh. 
hlig.uo Pollcrone , Prete e Monaco, 
accufato di foliener gli errori di Ma> 
cario , a fpiegare la fua credenu . 
Egli dichiatb , di non credere, che 
una fola volontà , e ma fola opera- 
alone teandrica . Fu dc[>olto da ogni 
pollo e da ogni funaione Sacerdota- 
le , coinè Eretico inanifefto e impo- 
Kore , avendo ofato tentare Io Spirito 
Sanìb . Imperciocché avea egli det- 
to , che in confermaaione di fua dot- 
trina egli rifufeiterebbe un morto; è 
il morto elfendo flato recato innica- 
ao , rellb tale quale, dapjioichc Po- 
licrone gli ebbe luffurraio all'orec- 
chio, quanto tempo gli piacque . 

XVI. Stff. AIIi 9- Agollo. Sì a- 
fcolib la ConfefTione di Fede di Co- 
tantino Prete della Chiefa di Apa- 
mea in Siria , e fi trovb che egli fo- 
lleueva la Dottrina di Macario , fo- 
pra 1* unità di volontà In Cefucri- 
floi e perfiflendo egli nel fuo erro- 
re fu fcacciato dal Concilio . 

XVII. Sff Fu convenuto di uno- 
vo della dennialune di Fede . 

XVIII. Sfff. L' Imperatore vi af- 
fillette in perfona ; e vi C trovaro- 
no pii! di cenfefianta Vefeovi s vi 
fi leffe la deiiniiiooe di Fede conce- 
pita coslt ,, Il Concilio dichiara , 
„ che aderifcealli cinque |irecedenti 
„ Concilji riferifee ilSmbolodI Ni- 
„ cea , e di Coftantino|)oli : coiidan- 
,, na gli Autori dell* errare, e iio- 
„ ndoatamente Teodoro di Faran , 
„ Seraio Pitto, Paulo , e Pietro di 
„ Colfantinopoli , il Papa Onorio', 
„ Ciro Alelfandrino , Macaria Antl»' 
„ cheno , c Stefano fuo DIfcepelo : 
„ approva le Lettere di Papa Aga- 
„ tone i fplega il tUilero della Incar- 
„ nazione , e decide , thè vi fono In 
„ Crifto due volputàedpeopcrazio- 
„ ni oaiurali, cproiMfced'ioiicgiia- 
„ re diverfamente fotta pena dì Dé- 
„ poGziooe Mi Chierici ,'c di mate- 
,, ma per i Laici . Si reiccTatonogli 
,, anatetui coiicn) gli Eretici , feuia 
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„ eccettuarne il Papa Onoflo " . ìav 
di i Legati , e i ceiifelTanta Vefeo- 
vi fecero le loro fofcrizioni . Il Con- 
cilio confermò la definizione d| Fe- 
de con molte acclamazioni . 

COSTA NTIN'OPOLI { C. di ) 
dotto m Trullo, l'anno epa. Chia- 
ma fi ancor J^iuifixtum , perché d 
rifguardaie come un fupplemtmo al 
quinto e fedo Concilio, nei quali 
non fi era fatto nefTun Canone |>ci 
cottumi . Si tenne , come il Setto , nel 
Duonio del Palazzo , di coi coiifer- 
vò il nome. Giudicarono dunque gli 
Orientali opportuiu cofa il far In 
quello Concilio un corpo di Dìfcl- 
piina , la qual fcrvlITe a tutta la 
Chiefa , e fu divifa in cerno e due 
Canoni . Vi fi proteflb i. di coii- 
fcrvare la fede degli Apposoli , e 
dei fei CoDcilj generali , e fi cup- 
dannarono gli errori e le perfone 
da quelli condannate, z. Si dichia- 
rarono i Canoni , che fi pretendevà 
di feguire , cioéi gli otiantacinque 
attribuiti agli Appofloli i quelli di 
Nicea , di Andra , di Neocefarea , di 
Gangrcs, di Antiochia, e di Laodicea; 
quelli dei ConcllJ Generali di Co- 
uantinopoli , di Calccdunia , e di 
Efefo . Approvò ancora ]1 Coodlip 
rEpiflole Canoniche di S. Dionigi, 
c di S. Pietro Alcffandriiio , di S. 
Gregorio Taumaturgo, di S. Ata- 
nafio , e ,di S. Bafilio , di S. Gre- 
gorio Nazianzeno, di S. Anfilochio, 
di Teoiilu , e di S. Cirillo . 

}, Vi fi fecero quei famofi Cano- 
ni , che fervirono poi ai Greci , e a 
tutti i Crifliani dì Oriente , di re- 
gola univerfale intorno la conti- 
nenza dei Chierici, e che fono lo 
vigore nella Chiefa Czeca da mille 
e piò anni . A. tenore della dlfpoO- 
zione dei Canoni , i. Non i pernieflo 
ai Chie'rlcl, coftitnlti nerii Ordini 
facrl , di inarlurfi , dopo la loro Or- 
dinazione. ». 1 VefcovI devono of. 
fervare continema petfetu , o fiano 

0 non fiauo flati prima matitat! . 

1 Preti, e i Diaconi , e i Soddiaco- 
nl , già aaaritatl , poflbno ritener le 
lof tnogH , e abitare con effe , coi- 
zone I giorni , nei quali devono ac- 
cniiarii ai Santi Miflcrj, in guifia 

ebe. 


f« alcuno, come C fnicgi ne| 
Canone iredlcefiaio ,' £ giuolcaco <!/• 
gnu di effcf Ordinato ^ddiacono , 
Diacono, ovvero Prece, non tara 
pgli efcìiifp irer efler Inipegiuto in 
^cgitciniu matrimonio a e nel teni}>p 
della fMa Ordinazione , non fe gl! 
farà promettere di altenerfi dalla com- 
pagnia della moglie ; per non diio- 
potare il matrimonio, che Dio ha 
jiticuiio e hcnedecto colla fua pre- 
fenza . 

L’ Imperator Giuftinlanp fottofcrlf- 
fe a queiti Canoni il primo, e col 
Cinabro , privilegio che era della fua 
Dignità . Si lafcib vacante il pnfto 
del Papa ( Sergio Ili. ) I quattro 
Paularchi futtofcrlfTcro poi , e tut- 
ti gli altri Vefcòvi a| auimcro di 
dagchcundicl . Ma il Papa, a cui 1’ 
Imperatore invih un’ Eiemplare di 
quello Concilio , ricuah aRolutamcn- 
ce di fottofcriverlo , t/Tendo perfua- 
fp , che fofle oullo. Tra quelli cena 
IO e due Canoni , ve ne fono di 
pctimi , che i T'dri hannii approva- 
ti , ed altri cattivi , che gii hau 
jcondaiinacl . 

In fatti fu rimproveratp al Greci 
^on giudo fondamento , che in quel 
.Concilio abbiano avuto ardimemo 
di voler foli regolare la Difciplma di 
cucca la Chiefa , e prcfdriveré alla 
Chtela Romana di cambiar cudù- 
manze : credono di ufar condifccii- 
denza permettendo ai Preti Latini di 
.non cpabicate colie ior mogli , Moi 
accordiani loro , dicono , quella per- 
tnilllonè in grazia della debolezza 
del loro coraggio , e della leggerez- 
za dei coduiui drauierj : Conjc fe 
folTe un'imperfezione il tendere ad 
una concinenta perfetta . Tom. V. 
Pone. p. tU4. 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) 
l’an. ( non riconofeiuco ) tenu- 
to dai Monotellcl con; ro il fedo Con- 
cilio Generale , focto P Imperator FI- 
^ippico . 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) 1' 
anno dedb , tenuto contro I Mono- 
iclici a favor del VI. Concilio Ge. 
jnerale , forco l’ Imiieracor'AnaAario. 
COSTANTINOPOLI ( C. di J 1* 
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afi. PIO. li 7. Gennaro ( non ricono- 
feiuio ) tenuto dall' imperator Ltoj 
nc , il, cui fece un Decreto contro 
le Imagini , e voile indurre S. Gtr- 
ntàiio di Codantino|ioll a fottofcri- 
verlo; il che avendu il Santo ricu- 
faco di fare , fu fcacciaco dalla fua 
Sede con vitupero. 

COSTANTINOPOLI ( C. dij I’ 
all. 574- ovvèr jlel Palazzo di Hie- 
ria (ulla coda dell’ Afia, dir|in)>ci- 
to a Coilantinopoli . Durh dalli io. 
Febbraio fino alli f., Agollo , fotto 
1' Imperator Cdltaiuino Copronimo 
( non riconofciuip ) e tenuto da tre- 
cemrencocto Vefeovi konoclafti , al. 
la cella dei quali fi era Gregorio di 
Neocefarea ; non vi era nedun Pa- 
triarca ii£ vermi Deputato ptfr par- 
te delle gran Sedi di Roma , di A- 
IclTandila, di Antiochia, e di Gc- 
rufalcmme . Feceio uh lungo Decre- 
to pieno di molti falfi atgomcncl 
contro I' onore , che fi rende alle 
Imagini, e di molti palTi di Scrittu. 
ra e di Padri mai applicati ; e con- 
chiufero , che fi doveano rigettar 
dalla Chiefa tutte le imagini dipin- 
te in qualunque maniera : e proibi- 
rono ad ogni perfona' di farne pi& 
in avvenire , di efporle o in Chic, 
fa , « in cafe private , fotto pena 
ai Vefeovi, ai Preti, e ai Diaconi 
di de|)ofiziu'ne ; ài Monaci , e ai Lai. 
ci di ànàcema , lenu pregiudizio del- 
le Leggi imperiali èrprelTe . Congra- 
tularonfi coli ‘ Imperatore j che avef*. 
le abolito 'r idolatria , e anatematiz- 
zarono S. Germano di Collanciuopo- 
li , che era ilaio obbligato a ufeite 
di quella Città , Georglo di Cipro'^ 
e Giovanni Damafeeno , che difen- 
devano con eifi.acia la Dottrina 
Cattolica coi loro Scritti yi ag- 
ginpfero a queflo Decreto parecchi 
Articoli in farina di Canoni con a- 
nateiiu . Quelli che rlfguardano la 
Trinità e T' incarnazione fono Catto- 
lici Tom.yil CoMt.p.il. ^ 

COSTANTINOPÓLI ( C. di ) I' 
an. 7)9. coinfuciaco alti a. di Ago- 
fio , e difclolco per la violenza de- 
gli Icoiioclafll afiìflici dai Soldati . 
1 Cattolici furono obbligati a riti- 
G 4 rar. ' 
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tarfi < qoaiitnnant foffero protetti 
dall* Impera tor Oftaiitlno, e dalla 
Itniwratrice Irene . 

COSTANTINOPOLI ( C di) i* 
an. 8o^. ( no» ricoiiolciuto . ) Il Pa- 
triarca Nlccforo, iu compagnia di 
quindici Vcfcovi incirca , H liftabi- 
n per condi fi cndciiaa il Prete Giu- 
feppe, che ira ft. o d;|ofto da Ta- 
rato nel 797- Teodoro Studila fi 
oppofe al Decreto di quello Conci- 
lio , e fi fe aih f’ confeguenaa dal- 
la Comunione df\ Patriarca . Tuu 
rm. Corte. p ''or. 

COSTANTINOPOLI f Conc, di) 
( non ri.oiior io'o ) l’amia S 9. Un 
gran numero dì VeLoti vi dichia- 
rarono. che ilmatrin.onìodi f oltiii- 
tliio con Teodora dcuieHa di Cime- 
rà dell’ Imircratrice Maria dt liti ti- 
pudiita « era vrtlìdo per dìfpenfa « e 
vi fi feon uivc tono S Piatone . S. 
Teodoro Snidi a . e fuo fnu Ilo Giu- 
feppe, che riguardavano quel ma- 
trimonio reme mi adulterio, e che 
rìcufavano di coniuiiicare col Prete 
Giufeppe , perchè lo avea fatto. La 
ptrfrc urlone rontra i Monaci dì Stu- 
di . celetre Monaftero di C oftamino- 
poll . fu praiidilCoia in occafione di 
quel Mnrlmonio JhiJ. 

COSTANTiNOPOLI ( C. di ) 
(non r-.conofcloto ) Panno 815. Fu 
qucQo un gran Concilio drpll Ico- 
110. latti fotto l'in peraior L- one .. 
Gli Abati di Coftaiulnopolt fi f< u- 
fcroiio d’ intervenirci } i Perchè ! 
Canoni vietavano, lord di fare veron 
Atto EccIeC'ilIco oui- 

ttioni di Fede , feWta li confenfo 
del Vefeovo , che era allor? il Pa- 
triarca Niceforo. 1 Perchè fapeva- 
tio , che quella convo ar Ione non 
tendeva , thè a róvefiiare il fetoii- 
do Concilio Niceno . 1 Monaci , che 
fi prefcntaionoal Concilio per efi’orre 
quett"* rapionl, furono fc.a- flati s fi 
malti ttarrno i Vef o»i CattollcK, 
che non vollero carabi ’r feiuimentoi 
vi fi drilzb uni rreicfa rrofelTone 
di Fede . In .onfegufrua di ni etto 
Coucilio tutte le pittlite delle Chic- 
fe furono cancellate dappertutto con 
cal:c , ipenatl i Vafi latri , bacera- 
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ti gli ornamenti, e grande fu la pen- 
fecuiione contro 1 Cattolici. Fifa 
Ntctph «. 7?- 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) I' 
anno l+i. fono 1’ liimcrator Miche- 
le , e I* Imperatrice Teodora fua ma- 
dre Qnelto Concilio fu numerofini- 
Ilio . vi fi coiifetmb H fecondo Ni- 
ceiitì . Vi fi anateniatUiarnno i ni- 
niici delle Sante Imagliii. Fu depo- 
(to Giovanili I’ Ecoiiomantc di Co- 
ttantiiiopoll . e fottituito in fuo luo- 
go Me odio , che; tanto avea pa- 
tito per le Sante Imaglni fotto Mi- 
chcJfcll balbo , e lotto Teofiloi c 
le Iniaglnl furono riftahilite folen- 
netrifiitc Segui quetto nella fecon- 
da Don entra dìQuarefima, nel qual 
giorno 1 Greci celebrane aucor la 
Fetta della Onodottia , in niemorin 
dell* avvenuto in tjucfta Domenica * 
Or ia S. Xiceplt. Tom. Vii. 

^ CÒSTANTINOPOLI f C. di ) l* 
anno'Sjt- tenuto dai Vefeovi della 
Provincia di Coftaminotoll 5 i. In 
occafione , che S. Ignai'o era fiato 
fcaccìato dalla Cltt'i ai Jj. Kovem- 
bre 856 dal Cefare Bardas , Zio del 
giovane Imiicratore Michele , a etri 
ave> egli negata per gluttilTin’e cau* 
fe la Comunione , dopo averlo più 
volte ammollito caritatevolmente per 
lo fcaiidalo , che dava colla lua vi- 
ta fregolata . a. Perchè Folio era 
ftato ordinato In fua vere a Ih af- 
dei fegnente Dicembre . Dichiara- 
rono Follo del otto con aiiaicma « 
tanto. contro di lui , quanto dr chiun- 
que lò riconofeefle per Patriarca . 
E' ben fatto olTervar# , che Follo 
era oik dei pili dotti uomini del fao 
fecolo , ma ers l*uomo inficmelIpiO 
divorato d-li’arTibiiione , e lo fplrito 
pìfl fcaltrito pii! artifiiiofo, e pi Ih 
ipocrita , che fotti' mai 

COSTANTINOPOLI (C. di ) lo 
ftelTo anno ( non rlconofciuto. ) Fo- 
lio quaranta giorni dopo la fua Or- 
dioatione vi pror.nniib frntenia di 
dcpofiiloiie . c di anatema lOiitro S. 
Ign-ilo , attente edefiHa:0 iicU'li^ 
la di Terebinto. Depofe in appref- 
fo i Vcftovl aderenti a quel Salito» 
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e H fe*e metter prigione, DI più, 
svenilo voluto iiiutilateiu* obtiiga, 
re quel Patriarca a dare la fua de- 
mllTiune, in (wna del fuo rifiuto , 
lo fece chiudere in un carcere angu- 
fio , dove pati un trattanicnio de! 
iiift iiidfCni . 

COSTANTINOPOLI ( C, di ) 1* 
anno ( non riconofcluto ) con- 
vocato da Torio . Vi fi trovaruno 
rreccndlciotto Vef.ovi contando i 
Legati del Papa . Erano già cjuefti 
molto intimorii I , cfiindo fiati tenu- 
ti rinthiufi per tre mefi } In guifa 
che do|iO otto mefi di refifienta , c 
per^ timore di non edere perfeguita- 
ti con pili violenza, aveano ceduto, 
e fi erano arrendati alle ree volon- 
là di Torio Itnorno la depofirionedi 
S Ignario . 1/ Intjterator Michele 
artlftette a oiirfio Concilio con tut- 
ti i Magifiràti « con numerofo po- 
polo . Qiieftn Priini|)e avea forpre- 
fo il Papa Kiccolb per la convoca- 
zione di quefto l'retefo Concilio , 
con Lettere artifirlofe e con doni i 
lì che gli fu tanto pift facile, per. 
che ignaro era il Papa dtllc violen- 
ze , che erano fiate praticate a Co- 
(lantinopoll colla perfona di S. Igna- 
zio e dei fuoi difenfori . Avea egli 
fatto chiamare a quefto Conctlloqucl 
S. Patriarca, che era allora In efi- 
lio a Mltilene nell’Ifola di Lesbo . 
Fu obbligato a comparire In abito 
di fcntplice Monaco. L’Imperatore 
lo càricb di ingiurie ; fu prcfTaio d' 
accordare la fua demifiione, ma non 
fi i potuto ottenerla , e fu riman- 
dato . 

Fu citato alle altre Sefiionli e rl- 
fpofe , che non ci andcreCbe, per. 
chè non fi o|>erava fecondo le re- 
gole . Alquanti giorni dopo fu con- 
dotto (ter forza al Concilio. Settan- 
taduc teflimonj furon prodótti con- 
tro di lui , che erano fiati corrotti , 
e giurarono , che Ignazio era fiato 
ordinato fenza alcun Decreto di e- 
lezione . Dipoi fi | rouiinzib contro 
lui fentenza di depnfizionc : gli 
fu tolto II Palilo, e gli abiti faci!, 
‘"cendngli che era indegno del Sa- 
cerdozio. In appreffo fu chiufo in 
prigioi.c, dove foficaiie I pift irfdc- 
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gnl trattamenti . Imperciocché fu'dac 
to in balia di tre crudcIilTinii uomi- 
ni , che per otto giorni lafciaroiilo 
fenza cibo, e gii impedirono di dor- 
mite, e di federe. In quefio fiato 
mentre poteva egli appena rcfpiral 
re, un dei fuoi tre carnefici gli pre- 
fe la mano , e gli fece fegnare una 
croce forra un foglio, che egli tene- 
va , e che portò a Fozio, Il qual vi 
agginnfc quefte parole ; Jo ìfiiazìo 
indegna Fntrinrta rii Cofnntincùoli 
eonftS» , de fon [alito a putita Se- 
de di Co/tantinepotì , fenza Decreto 
di elezione , e thè to governato ti- 
rannicamente . In appreffo fu libera- 
to di prigione . Allora Ignazio , pe» 
invularfi al furore del foci petfecn- 
torl, avendo prefo un alito da po- 
vero fchiavo, uftì di Ccftaiitinopo- 
li , e fi nafeofe In diverfi luoghi . 
Nelle altre Sefllunl di queffofalfo 
Concìlio, fi fece per la forma un 
Decreto a fivor delle loiagtni , c 
diciaffette Canoni , la maggior par- 
te dei quali ril'guardano I Monaci c 
1 MonafterJ . Fozio fcriffc a Papa 
Niccolò una Lettera piena d’i|ocrl. 
fu , affinchè egli conferm-ffe la fua 
Elezione, ma quefto Papa avendo 
iiKcfa la pcvarlcazione del fuoi Le- 
gati a Cofiantinopoli , non volle con- 
fermare la Elezione di Fozio , ni 
la condanna di S. Ignazio ; e renne 
a quello effetto un Concilio a Ro- 
ma . Follo non perdette il coraggio; 
guadagnò le buone grazie delTIm. 
perator Bafilio , e oetfeguiiò aper- 
taraente tutti cucili, che fi erano 
fepar.atl dalla fua Comunioue : gl| 
uni furono efiliat! , altri fj-ogltatl 
della lor dignità, altri mefff Ihpri- 
gions , altri flagellati , c tormenta- 
ti colla fteffa crudeltà, che fcttogl' 
imperatori Pagani . Toni. Vili. c. 
p. rifC. 

COSTANTINOPOLI f C. di ) V 
an. JC6. ( r.on riconofcluto ) ima- 
ginati) , e fabbricato da Folio : que- 
fio impoftorc , vedendo che Nicco- 
lò Papa rerfifieva in fcpararlo dal- 
la fua Comunione, convocò queft* 
Affemblea , a cui diede il noitie di 
Concilio Enimenico, dove fece pre- 
fitdirc gl' litqitrgtori Michele e Ba- 
fiUo , 
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fAìu , f I Legati «ielle tee gean Sedi 
^1 Oriente, ^gli inirpduiTe degl] Ac. 
pufacori , che ppbb|icarono i pretcfi 
deljcil di ^iccoÓl Papa , e i teltimo* 
^ che ap^kglaTann le' doglianze . 
finalmente fece pronunziare una Sen- 
tenza di depo&zione contro qucilp 
Papa I e di feomunica contro «jue|. 
fi, che comunicheranno lon lui. 
fece poi fmeoferivere quefti precefi 
Atri da ventun Vcfcovl , aggiungen- 
dovi incorno a mille forcrlzloni. 

Pu(>o un'azione così ardita non 
ferbh egli pih mifure coi Santo Fa. 
dre. Per far entrare nel fno parti- 
to gli Orientali . fcrifTe una Lcttcr 
ra circolare piena di falfjth, nella 
quale olava accufare apertamente di 
errore tutta la Chiefa Latina. So* 
pra (il che egli } ben fatto di uffer. 
vare, che Fozip non ha fatto queft' 
accofa fe non dopo If fua condan. 
na i Impercioccbi l'addizione Filio- 
fut al 'Simbolo, e l'altre pratiche , 
di cut fa egli up delitto ai Latini , 
non erano allora nuove. Ma dacché 
Bafilio fu foto Imperatore , dora la 
mone di Micheie , fcaccih Fozio 
dalla Sede Coflautinopolicana , e vi 
riftabllì il Patriarca Ignazio. 

COSTANTlNpPOLl ( C. di J I’ 
anno %67. LMn^ritor &/ilioa*eq. 
do richiamato S. Ignazio la.'Dome. 
ntea 1} . Novembre , Fpzio fa depo* 
fto In anello Condilo cenato pneo 
tempo dopo, e mandato In elilio . 

COSTANTINOPOLI I C, di ) I' 
an. S69, Vili. Generale tocco Adria, 
no II. Papa , t l'Itpiierarot' Bafilio i 
cominciò li Ottobre ^ e finì al. 
li zS. Febbraio t/o, S. Ignazio, e 
l' Imperator Bafilio , avendo giudi- 
cato necelTarlflìmo il convocare un 
Concilio per rimediare al mali fat^ 
ti da Fozio , fcriflcro al Papa Adria- 
no , che era rocceduto a NiccoU) , 
per. concorrere cc>n efii in quella ini. 
prefa . Adriano , recondaiido con gè.- 
ra il loro jdlfegno , invih a Coftaii- 
tinopoll tre Legaci con due Lette- 
re . Si fifsh il giorno della tenuta 
dei Concilio. 

Se ne fece I' apertura alli, 5 . .Oc- 
gohre nella Chiefa di S. Sofia. 

'I. XrJ. Nel primo po&a c'dlano 1 


Legati del Papa Adr|an<» , j pu| |* 
Imperatore Bafilip avea fatto renr 
dere grandi onori nel loro-fiiigrcflì) 
a Cimaminoppli j Imperciocché que. 
fio Principe prcle dj fua mino ie 
Lettere del Papa, eie baciò i aven- 
do poi abbracciato f Legati, lipre- 
Eh a incerefrar/i a riltabilire la par 
gè della Chiefa . Dietro a loro c'e- 
rano Donato, e Stefano Vefeovi , 
e i) Diacono Marino; poi S. ijgiiac 
zio , Patriarca di Coftancinopoli , e 
i Lrgaij dei patria'chl di Antio- 
chia, e di Gerufalemme , Si fecero 
prima entrare i Vefeovi , che erano 
flati perfeguliaci da Fpzio ; erano 
al numero di dodici > e difTerp Ipro , 
che ripptavanfi felicitimi di aver 
fofferip per difefa deila innocenza 
opprefTa . Si lelTero IcLerieredel Pa- 
pa all'Imperatore, è al Patriarca r 
fi Icirero le Proc'cure del Legati di 
Oriente , e la Formula d> unione , 
che qqe)ll Papa aveano por- 
tata .' 

IL jlft. 1 Vefeovi , i Preti , e 1 
Diaconi , f he erano caduti iwlla per- 
lecBlione dì Fozio f fi prefentarono , 
e téflimo.iiarono il loro dolore . Ef- 
pofero i mali , che aveano dovuto 
foffrlre , dicendo : ,, ci caricavano 
„ di catene , e di ceppi li ferro , e 
„ dopo molti eiorni ne ' ' dava del 
„ ficao per cibo : molti di m>! fo- 
„ no itati imprigionati in carceri 
„ nfeure ed Infette ; altri furono 
„ condannati a fegar marmi , e per. 
„ cof|i a colpi di fpada '* . Si fcr 
cero entrare i Sacerdoti ordinati da 
Metodio , e da igiiazid , che do- 
mandavano di eflère ricevuti a pe- 
nitetixa ; erano undic) . Furono ritia- 
biliti nel laro pollo dopo aver loro 
impofto una fodd is fazione . 

ili. e IV. Sfff Dopo alcune dif. 
pure, fi fecero entrare foofilo e Zac- 
caria , che jdiffero , che comunicava- 
no con Foz^ , Z lÓr fi fecero mqlr 
te q.ueftioni. I [ogatl diOrlcmein- 
tcrrógati , dlifero , che non aveanp 
mai ricevnco Fozio nella Chiefa dJ 
Antipchla : che non gli aveano man- 
date Lettere di Comunicazione , e 
che non ne aveano ricevuto da luj , 

V. S*g. I Legati del Papa 

na- 
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furono , che fi fjcefle vciijf Fotf» , 

- Subliochè il videro comi'arire , grl. 
daroiio > è MuHfut quii Fo- 

«IO, cit èét fcontoUa tutta la Ciit- 
fa , * tir ttìttì , quanto i tia si , 
Ji tovt^ciarla } Follo affettò di of- 
fervere un profondo filci)iio , e non 
rtf)>ofe, che con qualche jiaffo d;I- 
la Scrittura , la cui applicaiione era 
falfa c inpiuriofa al Concilio; oche 
dava a coiiofccre I» eilrenia i|>ocrf- 
fia di quell' Impofiure . Ma ficcenie 
continuò a ftarf-ne infileniio, i Le. 
pati differo s Ecco ua uomo , ctt 
la ro’tccHo otturato fccomt l’ 
pltlt , ni vuol uJir la voce Jt! Con- 
cilio . Fu imiinato a Folio di fot* 
tometterfi al Concilio e ad Ignailo 
per effere ammeflo alia Comunione 
Laica ; nu egli non diede che del. 
le rlfpolle inconcludenti , e mefeo. 
late di falfe applicailoni di paffi 
della Scrittura ; che peib lo fecero 
ritirare . 

VI Stjf. L' loiperator Bafiiio vi 
affiilette , e occupò il primo Segeio. 
Si fecero entrar d’ orditi fuo i Ve. 
fcovl del Partito di Folio, dei qua- 
li fi confutarono le obtieiioni, e 1' 
Imperatore gli eforib a rinuniiare 
allo Scifma . Mol i di quei Vefcovl 
fi fottoiuifero ai Concilio, e ottcn. 
(Itero 11 perdono. Tom. Vili, lene, 
p. 97*. 

VII. Seg. Folio comparve . Fu 
letto ua Monitorio ad elló e ai fuoj 
Partigiaiu , per eforiarn-li fotto pe. 
«a di anatema a fottoicriverfi al 
gitidizfo del Concilio . Folio noti 
dilTe altro, le non che egli non a- 
vea Diente da cifpondere a delle ca> 
lunnie . 

Vili. Sc/f. I Si fecero recar 
In meiio^ d'ordine dell'Imperatore, 
tutte le promtffe, ebe Folio avea 
efatte dai Cleto , e dai Secolari di 
Agni condliione , gli Atti del Coti- 
cHIo contro S. Ignailo , e i Libri 
fabbricati contro il Papa Niccolò , e 
furoti pittati in un braggiere accefo 
.nel. meno deil' Affeniblea . i. Si 
feoprirono tutte le furberie di Fo- 
lio, e tutti i matteggi, onde avea 
eili tentato di fcparar la Chiefa di 
Oriente da qurHa d' Ocoldcnie . }. 
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Si riccrette l’abiura di molti Koiio» 
dalli, e fi terniliiò ripetendo gli ar 
natemi pronitniiati già contro Folio. 

IX Sfjf. Fu tenuta tre mefi dopp 
la precedente. Fu itnpofta (teiiiienia 
ai falli Tcftimonj, cui l' Impera lor 
Michele avea fatti drporre con ra 
Ignatio, a illigaiiuiie di Fuiiu . S' 
Interrogarono quelli, cheaveanofe. 
cotidate l'empietà comnicITe dall' Im. 
pcraior Michele, e dai fuoi Corti- 
giani , che aveatio volte in ridicolo 
le piò fante Cerimonie della Kelt. 
giotie . Si rapprefenib loro la enor. 
niità del lor facriltglo . Eglino fi 
f ufaruno fui timor che ave-ano deli' 
Imperatore , e fui male , che pote- 
va egli far a perfpne , com’eranelQ 
caricni di famiglia . L' Imperatore 
non fi trovò a quella Se fliotie , ni* 
vi fi vide per la prima volta il Le- 
gato dei Patriarca di Aiicochla. 

X, ed ultima Se£ L’ Imper.itor Da- 
fillo vi fi trovò col fuo Figliuol 
(oltaniino, e venti Patriij , i tre 
Ainbafciadorl di Luigi Intperaior d} 
Italia e di Francia , e quelli di Mi- 
chele Re di Bulgaria . 1 Vefeovi 
erano al numero di cento . Vi fi 
a|tprovarono i Sette Concili Gene- 
rali , ai quali fi aggluiiie quello per 
ottavo , Si confermò la ipnd.inna 
promtniiata contro Folio da' l'P"* 
tefici Niccolò, e Adriano. Si lelTc- 
ro ventlffette Canoni , che erano lla- 
ti fatti nel Concilio , la maggior 
parte dei quali erano cuntra Folio . 
Si pubblicò la definiiiode di Fede 
del Concilio. Quella definiiione con- 
tiene uii'ampla confelFone di Fede 
con aaiatcnia contro gli Eretici, p.ir- 
ticolarmrnte Monoteliti , e Iconocla- 
fii . I Padri del Concilio ntanifella- 
roiio li loro confenfp con replicale 
acclaniaiioni . 

1 tre Legati del Papa fpttofcrif- 
fero i primi s dipoi il Patriarca I- 
gnaiio; ijid| Giufeppe , Legato di 
AlcITaiidria , Tonniialo Arcivefeovo 
di Tiro, ranprefentante la Sede di 
Antiochia vacante , ed BHa Legato di 
Gcrufaientnie ; in apprefid l'Impera- 
tore , e Coitaaiino e Leone due fuoi 
Figlinoli ; finalmente i Vefeovi al 
numero di cent* e due ; i«ochi , ri- 
guar- 
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guardo alla quanrirà Jel Vercovi di. 
pendenti dall' Iiii|ieru di Coftantiiio. 
poli. Ma Folio avea depolto la niag. 
gior pane di tjuclli , che i Yuoi Pre- 
dccefforì aveann ordinati, e iieavea 
i^olliiuiti degli altri in lor vece , 
ninno dei quali fu riconofeiuto Ve. 
feovo in quel Cnnriiro j ficché que- 
lli foli cento fi trovarono, confa- 
grati dal Patriarchi precedenti. 

Del rimanente , Anafiafio portò a 
Roma la copia degii Atti di quello 
Concilio , e gii prefentò a Papa A- 
«Irirno , che impegnò lo fteflb Ana. 
flafio a tradurli parola per parola . 
La qual verfiune < la fola che noi 
abbian o degli Atti di queflo Con- 
Clllo, almeno intera; Imperciocché 
gli Atti Greci ftainpati altro non fo- 
no che nn Conaiaendio . 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) 
l'anno gyy. ( falfo Vili, ) raunato 
in fotta degl' Intrighi di Foaio . 
Quello uoni malvagio avea guada- 
gnato di nuovo col I^uol artlfitj la 
grazi.! dell'Imperatore Bafilio , per 
orditi del quale era egli fiato dap. 
principio mandato In efilio , dove 
pafaò Otc'annlj c col favore dlque. 
fio Imperatore area riprefa la Sede 
di CpltaminopdH . Allora fi applicò 
fOiàigmte la maggior parte 
dei VefeovI, altri con doni, alni 
con minacele . In fine venne a capo 
oi farfi ricoiiofcere per Patriarca 
‘•'I Pontefice Giovanni 
vili Per coprire con qualche oni- 
•fa di equità tutta quefta trama di 
,r . ® ‘•’impofture , convocò e. 

Rii il Co.ncllio di cui parliamo, e 
più numetofo che fu 
pofTiblle; vi regolò tutte le oper,i. 
tieni fecondo le fue ville, e fece 
nei fuoi luterefii I Legati 
«1 Papa, e <;uelll dei Patriarchi di 

. trovarono trccentot- 

fatta Vefeovi , 

I. Sr/. Fozio vi prefeAette . Il 
, rdlnal Pietra , Legato del Papa , 

^ eomnlltnenti di Giovanni Vili. 
?’ Concilio, e dilfe che il Papa vo. 
leva tener Fozio per fuo Fratello . 
Pofcit gli rimife i doni mandatigli 
dal Papa. Xiccarla Vefeovo di Cal- 
cedonU prendendo I< parola fece Un' 
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elogio pieno di adulazione di Fotid . 
Non 11 udivano che Iodi di quell' 
Inapofiore ; gli fi dié iì^ titolo di 
uoni divino, fi lodò il fuo fpirito 
il fuo faper prodigio o, la fuj nio- 
dcr.azione, la fu» dolcezza, la fua 
umiltà , e tutti I Vefeovi applaudì, 
tono a quelli encomi Finalmente 
nelle acclamazioni fi nominò Fozio 
ptima del Papa. 

II. Sfff. 17. Novembre . Si leffe 
la Lettera de! Papa all* Imperatore 
fcritta in Greco , ma alterata in 
tutti i luoghi poco favorevoli a Fo- 
zlo , fenza che i tre Legati vi iiu- 
vaflcro che replicare ; quindi fu fop- 
prefib l'ordin del Papa , ;| qual co- 
mandava , che Fozio diiiiaudalfe per- 
dono. II Concilio dice, che riceve- 
va la Lettera del Papa quaiitn alla 
unione con Fozio , ma non quanto 
alla pretefa del Papa forra la Bul- 
garia . Fu letta la Lettera del Pi- 
pa a Fozio , ma con delle altera- 
ziout notabili , perchè vi era fiato 
fopprclTo ciò che il Papa dicca , che 
Fozio dovea runlul arie prima di 
rientrare nella Sede di Collantino- 
poli , e dimandar perduro in pien Con- 
cilio . I Vefeovi , rifpondeudo alle 
quifiioni del Cardinal Pietra , différo, 
che non c'era fiata violenza per par. 
te di Fozio , nel fuo nuovo ingrefa 
fo fulla Sede di Coflan.lnopoir ; e 
che il tutto era palfaro con quiete 
e tranquillità . Dipoi fece anche 
Fozio la fua apologia , dicendo tra 
1' altre cofe , che contro fua voglia 
era egli afeefo fulla S:de, e che 
avea fparfo di molte lagrime ; che 
l'Imperatore av-agli fatto replicato 
iltanze per obbligarlo a rimontare in 
quella Sede j il Contilio foggiunfe : 
Coli è. Furon lette le Lettere del 
Patriarchi di Oriente all'Imperatore 
e a Fozio. Quella del Patriarca di 
Alelfandria dava gran Iodi all’ ulti- 
ino . Quell.1 d;l Patriarca di Ge. 
rufaleminc conteneva le ftefie cofe , 
e rendeva a rlconpfcct Fozio pef 
legittimo Patriarca di Coftantinopc|. 

Il . ro»a, JX. Coire, p. m.M.S. Èa- 
lui. Aliai, p. 2jt, 

111. Stff SI lefie la Lettera del 
papa ai Vefgorl dlpcudentl da Co- 

iiau» 
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ftaminopoVi ; m.i era alterata , fic- 
come l’altra , 'juaiito a db che rii- 
guardava Follo . Si leffc la Kltu- 
ilone che il Papa Giovanili avea 
data ai- Legati . Dopo la Lettura 
dell’ Artirolo , che abrogava i On- 
cilj tenuti da Follo , il Concilio 
diffe : Noi abbimi tigertaio , e 
anatemaiiiiato tjucl prctcfo Conci- 
lio quanto agli effetti ( era quello 
deiranno H9. che è 1’ ottavo Ge- 
nerale ; ed il prefente ne tiene il luo- 
go anche predo tutti i Greci 
matici } riunendoci al Patriarca Fu- 
lio. Pofeia il Concilio c 1 Legati 
lodarond molto a vkenda . 

IV. S*lf SI lede la Lettera del 
Patriarca di Antiochia a Folio , che 
conteneva In loftania le llede cofe , 
che le precedenti. II Concilio 1’ ap- 
gruvb, e ditfe : „ Noi l'appiani be. 
,, nidinio, che le Sedi di Oriente 
„ aveano Tempre riconofeiuto Fo- 
„ lio “ Si convenne degli Artico- 
li di riunione, che erano al nuoitro 
di cinque . Il primo rlTguarda la 
Bulgaria , {opra la quale non d fe^ 
ce neffon regolamento . Il fecondo , 
l'Ordinaiioiie dei Latri . Il terio 
vietava di trar da un' altra Chiefa 
il Patriarca di Coltaminqpoli . 11 
quarto portava la condanna dei Con- 
cilj tenuti contro Folio fopra di 
che furon tutti d’accordo. 

V. Stjf. Vi fi decife , che fi ter- 
rebbe per ultimo Concilio Ecumeni- 
co il fecondo NIecno. tenuto fono 
il Pipa /.driano , e il Patriarca Ta- 
rafio. Si fecero alcuni Canoni, e fi 
venne alle fofcriiioni . I Legaci fot- 
lofcrldero I rrimi ; dichiararono che 
I icevevano Folio, come Patriarca 
logiitimo ; che rigettavano il Con- 
cilio tenuto centra di lui a Olitali- 
tino|ioli ; e che le atcnnl Sclfina- 
tlci fi a Ilqntanaffero ancora daFo- 
aio , loro Pallore, farebbono feomu- 
nicati finarrantuchd ritornaffero alla 
Oimunlonc. 

VI. Stjf. L’ Impcrator Bafilio vi 
fu prefente . 'Si propofe di eleggere 
per profetfione di fede quella del 

». Concilio Kieeno ; e quello affine di 
condannare la addliione Filio^ut , 
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fot-'o prcieltn di antoriiiare li Coir- 
ci lio di Nieea . 

Alia fine dogli Atti pubblicati 
dal Sig. Ficury , »i fi legge una 
Lettera di Giovanni l'apa , nella 
quale fa intendere eh i.iranicnie , che 
la Chieia Romana non avea ancora 
aggiui.to FiliofUf al Siiiilnilo ; met- 
te con Giada coloro , che h.-!iino 
avilin ardiinrmo di fari» : ina fog- 
giunge , c he nun fi d^c obbligare nef- 
fuiio alafclarlo. Ma tutto quello po- 
trebbe e<i»r falfilTiino, eli'endo fiato 
ferino lotto gli occhi di Foiio , e 
forte dallo Iteflo Folio, a cui l’ini- 
pofiura , c la nieniogna nulla colla- 
va. Vedi il Concilio di Ruma doli' 
anno 879- L’ Imperatore fofcrilfc al 
Concilio di Roma folla prupoliiio- 
ne , che ne fere Folio, che fu ac- 
cetta ai Legati. 

VII. e ultima Stjf Fu riletta la 
Confcllìune di fede a favore di quel- 
li che non arcano affillito alia Sef. 
fione precedente . 

Del rimanente l’Iniquità non trinn» 
fò fino alla fine . Dopo la morte 
dell' Impctator Bafilio nel 886. I' 
Imprraior Leone VI. fopiannuniaio 
il Filofofo, che era perfettamehte 
bell' iiirutto , fece fcacciar Folio 
dalla Sede di Coilantinop'olì , c lo 
niandb in efilio nel Mon-Itcro degli 
Armeni , dove quel fanicfo Periur- 
bator della Chiefa morì qualche tem- 
po dopo . 

COSTANTINOPOLI f C. di ) 1’ 
an. 1140. Vi fi condannarono gli 
Scritti di Collaiiiino Crifomalo , mor- 
to prima , come quelli che erano pie- 
ni non fulaincntc di novità , e di 
Itravaganie, ma di Errfic man'tfe- 
Ire , è principalmente di quelle de» 
gli Eniiifiafii , e dei Bogoinili . 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) I’ 
an II4}. il lo. Agollo, tenuto dai 
P.iiriarca Michele Ofeita , nei Pa- 
lagio Toniaito . contro due preteli 
Vefeovi , le cui Ordinaiioiii fatte 
dai folo Metropolitano , furtHio di- 
chiarate nulle: furon anche condan- 
nati , perchè erano delia Sena dei 
Bogomiii . Zea /Uni. Cnrjk. L, II, 
C. 11. p. 671. 

CO- 
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COSTANTINOPOLI ( C. di ) 
dell* :(lc(To .inno , i. OLtobfe . Il 
Monaco Mfone fu romlannato ad 
cffcr ’iii'hiulo in un Monallero, afa 
|>ettarìdd una piò ampia informatio» 
ite rii citi, che lo rlfguardaaa < Jd, 
p. *7Ì. 

COStAKtlNOPOLI C L. di ) I' 
ili. 1U4. alli }i. Febbraio. Nifo* 
ne Ti tu condaniiaio per aver decro 
tra I* altee cofe , anatema al Diede» 
■p*! Ebrei. Fu pò! rlnchìufS e teilb 
hel fuò ritiro sforzato per tt:tto il 
Patriarcaiò dt Michele! Ofeita . M 
P. «gl 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) I* 
ari. 1147. dall’Imperaior Emanuelo. 
VI fi depefe il Pasriitca CoG no « 
che avea medb in libertà Nifurie j 
e rie fdderieva le opinioni . 

COSTANTINOTOLI ( Ci di ) l' 
ari. iidd. d'ordirie dello (leifo Impe* 
ratOre , e cóm|>oftd di jd. Vefeovi 1 
Fu ranriato pet occafione dell^error 
di Denietrió, nativo di Lampeo t 
Sorgo d' Alla i li quale accufava 

f li Allemani dì ertar nella fede; e 
eclamava contro quelli , che dicea 
«ano, che U Figliuol di l>io ì lri> 
freme egUal al Padre , e minore del 
Padre, il che deve intenderli come 
uomo I fecondo la parola di Gefua 
crino I a Pi»dr# è maggior* di tnt . 
Qpellò Concilio fece nove Carionf , 
Il primo dei quali dico ariatema a 
coloro , che non prendono net vero 
fenfo le parole dei Santi Dottori 
della Chiefa, c che torcono a falfe 
Interpretazioni cib che quelli hait 
con chiarezza fpiegato colla grazia 
dello Spirito Santo . TrariavaG par. 
tlcolarmerite dei fenfo, che G dee 
dare a quelle parole del Salvatore , 
tda noi mentovate! e che t Canoni 
feguenti fplegano , cOme I Padri le 
hanno fplegate . e come le fplega la 
ChIefa aflche al dì di oggi. AlUt. 
pedlt. t. ti. e II. 0.4. 

COSTANTINÓPOLI f C di V Io 
fielTo anno, alli 11. Aprile, da Lu> 
ca di CoftarithiOpoli , c trenta Me* 
tropblitani . Vi li condanno 1' abu> 
fo di tollerare II Matrimonio del 
fedo * fetiimo grado > parchi non 
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fi foAe dimandata la pefmiflìorié di 
contrarlo . 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) 1' 
an. lijfé ad. Maggio . Giovanni 
Vecco, Autor della riunione coi La» 
tini , di concerto coll’ Imperatore 
Michele Paleolrigo, vi fu eletto Pa» 
triarca di Coftantlndpoli , t órdiiiaa 
IO il di della Periiecólte . 

COSTANTINOPOLI f C. di ) l'aif, 
iZ7>. Ilictrca , come raccogllefi dalla 
Lettera del Patriarca Glovarini Veca 
cO al Papa Glovanril XXI. Vi fece 
ima profelllcine di fede Cattolici dia 
ma , rlconofcirido I fette Sacramenti, 
e il redo di ciò, che crede la Chfefa 
R omaiia . Vi fi feomuitlcardno quel» 
n , che reltavariO Hello Scifriia . 

COSTANTINOPOLI ( C. di 1 l' 
aii4 lago alli j. Magala, dal Pa» 
inarca Vecco . V{ anlMcreho otta 
MetropolicaDl, é Orlò Arcltefcovl . 
Vi fi pariti di ori paflh di i. Gre» 
gorio NifleriO , ciMcepliO in qUedi 
temiiril : Si eif /• Spini» SdU* 
io i ddl fddrt, » jj dfitmd ^ tJ>* 
tgli i àdt Paliti e dal quale riiaa 
liziafariieflte vi era data tolta Una. 
filiaba ( ddiS la qual cflendé tòlta 
Caoibiatra II ferifo di qbeitó paflb cari» 
th favorevole alla riuniurié d;lla 
Chiefa , Il ch« fece dire al Paa 
triarca : „ La menoma alteratione 
,, negli Scritti del Padri potrà, uri 
„ preglndizio riètabile alla Chiea 
,. fa j e a noi cocca , che fiatno loC 
I, fuccedUcI nella condotta dclgreg» 
,, ge, a confervare iiiviolabilmeilte 
,, la tradizloife , che> cl Hanno la* 
,, fctaio . Lo zelo di Vecco net 
la riunione , e li gludificazione del» 
la Dottrina dei Latini, irritava ferii» 
pre piò gli Sclfnutld contro di lui , 
e 1* Imperatore dal canto fuo , gli 
metteva alla difjieraiioile col fUOt 
fofpetti , o colle fue crudeltà . T, 
IX Code p. iiaO. 

COSTANTINOPOLI f C. di ) I* 
àn. izgt. ( non ricoriofcldtb ) , 1 
Greci Scifraaclcl vi coitdahriatono 
Giovanni Vecco , etti tifguardavalio 
come autóre della rlniìlone col Lati» 
ni . Lo fecero efiliare pòco tempo 
dopo dall* Imperatore Atidrtoilìco i 
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£ 1 t'efa Rato loro attacca t! RI mó i ad 
tonta di tutto cjucllo , (;h' egli avea 
fatto col Padre fuo Paleoìogo per 
ia riunione . Vecco comparve dlhuu- 
vó , uno o due anni dopo , ai fe- 
condo Concilio di noRra Signora di 
Blaquerlies j dove femore foRenlie ^ 
che fecondò i Padri, fi poteva di. 
re ,.,che Io Spirito Santo procede 
dai Padre , e dal Figliuòlo ; e con 
queRa Fede mori ineRIio . Paetym, 

'«JSTAMTINOPOLI ( C. di )i- 
inno ij 5 «. alli ly Maggio , ( ndn 
I riconofeiutó ) compoRo folanleiue 
'dei Vefeovi di Tracia raunatj per 
brdine dell' Imperatore Giovanni Can- 
tacuaeno per acchetare i torbidi 
della Grecia . eccitati da Gregorio 
Parlamas , Capo de'QuietìRi del Mon- 
te Athos. CoRui diceva, che cogli 
occhi del còrpo vedeva i’eflcnia Di- 
vina ; ch’ella era appyfa a molti 
Santi , coni’ a dire , ai. Martiri nella 
perfecuiione i che gli AppòRoli là 
Videro fui Tabore nella Trasiigu- 
iraaione ; che quello fpicndore era 
lò ttcRb pio i e che 1 San'i poteva- 
no vederla cogli òcchi del corpo i 
La Dottrina di Palamas fu appro- 
vata dal Còncllio , e fu impoRo fi. 
lenrio al Cattolici , tra i quali i due 
VefeOvi d’Efefo , e di Ceno fnron 
depoRi, e fpògliati delle divjfe del- 
la lor Dignità . Si fecero quattro 
ScRìoni. Uiltpi. Crtg. ì. ij. c, }. 
Cantacut. 4.. t. ija 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) 1* 
an. 1458. in circa ( non riconofeiu- 
to ). Fu tenuto contro la ritalone 
de’ Greci col Latini fatta a Firen- 
le . Vi fu deporto Gregorio Patriar- 
ca di pòRantinOpoll , eo in fua ve- 
ce foRiiuito Atanafio in prefenaade' 
Patriarchi d’ Aleflandria , d* Antio- 
chia , c di Getufalehime . 

COSTANZA ( C. di ) l’anno 10,4. 
Bella Scttittiana Santa da Gebeardo 
•^efeovo di CoRanza , Legato del 
Papa in Alteniagnà . Vi fi rinnoib 
« proibizione di afcolcare 1’ Ul^zio 
Celebrato da’ Preti Simoniaci, o in- 
continenti , Vi fi filTaronn le quat- 
tro Tempora del mefe di Mario al- 
la priaja fettlniana di QuateCma; e 
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quelli delie Pe-.teco(te alla fettimaa 
na della Ottava della Reifa FeRa 
COSTANIÌA (C.di; XVII. Coà‘ 
Giovanni 

AXllI. ( BaldaflarreCofcia ) era mol- 
to foliecitato dall' Imperàtor Sigifa 
mondo a teuer uu Concilio Genera, 
le* Egli avea bifognodlqueRo Prin. 
cipe per difenderfi da Lasdislao Re 
di Napoli, che avealo obbligato a 
ufeir di Roma precipltofanierìce i 
il Papa nella fua Bolla di Còiivoa 
catione del Concilio, al quale invi- 
tb tutta la CriRianicà , fcriRe Let- 
tele particolari in tutti i Regni, e 
in tutti gli Stati di fua obbedien- 
ia , Vi rapprefentò , che Alefiandro 
V. fuo predeceflbre,, non adendo no 
luto terminar la Riforma della Ch io- 
fa nel , Concilio di Pifa j lo area ri. 
hieiro alla proflinia primavera • che 
l'iiuperadur SigifniOndo ed egli era- 
no coiivcntui della Cittì di CoRan- 
ra per luogo del Coiiciiiò. fe infat- 
^ fi portò egli a CoRanza al zg. di 
Ottobre del Ì414. 

QBeRa Città fi trovi» pieni di pò- 
pòlo In guìfa » che vi fi contarono 
fino a trentamila cavalli; dal che rt 
pub giudicare delia quantità delle 
j)er(Onei Giovanni Hui portoflì a 
CoRanza munito di un Saivocondot. 
to deir Imperàtor SigifmOndO. 

L' alteri ura del Concilio fi fece al. 
li j. Nvoembre , e la prima SeRift. 
ne fi tenne alli fedici . Il Papa vi 
prefedette, e becitb unbifcorfo. VI 
fu letta la Bolla dì Convocati*ne •. 
e furonvi eletti gli USizull del Con- 
cilio , cioè dieci NocaJ, Un CuRode 
del Concilio , gli UdiiOri dì Rota » 
qii.ittro Avverati, due l’rtìmotori , 
b fia Proccuretorl , e quattro Mae- 
Rri di Cirimonie , Vi fu letto uu 
Canone dei XI Concilio di Toledol ; 
tenuto rotto il Papa Adeodato l’an, 
thè fpiega ia gravità , colia 
quale fi deve ognun governare In 
fimitte adunanze. 

Nell’intervallo della prima Sellio- 
he alla fetonda fu carcerato Giovani. 

Ili Hus per comando del Papa , ad 
onta del Tuo Salvocondotio * e #* 
diè principio al fuo proceflo . I fuoi 
Accufatori , ch'etano » per quanto fi 
dice , 
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, Cuoi pàrticolarl nimrcl , fte/e> 
ru una Memoria dei Tuoi errori, cui 
prefentatoiio al Papa, e al Conci- 
aio j (fa gli altri, di aver infognalo 
pubblicamente, che doveafi comu- 
nicar Il Popolo fotto le due Spe- 
cie ; che nel Sacramento dell' Alta, 
re il pane reila pane dopo la Con- 
lacraaiune j che I Preti in peccato 
mortale non poiToiio amminiilrare I 
Mcranicntii che pel contrario pub 
farlo ognuno elTendo In illato di gra* 
ila J che pel nome di Chìefa , non 
bilogna intendere II Papa , iiO il 
Clero; che la Chiefa non pub pof- 
ftdere leni temporali ; e che i Si- 
gnori Secolari pulTono fpogliarncla ; 
e furono eletti CommilTarj ixr ifli* 
tuire II fuo proceiTo . 

Nello dello intervallo, molti Si- 
gnori, tanto Eccleliadici , che Seco- 
lari , arrivarono a Coilanzi j tra gli 
altri il celebre Pietro Dailll , Car. 
dinaie di Cambra y, L’Imperator Si- 
gifmondo vi arrlvb alll 14 . Diceni- 
ore ; e il giorno dopo a dì dette in 
abito di Diacono alla Meda , cele- 
brata pontlfitalm-nte dal Pap,a , e 
vi cantb il Vangelo della prima Mcf- 
fa del giorno di Natale. 

Nel mefe di Febbraio viderfi ar- 
^var Deputati di Benedetto , e di 
Gregorio, che aveano cagionato lo 
&lftna , e che erano dati fpogllati 
di ogni digniti nel Concilio di Pi- 
fa , e dichiarati Scifmatlci e nemici 
della Chiefa , Si tennero molte Con- 
gregaiioni , e l'uron prefe mifure per 
obbligare il Papa Giovanni XXIIl. 
* dimettere il Pontificato a cagione 
dei fuol viti perfonali . Fu rlfoluto 
di opinar per Naiioni, e fi divife 
11 Concilio in quatro Nationi ; cioi 
di Italia , di Francia , di Allemagna , 
e d' Inghilterra. Si elede un certo 
numero di Deputati di ogni Naiio- 
ne. Qnedi Deputati aveano alla te- 
da un Prefidente , che fi cambiava 
ogni m-fej e ogni Deputaiione avea 
i Tuoi Proccuracori e Notai. Ogni 
Naiione raunavafi da sì per delibe- 
rare delie cofe , che doveano elfer 
portate al Concilio . Quando erano 
convenuti fopra qualche Articolo , 
■prpdufcvaC ad un' Affenihlea deHp 
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quattri NaiiOni ; e fe I’ artìcolo era 
d'unanime coifenfo accordato , era 
fonofcrltio c figillatu per portarlo 
nella Scflione feguenle , perchè lolle 
autoriLiaio da tncio il Concilio. 

Jn una di quelle Cougregazìoiiì fi 
prel'entb una lida di accufe gravif- 
fime contro il Papa , c furono a lui 
iadrlrzatl Deputati per indurlo a ri- 
■lunziare da sè il Fontificato . Egli 
rifpofe , che Io avrebbe fatto, fe 
gli altri due Contendenti faceflcr lo 
Iteffo i ma dider] di giorgo in gior- 
no ad efibire una forninla chiara e 
precifa di fua cedìoiie . In quedo mez- 
zo I Deputati delia Univerfnà di 
Parigi arrivarono a Codaiiza , elTeit- 
done Capo il celebre Gerbone , Caif 
celliere di quella Uuiverfità , e ih- 
fieme Ani bafe latore del Re Cario VI. 

II. S*f9»t . Il Pa|« vi rcriibiiiia 
fornióla precila , colla quale giura- 
va di . rinunziare il Poiicificaio , fe 
la fai demiflione poteva ellinguer 
io Scifma I qiial forinola era data 
didefa da tre Nazioni del Concilio . 

Ma ficcomc in una Congiegaziunc, 
ebe fi tenne in api'rcffo , tu pro| o» 
do di dar un Papa alla Chiefa , 
Giovanni XXIIl. elTendofi trawelli- 
to da podigllone nfcì fegrttameiiie * 
di Codaiiza , e fi ritirò a SchefufaV 
L' Imperatore vedendo il torbido , 
che la 'fuga del Papa avea cagio- 
nato , dichi;irb che il ritiio di Gio- 
vanni XXIIl. non impediva il Con- 
cilio di attendere alla riunione delia 
Chiefa • Gerfone , di concerto colle 
altre Nazioni fece un Diicotfo per 
Idabìlire la fu|)crU>ritì dei Concilio 
fopra il Papa . 

Quello Difeorfo fu l'origine della 
quiltlone , che fu vivamente allora 
agitata, f^e il Concilio fia o no fo. 
pra il Papa . Gerfone provò , che 
la Chiefa , ovver il Concilio ha po- 
tuto, e pub in parecchi cafi , rau. 
narfi fenza efpreflo confenfó , ovver 
comando del Papa , quand' anche 
fofs'egli dato canoiiicanirme fletto , 
c vi vertè regolarmente . Orqueftl cali 
fono, fecondo licitato Autore ; Se il 
Papa ertendo accufato , e tratto in 
caufa per afcoltare la Chiefa . ricu- 
fa oftinataoKBte di raunarlo . z. 
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<JuaUr fi tratti di materie iiiii^ur- 
r.inii cunceriKOtl il goircmo della 
Chiefa , e che devono effer tcfiiii- 
iiatc in un Concilio Generale , che 
il Pa))a min voglia convocare , Qiie- 
llo DiTcorid contiene dodici prupufi- 
tioiii , l'ultitna dalle quali ir che 
la Chicù non ha menu piti efiìcace 
per rilorniarc leitelfa in tutte te fue 
parti , quanto la ( ontliiuatione dei 
Cmicilj Generali , c Frovinciali . 
Lnhii ColliS, Cane. Tom, XJl, p. 
iS. Cnf. Opu, Tom. II. iart, n. 
png. lai. 

HI. St/portt , 11 Cardinal di Fin. 
rema vi lelTc una dichiaraaione fat- 
ta a nome del Concilio , nella qua. 
le è detto : i Che il prefeiitc Con- 
cilio era legittiniamenie rauiiato. i. 
Che il ritiro del Papa non lo ha 
difciolto , e che min fi f. ioglicrà , 
finactantochè non ila cllinto Tu Sci!', 
ma , c la Chiefa non fia riformata 
uanio alla fede , e quanto ai co- 
uml . Che il Papa Giovanni 
XXIII non traifeiird fuor ilclla Cit- 
ta di Collaivta li Corte di Ruma 
nè I tuoi OSiziali , e non gli obblj. 
gherà a feguirlo , fe non per qual- 
che caufa ragionevole , c approvata 
dal Concilio. 4. Che curie le tras- 
laiionì dei Prelati , prjvaifuni dei 
Benefizi ec. fatte da quello P.)>a , 
dopo il luo ritiro , faraniio di iiiun 
valore . 

IV. Stj[>one . Vi afliUccte l'iinpe. 
raiore . Il Ordinai di Fiurenza vi 
Icflc gli articoli, fopra 1 quali I Fa. 
dri del Concilio erano rimalli d' ac* 
cordo. Il Decreto piti rimarctievo- 
lo contiene ; che ii detto Cuncilio 
di Coltaiiu , legiitiinaincnce adun.iiu 
in nume delio Spirito Santo , fur. 
mando un Concilio Generale , che 
rapprefenca la Chiefa Cattolica mi- 
litame , ha ricevuto ininiediaianicn- 
tc da Gefucrllio un potere , al qua- 
le ugni jierfona , di qualunque (lato 
e dignità, anche Papale , c obbliga, 
la a ubbidire in db che rilgunda 
la Fede , la cllirpatione dello Self- 
ma , c la rifonru della Chiefa nd 
fuo Cap»> e nelle fue membra . 

, V. forti . Primo Aprile . Vi fi 
i^cfleto gli Articoli , che t' erano 
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già letti oclU IV. Scfiioiie, e furo» 
no approvaci unanimemente nella licf- 
fa forma , come 1 Decreti dell' altre 
Sefiioni . 

L* Afletiiblea del Clero di Frati* 
eia , dell' an. l'da. Ip quale nei 
quattro celebri Articoli , che llcfc , 
lece una dlchiaratioiic netta, c prc- 
cifa della Duicrina della Chiefa Gal- 
licana , intorno all'autorità ddlc dm 
Puddt* Fctlcfialllca c Temperale , 
dichiarb nel fecondo di quelli ouai. 
irò Articoli ii fuo attaccaniemó in- 
violabile ai Decreti del Santo t un- 
cino Ecunie'iiico di Collaiua , coiuc- 
nuti iicliv- Seflìoni IV. e V. coint 
quelli, che ioiio approvati della San- 
ta Sede AppulloHca , confermaci dal- 
la pratica di tutta la Chiefa, e dei 
Pontefici Koinaiii , c rcllgiofamcuic 
olTcìvaii in ugni tempo dalla Chic- 
fa Gallicana . 

La llcfla Aflcmblea foggiugne , che 
non approva 1' opiniuiic di quelli , 
che infirmano I' autorità di quelli 
Decreti, eoi dire, che la loto au- 
tuiiia nun è ben fondata ; che iiun 
l'uno approvati , o che la lotodd. 
fizionc rifguarda l'oUiiicvie il iciii| u 
dello Scilm* 1 poiché furoii eflìcnn- 
fermatl in Bafilea , e dopo la eltin- 
alone dello Scifnia , 

Fu conchiufo in quella Seflìonc , 
che l'Imperatore potrebbe far arre- 
nare chiunque volcflc partir di Co- 
ftaiiaa in abiiu nuiiiito. 

VI. Se/, t /fg Li ig. Aprile . 

L' Imperaior vi alfilletle. Fu fatto 
intimare al Papa Giovami! XXlU. 
di portarli al Concilio ; ovver di 
pubblicar una Bolla , colla quale di- 
chiar.lTe di non effer pift Papa, n.a 
d.lla rifpolta eh' ei diede al Depu.' 
tati fi r.ccolfc , che ei non avea al- 
tro dileguo, che di tener a bada il 
Concilio. Allora ì Padri rifolvettc- 
ro di procedure contro di lui, come 
comra uno Sciliiiaiico, e un'Eretico 
Notorio . Furon lette le Lettere delha 
Univcrfiià df Parigi agli lleflj tuoi 
Deputati al Concilio 0 ali'lmpcia. 
ture , nelle quali efurcava gli uni c 
gli altri a profegu ir Farfare dell.i u- 
nlonc ad onta dell' affenia del Papa . 
Nell’ Intervallo tra la fella e la 
M . f.*- 
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Yeccinia Seflinae , vi Curono delle dif> 
pute tra i T«oio|i l^opra Ia manie- 
ra , onde ri Decreto di condanna de- 
gli Articoli di Vicletfo dovea tflere 
concei’uru. Multi volevano i che 
nuegli A/rriaoIi folTein condannati in 
ituinc del Papa , ciill' approvazione 
del Concilia ; altri pretendevano , 
che baftafTe nominar il Concilio , 
lenza far menzione del Papa . Pietro 
Dalli) , Cardinal di Cambray , fu 
del fecondo parere, e fin d' allora vi 
Coinpofc una Memoria per appoggia- 
te il filo parere. Vi follenne con 
lode ragioni , che era un' enore , 
anzi uii’brcfia 11 pretendere, come 
fanno gli avverfatj, che il Cunei- 
liu non abbia autorità da ii , ma 
lulamcntc dal Papa che ne è il C.i 
po , peKhè da q tu- (lo ne feguireb. 
Ire, che il Con ilio di Plfi moii avreb. 
bv avuta ncfluni autorità, non vf- 
feiido (lato coiivoc o da ii. fluii Pa- 
pa , e che in conCvguenza Cìiovaniii 
aXIII- faiebbc llaio mal eletco , poi- 
ché farebbe fn tcduio ad Alcfliii- 
dro V eletto da quel Concilio - 
z. Che quel Concillp medclimo é 
flato evidrntememe l■l;c^lore al Pa- 
pa, jiolcbè ne ha depofli due; e lo 
flelTu può fare qualunque altro Con- 
cilio Generale; dal che egli .oiiclu- 
de , efler un* opinione evidentemen- 
te falfa il prc elidere , che non vi 
ita altri che il Papa , che abbia di- 
ritto di decidere in un Concilio , e 
che il Con- Ilio non abbia altro di- 
ritto , I he dir oniigllare ; che il Pa- 
pa può non feguife il parere , o la 
deliberazione del Concilio , laddove 
ria nectlT-rio flarfene all’ o| inioo 
del Papa, quand’anche Coflc oppo- 
fla a quella di tutto il Conrillo; e 
per inoftrare la falfiià di qu i) , opi- 
nione , egli fofleitne , che la Chic- 
fa univerfale, e per ronfeptienza il 
Concilio che la rapprefenta ha rice- 
vuto da Gefutrlllo e non dii Pepa 
11 privilegio di non errar nella Fe- 
de ; privilegio , elie Papa iiuii 
ha , potendo egli errare . Gtrfctt 
Optr. Tom. U p. 9 51. 

VII. Se/ alll z. Maggio. Fu ri- 
rato Gicvannf XXIII. a tomparirci 
in perfotia , coi fuui adereuti nello 
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fpatio di nove giorni, per giaftilia 
caffi dall’accufa di Erefia , di Scif- 
ma, di Simonia, e di piò altri enor- 
mi delitti i altrimenti che fi proce- 
derebbe contro di lui . E qui fi de- 
ve oflcrvare , che Giovanni XXllI. 
fuggendo di Cnflanu fi ritirò a Scha« 
fufa ; di ti a Lauffeniburgo i pois 
Friburgo nella Britgovia ; indi a 
Btifac , di là a Noveniburgo , e poi 
ritornò a Brifac . SI trattò anche in 
qucfl.i SelTione dell' affare di Girola- 
mo da Praga . 

Vili Seg. all! 4, Maggio. SI pro- 
cedette alla condanna degli errori dì 
Vicieffo , contcìioti in quarantaeln- 
SU. Articoli o proiitifizioni , che c- 
ran» gih Date ccnlnrate dalle Uni- 
verfiià di Parigi e di Praga , Una 
gran parte tono le fteflè , che quelle 
di Giovanni Mus , riivrite nella pri- 
ma Seflìonc . Si condannarono tutti 
gli Articoli come pur tutti i Libri 
di Vlclcffo , in gcnvrale, e in parti- 
colare. Neil' intervalla tra lao'rava 
c la nona Sefliont Giovanni XXIIl. 
fu arrcllaro prigione a Friburgo, iti 
grazia delle mifure prefe dal Duca 
di Auflria , di concerto coll'Impera- 
tore , col quale avea egli fatta la 
pace . 

IX Seff. alll 1} Maggio. Si ri- 
gettò la Propofizione di Giovanni 
XXIIl. culla quale egli eleggeva tre 
Ordinali, che comjiariff.ro al Con. 
cllio, e rlfpondeflcro 'Ile acciifc pru- 
pofle contro di lui. FuronelCtti due 
Card'nali e cinque Prelati, I quali 
chiamafero II Papa per tre volte al. 
la porta della Chiefa , e ficcome 
quegli non comparve; fi lle^’e l’At- 
to di ^efla Citazione Doj’O qoe- 
f). S'Ilione fi rannaiono i Padri per 
udire le dlfpofizion! dei leDimonj coa- 
tro di lui . Dieci ve ne comparve- 
ro , tra i quali vi furono dei Vefeo- 
vi , degli Abati, c dei Dottori. 

X Set li <4 Maggio 1 Com- 
mUTir} diedero raggoaglio della De- 
pofi’ionc dei tefilmoiij Dopo nuove 
citazioni a Giovanni XXIIl., fatte 
Ir tre proclamazioni , c non veden- 
dolo romptrlre , il Cuncilio Io di- 
chiarò reo, e conviiitodi avere f.-an- 
d.kziata ù Chiefa col fuoc pravi 
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tbituml ' di aver «(ercicato piibbll. 
cameiue U Simonia, vendindo I B;- 
iic(iz.ji e come tale lo forpefe da (ut. 
tc le funz.ioni del Papato , e da 
<|ualun(jue amniinidraaioiie cauto fpi. 
irlcttale, che temprale; con proHii- 
none a tutti I ChìeHci , di tgualli. 
voglia condiiione e grado, di prc. 
liargli In avvenire obbedienza u di. 
rettamente , o indirettamente t fotiti 
pena di efler puniti , come fautori 
dello Scifma. Le accxtfe conteneva* 
ito lettanta Capi, tutti ben provati, 
ma in pien Concilio 'itoli ne furano 
ietti, che foli cinquanta. Si hn'ern 
fiilamcnte quelli , che rifguardavaa 
Ilo la Simonia del Papa , la fua vi» 
ta mondana , le Tue veffazionl , 1 
faoi falfi giuramenti ; e furon fopa 
preiTt qirlll , che l’onelU non jxr- 
nictteva di riferire . Si mando a far- 
gli mito , quanto era occorfo nel 
Concilio , ed egli rlfpofe : che non 
avea che opporre a cib che gli fì 
himprovetava ; che egli rlcOnofceva 
il Concilio come Tanto e infallibile, 
e confegub nei tempo (IciTu il Sigil- 
lo , I’ Anello dei Pcfcaiure , c il 
Libro d'ile Suppliche , che gli fn 
dimandala ; e fece pregar II Concì- 
lio i di aver riguardo alla Tua fulfi- 
ftenta , e al fuo onore . Cejio qiie- 
Aa Scflionc G'ovanai XXIII. fu con- 
dotto a Ratolcelf, Città della Sve- 
via due Leghe lootano da Coitanza , 

XI. Girolamo da Praga com- 
parve davanti al Concilia, fu arrca 
flato, e meflb in prlcionci 

XII. Srff. AHI 19 . Maggio. Si lef. 
fe la fentenza di depoiizioiie di Gio- 
v.ann! XXIII. e tutto il Concilio T 
approvo concordememe . 

XIII. Se/ Si fece un Decreto fo- 
pra la Comunioie lotto le due f|ic- 
tic . Queito Decreto contiene in fo- 
Itanza : che quantunque Gefuctiilo 
abbia InflituHo il Sagramento della 
Eucarillia dopo la Cena , folto le 
due fpezie del pane , e del vino { 
cuiuuitociO I' ufo approvato dalla 
Chiefa ha tenuto , e tiene , che 

? ue(lo Sacramento nun debba ced- 
rarli dopo la Cena , nè elTere ricca 
voto dai Fedeli clic non fonodlglu- 
mj toltene in cafp d'Iufermlià « o 
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di qualche altra neceiTità , amtneiii 
e accordata fecoudu il diritto e dala 
la Chiefa . 

z. Che quantunque nella priniltl- 
va Chiefa quello Sacramento fia 
flato ricevuto dai Fedeli fotto am- 
be le fpezie , concuriocib in progref- 
fo non fu ricevuto fotto I' una , e 
fotto l’alira f|>czie ^ che da foli Sa- 
cerdoti celebranti , e fotto la fola 
fpezie del pane dal Laici , perchè 
fi deve credere fentiamente , e fenza 
alcun dubbio, che tutto il corpo e 
tutto il fangii? di Gelucrillo è con- 
tenuto veranicme fono la fpezie del 
pane i 11 perchè, quello cOdume in- 
trodotto d illa Chiefa , deve eifere 
rifgnardato , come una Legge , cui 
non è pertneffo alterare ^ o rigettare 
a talento fenza l’autorità delia Chic- 
fa , e il dire che l’olTervanza di quea 
Ito codiime è fagrilega e Illecita , è 
un errore j e quelli che affermaiioil 
contrario odinatamente , devono ef- 
fere fcacclati , come Eretici, e pu- 
niti gravemente, fino a confegiiarli 
al braccio Secolare f fe fofTe necef- 
farlo .. 

XIV. ^gion* . VI fi lederò molti 
Decreti , il primo dei quali proibiva 
a chiunque dì* procedere alla elea 
ziune di un nuovo Papa , fenza là 
deliberazione del Concilio . Si ricca 
rette la tinunzia dì Gregorio XIL 
che ci fece far a fuo nome da Car- 
io Malaicda . Fu citalo Pietro di 
Luna a fare lo delio , Il che rieua 
sb egli odinatamente j e perfidette 
nel luo rifiuto fino alla (norte nel 
1414 

XV. Sfjjione . Si ierininb l'affare 
di Giovanni Hus , che fu fatto coma 
parìre . Il Promotor del CoikIUo di- 
ma ndb , che gli Articoli predicati e 
infegnati da Giovanni Hus nel Rea 
gito di Boemia c altrove, eHendò 
Eretici , fedizloii , capziod , uffenfia 
vi delle pie orecchie, fodero con- 
dAiinaii dal Concilio, e che I Li- 
bri , donde quegli Articoli erano 
tratti, fodér bruciati. Si lederocin- 
^uaniotto Articoli tratti dagli Scrit- 
ti di Vlcleffo, e furiino condaiinaa 
(I . Se ne I.-dero alcuni di Giuvana 
ni HiA , il quale non volle mai ria 
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(Oiiofccrfi ICO, £ 11 CoiiciUu , rio; rt 
«ver coiidanivitl tutti quegli Aiil- 
i,uli , condaiiiib lui aiericfiiiii adelfer 
degradato , c dato li> bracrìo al giu* 
diaio Secolare . In coiircguciiaa fi 
lirocedeciC alia fna degrtdiaione , c 
fu dato ili poter del Cìiiidice fecu. 
lare, clic Io fece l-iueiare. II Con- 
cJlio dichiarb poi eretica , feauda- 
lufa , e fediaiofa i.i Proporuione di 
Giovanni Piccino f cioè, che un ti- 
ranuo pub cfl'cr uccifo leritanicme , 
c con inerito da chiunque dei fuui 
Valfalll , e Sudditi t anche cl.iiide- 
(iinamcnie , per via di infidie Segre- 
te , con adulaaioni , con carrate , 
nulla ullame quiinnque promeffa , 
giuramento , e cgiifederaalone (Iretta 
con erto lui , fenta afpettarne iiceri- 
ca , o coniando da chicchelTia . 

XVI. Sf#»« . Si elefl'ero Depu.a- 
Il per accompagnare 1’ Imperatore , 
ch« volle andar in Proveiita a con- 
ferire cid Ke di Arragona , attacca- 
to a Pietro di luna, e obbiigvrlo 
a rinuiuiarc al Pontificato . Dopo 
<|Uc(U Seflione li efaininb di nuovo 
rapire di Girolamo da Praga, 

XVII. Stgtoiii . 1.’ Inqierator pre. 
fi congedo dal Concilio , e li ordi- 
narono Preghiere jier il buon efito 
del fuo viaggio , 

XVlll. Sifone . Vi fi feccroniol- 
ii Decreti, e tra l’alire cofe vi <i 
ordiiib di aver per It vere Beile del 
fioncilio la ftelfa fede , e la ftef'a 
fojimeflione , (he fi ha per quelle 
della Sede Appoitolica . 

>'.1X. SeJJone . Si fece fare a Gi- 
lolamo dt Praga una rirrarcaitone 
rteglì Ar iculi di Vici. fio, e di Giu- 
vamii Hus . 

XX. Se font . Vi fi iratib dclii 
( oiittovcrfia tra il Vefeovo di Ireii- 
To c li Duca Federico di Aulirla , 
che quelli avea fpogliato del fuo 
Vefeovato. e dei .faul beni . Il Con- 
cilio accurdb ai Vefeovo un Moni- 
torio che fulminava pena di feomu- 
nica contro colora, che riten.li.ro 
i beni di quel Vefeovo. Dopo qu • 
Ita Seflione 6 tenne un’ AiTcnill.a 
pev la riforma della Chiefa , e per 
riprimere la Simonia . 

in quello metro , Pi.tto di lu. 
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Ita, delio. Benedettu XIII. che non 
(elea rlconofccre il Con. ilio diCo- 
liaiita , erafi ritirato nel Caflcllo di 
Panifcoìo , in riva al mare, e ne- 
gava ollinatamente di d«r la fuv 
ricmiflioie dei Pontificato , Gli fi 
inaiidb a dire , per Ir (erta volta , 
che s’egll non credeva, fi procede- 
rebbe per iurte le vie , che fi giu- 
diraflcro pifi atte a far renninarc lo 
Scifma . Tutti quell! che fino alla- 
ra gli erano li.tci aiiacraii , come 
rerdinando Re di Arragona , Itan- 
chi della fua rtfillcnia «reden to 
doverli follrarre dalia fua obbe- 
dieiita . 

SI tennero molte CongiegaTlnni fo- 
I ra diretfi affari , e paini coiai mente 
fopra quello di Giovanni Piccino In- 
torno le uovc Propniiiioiii , delle 
f|uali il Ke di Fran.ii Cirio Vi. 
follccitava la condanna . 

Se ne tenne una nell’affare dìGi- 
rol,tmo da Praga, del quale vi era- 
no fofpetti , die non aveffe fatta 
lina fiiiitra rirratiar.ione , Fu fatto 
conipitirc in una Congregatione C^'e- 
iterilc : dove ritratcb ardirameme la 
fua ti'.rattaiiouc , patlb di quello 
Giovami! Hns , come di un Santo , 
e proielìb che egli aderiva alla fua 
Dottrinai e a quella di Viclcflo . 

XXI. Se font .« All! }.n. Maggio 
litri. Girolamo da Praga , dogoaver 
parlalo con molto ardimento , fu 
criortato dai Padri a ritriiitarrii . e 
avendo |i«irevcrato iic'la lua uliiiii- 
letw . fu per fentejiii del Concilio, 
dichiaratu Frecico , ricaduto . feo- 
municato , e an.ncmatiizato . Pofeia 
fu coiifegnaio al br.iccio fecolare , 

I he Io fece foggiacele alla forte di 
Giovanni Hur . 

XXII. Sifone . Ai 15 . di Otto- 
bre , rennta per unire gii Arrago- 
nefi al Concilio . Ma ficcomc non 
volevano riconolcerc il Concilio pri- 
ma di averlo convocato eglino liefli , 
non fi fecero le cirimonie ordinarie, 
fe non dapgoichd l’unione e la con- 
vocaiione furono fatte . Si nrdinb 

II criecuzione del Traiiatt’ di N.ar- 
!-on.a del mefe di Decertibrc 1415 . 
riatto tra I Re e i Signori della ob- 
led.cura di Benedetto aIU. e l’Ini- 
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^tatot SigU'mondo , |>er e .1 iionn 
del CoiK'ilie . 

XXlll. Stlpom . All! 5. Kovciii» 
lite . Si iioniiMarono del Co<ninifl'.tr j 
per il) formare contro Beiicdetto in- 
torno ^lle cofe , che foniciicav mj 
lo Scìfiiia . SI tltlriaro o gli /'r- 
titoli delle accufe formate contro 
di lui . 

XXIV. S/jfowr . Si citò Btiiedcito 
a comparire al Concilio nello fpaiio 
di due meli e dieci giorni . 

XXV. S*/f>ont , Si ricevettero nel 
Concilio gli Invitti del Conte Hi 
Folx . 

XXVI. Stjf-one . Si ricevetreio gli 
Ambafeiaturi del Re di Navair.i , 
culle (Iclfe forniilità degli altri. 

XXVll. HeipoMt . AHI la. Febi ra. 
jj 1417. f-' Imperatore , che era Jì 
ritorno, vi aflìllette. Vi fi dichia- 
rb contumace Federico , Duc.i di 
Aulirla , che crafi impadronito dei 
belli del Vel'covo di Trento , e lo 
avea renit-o in prigione». 

XXVlll. Selpoire , Il Duca non 
effendo comparfo , fu dichiaratori, 
belle, f|aergìuro , c tonte tale pri- 
v.ato d'ogni onore e dignità, iiiabi. 
li a pofùderne neifuiu , nè lui , nè 
ì fuoi dilceiulenti , uno alla feconda 
fcneratioiie , 0 dato In mano all’ Im- 
jiervòre , 

-X.XIX. StJfiOKt . (. Mano. Si fe- 
ce citar per tre volte al/c porte del- 
ia Chiefa , Benedetto XTlI. Sene 
Uefe 1' Atto; e fi Icffe il procefib 
contro di lui. 

XXX. S*g. S' udirono I rapporti 
dei Depotaci, che erano dati invia, 
ti a Benedetto , e la rifpoiU che a- 
vea loro fatta , la qual dava ad in- 
tendere la fua oltlnailone invinci- 
bile . 

XXXI. Stf, jo. Mano . Furono 

letti I quattro Decreti, che proibì, 
vano I libelli iiifaniaiorj . \ 

XXXlt. Stg, 1. Aprile. Fu cita- 
to una feconda volta Benedetto alle 
porte della Chiefa , e poi fu dichia- 
rato contumace fono il no ne di Pie- 
tro di Luna . 

XXXIll. Sff. 11. Maggio. SI udì 
Il rapporto dei ComniilTtr) «omro 
BrncJetio. . 
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XXXIV. Stjf. 5. Giugno . SI con- 
liuub il proeelfo d| Benedetto. Ftl- 
roii lette le accufe jiroiltivre c depo. 
Ile contro di lui , e le prove di qiir. 
Ile accufe . 

XXXV. Self ig. Giugno. L’Impe- 
rator vi alTìIteric. Gli- Ambafeiaro. 
ri di Giovanni Hi Calliglia , c di / co» 
ne VI eif olcro Ij ragioni , che gli 
avealto indotti a venir a CoHann . 
Valleolcti , Domc'niratio , vi fece imi 
D ifcorlo fopra la riforma della Chic 
fa ; nel quale egli cipofe con una 
libcrià forptendeme i diiordlni .lei 
Clero, c prìiicipaluKntc la Simonia , 

XXXVl Seg ai, luglio. Fu ci. 
tato di mioVo Pier di I ima per (Vn- 
tir pronoiiiiare contro di lui la fii.i 
ieiiitnia debuitiva . 

X.XXVII. Stf 16. Luglio, Vi fi 
proiiunilb la Sentenza di Depofiiio- 
oc contro Benedetto. Ella dichiara 
che Pier di Luna , detto Bcnedeiiu 
Xlll. è (lato ed è uno l'pergiuro > 
che egli ha fcandaleitaio la Chiefa 
unitcrfale ; che egli è Fautor dello 
Scìfnia e della dtvifionc , che regna- 
no da tanto tempo ; un* noni inde, 
gno di ogni titolo , cd cfclufo per 
fempre Ha ogni diritto al Papato , s 
come tale il Concilio lo degrada , 
Io depone , e lo priva di tutte le 
fue dignità e Uifitj j gli proibli'ce 
di tenerfi in avvenire per Papa ; 
proibifee a tutti i Cnftiani , diqua^ 
lunque ordine fimo , di obbedirli , 
fono pena d! eiTcr trattati come Fau- 
tori dello Scifma e della Erefia ec. 
Quella fentenia fu approvata da tut- 
to il Concilio , e affilTa nella Città 
di Colliiiia , 

XXXVIll. Stf ig, Luglio . Si 
Ielle II Decreto del Concilio , che 
amiollava tutte le Sentenie , e Cen- 
fure di Benedetto XIII. contro gli 
Ambafclaitiri , Parenti, o Alleati del 
Re di Caftigha . 

XX.XIX Stg. *. Ottobre . S’intro. 
dmfe l' opera della Riforma ; alla 
quale iioa fi voile metter mano a 
fondo , (e non dopo l.a elciioiie del 
Papa . Si fecero molti Decreti . I| 
primo fu intorno ir ncceflità di tr. 
ncr frcquontcmcnic Concili |icr pre- 
venir.- lu Scifuu , e TErefia. Il Con- 
H ì sì. 
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cilio urdinb , che fi terrebbe 
tro Concilio generale cinque anni 
apprefloi e poi uno | er ogni decen- 
nio , oej luoghi che fofleru indica- 
ti dal Papa nel termine diogni Con- 
cilio, col confenfo c coil'apjrova* 
-tìone del Concilio nicdefimo , che 
in cafo di guerra , o di contagio 
Il Papa di conl'cnfo dei Cardinali , 
potrebbe foftltuire un* alerò luogo, 
anticipar il teriiilne della tenuta del 
C.oncilio , ma non prolungarlo . II 
fecondo Decreto rilguarda i tempi 
dello beifma , e ordina r che nel ca- 
fo , in cui >i folTero due Conten- 
denti, il Concilio fi tenefle 1* anno 
fegneme , e che I due Contendenti 
larcbboiio fofpefi da ogni animitii- 
(f tallone , coniincta'to che foffe il 
CoiKillo . 11 teriQ concerne la prp- 
felTioiie di Fede, che dee farli dai 
Papa eletto in prefenza degli Elet- 
tori ; in quella Profclilunc lonocom- 
prefi gli otto |>rimi Concili Genera- 
li , cioè il prinlo 4ì Nicea , il fe- 
condo di Collantimipoli , il terzo di 
Efefo , il quarto di Calcedoiiia , Il 
quinto e il fello di Collantinopqli , 
oltre i Concili generali di Latcra* 
no , di Llooe , e di Vienna . Il quar- 
to Decreto prolbìfce la traslazione 
dei Vefeovi fenza una grande ne- 
ccITità, c ordina, che il Papa non 
ne elegga ma| alcuno , fe non col 
conliglio dei Cardinill , e colla plu- 
raliià dei voti. 

XL. Stff jt>. Ottobre . Vi fi pro- 
polc un Decreto contenente dlciot- 
10 /\rtico|i di Riforma che erano 
Itati nuturaiuente efanihiati . Vi è 
detto, che il futuro Papa, alla cui 
elezione fi dee ^iroccderc iocelTanct- 
inente, riformerà la Chic fa nel fiio 
t'jtfo , e nelle fue meinhra , come 
altresì la Corte Romana , d' accor- 
da col Concilio, ovver cql Dcpi|i.a- 
tl delie Nazioni • 

I Principali: di quelli Articoli fo- 
no le Annàie , (e rifierve della Sede 
Appoltolfca , la collazione dei Bene- 
fizi, le Grazie afpettative , le Cau- 
fe che fi devono , o non fi devono 
portare alla Corredi Rotila, leCom- 
nieiide , ■ Cali , uci quali fi puh de- 
corre il , I' c(ilrjsazi(»ie -it ì^' 
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Sin onia , le Difpenfe, e le InduW 
genze . 

L’ Articolo delle Annate ' fu agì, 
tato con gran calore dai Cardinali -, 
c dalle Nazioni i ma le Nazioni con- 
chilifero, che bifognava del tutto 
lopprimetic , per il prefeme , e per 
il futuro i foiidavanfi principalmente 
in quella ragione , che non fi erano In* 
irodptte , che [«r l'obblazione volon- 
taria e gratuiti' , che facevano alla 
.Sama Sede alcuni dì quelli , la cbI 
elezione era cqiiRrmaiai e che poi 
fe n’era fatta un'obblìgaziune , fot- 
te prctefio di collun e , e di ufo . 
In fatti rion fi trova menzione d| 
Annate, fe noti al tctnpp di Clsinen- 
te V. il quale inipofe per tre anni 
le Aonire In Inghilterra i ma il Par- 
liniento vi fi oppofe i e allora non 
Il dimandarono, che a titolo di ful- 
fidio , e non |ser diritto. Bonifazio 
IX, fu il primo , che comìncib a I if- 
goardarli come un Gius aniieflb al- 
la Ditnità de' Sninmi Pontefici . Car- 
lo Vi. Re di Francia lilolvette di 
lopprimerlo queftn diritto, raunatti 
che folle il Concilio di Collanza. 

Quan o alla rafia de’ Benefizi , che 
era fiata fatta , fu decifri, ch'eli' 
era un’efazione fmioniaca ; e quanti' 
anche fi aveffe potuto efigcrla , era 
ben fatto foppriinerla pepli fc^nda- 
11 e le doglianze che tutte giorio 
cagionavano . IVdi uti Dupm la 
rij'ptiia della fiarion Franceft c««- 
tro It Anaatt . Tom, XII. .Sibl, 
P ij. 

XH. Sfff. Il CoQCilio ordirb per 
quella volta folamente , che foffera 
eletti fei Prelati iicllo fpazip di die- 
ci giorni per procedere col Cardiua. 
li alla elezione di un Sommo Pon- 
tefice . In confegueaza gli Eiettori 
entiarono i| primo Novembri nei 
Conclave, che fa uaedatp da due 
Principi col AaA R*»!' i 

e tre à.ippi| a<m. /li; eletcp Pontefi- 
ce il, pfe'e 

ib npme .Vi* Dopo la fua 

cpronabiitpe ,» le .Ngiloui avendogli 
fatta Iftallfà di travagliare' ]er la 
r^fpt^ , fciiS. «gii ayea prnmefi'a do- 
pp.lai.:fiia eleitoiie , rinnevb la fqa 
iiroiyeira . 

XLII. 


« 
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XLII Stff 11 iiuuvo Papa vi pr^. 
fidciit , c vi fu preieiitc l'Jmp.ra. 
tote ■ Le Nazioni preunta rollo un 
Memoriaic al Papa per I' affare del- 
la riforma Ma Mariino iniporiuna* 
to dalle loro iffanie , diede un pru> 
getto di nforiia lopra i dlctouo Ar. 
licoli propolti n^lla SciViune quaran* 
re finta . 

Tra la Seflione e aj. il Papa 
diede uni Boll» |>er conferciar II 
Con ilio di ColLiiua Nella £dj. 
zionc di H ignenau , nel i 5. 0. que- 
ila Bolla è rifiuiardaia come quella 
d Ilo (l.ffo CoiiJìlo con quell, pa. 
role j Sacro tippri.hantt Concilio : 
laddove nell' altre Edizioni , pare che 
il Papa lia quegli , che approva il 
Concilio , perchè c’è in fronte ; Lct. 
tera di Marti 10 V. che approva la 
condanna degli errori di Viclcffo , e 
di Giovanni Mu» pronunziata dal 
Concilio di Collanza . (Checché ne 
fia , il primo Articolo di quella Bol- 
la è notabile, in quanto che Mar. 
tino V vuole , che quegli che fof- 
fc fofpctio nella Fede giuri di ri- 
cevere tu ti i Concìli Generali , e 
pattìcolarmenie quello di Collanza , 
rapptefentaiice UChiefa Univerfale; 
c che tutto cib, che quell’ ultimo 
Concilio ha approvato, o condainia. 
to , (ia ap)»rovaio e conJannato da 
tutti i Fedeli. 

XLIII Hejf. Si pubblicarono ai- 
rulli Decreti , coi quali fi ridrinfe. 
to l’ Efenzioni , e le Difptni'c : lì 
condanni) la Simonia j ù rinnovaro- 
no I Canoni imorno) alla aiodrlH.z 
degli Ecclaliai(ici 11 gl’ abiti loro ; 
ma non li toccarono gli altri pinni 
dell.i riforma i vai dire , che dei 
diciotcu Articoli contsnuti nel decre- 
to fallo nella Seflìone quarantèiima; 
e che impegnavano il Papa futuro 
a riformar la Chiefa , non vene fu- 
rono che fei regolati in quella Sef- 
fione q tiaramefmia terza; e il Papa 
deKife la riforma de’Cardinali e del. 
la Corte di Roma, che era Hata or- 
dinata dal Concilio. LaHi C. Totu. 
Xll.p.inj. 

XLIV. Stff. Il Papa vi fece legge- 
re una Bolla , colla quale per fod. 
disfare al Decreto della Seffione 


CO J19 

XXXIX coni in.*, a col con {culo de* 
'Padri li t iita di Pavia per la te- 
nuta del i roffuoo Con. ilio . 

XLV. e uituiia Sr/fioirr , alti zz«- 
Aprile t;ig. li Papa Icffe un Difeur- 
fo dopo una Mcffa foleiine , c tu 
Cardinale d' ordine del Papa e del 
Concilio dille agli alfìllenti 1 Higtio. 
ri ^ andate tn pace . Quello Conci. 
Ilo dn b ire anni e mezzo. 

COULAlNES, vicino alla Città 
di M.(ii> ( C di ) ttt lilla Colonia . 
Tali s.ij. tarlo Calvo vi fece un 
Capiiolire di fd Articoli, che fo- 
roii richiamati al Concilio di MeauK 
1' anno £4 ; 

COYAc- in Ifqagna , nella Dioce- 
0 di Oviedo ( Cì di ) Coyacenfe , 
conipollo di nove Velcovi , in pre- 
fenza dei Re leon Ferdinando i. 
e della Regina Sancia , eh’ è nomi- 
nata la prima , perchè propriamente 
era ella Regina di Leone . VI li fé- 
cero tredici Canoni , tra i quali vi 
fono al. tini regolameliiì pel tempo- 
rale , ìmpercioecbc i’ AITcmblea tr.a 
milla. Vi fi prefcrilic ih refidciiz. 
a’ Vefcòvi , e a’ t hi.rlei : fi proi- 
bì loro di portar armi . ovvero abi- 
li indecenti, e di alloggiare con don- 
ne. Si raccomandb agli Arcidiaconi, 
e ai Preti d'invitare alia penitenza 
gli adulteri, e gli omicidi . Si rat-, 
cuiiiandb di offervare la Doiiie'uipa 
cominciando a’ Velperi del Sabato. 
T. 9 C. p. loOj. 

CREMONA ( C. di ) Crtmoncttji, 
l’anno izz£. nella Peniecolte d.^11’ 
Imperaior Federico. Vili traitbdel- 
la cllirpazionc delle Erefic d'itali- ; 
dcll’affire di Tetra Santa , e della 
riunione delle Città dì Lombardia , 
la maggior parte in lega contro 1’ 
loipcratore . 

D 

D almazia ( c- di) rao. n*,. 

Due Kcllgioli Legati, alCiii. 
ti dall’ Arcivefeovo di Diocieo , e 
da fei Velcovi fuoi Suffragaiieì , pub. 
bJicarono dodici Canoni , che ten- 
dano ad cftirparc gli a bufi, e a lla- 
h.lire in Dalmazia gli ufi di Roma. 
VI fi proibì la Simonia ; fi condan- 
H 4 i.a- 
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niroiio I Matrlmoiìj de' Preti J li or* 
riiiiò 1' Interniriu di un’ anno ]kI 
Diironato , e il Saccrdciio ; c fi 
viet!> di toiifcrirli prima dei trent’ 
anni Tnm Xi Cone.f j. 

DANIMAKCA ( C di ) £)«*;* 
rum, l'an. '157 Vi fi fecero ijuat* 
irò Canoni , contro le violente , che 
i Signori facevano al VefeovI . Que- 
lli Canoni furano con ferma il da Pa- 
pa Alelfamiro alli j, di OtioLrc di 
anno . 

DI]ON( C. di )D/t'rinfr'7'/ , l’an. 
1197. alli 6. Agollo . Pietro dì Ca- 
)v>va Legato, a ITiflito da <]iiat[ro Ar- 
cìrefeovi , e da diciotio Vefrovi , 
vi tracrb del Matrimonio del Re Fi* 
llpi'o Augnilo colla Regina Ingebor- 
pa . Il Re temendo le Cenfore , ap- 
pelli al Papa , e 11 Legato non dc- 
cil'e nulla in 'piello Coiieillo . 

DIONIGI ( C. di S. ) S4»-o;«- 
rraficKum , rati. il j>rirno Mar- 
zo. L' Impcraror Luigi il manfue- 

10 volle elfervl rleoiiciliato co'la 
Cliieia pel miiiirtero de' VefeovI , e 
ricevere dafe lor mani la fpada , 

. he gli era ll.lta tolta inginllamiHire 
if.ll’ AITemblea d| Compiegne , 1' 
anno precedente , c noia la Corona , 
mi teneva egli fplo da Dio . D M. 
'fon/ IX, Cane 

DIONIGI (C. di S. ) l’an. 99-5. 
renuto appropofito delle Decime , 
che fi volevano togliere a’ Monaci , 
e ai Laici che le polTedev.ano , c 
1 elliiuirlc ai Veicnvi. Abloaie, Aba- 
te di Fleury, vi fi oppofe alramen- 
te , ed recitò contro i Vef. ovii M i- 
naci di S Dionigi, e i loro Serti j 

11 che cagionò una tal feditinne , 
che I Vefeovi furon coliretti a fal- 
varfi fenza aver ronchiuf* nulla , 

DIOSPOLl (C. dì) DiofpoliU. 
num , l’anno 415. Eroe d’ Arles e 
Lataro d’Aix , Vefeovi delle Gal. 
lie fcaceiati dalle lor Sedi , in oc- 
caiSone delle turbolenze eccitate dal- 
la irtuiinne del Barbari , avendo 
diiiuntlato Pelagio come Fretico di- 
nanzi al Vefeovi di Paleflini , e 
r]oella diuuntia avendoli rendntl ee- 
Icbfi , drizzarono mi M-morialc de- 
gli errori , de’puili fnlfcncvaro che 
P lagio fufe reo , tratto in p.irte 
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dalle Opere delio ftefib Pelagio , par, 
te da quelle di Celeftio . Quefio af- 
fare fu portato davanti il Concilio 
che S Agodliio chiama dì Palcdi- 
na , e che non i altro, che quello 
di Diofpoli , Cleti nota mila Scrii, 
tura lotto il nome di Lidda . Vi (i 
trovarono quattordici Vefeovi , e 
Pelagio comparve dinanzi al Conci- 
lio. Eroe e Lazaro non vi fi trova- 
rono, nè v’era chi fco)iri(Ie il reo 
tonfo dei Libri di Pelagio ; che an- 
zi per lo contrario era foftenuto da 
Giovamii di Gcrufaienime . Fu let- 
ta la Memoria di Eroe c di Lazaro, 
nella quale aveano inferire in gran 
parte le propolitionì di Pelagio •' c 
tra l’altro quelle; ,, I Fanciulli fen» 
,, ZI elicre I atterzati hanno la vita 
,, eterna , quantnn.jue non entrino 
„ nel Regno de’ Cieli ; la Grazia 
„ noia è iteccifarra per ogni nper.z 
,. buona in particolare: il Libero 
„ Arbitrio balla colla Legge , e col. 
V la Dottrina : la grazia è data fe- 
„ coiido i meriti noltri , e dipende 
,, dalla volontà dell’ uomo “ . 
-Pelagio coiifcfsò, che una parte 
di quelle propof'zioni erano fiic , ma 
non nel feiifo, che le prendevano 1 
fuol Acctifatori , pretendendo egli di 
averle imefe in un modo non con. 
trarlo alla Fede ; e fi sbrigò dalle 
obbiezioni , che fé gli fecero , 0 
roll’altcnerfi dal rifpondere , o con 
alfettarc d’imbrogliare gli oppofitoi. 
ri con una farragine di parole con- 
fufe, e con certi lofifml , che in 
fatti abbagliavano • Che fia cosi , 
può vedern In S. Agollino , Il qua- 
le riferìfee le parole dei Vefeovi , 
e di Pelagio, fecoodo gli Atti ori- 
iiiali del Concilio , che gli erano 
ali fpediti , Finalmente non tffea^ 
doli travato nefluno, che potefle fo* 
llcncrc le acenfe prodotte contra Pe- 
llaio , e non iiotendife >joei Vefeovi 
efaminar 1 Libri , chè erano feruti- 
in Latino, giudicarono del fentinitn- 
li di Pelagio da Ouanto egli dice- 
va , e predarono fede alle fus pa- 
role : e quindi, elTendofi ingannati, 
ix-rehè cran nomini , Io iredette- 
ro Carrollco. Polche ebbe celi di- 
chiarato di fegoi e in tttrio e per 
tutto 
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.Mltto la Dottrina della Chiefa Cit. 
colica , e anatematizeacu catto cI6 , 
che oravi contrario, 1 Padri Io ri- 
ronohbeto unito alla Cotnunione del» 
la Chiera . Ma ouaiituiKjue Pdapio 
abbia tratto vantaggio da ijucRo 
Coiicì(|d, pubblicando, che i giiat» 
t. ardici Veicovl aveane approvati I 
fuoi fentitneiitl , S. '".Agollino dice , 
che ^nei VefcovI, clie egli chiama 
Santi e Cattolici , alToIvendo la per. 
Zona di Pelagio, han > condannato la 
fui Erefia , perclrS quegli che n'e* 
ra il Capo la condannh egli niedcC* 
mo per non e0ere condantutoi che 
eglino aveano aflblto un’uomo , che 
negava I' Erefia , ma che non vi 
aveano afiolto mai l'Erefia . Inqtie* 
(fa gnifa Pelagio ingannb i Vefeo. 
vi, e 1’ afloluzione da lor ricevuta , 
non fece altro , che renderlo pìfi te- 
merario , 

In appreffb fu efporto, che Cele- 
flio diceva , che ì! peccato di Ada- 
mo non a vea recato nocumento , che 
a lui folo , e non agli altri uomi. 
ni,' che I Biinblni nafeono nello fia- 
to raedefimo , in cnl era Adamo a- 
▼ami la fua caduta j e non volea 
egli confelTare , che il peccato di 
Adamo pafiafie In loroi che oltre a 
quelli due Capi , era in oltre fiato 
accufaio prelTo I Padri di Cariagl- 
ne , di tenere , i. che Adamo fofie 
fiato creato mortale , e rh’eglidovea 
morire , tanto )>cccando , come non 
Jteccando . i. Che la Legge condu. 
cera al Regno dei dell al par del 
■Vangelo; che prima della venuta di 
Oefucrifio v* erano fiati degli uo- 
mini, che non aveano .peccato! ef- 
fer falfo , che gli uomini morllTero 
per la morte, e h prevaricazione di 
Adamo, e che tutti rifufcitairero 
per la rifurrezione di Gefacrlfto . 
jluji, Ep. gc. p. Itj^. IJ. Cfft. Pel. e. 
i.p. 4.14. ÌJ. Jrpte. arìfiii, c. 11. p, 

31 5- 1. <*. I&’4l». Z é. 

DORMONTin Weftfalia f C. di ) 
Tremo» ie ufe , l'anno i 05 Adalbc. 
eone di Metz vi denutiziù II Matri- 
monio di Corrado" fuo Parente , Du* 

d'Aufirafia, che avea fpofata u. 

*>’ foa Uretra Parente . D, M. 
^OUil-pr-ITo Mouzen f C. ài ) 
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Dutiaeenfe , l’anno 871 J. Agofta. 
Incmaro di Laon vi fu depofio non 
avendo voluto rifpondere ai lameiw. 
il , ehe il Re Carlo avea fatti con- 
tro di Ini . Quefto Principe Io ac- 
cufava di aver mancato al giiiramcn- 
ci , che aveagli fatto; di aver ec. 
citato delle ribellioni contro di lui, 
d'ca"erfi impadronito per via di far- 
IO dei beni, che egli pretendeva 
appartenere alla foa Chiefa > di aver- 
lo calunniato prelTo il Papa; di a- 
verlj difobbedito fino a rcfiftcrgll 
coll' armi alla mano. Incmaro di 
Rhcims prefenth inoltre un’lfianza 
al Concilio, piena di aggrav), e di 
doglianze contro Incmaro dì Lr,on , 
fuo Nipote. La fua depofizione fu 
fotiofcrltta da ventun Vefeovì prc- 
fenti ; dai Deputati di otto Vefco- 
vI affenti. e da otto altri Ecclefia- 
fiici . T. Vili. C.p. e, 7. 

DOUZI ( C. di J l'anno 874. Ij. 
Giugno , rauitato per ordine del Re 
Carlo. Si fetide una lunga Lettera 
ai VefcovI diAquIianta, contro due 
abufi frequenti in quei tempi , cioè 
1 MatrìmonJ incefiuofi , e gli ufur- 
pameiui de’Benl della Chiefa , VI 
fu depofio il Prete Ouiherto, emef- 
fa in penitenza la Rcligiofa , ch'e- 
gli avea fedotta. Crtg.XII. Ep.it. 

iMttrr. 7, 

..pOBLlN in Irlanda ( C. di } Z>«- 
hlÌHeufe , l’anno iidts. alla metà di 
Quarefinia , da Giovanni AreWefeo- 
vo di Dublin , contro l'IJbbriachez- 
za e J' Incontinenza de’Chierici. L' 
Arcfvefcovo vi prontinrih una Sen- 
tenza contro i Chierici della Con- 
tea di Vixford , convinti di aver 
pnbblicamenie fpofate delle Concu- 
bine; e gii fofpcfe dalle funzioni 
Ecclefiafliche , e dal godimento de' 
lor Benefizi. Vi fu riprefo il Cle. 
ro d’ Irlanda per lo ftedb vizio deU 
l'tJbbriachczza , c furono convinti 
i Superiori di negligenza a quello 
riguardo . per impedire iati difardi- 
ni . Carni. IJ GtJI, 

PESO ( primo C. di ) Epiefi. 
or»m , i' atino J9tS. tenuto fotto 

Po- 



; 
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Polkrjtc, VefcoTO di qaetUCini, 
per celebrare la Paiqua li i+. della 
J_U'U , ili na.iluiiQiie giorno della 
fccciniaiu cadelTe. Vedi Roma. £». 
/#». V HiH. n 

EFfciO { e di ) I* anno 4 .r'i, coni- 
po”o di 7 >. VercovI d' Aùi e di 
I_ii|a, alla cella del qu<l| c'era S. 
Giincrirollamo , per la elcLÌOne di 
an Velio-o d' Ef fo. Fu ”let(oper 
fui avvilo t Eraclide , frtO Ducono. 
Sei Vefeovi fìmoniaci vi furono de. 
polli , dopo di aver aCceliaii i T Ili- 
nionj , e ricevuta la confelTioiie di 
defti VefeovI ; e fi loHoorono iivl 
loto pollo delle p-rlone degne di occu. 
parlo, S- Gìansrllo tomo legna 16 , in 
quello Con, ilio, il fuo reio Vefeo* 
vile . Traciaoto I fuoi nimici non 
perdettero I' occafione di apporvi dei 
delitì. fétìltd Viti c. tip i} 5 . 

EFESO ( C d^ ) ili. Concilio Gè- 
nerale , l'an eii. contro l’Erefia di 
Nelloria Per elTer al fatto di que- 
llo Cooc ilio. ? neceffarlo di prende- 
re le cofe piti alto , cioS molto piti 
avanti il tempo dì fua convocaiione, 
per far conoieere il carattere di Nc- 
fiorili , e la natura della fnaErcfia. 

Dacché Nellorio fu follevato lo- 
ra la Sede dì CollamìnopoiI , ino* 
rt> un gran lelu contro gli Ereti- 
ci i ma un reio , che ì pi& l>aggi 
trovarono indifereto e troppo vio» 
lento . ImperciO'chè fio dai primo 
ferinone , che egli fece il giorno di 
fua Ordinarioiie , dilTe quelle pa- 
ròle , rivolto all' Imperatore Teo- 
dofio il giovane , in prefcnra di tut- 
to n Popolo ! „ Fate , gran Pri-icì- 
„ pe , che la Fede Oriodolfa regni 
,, foia p;r tutta la terra , ed io vi 
„ far6 regnare con Dio nd Ciclo ; 
„ aiutatemi a (Icrmìnare gli Erstt- 
,, ci, cd io dermi terb i Perfuoicon 

voi " . Li pift Saggi, dice So.ra- 
te , giudicarono , udendolo parlare 
a quel modo, che egli avea molta 
prefuntfone , e vanita. Infatti die- 
de predo delle prove di qoefto ca. 
lorc indifereto ; fece attetr.ir una 
Chiefa , dove gl! Ariani tenevanule 
loro AIT.-mblee , e pcrrtgoi'6 tutti 
gli altri Eretici fotto diverlì prete- 
iti . La maniera colla qual: di.hia» 
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tb N guerra ai Quartodecimani die. 
de occafione a delle fedUion! per 
parte dei Sardi, nelle quali un gran 
numero di perfone perdettero la vita . 

Lo delTo Socrate oITcrva , pheNe- 
ftorlo fi rendette molto odiofu con 
quella condotta tanto contrita allo 
Spirito , c all' ufo della Chiefa , che 
ama piuttofto foffrlr la violenza , 
che farla i ingull'achè , ancheallora 
che fu coftretta a implorare l’aiu- 
to dei Principi Cattolici per arre- 
dare I' infolenza degl’ Eretici , fu 
foUecita nel Tempo delTu d' impedì, 
re , che uun fi purt.adeTo agli ulti- 
mi ecce Hi , e non impiegaffero per l.i 
verità delle llrade , onde i Tuoi di. 
fenfori avrebbero potuto arrotare. 

Ma recherà minor m'ara viglia , che 
zaiiti {forzi faceflè Neltorio per editi- 
guere tutte leErefie, qualor fi f.ap. 
pia , che era fuo fropo di far rice- 
vere più facilmenre la fua : quella 
é la rifleflione di Vincenzo Liriiie- 
fe . Or eccovi qual era il nuovo 
Dogma , eh ’cgli cercava di dabili- 
re . Pretcndev,! , che |)er le due Na- 
ture in Gefucrillo, bifognava in- 
tendere , che Gefttcrifto non era ve. 
ramence che un (auro Uomo, unito 
al Verbo, e pieno della viriti divi- 
na , molto più d] tutti I Santi : dal 
che ne feguiva , che il Verbo erafi 
hensl unito all’ Uomo, ma che ci 
non {'era farro Uomo , che nato ci 
non era di Maria Vergine, non mor- 
to ; nè la Vergine era Madre di 
Dio, ma Madre dell'Uomo, ocom’ 
cl la chiamava Madre diCrldo ; vo- 
lendo che quella parola Crida di- 
notade laun già un’Uomo Dio, m.a 
un'Uomo unito a Dio . Voleva con- 
tuttoclb , che lo grazia di tjateda 
unione , fi potclTe dare, a Gefucrido 
la qualità r i D'o , adorarlo anòora , 
attribuirgli gli altri tltìall augudi , 
che la Scrittura e U Tradiziouc gii 
danno: ma voleva , che gli conve- 
nlrtero in un fenCo' improprio , come 
tiuando la Scrittura chiama lfoi,è 
li Dio di Faraone. Accordava ozi mi. 
dio alcune volte, che fi defie alla 
Vergine la qualità di Madre divina , 
purché & dlccffe di farlo In un feti, 
lo loij’roprlo , c foJaniciite perchè 



' E F 

GefacrUto era il Temnlo di D!p . 
V>cr rifpoiidere >^lc obliciioiil , che 
gli fi facevano , dllliiigue va il Ver. 
hj , dal Figllnol di Dio i volendo 
beijsì , che Gefucrilfo foflfe Figliuol 
di Dio, Emnianuele , ma non ch'ei 
folle 11 Verho . Egli ptcìeildeva , 
che Gefucrifto aveffe ricevuta li Di- 
viniti nella maniera che gliela vo- 
leva accordare , mediarne un pto. 
grelfo di grazia, e per merito di fua 
vlrtfi . Qiiindi il fondo del fuo er- 
rore era , che il Figliuolo di Dio 
erafi unito al Figliuol dell’ Uomo, 
ma non fi era fatto Figliuol dell’ 
Uonio . 

Daiipriiicipio Nefiorio non prò- 
duffeil fuo dogma, che di una iiu- 
nicra ofeura e piena di ambiguità 
per non dichlararfi aperiamcnte con. 
tro la Dottrina ricevuta comune.' 
pi'-ntc nella Chiefa > ma liifingavafi, 
che cifendo Vefeovo di ColfamiiiO' 
l'oli , avrebbe affai riputazione per 
phbligar tutto il mondo a leguire I 
tuoi ^ncirnenti per ihnore dei cac, 
tivi Ufiiz), die egli poteva rendere 
a coloro che gli fi opponelfero . La 
fua foperbU era eflrcma . Vineen. 
zo Lirlnefe dice ,, che egli vin. 
tayaCi di tffer il primo e il folo , 
che iniendeffe U Scrittura , chequaii- 
ti erano flati avanci di lui. Dotto- 
ri , VefeovI , Martiri , erano flati 
tutti ignoranti . 

Infinuata , che egli ebbe la fua 
Ercfia in un modo coperto, ne'ScT. 
inoli, ch’egli faceva frcqucKtcnien. 
te, credette di poter nietterla in luce 
apertaniciite . il Prete Analtafio fuo 
Smcelio , uomo arditiffimo , predi- 
cando un giorno nella Chiefa difTc 
quelle parole s „ Neffiino chiami 
„ Maria Madre di Dio : Ella era 
„ donna , cd i imi'ofriblle , che Dio 
,, nafea di una donna ** . Il fflor. 

■ morto univerfalc , che caglonb que. 
fla parola non atterri Negorio: agli 
fofieune ne'faoi Sermoni la Dottri- 
na di .Auaflafin , e dichiari! ajierta. 
meme, che il. chiamar la Vergine 
Midte di Dio , farebbe un giufllfi- 
Clte la pazzia dei Pagani , che da. 
vano dtjle Madri ai Jo*p Dii . 

AlfoBi' Ecclefi.iti:! c Menaci di 
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faflantlnopoli avendo de fiderato fapcr 
da lui medifimo , fe qiitl che dice. 
vafi di fua Dottrina folf: vero , 
cioè, che la Vergine non a veffe par- 
torito che un Uoiiio Coiifoflanziale 
a sèi poiché qutfla efprcflione non 
era Ortodoffii , egli li fece arrena- 
re , gli fece battere , c metter in 
carcere. Indarno molti altri del Cle- 
ro «fi Collantiitopoli fi oppolero al- 
tanieiite a Nefiorio ; che quelli vio* 
lento e ctudelc ne prefe vendetta 
fópta alcuni Fedeli , che aveanopro- 
teft.ìio di non aver più Vefeovo , e 
gii fece lacerare a colpi di ilagclli 
nella pili barbara forma . 

Malgrado la fua audacia e il fuo 
furore, nel tempo che ei foflcneva, 
rhe il Verbo lino era nato di Ma- 
ria, ma ch’egli abitava cd era uni- 
to inieparabilniciite al Figliuol di 
Maria , un femplire Laico ( credefi 
che quelli folle Euf-bio di Dorìi- 
feo ; ebbe II coraggio di alzar la 
voce , e dir alianicme : ,< che lo 
„ fielfb Verbo , nato dal Padre f/K 
„ ma di timi I fccoli , era nato 
„ una feconda volta dalia Vergine 
,, fecondo la Carne “ . Il che fece 
gran rumore tra il Popolo j ed 
i più iflriirti gii fecero ftimml elo- 
gi ; ma Nell r'o non rlfpofe loro , 
che colle ingiUvi' . Trattanto la fua 
Erefia non fece minori progreflì per 
mezzo delle Omilie, che egli fpan. 
deva dappertutto; imperciocché pe- 
netrarono fino nei Deferti abitati d»l 
Santi Monaci , c dcflarono negli ani. 
mi de! dubbj fatali Intorno ai NV. 
fietj. Quello fu !l motivo per cui 
S. Cirillo, Patriarca di Aleffandrìa, 
temendo che 1’ errore non girtaffe 
radice , fcrlffe la fua Lettera ai So. 
litarj , nella quale fcrive tra l’ altre 
cofe : „ Io amntiro come fi poffa 
,, metter in quiflione, fe la Vergi- 
,, ne Santa debba chiamarli Madre 
„ di Dio ; imperciocché fe Gefu* 
„ crillp Signor Nuflro è Dio , come 
,, mal la SS. Vergine pub non effe- 
„ re Madre di D<p I Creila è la 
,, Fede , che gli Apitofloìi ci han. 
,, 110 infegiiaio , quamunque non 
,, abbiano ufata quefta parola. Voi 
,, l®rfe direte : E' ella dunque la 
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,, Vergine Mjdre della Divinità ! 
,, Noi rifpoadianiQ , che eiTcìidu Ma- 
,, dre dell'Uomo unito perfonalmen- 
,, le col Verbo , deve efler anche 
,, chiamata Madre di Dio , quan- 
t, tunque limi ha Ella Madre della 
,, Diviniià “ . 

Nedorio I credendo di divenir li 
hurrafea , che aUavafi contro di 
lui , fece tenere un pretefo Conci- 
lio contro I funi Avverfar) , nel 
qual depofe diverfi Ecclefiallici , co- 
me fcguaci deH’enipietà del Mani- 
chei. Vi agglniife rcfilto , «d ogni 
maniera di pcfTimo trattamento; ini- 
jierciocchi non v’ era cola, a cui 
non lo portalTe il fuo orgoglio , la 
fiducia che egli avea nelle fue ric- 
chezte , l'audacia che gl’ifpirava 
il potere degli fclaurati fuoi Parti- 
giani , e )a proteiiniu dell' Im)<era- 
tore; quindi le fue violente fecero 
un terribile effetto fopta le perfone 
deboli. Nedurio tuttavia ciitrb in 
gran furore per la Lettera di S. Ci- 
rillo ai Solitari; ma quel Santo V-- 
feovo, ch'erafi , dirb così, confe- 
grato alla difela della Fedi Catto- 
lica , avea rifoluio di foitenere la 
veriti (tuo al fine. Scriffe jierb egli 
all’ impcrator Tcodofio, e a fne So- 
relle una Lettera , nella quale, dopo 
aver confutato l'Erefie, che era- 
no Inforie fiuo all’ora Copra 1' In- 
carnazione, efpone e prova la Fede 
della Chiefa contro loloro , il cui 
fentimeiiio dividevi in due Gefu- 
erlfto ; vai dire contro Neftorlo i 
quantunque iivl nomini . Trattanto 
per arrcltare ì progrelTi dill’etrore , 
rauiib in Aleffaiidria un Concilio del 
VefeovI di Egitto, comunicò loro 
le Lettere , che avea fcritte a Ne- 
fforio , c le rifpofte che ne ave'a ri- 
cevuto, e fu deliberato , che egli 
llcffo fcrivcrebbe In nome loro al 
Papa Celeftino. Quefl'è l’argomen- 
to della celebre Lettera , che ancor 
ci reità, c che fu molto approvata 
dal Papa. Vedi Alcffandria ali. i)o, 
II Papa dal, canto fuo fece tener tin 
Concilio in ‘Roma , dove ci prefe- 
dettc . V. Roma. 

L’ Abate Btfiiio , c I Momd da 
Nelleriu maltrattati , fcriflero anche 
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cili all’ Imperatore una Lettera , 
nella quale gli rapprefantaioiw lu 
viuleiizc che Neflorlo avea fatte c 
faceva tutto giorno a’ Cattolici , ap- 
poggiato dall’ autorità fccolare , c 
1» feongiurarono a raunare un Con- 
cilio Ecumenico . Giovanni Aiiiio- 
chciio fcriffe anche effo a Ne(tor|o , 
pcrfuadendolo ad abbandunar li fuo 
errore ^ ma quantunque foffero fe- 
di ffìme le fue ragion! , non fu meno 
oHinato nel fuo parere. 

S, Cirillo, avendo ricevuto le Let- 
tere , che Celeftino Papa gli fcrilfc 
a nome del Concilio di Roma, r.iii- 
nb di nuovo ì Vefeovi di tua Pro- 
vincia ; e quello Concilio fcriffe a 
Nellorio una Lederà , che dovei 
fctvìrgli di terio Monitorio per cor- 
reggere I Cuoi errori! vi fi aggiun- 
fero i dodici celebri anatemi di S« 
Cirillo. 

Allora Neftorlo per togliere dalli 
melile dell’ Imperatore le irille Im- 
prefftoai, che avelTero potuto dar- 
gli di fua fede , fi avvisb di dover 
aiich’cffo dimandar all’ linjaeratorc 
un Concilio Ecnmcnicti , lufingan- 
dufi dì potervi iuiorbidarc gli fpl- 
riti colla riputazione, ch’avca egli 
alla Corte , c coll’appoggio degli 
Orientati , o almeno di far abborrirc 
le perfccuzioni del Papa e di S, Ci- 
rillo contro di lui . 

L’ Imperatore fi>Hecltato d’ ambe 
le parti , fi avvisb effere neceffari» 
di convocare un Concilio generale 
per fedare tutti i torbidi, de’quall 
credeva autore S. Cirillo. In con- 
feguenta fece fcrivere una Lettera 
circolare di convocazione per tutti I 
Metropolitani , dichiarando lofo . ch’ 
egli avea elcrto li Città di Efefo 
per 11 Concilio , e ordinando loro d‘ 
intervenirci per la ptoffima Peiite- 
cofte coi lor Sufffagaiici , ma In plc- 
col numero . Quefto Principe fece 
fcrivere fino In Africa per anello 
Concilio; affinc-bi quella rvo»lncla, 
tanto riguardevole per la fna eften- 
fione, e pel nonieto del Vefcovl , e 
divenata lUuftre per la purità di 
fui Oifciplina , e peri lumìe lordo 
di S Agoflino, prendeffe parte nell’ 
Ititereffe-ctammi della ChIefa . Imli- 
ti/tj 
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tlirh U fu»' lettera a quel Saiiit) 
l><ttore , prcgaiidolu illaatemeiirc «li 
trovatfi al Concilio i ma quando la 
Lettera venne a Cartagine, ìlS Ve> 
liovo giunto era al termine de'fuoi 
travagli , e fin dagli ag. Aguflo 
tra palfatu a ripol'ar in Dio . 

Celeltino Paga non giudicando up- 
portuno di puriarfi al Cuai;ilia, vi 
inandb tre Legar! , Arcadio e Pro- 
jetto Vclcovl , e. Filippo Prete : fono 
i;uai!frcati col titolo di Legati c De- 
putati della Chiefa Romana , e f(>e- 
dit! da Cesellino , e occupavano 
il polio della Sede Appollolica cquel- 
lo de' Vefeovi d'Occidenie . 

Nellorio arrivi, dei prini al 'Con- 
cilio indicato alli 7 Giugno 4] i. con 
ti! fcgu'to numerolo , c accompagna- 
to dal Conce Ireneo , fuo amico , e 
fuo protettore ; quelli lo avea volu- 
to (eguittf , fenz* alcun ordine dell' 
liii|>cr,itore . S. Cirillo anch'egli ar- 
rivi), c co^ Giovanni. di Gerufa- 
lemme , il viale ci avea condotti i 
Vefeovi d'Egitto al numero di ciii- 
quanta . 

Meiiuione d’ Efefo avea rauniii 
piti di cinquanta Vefeovi di fua giu- 
ilfdlzioiie . Il nunttio de’ Vefeovi 
afeendeva oltre a dugtmo, tutti cr- 
Icliri per fcieiiza , id eminenti perii 
loro virili . Candidiano Conte de’ 
Domefllcì , che cuniaiidava le truj - 
]ie ili Efefo, fu inviato al Cali ilio 
d'ordiue di Tcodofio per ■ nuiucrer- 
vi la tranquillità, e arnneh^ ognu- 
i.o avclfe la Ubetra di proporre cib 
ih'ci giudicati.- opj'i-nuno i tniiiut. 
tocih p.irve f, nipre , ch’egli favori, 
fee le pani di Nellorio. 

Venne il giorno, In citi dovea il 
Cioncilio aptirfi , ma Giovanni di 
Antiochia e gli altri Vefeovi Sirj, 
ovver di Oriente non erano aiicor 
arrivati , ed altri piti lontani erano 
iliiunti . Si afjieitaiono alni quindici 
giorni , !quiiitiinquc fi comprendjf. 
le con qual difegno dificrifiein di 
poTtarvifi. Quindi I’ apertura fu ti- 
oisffa alli za. di Giugno, 

In queflu inezzu S. Cirillo efanii. 
nb U.noilliuiic della InnarnaiioiH- , e 
fece «ld,|U Eltracti de’ I il ti di Ne- 
ftorlii , e Munnoiie d’iifefu ariotta- 
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v.l Ili tutto ! femniieiiti del S. Ve- 
Icovo di Alefl.viidria . 1 Partigiani 
di Nellorio dal canto loro qiiere* 
lavanfi di divt-rie vioLiizc , ch'era, 
no Hate lor praticate per ii-ezzo de' 
Chierici, e de'Mariiiaj Egizj . E' 
vero!, che tutto II poj olo d' Efefo 
era affezionato al Coni ilio , e con- 
trariOimo a Neftorio , e che l'awer, 
fione ,che aveaf! per la fua Erefìa e pel 
luo orgoglio rendeva il partito dfS. 
Cirillo il più forte , c il pift- numel 
rofo . 

Iractanto Nefforio manifeftata 
feinjtrc più I. fua Lrefia j inipcfciot- 
ch£ nohi V'eicovi trairenendofi con 
elio lui , e provandogli tulle Scrit- 
ture che Gefucriffo era Dio, e eh' 
era nato della SS. Vergine fecondo 
la carne , ]*roferi quell' empie jtaro- 
le : 7# »ou poff» conf'r{jare , cte «.» 
fanciullo di dut 0 tre meft fra Diu : 
dille iiinlire , tVi'ei non poteva ri. 
folvetfi ad adoiare un fanciulfo 11». 
drito di latte , ni a dai il nome di 
Dio a dii fuggito era p, r falv.uii 
ili Egitto. Il che cccltb 1' indigna, 
zìoiic d,;' V'cfcovi, 

li liiardo di Giovanni di Antio- 
chia , c dei Velcovi d'Otieiuc che 
l'acconqiigiuvano , inquietava on ai 
gli animi , J Vefeovi avvifarono 
ch’e' non volefle trovarfi al Conci! 
lio, perchè temeva dinoti veder de. 
porre Ncftotiu , di cui era amico , 
c ch’era flato tratto dalla fuaf.hie- 
fa. Si pui) credere infatti, che Giù. 
vanni di Antiothia vol.fìe rovinar 
affare to'fuoi ritardi i e eh' 
ei ditfcrilce di venite per illancare 
la pazienza de' Vefeovi , difponcn. 
dofi quand'egli folle arrivato di cer. 
car nuovi r|pi«;ghi , per impedire , 
che Neftorio non fotìe giudicato , 
i’er l'altra parte fi vide , .che quan. 
do Giovanni di Antiochia fu arriva- 
tu , fqftemie , che iioii 'avea potuto 
fare j'iù prefto di quel che avea fat* 
io; proicftb all' Jiiiperaiore , ch'egli 
avea fatto la ftrada da Antiochia ad 
Efefo in quaranta giorni, fenza a- 
ver (>refo alcun tempo per rii'ofarfi ; 
tuttavii fi rllgtiardaroiio le fue fco. 
fe rome vani pretcili . Per alito qua. 
luiiqu: tOfbolcMi.a poteffe cagionare 
il 111,1 
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il fuo indugio t a ben confiderare U 
difpofìcione in cui erano lecofe, di> 
ce il Sig. Tillemoiic , ve ne farebboa 
no Hate di ni:iggiuri, s' egli folTe ar- 
rivato prima della condanna di Ne- 
florìo i lmpercio;chèavrebbc fatto un 
terribil tumore fopra gli anatematif- 
mi che S. Cirillo non ebbe riguardo 
di ritrattare, e luiTillendo ancora Ne- 
ftorio nella fua autorità , il iuo par- 
tito farebbe llatocoiilideralile . ,,Io 
non fo, continui egli, fe dir (i 
,, pOlTa , che S. Cirillo |irevcdendu 
„ quello malc^ e l’Imbroglio , che 
,, iiiolire avvenne fopta il diritto di 
,, prefedere al Concilio, volle piut- 
,, torto accelerare . e andar incontro 
„ a qualunque evento • di quello che 
,, cfporfi a un calo troppo niolcrtoe 
,, per lui , c |>er la Chiefa . /iggiun. 
,, gali a quello , che dlverfi Vefeovi 
,, erano caduti infermi , c che tutti 
dicevano, c he no i Ufognava afpet- 
,, tar Giovanni i che veramente non 
,, volea egli trovarli al Concilio “ . 
Tutte quelle ragioni fecero decidere 
2 S. Cirillo c agli altri Vefeovi , che 
gli Orientali s'erano afpettati abba- 
rtanu , e che bifoguava dar princi- 
pio al Cóticllio , il che fu eicguito 
alti 11. Giugno ad onta delle Oppo- 
fiiioni di Nertorio , ch’era fortcìm- 
tò dal Conte Candidianò ì ad o ita 
della ptoicrta ch’ei fece fate al Con- 
cilio , quando fa egli citato il gior. 
no avanti per venirli a giultifìcare , 
è querta a nome di felTaiuOcto Ve- 
feovi che dimandavano , che fi af- 
petearte Giovanni di Antiochia # 
li Cbncllio li raduni) nella eran 
Chiefa di £fefò, detta della Madre 
di Dio. Il tutto pafsò fecondo le 
regole . S. Cirillo vi prefedetc* , co. 
hie occupando la feconda Sede del- 
la Chiefa , e tenendo il porto del 
Papa r io rteflo Condito lo chiama 
il Capo di cucci i Vefcbvi rauiiati 
ad Efefo i prertb di lui c’erano G>Ur 
venale di detufaleniitte , Flayiaiiodi 
Filippi , Firato di Cclarea , Memno- 
ne d’Efefo, Accacio dì Melitene , 
Teodoro d' Ancira « e gli altri fe. 
tondo I* ordine della lor dignità , al 
nomerò di cennOvantotiO , la fnag. 
gior patte ^lla Grecia « dell’ /\l>» 
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Minore , della Paleftlna , e dJÌ’È- 
gìtio, fecondo te fotcofetaidn! , che 
noi ne abbiamo. I Libri dei Santi 
Evangeli erano collocati in mez.ió 
dell' Atfcniblca . Sofe. c- 7. f. 19. p. 
ìjo.c.d I. p. e f. jr. p. jpa. rìHe. 
ti’i» C ommùnit , e io. p. jjp, Pe- 
D»im. Tom. IV. l. i. c. j. 5. 
4 - p. !('• & c. 9, p, 4;. Coite, Tomi 
IH. p. 1U4. Tom, III Cout.p 5ggi 
Cy. Ep. 9. p. }6. Cotte. Ep. p. 

Tilt. Coac, Tom, III. p. 549. 

Prima Stfoti* . Raunaci chd- fu- 
rono i Vefeovi , Candldiann fi prefen- 
t’j a far iltann , che indugiafTero a 
tener il Concilio, finattaittoché fofs 
feto giunti gli Oti-'mali i ma iioii 
credettero di dover ditferire alle fus 
irtanie . Sulle prime fu itero la Let- 
tera , colla quale l’ Imperatore avea 
coiiv.'caio il Concilio. Fu prodotta 
la rifporta che avea data Nertorio 
alia citazione de) Cuncilio ; cioèch* 
egli verrebbe « fc Io giudicaiTc nea 
celTaricl. Fracumo per confurmarrt 
ai Canoitì , e' prima di far il rap. 
pòrto degli Scritti roncefneinì que- 
ito affare , c li deputarono tre Vefeo- 
vi a Nettario )ier fecondo Monitorio 
di prefencarfi al Concilio, a giurti- 
lìcare la fua Dottrina ; ma i Veico. 
vi deputati trovarono la fua Cafa 
circondata di Saldaci armati di cla- 
va , e nùn poterono mai ottener di 
parlargli. Nertorio avea fatto dir lo- 
ro , che allora quando tutti i Ve- 
fcqvi fi foITcro rauiiati , egli fi por. 
terebbe allora al Concilio. Glifi fe- 
ce una terza citazione , *e I Vefeovi 
dopo aver afpettaio ini lungo [wz- 
zo, furono trattati con grande in- 
fulco da Soldati , che lor dichiararo- 
no, che (lavano colà d'ordine di 
Nertorio, per iibn lafciar entrar nef- 
fimb a nome del Concilio. A que- 
lla rifporta i Padri, uòn badando pili 
che a difendere la Fede.i e a fegui- 
re 1 Canoni , fecero leggere a 1. Il 
Simbolo di Nicea , còme /«gola del- 
la Fede. i. Li feconda Lettera di 
S. Cirillo a. Neftoriò,. alla quale tut- 
ti 1 Padri diedero del grandi elogi < 
}. La rifporta a che Ncrtsrio avea 
fatta a quella Lettera , e il Concì- 
lio trovò , che i.on fi accordava col- 



)a 'fede Ni cena. 4é Si leffer» venti 
Artìcoli tratti dal Libro di Ne(lo> 
rio , contrnente una raccoita dc’fuoi 
Sermoni, c i Padri vi trovarono del- 
le bcttcni:i'ic orribili ( fon qncite le 
loro effreflioni , ) c tutti efclania- 
tono: Afoi nxaltmatitUmol'trftito 
Ntftono , ! eiiuM^ut non io «»«■ 
Hnutiita , fia egli pur uruum» , 
5. L'ultima Lettera di S. f irillo a 
Neilorio , terminata dai dodici ada- 
tematifmi , intorno ai quali non è 
nieiio in noia , dice il Signor Tillc- 
mone , cb.' fu (lata fatta la ineiro- 
'ma cofa . fi. Si produfi.-^ro diverfi paf. 
fi de' Padri per far vedere, qual era 
lUio lo lor Dottrina fopra la Incar- 
^aliene . Dopo di , he tutti i Padri 
(Vfclaniaroiio : ^ut/le ptroit fono le 
oi’0 : quello è quel de noi tutti 
iciemt 7. Si ricevettero le depo- 
rioOl de’ Vtfeovi, che averto udito 
dalla propria bocca di Neduiìo la 
fua empia Dottrina . 

Poi (1 pronunait) la fentenza con- 
ira Nenorio. ,, Nollto Slenor Gefucri- 
,, Ilo , teftenmiìatu da Nedorio , ha 
,, dichiarato colla voce di quella San- 
„ to Concilio , ch'egli C* privato di 
„ ogni dignità Vefcovlle , e recifoda 
,, tutta Palfemblea Eccicfialtica . “ 
Quella fentenia fu feghata da cenno- 
vantotio Vefeovi , fccondoiil Sig Til- 
leinunr, e da pifi di dupento iécon- 
do il FIrury Fu ella fu biro Cgni- 
ficata a hellorio, e affilia nelle pub- 
bliche piazze : il che cagioi>b gran- 
de allegMza nella Città di Efefo . 
Se ne dl.de notizia per Lettere al 
Clero di Coflantinopali , raccoman- 
dandogli di cimfcriare tutti I beni 
della C'hiefa (ter renderne conto al 
futuro Vefeovo . 

Frattanto Neilorio avendo Inrcfa 
quella nuova, prottllb contro tutto- 
cib ch'era llato fatto nel ( oncliio , 
e Candidiat o di concertò con lui , 
inviò ali'Jqq-cradore Una relazione di 
ciò, ch'era avvenuto, molto difav- 
vantaggiofa ai Concilio, dicendo che 
S. Cirillo, M.imioiie, e gli altri non 
arcano volato afpettar gli Orienta- 
li, thè fi era operato in quel Con- 
cilio di ona maniera tumultuaria, e 
con argomenti viabili d'odio, e di 
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pappone . Neftotio gliene indirizzò 
una fimile . 

I Padri del Concilio , per didrug- 
gere le cattive linpreffiuai , che li 
I oieflero dare all' Imjieratore della 
loro condotta , giudicarono opportu- 
no d'inviare alrlmperaiore gli Atti 
del Concilio, ma | Fautori di Ne« 
fterio a CoHamiiiopoli lo fervirono 
sì efficacemente, deche impedirono, 
che tutto liò che vcnilTe per parte 
del Concilio, non arrivalfe dno all’ 
Imperatore i e dall’altra parte , Can- 
didiano ini|>iegò la violenza contro i 
Vefeovi, mife delie Guardie dapper- 
tutto , per impedire , che non folTe- 
ro loro portate le cufe ncccd^aric , e 
che non n.andalfcro neliuiio alla Cor- 
te , e gli tenne chiud in Efefo , co- 
me in una prigione. 

In mezio a quelli movimenti dia 
vetd, Giovanni di Antiochia arrivò 
fnalmeiite ad Efefo alll i«. Giugno, 
fcgtitio da vcniifctte Vefeovi , e Icor- 
taio da’Soldati. Offefo , che il Con- 
cilio non avelie afpettaio il luo ar- 
rivo , diede delle prove le pifi via- 
lente, e le pifi iiregolari d-.I fuo 
rifeniimcnto j coinincib a reudetd 
iiinaccelTibìIe ai Deputati , che il Con- 
cilio gl’ inviò per dargli parie di 
ciò ch’era padaio intorno a Nedo- 
rio Egli feccrlfj ingereque'Vefco. 
vi dall' infreno delia fua Cala dal 

Soldati 1 etti oltraggi foltennero coti 

incredRiI pazienza , e fino a correr 
rifchio delia vita. Ma intanto, che 
gli fece afpettate a quel modo , ten- 
ne egli llcllu Un Concilio co'fùoi 
Oiicntall e con Nedorio . Val dire 
( come oilerva il Signor Tillctnont J 
che quaranta VefeOvi tentarono di 
giudicarne diigemo ; e quefto il fe- 
ceio lenza accuIatOre, lenza citazioa 
ne , lenza efame , lenza neliuna for- 
ni ilità . Vi depofero S. Cirillo, e 
Meninone , come autori d lla difeor^ 
dia , e fepararono dalla Comunione 
tutti gli altri Vefeovi, cioè , pre- 
tendevano, che quc’Veftovi non po- 
tellcro pifi comUnlrarc con effi nel- 
la celebrazione de'Millcrj. 

Frattanto Giovanni d’Antio( hìa, 
avendo ttrniinaio il luo Concili. bo- 
lo , petmife fimlmeiiM: , che fi fa- 
cef- 
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Ccrr.to entrire i Oepoiati del Con- 
cilio d' Efel'o , lua ijue!)! .ip|>eti.i gii 
ebbero cipollu 11 foggetio della lur 
ct> iiaiifTioiie , che viderfi opprelTi J' 
Ingiurie, e di percode dai Vefcuvi, 
e dal Conce Ireneo, che Itavan d'ni* 
torno a Giovanni di Antiochia, Do- 
po cITere fiati così nultraccaci , an- 
darono a riportare al Concilio le lo- 
ro doglianLe , pei cattivi iraiiaincn- 
ti eh' ateanu Sofferti . 1 Padri for- 
preli da una sì firana condotta , Ic- 
pararuHO Giovanni di Antiochia dal- 
la lor ( ooiDiiione , finattanio.'hd fofs' 
egli vcnuioa giuftificarli , c riiguar- 
darono coninlulio la fentenu infor- 
me del fuo Conciliabolo . Ma Mcllo, 
rio , e gli Orientali , a null^lcro ba- 
dando, che al propilo rifentimenio 
fcrilfcro parecchie Lettere alla Cor. 
te per glufithcare la loro condotta i 
e l'Imperatore prevenuto da Caiidi- 
diano fciiflc una Lettera ai Padii 
del Concilio , colla quale egli dilap- 
provava la depoliaione di Nefiorio , 
c dichiarava , che linattancochd il 
puuio di Dottrina folle deciftw non 
coniporrcrebbe , che nelTuii V^feovo 
patcilTe di Efefo . 1 Padri fecero una 
rifpufia alla Lettera dell' Imperato- 
re , nella quale giufti fica vano li lo- 
to condona , e querelafianfi dei falfi 
rapporti di Caiididiano . 

Gli Orieiiuli , ai. eri della Lcrtera 
dell' 1 nperatore tentarono di Ordina- 
te un iiiiovo Vefeoto In Efefó , aia 
tifcputofi ajijiena il loro dlfegno,’ln 
fretta furon ferrate le porte della 
Chiefa , ed eglino furon coftrerti a 
titirarfi confali. In quefio metro i 
quantunque i Fautori d! Nefiorio 
lacefiero i loro sfotti per impedire ; 
che l'Imperatore non'^ foflc Ifirulto 
del vero, un Mendico sforib tutti i 
ripari , e portb i Coftantinopoli , in 
Hna canna forata, che fervivagll di 
haftoiie , una Lettera fctltta da Efe- 
fu , e diretta ai Vefeovi e a' Mona- 
ci eh' erano a Coftaminopol! . Spat- 
fa che fu quella Lettera , tutti i 
Monaci lafciarono i MoMaltcrj , e 
andarono quali In proce Ilìonc a ri- 
trovare l' Imperatore . L' Abate San 
Dalniazin , che da quarantott' anni 
i»n era ufeito del Mohafttro , n’-ra 
il Condoni ero , 
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La Lettera fu profcntata all' fnt» 
|>cratore : e II Santo Abate gli rag- 
prcfeiiib quanto era fucceduiu in E- 
f^efu , e come aveano furprefo la tua 
Religione , Tcudofio inufirb di ap- 
provare tulio cib, che il Concilio 
avea fatto, e ringratib Diodi aver- 
eli facto coiiofcere la verità, in con- 
feguenta il Concilio mandò alcuni 
Vefeovi ali' Inipcraiorc , e gli Oiien- 
tali dal canto loro , inipegiiaroiio il 
Conte Ireneo a portarli dall' inipe. 
ratorc , c gli confegnaronu parecchie 
Lettere . 

Intanto S. Dalmazio, e glIEcclc- 
fiafiiei di Coltaiiiino| oli fcrifiero una 
L.tccra ai Padri d.l Concilio , che 
fu per ellì di gran conforto nella 
perfeciiziuae che fofienevano . In 
quella Lettera , il Clero di quella 
Città tefiimoniava ai Padri del Con- 
cilio la coiifolaziune , che a>ea»u 
provata delli depolizione di Nello- 
ria , e gli pregavano di adoperai li 
pel rifiabill i.ento della lor Chiefa. 

Ma gli affari del Concilio furon 
di nuovo atira vertati per qualche 
tempo dall'arrivo del Conte Ircneu 
a Collaniinopoli . Siccome era egii 
coufegrato del tutto al partito di 
Giovanni di AiiciochU e di Nefto- 
rio , cosi I' cfisofizione eh’ ci fece 
all' Imperatore , rimile quii Piinci- 
pe nelle lue prime prevciiziani con. 
tra U Concilio , ovvec piimofiu lo 
lalclb Indeterminato e fofpefo a fa- 
vore di chi egli dovelTc dichiararli . 
Quindi fenza diftinguere i due par- 
titi , COnfertib la depofuione di Ne. 
ftorio fatta dai Padri del Concilio , 
e quella di S- Cirillo e di Memnu- 
ne fatta dagli Orientali , c aimullb 
poi quanto era ftaio facto d' ambe 
ie parti , Mandb ad Efelo il Cuncc 
Giovanni per regolare le cofe , le- 
condo che pifi elpe-dicnte ne gl ufi - 
caflc . In quefio mezzo I Legati del- 
la Santa Sede arrivarono ad Ele-lo . 
Tom in. C. 0. 491 i 4 .p 7^ì FUu. 
Ty. TUUm. Tom.lll.c. P 7-9-7’l- 
II. e 111. Stff. zo. Luglio . Soli- 
to dopo il loto arrivo i Padri fi rau- 
iiaroiio di nuovo , c i Legati fcdei- 
lero con ellì , c I tre Deputati di 
Occidente, Fu lena la Lettera di 
i,. CvC- 
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S. Celeflino Pajia al CoiiciKo . Jr que- 
lli era delio i eh’ egli mandava i fuoì 
Legali per far eieguìre ci6 ch'egli 
avea ordinato l’anno precedente nel 
Concilio di Roma , al che ! Padri 
applaudirono grandemente Qpcita 
Lettera era una fpeiie diCredcniia- 
le pel tre Deputati di Occidenie . 
Eglino rendettero conto ai L< gnidi 
eli ch’era avvenuto, e trovaiono , 
che il tutto era (lato faeto a tenore 
del Canoni i e i Legaci dichiaraiono 
che condannavano elTi pure Nefto- 
rio , e deponevanlo a nome del Pa- 
pa , la cui autoiicà portava Ceco 
ueTIa di luiio I' Occidente ; poiché , 
iflero , i Vefeovi di Oriente c di 
Occidente hanno allìlii'O ai Concilio 
per se , o pei lor Deputati . 

IV. S*g. 16. Luglio. Il Concilio 
ricevette la Supplica di S Cirillo e 
di Meninone , colla ijnale dimanda- 
vano giuAllia della Sentenza pronun- 
aiaia contro di loro da Giovanni d’ 
/ntlochi», e dagli OrUiuall , e il 
CotHiliii gli fece citare. Ma i Ve- 
feovi fpeditl a quello (ine furono 
iniuUati e tlfpintl dai Spldati , e 
non poterono avvicinarfi alla Hia 
perfona . Alla feconda citaiìone Gio- 
vanni f ce loro tirpondcre , che ei 
non avea che dire a pcrfoiie dcj'o. 
(le , e rconiunicate . 

V. S*f. 1/. Luglio. Sidelibethdi 
citare per la terza volu Giovanni di 
Antiochia i e i Deputati riferirono, 
che r Arcidiacono di Neftorio era 
venuto ^a e(Ti , e avea voluto dir 
loro un foglio, ma che non aveano 
giudicato m:n di riceverlo. 11 che 
vedendo quegli avea detto loro ; 
„ Voi uon avete ricevuto il mìo fo- 
,, gito, ed io non bado a cib che 
„ dice il Concilio i noi afpettiamu 
,, una deci/ione dell* In^ratore “ . 
Udito il ra^ipotto dei Oeputati , il 
Concilio pronniizib contro Giovanni 
di Antiochia ed 1 fuoi Complici, al 
oamero di treittatrc, tra 1 quali fu 
comprefo Teodoreto , una Senccnsa 
che recidevaelì dalla Comunione Ec- 
clcllaltica i Toggimigendo , che fe 
non avelTero riconofcluio il loro er- 
rore, G tirarchbono adoPo l’ ultima 

condanna . •- 
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A queGa Selliotie dell! ip. Lugl'o 
debbonit riferire i Canoni coinrop.i 
Orientane Ncllotio. Quefti Idi quel- 
li , che ri reltano del Concilio di 
Efefo, almen fecondo ilBaiciiiu. 
Del rimanente no» contengono iiul. 
la , che rifguardi la Oitclplina pub- 
blica della Chiefa . 

;1 Concilo Infermò l'Imperatore 
di quanto era feguiio» egli G que- 
relò altamente, che trenta Vcf ovi 
aveffero avute ardimento di alzar 
tribun.i1e contro più di dugento ; e 
aveller preiefo di formare un fecon- 
do Concilio, li Concilio fcridc an- 
che al Papa ciò ch’egli avea fatto 
contro 1 Pclagi.tni ; imperciocché 
rano venuti a Cofianiliiopoli nel 42;. 
e v’erano Itati foGeimti dal grediio 
di Mcitorio . Ma IcodoGo gli fere 
fcacciare daib Città . li Concilio 
conferntò cib ch’era feguito al rem. 
po della loro condanna fotioZozino 
Papa nel 418. fteury, Tiltem. fi,., 
re» 4} 1. 4 i)Z. 

VI. Srj. ZI. Luglio. S. Ciiiilo 
vi prefedecte come Vicario del I’.i- 
pa . Il Concilio tondannb un Simbe- 
lo di Teodoro MopfocGcno , fenza 
nominare quel Vefeovo, e proibì a 
chiunque di com|<orre , o di far foi- 
tofetivere , a chi aveffero incontr,a- 
to nella Chiefa verun’alrra profeiTio- 
ne di Fede , che quella di Nicea ; 
fotto pena di depufizione pepli i; • 
citrialtici , e di anatema pei 'Laici . 

Sopra di che il Sig. Tillemont of- 
ferva, che Èutiche nel Latrocinio 
di Efefo , e i Vefeovi di Egitto in 
quello di Calcedonia , abufarono <i 
quello Mandato, Il quale non G vui 1 
prendere a rigore! e fe ne fervirc- 
no per coprirli fotto la generalità 
dei termini del Concilio Niceno , c 
per ligectare le aggiunte fattevi dal 
Concilio CoGaniinopelitano i che 
qucfla preferizione oicdeGpia fu op- 
poGa allo Geflb S. Cirillo, per aver 
egli ricevuto dell’altre proiezioni d) 
Fede da alcuni Vefeovi fofpecti di 
Neltorianifmo j ma il Santo rlfpofe , 
che quel Decreto del Concilia di 
Efefo, benché fofft famiirimo, no. 
Impediva, che qnalor certe i>erfon. 
fsiicro fofpctie di non ben intend - 
l re 
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r» il Simbolo Nicc io , no» dovelTer} 
dlchUjgre i lor fcntlnietui ron |ia> 
fole pm preclf:; d.il che era facii 
coiichtudere , liecue lo (tcflo Auto» 
re : „ che quando la Chicfa ha da 

combattere delle Erefie noncon» 
,, dannate foruialmeiite dii Simbolo 
„ NIceno, ha ella diritto di aj>£iu» 
„ pncrcl quelle cIprelHoiil , che ere- 
,, de opportune , e neceffarle a met* 

„ ter fu chiaro la veritb '* . C tan» 

• o area fatto il Concilio fodantlup- 
puiitaiio , e Io llefib fecero parcccfaT 
al'ri ’U apprefTo . 

VII. Stg ed ultima.}!. Luglio. 
Regio Vefeovodi Coilaniia neirUo- 
la di Cipro, prefentb una Ilfaiita al 
Concilio in nome fuo, e di due al- 
tri Vefeovi, lagnandoli, che ilCle. 
ro di Antiochia olTendefle la Ilber» 
tà , ond'erano in poITcffo, e preten- 
d-lie di attribulrfi II diritto delle 
O'dinaainnl, contro I Canoni, ed li 
coliutne ftablllto. Il Concilio colla 
fua feutenra confervb I VefeovI d| 
Cipro nel libero pofleffo di far da fe 
IlelTi le Ordinazioni dei Vefeovi, a 
tenore del Canoni , e fecondo II co» 
(lume, fe II Vefeovo dì Antiochia 
non folTe fondato nella confuetpdine . 
M» ficconie quell' ultimo non era 
prefente al Concilio , così non potè 
difendere il fuo diritto eh* era ni 
pili 1)2 meno fondato , dice Monti» 
gnor Fleury , noneffendo llatn inter- 
rotto qutllo polTelTo, fe non jter oc- 
cafioiie degli Ariani , Accome appar 
da una Lettera di S. Innocenio Fa» 
pa ad AlcITandro di Alelfaiidria ferie» 
ta rent' anni addietro . 

Poco dopo quella Sellione, Teo» 
dolio mandb il Conte Giovanni ad 
Efei'o, e fubiio che fu quell'arri- 
vato, lede al i*adri del Concilio la 
Lettera dell' Imperatore , fa qual co- 
mandava la Depofiiione di S. Clril» 
lo , di Memnone , e di Nellorio J e 
ficconie i Vefeovi protcAarono , eh*' 
eglino iTon acronfcmrrcbbono a quel- 
la del due primi , così gli fece ar. 
rcllare tutti e tre , e diede In cu» 
llodia Nellorio al c onte Candldiano 
fuo amico , S. Cirillo , e Meninone 
furon guardati molto drettaniente . 
la oltre tenne egli riachiuli i Ve* 
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feov! In Efefo, quali In una prigio- 
ne , e fece loro patire molti difagi ; 
Cogliendo loro qualunque commerzlo 
cuo chiccheflia . Tractanto l' Impera- 
tore lufingaiidofi di poter riunire i 
Vefeovi , volle obbligar gli Orto- 
dolTi a comunicare cogli Orientali ; 
ma eglino protellarono di nuovo , 
che non accotifentirebbono mal a 
quella riunione , fe gli Orientali non 
annuIlalTcro db che avean facto con- 
tro S. Cirillo e Merrmoite , e noti 
■anacemacjzzatTero in ifcrltto Nellorio 
eT'fuoi Dogmi. 

Finalmente gli Orientali , elTepdO 
rientrati uu poco In fe llelli , cre- 
dettero di dover cooperare alla pace 
della Chiefa , e dopo elTcrfi a gran- 
dillìmo llento accordati , olTerlruno 
una profelTione di Fede fopra l' In- 
carnazione , e fopra la SS- Vergine, v 
Fu trovata Cattuliclllima , e fe nc 
fece ufo in progrcifo per placare gli 
animi. Per l'altra pane I Padri del 
Concilio fcrilTero all' Imperatore a 
favore di S. Cirillo e di Meninone , 
e lo Inforjiiarono della verità dei fat- 
ti r RapprefeiuaronglI con quale in- 
giulllzia opprimevali un' Affemblea , 
qual* era il Concilio, e per dlllrug- 
gere le imprelibni , che potelfe aver 
fatto fniranimo di Teodolio la re- 
lazione infedele del Conte Giovanni , 
fcrilTero una Lettera dello ftelTo te- 
nore agli OrtodolTi di Codamiiiopo- 
II; I quali noti dubitarono di dichia- 
rarli altamente a favore di tanti Ve- 
feovi perfeguitaii a quel modo ; e 
indirizzarono all'Imperatore , a no. 
nK di tutto il Clero , una Sujtplica 
piena di energia e di generolita. 

Dicono In quella , che liccome ta 
Religione CrilUana obbliga I Suddi- 
ti a ubbidire al loro Principi , così 
vuol ella che quando non fi pub lo- 
ro ubbidire fenza pregiudizio dell' 
anima fua , parlifi loro con libertà 
e con coraggio da figlilioli di Dio , 

Gli rapprefentano , che condannan- 
do Cirillo- e Memnone , furto un fai- 
fo preteilo- di p ee, li mette la dl- 
vilione in tutta la Chiefa j e che 
depotiendo Nellorio da una parte , e 
tutti i Vefeovi Cattrlìci dàll'aRra, 
nella perfoiia di S. Cirillo, li lafcla- 

my 
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. dront di timo; protell;\no d'effcre 
«foluti a fogpiaccre a ogni male , an- 
che al inanirio, con quelli che han- 
no con loro la HalTa Fede . 

Tocco Mlmperatorc da quella Sti|)- 

nlica del Clero di Coftantiiiojroll , 
permife ai Padri del Concilio di 
nnndargli otto Deputati colle op- 
portune Iftruiioni . Altrettanti ne in- 
viarono gli Orientali dal canto loro . 
• GII unì e gli altri portaronfi per or- 
dine dell* Imperatore a Calcedonia , 
ch'era dirimpetto a CoHantinoroli , 
ma dall* altra parte del Bosforo") e 
qui fu dove fi terminarono lina Imen. 
re gli affari di Efefo a vantaggio 
della Chiefa . Effendofi I* Imperato- 
re coH portato, diede .udienta , per 
cinque giorni divcrfi , ad auihe le 
parti; e dtnnndb , che ognuno (a- 
• cede una efpofiiìone di fua creden- 
ta. Non fi fa per minato ciò che 
' fegoiffe in quefte Odiente ; folamc». 
le fi fa , che gli Orientali fi dolfe- 
to molto degli anatematlfqd di S. 
' Cirillo , e che l Catrollcl non vol- 
lero mai entrar In Csmfcrenza ctm 
cfli . 

V'd- fondamento di fupporre , che 
, l’ Imperatore , effendo meglio infor- 
mato , tendcflc giullitia alia verità , 
poiché eiTcndo di ritoriw a Coftan- 
tinopoll , ordini) con una Lettera ai 
Deputati Cattolici di poriarfi Inquel- 
la Città per ordinarvi un nuovo Ve- 
fcovo irf vece di Nefforio, al quale 
avea egli facto giì comandare di u- 
fclre di Efefo, e di riiichiuderfi nel 
fuo Monaffero vicino ad Antiochia : 
II che gltib in colternazione gli O- 
rtentall . Finalmente ordinb con una 
Lettera , che tutti I VefeovI ,e S. Ci- 
tino c Meninone etiand lo , rltoriiaffero 
alle lor Chiefe Da queff.i Lettera, eh’ 
è come la conclufione del Concilio > fi 
raccoglie ,ehc quantunque quel Prin- 
cipe foffe ancora in qualche dubbio , 
e nón voU-ffe decidere né pegll uni 
1 . nè negli al ri , egli preferiva contot- 
toclb qualli del Concilio , perché 
aveano dal canto loro pili contri ITe- 
4 ni di Comunione Cattolica. Così 
ebbe fine il celeire Concilio di E- 
fth , ricevuto fempte dalla Chiefa 
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come Ecumenico, nulboffante la op- 
pofiiione , che fecervi per qualche 
tempo gli Orientali-, Fleurf. Innoc, 
Bp, i?. ». 1 . Tom. Ili, co*c. f. 
7JJ. t 7%a. Tilt fd. p. jtfO, 

EFESO ( Conciliabolo , ovver La- 
trocinio di ) Lairocìtlium EfiétfinMm-, 
l’an. aao- L’E'efiarca Euiiche, co. 
vava da lungo tinipo nel cunr fuo 
Il difegno di vendicarfi diS. Flavi.)- 
no , da cui era ftna depofio I’ apj’o 
precedente nel Coacilio di Cofianii- 
nopcli ■ Avea egli pollo già in ufo 
le mciitopne , e le cabale per fot. 
prendere Teodofio , e ottener da Ini 
un Concilio, coll’idea di pctdere S. 
Flaviano, fe gli foffe tiufeiio , e di 
trionfare de’ fuol avverlarj , E- 

f ii era fmgolarmente protetto dall' 
iunU' O CrTfafio , Ufiìtlale dell'lm- 

r raiore. Quell’uomo, il cui nome 
tanto celebre nei monumenti del- 
la Chiefa per i mal! eh’ egli le fe- 
ce , rendendoli arbitro del tommo po- 
tere per l’afcendente I ch’egli avea 
prefo fopra il fuo Padrone d| cui 
ne doniinava Tanimo, s’era |verfua- 
fo di non trovar nelTona refilleiita , 
e ch’egli verrebbe a capo di far an- 
nullare In un Concilio la fenìent» 
di depofitione pronunziata contro di 
Eniiche . 

Comlncìé dnnqne dall’ impegnare 
Dlofcoro , VefcovB di Al-'ffandria ^ 
a prender la difefa di Eutiebe, e 
ad attaccale S. Flaviano , al che 
Diofcoroeti già inclinatiffìmo j aven- 
dolo prefo in avverfione, perché S- 
Flaviaiio proteggeva 1 parenti di S, 
Cirillo , perfeguitato da Diofeoro • 
In appreffo collecatofi con Eutiche 
per follecitare Teodofio , ed obbli- 
garlo a convocare un Concìlio Eco- 
menico , ottenne cib , che -defidera- 
va . In confeguenza l' Imperatore fe- 
ce fcrivere a Dlofcoro di portarfi a 
Efrfo II di primo di Agofto i con 
dieci Metropolitani , e altrettanti Ve. 
feovi di Egitto , con proibizione , 
che non c' liitervenlffero altri Vefeo- 
vI . Avea egli accennato nella fua 
Lettera , che 11 foggetto del Conci- 
lio farebbe, per dar fine a unaqul- 
IHooe di Fede molTa tra il Vefeovo 
Flaviano I ed Eutiebe « e difcacclaf 
à a dal- 
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HaIU Chicfa f fautori dcH'errorw di canuiwMie , nella quale tutta la quU 
Ndlorio . Negli fteflfi leroimi fcriilc nione fopra quella liuteria è tratta, 
agli altri Velcovl i fempre fiifandu ta co» molta rode i za . Egli atterri 
io rtefffe numero di Metrupolicani c in quella 1 due oppulti errori di Ne» 
di VefeovI, e fece vedere d> qua- «orlo, e di Eutiche , c fece in sui- 
na Lettera quanto fofs’egli l'nvc- fa.chequetta Lettera folTe tratta 
nuto centra gli Orientali, c pani- dalla dottrina d.l Vangelo, e degli 
colartncnte contra Teudoreto , iicju.i- AppoQoli . " 

le col fuo ingegno , e colla fna dot- Vfdefi in quella Lettera ci{) che 
trina fi era renduto formidablte al la Chic fa crede ed infegna fopra 
lìliiilcl della vera fede : itnpcrcioc- quello ti.illcro'. S. Leotie piova in 
chi gli fece proibire di ufeire del. cita, dalle Scriniire , che Gtfucri. 
la fua Diocefi. Ilo ha non fulamcuie la foima di 

Egli ordini) ali’ Abate Barfuma , uomo, ma un vcru colpo nato di 
figtore di Eutiche , ch'era venuto Maria Vergine, e che l* 0 |>erazione 
alla Colte per ordir cabale contro i dello Spirito Santo non impedì, die' 
Vifcovi di Oriente , di puttarfi al la carne dei Figliuolo non- folle del. 

I onriliu , e decidervi ogni cofa coi la natura medefima della Madre e 
Vefeovi . Mandi» egli altresì Elpi- quindi che 1' una e l'altra natura 
dio cd Eulogio con facoltà di pren. rcllando intatta , relU» unità con u- 
der tutte le truppe neccITarle per na llcITa |>eriona , allinchS Io fteflo 
far cfegulre cib , che credeffero o|>- Mediatore potelTe morire , rcllando 
porcuno ■ Arcano commiflìune d’im. per alito immortale e impalTihile , 
j'cdire , che non fuccedclTcro tulio- e il Verbo e la carne ferbando le 
lenze, di far decidere I' aflar della operazioni, che fono lor proprie . 
Fede prima di ogni accufa perfona- Prova e^lì altresì dalla Scrittura , 
le , e che I Vefeovi, eh' erano (la- la verità delle due natnre : Eutiche 
ti Giudici di Eutiche , foITcto pre- negando , foggiugne egli , che la 
f'emi al Concilia , ma non come Giu- nollra natura Ila net Figliuolo di 
dici. Finalmetue , quali per lafciar Dio, deve temere cib che dice S. 
un libero corfo alle vIoUnze , che Giovanni : Ogni fplt'ito ctt conf*l~ 
l'iofcoto dovea cf>.rcitari. , cui egli ya , tti Cefucri^o i vttiutoia cor- 
trattava da Santo, e da ortudolTifli- >te , è do Dioi t ogni fpiriio cb* 
nio, e rendere pili compiuta la op- divìde Gtfvcrifio, non è da Dio, ed 
prcliione dei Vefeovi , gl| diede II • l’ AnticriHo . Imperciocché , che 
primato <» tutti gli affari', che rif- cofa 2 dividere Gefucrillo ! fe non 
guardavano il loticilio. fepatarne l'umana natura. 

Eutiche , per facilitare la ftu af- U Concilio fi apiV itcl giorno af. 
foinrione , otteipie dall' Iiii|'eratore fegiiato : vi fi trovarono ccntrenta 
di far tenere un’ Afiémbl.a prima dell' Vefeovi incirca , il pifi famofo dei 
apertura del Concilio, nella quale quali era Diufeoro di Aleilaiidria . 
egli pretendeva di far vedere , che Gli Sturici , che ci hanno dipinto ' 
Il aveann tolte dalle fue rifpulle del. il fuo carattere, ufTcrvaiio, cheque, 
le efprelfioni che facevano vedere la Ho Vclcove non era in oefluii mo<io 
purità di fua fede | ma gli Atti fu. , rapace d’iltruire p ma che egli era 
to-io riconufciuii lin.crl ; né vi fi un uomo fuperbo , altero , e crude- 
| 0 'é trovare nelTuiia falfità . le con tutti, e niafiime verfo I pa- 

rratcanio il Papa S. Leone , in remi e gli amici del fuo .predeeelfo. 
confeguenza della Lettera dcll'lm- re. S| vede , dalle- lllanze prefema- 
peratorc « invib I Tuoi Legatisi Con- (e ai Concilio di Calcedouia , di 
cilio, cioè Giulio Vefiovo di Po- quali violente foft’ egli eccufato , 
zuolo, e il Diacono llarlo : |l ter- quanto fregalata fulTe U fua vita 
zo morì per viaggio. Nei iem| o | tlvata , e che da fango tempo avea 
ttclTo fcrilTe egli pure a S, Flaviano egli dato a conofcMC , che fotto 1’ 
la tua celebre L.-tf.ra fojna l'Ii). apparenza di Veft^TO c di Padort; 
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lufco'tJevi U nuWigIti, e crudel- 
tà di Luj’O • 

Dopo di lui contano , Donino 
di AniiocMi , Gluvenale di Geiu- 
l'.i lemme , Talaflìo dlCefarea inCap. 
padocia , EuHachio di Berlto , Biri- 
llo di Andra, e Bafilio diSeleuda. 
S. F1'i>lana di Coi^anilnopoli crafì 
aneti* epii (Hirtato ad Efcfn con pi- 
fecebi de' l'uoi Ecc le finitici j nè li. 
Iciirono d' intervenirci il Moiuio 
Eutiche , e Barl'umt , ognuno ac- 
compagnato dai fooi Minaci, 

Il Concilio li tenne agli S. Ago- 
fto . Dinfeoro vi pref; il primo luo- 
go , afllfo fopra un Trono elevato , 
ili virtù del poter ch'avea ricevuto 
dall'Imperatore , e S. Flaviaiio , che 
era già rilguardato come parte , e 
non come Giudice, non fu allogato 
che odia quinta fchiera. Dna par- 
te di quelli che aveano alfiliito al 
Concilio di Collamiiiopoll etano al 
nomerò di quarantadue; ma ridotti 
Si (tarCene in filenzio, perchè l'Im- 
peratore avea ordinato , che non a- 
^elTcro voce ndCoiicIllo ; come nem- 
tnen S. Flaviano ; il che era una 
violenta aperta e contraria ai Cano- 
ni , fogglugne II Sig. Tillemoiit . 

Pollili tutti a federe , Diofenro 
fece leggere le Lettere dell' Impe- 
more ]>er li convocazione del Con- 
cHio . Pofcla i Legali del Papa S. 
Leone prefentarono la Lettera , che 
egli fcrlvea al Concilio , ma non fu 
letta . Dopo di che II Vefeovo Ta« 
lailìo propofe , che li efaminarre la 
fede t al che Diofeoro rifpofe, che 
la fede de' Padri non dovea elfcr 
melTa In quiliione, che fol tractavali 
di vedere , fe folTe Data feguita nel 
giudizio reiiduto contra Eutirhe . 
Elpidio ordinò che ti facelTe entra- 
re . Eutiche elTcìido entrato prefen- 
ib la Tua bupplica • nella quale do- 
levafi di effer perfeguitato , per non 
voler avere alci! fentimenii da quel- 
li del Simbolo di NIeea , ch'egli vi 
avea inrerìto tutto intero , prote- 
Dando , che non ci poteva nè to- 
gliere nè aggiugiicrc una fillaba i 
VI efponeva a modo fuo , il giudi- 
zio pronniizUto contro di lui , e 1' 
ap|>eIlo da ti imetp uDo , c dimanda- 
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va, fecoudo il rigore del Canoni , 
la puKìzioii di suloro , che avcaiilo 
|>erfeguitaco . 

Allora S. Flaviano prefe la paio- 
la , e rapprefentb , che bifognava 
. tar entrare Eufeblo di Dorileo, ch'- 
era 1' accufaiore cH Eutiche ; ma 
Elpidio in auiorevol tuono , dlDe , 
che l'accufatore fatte avea già le 
fuc parti , nè c'era più luogo per 
lui, che toccava al C^udice render 
conto del fuo Giudizio . Diofeoro 
foggìuiife a quello, c he l’ imperato- 
re avea proibito che EufebiocDcraf- 
fe nel Concilio. 

VedeA nel Concilio di Calcede- 
ilia , che fi tenne due anni dopo , 
che Enfebio accusò Diofeoro di a- 
vcrlo inipediio d' intervenire al Con- 
cilio, e di non aver voluto permet- 
tere a S. Flaviailo di difenoere la 
giuDizIa della caufa . 

1 Legaci avendo infittito, che lì 
leegefle la Lettera del Papa al Con- 
cilio, e quella, eh' egli avea fcrlt- 
to a S. Flaviano Copra l' Incarnazio- 
ne , Eutiche dichiarò, che gl] era- 
no fofpctti . Diofeoro proniife di 
farla leggere, ma non fumai letta» 
e la ragione ogr.un può vederi.! , 
perchè fi avrebbe trovato la con- 
danna degli errori di Euilche . Si 
concemb egli periamo di far legge- 
re gli Atti del Concilio di CoDan- 
ilnopoli , e non fi trovò nulla da 
cundaunare in quel cho S. Flaviano 
avea detto per la efpofizioii della 
Fede : ma quando fi lelTe , che Ba- 
ttilo di Seleucia avea detto, che bt- 
fogna adorar GefucriDo in due Na- 
ture , incontanente I Vefcovl di E- 
gicto , e i Monaci fegoaci di Barfu- 
ma , gridarono: ,, Sbranatelo In due 
,, colui che dice due Nature : coDuI 
,, è un fecondo Nettorio “ . Solleva- 
ronfi della IteDa maniera contro Se- 
leu^o di Amafia , che tt era fcrvito 
delta efpreDiotie medettnia a Cottami- 
iiopoli , c centro Giuliano di Coi , Il 
quale avea detto, che egli con fe fla- 
va due Nature . Quande poi tt arri- 
vò al luogo , dove Eufeblo ftrigne- 
va Eutiche a confettare due Natu- 
re , tt udì un gran numero di voci 
gridare , che bifugnava bruciar vi, 

1 i va 
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vo Euiebio, gUcchc lacerava cosi ne di quel CoiK-ilio, e la nrollUTtu 
ticsucrilto; e lutti gridarono:,, Chi- ne, eh’ elTo avea fatta /otto wna 
„ unque aoinietie due nature iiiGe- di dcporaioiie , e di anatema di 

f»'' “io d'altro Simbolo, fuorché 
cilio pero di Calcedonia gli Orientali del Nicenot II qual Decreto era A i- 
protettaroiio , che non aveano avuto io fatto dal Concilio a folo fine di 
pane In quegli fchianiaui . metter freno alla temerità de’priva- 

, t * gli altri dietro di lui ti, che voleficro far nuovi Siniboli 

dicnlararono, che noti credevanoche ma non avea prciefo , che qualor 
una foia Natura , con Eoliche s do- occorreffe d’ illuminar certi putiti di 
po di che, Bafillo di Seleucia , per fede non bene efprciU nel Concilio 
timor di Oiolcoro , fi litratib di che folle in tal cafo vietato di tifar 
quel , che avea detto di due Natu- altri tctmiiii , che toiuenciTcro chia- 
re nel Concilio di Coftantiuopoli j e rameiite quelle verità . CiO tiulla- 
nella «ella deboleaaa cadde Seleuco ollante Diofeoro fi fervi di nuel 
di , AiH>ra Euciche volle ia« l^ccreio i c fono prettfto , che" S 

ferire da quelle iltrattaaioni , che Flavlano avelfe efpreiTa la Dottrina 
gli Atti del Concilio di Collaiitiiio- della Chiefa in altri rermiiti piti 
poli erano fiati falfitìcati i ma S. prcclfi di quelli del Simbolo ; inter- 
Flaviano provh , che non fi poteva rogh fe quegli , che avea cercato 
accularli di falfità, e tefilmouib nel quaich» cofa , oltre al Simbolo Ni- 
tempo fieflo, che l’ ingluftiiU colla ceno, foffe foggetto o no al gaftipo 
quale il trattavano , non gli jiermet- prefcrltto dal Concilio; come fe II 
tevi dir di avvantaggio, e ch’egli Concilio avelfe proibito in termini 
metteva la fua fiducia in Dio i>er cfprclli , di iiou difeuter nicate di 
, tutiociò che poteva accadere . Dopo non cercar niente fuor de! termini 

di quello, Diofeoro domandò i pare- di quel Simtefio . Allora 1 Vefcovì, 
ri de’Teftovi fopra la crcdenia di che erano a lui venduti, gridarouts 
Eutichc. Giuvenale di Gerufalem- che auatcmaiiiiavano chiunque di- 
me opinando il primo , dille , eh’ ceffe, o cercarle qualche cofa fuori 
egli era pcrfeitainentc Ortodolfo p e del Simbolo Niceuo. A quelle paro- 
ficcome la paura avea fotionielli tue- le fi fecero incontanente entrare I 
ti a Diofeoro, to/l gli alui Vefeo. Notaj, che lelfero ad alta voce una 
vi iiou ofaroiio contraddite a que. Sencenia d| depofizipnc a nome di 
fio giudizio , e gridarono, ch’egli Diofeoro , contro S. Flaviano cd, 
era giulto , I Eufe.bio di Dorileo, 

Donuio d' Antiochia acconfentl , Fofcla Divicoro dimandb ai Vc- 
chc Euilche folTc rinietio nella di- feovi il loro parere, ma gli avver- 
gnità di Prete , e nel pollo di Aba- il nel tempo ficlfo che 1’ lm|ieratore 
ce; e nelfun Vefeuvo ebbe ditficol- farebbe iiilormato di tutte , li Ve- 
ca di confermare la It.-lla cola. Al* feovo S. Flaviano diffe allora , eh’ 
cuoi aitai foiteimcro , eh’ egli era egli ticiifava Diofeoro, e dichiarò , 
fiato eondamiato contro le Leggi, e che da lui appellava alla Sede Ap- 
aptiia .10 tosi la firada a Diofeoro |'ufiolica i il Latgato llario protefib , 
di condannare S. Flaviano . 1 Mo- che «ppunevafì a quefia Semenza . 
naci di Eutiche vi coniribuirono-pifl Nel tempo Itelfo parecchi Vefeovi 
degli altri , prefemando al Concilio andarono a prufirarfi a’ piedi di Dlo- 
una Supplica, contro il lor proprio feoro, pregandolo di ben rifieiterea 
Vefeuvo, perchi avea dc)'ofio il lo. ciò ch’cl faceva; che Flaviano non 
IO Abate . avea fatto cofa che nicritaffe la De. 

- Dipoi Diofeoro ptroptofe di legge* pofizione . Ma ficcome Diofeoro 
re ciò che era fiato decretato intotno voleva coufumarc il Ino piano d’ 
alla Fede nei Concilio di Eltloi nel iniquità, ttovandofi attorniato da 
far la qual projufizione avea egli le quefia folla di gente , che Io lin* 
lue Olire . Fu letta la iclU Sefiio- putcuuava , facendogli ctficarlfTime 

ilku- 
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Kliiue d’ogiiì nuuiera, egli grU&j 
Dovi fono i Comi, quali |icr chia- 
marli in aiuto; e lubito ù vide en- 
trare il ProconTole Proclo con cate- 
ne in mano , e una truppa di Solda- 
ti armati di fpade e ballonl , e fé- 
galli da un gran auniero di Mona- 
ci . Oiolcoro allora li mife a grida- 
re'i Si V è di rìcufi Ji jottofen vi- 
ri Alio StmmrA , »vti ttijAneoM 
mi . La maggior pane dei Velcovl 
rellaruro in guifa iiitiuioriti , che 
ognun di loro procelli) di acconfen- 
cire ^lla Ocpouiioue di Flaviano e 
di Eufebio. Ma Diofeoro non ap- 
nagandofi di quello courenfo, e vo- 
lendo una fulcriaione formale, pre- 
lentb la Seocenaa di Depoliaione ai 
Vefeovi , e gli obbligb lui fatto a 
foctofcriverla - Una gran parte fe- 
gnaronla per ciniidetza , e ai nume- 
ro di cencrenca ; ma fi praticarono 
ellreme violente per trarla da mol- 
/ nlTimi quella fofcritloiie t iiupiisfui. 
fcriftioniàus eaptivat mamti ildi- 
rum , dieon gli Scorici . Si giunfea 
tal fegno di baccctli , e di verfarne 
il fangue i ù fecero lor tollerare mil- 
le ftrapatii , e ù ceuuero chiufi fino 
alla fera . 

E' vero , dice il Sig. Tillcniont , 
che quelle violente non il'cul'avaiio 
del tutto quei Vefeovi , che tradi- 
vano la verità della Fede, e l'iniio- 
centa dei loro Confratelli , e che fi 
ef|)onevano al rìaiprovtro di fover- 
eh la debolezza: che perù nel Con- 
cilio di Calcedonia viderfi i motteg- 
gi, che Diofeoro e i Vefeovi d’L- 
girto fcaricarono contro di loro , a 
ioiicazion del Demonj , che rimpro- 
verano con iululto al loro fchtavi 
quei delitti , nei quali gli hao fatti 
efli cadere. 

Ma ! Legati fegnalarono la loro 
coHanza , e ricutarono coltan temente 
di condifeendere , e di cooperare all' 
ingiullizia . 

Diofeoro non fu pago di aver de- 
polto Flaviano fenza nelTuna forma- 
lità regolare. Parecchi Autori di- 
cano , eh 'egli lo inalcratcù , e dle- 
dcgli del calci nello llomaco , e gli 
canrininb fui ventre . Pretcndcli che 
fiarfuma did ftimolo agli alciidical- 


pellarlo , e ch’egli ftelfo diedegli de* 
colpi niurcall . Checché ne Ila , il 
trattamento dovete' elTere dei pnl 
violenti , poiché quel Santo Vefeovo 
muri dalle ferite che avea riportate 
tre giorni dopo , due giornate di- 
nante da Efclo, e nel tempo , eh' 
era condotto in elilio . 

Alla condanna di S. Flaviano ten- 
ne dietro quella di Eufebio di Do- 
rileo . Dopo quella SelTione, il Le- 
gato llariu temendo delle nuove vio- 
leilze per pane di Diofeoro , fcappù 
fegretamcntc da Elefo, e feti fuggi 
a Roma . 

Nelle feguenti SeflioHi fu de; odo 
Ttodoreto , Vefeovo di Tiro , col 
precello, eh’ egli avelTe fcritt» con- 
tro gli anatem'atifmi di Cirillo ; Doni- 
no di Antiochia , perchè gli biali- 
nuva ; Iba di EdelTa per certe falle 
accufe , e per la fua Lettera a Ma- 
rti , il che gli li afetiveva a delit- 
to. Fatte tutte quelle difpoCzìonl , 
Diofeoro parti, c i Vefeovi li riti- 
rarono dalla Otta di Efelo. 

Cosi ternikib quell' Aflcmblea ; in 
cui li vide la inglulUzla c la vio- 
lenza porcate al culmo . Degl' inte- 
relTi particolari , che li coprivano 
fotco pretedo di Religione , vi fe- 
cero ricevere a tutta la Chiedi , per 
r empietà di alcuni , delle piaghe 
profonde nella Fede e nella DUclpH- 
na . Tutto vi li fece fenza nellnna 
villa di Religione . Non li badb , 
che a foddiilare la pallìonc di co- 
loro, che volevano condannare del- 
le petfone, che erano loro odiofe . 
(Quegli che ci occu|>ava il primo |>o- 
Uo, vi fece comparire non 1' equi- 
tà del fuo giudizio , ma l fuoi iraC- 
porci e il fuo furore ; imperciocchò 
opcrando non da Pallore , ma da 
crudel Tlramua delia Chiefa fu ve- 
duto metter In opera le mani fan- 
guinarie dei Soldati per far violen- 
za a coloro , cui dovea egli onora- 
re come fratelli , e non codringer- 
li a foctoferivere degli empi ertoti . 
In tal maniera , fu egli , fe non I* 
Autore , almeno il prmcipal fodegno 
di uoa nuova empietà , la qual pto- 
duflc infiniti mali. Iinpetciocché r 
Erefia di Eutiche , ch’egli fece en* 
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trare in Egitto , vi gittb iiffatte ra< 
dici che > Santi , che ci vennero 
apprcfTo , non l'hanno potute fvel- 
iere Intieramente dopo il giro dlire- 
dicl lecoll Ili circa. Infoiuma li pub 
dire, che l' elico Infelice di gucito 
( oncillo cagionò uno fcon volgimen- 
to generale in tutto rOriente. Fi. 

rm. Uid. ri. liid. Tlll. Cene. 

Cédle. ftf. 415. r ftg- TUl. 

EFESO ( C. di ) l’aii, 475. ( non 
I iconofeiuto ) . Timoteo Eluro , Ve- 
scovo di Aleflandria , ri riftabiil 
Pauio , e depofe Accado di Collaq- 
ilnopoli . 

ELVIRA ili Kpaena ( C.di ; ov. 
ver d’Illlberis, nelU Provincia Be- 
(Ica, che non fuiUle pib , due o 
tre leghe difeofto da Granata , £/r- 
btriianum , verfo l'an joo. fecon» 
do I’ opinione piA verilimile . Fa 
rom^Hifta di diciannove Vefcovl , del 
quali li trovano I nomi alla iella 
del Concilio . Il celebre Olio di 
Cordova vi tenne il fecondo luogo . 
Ventifei Preti vi fedettero iniieme 
coi Vcfcovi , {landò 1 Diaconi In 
piedi, e il popol prefente I che af- 
Allette alla pubblicaiione dei De* 
creti . SI attribulfcono aquelloCon- 
ciliii novantun Canoni del pcnlttu- 
tlili che cominciano dall'Idolatria, 
tome il pIA enorme di tatti I delit- 
ti . I Canoni fon tutti degnifliml 
dcir antichità , imporumliriml per 
la Difcipllna , e non coacengono 
nulla , che non da nelle e fanto . 
Sono Itati fplegati dal Mendota , 
Vefeovo Spagnuolo, c da Motnlignor 
de I' Aubefpine , Vefeovo d’Orleana, 
nella Collezione del P. l.abbì- Al- 
cuni gli reputano oira Raccolta di 
varj Canoni tratti da moiri Autori , 
e da molti ConcilJ, anztchC ua'O- 
pera del folo Concilio di Elvira . 
Quello Concilio 2 famolilfimo pel 
Averli GlodftJ, che li fon fatti del- 
la' feverità di fta Difciplina , e in* 
torno al tenipo Inr cui «' 2 cenato . 
C. T. r. p. 696. 

ENHAM In Inghilterra (C. di} 
eintitmtnft , Fan loop. Vi li fe- 
cero ventitré Canoni per la riforma 
dei coltumi e della dlfdplina . D. M. 

^ E PAONE (C. di J Bp^entnft , 
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che credei! elTer Vene nella Diocelì 
di Bellay , I' an. U7- S. Avito di 
Vienna vi convocb veiuiclnquc Ve* 
feovi, tutti del Regnodi Borgogna, 
fetta SIgifmondo. Arca egli conver* 
cito quel Princi|ie affa Fede Cacto* 
lira . 1 piò illullfi di quel Vefeovt 
erano S. Viveniiolo di Lione , S* 
Apollinare di Vaicnta , S. Gregorio 
di Langres , e S- Progmailo di 'Au- 
con. 5 . Avito A querelò nella Let- 
tera di convocazione , delta ceda* 
Itone dc’ConclI), e proccllò che II 
Pa|M gliene avea fatto del rlmpro* 
veri . Noi abbiamo quaranta Ottoni 
di quello Concilio , molti dei quali 
parlano del fondi della Chiefa , il 
cui nfufratco era accordato al Chic* 
ricl per coglierne le Entrate , dlllin- 
guciidoli dlflgeitcemente dai beni prò* 
prl . Tom. ly. Coni p, ijjg. 

ERFORD in Altemagna ( C. di) 
Erp tordi» Kft , l'an. primo Giu* 
gno , compelto di VefeovI . VI li 
fecero cinque Canoni , tra I quali li 
ordinò di celebrare le Felle dei do- 
dici Appolloli , e digiunar le Vigi* 
Ile , ch'erano Hate ofTervate lino al* 
torà . Fu proibito d' Imporli alcon 
digiuno fenza la periuilTione del Vh- 
feovo; perché era qnefta una fuper* 
liliionq. per indovinare. T, IX, C» 
p- 5 »i. 

ERFORD f C. di ) 1' an. anpj, 
IO. Mano ( non rlcouofciuto ) . 'Vf 
li divifero le decime di Turliigia 
tra il Re Enrico, e SIgifredo Arci* 
vefeovo di Magoiiu, d'effe quali tie 
li^lnclpali fono nelle Abazie d! Ful- 
da e di Herfeld. p. lijn. 

ERFORD ( C. dì ) r atr. 1374. 
in Ottobre . Sl^fredo Arclvefcovo 
di Magpnza v» 5 le alToggenare RII 
Eccleliattici al Decreti del Concilia 
Romano dello Iteflia anno, controta 
Ihbenia , e l' incontinenza de’Chie- 
rlci ; gli ftrinfe a non pl8 Indugia- 
re , e a rinunziar fui facto al Ma* 
zriaiAiio , e al fefviglo degli Alta- 
ri . I Chierici allegarono molti pre. 
tefti per eludere le fue litanie : al- 
cnifl gridavano tumaltuarlanKiite , 
che ptiina che I' Arci vefeovo pro- 
iiODzIaffie quella Sentenza , hifogga* 
▼a tbatzarlo plactofte dalla fwa Car- 
te- 
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*eara, e metterlo a morte, per dar EXCESTER { C. dM £xo»iia[f, 
alla pofterit^ un’efenipio faniofo. L' l'an. 1117. alll 16. Aprile. Pietro 
Arcivefcovo fece loro Intimare, che QuivII , che n'era Vefcovo vi fece 
fi acchetaflero , e ptomlfe di fpedi- dellel CoflltualonI in cinquanta Ar- 
re a Roma per piegare il Papa: ma ticoli , fopra tutti i SacrameuU , e 
avtiido il giorno dopo ricominciato fopra varie materie . 

I funi lamenti intorno alle decime 


di Turiiigia , i Turingefi fdegiiail, 
sridarono all'armi, e i' Arcivefcovo 
farebbe Rato uedfo , fc i fuol Vaf. 
falli non aveflcro placati I piA furi- 
bondi . Toru. X. C.p iij. 

ETAMPES f C. di ) Stamptaft , 
l'an. 1091, RIeherio Arcivefcovo di 
Sena , ci volle deporre Icone di 
Chartret, per ilt.ibillrvi Geofredo , 
dicendo che Ivone eralì fatto ordì- 
Ilare a Roma: il che, ]>er fuo av- 
vilo , tornava in prcgludiiio dell* 
aniorità Reale . Ma Icone appellb 
al Papa , e arreflb cosi la Procedu- 
ra del Concilio , Ivo. Epi/t. la, 

ETAMPES ( C di ) l' an. lijo. 
convocato dal Re Luigi il Crollo , 
In occafìone dello Scifnia cagionato 
da Anacleto Papa ( Pier di Leone . ) 
Quello Principe ci volle far efami- 
•lare qual dei due pretendenti , cio2 
Innocenro 11. o Anacleto, folTero 
Itati eletti Canonicamente . S. Ber. 
nardo fu chiamato a quello Concilio 
dal Re , e dai principali Vefeovi : 
e ci venne tremando , conofeen- 
do 1' imporiaijia di quello affare 
Dopo il digiuno e le preghiere, lì 
Re, i Vefeovi, e I Signori, con- 
vennero tutti di comiin ronfenfo , 
di riportarli all'Abate Bernardo, e 
di llarfene al parer fuo. S. Bcrnar. 
do avendo accettata la commi ITione , 
dopo aver dato prova di gran ti- 
more e umilti , efaniinò con atten- 
tione fcrupolofa , la forma della eie- 
rione , il merito degli Eleriori , la 
vita e la riputarione di quegli, che 
Il primo era flato eletto i era quelli 
Gregorio Cardinale d! S. Angiolo , 
chiamato limocenio IL e dichiari) 
che detto era quegli, che doveaef- 
fere riconofciuio Papa , e tutta 1’ 
AITemblea vi fe'applaufo . S. Bet- 
nardo fi dl2 gran pena , e intrapre. 
fe de' lunghi viaggi per far ricono, 
feere Innocctuo li. e vi riufe) . Sai. 
f'il, LaihVip 117. 
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F errara ( c. di) ran. 

alli g. Gennaro , il Papa Eu- 
enio IV. fu quegli che raunb-que- 
o Concilio per opporlo a quello di 
Bafilca , ovver piutiollo Io trasferì a 
Ferrara . Scriffe ■ quello effetto al- 
le Univerfita di Francia , di Spa- 
gita , di Allemagna , d! Polonia , d' 
Italia, d'Inghilterra, e di Scoria, 
per imnegnarle a mandatili 1 prin- 
cipali Membri . ]l Cardinale Giulia- 
no Cefarini , che fin allora avea 
prefeduto a Bafilea , ne fece l'aper- 
tura agl! {. di Gennaro. Vi fi irò- 
varono cinque ArcIvefcovI , dlciot- 
to Vefeovi, dieci Abati , e alcuni 
Generali d'OrdIni Religiofi . 

L Stg. Li lo. Gennaro . Vi fi di. 
chìarb, che II Papa avendo trasferi- 
to Il Concilio di Btfilea a Ferrara , 
quella traslarione era Caoonica , e 
quindi che il Concilio Generale df 
Ferrara era legittimamente adunato . 
Ma bifogna olìervare , che dopo 1' 
arrivo dei Greci , nelfuii Prelato , ni 
Dottore pafsb da Bafilea a Ferrara, 
e che gli AmbafciatorI tanto dell' 
imperatore, che del Re c degli al- 
tri Principi , che v* erano diami , 
vi renarono tutti, e che II ReCar. 
io VII. proibì , che nclfun dei fuol 
fuddiri pafTaffe a Ferrara , col pre- 
tefto di afliftere al Concilio, che vi 
fi teneva per parte di Eugenio, In 
una parola la Francia , la Spagna, 
e gli altri Stati , aderivano al Con- 
cilio di Bafilea i tanto II fola nomo 
di Concilio Ecumenico Imprimeva 
allor di rifpetio . Sono parole di 
Moofignor BolTuet . 0#/, Ài la Dt- 
clar I yj, c. 11. 

li. Srg II Papa Eugeato vi pre- 
fedette alla teda di fettantadue Ve- ' 
feovi incirca , e pfonuiiiib un De. 
creto contro I Padri di Bafilea . In 
quello meno I Greti , avendo alla 
teda 
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tetta r Ijiipeiataie Glorànnl Manne! 
PalcoIogO, e il Patriarca di Cottan- 
tliiopoli , arrltarono a Ferrara . Mar- 
co , Accivelctivo di E^efOt doveva 
portar la a iidme loro. E- 
rano al inauro di ventun Prelati , 
ed altre dotte perfone di fecondo 
ordine, che s'erano lor atteciate , 
e afccndevano intorno a fettecento 
perfone . . „ ■ 

Avanti di tener ia prima Seflìone 
Coi Greci , fu conveimtu degli Ar. 
tfcoli , che doveanfi efammar nel 
Concilio. I. Intorno alla ProceiTìo- 
ire dello Spirito Santo, t- L'addi- 
alone Tilitqut fatta al Simbolo .■}. 

]l Purgatorio e lo flato delle anime 
«vanti il Giuditio . 4. L' ufo degli 
Alimi nel Santi Mifterj. 5. L'auto- 
ilt'h della Santa Sede , e il Primato 
del Pm . E ficcotue 1* Imptradore 
«vea diniandato, che I Principi e I 
Fttbtl I^atlni afTifteirero al Conci- 
lio ;‘iq otodi il Papa gl' invitb con 
Lettere clixolarl a |H>rtarfì a Ferra- 
ra per cooperare alla riunione dell' 
Oriente coll'Occidente. 

Nella prima Seflìone tenuta col 
Greci, vi fi dichiaro , che il Con- 
cilio Ecumenico era aperto a Fer- 
rara, e fi aflegnarono quattro meli 
per intervenirci a tutti quelli, eh' 
erano inviiati . Ma tutte quelle in- 
duflrie non iraffero a Ferrara un 
maggior numero di Soggeti . 11 che 
Ibrprefe molto i Greci , i quali igno- 
ravano fenra dubbio , che i Kc e 
gli altri Principi facevano allora 
idtti gli sforai |>er accordare ! Pa- 
M del Concilio di Bafilea col Papa 
Eugenio , e che per quello crede- 
vano di non dover mandar ncITuno 
a Ferrara . 

1. Stg. col Greci . SI efaroinb d' 
accordo con quelli la auefiione, fe 
iti fentioientu della Cbiefa Latina 
Intorno alla Proceflìone dello Spiri- 
to Santo folle OrtodolTo ; e con 
fondamento fi folTe aggiunta la par- 
ticella Piltoquf al Simbolo, per di- 
chiarate, ch'egli procedeva dalFi- 

* IL Stff. Il Vefeovo di Redi fece 
nn difcorfo fopra 1 vantaggi della pa- 
cai il qnalt occupò tutu UScfCouc. 
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III. e IV. Stff. Andrea di Coloflla'. 
parlando pei Latini, ditte , ch'egli 
pregava '1 Greci , che fe gli feap- 
pava 'qualche efprefiìone un pò du-, 
ra , l'-attribuiffero piuctotto all* ar- 
gomento della difputa , che alle per- 
fone che dìfpu’.avano . La quarta 
paf>t> in difcorli vaghi tra Marcan- 
tonio di Efefo , e Andrea di Rodi . 

V. Stff. Fu efpofio qual folle la 
Fede del trecendlciotto Padri che 
componevaiio il Concilio Niceno; e 
fu Ietto 11 l'oro Simbolo, e le defi- 
nìtiuni del Concilio Calcedonefe , e 
del VI. Generale . I Latini produf- 
fero un Manufcrittu , eh' aflìcurava- 
110 ettcr aniichifTimo , del li. Con- 
cilio Niceno , il VII. Generale , 
dove pretendevano che fi. trovatte , 
che Io Spirito Santo procedeva dal 
Figliuolo . 

VL Stg. Andrea di Rodi fece ve- 
dere con un lungo difcorfo , che 
quel che i Greci pretendevano che 
fotte un* aggiunta , non tra nè addi- 
tione, nè mutaiione , ma una fem- 
plice fpiegaxione di db, eh 'è conte- 
nuto nel principio , da cui fi dedu- 
ce còli neccllatia illaiione. Il che 
provò egU colla tettitnouianta de’ 
Padri Greci , e tra gli altri dì S- 
GiangrìfoRomo , Il qualdice, cheti 
Figliuolo pofTiede tutto db eh’ è 
de] Padre , toltone la Paternità , 
conforme a- quelle parole del Fig'iuol 
di Dio t Tutto crà tkt b» il ruJr* 
mio, f ili mf.Joutt. »6. 

VII. Stf- Lo fletto Vefeovo con- 
tinuò a parlar folo fulla flclTa mate- 
ria , e rifpofe alle autorità' allegale 
da Marcod’E-cfo . Moftibegll, che 
quando I Concili proibifeono di efi- 
birc a quelli che abbracciati 11 Cri- 
ftianefimo una Fede dlvcrfa da quel- 
la eh’ è ptopoRa nel Simbolo , non 
proibifeono d'infegnare più chiara- 
mente la Retta Fede , che In quello 
d comprefa : e che il IL Concilio 
Generale , chiamato di CoRantino- 
poli , avea aggiunto al Simbolo NK 
ceno molte parole , e quello per if- 
picgarc , contro i novelli Emid , 
certe verità di Fede , che non era- 
no efpreffe tanto dilHntamente . 

Vili, e IX. Sfjfl Beffatione di Ni. 

cea 
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eez parit) pel Greci , e liifìliette reni- 
pre fu cjucllo ar|omento , che non 
era vietalo di fpTegare la Fede, ma 
che era pruitico heus) d'inferire nel 
Simbolo delie rpiegaiioni , e che il 
111. Cuncilio generale di Efefo Io 
avea diviteato . 

X. Srjf 11 Cardinal Giuliano fece 
delie oner.aeioni fodiilìnie fopra la 
proibizione fatta dal Concilio di E- 
fefo, c dilTe che lifuguava ridurn 
a uii punto pii! eiTcnziale , vai dire, 
al feiitlmenio dei Latini intorno alia 
Ptoce aìone dello Spirito Sauco . ,, Im. 
,, perdoechc fe quello Dogma c ve- 
,, ro , egli dice, li d dutiqite potuto 
,, nierrerlo nei Simbolo per Ifpiegare 
„ un Miltero , che fi è voluto lm> 
„ pugnare “ . il Vefeovo di Forti 
appoggib lo IteiTo argomento, e fo> 
Uenne , che non folamcotc nonv'era 
ncITuna Legge, che proihiiTe di ag> 
glugnere al Simbolo qualche fpie> 
garione ; ma che non poteva iieiii. 
mcn efferTi chi tal divieto faerfle 
alla Chiefa s che quella prolbUione 
rlfguardava i foli privati, che di 
propria autorità voleflcro far quelle 
agélunte . 

XI. Stff. Lo ftelTo Vefeovo olfer- 
vb , che ciò che avea dato oiutivo 
ai Padri d' Efefo di far quello di. 
vieto, era il falfo Simbolo dei Ne. 
floriani condannatogli dalConciiis; 
che quel Concilio non fulaiuence 
proibiva di aggiugner parole a nef- 
irin Siniholtf , ma di far anche nuo- 
vi Srolìziuni di Fedci e quindi , 
che fc quella proibizione doveife e- 
itcndarC alla Chiefa, oal Concilio, 
ne fluirebbe, che la Chiefa non 
[loteflc piò fare una nuovi efpoiizio- 
Ile di Fede . Aa. Prette. Tom. Xlll. 
C. p. 1555 . 

XII. XIJI. XIV. XV. Stg. SI dlf- 
putb in quelle quattro SelTiont fo- 
pra Io ileOio argomento . 1 Latini pe- 
rh |>erCllettero in dimandare , che fi 
efaminafle il fondo della quiilioue , e 
che qualor folTc (lata meifa iti chia- 
ro , eflcr evidente , che lo Spirito 
iìamo procedeva dalla perfona del 
Figliuolo, ci renerebbe nel Simbolo 
* ^ddiiiooc i che fe non fi poicfle 
dire, ch'egli oe procede (fc , fareb- 
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be tolta l'agpiiiiita . Ma i Greci fi 
olHnarono a diiiiandare , che fi co. 
minciafle a recidere dal Simbolo |' 
Addizione Fìlio^ut , prima di efa. 
minar, il fondo deila quiitione ; e 
quiodi le Parti non poterono conve- 
nire . 

XVI. e ultima $fff. Il Papa pro- 
pofe ali' Imperatore di trasferire il 
Concilio a Fiorenza, perchè la f|>e. 
fa neceifaria per cuniinuarlo a Fer. 
rara , era uiierofa al Papa , e perchè 
! Greci coniinciavano ad atinojarfi In 
quella Città; quindi dacché gli ui. 
cimi v'ebbcro acconfcmiio , fi pub. 
blicb quella traslazione. iuW». c, 
r. XIII. p. & f,q. 

FILIP POPOLI ( C. di I nella Tra- 
cia ranno j*?. Quello in un Con- 
ciliabolo tenuto dagli EuftbianI,! 
quell occupavano la nagglor parte 
delle Sedi Vtfeovilì d’ Oriente . Fu 
raccolto per opporfi -al Concilio di 
Sardica cciiutu dai Cattolici lo def. 
fo anno. Preceiidevaiio di dar ad in- 
tendere, che la loro Alfemblea era 
il vero Concilio, ed annientare co- 
si , fe fotte (lato pofirblle , T autori- 
tà legiciioia del - Concilio di Sardi, 
ca . In quello Conciliabolo proccu. 
rarono di fpargere il lor veleno con 
una Lettera Circolare a' tucci 1 Ve* 
fcovl , Lo feopo di quella Lettera 
era di dar qualche colore al rifiu- 
to , che aveano dato di iinirfi cogli 
Occidentali , e d'infamare 1 lor ne- 
mici culle piu nere calutmie . Non 
fi parla in quella Lettera , che di 
pace, e di uflèrvanza dcll'Ecclefta- 
Uiebe Leggi , mentre eglino ci de- 
llavano le torboletiie , e violavano 
tutti i Canoni . VI rinnovano le ca. 
lunnie contro S. Atanalio , tante vol- 
te confutate , e quelle contro Mar- 
cello di Ancira , Afclepas di Gaza , 
e S. Paolo di Codantliiopoli , e vi 
pronunziano anatema cnmra Giu- 
lio Papa, Ofto, e S. Maffimino di 
Treves . La Lettera termina con uti 
Simbolo di Fede , che fembra non 
eOere difettofo in altro , che per la 
ommilltone dei termine CtufoftattzU. 
fv ; ma quello ballava per rigettar- 
lo, jierchè non v'era hi fogno d'al- 
tro Sbubolo, che di quel di Nicea , 

le 
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te non avelTer avuto altra Tede . 
iozokt. Ili e. II. Ttm. II, CtMC, 
p. 699 . Till. fltutj . 

FIMES Diocefi Hi Rheims ( C. 
di) Apvd iianHam Matram , l'aii. 
S27 iilll I- Hi Aprile. Incmaro Ar. 
civefeovo HI Rheims vi prefeder- 
tc , e vi fi ruonofee il fuo Cile ne> 
gli otto Articoli , che ce ne rcfti. 
no t Ibno pimiofio longhe efortaiio* 
ni, che Canoni. S> prefentb Inque> 
ilo Omcilio un Decreto di elezione 
del Clero e dei Popolo , a favore di 
un Chierico chi.irnaio Odacre , al 
Vefeovato Hi Bcauvais , c che era 
protetto dalli ('orié* Ma quegli fu 
giudicate Indegno dal Concilio , e 
fiiron deputati VefeovI al Re , con 
Lettera contenente le caufe del ri- 
fiuto, c che dimandava la libertà 
. delle cletionl , La Corte fe ne offe- 
fe'ima Incmaro ricevette una Lef- 
cera. del Re Luigi III. dice Germa- 
nico, colla qqale quel Principe pa- 
rca dii pollo a icguire i fuoi Confi, 
filli ma egli lo pregava , che di fuo 
confenfo potelTe conferire quel Ve- 
feovadO a Odacre, fuo Servo . Si 
deve oflervare , che la libertà delle 
elezioni era (lata rifiablllta fono Lui- 
gi il Maofoeio. Tom. IX. C.p.jjf. 
Tom. ri II. Cene, t*M p i|6d. 

FINCHAL in Inghilterra (Cd!) 
Tiatèaltaft , l’anno. 799. in circa , 
Echembal di ]orck vi prefedette , e 
vi fi ordinb lo ilabilimenio dell'an- 
tica DlLiplina , principalmente intor- 
no l'olTervanta della Pafqua ; O. M. 

FlOREN'i^ ( C. di ) Flortnti. 
ttum , l'anno 10)5. verfu la Pente- 
colle dal Papa Vittore II. in prefen- 
za dell' Imperatore Enrico . .VI fi 
cotrefiero parecchi abolì , e vi fi 
rinnovarono le proibizioni di allenare 
i Beni delia Chiefa. Contia Harm, 
Fott, I. 4. Ep. iz. 

FIORENZA ( C di ) 1 ’ an. no6. 
dal ^apa Pafqu.ale 11 . VI fi difpuib 
lungaHlenre col Vefeovo del Luogo , 
II qual diceva , che I’ Amictillo era 
nato : ma tal 2 fiato il tumulto , 
che non fi 2 potuto decider nulla . 

FIORENZA (C. HI ) l'aii. 14}!». 
Quello Concilio fu una continuazio- 
ne Hi quc'l di Ferrata, edd rifguar- 
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dato come Ceatralt , almeno fino aU 
Ri partenza de' Greci . 

I . Saff. Siccome il Patriarca di 
C^llantiuopoli non pot 2 intervenir- 
vi , elfendo caduto Infermo, tutta 
la difpuia pafsb tra rimperator dei 
Greci, il quale, al riferir degli ino- 
rici , era dotto , e il Cardinal Giu- 
liano; e fu conchlnfo, che fi flu- 
dierebbe da una parte e dall’ altra, 
qualche ripiego per rlunlrfi . 

II . e 111 . Sfff. Vi fi agitb la ma- 
teria, intorno alla ProcelTIone dello 
Spirito Santo . Giovanni , Provinciale 
de’ Domenicani , e Teologo de! La- 
tini , colla tvadizione, con fodi argo- 
nieiitl , e colla Scrittura provb che 
lo Spirito Sfato procede dal Padre 
c dal Figliuolo. Spiegò, checofa fi 
dovea incendere pel termine Procef- 
fione , e dille , che procedere era ri- 
cevere la propria efifienxa da un’ al- 
tro . Marco d’Efefo avendola quella 
propofiziune^accordaia , Giovanni ar- 
gomentando da quella difie 1 ,, Que- 
„ gli , da cui lo Spirito Santo riceve 
„ relTere nelle Perfone Divine, ne 
,, riceve anche la proce ffione ; orlo 
„ Spirito Samo riceve l’elTere dal 
„ Figliuolo : dunque ei ne riceve 
,, ancora la procelTione , fecondo la 
„ propria fignifìcaiioiie di quello ter- 
,, mine ** . Ma Marce avendo ne- 
gato, che lo Spirito Santo riceve I' 
eflcre dal Figliuolo , Giovanni lo 
provb con moli) argomenti; e con- 
futb si pienamente le obbiezioni di 
Marco , che lo fece ammutolire . 
Zaiir C. Tom. XIII p. 17S 

IV. Stff. I o IlelTo Teologo mofirb , 
in parecbi efemplarl di S.. Bafilio , 
ch’erano fiati traf|>oriatl appofia da 
Collantlnopoli ; che II S. Dottore 
di.-c in termini formali nel Libro 
urto oontra Euiiomio , che lo Spi- 
rito Santo procede non felameme dal 
Padre , ma ancor dal Figlinolo . 

V. VI. VII. Sa/. « agitò cibche 
rìfguardavu l'aaiorltl c- le teilimo- 
nianie di S. Bafilio. 

VIII. e IX. Sag. Giovanni vi par- 
lò IttAgamentc con molta erudizlaae 
e nettezza ; e fece vedere , che di 
tncci i Padri Greci , che hanno par.’ 
lato della ptocclIìoD: dello Spifiro 
Saia-. 
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Santo « molti hanno detto , o in ter. ,, H^drl , che lo Spiri o Santo proce« 
mini formali , o equivaienti j proc;. ,, de dai Padre per il Figliuolo , dev* 
de dal Padre e dal Figliuolo ; oche ,, eifer prcfo in quello Icnfo, che II 
lutii quelli che han detiu,: Proce. Figiluolo c come il Padre, e uni- 
de dal Padre; non hanno nialefcliu ,, taincnic con lui, il principio delio 
lo il Figliuolo. Inoltre fpicgb , co-',. Spirito Santo . Epcrchè tutto ciS, 
me li pollono intendere quelle due „ che ha il Padre , ei lo comunica al 
propolieioni prr ed re, delle quali li „ Figlio, toltatie la Paternità, che 
fa ufo )>er crpriniere la proccdìuiie ,> lo diftiiigue dal Figliuolo , e dallo 
dello Spirito Santo : e diede tin ifcric- ,, Spirito Santo , quindi 2 , che dal fa- 
to il compendio del fuo dlfcorfo. ,, dre fuo ha ricevutoli Figliuolo ab- 
I Greci fnroii divlfi ; altri erano „ eterno qucltavirtAptodurtiva,on- 


jicr la unione, tra'qd<Iì I’ lm)>cra. 
tore , c Beliarionc di NIeea ; gli al. 
tri v' erano contrari , e tra quelli 
Marco d'Efcfo. S’ intavolarono de’ 
^ matteggi ; fi cfaniinò lo Scricro di 
Giovanni . M>fio lo taiciava di e. 
rctìco: Bcilarione per lo centrarlo 
ptocellb altamente , che bifognava 
dar gloria a Dio , e confeflarc (in. 
crraniente , che la dottrina de' La- 
tini era la IlelTa , che quella degli 
antichi Padri della Cblefa Greca ; 
c che doveano Spiegar quelli, che 
aveano parlato più ofeuratnente , 
pcgli altri che fi erano fpiegati con 
piti chiarezza. GluRificb poi In un 
lungo dtfeorfo , che noi abbiamo 
negl! Atti del Concilio , il femimen. 
IO de’ Latini {òpra la preceffione 
dello Spirito Santo, confutò le ob- 
tiezlonl de' Greci , e conchiufe poi 
clortando i fuoi confratelli alla rio- 
nione. Il fiio patire fu roRcnuto da 
quello di Giorgio Sculario un de* 
Teologi Greci . 

L' Iniperaforc efTcìido convenuto 
col Papa, che lì noniinercbbotio per- 
iDite da una parte e (fall’ altra per 
deliberare incorno ai mezzi di arri- 
var alia uirioiic , furon propoRi di. 
verfi pareri , ninno de’ quali fu ar- 
cettatj d’ambe le parti . Dopo mol- 
ti maneggi fi Refe una profcITionc 
di Fede fopra la procefTiune dello 
Spirito Santo, nella quale 2 dette: 

•I Noi Latini , e Greci confc (Ramo ec. 

», che lo Spirito Santo è eternamente 
1 » dal Padre , e dal Figliuolo , e che 
« *b eterno el procede da entrambi , 
n ceino da un folo principio , e j>er 
” produzione , che chiamait 

,, Spiratione , Noi dichiatiamoalcres't 
1 , che cib che han dctto,aI.H:ii Santi 


,, de lo Spirito Santo (Hocede dal Fi> 
,, glluoio non nien che dal Padre , 
^cRa definizione fu letta , ap> 
provata , e (otcolcritta alli g. Giu* 

S uo dagli uni e dagli altri , toltone 
a Marco d’ Efefo , il qual durò 
della fua oRinazIone. Pufeia tutti fi 
diedero II bacio di pace In fegno 
della riunione. Terminato cosi nue- 
Ito aRarc., fi trattò la quiRione del 
pane azimo , e i G'cci convennero , 
che lì potea confegrare anche lon 
queRa forte di pane , cguilniemc 
che col fermentato. Lo Redo fcgu'i 
incorno alla credenza del Purgato- 
rio . Fu conventuo, che le anfnie 
de’ veri petiitcnti, motti nella carP. 
tà di Dio, prima di aver fatto frut- 
ti degni d! Mnitenza , fono putifi. 
caie dopo la mone colle pene del 
Purgatorio , e che fon follevate di 
quelle pene pei fuCTra^ dei Fedeli 
viventi ; come fono il&grifizio del- 
la Mefla , le limoline , cd altre upe. 
re di pietà . 

Si dilputò lungaiurnce incolpo al 
Primato del Papa i finalmente 1 Ve- 
dovi Greci Refero un piogeno, che 
fu accetto al Papa , cd a! Cardina- 
li , ed è concepito così : „ Quanto af 
„ Primato del Papa , no! cuiifeRìamo, 
,, ch'egli c II Sommo Pontefice c II 
,, Vicario di GefucriRo, il PaRore, 
„ il Dottore di rutti i OiRlanl ; il 
„ qual governa la Chiefa di Dio,fal- 
», vi i Privilegi e I diritti dc'Pacrlar- 
„ chi d’ Oriente . “ 

Dopo parecchie Conferenze 11 De- 
creto di unione fu Refo, e fu mef. 
fo in netto in Greco e in Latino. 1| 
P.-u>a lo fottofcrilTe , e dopo di lui ^ 
i Cardinali al numero di diciotto , 
due Patriarchi Latini, ciuci di Ge- 

ru. 
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tufalemme, e quel d) Grado , due li i6. Aprile mi. Il Papa propoCe 
VercùVl AnibalcUtorl del Duca di la craslaaione del Concilio a Roma , 
Borgogna -, ouo Arcivescovi , qua> ma non vi li teiiuero , Cbe due Sef< 
raiualetce Vcfcovi, a dir vero , qua* fioni . Vi fi fecero de! Decreti in* 

6 tutti Italiani i quattro Generali di torno la pretefa tduoione de' SirJ « 
Ordini , e quarantuii Abati . Per par* de'Caldil, e de'Maroniti alia Chic* 
te del Greci, l' Imperator Giovanni fa Kuniana i Non pub iiegarfi , che 
Paieologo fortoScrilTe il primo , e >1 Papa Eugenio non abbia fatto il 
dopo dj lui i VicarJ de' Patriarchi poHìbile per riunire tutte le Sette 
di AlelTandria di Antiochia , e di di Oriente alla Santa Sede, ma iiAi 
Gerufalemme . Quél di Cailtantlno* poti venir a capo di farci ricevere 
poli era mono poco prima . Parec* i Suol Decreti . Ceiff. Tom, XIII, 

Chi Metropolitani fottofcriffero in p. ii},jl3,f4trU,Tem,XllI,Co»e» 
loro nome , e a nome di un’ altro p. iiiia. 

aflente . Quello Decreto fu pubbli. FOR.CHA 1 N in Franconia ( C. 
caro In some d- ' Papa , e in data di ) 1* anno alli ij. Marao . 

del nono anno >. . fuo Poniilicato . Rodolfo Duca di Svevia vi fu. elec« ( 

I Greci al numero di trenta pani, to Re invece d| Enrico alli ij. del« 

rono di Florcnta aiti a<. Agofto , e Io ftefld Mefe , e canfegrato a Ma'* 
arrivarono a CoHancInopoIi li primo gunaa , dodici giorni dopo . Ma 11 
di Febbraio 1440. Papa non approvb la Sua eleaione • 

Trattanto do|io la loro parcenia , FRANCFORT fui Meno , vicU 

II Papa coiltinnb il Concilio i e in no a Magonia ( C. di J F'edéo/or. 
quella prima Se ilìoiie , che fi tenne ai Jìttf* , l'anno 794. verfo II mefe 
4. di Settembre , i Padri di Bafilea, di Giugno, compofto di tutti i Ve. 
che aveano depollo Papa Eugenio , feovi di Germania , della Galiia , < 1 ' 
furono trattati da elfo com' Eretici Aquitanla , e di due altri Vcfcovi 
e ScUnKticI . Nella li. alli ai. No* Legaci del Papa. VI fi condannb 1 ' 
vembre , fec'egli un Decreto ellefif* F.tefia di EUpaiido di Toledo , e di 
limo per riunire gli Armeni alla Felice di Urgel , Intorno all'adozio. 
Chiefa Romana , Quello Decreto è ne, che attribuivano ai Figliuola 
In nome del fola Papa , Oltre alla di Dio ; e vi fi fecero cinquantafel 
Fede della Trinità e dcjla Incarna* Canoni. Il fecondo d concepneo In 
tioiie, piegate daiCsncilj generali, quelli termini : „Fu prilla la qOI* 
che vi lono accennati , contiene an- „ iHane del nuovo Concilio de' Gre* 
cora la forma e la maceria d' ogni „.cl( il Secondo Niceho , VII. Gene* 
Sacramento, efpofla alquanto diver* ,, rat: ) Incorno all' Adoraiiatie delle 
famentc da quel che togliono iGre* „ Immagini tV'era fcrieto ,che chiun* 
et , e da quel che fpicgbiiio n>olci „ que non renderà alle Immagini de' 
Teologi . Nella 111 . alli z]. Marzo ,, Santi il fervigio , e l'adarazìone co* 
1449. dichiarb egli Ainadeo , Aliti* „ me alla Trinità , farebbe giudicato 
^pa , Eretico, Scirmatico, e tutti anatema : 1 Padri del Concilio hati 
Wuot fatorl rei di Lefa- Maeltà ; „ rigettata, e difprezzaia aiTolutamen- 
promettendo tuttavia il perdono a „ te quella adorazione , e ferviiA , c 1' 
quelli; che dentro il termine di cùi- ,, hanno onanimemente condannata.** 
quanta giorni fi ravvedeflcro . Nel* La. parola di adorazione nondpre* 
la IV. alli ). Febbràio 1441. fi fé- fà nello ftelTu fenfo , che i Padri del 
ce un Decreto di riunione tui' Già* Concilio la fpiegano . Anche I Li* 
cobiti , che fu foitofcritio dal Papa bri Carolini intendono male quella 
c da otto Cardinali . L' Abate An* vo7e . Ma li Concilio di Franefort 
drea , Deputato del Patriarca Gio* c i Libri Carolini nioftrano chiara- 
vanni , ricevette c accecib quello De* meoce , che i Francefi erano perfua* 
^eio in nome di tutti i Giacobiti fi , che la fola autoriti del Papa 
Etiopi, c promife di farlo oifervare non ballaire per far ricevere un COn* 
Uauaaieate . Nella V. cd ultUiu al* cilio fenza li confeufo delK Pria. 
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eip»il CVief« . Veiefi da Inemaro i 
che il VII. Concilio Generale non 
era ancor rlcevuio In Francia nel 
870. De'*rimatiente quello. Concilio 
fece degli altri Regolamenti genera- 
li fopra' h Disciplina, Tom, yit. 
Cotte p- toji. FI. , 

FRANCIORT C C. di ) 1' anno 
\ Iodi, in Agotio . GH Arclvefcovl 
di Magonia , di Colonia , di Treverl 
vi li trovarono con quattro Vefeo. 
vi, ma non li decife nulla dehnlii* 
vamentc , Fu convenuto foltanto 
che Villiglfo di Magonza , e Ber- 
nuardo d' Hiideshrim non elercita- 
rebbono ncliun diritto fopra I' Aba- 
zia di Grandesheni lino all' Ottava 
d-.IIa Pentecolte, nella quale i Ve- 
fcovl li radunerebbero a Frislar . 
FUtiry . 

FRANCFORT ( C. di ; l’anno 
■’aoo7« il primo di Novembre , In pre. 
fenza del Re Enrico , dove trenta- 
cinque Vefeovi cdnletmarono la ere- 
zione del Vefeovato di Bamberga , 
già approvata a Roma . Tomo IX. 
C. p. 78». 

FRANCFORT ( Airciiiblea degli 
F.lettori'de11' Impero a ) l'an, i*i8. 
in Quarefinia . Eglino vi eleflero 
Alberto d' Aullria Re de' Romani . 
Fu iti quella AITenblea che gli 
Elettori vedendo le bilghe tra il 
Papa , e i Padri di Balilea , e i di- 
verfi Decreti , che {lubblicavano 
a vicenda , rifolvettero di non ri. 
cevere nè gli uni , nS gli altri , 
fenza mancar perb del dovuto rif- 
atto, ni al Papa , né al Conci- 
lio’di Baulea , dal che ne venne la 
iKOtralità della Germania , che fu 
condannata ecoilmenté e dà] Papa e 
dai Padri di Bafilea . Il nnovo Re 
de^Romani a|q>rovb tuttavia il Coow 
cilio di Balilea c e ordinb agli Am- 
bafeiatori, eletti dall' Impcrator Si- 
glfmundoi di portarvifi, accordando 
ai Padri il ditiaro, che aveano le- 
vato in Alletnagna per l'arrivo de' 
Greci i permettendo loro di .farne 
un'ufo di verfo . Volle inoltre che 
intuita r Alletnagna fi oflervafl'cro 
I Decreti del Concilio di Ba filea ; 
ma gli fi diniandarono fcl nicfi per 
dcirrmlnatvifi , erme fi vede dal 
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Decreto fatto a Frane fort alti il- 
Maggio dello ftefib anno . 

FRISINGA ( C di ; FrifiMgttt- 
ft , I* anno i)40- da Niconiede di 
Scala , eh' era Vefeovo di quella 
Città. Vi fi fecero vcntifcl Regola- 
menti , che contengono eccellenti 
cole, li quinto rinnova lo Siituio 
del Concìlio di Bafilea , eh' egli 
chiama Generale , contro I Chierici 
Concubinar). Il fello priva della fc« 
poliura ecclefialtica , quelli ibe fa- 
ranno Itati uccifi ne' terne] e negli 
fpettacoll ; che faranno n otti |u\- 
prnvvilameiite , e (he ntii fi fata»- 

10 confcITail dentro l'anno. Il de- 
cin-.ofefio ptoihifce' di celebrare la 
Mcfia fenza lumi . II detinìo ottavo 
comanda di rinnovar le Oltic con- 
fcgraie almeno una volta 11 mefe . 

11 ventefinioqnarto prolMfcc di af- 
folvere da' cafi rlfervatl alla Santa 
Sede, o al Vefcuvs, Il ventefimo- 
qtilnio proibifee di fcomunicare un 
Chierico , o Laico qualunque , fen- 
za ona previa monizione canonica , ‘ 
e fenza oflervare le formalità ne- 
cefTarie, al qual propefito richiama 

il Decreto del Concilio di Bafilea e 
Ad tìUMd* feomlttìa , LtiHè cotti, 
Tom. XW, p. aig}. 

FRIDLl ( C. del J h»o)«runft 
ranno 796. tenuto da Paullno, Pa- 
triarca dlAqnilca, e da'fuol Snlfra- 
ganci . Vi fi combatterono dae er- 
rori. n primo, che lo Spirita Santo 
non procede che dal Padre, e naa 
dal Figliuolo t L’ altro divideva 
Gefucr Ilio *ln due. l'uno naturale, 
l'altro addoctivo . Ambidue qneitt 
errori furono condannati dal Conci- 
lio . Fece Inoltre quattordici Cano- 
ni . Il primo è contro la fimOnia • 
gli altri rifgaafdano la vita efem- 
plare • che dee menare il Chterlca- 
tn , a cui fi proibifce di alloggiare 
con donne • qualunque fiano : fi proi- 
bì feono a Chierici le canzoni pro- 
fane , e 1 dlvertimeati faltofi : Tom, 
VII. C. p. 99 1. 

G 

G ALLIÈ ( C. delle ) GitUcttHUm , 
l’an. 419. Vi fi eiefiero per confi- 
gllo del Papa Cclcftine, S. Gernu- 

DO di 


Ilo di Auxcrre» , e S. Lupo di Tro* 
J:s , petchi paflafcro in IngkiLerra 
a co:nbaicere i Pclagiani . 

GALLIE ( C. delle ) GmIUc*. 
num , ovvtf J'tMfff < fecondo il 
Signor Tilleoiont ; eflendone incer- 
to Il luogo, l'anno Quaranta- 

«juactro Velcovi approvaronvi la fa- 
niofa Lettera di San Leone Papa a 
Flaviano ; e gli fcrìflero a quello 
proposto con grandi encomi Vedi 
Concilio Collaiuinopolitano dell' aii- 
' uo as^- 

GANGRES nella Paflagonla ( C. 
di ) tra I' anno )aj. e che 

incorno a quello le opinioni fono 
divife. Fu compofto di quindici Ve- 
feovi , Il primo dc'quali era un Eu- 
febio . VI fi efamlno l'aflare d I Eu- 
ftaiio d'Armenia. Credefi ch'ci fof- 
fe Laico , e che profelTalfe la vita 
degli Afcctl . Coflul co' fuoi Segua- 
ci , per indifcrcto lelo , e poco il- 
luminato , condannavano il Matrimo- 
nio , dicendo , che nefftino poteva 
falvarfi in quello fiato. A quefioer- 
ture ci aggiungevano dlverfe affet- 
tate finsolariiì , cum' a dire , digiu- 
nar le ^meniebe, e non i giorni 
cotnandaci dalla Ghiefa . 

1 Padri di quefto Concilio Infor- 
maci di quelli abufi gli condannaro- 
no con venti Canoni , dichiarando , 
che fe I rei non gli foctoferiveffero , 
farebono anacemaclzuci c iraccari 
da Eretici . 1 Canoni di qu.flo Cou- 
cIHo condannano coloro , che biafi- 
niano il Matrimonio, e che abbrac- 
ciano la virginità , non [ler la bel- 
ierza della virili , nu perch£ credo- 
no il Mrerrnonio cattive . ,, Noi ani- 
„ min nio la virginità , dicono i Pa- 
,, dri del Concilio , e la feparazione 
„ dal mondo , purché la modeftia e 
„ l'umiltà non ne fiano difgiuiue . 
„ Ma noi onoriamo alcreti il Mairi* 
,, moiiìo , e non condanniamo 1 ricchi 
,, hhc fono giudi t caritatevoli , e de- 

fideriamoche fi pratichi tutto cit> 
<, ch'é confornie alle divine Scriciu- 
ai re . •< Quelli venti Canoni funo fiati 
raccolti ne'CodIci della Chtefa Gre- 
ca e Latina i fon riferiti da Dtoni- 
É' li Piccolo i fono fiati ricevuti da 
tutu la Chiefa, c prima di quelli 
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del Concilio di Anciochla ftell'anno 
Tatù, II. Come, p, 

GENTILI prelTo Parigi ( C. di ) 
GtntilUct»ft l'au. 767 . Vi furono 
in quello Coticilio de’LegatI del Pa- 
pa Paulo , e de' Greci . Quelli agi- 
tarono col Legati la quiltioiie : S* 
/• SpifitQ Suntop’vcid» dml FigliuOm 
/», come dèi Pèdr» t rinipro'eraro- 
no ai Latini di aver aggiunto al 
Simbolo di Cofiantiiiopoli la parola 
FilttfUf . Si parlb altresì delle iinnia- 
glnl , ma non fi sa ciò che vi lotte 
decifo . T«m. VI. Coire, p ipoj. 

GERMANIA ( C. di ) Gèrmant. 
cum , r attuo 7 *a. Non fi fa in qual 
luogo : fu taunaio d'ordine diOr- 
lomano li ai. Aprile. Quello Prin- 
ciue , neU'Atto di convocazione , di- 
ce , che „ per configlio de' Servi di 
„ Dio , edc'SignoiI della fua Corte, 
,, avea raunato i Vefcovl del fiio Rt- 
gno col loro Preti , per Imparare da 
,, elfi , come C'potelTe far ottener e ds 
„ far olfervare la Legge di Dio , -e di 
rlftabilire la Difciplina Ecdefiafiica 
„ ch'era molto dicaduta . “ Quefio 
Concilio era compofio di fei Velcovi i 
cloS di Colonia , di Amburgo, di 
Vitbttrgo, di Utrecht, di Strasbur- 
go , e di Eichftat . Vi fi fecero fei 
Canoni. S. Bob! faclo, che vi pre- 
fedette, fcriffe a Catberto, Arcive- 
feovo di Ontorberì , ciò eh erau 
fatto in quefto Concilio , e qucie- 
landofi degli oftacoli che incontra- 
vano 1 buoni Pallori , foggiugiie ouc- 
fte parole rimarchcvili : „ Conibat- 
„ tlanio per il Signore j ln.j«rciocchc 
Cani noi in tempi difficili , e aliai 
„ moleftl 1 fi muoia , fe fa d’uopo , jicr 
„ le fante Leggi de’noftri Padri , af- 
. fine di poffedere con elTi la eredita 
della eterna vita. Non fiam cani mu- 

, ti , fentinelkaddornKiuate , ovver 

„ mercenari . che fuggono in 
„ lutto; fiam pallori zelanti, evigi- 
„ Unti , e predichiamo la 
;, grandie al pìccoli. ‘‘ 

feovo avea per mira In ooel Conci- 
lio «cercar 1 mezzi di timettere 
l‘n“ off.rv7nz. la Legge di Dio. c 
la DIfelplina Ecdenafiica , cadute 
fotte i Principi precedenti , e impe- 
dire > che il popolo fedele non foBc 
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meaniuto dai faltì Preti , come per 
Il paffaio. Tom. Vi. Cono. p. 15H- 
r ij6j. D. M. 

GERMANIA (C. di) 1* aii. 745. 
folto Carloniano « da S. Bonifacio . 
VI fi efaminarono parecchi Chierici 
Eretici , fedotti da Adalberto , e 
Clemente , e vi fi depofe Gevilleb- 
bo di Magonta , reo di omicidio . 
D. M. 

GERMANIA (C. di ) l'an. 747. 
fono S. Bonifacio ; fu tenuto per 
ordine di Cirlomano avanti il iuo 
ritiro. VI fi ricevettero i quattro 
Concili Generali . 

GERUSALEMME ( C. di ) Jtrt. 
folymiitmiim , l’an. diGefncrluo si. 
il primo di tutti i Concili, e il mo- 
dello di lattiti fegueml . Una divi- 
fione coafiderevole , c^e avvenne tra 
I Fedeli di Antiochia , diede occa- 
fione a quelle Concilio. Cerinio fal- 
fo fratello e falfo Appofiolo voleva 
obbligare i Gentili coiiverdtl, non 
foto alla Orconcifione , ma a cotte 
ancor le offervain* delia Legge Mo- 
{àlca . Alcool Fedeli della &tta del 
FarIM foftenevano la fteffa Dottrina. 
S. Paolo e S. Barnaba vi fio]>pofero, 
dicendo che „ Gefucrlfto età ve- 
„ nu«p a liberar i fuoi da quella fer- 
,, vìtft , e che lafuagraaia non.fer- 
yirebbe a nulla a coloro, che ripu- 
,, Mlfero tuttavia necèlfaria la Clr- 
„ coucifione . Fu rlfolutodi pafla- 
eb a Gerutolemme per confnlcare gli 
Appofioll , I quali li raunarouo inne- 
me coi Difcepoli tirf maggior numero 
che fu peISbUe per eCtninar quella 
quilllone . Almeno egli è coAaute , 
che iiConcilio fu compofto di cinque 
Appollaii, S. Pietro, S. Giovanni, 
S. Giacomo , S. Paolo , e S. Barnaba, 
0 di molti loro Difcepoli / pareaian* 
dio, che tutta la Chiefa di Geru- 
falemnie ci fofle chiamata. Si dclt- 
Wrb pofatamcnce , e ognun propofe 
il parer foo. S. Pietro patlb 11 prl. 
no, e fu d* avvilo di non imporre a* 
Gentili un giogo , che gli ftefli E- 
btd non nveano potuto portare ; il 
che era un dire indireccamence , che 
gli Ebeti fieli) non v'erenopifi fog- 
getti . 8. Giacomo fofietine 11 fenti» 
Mento di S. Pietro , {bggiugnendo , 
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che bifognava iolamcnte coma ndare 
al Gentili , di aftenerfi dalle co fe iLc 
erano fiate fag^ificate agli Idoli , dal. 
la fornicazloite , dalla cartw , e dal 
fangue , per Itifegnare ai Gene ili ad 
onorare la Legge , e acciocch S r,uc- 
fte olfervaiue , comuni alla Sinago- 
ga e alla Chiefa , fcrvilTero c ome di 
vincolo, per unir iniicme i d ue po- 
poli, rEbreoe c il Gentile . 

La decilione fu fondata fu Ile San. 
te Scritture , e conceputa di comun 
cqnfenfo . Fu mclTa in Ifcritto , non 
come un Giudizio umano , ma comc 
un’oracolo, e confidentemente fi pte- 
niiiuib t „ Parve bene allo Spirilo 
,, Santo e a noi “ : Vifum tfi 
nìm Sphitmi SrmBo (f aehit . Que- 
fta decilione fu fpedita al Fedeli di 
Antiochi.i perchd la rìcevelfero, c 
la efeguilTero con fommelfione . 

1 Concili rimarcano, che quella 
prima Affemblea degli Appofioli in 
Gernfalemioe , per £rc la lor deci, 
fioae fopra un punto coinroverfo , 
fervi di modello alla Chiefa in oc- 
calion di tenere i fuoi ConcllJ Ge- 
nerali . CtiUt, V. ab, XV. V, aa. 
Tilt. riiHTj. ifgl. XV.it. Bp.Ca- 
Ufi. uà Conc.Bpbtf. AS. It. f, <14. 

r. m. coae 

GERUSALEMME (C. di ) l'an. 
}4J. (non rlconofcUito i tenuto da- 
gli Énfeblani , per la dedicatione 
della Chiefa della Rlfurrezlone , che 
Coftaminoavea facto edificare . Que. 
fio Concilia fu nomerofiflimo : iito- 
perclocchd 1* Imperatore vi fece in- 
tervenire da tutte le pani un gran, 
di filmo numero di Velavi . GH Eo- 
febhini approfittarono dalla occalio-. 
ne per far ricevere alla Comunione 
della Chiefa Arto, il quale avea 
efibita a Coftantlno una profefiene 
di Fede, conforme in apparenza alia 
Fede Cattolica , ma Inviluppata di 
termini equivoci : vi furon anche 
ainmelC I tool Settati. Non fi pub 
dubitare, che In qnefia Aflèmbica 
non vi fia fiato un gran numero di 
VefeovI Ciccollcl i ma (he probabiU 
mente non poterono prevalere al Par. 
cito dominante degli Eufeblani, uo. 
mini potenti alla Cèrte, e fofienuti, 
dagli U maiali de) Pelaci . Contuu 
K locib 
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'<>'•16 malgrado I' o;'pre3ioaj della 
libertà , rairceIJo <^iiclr^no rt oppo. 
Te all' ln!(ju!tà , ti6 volle a verini 
pitto arerei mai parte Le coule- 
l'Hente di juefto roncilio /'uroii 1' 
f fillo di S .Ataiiaflo, che fu fìlc- 
pfio nelle G.it'ie . Codnuino per 
unti fo qual deboIei7.a , che non ù 
'ub rtoiTl|lhcnderc , avea predato fe- 
ità^ alfe c.iltin'ii t del {‘ooi ni nlcl dl- 
rhiarati , vai dire , ) ‘due FuL hi , 
Te'^giiij, Marls , Drfaccio, e Va- 
lenti , che lo accufarono di aver 
nf iicriito di Impedire , che non fi 
m'i'ortaffcro dill' Egitto hiadc a 
Cohivinonoll Tilt ‘ 

GERUSALEMME ( r. dl) l’an. 
•V 5 L'occafione di qiiefto Con ILo 
l'-.i il r1:ot 'o di S' Atanaiioad AI f- 
fandrii olii perni! fTione dell’Inipe- 
raior Codinio , do; o la mone di 
Gregorio 1' Iiitrufo i inper, iocchO 
quello Illudre .perfeguita.o elfcndo. 
<mr.lto nel'a Palesi. ì.i , iinrcgnb in- 
torriò a fe’dici "delari , alla teda del 
qitill c’eri S Madìno, CoiifelTore 
c Vefeovo di Girili lemme, a leiicr 
qnedo Coicllìo . Tutti i VelVovi , 
fiìiohe PatroÉlo, Scìroplo e Acca- 
do di Cefarea', ló accollerò con 
quelli (Hmi picniTniia ,'ch’cl meri- 
tava: abbracci irono- li fua Comu- 
nione , e G feufarono ctlitidio di 
aver i,i addietro foferitto contro di 
Ini , dicendo, che ilo-i lo aveaiio 
fitto di volontà , ma per fona La- 
Iciarono anche ima tcdimonianzi In 
if-ritto di aver rkevuio Ataiufio 
nella lor Comunione . Stefero una 
r.etteri <lìiiodale iti tao favore ai 
S'cfcovi di Egitto e della Libia , 
O-lla quale còufe^avajio , che per I’ 
afienii del Santo , quella Chiefaera 
futa fenu Pili re- Aitan. Ef a. 
078 / tl»f 14. p lU, 

GEROSaLI^MME ( C di ) l'aii 
4 i> Pcljgio fu rimeffo ai Vcf nvl 
U i'ii per èif re Pi"dÌ! ito. D M- 
. GERUSALEMME i: C. di) l'aii 
♦ Ij compoifp. d d, y C ovi d li; tre 
Ègicftlue ■ - dp[ o il ri'iibiiiinemo di 
Ginvenafe, e ^ ei^oinone di Teo- 
dofio u • •. 

Gerusalemme (c di) l'an 
U8. Trcntatre Vescovi delie trePa- 


G E 

leftine ri confermarono tutto db , 
che <i era fatto nel Concilio di Co- 
Hiiiclnopoli 

GERUSALEMME (C di) l'an. 
5>6 19- Settembre 'Tenuto da 40 , 
Vefeovi , che vi apjirovarono tutto 
cib ch’era fta;o fatto Io (LLo amia 
a Colimtii opnii cou.ro Antioio . T. 

y Corre, p 40 

GEKU- LEMME (C di) l'an. 
55? i Vefeovi di Pakftlna ri ap. 
prirvaroi o II V Conciliò Generale , 
tplioic AUffanrlro d’Abila, il qual 
per qo (lo i. oti'o fu deporto daLVe- 
feovato. D M 

. GERUSALEMME ( C di ) l'gi,. 
i5?4. comporto dii Vefeovi di Pale, 
«ina . in querto Concilio S Sofroiilo 
fcriir 1.1 fua beila Lettera Sinoda- 
le . p r dir avvifo ai Patriarchi di 
fui el'iione . Egli ci prova in erta 
le due volontà e le due operazioni 
in Gefocrirto . U. 

GERUSALE^MME ^C. 4) l*aii.' 

U )7 Glbeljino d'Arles, Legato 
afllrtlto dal V'fvovi del Regno, a- 
rcodovl deporto Ebrenuro , iiitrufo 

a ljerofaleinme , vivente ancora 
ilraberto, gli diede la Chiefa di 
Cèfàrea , in grizia d. lla fua ^mpli. 
clià . Gibcllino poi vi fu eletto Pa- 
trlar. a di G ruGlemiiie. 1<t 
GIER aVOLI in Afia ( C. di » 
. Credefi , che 'fir 
Iti.o celebrato imoriio all’ aii. jfio 
da S. Apollinart Vcùovo del luog# 
?on vemifeìaliri Prelati, i quali re- 
cifero d.illa Chiefi Montano , Il qua. 
le comrafaccva il Profeta, c dice- 
v.i di cifer Io Spirito Srnio , incerti 
cccertì d| furore , che gli toglieva- 
no il lilx-ro ufo (Iella ragione Co- 
rtili con due donne. Prilla e MifC- 
milli fnrmirpno la Setta del Caia- 
frisll Co»f Tom. 1 .590 

GIU ES ( C. di ? j S4»41/ Bgu 
in, raii. I 41 II p'riiuo di fctrnii- 
bre. Ventfdoe Ve/ro*i vi fecero tre 
Cai'onI , e pi rijnferrri'rono la Tre- 
pu d| J)l«’ To‘H. IX. r. p. I gl, 
GILLES ( C di S- ) Fan. tzio. 
il Conte di Tclofi vi fu d' nuovo 
f uinuniraio •'.!! chr fu ancori con- 
fermato nella Conferenza di Nirboih. 
na dii due Legati , il Vcicovoi di 
Ufez, 
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Ufci e 1' Abile diCcfeaux . D. M. 

GIRONNA ( C.^ ) Gtrundenft, 
l’ati SI?- Sette Vcfcovl fectrvidic. 
cl Canoni i Giovanni Vefeovo di Ta- 
rasona vi iirciedeitei avea egli prc- 
vt.o il Papa OrmiCda, di fcrivereai 
\cu:ovi di Spigna , per obbligarli 
nd offcrvarc U Difciplina . llchc fu 
fatto, dal Papa cnu ima I.eucra , 
nella quale racconuiidù loro di ol- 
fcrvare 1 Canoni , e di tener i Coti- 
dii, alme.''; una volta l'-anno . Tra 
eli altri pumi di Difciplina vi fi 
"'ordinarono due Litanie < la prima 
il Giovedì, il Veucrdj, e il Saba- 
IO , d^>o la Pemecofttf : la feconda 
,]! primo Giovedì di Novembre , e i 
due glorili feguemi. Ttm.iy. Cene. 

**g'iRONNA ( C. di; l'an. ioCj. 
dal Legato Ugo 11 Bianco . Egli vi 
confeciiib coll'autorità del Papa la 
Tregua di Dio, fotto pena di Sto. 
niuiiìca contro gl' JnfratiorI . Vi fi 
fecero Canoni contro gli abufi 
del tetiipo • 

GISOR.S tra GiroseTria ( C. di ) 
l'ann. alili- dalli aj ai ii. di Gen. 
iiaro Fu quella un' AiieoiHea per 
la Crociata , nella quale i Re di 
Francia e di Spagna prefero la Cro- 
ce . D. M 

GUASTALLA fopra il Pòf C. di ) 
CuaHalltnft , l'an, aioS 12. Otto- 
bre . 11 Pàpa Pafquale II aiTiilito 
da un gran pumero di Vefeovi , c 
di Chierici, dagli Anibafeiaturi di 
Enrico , Re di Allfmagoa , e dalla 
Princlpclfa Matilde in perfoiu , vi 
ordinb che la Provincia di Emilia 
non farebbe piti foggetta alla Metro- 
poli di Ravenna ; quindi non gli 
reltb che la Provincia Flaniii, la , Vi 
fi Uiò dell’ indulgenaa a f-vorc del 
Vefeovi ordinati nello Scifma , pur. 
chS non forteto ni Uftirpatori , ii4 
Simoniaci , nf' rei d’altri delitti, e 
vi fi rinnovarono le proìbiilonì fat- 
te al Sigiiori di dare l’ Invcllittira . 
Tom. X. Coite, p, g+S*. 
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H ERFORD in Inghilterra ( C. 

di ) Hiifor 4 it»f* % l’an. 6 ji- 
Z+, Settembre * Quefio Concilio di 
Inghilterra non era com|iofio , che di 
cinqo't VeffcOvi S- Leodoro di Can- 
torherì vi propofe dicci Articoli c- 
ftratti dai Canoni , cui tutti 1 Ve- 
feovi promifero di offrrvarc . 11 pri- 
mo rifguarda la Pafqua, che fi dee 
celebrAre la prima Domenica dopo i 
U. della Luna . U quinto Canone 
dice , che I Chierici non fiano va- 
gabondi, e che non fi debbano ri- 
cever in ncrtuii luogo fenza lettere 
coirmicndatiiic del loroVofeoto. T. 
VI. Cove, p 5J7 

HO ESCA ( dj ; in Ifpagna ; 
Ofctn/*i l’au. J9?. Vi fi fecero due 
Canoni , Il primo dei quali ordina 
al Vefeovi di rauiureogni anno g" 
Abati,! Preti, ci Diaconi , per 
infegnar loro la norma di una vira 
frugate , e continente . U fecondo 
ingiugne ai Vefeovi, d’ iufonnarfi , 
fc i Preti , I Diaconi , e 1 Suddìa» 
coni oflervìno la contiueiita • Tom. 
II. Co0t, p. 1064. 


I CONA , e 5INNADA ( C. di ) 
Jcoititufi (y Sjmudtuft , 1 an. 
21 1. Vi erano molti Vefeovi iiiqoc- 
«o Contino , ed era fiato raunato 
dalla Cappadocia , e dalla Galalla , 
dalla Cllicia , e dalle Provincie vi- 
cine. Fu tenuto a ntotivo del Bat- 
tefimo de'CnafrIgi, della cui nulli- 
tà molti diibltarouo. VI fu declfo 
malamente, che bifognava ripeter 1* 
Bactefimo a quelli che lo avean ri- 
cevuto fuor della Chlefa . E' per5 
vero che quefio abufo praticavafi 
nella Cappadocia per coftunie Imiuc- 
niorablle . Eufth. m. p, 141- 1. 
Firmit, p 4 , t. 

ILLIRIA ( C. di) llljrieUuum , 
r an. }7i. e fecondo altri }75. con- 
vocaio per ordina di Valentlano , e 
comiiorto di un wan numero di Ve- 
feovi d’Illìria. I3opo un fungo efa- 
uiE vi ticoiiolb;ru , e confvnuroJ 
K r no 


ut ì t 

fio la COlifoilanaijliti delie pcffoiie 
divine; rigetundb adaliiiameiite cu- 
loro I che infegnando c confcdando 
ta OonMftantiallcà , precendeflelo nou 
elTer obbligaci, che a liconofcete 
Una foiniglTanta di rultanu , e a cre- 
dere lolamence , che II Figliuolo lode 
una Crcacura più ecceliencc delle al- 
tre . Taoduretd è quegliche cetre ha 
canfervaib la memoria . VI fecero un 
Decfeco , comeneme una Confeflione 
di Fede , conforme a quella di Nà- 
cea , nella qual dicono : ,, Noi cre- 
diamo I come I Conci!) ulcinianien- 
,, te teilutlf! in Roma , e nelle Gal- 
Ile , che una fola i la ftefia foùania 
„ del Padre , del Figliuolo , e dello 
„ Spirilo Sauro In tre Perfone , vai 
,, dire in tre Perfette Ipoftafi •• . 
Tétod i.i t f.p.66fé 
ILLlKlA ( C. di ) l’an. 415. te- 
nuto da Perigene , ordinato Vefeovo 
di Patrafle . 

ILLiRlA (C. di) rati. Gio- 
vanni di NicopoU , e fette altri Ve- 
feovi vi dichiararono la lor Conio- 
filone con Ormifda Papa . 

JLLIRIA (C. di)!' all )5->. (hort 
Hconofcioio > tenuto da' Vefeovi di- 
fenfori del tre Capitoli . VI condanna» 
fono Benenato Vefeovo della prima 
Giuftiniatia . P/ff. irirr. Ct'. <«»• JSa. 
INGELHEIM ( C. di ) E»iHÌ*u- 
, Tati Ì4o. dito- tiTognO. 
Eh bone fu rida bilico a RhclAis , 
con nn alto dell' Impetatote Loti» 
rio, fofctiitb da venti -Vefeo vi | or- 
ditili alcuni Chierici , dbpu il fuo 
ritta blliintnio ; ina Carlo 11 Calvo 
fcaccib Ebbone di Rbeiiiis 1' anno 
apprefio . 

INGELHEIM f C. di ) l’in. p4*. 
Il 7. Giugno, temtio In prefenta del* 
H due Re r Ottone e Luigi . Il Le* 
gara Mirine vi prefedeVa , e v'era- 
fto In lutfo treotadue Vefcovl, e 
buon numero di Abati, di Canonici 
e di . Mmrcì t n Re Luigi 6 là. 
gnb della perfecnxione « Ch'egli fo^ 
«riva per pafte di tJee Conte di 
Parigi ArtaudO di .Rhelms e dj 
Ugo fuo Cioitipétitorif.. Sigebold» 
Diacono dell' altiaio . vi ftadepotto, 
come caluhnlatdre ; Ugo fcomonica- 

» AruodorjftaM**»». Ugo Coa» 
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tt di Parigi dovea efTer anch’ egli feo* 
municato, fe non fi fottonietieva al 
Giudizio del Concilio. Si ftefero die- 
ci Canoni; «1 <■ de terni inù , che fi 
fettegglerebbe la fetiimana Intera di 
Pafqua ; e nella Pentecofte , il Lu- 
nedi , il M.-iried», e il Mercordì t che 
nelle Litanie maggiori fi dlglonereb- 
be , vai dire , il giorno d| S. Marco , 
e cosi in quelli delle Rogaziooi . 
T«m IX. C.f 6ij. 

INGELHEIM (C. dj; l'an p?». 
Il Vefeovo Udalrl.o , c fuo Nipote 
Adelbefone , che erano accttfati di 
aver violato I Canoni , furono af» 
folti . . • 

INGHILTERRA ( C. di ) JJrfo 
tmmaitum , l'an C04. in reirca . S* 
Agolliiio di Cantotbcrl vi efortJi fer* 
te Vefcovl Bretoni , e 1 lor Dotto- 
ri , o 5.ipietiil , a celebrare la Fetta 
di Pafqua la Domenica dopo la de- 
ClmaqUarta Luna di Marzo, di am- 
tìiiiiidrare llBittcCmo, fecondo l'ufa 
della chi fa Romana , di predicare 
concordemente il Vangelo agl'lnple- 
G . Ma quel Vefcovl , e quel Sani. il- 
ei oUlnail avendolo ilcufato , S. A- 
goftino predlffe loro quelle fclagurc, 
che molto tempo dopo fon loro ac- 
cadute . D. M. 

INGHILTERRA ( C. di ) P*-- 
r/iffr, l'an 664. La quWlone della 
Pafqua vi fo agitata , tra gli Inglc- 
fl , che f'egolvano l’ufo di Roma , 
e gli ScoiieC, che ne feguivano 011’ 
altro i vi fi agitaron altresì alcune 
altre qoiftloni di DlfcIpUna • tJ. 

INGHILTERRA ( C. di ) ovver 
di qniffi tutta l'inghil.erra 1 ann, 
«41. Vi lu raunato fecondo Bcda dal 
Re Ina , per riunite 1 Bretoni col 
Saffonl , I quzll , qOamunqtie Cri- 
«aul, differivano ancora Inulti»'* 
lOe pratiche , come della Plfqna , 

'"inghilterr^c^ a llll 

fb il fine del noi» Secolo, clo« v«- 
fo ranno gf?. Se ne tennero pirec 
chi da certi Vefcovl di gran virtù , 
che inforgevano con forw contro gu 
fregolamenti del Principi e gli pu- 
nì* ano colle pene Canmilche. S Igno- 
rano gM «noi Ai <!“«“• ConcllJ . P<- 
gl, 4», gtì }.*«». fi- 
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’ IKGMILTERR-A ( C. di) l’an. 
901. incirca , teuuto dal Re Eduar» 
do , figUuol maggiore del S. Re Al- 
fredo , fin djl principio del fuo Re» 
Cno . SI lelTe una Lettera del Papa 
Benedetto IV. li qnale lagnavafiche 
li Re lafclaffe II Paefe di Oueffcit 
fenia VcfcovI . Il Concilio e il Re, 
ne ftabilirono In ogni Frerincia . 
D. M. 

INGHILTERRA ( C. d' ) l’ au. 
9dp. compofto dei Vefcovi di intra 
l'Inghilterra , raunato da S. Dulia- 
DO Arcivefcovo di Cantorberl , il 
quale vi recitb un Difcorfo al Ve- 
(covi fopra io fregolanicnto dei Chie- 
rici. Eccone alcuni tratti. ,, 1 loro 
„ abiti dilTuIuti , e il loro gello inde- 
„ cerne moftrano che l'interno non 
„ è regolato. Qual i la lor negli- 
„ genia pegll Ulfic)dlvini I Appena 
„ fi degnano affiftcrvi uelle Vigilie i 
„ e par che vengano alla Meflà per 
« ridere , anaicbì per cantare . E- 
,, glliio fi abbandonano agli eccelli 
,, della mcnfa c del letto . Ecco in 
„ qnal niamera 1* Impiega il Patti- 
e» moni» del Re , e del Privati , i 
anali fi fono panili per fonimiui- 
mare di cbe lollevar i poveri 
Ordina poi con nn Decreto folenne, 
che tutti 1 Canonici , Preci , Diaco- 
ni , SoddiaconI oifervlnola contincn- 
tu , o lafcinu le ior Chiefe , e ne 
diede la efecluione al due Vefcovi , 
che furono con elTu lui I riftoratorl 
della Difciplina MoiialHca in Inghil- 
terra . Cove T.IX.p (•96. 

JOVARKE ( C. di ) Abazia nella 
Dlocel! di Meaux , , |' an. 

il)}> Vi li fuìnilnaroiio di Scomuni- 
ca gii Autori delPomlcidlo di Toni- 
mafo , Priore di i Vittore , com- 
nteflo alli ao. ' Agdllo d^llo ftefld 
anno . 

IPPONA < C. di ) HrpjporrrM , 
l'an. }9], Concilio Generale d*A- 
Mca, Vi fi fecero quarantun .&00- 
•I . Vedi Afrit» . a 

.IPVONA (C. di ) l’an. i,j. lo 
óti^o Concilio S. Agofiiiio fu or- 
dinato Velcovo contro le regole , e 
centro tua voglia , vivente Valerio, 
P« aohJMti del Concilio . 

WONa ( C. di ) l’aiH 4U. Ai> 
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toaio Vefeovo di FoSala vi fu d(- 
pollo. Egli avea Corprefo il Prima*' 
te , e In appreflo il Papa •Boiilfacló - 
S, Agoltino II* ebbe tanto dolore , 
che volca piuttollo lafclar I] Vefeo- 
vaio , di quello che veder Antonio 
riilabiliio . 

IPPONA (C. di) l’an. 4afi. S. 
Agofilno vi dichiarò Eraclio per fuo 
SuccelTore, ma lafclatidolo nell’ or*, 
dine di Prete lino alla morte . Due 
Vefcovi e fette Preti e tutto il Pe- 
pai u’Ippona, acconfem irono. a que- 
lla dichiaraxioue . 

IRLANDA ( C. di ) Biktrtiietim^ 
vario l'an. 4(1). Quello Concilio por- 
ta in fronte il nome di S. Patriiio 
Api'odolo, d' Irlanda , cd d indlrit- 
taco al Preci, ai Diaconi « e a cuc- 
co il Clero. Contiene diverfi rego- 
lamenti pei Chierici ; ordina cbe 
faranno feparat! dalla Chiefa , fe 
non fono vcfticl modeitamence , e lo 
non hanno I capelli corti come i 
Romani 1 comanda in oltre , che le 
Donne degli OlllarJ, c degli altri 
Chierici inferiori , al quali era per-. 
melTo 1' averne , non compariranno, 
mal fe non velate. ir.IX. Canone 
proibìfee qualunque frequenaa fof- 
pecca e pericolofa tra I Monaci e It;^ 
Vergini . U XVII. Icomunlca le Ver- 
gini , che fi faranno feparace'concro 
il lor voto, accordando loro la Pe- 
nitenia , nel cafo che fi feparino 
dall'adultero, e che non fopglorni- 
no piti nel luogo lledo con quello . 
Il XlX. feomunica una Donna , cho 
abbandona il marito per Ifpofama 
un'altro; 1 anche il Padre fe ae- - 
confenil a queir adulterio. Quello 
Concilio prolbifce di ricever nella 
Chiefa llmofine , Pagani , e feo- 
maiilcaci , comanda un digiuno di 
4''. giorni per tutti quelli che dU 
mandaiio il Batcelimo. T.JIl. C.p. 
» 47 l r. 

' IRLANDA re. di) verfolo fteU 
fo tempo. Si attribniice quello Con- 
cilio a S. Patriiio , quantunque non 
imrti alcun contralTegno oarticolare « 
ch’egli <ia fan. VI li leggono al- 
cuni Canoni rimarchevoli . 

li fecondo poibifee di non rlce, 
ver nulla dai Pagani fuori del dbf 
Al ^ • del 
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e del vefliiiieiito , ijualor noa fi pof« 
tano ivttc d'altra j>arte . Il feitimo 
dice , che non bifogna rlbacceuare 
coloro, che hanno ricevuio il Sini- 
bolo , ita ckinnqae lo albiano poi 
ilcevmo . il nono loglie al M'nillri 
della Chiefa , che lon cadui) nel 
jiwcati canonici , cgui fperania di 
ii<li>rare nel niinlileto , latcìandogll 
umaiia il iholo . Il duode itnò di- 
chiara, che quelli, che non li fof- 
fero rendaci degni di par>ccipare dei 
Sagrllixio , non »i potranno trovafr 
toceoi fi doj o la morte . Tem. Ili, 
Cmt. p. uìi, 6. 

IRLANDA ( C. di ) Nel Moni. 
Itero di Mclliford , Ordine CiUercicn* 
le, 1’ an. iijj nel mele di Otto- 
bre , dal Cardinal Paperone , Lega- 

10 ; vi fi fialilirono quattro Arcivc- 
Icovi , ad Arnuch a Dnhiin , a 
Calici , e a Touani , e luron loro 
anckiiaii Suflragancl. D. M, 

IRLaNDA ( V. Armach ). 

ISOLA ( Ciucilio d-ir Ifola nel 
Comado Venonno ) lufmUtium , 1* 
an. l'bg. da Rofiengo di Capra , 
Arciveliovo d' Arles , alTilliio da 
quattro Vtl'tovl,e dal De | lattiti di 
quattro altri Aflenti . Vi fi pubbli- 
careno gli Statuti di multi altri Con- 
tili della Iteffa Provìncia j e vi fi 
aggiunfe queltc) di nuovo , di non 
date, che il folo Camice al fanciul- 
lo di cui farebbe padiiiio. Era qu<« 
Ilo I’ abito bianco , onde il nuovo 
baiteizaio era velìlto ufeendo del 
fonte. 7'OJW IX C. p Ifjy 

ITALIA { C di } lulìcum , l'an. 
5S1 da S. Ambrogio: ntii ne abbla- 
n.n due Lettere , all' Itnperador Tto- 
dufio. Vedi S. Ambrogio. Ep, tf.f 
i+. Snrom, ('11. c. 11. 

ITALIA ( C. di ) 1' an. 405. te. 
ntiio |>er dimandare un Concilio a 
Tellalontca , a favore di S. Giangri- 
foJlotrBT Tiil. 

'ITALIA ( C. di ) fulla line del 
nono fccolo . Sì ordititi in quello 
Concilio a tutti ì Fedeli . Chierici, 
laici . Uuniini , e Donne, di rice- 
vere delle ceneri (opra le loro telle, 

11 primo giorno di Òuarefiina . 

JONGÀ , ovver Junca in Africa 

( C. di ) Junemft , 1' an. 114. S. 


\ 
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Fulgentlo vi ptefcdettc fvi fin dell* 
anno. T. IV. C, p. 1647. 

L 

L AMBESA In Africa ( C. di ) 
L^mttfntiiimn , 1' an. 140. in^ 
circa , tenuto da novanta Vefeovi 
tonerà Privato . Ideilo Eretico vi 
fu condannato, c feveramente pu- 
nito per Lettere del Papa Fabiano. 
Cyp.Ep. nd Conlel. 

LAMBETH prcflo Londra ( C. 
di ) l'an 1161. alli »i. Maggio. L’ 
Arcivefeovo di Can otueil vi ordi- 
lib dei digiuni, delle pahbllchcpre- 
ghiere , e delle ProceihonI , per di- 
vertirne la iiivafione de' Tartari , L.i 
oltre vi fece un Regolamento per 
confcrvare la liberti della Chìrfa 
contro i tentativi del Re , e del Giu- 
di. ì fetolari. Tom XI. C.p.Scj. 

LAMBETH ( C. di) l'an, lai’/. 
Giovanni Peccamo , Arcivefeovo di 
Camurbcr) , vi rinnovb i Decreti 
dell' ultimo CoikìIIo di Lion , le Cci- 
(lituzioni di quqilo dì Londra dei 
Izfg. e quelle del Concilio di Lani. 
beth preiedciite , aggiungendovi le 
file proprie in ventifette articoli , Vi 
fi ordina di fuonar le campane alU 
clevaziune dell' Olila i affinchè riueU 
li che non polfuiio alTiftere alla Mef- 
fa , fi mettano in ginocchioni lamu 
in illrada , che nelle cale . 1 Prela- 
ti dando la Comunione avvertiran- 
no , che qviel che fi difpenfa nella 
coppa è fempllce vino , perchè'fi 
polTa inghiottire più facilmente il 
prealofo Corpo . ' 

,, Non fi ammetta neiTuno alla 
„ Comunione , fe |rinia non è con- 
,, firmato. Quanto ai jieccatì enor- 
„ mi c fcaiidalofi , s'imporrà la pc- 
,, niicnza folenne fecoodo I Caiio- 
„ ni . Ogni Curato fpiegherà al 
„ popolo quattro volte all' anno in 
„ lingua volgare I quattordici Ar* 
„ tlcoli della Fede . I dieci Coman- 
,, dainemi del Decalogo ; 1 due Pre»^ 
,, cetti del Vangelo lopra la Cari- 
„ tà; le feue Opere di MiCeticordia; 
,, I fette peccati Capitali ; le feue 
,, viriA principali ì c I fette Sagra- 
„ nienti qpelt' è ali' Incirca , quel 


/ 


Digitiz'ed by Google 


L A 

rtc mUliUniUm Catechirnio. ProJ- 
hmonc alk KtUgiofe di ftar moti 
del Moiialleio , anche in'cafa dei pa- 
remi più di tre giorni per ricrealio. 
ne , c più di fei pc» aflaii . Si <.on. 
danna di nuovo la pluralità dti bc- 
nefixj , maflliue fcoia dil'pcnfa : a- 
bufo comune lo lughilitrra . Tom. 

xt. c 

LAMBEIH ( C. di) Piotinciale, 
l’anno Mtli. da Jsli)> , Arcivtfcovo 
di Caùtqrbcr). Vi u fece una tolti- 
tatione Ritolta tjuale fi bialima l'a- 
varitia ,-rìa,p 1 griiia de' Preti ; li 
taffano gli llipcndj per gli anniver. 
far) , ed altri U®ij • 

LAMPSACO, vicino allo Stretto 
deirElcfponto ( C. di ) Lamj>fac<- 
rtum , r anno je4. da molti Vefeo- 
vi Semiariaiil, che aveano ouenu.o 
llcenia dali’ Imperator Valente di te- 
ner ^tacilo Concilio 1 il quale duth 
due meC incirca. Vi fi annuii!) tut- 
to db , che 5’era fatto a Coftanti- 
nopetl coll’ autorità di EudolTìo e 
di Accado. SI ordinb , che non fi 
avrebbe plO riguardo alla eii-ofiaio- 
Be di Fede del Vefeovi (^cldemalì , 
nota folto 11 nome di rofinuta di 
Rìmini 1 fi dlchlarb , che bifognava 
credere, che il Figliuolo era limi- 
le al Ètdre nella loliaiiia : la' paro- 
la pmile eifendo neccllària , diceano 
quei Velcovi , per dinotare la di- 
fiintlone delle Perfone . Si decife 
che la Confefllone di Fede, che era 
(lata propofia nella dedicaiionc del- 
la Chiefa di Antiochia , e fottoferir. 
ta In Scleucia , fervirebbe di rego. 
la Ut tutte le Chiefe . Dopo aver 
regolato a lor modo db che rifgiiar. 
dava la Fede, ordinarono a vantag- 
gio di ior medefimi , che quelli , £b* 
erano fiati dcpolti dagli Anomei , 
clod gli Ariani , farebbero rilUbìli- 
tl nelle lor Sedi : dipo! citarono Eu- 
dofiio, e Accado, tuoi fegnacl : e, 
perchj non comparvero , gli dichla- 
ratoilo legittimamente dcpolU . So- 
xom. l, 6. f. 7. p. 6+6. 

•1 ANCICIA , ovvero LENEZITZ 
in Eompa nella Polonia Maggiore , 
( C. dii Ldnctfttttfe , 1 ’ anno 1185, 
Il 6; Qennaro . L’ Arcivescovo dì 
Giiefne +oa cumro Veliovl , fto- 
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tnun'cb Enrico IV. Duca di bicfia 
per aver occupati tutti i Kenì del 
Vcùo.o di B'c>lavia , e tutte Jc De- 
cime del Clero. D. I>Ì. 

LaND. FF in Inghilterra n.l 
Pa.fc di Callea ^ C, di } Linxolif li- 
ft , l’.n.iO y+5. li Re ^ongLi rt- 
fiitul al Veieu< o l'atro , lU.iOeibcb' 
egli avea lol.o alla Chieta di Lan- 
d-fi, e gli conccITc una ddls ftic 
lerrc . irf. 

LaNDaFF ( C. di ) l'anno 9+5, 
'tenuto a ino. ivo di un Diacono, uc- 
cifo appiè dall'Altare, dov'erafi ri. 
fugiatu , dopo aver trucidato un 
contadino , che avcalj ferito 

LANDAFF (C. di) l'anno 98!, 
Un Re, che acca ucJfo tuo Fra- 
tello, ci fti mcliu iiipenitcnu e (co- 
municato , finatcatito'hc ebbe efj la- 
10 il ftio ddlitu. 

LANCEAIS nell' Aiijon ( C. di ) 
Laìtgtfitn/r , 1' anno 1278 fotte 1' 
Arciveftovo di Toura . Vi fi fece 
un Decreto di (editi Articoli . D. M. 

LaNGRES ( C. eli j l'anno £59, 
9. Aprile , Lin^onienft , Remigio Ar- 
clvelcovo di Lion , e Agilmaio di 
Vienna, vi prefedeticro. Vi . fij fe- 
cero (odici Canoni , che furono ap- 
provati dal Concilln di Savoiioierta , 
e furono in quello inferiti , 1 (ei pri- 
mi fono i fei del Concilio di Valen- 
za fopra la Fredcfiliiazioue . Tom. 
Vili. C. p. 67J. 

LAODICEA ( C. di ^ Ztoiiice- 
num , nella Frigia Pacatiana 1' an- 
no }i 6 . ovver J07. elTcndoue incer- 
to il tempo prccifo. Fu compolìodi 
diverfe Provincie deile DioceGd'^- 
fia , ed è celeberrimo pe'fuol fcf- 
fanta Canoni, che fono rifpeuati da 
tutta r Antichità. Tra l' altre dil- 
pufizioni , vuole il Concilio, che la 
elezione dei Vefeovi fia fatta di con- 
certo col Metropolitano, c i Vefeo- 
vi circonvicini j i quali devono a- 
ver pier lungo tempo provata la Fe- 
de e i coltucni di qnelli che (uno 
eletti. Non fi devono leggete nella 
Chiefa aliti libti, che le Scritture 
Canoniche dell’ Antico , e del Nuo- 
vo Tefiamemo. Non fi dee fare i i 
Quarefìina nè Nozze , nè Fei(c . 1 
Feititeoti , che hanno perfeveratvi 
K 4 nel. 
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iv;iu preghieri , c «r 3IÌ efercfi j , che 
Futon toro preferii ti , e che hanno 
'tixo areumentl di perfetta conver- 
sione , devono effér ammefli allaCo- 
iiuillone , in vìfta della mifericordla 
di Dio t do|>o che li avrà dato lo- 
I!» qualche tempo per far delle tod- 
Hiafationi proporaionatc al loro iiec- 
> atl , ec. 

Del rimanente tolta la Difcipliaa 
lUhilita da otutto Concilio prova 
sbballaora, ch'egli fn fatto In pie- 
>i< pace , e gàncio la Chiefa era in 
flato di peniare al decoro efteriore 
dtl fu* fervigio. THi. 

f ) * Roma 
n.'l Palauo di La tetano, Lattramn. 
[f , Tanno <49. tenuto contro T Ere- 
lia dei Monotelltl. S. Martino Pa- 
}>a , gran dlfenfore del Dogma Cat- 
Mllco , o)<rallo a quello errore , vi 
a Si Hette . Vi li trovarono in circa cen- 
quatiro Vefcovl d'Italia, di Sicilia , 
di Sardegna , e di Africa • Si fecero 
cinque Scllioni J la prima li tenne 
alll s di Ottobre , e T nltima all! 
31. dello ftelTo mefe . S Martino vi 
efpof.- dapprima gli errori del Mo- 
notelifoio , introdotti d> Sergio di 
Cditaniinapoll, da Ciro Vefeovo di 
AlelTandrla, Pirro, e Paolo, che 
aveano Infegiiato , che non vi é In 
Gefucrifto che una operazione della 
Divinità, e della Umanità. 

Nella feconda li dInuiKtarono le 
acenfe t li lelTe la Supplica prefenta- 
ra da Siefiino , Vefeovo di Dota r 
li f^ero entrar molti Abati, Preti 
c Monaci Credi dimandarono, che 
folte anatemttfezaro il Tipo di Co- 
•laute r ., Imperclocch j in quello Tl- 
,, po, dHTero, fi H GefacriHo fenza 
,, operazione , • fenza volontà , vaL 
,, dire fenza Inielletro , e fenz’ ani- 
,, ma / confermate dunque la Dottrl- 
„ Ma Cattolica , che infegna due o- 
1, pcrationi lo Gefucriito, eduevo- 
I, tootà , come doe Nature •• . 

Nella terza fi prorKiitero gli Scrit- 
ti ^gll Accurati ; e tra gli altri ir 
Libro dt Teodoro che era Itaio Ve- 
feovo di Faron, e che Ihfegnava 
dappertotto una fola e la ffeffa oi>e. 
razione . della quale II Verbo Divi, 
ao era fe principio , e Tumaultà n' 
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era foltanto lo llramento , II pago' 
Hlevh tutti quelli errori , che tttu 
devano iniaglnarla T Incarnazione 
fu^nendo , che Gcfocrillo non a! 
velTe avuto un vero corpo folido 
ftccome i noftri x fpiegb con prec Ilio, 
ne il termine di operazione teandri. 
caj la qnal parola, dice quello S. 
Pontefice , comprende necelTarlameo- 
te due operazioni! e S. Dionigi fe 
n é fervito per dinotare la loro u- 
ninne in ima ftelTa perfona . Or è 
proprio di quella unione di far’n- 
manamente le azioni dtviue, e divi» 
namente le azioni umane’. 

Nella quarta fi lelTero le Defini- 
vi’»' '""J"' Coi'f 'i generali . 

Nella quinta fi leffero i paffi del ' 
Padri ; fi fece profellioiie di feenlre 
in tutto la loro dottrina 1 fi fvitnp. 
parono le fottigllezze del MonotelU 
Mg e lì ftabif) con molta fodezu II 
Dogma CactoUco . 

SI ctmdtnnb com' empia T Erteli 
d Eraclio , che dopo una Confellìo- 
ne di Fede ortodoffa fopra la Tri- 
nltà e l'Incarnazione, conteneva la 
doyrina della unità di operazione . 

Ti**' ’?»r,‘* • “Itretl il 

Tipo dell Imperatore Collante, pub. 
bucato nel «46. che Imiiofe Clenzio 
egnalmente ai Cattolici e al Mona- 
teliti , e che in tal maniera metteva 
del pari la verità colT errore . Ai 
qual propolito I Padri dei Concili», 
dilftro qneile parole x „ E' ben fat- 
-, io , rhe non cl fian difpute intcr- 
,, no alla Fede i ma va pur xrule ìt 
„ confondere I Dogmi del Padri Con 
„ quel degli Eretici .... Non oc- 
„ cor dunque punire Indlftìntaroen- 
,, te quelli che Infcgnano la verl- 
M tà, e quelli che infegnano Ter-. 
,,rore, ma punire le veramente co> 

,, loro, che non confellàiio cib , che, • 
„ i Padri hanno* Infegnato. E' re. 

,, gol» della Chiefa di non condàa. 

,, narc al filenzio fer non coloro', che 
,, combattono la Tua dottrina •• , 

II Concilio dopo aver recato in 
mezzo ona quantità di pafli di San- 
ri Dortori diede il fu« Giudizio in 
venti Canoni , col quali egli con- 
danna chiunque non confelTo , che 
III GeAicrfiUb ai fono d’ut nature c 

due 
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due volontà • Gli Atti di qucAo 
Concilio furono inviaci da S. Mar- 
tino Papa a tutti i Vefcovi Otto- 
iici con una Lettera egualmente for- 
ce e foda , c quello Concilio fu ri- 
cevuto dappertutto coi cinque Con- 
ci!) generali . . 

L'imperator Collance fu molto Ir- 
ritato di quella dccilione , e fe ne 
vendici) fopra S. Martine . Quella 
Santo Pontefice fuanche crudeìnien- 
tc perfeguiiato dall'Imperatore Co- 
ilanio . Fu egli la Vittima del fno 
zelo per la Fede; e gl'inauditi ma- 
li e continui', che gii li fecero fo- 
flenere , gli merita tono la corona del 
Martirio. Tilt Fltury, 

LATER ANO ( C. di ) 1* an. |tS+. 
Rodoaldo di Porto, Legato, preva- 
ricatore a Collancinofuli n-II'tAi. e 
a Meta neirXS}, fu depollo e feo* 
municato . Rorado fu ptobabilmen- 
te a lui follituito; e molto plO fo- 
lennemente dipoi in un Condilo co* 
miiiciaio in Ruma aili i}, di Set- 
umbre , e terminato nel mefe di 
Càennaro Si>S- U Papa Niccolb ne 
icrìlfe una Lettera a tutti I Vefco- 
vi delle Gallie , dove full' autorità 
delle falfe Decretali pretende , che 
non li polfa deuorre oii Vefeovo fen- 
Ta l'autorità della Sede AppoDoIica; 
Il che era allora nrividìmo nella Chie- 
fa . Tom. Vili Conc p. 

LATERANO ( C. di 3 l’au. 1105. 
in Quarelima,. Pafquale li. vì'fco- 
miiincb il cónte dj Meulan, ed I 
fuoi complici , che erano accu- 
fati di ellcr cagione, che il Re di 
Inghilterra fi olliiierebbe a follene- 
relè Invefliture . VI li fcomunlca- 
tono anche quelli , che gli avean 
date ricetto. Fu in quello Concilio, 
ovvero ad un altro tenuto ìnQuareli- 
ma dell'anno |>recedente , che il Pa- 
pa fece una leverà riprenlione a Bru- 
none di Trever, perchd avea rice- 
vuta r invcflìtura dall’Imperatore 
Enrico . Brunone rintiniib al Ponti- 
ficalo ; ma tre giorni dopo fu ri- 
nvefld. Non appare che II Papa fa- 
celle nellun rimprovero a Bruitone 
del fuo attaccamento all' Imperato- 
re Enrico, Lenchd folTe fcomunlca- 
loj cume ueppur non ne fece a S, Ot- 
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tone per lo ftelTo motivo , quando 

10 confegtb Vefeovo di Bamberga , 
all! tf. Maggio i <0{ Quello e» 
fcmplo , ed altri dello fteflo tcm« 
|>o , fanuo vedere, che nonfilafcia- 
va d'effer Cattolico, e riconofeiuto 
per tale dalla S. Sede , quantunque 
non fi efeguiflero a rigore le con» 
danne pronuniiate contro Enrico . 
In una parola, che II poter del Pa- 
pa fopra il temporale dei Sovrani 
non palla va nemmen allora per Ar- 
ticolo di Fede. Per eflere buon Cat- 
tolico bifogna ubbidire al. Papa 
quanto allo fpirituale , ed al fuo 
Re p^r il temporale , lenza mancar- 
gli di fedeltà, quantunque il Papa 
ne difpcnfafle . 

LATERANO ( C.dl) l'an. in». 
Fu tenuto per prevenire lo Scifma 
onde la Chiefa era minacciata . Vi 

11 trovarono cento Vefcovi Incirca , 
parecchi Abati , e una moltitudine 
iiinumerabile di Chierici, e di Lai- 
ci . Pafquale IL vi revocb 11 pri- 
vilegio delle Invelliiure , che fuo 
nuilgrado avea egli accordalo 1’ an- 
no addietro all' iniperator Enrico , 
che Io teneva prigione. Quello pri- 
vilegio ellorio per violenza fu caffa- 
to , come concenente , che un Ve- 
feovo eletto canonicaniente dal Cle- 
ro , e dal popolo , non farà confe- 
crato , fe prima non ha ricevuto I' 
invcflìtura dal Re ; la qual cofa , 
foggiugne il Concilio , i contro lo Spi- 
rito Samo , e la iflituzione Canonica . 
Il Papa fi porgb dal fuf petto dì Erelia , 
di culi' Incolpavano quelli che aggra- 
vavano le Inveillture, e fece la fiu 
profeiGone di Fede in prefeiiza di tut- 
to il Concilio. Tom.X.p 767, 

LATERANO ( C. di ) Tati. iiié. 
9. Marzo. Alcuni Autori hanno da- 
to a quello Concilio 11 titolo di a- 
nìverlale, VI li trovarono Vefcovi, 
Abati, Signori, e Deputati di di- 
verfe Pruvivle . Pafquale li. vi 
cundannt) Il privilegio ellorto dall' 
Imperatore fotto un perpetuo ana- 
tema , e tutto 11 Concilio gridb | 
Cojf />4 . Dn Vefeovo aveodo det- 
to, che quello privilegio conteneva 
una Errila, il Papa rifpofe , che la 
Chiefa di Roma iioa avea mal avu- 
ta 
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ta Ersiia * cbe auii lovea ella fetn* cehM . V' imerveimcro n illc VcfcB. 
pre cncte Ailmlnais. L' lmpi;raiore vi in ciroa . II principal og£Ciiu di 
iian fa f.omumcaio, ma il Papa vi quello Concilio fu la riuniune della 
approvb CIÒ , che i Legati aveano Chiel'a dopo lo Scifma , eh* era oc- 
fatto nei loro Conci’), nei quali 1 ' corfo. Vi <i fecero trenta Canoni , 
Imperatore era llatopiò volte l'coniu- che fon quali gli tteflì del Concilio 
nicato Vi li rinnoih la proibiiione di Rltioia nel ii?i. ripetuti parola 
(H dare, o di ricevere l’ invellitara . per parola, ma divill altrimenti . VI 
Il Papa obbligò GrolTolai'o a ri- fi proibirono di nuovo i Tornei j fi 
iianalare I’ Arcivefcovaio di Milano , luinacciaroii di anatema i CaiiOi ici , 
e lo thniiidb al Tuo Veieuvato di I qaaU efcludeflcro dalla clciloiie 
Savonoa , atendorappreleiita.o , che del Vefeovo gli uomini religiofi 
non v'cT.nio, che due caufa per la condannaroufi i nuovi Manichei , 
g traslatio.ie de’ VefeovI , la ricce ITiiì che feminavano ancora 1 loro crro- 
c r utilità, c che la traslarlone d| ri , e qiulli di Arnaldo di Brefcia , 

' Groflolanu non tendeva che alla per* amico Diicepnio di Abailatdo. Egli 
dita dei corpi e delle anime. Alla declamava contro il Papa , ] Vefeo. 
line del Concilio il fapa accordò vi,.i Chierici , e i Monaci, e blan- 
una Indulgeiua di quaranta giorni diva foUmeiire I Laici , Vi fi riepo- 
a quelli , che eflendo In penlieiita fero 1 Vetcovi, eh' trailo (Iati or. 
per ceni peccati capitali, vifitafle- dinati dagli Scìfmaclci : il Papa gli 
ro le Chicle degli Appodoli. Tarn, chiamò per Dome, e (trappò loro le 
yil C. i>. 8e6. croci , l'anello, e il Pallio, dopo 

LATERANO ( C. di ) IX. Con- di averli rimproverati del loro fal- 
cino Generale , I* anno ut;, fot- Io. Fa proibito ai Laici di po^eder 
fo Ca.lllo II Vi fi trovarono piò Decime Ecclcflafiiche , o fo'fTc , 
«11 treceiiio Vefcovl , e piò di lei- che le aveflero ricevute dai Vefeo- 
cento Abati: in tutti quali mille vi, ovvero dal Re, e fi dichiarh , 
Prelati. Di qutfto Concilio non ci che fe non le rendefiero alla Chie- 
relUno che venildue Canoni , la f» , incorrerebbono il delitto dì fa- 
maggior parte de' quali fon ripetuti crilegio , e la pena di eterna danna- 
«lal Conci!) precedenti . Fu preferit- alone. T. X.C.p.ggt). 
to a quelli , che avean depolle le LATERANO ( C. di ) I’ anno 
croci , che fi avean già meffe fogli *167. Alcflandro HI. vi fcomunicò 
aliti pd viaggio di Gerufalemme , l’Imperator Federico , ’e allolvette 
di rlpigHirle lotto ireiii di Scomu. i I00I Sudditi dd giuramento dì fe. 
nica . Fo proibito al Monaci dal deità ; a Imitazione di Gregorio VII. 
Canone XVII. di amminlftrare pub. ch’é il primo efempio di quello ge- 
bUcameiite la Penhenta 1 di vlfita* nere . D. M. 
re gli Infermi • dì far le Unzìoui , LATERANO ( C. di ) XI. Con- 
e di cantar le Mefle pubbliche . 1 cilio Generale, ranno IJ79. Il v 14. 
Vefcovl lagtiaroiifi altamente degli e 19. Mano , fotto ATelTaiidro 111 . che 
attentati dei Monaci , vai dire che vi prefedette , accompagnato dai 
ufurpalTero I loro diri ti con un’ am- Cardinali , dal Prefetti .dai Senatori, 
bltlone infoffrlbile . ,, Altro non re- e dai Confoli di Roma. Fu con». 
„ (la, dieeano, fe non che ci tol- pollo di trecento e «lue VelcovI di 
„ pano la croce e 1 ’ andio , e di tutti 1 Paefi Cattolici, con lattario 
,, foiiometterci alla loro Ordinario- Abate , che vi aflilleva wi Greci . 
,, twt egHiio poflledono le Terre , H Papa AKCandro 111 '* volle far te- 
„ I Cafielli, le Decime, le Obbla- nere qoefto Concilio per rimedi.ire 
„ rioni del Vivi, e dei Morti “ . agM abtrfi , che fi erano^ Imrodotil 
Saper Vii. Lui «. jii. nel tempo del lungo S.'ifma , di re- 

LATERANO fC. di ) X. Con- ccnte foplto. V'ebbero treSelT.oni. 
«Ilio Generale , l'anno iij9. Hi*. V| fi fecero vemifettc Canoni . 11 pt«. 
Aprile , convocato dal PaM Lino- nm porta , che per prevenne gli 

Scil- 
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Scifnii , fc elezione del Pipa 

I Ordinali non vai) d’ accordo ab- 
baibnu per farlo con umaiilniità , 
fi rkonofeeri per Papa quegli che 
avr,ì due tetri de’ voti ; e quegli 
che , non avendo che il terzo' , o 
men di due tetri , oferà prender II 
nome di Papi, farà privato di ogni 
Ordine facto e fcomunicaio in gui- 
fa che non fe gli accorderà che gli 
"Viatico agl! aftreml della vita . 

z. Si condannarono molti ahufi, 
cui le frequenti appellazioni aveano 
introdotti . Fu proibito di efigerc 
neffuna cofa pir li poff.fb de’ Ve- 
feovi, degli Aharl, e iCurati ■ per 
le Sepolture, i Mitrlinon j , e gli al- 
tri Saeranien;!. 1 Vefeovi fecero de’ 
gran lamenti contro i nuovi Ordini 
Mili ari dei Templari e degli Ofpi- 
talleti . Fu proibito ai Religiolì di 
c|ualuiiqne lllliuto di ricever nelTun 
Novizio per dinaro , di aver ncllun 
peculio, folto pena di Scomunica . Si 
rinnovarouo 1 Regolamenti per la con- 
tinenza dei Chierici i vi li proibi la 
pluralità dei Benefizi. ,, Afifiiie di 
,, provvedere alla Iftrurlone de'pove- 
„ ri Chierici vi farà in ogni Chi :fa 
,, Cattedrale un Maeliro , a cui fi 
„ alTegncra mi B.iicfieio futfi^ìciue; 
„ e che infegnerà gratultantenie ; 
,, non lì ricufcràla perniilTione d'in- 
,, regnare a chi ne farà capate. T. 
X. Cane p. Ijjp. 

LATERaNO (C. di) XII, Con. 
cilio Generale l'an 1115 . dagli n, 
fino ai jo. Novembre . Fu convoca- 
lo dal Papa Iimocenio 111 che nel- 
la fua Bolla di Convocazione rende 
educo dei motivi , che lo hanno in- 
dotto a rauiiare quello Concilio 
ciò? , i mali delti Chiefa , la cor- 
ruttela dc'coftuml, dc’quall ne fece 
una viva pittura . Vi fi trovarono 
quattrocento e dodici Vefeovi , oc. 
toceiito Abati, e Priori, degli Am. 
bafclaiori degl* Imperatori , dei Re, 
e di quaC tutti i Prìncipi Cattoli- 
ci , Vi fi videro altreti due Pairiar- 
chi Latini i cloS Gervafio diCofian. 
tlnopoU , • P,aolo di Geriifalemme , 
e il Patriarca dei Maroniti, II qua. 
le (’infornib della fede c delle cc 
rftnonic della Chlela , e le fece oi- 
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fervarc dall.a fua Naz'one. Il Con* 
cilio fi leimv nella Bablica di Co* 
Itamlno .- il Papa lo apri con una 
Orazione , della quale ri prefe |>er 
retto quelle parole del Vangelo: ite. 
fiiicno Jifi-ieravl bat Va/céa nitit- 
Jucdtt vobifcu»:. 

D' quello Concilio non ci timan 
altro di aure|itico , che 1 fuol De. 
Cleti coni, '«refi n icttania Capi , »v— 
ver Canoni , dopo 1 quali c'c il De. 
creto particolare della Crociata. II 
primo Capo è la cfpnfiztoiie della 
Fede Cattolica , .fatta principalmen. 
te ili ordine agli Albigefi e ai Val. 
deli. Per quello vi é detto, non 
elfervt che un folo D'o , chefiiidal 
principio fece dal nulla 1 ’ una e 1 ’ 
altra creatura fpirltuale e corporea, 
ed anche I Demoni , da lui creati 
buoni, e che diventariiii cattivi . La 
ual Dottrina tende ad cfctudcrc ! 
ue Principi de’ M.iiiichci . 

Per autorizzare 1’ Antico Telia, 
mento , vi fialice ,, che lo fte.'fo Dio , 
„ che ha dato agli uoinini la D itti. 
,, nafalutarc per Molsè e pegli altri 
,, Profeti, i quel medefinio che fece 
„ poi Ila fee re il fuo Fi^jliuolo dal feii 
„ della Vergine , affinchè ei nioflralTe 
„ pili chiaramente la ttrada della vi. 

, ,, ta . “ 11 Concilio foggiungc : ,, Non 

v’c che una Chiefa onlverfalc,fuot 
,, delta quale iiiuno fi falva i non v'è 
,, che un Sagrifizio , cioè quel della. 
„ Metta, nel quale Gefucritto vegli 
„ nicdefinio 11 Sacerdote e la Victinia . 
„ Il fuo Corpo e il luo fangue fon 
„ veramente cumennti nel Sacrameli. 
„ to dell’ Altare , il pane ettendovl 
,t cambiato nella follanza del fuo Cor» 
,, po,e il vino in quella del fuo l'angue 
„ dilla oniiipoicuia divina ; e quella 
,, Sagramciiioiion pub eiTer fatto, che 
„ dalSaccrdote ordinatolegittimamen. 
„ te in virtb del poterdclla Chiefa, 
„ accordato da Gcfuciitto agli Appo. 
„ ftoU e a’iuoi SoccelTori , ** li termi, 
iic di rr<r»/"i/d«»i/<«r;o»/ , confacra. 
to in quello Canone , è fiato poi 
fenipre ufato dai Teologi Cattolici 
per figiiificare il c.aaibiamemo che 
opera Dio nel Sagrantcnto della Eu. 
raridia : ficcoiiie la parola Confo_^ 
(latt'.hiìt fu coufcgrita nel Concil.* 
Niee. 
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(tcccait fctui C.oiifcflioHi , e rensa 
lutldisfaiìune , polTono aver data oi> 
caTione a quello Decreiu, in cui , 
per nome di proprio Sacerdote , <i 
deve intendere il Carato, come n.l 
Concilio di Par!|>i d. iranno laia ; 
falvo peri» il diritto del VeCovo 
Diocelaiio i c II Sacerdote ftraniero 
è 11 Curato di un'altra Parrochia , 
ovver qualunque altro Sacerdote . 
Vedi li Cdirom'. 

Quantio alla Riforma de’ Monade, 
rj, e in confcgaenta a divctfi alu- 
(1 > il Condilio I rcCrrIve t 

I. Che gli Abbati ovver Priori 
tengano de’ Capitoli generali ogni 
ire Anni , ne’ quali fi trattala della 
riforma , e d.lla olTcrvanta reco- 
lare , ® 

1 . Che 1(1 deflb far debbono 1 Ca> 
noiiiei Regolari . 

Non fi dovraimo dabilire nuovi 
Ordini Rellgiofi , adtncbè la troppa 
varietà non apiHiril confufione nel- 
la Chiefa . Un’ Abate non potrà go- 
vernare più MonadcrJ ; nè un Mo- 
naco avrà figlluolania in molte Ca. 
fe . Non fi modretanno fuori delle 
lor Caffè le antiche Reliquie i né fi 
•fporramio in vendita ; nun fi darà 
neffun culto alle nuove, che fi po- 
teffero ritrovare , fe prima non fa- 
ranno dite approvate dall’ autorità 
del Papa . 

L’Indulgenza per la Dedicatlone 
della Chiefa non durerà più di un’ 
anno ; e di quaranta giorni per I* 
anniverfario , e coti per altri moti- 
VI . Gli altri Decreti verfaiio Intor- 
no alla Simonia . Il Concilio proi- 
bifee le Taffe per la coiifegrazione 
de’ Vefcovl , le Benedizioni degli 
Abati , le Ordinazioni de' Chierici ; 
vuole che i Sagrameinl fiaiio animi- 
iiidrati gratuitamente. Prolbifce al- 
le Rellgiofe di prender EHmzelle per 
dinaro , fotto pretedo dì povertà , 
Quelle che avran commeffo quedo 
fallo faranno chiufe in altri Moiic- 
derj di più dretta offervaiiza , per 
farvi perpetua peuitenza , come per 
■n delitto de’ più enormi . Lo deffo 
Pegll uomini . 

Il Canone cioquantefimo , riduce 
al quarto grado la Parentela , che 


mette impedimento al Matrimonio | 
che prima contavafi fino al retilmo. 

La nnggior parte dei Decreti di 
quedo Cun. ìlio ferviruno di fonda- 
mento alla Dlfclplliia . che fi ofler- 
vb in appreflo , e fon molto celebri 
pr^ffo I Canoni di . Del rln.aneme 
fon tutti in nome dei P.pa ; in a|. 
cuni perù vi fi aggiunge la clau. 
foia , coll’ Approiar.-tnt dii Conti, 
Ho Q_i. da claufuia , che fi trova 
la priiiu volta nel III. Concilio di 
la-eraiio, ferve a dichiarare , che 
I Decreti non avrebbuno la lor pie- 
Ila autorità feiiza il confenfo e l'ap. 
provaiione del Concilio rapprefen. 
tante la Chiefa univerfjle. 

Dopo i Canoni c’è il Decreto per 
la Oo-iata ; v’è debilito II giorno 
per raccoglierfi Infieme . In fine d 
proibifcono per tre anni | Tornei . 

In quedo Coiirlllo, e trattando 1* 
Affare degli Alhìgefi , fu negato a 
Raimondo , Conte di Totofa , venu- 
to al Concìlio , accomiiagnatii da tuo 
Figliuolo , e dal Come di Folx , la 
redituzioiie delle lor Tetre , ond’ 
erano darl f|iogliatl dai Crociati , per 
Uueda ragione, dice il Papa nella 
fua Semenza , pereti in fede t u 
pMC 0 ncn MV9ana wmì potuto ténfefm • 
vntji nei Poefi del Come Hmmandot 
e quindi lo dichiarava efclufo per 
feniprè dalle fue Terre tc. Fu la- 
fclato alla Conteffa fua moglie in 
grazia di fua virtù , il godimento 
de’fuoi Fondi dotali, e al Conte di 
Momfort tutti I Paefi conquidati 
dai Crociati , faivl 1 deritti della 
Chiefa e delle perfone Ottoliche . 
roiw. XI. c. p. i;i D. M. FI. 

lATERANO ( V. Conc. di 1 I’ 
in. isii. convocato dal Papa Gin- 
lio II. L’apertura fe ik fece alti f, 
di Maggio . il Papa vi prefedecie 
affidito da iquiudicl Cardinali . 11 
Concilio era coinpodo di qnafi ot- 
tanta ArcivefeovI, o Vefcovl tutti 
Italiani , e fei Abati o Generali d* 
Ordini. 

Viterbo, Generale degli Agoftinia- 
ni, vi fece un lungo difcor|b fopra 
lo dato lagrlnicvole della CrIdianI- 
la . P«6 egli vederi, dice ^ (cn« 

n M verrit Ugrime*di fanguc 1« 

„ cor- 


y?» L A 

-, corruiione i dirordioi dd fecol 
perverfo n.l quii »i»i.»nio , Il 
moftruofo rregoUineino eh; regna 
, ne' colkuiiii , 1’ ambinone , l'Iiii- 
piidlcleU, il libsr ìnargLo. i’etn- 
,, pietà trionfate nel luogo Santo , 
d* onde quelli viij abboinineroli 
* dovrebbon -effer «bandivi per feni- 
” ore ì ec “ Co//, fo». 1 #». 

^o« XIV. f. 4 . 

1. S»)f. Li 13. Maggio. Tu letto 
1’ iind- clni) Cano le d-1 Concilio di 
Xul'do opra li niodellU , il fileii* 

I, ic. . l'unione , che de: regnare in 
{iff ' e Alfemb'ee , c furoii eletti gli 
Uffiiiali del Co'Ullio. 

I' Stf 17- Maggio . Fa letta la 
Bolli di api’rovaiioiic del Concilio . 
Caj.t’no , GenciiI^ de’Ooineiiicani , 
vi pirlS contro II Concilio di Fifa . 

Ili S*f ài temi foumente alti 
j. Diceiibre a mo.ivn dì Certo mal 
coivagiolo, cheavea fatti ritirar da 
Roma la maggior parte dei Prela- 
ti . Vi il rlnnovb la Bolla , che an 
rrallava tutto cib , ch'erafi fatto a 
Fifa e a Milrno , e che metteva il 
Regni» di Francia fono Interdetto . 
Il Vcfvovo di Gutrek dichiarb per 
parte d:ll'l.'n)>eraior« , eh' egli ap. 
.provava il Concilio, c riiiuntiavaa 
«otto quello , ch’era fegoito in Fifa . 

IV. Stjf. a'ii Dicembre . VI 
fi lellèro le Lettere PatenrI del. Re 
Luigi XI. iadirli»ite.-àl Papa Pio 

II. che abbrogavai^ la Prammatica 

Saniione . L' Avvocato 4«) Concilio 
ftc€ un dlfcorfti cdotroqoc^ Pratoa 
malica , e ne dhoandb la Rlvoca- 
glooe . SI decreib W> Moolvotlo con- 
tra I difenlori dcl)a Praniiuacica , 
«om’ a dire ♦ Prelati , priljeìpi , e 
Parlamenti del Regno di Francia 
per comparire, aLCouclllo dentro fef- 
(ama giorni,, e jiddurvi le ragion! , 
che preceadevano avere per impedir, 
se rabrogaalone. « 

V. S*f »«. Febbraio 15 IJ. il Pa- 
pa non vi aflidetie , perchj cadde 
ammalato I ed in fuo luogo c' inter- 
venne II Cardinal S. Geòrgie , Ve- 
feoTO di Odia l' Si decretò un nuo- 
to Monirotio '.contro la Francia , 
perchè folTe df|Xifto intorno all' iltef- 

ih argomento •: nu il Papa Gitalo 
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II. mori fei giotni dopo quella Sif. 
(ione . 

VI. Sfff. 17. Aprile*. 11 Papa Leon 
X. fuccc/Tore di Giulio vi prefedet- 
te . Vi IT produOe il Monitorio Ulti, 
maro da Giulio contra i Fautori 
della Prammaiica j e li dimandò una 
ciia/.ioiic contro It contuaiacU del 
Franteli In quella caufa ; ma II Pa- 
pa non volle accoiifentirv! avendo 
in villa di gu.dagiiar 1 Franccli 
coUca d llrczta , c colia dolcetta , 
Infitti Luigi XII, inaiidb Ainbafcla- 
tori al Concilio con facoltà di di- 
chiarate a fuo nume , eh' el riiiun- 
iiava ai Concilio di Pila, e aderì- 
Ili a quello di Latcrano , con patto 
che i Cardinoti degradali fulTero ri- 
H.ibilltl, c folle annullato tutto ciò 
eh' età Hata, fatto contro il fuo 
Regno . 

VII. Stf. 17. Giugno . SI lelTero 
le Lettere dei due Cardinali del Con- 
cilio di PMa, Beruardiuo di Carva- 
jal, e di S. .SevATiuo , colle quali 
ria uiitia vano allo Scifma , condan- 
navano tutti gli Atti del CondUo 
di Fifa, approvavano quelli del Con- 
cili.i di Laietano, promeiievano di 
obbedire al Papa Leone , c ricono- 
fcevano che II Papa Glulu> aveagU 
giudameme recifi dal numero de* 
Cardinali . 

Vili. S/j/f. 17. Dicembre . 11 Pa- 
pa vi prefedette . Gli Ambafeiarori 
del Re Luigi XII vi prefentarono 
V .Atta , col quale il Re lor Signo- 
tc a.dcqiva al prefcnle Concilio di 
Làcerauo, e rivocava il Concilio di 
Fifa , rractaudolo da -Conciliabolo . 
Fu fatto queir Atto . il quale tra 
I' altre cole dieea , che. quantunque 
Il Re avclTe creduto di aver delle 
buone ragioni per intimare , e !(ode- 
nerc il Il^oncllio di Fifa , cuntuctoclò 
avendo faputo che il Papa Leon X. 
neo l’approvav* , e quello Papa a- 
v-ndogli ferito? .dfcrlwUiifai'e a quel 
Cmicitio, c di aderire all’altro te- 
nuto in Roma , come folp legitti- 
mo I e attefuebi il Papa Giulio icf- 
fendp pi|frto ,• iCatfaco era lognl mo- 
tivo di awerfitme, e l'Imperatore, 
e 1 G»i' 4 ln»M- aKano rinunciato al 
detto .CowHIo di Fifa , prometteva 
ancb' 
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«neh 'egli, in fuo nome, di non plA 
fod-'iier. U detto Concìlio , e di far 
ceflare den to un mefe l' Aflemblea,, 
che teiievaii a Lioii fotto il fuo 
nome . . , , , 

I. Sopra r Illanza prefentata da 
uno de' Pro.'curaiori del Concilio 
contro >1 Parlamento di Proventa , 
il Papa decreih un Mo litorio contro 
i Membri di quel Parlamento , p:r 
obbllj*arneli a comparire in p« rfona , 
dentro tre meli al Concilio . Si la- 
mentavano In queCta ifianta j che 
quel Parlamento non volcfle permet- 
, icrc , che fi delie cfecuz ione dellf Let- 
tere di jtrazia e di giuilitia accordate 
da fua Santità , fenta previa licen- 
la del Parlamento m defimo i e che 
fi arrogalTe fopra I Chierici , e fo- 
pra i BenefizJ un’autorità, che non 
gli corvvenjva ; il che chiaroafi nel- 
la Ifianza , alzar ìl capo contro la 
S> Sede , Imitando la fuperl'ìa dì Sa- 
tana . Couiuttocib ìl Parlamento in 
quello fatto non avea altro in mira 
che di mantenere la libertà della 
Chiefa di Francia , e di difendere il 
fuo diritto anneffo, in vlrtfl delqoa. 
le tutte le Bolle, Brevi, Referìtii , 
e Mandati Appoltolicì per (a Colla» 
alone de’BenefizJ , Giubbilei ^ In- 
dulgenze , difpenfe dì voti , d' età , 
in fomma tutte le Spedizioni della 
Corre di Roma , e delia Legaztpric 
di Avignone , non pocefTero effer 
efeguite fieiiza la fua permi fflione , e 
lenza la fua ratificazione, che chia- 
mavafi AnncITo. Infatti quello dirit- 
to è tanto amico, quanto la Monar- 
chia Francefe , ed era fiato foda- 
niente fiabìljto in Provenza : come 
u vede dalla Raccolta di Scritture 
fopra quefto diritto, per Monf. de 
WaulTac , Coiifiglicre del Patlame/iio 
Aix « lìantparo in Aix nel *717» 
E a dir vero , dopo la battaglia di 
Marigoano , ìl Papa efiendofi dichia- 
rato per la Frauda , ei 11 Parlamen- 
to di Proventa avendo data pubbli- 
« foddlifazlone al Papa, e chieda 
" 1 tfioluzionc dalle Cenfure , Il Papa 
.dal canto fuo coufermS quello di- 
ritto di AnnelTo , e acconfeutl che 
Il Parlamento ne facelTe ufo in av> 
vcuire . 
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t. Si lefle un Decreto coatto cel- 
ti Filofofi che pretendevano , che 
1’ anima ragionevole foffe mortale , 
e eh', non ve ne folfe pii! d’uni in 
tutti gli uomini i contro al detto di 
G' fui rifio nel Vangelo, che non fi 
può uccid<rt I' animn , t chi fuf~ 
gli tòt odia l’nnìma /wa in tutftn 
mondo , fa tonfttvn ptt In ttirnn jtim 
Ini E con.io audio, ch'è fiato de- 
clfn dal fapa Oeniente V nd Con- 
cilio di Vienna : „ che l’aatma è ve- 
,, ramentc , ed effcnzialmeme per fe- 
„ ftifla, la forma del corpo umano; 
,, ch'ella i Immortale, e moUiplicata 
,, fecondo il numero de 'corpi ,ne‘qua- 
,, li éinfufa. MjliimX. it Jonn, 
XII. ZI. 

}. Si,ordÌBb, che ttltrl quelli , 
che fon cofiituitl negli Ordini Sa- 
cri , dopo il tempo , che hanno Im- 
piegato nella Grammatica , e nella 
Dulcttlca, non lafcino'paflare 1 lor 
cinque anni di ftudio nella Fllo- 
fofia , fe: z' applicare alla Teologia , 
e al Gius Canonico. 

4. Si pubblicarono tre Bolle . La 
prima diretta a' Principi CrMUaol 
jaer eforiarll alla pace ,. e alla unio- 
ne , e rivolger l’armi contro gli In- 
fedeli. La feconda al Boemi , con- 
tenente un Salvocondotto per obbli- 
gameli a venir al Concilio. La ter- 
za p>er la Riforma degli UAtziall del- 
la Corte dì Roma , Intorno aU’eft- 
zionl , che facevano per le provvlfio- 
■Il de'&uefizj, ed altre fpedlzionl * 
oltre a quanto era loro dovuto » 
Rain. nnno 

Mnnffne. png. 7, S- # C. Tpnt» 
xiy png. iSS. 

IX. Se/. 5 Maggio 15U. Si lefl» 
un’ Atto de’ Prelati Francefi , col 
quale feufavanfi di 1100 aver potuto 
intervenire al Concilio di!Laterano, 
perché 1 ’ Imperatore e H Duca di 
Milano avean loro negato un Salvo- 
condotto. L'Atro era fottoferiuo da 
cinque Vefeovi , di Chalons fuUa 
Senna , di Licìcux , d'Amlens , d'An- 
goulenie , di Laon , ed era fiato df. 
fielo da Gugllcituo de la Cofie , Prio- 
re Comendatariu di Vanlvlfe, Dh, 
cefi d'Embriin ,e Canonico della 
Chiefa CollegUÌe di S, Salvatore di 
, Moii- 
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Mo npcllltr , Diocefi ili Maguelone . tfnmifero a1I'okbcd>etu] del | 

I. Si iefle un lungo Decreto intorno Deputaci del Patriarca de’Maroiilcl, 
la Riforma della Corte di Roma ,11 e vi fi lefle la lor proFedìone di Fe> 
qui contiene molti regolamenti di de, colla qual riconofeono, che lo 
Difciplina ucilldìml . Vedi I Canoni' Spirito Santo procede dal Padre e 
alla parola Statati e FtfttPi . dal Figliuolo , come da unioloprin* 

X S,g ♦. Maggi. ili{. 11 Papa clpio,eda un' unica fpìratione ; che 
ari preFedctie t vi fi trovarono ven- v'2 un Purgatorio; ch’era necelTa» 
eltrc Cardinali , e una quantici di rio coiifeiTarB de' proprj peccati , e 
wkrcivefcovi , Vefeovi, Abaci, Dot* comunicarfi almeno una volta 1' aii<- 
eori . Vi fi ìeffero quattro Decreti , no ec. x. Fu letta una Bolla , che 
• il primo dichiarb , che I Monti di preferiveva le regole da ofTervarfi dal 

pieci (labilici in Italia e altrove , e Predicatori nel predicate la parola di 
che Fono una fpexie di Banco pub< Dio. Vedi t Canoni, articolo Prr. 
hiico , dove fi dà imprefiiio dinaro a dtr«r.ri, 

chi ne ha hlfogno , previo II pegno, l. Fu Ietta la celebre Bolla, che 
_ Il qual fi rende fpirato che fia 11 fodicuiva il Concordato fatto a Bo- 

tempo; che quelU Monti di pieci logna , tra il Papa Leon X e il K-e 
non fono nfurarl , quantunque fa- di Francia Francefeo primo , alU 
tebbe pi(t perfetto ftabilirede’luoghi Prammatica Sanxiime . Quello Con- 

1 dove t* Impreftaffe dinaro gratuita- cordata contiene , è vero , parecchi 

mente . Il Fecondo concerne il Cle- Articoli della Prarmiacica , ma la 

to I il Papa prefcrive, che i Capi- maggior parte furono ifigurati , e 

Wti efenci non potran prevalerli del- parecchi altri del tutto aboliti, 
la loto efenxiooe per vivere in un 11 primo Articolo era diamecral- 
modo poco regolare , ed evitare la mente contrario alla Prammatica . 
correxlone de* Superiori . ’ln confe- Quella avea rimefiu il. diritto delle , 

f ;uenu permette al VcFcovI Dimre- Elexioiil , laddove II Concordato |Hir- 
anl di vlficare una volta 1* anno I ta , che i Capitoti delle ChlefqCjt- 
j MonafterJ di Vergini, foggeccl im- cedrali di Francia , non faran pift in 

•nedlacamcnce alla santa Sede . a Che avvenire la Eletione dei lor Prelati, 

la caufe concernenti iBenefiij, pur- cAitndo vacante la Sede; ma che il 

chi non Sano rifervaie , e che la Re efibtrà ta nohrlna al Papa nello 
lor rendita non ecceda ventiquattro fpaxio di fei inefi , da contarli dal 
Ducaci , faranno giudicate in prima giorno della vacanta della Sede , di 
iHaiixa davanti gli Ordinari; dì fi un Dottore, o di un Licentlaco In 
potrà appellare dal loro giudixìo , fe Teologia , in età di vencifetce anni 
non far. prima ufclu una ftncenia perlomeno; e che il Papa Inprov. 
definitiva, fe non folTe che l’Incer- vederà della Chlefa vacante. Che fc 
locotorlo contonefie un’‘ aggravio , Il Renondeffe la nomina di fogget-. 
che non pocelTe edere riparato dalla io Idoneo , ne nwninerà un' alti, 
fencenxa definitiva . nello fpaxio di tre meli , dopo effer. 

11 certo i fopra la Itampa de* LI- ne (lato avvertito , da rontarfi dal 
bil I preferì ve di non Imprimere In giorn. del rifiuto; in difetto ci prov- 
av venire alcon Libro in Roma nè In vederà il Papa, 
altre Città c Di.ccfi , fe prima non x. Con quello Trattato, n Papa 
farà ^aco efamlnato a Roma dal VI. Fi riferva la nooiloa de' 
cario di foa Santità, e dal Maeftro vacanti in Curié ( vai dire de Be- 
del Sacro Palaxio i e nell'alcre Clt- nefitiatl che muoiono nella Corte di 
tà dal Vefeovo Dlocefano , ovverda Roma ) fenta afpettare la mmlna 
quaUbe Dottore deftinaio dal Ve- del Re. SI pub vedere a quello prò. 
icevo, e che d avran poiUr appro- pofiio i i.U tetto del Concordato nel- 
vatlone fotcofcrlcta ; e quello Fono la Collexione de'CondlJ del P.iai- 
pena di Scomnnica . ài Tom. Xir. p. n*- ' f*S- La 

XI. Sif if. Dicembre i5i«. Si Storia della Prammatica Santi»* 

C «cl 
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c del Concordato per M. PIthou . 

Il fecondo Articolo pof:ta l'abro» 
gnzioiie di tutte le Graiie' afpettatl. 
ve , e le riferire pei Beiìefiti che 
racheranno . 

Il terioilabilifce il diritcodei Gra- 
duati , c dice che I Collatori faran 
renati di dar la terza parte dei lor 
Benefit) ai Graduati: orver piutto- 
ilo che nomineranno dei Graduati ai 
Benefit) • che verranno a vacare nei 
(juattto meli dell'anno ; cioè inGen- 
turo e in Luglio ; a ijuelii che a- 
vranno infinuatu le loro Lettere di 
Grado , e II tempo dei loro ftudj ; 
il che fi chiama il rv/r/è Ji r.-^orr : 
in Aprile e in Ottobre ai Graduati 
Malamente nominati i vai dire, che 
non avranno fatte infinnare i loro 
Gradi ) Il che fi chiama m*/* dì fa. 
vort , Il tcm|to di Audio neceffario 
d filTato a dieci anni pèr i Dottori , 
l.iecotlaii , o Bacclieri in Teolo- 
gia > e fette per i Dottori e I icen- 
uaci in diritto Canonico ovver Ci- 
vile , e in Medicina ; e a cinque an- 
ni per I Baceiieri fentplici in Tcolo- 
^4a ; e cinque anni pel Bacclieri in 
Diritto Ononico , ovver Civile, e 
fc fono Nobili a tre anni folaniciite. 

E' detto, che faranno tenu.i a 
notificare le loro 'Lettere di grado , 
e di nomina una volta avanti la va- 
canza del Benefizio per Lettere della 
Dniverficà , dove avrauiio Andiaio ; 
c i Nobili tenuti a giuAificare la 
lor nobiltà ; e tutti i Graduati di 
dar ogni anno in Quarefima copia 
delle lor Lettere di grado , di no- 
nvina , di atteAati , di Aud) al Col- 
latori , ovver Patroni EccIefiaAici , 
e di produrre ! lor nomi e cognomi : 
e nei cafo ch’abbiano ommeflo di 
farlo un'anno , non potranno ricer- 
care in quell' anno il Benefizio va- 
cante in viriA dei loro Gradi . Che 
fc qualche Graduato non haprodut- 
to , la collazione farà libera al Cul- 
la tote , pur. hè il Benefiiio non va- 
chi tra la |>riina Infinuazlone , e la 
Quarefima . 

. 1 Coliaruri ne! mefi di favore po- 
tranno eleggere chi vurraimo, tra i 
Gr.idnaiì r.o ninatii ma ne' due mefi 
dì rigore, faranno oVLligitl di dar. 
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lo al pIA antico nominato i e iu ca- 
fo di concorrenza , ì Dottori faran- 
no preferiti al Licenziati , i Lican- 
zlail ai Baceiieri, toltone i Bacefie- 
ri formati in Teologia, che faran- 
na preferiti ai Licenziati in Diritto, 

0 In Medicma , e 1 Baceiieri in Di- 
ritto ai l’rofffloti dell'Arti. 

Chi-mavanfi Baceiieri fa’mali , 
quelli che non avean prefo il Gra- 
do prima del tempo , ma ferondo la 
forin.i degli Statuti dopo dieci anni 
di Audio . 

Nella concorrenza di moiri Dotto- 
ri, o Licenziati , la 'ieologia palic- 
rà la prima Pofeia il Diri loC.no- 
nico , il Diritto Civile , e la Medi- 
cina ; e in cafo di coiKOrrenza egua- 
le , l’Ordinario ) o tà gratific-rt. qual 
che vorrà. Bifujna ancora, che i 
Graduati efprimanu nelle lor Lette- 
re di nomina , 1 Benefizi , che già 
polTeggoiio , e il lor talorei che f* 
ne hanno del valore di dugcnio fio- 
rini di rendita , o che dimandano re- 
fidenza , non poiranno ottenere al- 
tri Benefizi in virtù dei loro Gradi . 
Del riniaiiente i Benefizi Regolari 
faranno tempre dati ai Regolari , e 

1 Secolari ai Secolari, fenza che il 

Papa ne poffa difpenfare . Le RaiTc- 
gnizionl, e Permute faranno libere 
nei mefi dei Graduati: le Cure del- 
le Città faranno conferite < Gradua- 
ti . Finalmente fi proiblfce alle Uni- 
verfità d! dar Lettere di nomliia ad 
altri , che a quelli , che avranno 
coniristo 11 temilo preferitto deell 
Audi. ' 

La difierenza tra il Concordato e 
la Pramniatica Sanzione confiile , che 
qucAa obbligava tutti i Cullator! e 
Patroni EccIefiaAici a tener dei roll 
efacii di tutti I Benefizi, che foffe- 
ro a loro difpofizione , afiiie di con. 
ferirne d’ogni tre uno a'Graduati, 
jier giro : laddove il Concordato , 
coufervando qucAo diritto , ha fola- 
mente tolto qucAo giro di rolo , ed 
ha rilerbato ai Graduati I Benefizi 
vacanti ne’ quattro mefi dell’anno , 
accennati di fopra , e qucAo diritto 
fuffiAc ancor di prefente . 

11 "quarto Articolo dichiara, che 
il Papa potià provvedere a un Be- 
L uc- 
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nefìtio, qu;;ndo tl Collatore ne avrà 
dieci da conferire , e a due quando 
ne avrà cinquanta , purché non fia« 
no due Prebende della flilTa Chic* 
fa i e che in quella Cullaaione il 
Papa avrà il diristo di prevenire i 
CollaiorI ordinari II giulto valore 
del BenefÌLÌo dev’cfler cfprelfa nelle 
provviiioni t alirimenti li grilla fa- 
rà nolla . 

Il quinto concerne le Caufe, e le 
Appellaiioiil ; quello articolo è con- 
forme alla Pramniarica . Vi è det- 
to « che le caufe devono elfere ter- 
minate fopra luogo dii Giudici, al 
uali appartiene |>er diritto, per ce- 
ume , o per privilegio di farne co- 
gniiion; ; toltone le caufe maggio- 
ri , che fono efpreflc nel Gius , con 
proibiiioiie di appellare all' ultimo 
Giudice om'g* medio; ni d’ inter- 
porre appello prima d-lta fententa 
definitiva, fe non f.tlTc che l'aggra- 
vio della Sentenia definitiva noo li 
porefle riparare al definitivo. 

I cinque arti oli feguenti fono li- 
mili in tutto a quelli della Pramma- 
tica ; cioè , il fello dei PoiTcITori pa- 
cifici; il fettimo del Concublnirj ; 
1 ' ottavo del conimcriio cogli Sco- 
municati , che in certi cali non loo 
da cvitire; il nano degli Interdetti; 
Il decitifo rifguarda II Decreto de /ii- 
Héititnt Cltmentitm Lìtierh. pati- 
to agli altri due Articoli della l^am- 
malica concernenti le Annate , e II 
nuriiero dei Cardinali, il Concordato 
non ne fa nelTanà meniione . 

SI fece poi nel Concilio li lettu- 
ra della Bolla, che aboliva la Pram- 
matica Saniione , folla pretefa, che 
ella folle nutoriamente nulla per mol- 
ti capi . Queita Bolla fu rlccvara da 
rotta r Alfemblea , eccetto dal Ve- 
feovo di Tortona In Lombardia, eh* 
ebbe II coraggio di opporvilì; plà 
telante di ogni altro , dice il Conti- 
nuatore del Sig. FIcury , pegli a- 
vanii preiiolì dciramica Dif^ciplina, 
c in apparcnia raen tocco da un fal- 
■fo rifpetto omino , Egli prottllb , 
che la vciieraiione , che dovealiave- 
re pel Concilio di Bafilea , e per I' 
Alfemblea di Bourges , avrebbe dovu- 
to Impedire , che non li mettefle ma- 
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no in un affare di tanta Importania i 
e che quanto a si, non poteva egli 
approvare , che punto fi rlvocalTc di 
quello ch'era fondato fopra l'auto- 
rità di quel due Cuncllj, echeegli 
rifguirdava l'Alfcmblea dlBonrges, 
come Un vero Concilio i attefa la 
faplenia di fue decilionl. Ma non fi 
ebbe riguardo alle fne riinoitraiiie . 

Del rimanente i noto qual forti 
eppufiiioni incontrane il Cuncordaio 
per parte del Parlamento , delti Chic- 
fa di Parigi, c dello Uiilverfiià ; le 
modificiiinni , colle quali fu rice- 
vuto dal Parlamento , le dlfpute , e 
le divifioni alle quali diede occalio- 
iie la fua erecntiune. 

1. Fu anche letta la Bolla intorno 
al Privilegio dei Religloli , culla 
quale II Pap.i ordinb, che gli Ordi- 
nar} avrai) diritto di vietare le Chie- 
fe Parto.- chi. ili , che apparreneonoai 
Regolari, e di celclrarri la MelTa j 
che avran diritto d| efanijnare I Re- 
ligioli , che vorranno effer Impiegati 
nel miniliero ; che quelli che li fa- 
ranno confcITati da quelli ReUgioli 
approvati dall* Ordinatiu , li terrà 
che abbiano foddislatto al Canone 
UiriHfftì* ftxus , li Papa entrb poi 
in un minuto deraglio d^lle cofe fpet- 
tanti ai Regolari . Pitècu. ilijt, 
Pttgm. Fìtury Injtit, MU irtit Feci, 
p*r I. e. 17. 

XII. te/, ifi. Marzo 1J17- VI fi 
pubblieb una Bolla , che cooferma- 
va tutto db, che era flato fatte nel- 
le undici Scllioni precedenti, e che 
ordinava una impoftiione di Decime 
da cITcr Impiegate nella guerra con- 
tro I Turchi. Molti Vefeovi durerò , 
che vi erano alfa! altre cole da re- 
golare , e che non faifognava termi- 
nare il Concilio; ma la pluralità dei 
voti la vinfe. Dopo di che oirCar- 
dlnile dure ad alta voce 1 Signori , 
nninu f» pere . Per altre quello 
Concilio noti è riconofcinto per Con- 
cilio Generale . 

LADRIAC In Aojbu (Cene, di ) 
LaurUcttm i'an. te;- Vi fi fecero 
quattro Canoni, delqoali I due pri- 
mi amtematRzano coloro, che non 
obbedifeono al Re • 

LAVAUR (C. di} ravreur*, l* 


( 
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aà. ilt). dall’ Arcivefcovo di tstaN tibiil , il primo dei qual! Ordina , ctie 
tona , Legato del Papa , Copra le quelli che lervono all* Altare d alten» 
dlinandc dei Re di Arragona , teli, gauo dal verfar failgue Umano , fot* 
denti a far rendere al Conti di To> to qualfivoglia preteda , ancb,e dì 
lofa , di Foix , e di Conmiinges le difendere una Cittì aficdiata , fono 
Terre , eh’ erano date lor tolte. La pena di due anni di nenitenu , e di 
rifpoda del Concìlio non fu favore, nun efler mai promoni a gradi mag- 
vole nd all’ una nè all'altra parte, giari. Da quello Canone apparifce , 
attefochè il Conte di Tolofa avea che la iieceflità di difenderfi nelle 
violato fpedO i ftioi giuramenti fat. incurlintii del Barbari faceva infeli- 
ci in man dei Legati. Tom. Xl. c. (ibiltneiite dimenticare al Chictiri I’ 
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LAVAUR f C. di ) l'an. ijl'g da 
tredici Vefeovi di tre Provincie, ai 
quali GotTredo di Vairolics , Arcive- 
{covo di Narbona , prefedettc. Vi 
fi pubblicò *un gran Corpo di Codi, 
cuzioni , diviio in cemrentatre Ani. 
coli, d.i quali una gran parte è trat- 
ta dai Concilj d) Avignone tenuti 
nel tji6. e nel ij)/’- Vi è ordinato 
che il Curato dicendo la Meda nel. 
la fua Chiefa , deve eflcr lervito al- 
meno da un fuo Chierico in Cotta ; 
che ogni Chiefa Cattedrale , o Col. 
Icgiata manderà almen due )>erfoiie 
del fua cor|io per idudiar Teologia , 
O Giuf Canonico , fonia che per 
uell'airenia perdali alito che ledi, 
ributloni manuali. ]l redo rifguar- 
da i beni temporaii della Chiefa , i 
fuoi Diri li , e la fua Giurifdiiione . 
Tom XI. C, p. ip75. 

LEON in Ifpagna f C. di J 
fìonrnft, l’an. iota, d'ordine del 
Re Aifoiifo V. Ne redano fette Ca* 
noni t vi è detto , che fi comincierà 
ne' Concili dal giudicar lecaiifedel. 
la Chiefa , poi qfUeHe del Re , poi 
quelle dei Popolo. Qu&di Cottcilj 
etano allora AdVinblee , ìielic ^uall 
trattavafi di adiri fpirituàli j e ceni, 
potali. Tom.fX Conc p iij. 

LEON { C. di } l’an. 1091. Vi 
fi è rifjlUto, che gli Uifiij Ecclc- 
fiadici farebbcrocelehratl In Ifpagna, 
fecondo la regola di S Ifidoto ; u vi 
fi ordinò altresì , che in avvenire i 
Ko:a] farebbbn ufo della Scrittura 
Gallica in tutti gli Atti Ecclcliadi. 
ci t in vece della Gotica ufata allora 
in Toledo, Tom. X.C.p. 

LERIDA in Ifpagtia { C. di ) 
1/ti'ihnft , l'an. 514. compolto di or- 
u» Vefeovi , chs feceryi fediti Qi* 


antica dolceua Ecclcfiaftica .' Tom, 
dP. C. B. i6ao. 

LERIDA ( C. d! ) 1 ’ an. 1x46. 
tenuto per la ricoucillaiionc di ja. 
cupo Re di Arragona , che avea fat. 

10 n, Oliar la lingua al Vefiovo di 
Gironna , perchè avea felino al Pa- 
pa Innocenzo IV. contro di lui; ma 
avendo quel Principe coiifefiaco pub. 
blicamente il fuo delitto, fu aiLiu. 
to dai Papa . Maria», l ij.t.t. 

LIEGI (C. di) LtoJitnff, l’an. 
ii}i. zz. Mano. Lotarfo , che cr.i 
colla Regina fua Spofa , e un grati 
numero di Vefeovi , vi ricevette il 
Papa Ultore volmetue , e vi fi rlllabi. 

11 Ottone , Vefeovo di Alberilac , 
dcpollo tre anni addietro da Papa 
Onorio . 

LILLEBONA nella Normandia 
( C‘ di ) JuHobontaft , l'an. lego, 
d' ordine e in prefcnia di Guglicl. 
mo il Conquillaiore Re d’ Iiighilier. 
ra . Vi fi fecero tredici Canoni. Il 
primo è per mantenere la tregua di 
Dio coll'autorità del Vefeovi , edel 
Signori. Tra gli altri vi è detto « 
che qualor diafi ai Monaci una Chic* 
fi , fi faccia fenza difeapito del Sa. 
cerdoie , e del fervlgio della Chie* 
fa , e i Monaci avranno diritto di 
prefenc.ar al Vefeovo un Sacerdote 
idoneo. Tom, X, C p.jol. 

LIMA Capitale del Però In Ame* 
rica ( C di } l’an. 1 dall' Arcive* 
feovo Taurino Alfonfo MogrovejO 
pel regolamento della DIfciplIna , e la 
riforma de' coflumi. Credefi che I 
Decreti di quello Concilio fiano fiati 
pubblicati dai P. Acofia Gefnita . Jo/t 
jfCoHa l II. Jt tnviff, c. t, ( 5 gf. 

LIMOGES ( C. di ) Ltmovicm* 
j! , l'an. ioZ9. Vi fu decifo , che 
S. Marziale di Limoges fefie Appo* 

L I fio* 
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(^e\o . Così fi legge nclli Scer'u del» 
jj iiu Vica. Gregorio Tnronefe met> 
tc <]Uc(to Santo vetlo 1’ anno zj3, 

7 *m, IX, C 

LIMOGES ( C. di ).l'an. isji. 
li iS. Nov« Alinone , Arcivelcovo di 
i.ioii , vi jrrefedette , afiilliio da Do- 
ve Vefeovi . Vi fi sgiiti la quiltio- 
iie dell' Apposolato di S. Marziale ; 
«.iuioiifi 1 Cuoi Atti eh' etano igne;! 
lino al fecolo decimo , c da luul i 
Uotti rifguardati come Apocrifi j ma 
in ^uei (empi fi credevano vetifTnDl . 
Dicevano , che $. MatziaU era fiato 
Ijaucitato da S. Pietro , e eh' egli 
av;a ricevuto lo Si'iiiin Santo Infic- 
ine togli Apioltoli nella PtntecoUe. 
Q^uindi vi fi lOiilermh di nuovo I' 
atppofiulato di S. Marziale i il fon- 
daintiDO di quefta opin'oiie era la 
Storia della tua Vita, la quale fe- 
1 imno l'opinione delle petione del 
paefe , lo faceva dlfcendtre dalla 
litrpe di Ab'ramo, Parente dlS.Pie- 
ttu e di S« Stefano, c lo diceva or- 
dinato Vclcuro da Gefucriito . Quc. 
Ita vica era fiata conipulta lotto il 
nome di Aureliano fuo Diicepoto , c 
in oggi è rkonoSiuta per apocrifa. 

Del rlinaneiiic fu lialilito in quc. 
fio Con. ilio la Tiegua di Dio , che 
lo fu patiiHcnci in parecchi altri , 
Dicefi , che qu Jli che non vollero 
luti omettervi fi furou pcicofii dalla 
iniermità degli ardenti , vai dire 
di un fuoco, che divorava loto le 
vi (cere . Vi fi pronui.zih una Sconiii- 
iiica terribile contro coltito , che non 
coiifcrvarebbcro la pace, u la glu- 
fiiila , come prefcrivtva il Concilio. 
Tom, ÌX.C. y,}> f. 

LION ( Primo Concilio di ) Lui- 
tiuHtHj'e , l'an. i 9 f- incirca , tenue» 
da S. Ir.iitO.che ii' era Vefeovo , 
c nel quale IcrilTe una Lettera al 
Papa S. Vittore, culla quale efor- 
tavalo etfi.acciTieiuc a feguire l'efeni- 
pio dei iuoi PrcdectCoii , di non 
rompete la Comunione cogli Afiatici 
Ouanodet iniani • Vedi Nictu. 

LlON tc. df ) l'.in 4JO. La ri. 
trattazione di Lucido Prete, che re- 
nanzUva ai ùioi errori, dinnnziati 
al CoDcilio di Ari» , vi fa letta c 
appiovaia. ^ 
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LION ( C. di ) 1' anno jot. Fa 
pinttafio una Conferenza dei Catto- 
lici cogli Ariani, che un Concilio. 
Fu tcivuia alla prefenza del Re Goii- 
dcbaldo .anch'ciTo Ariano. GII Aria- 
ni furonvi convinci di errore da S. 
Avito Viennefe , e parecchi fi con- 
vertirono i ma 11 Re , quamunnue 
ainaiTc i Cattolici . refib Indurato i 
qum , come Icggefi in qoctta Con- 
ferenza , Palar eum no» , 

non pctuit vtnirt nJ rilium , utvt- 
liini tfnpltftiut ; IVon fft tolenUs 
nfc ftHinjnih , fti miftrenth Dti , 
Tom.lV.C.p ir IO. 

1. lON ( C. di ) l'anno 517. tenu- 
to da undici Vefeovi, per occafio- 
ne d. li' Inceflo di un tale Stefano con 
Palladia. ìkU. f. 158+. 

LION ( C. di ) l'anno jto allo- 
ra nel Regno di Goii tramo . (Quat- 
tordici Vefeovi , otto prrfenti , c 
fei per Deputati , vi fecero fei Ca- 
noni : vi fi fcomimicarnne quelli , 
che vulclTero ridurre in fervici le 
perfync libere. Tom,V.p.%97, 

LION ( C. di ) Tanna 585. fi con- 
ta pel terzo fotto il Re Goniramo . 
Prilco , Vefeovo di Lìoii , vi prefe- 
dette , e vi aflifiectero otto Vefeo. 
vi con dodici Deputali degli aflen- 
il . Vi fi fecero fei Canoni: vi fi 
proibifee tra l' altre coCc al Vefeo- 
vi di celebrare fuori delle lor Chic- 
fe , nelle Fette di Natale , e di Paf- 
qua , toltone i cafi d' infermità , a 
per cumaudu del Re . p. 97;. 

LION [ C. di J T anno l’jt. Sf 
tennero in quefi'aiinu molti Concili 
in quella Provincia pel ri (labi! Inten- 
to della pace , per la Fede , per in- 
durre i Popoli a riconofeere la bon- 
tà di Dìo , e ditlogllcrll dai delitti 
colla rimembranza dei pafTaci mali . 
fugi , 

1 lON ( C. di ) Tanno taJJ. fe- 
nato da Ildebrando , P»* 

l a Vittore 11. Fftvotì d«P«<H l" 

((0 Concilio fei V»feo,vl per divetfi 
delitti. Ft$urf ^ fitr Dam, Opuft. 
19. r 6. -n 

MON(C. di) Tanno 1579- ov- 
vero zajj.. tenuto da Ugo di Die , 
Legato, che vi depofe Manaffez di 
Rheinia, : 

LION 


tl6N (C. di) XIII Concilld Gj* 
Cfale lotto il Pontefice innocciiio 
V. ranno 1145. Ecco qual I^oiié il' 
motivo della convocazione di que. 
fto Condilo, il Papa Gregorio iX. 
predcceiTore d* Innocenzo IV, avea 
fcomunicato 1'' Imperatore Federico 
l’anno iz]|. Inoltre avealo dcpofin 
dalla Oigniti Imperiate » afrolveiido 
i fuoi Sudditi dal giuramento di fe- 
delti, ed avea fatto pubblicare fo- 
lennemente quella Sconmnica il Gio- 
vedì Santo, dell’anno izjo. L’ori- 
gine almeno apparente dell'aggravio 
di quello Papa contro quel Principe 
era, ch'egli non folTe andato In l'oc- 
cori'o della Terra Santa , quantuii'* 
que avelTc fatto voto In una Infer- 
mità di andarvici . Quella faniolà 
-dìiferenza, il cui motivo no<i par si 
grave, perchS aver dovelTc confe- 
guenzE tanto moleftc , fi ikb dietro 
ciO nulla ollatlte la rovina di quellu 
Imperatore 0 della fua Cafa; rìduife 
r Allemagna ad nn’ Anarchia di tren« 
t’annit e Iminer^ l'Italia in un a- 
feilTo di fclagttte. 

Dopo la motte di Gregorio IX. 
Innocenzo IV, che era fiato-eletto , 
convoco con tma Lettera circolate 
il Concilio Generale di Lion ; vi 
chiamo i Re , c gli altri Principi 
e vi citò l'Imperator Federico. 

Al tempo prefiflb per la celebra- 
aione del Concilio, I VefeovI fi por- 
tarono a LIon . Ci venne Baldovino , 
Imperaior di CufiancJnopoli , e Rai- 
mondo Conte di Tolofa. I Prelati 
erano ai numiro dicenquaranta , tra 
Arclvefcovl, e VefeovI j aveanoal- 
la tefta tre Patriarchi Latini i cioè 
di Cofiantiifupoli , d| Antiochia , di 
Aquile ! , o di ' Venezia . V| erano 
molti Proccutatori di Prelati affeo- 
t* , e Ocputatl dei Capitoli; l'A. 
•Ite di S. Albano In lugbilierrai 
vi mando un Rcligiofo della fua A> 
hazia . 

> li tenore di qUefio CotirlHo ò Ila. 
to dato da Matteo Paris , Monaco 
di «luel Monallero i 

McUa Congregazione preliminare 
aadco di Svezia Ambafeiatorc di 
Federico., offerì al Papa In nome 
ptj Irp Padrone • di opporli al Taf, 
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tari , dì Corafmianl , ai Saraceni , « 
agli altri nimicl della Chlefa , e di 
andar a fise fptfc a liberar la "rer- 
ra Santa dalle mani degl' Infedeli „ 
Ma il Papa rigettò qnefie offerte . 
dicendo, che Federico non maute^ 
neva mai le fuc pr«nieire . 

1. Stjpant, 18. Giugno. Il Papa 
aveiKio alla delira 1' Imperaior dì 
Ofiantinopoli , e alla bulfira al- 
qtiaiitl Principi Secolari , fece un 
Dlfcorfo , I cui principalipiinciera- 
110 lo frcgolainenio dei Prelati e del 
Popoli, l'inroleiiza de' Saraceni, Io 
Sciima del Greci, la crudeltà del 
Tartari, la pcrfecuzionc., che l'Im- 
perator Federico' avea fatta al Pa- 
pa Gregorio fuo PrcdeccITore , ag- 
giungendo. che quel Principe efa 
eretico , e fagrilego . 

Tadeo di Svezia paiih jsel fuo Pa- 
drone , e tentò di mofirare che quel 
Principe non era pifi obbligar» a 
mantenere le fue promeffe , avendv 
Il Papa mancato alta parola , che 
aveagli data ; e ù sforzò di confu- 
tate l’accufa di Erefr» . 

II. Stfen» , 5. Luglio . Afesmr 
VefeovI parlarono con calore con- 
tra Federico , ma fu tifpofto coi» 
fona alle loro accufe . 

III. StJfioMe , if. Luglio. 1,1) Pa- 
pa ordinò coll' approvazione delCsii- 
cilio , che in avvenire fi celebraffe 
l'Ottava della Natività deli. Ver- 
gine. a. Si leffcrodiciaffetic Artico- 
li di regoIanKiito , la maggior parte 
rifguardanti il procedere giudizia- 
rio. }. 11 Papa ordinò che, fi proc- 
curarebbe dell’ ajuto all’Impero dj 
Collant inopali , e che vi l’ impieghe- 
rebbe la metà della rendita di tutti 

i BsiiefizJ. 4, I Depurati d’Inghil- 
terra lagnaronfi dell' cfazioni della 
Corte di Roma a nome di tutto il 
Regno d’Inghilterra, 

In quella Lettera vi fi diceva , cho. 

1 Predecefiori d' Innocenzo IV. vo* 
leudo arricchir gli Italiani , il cui 
numero è divenato eccedente , han 
dato lor delle Cure, delle qttalinoii 
prendono neffuna fullccitadine , nè 
qoaoio alla condotta delle anime , 

Ili per la difefa de' Monafterj , dal 
quali dipendono j che non foddiifaov 
Il un 




tH ^ ^ , i - » 

nè al debito dell' ofpltallta , i>u 
della llmofina ; che proccurano fola- 
mente dì coglier le Rendite , e di 
Dottarle fuori del Regno con pre- 
eiudlilo del oo*rl fratelli , e dei 

Ari parenti, che dovrcbbono poffe* 
dcre anelli Beneid.3l in 
che gli Italiani traggono dall Inghil* 
terra piti di fedanta mila marche d 
argento ; che 11 Legato Martino , ni. 
viaioci dal Papa , voleva difporre in. 
oltre d* altri Benefiii hmill, riler- 
vandoll a dlfpofirlone della Santa X‘ 
de . quando venlffero a vacarc i che 
ecli ellornae dal Religlofi delle taf. 
le ecceffive , e foglia Scomuniche 
e Inccrdciii centra colobo ^ cnéfiop* 
rongono al funi tentativi , che non 
potevano pcrfaadef fi , ch'egli opraf- 
fc a quel modo per fno comando ; 
fuppllcavano pertanto Sua Samlta a 
rlmèjlarvi. Ma 11 Papa imbaraiia- 
to , vedendo elle tutti 1 Vefcovl 
ilUvano In iìlcnilo * rìfpofe folamcii» 
te , che quefto affate efigeva mia 
tnacora delibetarlone , 

IV. Stghft. Tadeodlchiatb, che 
fe il Papi volea procedete contro 1 
Imperator Federico* egli ap^llava- 
fi al Papa futuro, e al Concilio Ge- 
nerale . Al che rifpondendt) il Papa , 
che il Concilio era Generale, prò- 
liuniib Sententi di depofiilone con. 
tro Federico, e affolvette dal giu- 
rainemo itttil coloro, che gli 
no giurato fedeltà , minacci^do di 
Scomnnica chiunque gli avene por- 
tato ajoio , D configllo. I delitti ni 
quello principe , almeno per quan- 
to 8 detto in quella Sententa , era- 
no lo fpergluro. Il facrIJeglo , 1 e- 
lefia , e la fellonia. Nel titolo di 
quella Sementa H Papa dice , che 
ki la pronontia In prefenta del ^n- 
cilìo t ma la fcutcnia non dice , 
f o/i' epprepitrioir# dt/ CtHcìlrà ^ co- 
me d’ordinario fi erprlme nei Deere- 
tii trai quaM ve ne fono 17 . pel foc- 
c*rft> deirimptlatore di Coftamlno- 
poli , ed uno per la Ctociaca di Ter* 
la Sanca. T^.XI.Ù.p,t%i. 

LION (C. di) XIV. Concilio Ce- 
Vietale, l'annó « 174 - ^1 f* trovano- 
Vio cinquecento Vefcovl , fetranta 
Abati , e intorno a luiMc altri Prc 
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lati infetlori - 11 Concilio f! teifho 
nella Chiefa Metropolitana di S. 
Giovanni . Il Papa Gregorio X. fe. 
deva fopra un pulpito fatto appo. 
Ila, veulte dei fuoi abiti Pomihea- 
li , e alTiUito da molli Cardinali . 
Nella Navata della Chiefa, fopra 
alcune Sedi elevate vi craiioduePa. 
triarehi Latini, di Coftaminepoll C 
di Amiochia. Da un canto c'erano 
I Cardinali Vefeori , trai quali S. 
Bonatemura , e Pietro di Tarancafia, 
Vefeovo d'Ollia > e dall' altro erano I 
Cardinali Preci; pofeiai Primati, gli 
Arcivefcovl , I Vefcovl , gli Abati , 

1 Priori in graiidilFimu numero. VI 
fi vedevano ancora gli Ambafeiaca^ 
ri del Re di Francia , di Allema. 
gna , d’InghlUerra , di Sicilia , e di 
molli altri Principi ; 1 Gran Madri 
degli Ofpitalieri , e del Templari « 
e 1 Depntati del Capitoli. , 

I. Sef 7 . Maggio. Dopo le foli» 
te Preci, il Papa fece una fpezledl 
Sermone , e prefe per Tedo quelle 
parole del Vangelo < ùtfiJtrto 

tee ?e[cbé maniutart volt/* 
eum 1 vi efpofe i motivi della con» 
vocazione del Concilio , cioì li foc» 
corfo della Terra Santa , la riunio* 
ne dei Greci , e la -riforma del co» 
ftunit . 

Nell’ intervallo tra la prima, e la 
feconda Sellìone , il Papa ottenne 
dal Vefeovi e dagli Abati Una De. 
cima delle Rendite Ecclefialiiche . 

II. Se#uvv . Si pubblicarono delle 
Coltiiuzloni rpettant! alla Fede , e 
n congedarono tutti I Deputati del 
Capitoli, gli Abati, c gli altri Pre* 
lati infetlori. 

Ili Stff. 7 Giugno. VI li pilb. 
hlicaronu dodici Coftltuzionl intorno 
all’ ÈIczioni del Vefeovi , e alle Or- 
dlnazloni del Chierici . Tra 1* altre 
cofe portano 1 1 . Che quelli che fi 
oppongono all* Elezioni , ovver ne 
appellano , efprinieranno tìell' Art» 
di Api>ello, tutti I motivi della lo. 
ro oppofizlooe , nè faranno più atn. 
medi a proporne altri . t. Che nel 
iiattagglo ^lla Elexioue . fe i due 
terzi fon da una patte , 1 * altro ter- 
zo non fari ammeffo ad opporre con. 
IM U Elei lune , «i ceutra i'Elec. 

». 
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to . ) Quantunque gli Appelli del- 
le EUtioni debbano cOer portati al- 
la Santa Sede , come Caule maggio- 
ri , tuttavia le {'appello, inierpollo 
fuor di Giudirio ■ i frivolo , non 
fari portato alla S. Sede , 4, Gli 
Avvocati e i Proccuratori daran giu- 
ramento, di non follenere fe non le 
caule giulle, e lo rinnoveranno o- 
gni anno. Pofeia li attefe l'arrivo 
de' Greci . 

IV. Srf 6. Luglio . 1 Greci , 
mandati ai Concilio dall* Impcrator 
Michele , eflendo arrivati , li tenne la 
quarta Seflìone . Quelli Greci erano 
Germano Patriarca di Collantinopo- 
li , Teofane Metropolitatio di Nicea, 
e parecchi Senatori . li Papa efpo- 
fe le tre Caule della Convocatione 
del Coqcillo , e foggiunfe che i 
Greci venivano liberamente alla ub- 
. bedienia della Chiefa Romana feii- 
ra dhuandar niente di temporale . Si 
lede b Lettera dell' Imperatore Mi- 
chele , e quella dei Vefeovi , tra- 
dotte In Laiiiyt . La prima contene- 
va la profelfìone di Fede mandata 
a Mkitele dal' Papa Clemente IV. 
feit* ano! addietro . Pofcla I' Impe- 
ratore dieea : „ Noi rIeouofeUmo 
„ quella Fede per vera , Cattolica , 
,, e Ortododa , confedandola di 
„ cuore , e colia bocca , e prooict- 
,, tiara di cudodirla iiiviolabllniente . 
(, Preghiam folamente che b noltra 
,, Chiefa dica il Simbolo, come lo 
M dicea prima dello Scifma , e che 
„ ella confervi 1 fuoi ufi '* . Fu 
letta la Lettera dei Vefeovi al nu- 
mero di trencacinque , Indi Georgio 
Acropolito , gran Logorerà , prcllt» 
il giuramento a nome dell* Impera- 
tore , col quale egli abiurava lo 
Scifma , accettava la profelSoue di 
Fede della Chiefa Ramata , e rico- 
oofeeva II fuo Primato . Si caiitb il 
Tt Dtum , e il Simbolo In Latino 1 
pofeia il Patriarca lo cantò in Gre- 
' co , e due volte vi lì canih l' addi- 
zione FHiopi0 , 

V- Sefitnt , tf. Loglio . Si blTe- 
ro quattordici ColUiutiool , La pri- 
ma tMolava b maoiera , colla qua- 
le fi dee procedere alU eleaione di 
un Papa. Nella fecondò v'£ fulmi- 
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naca Scomunica di pien diritto , con- 
tro coloro , che avranno Mmicdo 
di prendere , di uccidere , di mote- 
Ilare nella perfooa , o nelle foftante 
un Giudice Ecclefiattico , per aver 
pronunilaca qualche Ceiifura contro 
i Re , i Princìpi , i loto U Aitigli , o 
qualfivoglia altra perfoiu . Ptoibifee 
Iqtto le (telfe pene a chiunque , di 
quallìlia Dignità , di ufurpare fojira 
le Chiefe il diritto di Regalia , per 
Impadronirli dei beni della Chiefa 
vacante. Quelli cl<e (ò»o in polTef- 
fu di quelli diritti fono efortati ^ 
non abulariK . 

Le altre Conllitutlon! contengono 
diverfi Canoni contro i Bigami ; fo- 
pra il rifpctto dovuto alle Chiefe ; 
contro gli ufuraj manifeUi, a'qnp- 
li è vietato il dare l'aflolutioiie , e 
b fepoltura Ecclelialtica . 

VI. Sc£ e ultima, 17. Luglio - 
Si lelTero due Collituiloni , 1 ' una per 
impedire la moltitudine degli Ordi- 
ni Religiofi , 1' altra che piti non 
cro.va(t . Pofeia il Papa difie , che 
quanto alta certa caufa della Con- 
vocazione del Concilio , che era la 
riforma del CoHuml , fe 1 Prelati 
correggelfero fefiefli , non farebbe 
necellario di far Decreti per la rifor- 
ma ; che egli fi llopiva , come canti d^ 
loro , che menavano fcorrecca vita , 
nell li emenda fleto ; e dichiarò, che 
fe noi faceflero, lo farebbe egli ftel- 
fo con grande feveriià , iòggiugoen-' 
do, che I Prelati erano cagiooedel- 
la rovina di tutto ilmondo. PcomU 
fe di rimediare a molti altri abufi ; 
il che non s'era potuto efeguire per’ 
la moltitudine degli affari , 

Si parlò poi nel Concilio dell'af- 
fare di Terra Santa . Del rimanen. 
ce le Coiticnzloiii pubblicate iuqae- 
fio Concilia , e delle quali il Papa 
ne fece fare una Raccolta , compon- 
gono irencaun Articoli , che furài^ 
poi inferiti nel Sello delle Decreta- 
li , Tom. Xt. C. p. 0;;. 

LIPTINES , oggi Lelllaet nel 
Cimbrefe ( C. di ; , 1' 

anno 7\ì- raunato per' ordine di Car- 
lomaiio . Vi prefedecce S. Bonifazio. 
Vi li fecero quattro Canoui. 1 Ve- 
feovi I i Conti, I Govetiatori prò- 
l. « iu|- 
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rtiifervi di offervar; i Dtcffti del 
Concilio di Cjermania . Tdtco it CIc> 
ro <i fortoniiie agli antichi Canoni, 
Gli Abati c i Mooaci ricevettero la 
Regola di S. Benedetto. Vi ù dice, 
che a motivo delle guerre prefemi , 
U Principe prenderà )>er un certo 
tempo una poreione dei beni della 
Chiefa, a titolo di precario , e di 
cenfo , per provvedere al manteni* 
mento delle file Truppe ; a condi» 
lione di pagare ogni anno alla Chic* 
fa un foldcT del valor di dodici da- 
nari , vai dire venticinque foldl del- 
la moneta di Francia. Si proibirono 
I Matrimoni illeciti, e le fuperlli- 
aloni. Ton» yi.C p. 15J7. 

LJZIEUX ( C. di ) luxovitttf* , 
l'anno i.i5 tenuto per le cure del 
Duca Guglielmo . Nipote di Mau- 
gero Ariivefcovo dì Rpano . F.rman- 
/redo Vefeovo di Sionoc e Legaf» 
del Papa vi rrefedette con tutti i 
Vefiovi della Provincia . Maugeru 
vi fu dcpoilo , e .Maurilio follituite 
in fua vece . jIS, Arti. Rotiom, 
Tom. II. 

LODI ( C. di ) Panno ufi. 
19. Giugno . ( Non riconofeiuto ) 
dall' Antipapa Vittore in preienia 
dell' Iniperaiorc Federico, che fo- 
ftenevalo . Vi fu confermata la ele- 
aiune dì. Vittore . Si leOero in que- 
fio Concilio delle Lettere dei Re di 
Danimarca , di Norvegia , e di Un- 
gheria , di fei Aroivefeovi , di ven- 
ti Vefchvl , di quantità di Abati , 
anche dell'Ordine Càfierclenfe , che 
tutti rironofcevano per Papa Vitin- 
re . Vi li fcomuoich Uberto Arcive- 
feovo di Milano, attaccato al Papa 
Alcflandro, e che lo feguì in Fran- 
cia Panno dopo. Tom. X. Cetre, p, 
1409. 

LOMBERS preffo Albi ( C. di ) 
Lumkjorititft , l'anno ii£;.da Ponaio 
Arfac , Arcivefcovo di Narbona , 
control Buoni Uomini , eh' erano 
Manichei , e chiamati in progrefio 
AlbigeC , o Valdtlì. D. M. 

LONDRA ( C. di ) LonJintnfó, 
l'anno 948. g. Settembre . Turche, 
(elio vi fu eletto Abate di Groer- 
landa, dopo aver ricufato due Ve- 
feovati «Àcce! gli dal Re , Quefiado- 
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Naaione fu foCtoferitta da due At* 
civefeovi , quattro Vefcovl , e d» 
due Abati , 1' uno dei quali S S. 
Dunilano . 

LONDRA (C.dl) l’anno 971 li 
Re Edgaro vi confcrtnb i ptivilegj 
accordati al Mojiaftero di Glafion . 

LONDRA ( C. di) l'anno 1065. 
in prefenia del Re S. Eduardo , che 
accurdb uua piena immunità al Mo- 
nafiero di Wcft-Minftct- , vicino a 
Londra . Quella Catta i fottoferitt» 
dal Re, dalia Regina, da due Ar- 
civefeovi', dicci Vefeovi , cinque A- 
bali, li a8. Dicembre io6f. comin- 
ciando l'anno a Natale. Pdgi . 

LONDRA (C. di) l'anno i:>7J. 
Concilio Naaion.ife di tutta i’ Inghil- 
terra , nella Chiefa di S. Paolo . 
Lanfranco Arclvefcovo di Cantor- 
beri vi prefeJctte . Vi li rinnovaro- 
no gli antichi Canoni intorno alran- 
go dei Vefeovi j vi C proibirono le 
fupcritiiioni , le divinaiioni, I for- 
lilegj ec Quattordici Vefcovl e ven- 
ti Abati fottofcrilTero a quefto Con-, 
cilio . Tom X Conc.p.ìii. 

LONDRA ( C. di ) 1' an. aio», 
di tutta l' Inghilterra , da S. AnfeV* 
mo < nella Chiefa di S. Pietro . VI 
li condannh la Itmonia , e fi depofe- 
to fei Abati, che ne furono convin- 
ti . Fu fatto divieto ai Vefcovl di 
abbigliare alla maniera del Laici i la 
comandb a tutti i Chierici di portat 
abiti di uno lltifu colore: fi riiinm 
vi) il Decreto della Ceticiiienia del 
Chierici : fi dichiararono nulle le 
imooieflc di Matrimonio fatta fenza 
Tellimon): li anatematizzarono i gio- 
vani che commettevano delitti infa- 
mi . Si fecero poi divertì Regola- 
menti , dei quali non ci rellano ,■ 
che i fommat) in ventiiiovr Artìco- 
li . IhiJ. 0. git. 

LONDRA (C. di) l’an. ii-V. 

in Agofte . Vi fi accordarono gli 
omaggi al Re , come il Papa lo pro- 
metteva , e vi fi pteibirono le Invo- 
lliture colla Croce e Panello. An- 
fehno fcrllTe quella nuova al Papa 
rilevandogli il fervigio che Rober- 
to , Conte di Meulan , avea reudut» 
alla Chiefa in quella «ccaCone. T. 

■ CON- 
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LONDRA fC.di) l’an. M0S.14. 
Maggio . Vi fì fecero dieci Caiio* 
ni, che portano ira l’alire cofe , 
che i Sacerdoti, che non hanno af- 
fervato il divieto del Concilio di 
Londra delt’an. itoz.'fe vogliono 
ancora celebrare la Mefia lafcicran- 
no le loro donne , c non. poi ranno 
piò parlare con elle , fe non fuori 
delle lor cafe , t la prefenza di due 
teliinionj. /itV. p. 775. 

LONDRA ( C. di ) I' an. 1129. 
primo Agofto. 1 VefeovI furono in. 
gannati da] Re, che fi arrogò lidi, 
ritto di punire I Preti Incoatinenii j 
c ne riiralTe molto dinaro fenza lor. 
reggerli. Pajfi. 

LONDRA ( C. di ) I* an. me. 
Vi fi trattò dei bifogni della Ghie- 
fa e dello .Stato , In prefeiua del Re 
Stefano. WJ. 

LONDRA ( C. di) l'an. iijg. Il 
1?. Dicembre, dal Legato Alberico, 
aICSiio da dìciniio VefeovI , e da 
trenta Abati in circa. Vi li fecero 
diclaliVttte Canoni, la maggior parte 
ripetuti dal Condì jpreredenti . Vili 
proìb) di confervare il Corpo del Si- 
gnore pifi di otto giorni. „ Non fa. 
t, ri portato agl' Infermi , dice il 
», Concilio, fe non da un Prete , u 
», da uu Diacono i in cafodi necef- 
», lifi potrà eflèr portato da ognial- 
,, tiji perfona , ma con grandilCnia 
», riverenza , T. X. C. p. 5,2 
LONDRA ( C di ) l'an. n'ef. 

I Vefeovi di Inghilterra appeilaron* 

^1 al Papa della Legazione e delie 
'Sentenze di Tominafo di Cantorber) 
rifugiato In Francia dalniefe di Ot- 
tobre 1164 Vedi i Concili di CU- 
t!K 4 om , a di Norit*mpt»n . Jd. 0, 
44 ^ 

LONDRA ( C. di ) I' an. 1175, 

J9. Maggio , da Riccardo Arcive- 
scovo dì Cantorbcr) , che vi prete- 
dette come Legato e Primate delia 
Muta Sede vi fi fecero dicianove 
Canoni , tratti la maggior parte da- 
gli antichi Coutil) ) tra gli altri , 

«he I Monaci e i Chierici non fa- 
ranno alcun traffico , e che i Laici 
non terranno ad affitto Benefizi. Non 
fi darà 1' Eucarillia t.mprata , col 
pretetto di rendere la Comunione più 
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. completa j il che prova , che fin d' 
allora l'ufo piò comune era di non 
prendere, che la fj>ecie del pane a. 
non fi confacretà fe non in un Ca- 
lice d'oro, o dì argento , e non di 
llaguo r. X. C. p i»ei, 

LONDRA ( C. di) l'an. iijf. 

Vi fi gludkb che folTe piò pruden- 
te e piò convenevole , che il Re 
reltalTe nel fuo Regno per governa- 
re i fuoi Sudditi, c difendere iluoi 
propri Stati , di (juello che aiidarre- 
ne ad efpor la tua perfona ìtidifefa 
dell’ Oriente • 

LONDRA ( r, di) l’an. ilo. 
di tutta r Inghilterra fotte Oberto 
di tamorbcri . Vi fi pubblicb un 
Decreto di quattordici Articoli, trat- 
ti la maggior parte dal Concilio La- 
ccrairete del 1179. 

LONDRA re. di ) 1’ an. fzj/. 

II I». ai. 11 Novembre , dal Legato 
Ottone , affiftlto dall’ Arilvefcovo 
di Camorbtrl e daquellodi Yorck . 

Vi fi efaminò la contefa intorno ia 
precedenza tra qnci due Artlvefco- 
vlj e il Legato decife pel primo , 
come Primate dell' Inghilterra . I 
Decreti di quello Concilio fono al 
numero di trentuno , e In nome del 
folo Legato che vi parla con gran- 
de autorità , Ecco ipiò rimarchevo- 
li . Proibizioni di dar ad affitto 1 
Decanati, gli ArcbIdiaconatI, e fi. 
mlli Dignità, ovver la rendita della 
Giurifditlone fpiritiialc, e dell'am- 
minittrazionc de'SacranKntl. Proibi- 
zioni di non ammetter neffuno al Vi- 
cariati , che non Ca Sacerdote, • in 
cafo d'cfTeTlo nelle prime Tempora- 
li Vicario dee rinunziare ad ogni al- 
tro Benefizio curato, e promettere 
con giuramento di rifiedere nella fina 
Cura . Proibizioiie di dar un Bene- 
fizio fulla vo.e loceria della morte» 
o della rinuuzia del Titolare j ma I) . 
Collatore deve affettare di efierne 
pienameme informato; altrimenti il 
nuovo Titolato, intrufo fotte oue- 
tto prereito, fari condannato allàrc- 
ftituzione del frutti , e al danni c 
intere ffi dell' affente , e fofpefo d| 
pien diritto da ogni Uffizio, e Be- 
nefizio : una fimil pena è minaccia- 
ta a chi s' Imp.d.'ouifce di proprìu i 
auio- 
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autorità del Bei)cfiiio di cnl un’al- 
tro i iu luciliio polTeflo . 

Quanto alla refidcnaa e pluralità 
atjS cneAr.j, il Concilio prefcrive la 
c{ccuLÌoiie degli amichi Cauuni , e 

£ aniroIarmeme dell’ ultimo Concilio 
aieranefe. Rinnova altresì i De- 
creti contro i Chierici Concubina- 
t j I e li proibizione ai Figliaci! , an- 
che Ugìctinii, di fuccedere ai Bene- 
fiti d’.i loro padri . GH altri Decre- 
ti rilguard^iio la Giurifdiilone Ec- 
Cleii, litica , che era allora di una prò* 
dlgiofa eften rione; cioè la fceltadei 
Giudici, il giuramento degli Avvo- 
cati, le coftituzioni dei Pri^ccurato- 
ri , la forma delle citazioni ec. Del 
rimanente , fon quelle le cofe , che 
veggonfi nella maggior parti dei 
CoocilJ di quel fecole e delfeguen- 
te . Tom. XI C.p. 5 ig 
LONDRA (C. di) r an. izj8. 
rp. Maggio. Il Legato Ottone aven- 
do interdetta la Città di Oxford, e 
fofpefi tutti gli elerctzj della Uni. 
verfità per eflcre llato iufulcato , di- 
niaiidh foddisfatione al Concilio di 
Londra. L’ Arcivclcovo di Yorch , 
e I Vef.ovi gliel’ accordarono . 11 
Legato riltablll l’Uoiverlità in Ox- 
ford, e levh l’Interdetto, 

LONDRA ( C. di ) 1’ an. udì. 
xd. e zj. Maggio , e di Bcrvclei , 
StrvtlactKft . In quelli due Concili 
li fecero aletiiii nuovi Regolamenti 
fopra lo (lato delle Chiefe d’Inghil- 
terra ics' inviarono Deputati a Ro- 
ma per aie Acre al Coocilio indicato 
dal Papa ai primi di Loglio, affine 
di prendervi opportune mifnre per 
opporfi alle coticuifle dei Tartari. 

LONDRA (C. di } l’an. udg. li 
>]. Aprile , dal Legato Octobono , 
In prefenza di tutti I Prelati d’in- 
hilterra , delle Gallie, di Scozia, e 
’ Irlanda. Egli pubblicb un Decre- 
to di ciuquantaquattro Articoli , per 
riparare al difordini delle guerre ci- 
vili , e ricondorre la efecuziooe dei 
Canoni , epariicolarroence le Collitn- 
zioni del Cardinale Ottone , Legato 
al Concilio dell'an. IZ} 7 . Eccone al- 
cuni del piti rimarchevoli . ,, Non lì 
„ negherà a neifono la libertà di cena 
fed'arli . come noi tileviamo farli 
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,, talora dal Geolieri coi prigionieri; 

„ quegli che 1’ avrà negata , fata 
„ privo della fcpoltura Ecclclialtica . 

,, Pruibiziuul ai Prelati di arrogarli 
„ i frutti delle Chiefe vacami, fia 
,, per un’anno, o per altro tempo, 

,, fe non fon clTi fondati in qualche 
„ privilegio, o coAunic . Quell’ 

£ l'origine del Depofìto e dtir An- 
nata . Si confcrinb la proibizione di 
tener infieme molti Beneficj Curati; 
ma Tempre coll' eccezione fenza dif- 
penfa della Santa Sede . Gli altri De- 
creti rifguardano la riforma dei Mo- 
naci c degli altri Regolari . T, XI. 
C p 515. 

LONDRA ( C. di ) l’ an. ii*6. Il 
}o. Aprile. Giovanni Pecamo Arcì- 
vefeovo di Camorbcri , alTillito da 
tre Vefeovi, e da molti Dottori vi 
condannb alquante propofizioni erro, 
lice fui Corpo di Gel^ucriilo dopo la 
fua morte. Tom. X . C.p, iiCi. 

LONDRA (C. di) i'an. tipi. H 
H. Gcimaro Roberto di Caiiiorbe- 
rl e Tuoi Sulftagauel , vi trattarono 
per otto giorni delle dimanda , che 
il Re Eduardo faceva di un fullìv 
do fenza poter trovare li mezzo di 
conrentarlo . Alti z6 Mario dello 
Itcflu anno, l’ Arcivefeovo di Can- 
torber) raunb ancora alquanti funi 
Suffragane! , a S. Paulo di Londra , 
dove due Avvocati , e due Frati 
Predicatori fi iforz'irono di prova- 
re , che il Clero poteva foccorrere 
U Re dei funi beni in tempo di guer- 
ra, nulla ollante le proibizioni del 
Papa . D M. 

LONDRA (C. di) l’ao. tu*, 
alii IO. Ottobre , da Giovanni di 
Stretford , Arcivefeovo di Cantur- 
beri I egli pubblicb una Collituzionc 
di dodici Articoli, molti dei quali 
fanno vedere , ebe era iiecelTario di 
far una riforma nell’ efereizio del- 
la Giurlfdizloiie Eccleliallica ; im- 
perciocchi tendoflo a rillringerc J* 
efazioni degli Arcbidiaconi , e del 
loro Uffitlali per I Certificati , le 
fpedizlunl delle Lettere , le ptefe di 
Pofleffo , le inlinuazloni del Tella- 
mentl, e la loro efecuzioiie ec. T. 
XI. C. p. 111*. 

LONDRA (C. di) l’an. ij4j. 

li za. 
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M »o. Mallo , dallo itcffo Arcive. 
fi. ov o , undici Vefcovi , e parecchi 
Pepatati. Si pabkllcaruiio di. l.i(Tct> 
te Canoni contro molti akufi ; tra 
gli altri contro le frodi , che prati- 
cavanli per non pagare le Decime , 
e contro coloro , che rubavano le 
offerte efpofte nella Chiefa . IHJ, 
LONDRA (C. di) l'an. ij8i. da 
Guglielmo di C.ourtenay , Arcivefeo- 
vo di Camorbetl , con fette Vefco- 
vi , e molti Dottori, e Bacelìcri in 
lenlogia , ed altri In Glua Canonico 
e Civile. Vi fi dinaniiarono molte 
propoGiion! di Vicleffo , e alll ii. 
dello lleffo mefe le ne dichiararono 
dieci eretiche ; ciud quelle : „ La fo- 
,, Ganza del pane e del vino rimati 
nel Sacramento dell' Altare dopo la 
t, Confacrazlone jperchi gli acciden- 
j, ti non ci reffano lenza foGanza . Ge> 
,, fucriGo hon i veramente , e rcal- 
„ mence in quello Sagramento . Se un 
,, Vefeovo , o un Sacerdote £ in pec- 
catomortale , non ordina , non co n- 
fagra , né battezza . La ComfeUio- 
'ne elle ma è inutile a chi é fuffi- 
,, cientcmencc contrito. Non trovali 
nel 'Vangelo, cheGcfucrifto abbia 
1 , ordinata la Meffa . Dio deve ubbe- 
dire al Diavolo. Se il Papa éuu’ 
„ impoGorc , e un iriGu , e per con- 
ti fegiienza membro del Diavolo , 
t, non ha alcun potere fopra i Fcde- 
,, li, fe non fofle , che ricevuto ei 
a, l’aveffe dall' Imneratore . Dopo 
,, Urbano VI. non fi dee riconofeer 
ti i'iil iielTan Papa, ma vivere come 
I, I Greci , ognuno fotto le proprie 
ti leggi ' E' contrario alia Santa Scrlt- 
,, cura che gli Ecclefialtici abbiano 
ti poffelTionl temporali , cioè beni imi 
„ mobili V* . li Concilio dichiarii in- 
oltre erronee dcll'altic propofìztoni 
fino a quattordici . L’ Areivefeovo 
di Cantorber) ottenne dal Re Ric- 
cardo facolti di far arreffare , c car- 
cerare chiunque InfegnalTe , e foltc- 
neffe quefti errori . La Lettera del 
Ke è in data degli iz. Luglio. T, 
Xt. Cotte, p. lofi. 

LONDRA (C. di) l’an. ijpS. da 
Tommafod'Aroiidcl , Areivefeovo di 
Cantorber) , che ri condanni) dlciotco 
Articoli del Trlaloga di Vicleffo . 
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LONDRA (C. di) l'an. un, 
in Setieiiilrc , contro un Gentiluo- 
mo , chiamato Giovanni Old-Callcl , 
capo dei Vicleffilli in Inghilterra. 

LONDRA ( C. di) I' an. ulG- 
alii ij. Febbraio ; d.i Giovanni Mor- 
ton , Areivefeovo di Cantorber) , e 
dai fuoi Suffragane! . No.i ci rella 
che un lolo Regolamcniu , il qual 
prefcrive ad ogni Vcleovodclli Bto- 
viilcia di far celebrare un Ui.'izio c 
fel McITe per ognuno dei lor Con- 
fratelli , nel mele dopo che avranno 
lotefa la loro morte . 

LOSANA ( C. di ) Ltuf/itttttfr , 
l'an. U 49 . alii i«. Aprile. Amedeo 
di Savoia , coiiofciuto nella fila ob- 
bedì.i za fotto il nome di Felice V. 
avendo rinunziato al Pontificato al- 
li 9 . Aprile , I Padri di B.>filca li 
raunaroni) [>er 1' ultima volta a Lo- 
fana , come tenenti ancora il Con- 
cilio generale , e ratificarono con 
due Decreti la fua rinunzia con 
tutte le claufole , e condizioni, on- 
di erano convenuti col Papa Nicco- 
16 V. che era fucceduto a Eugenio 
IV. Il Papa dal canto Tuo dichiarb 
con una Bolla data da Spuietto alti 
i8 Giugno, che Dio avendo rcn- 
duto la pace alla fua Chiefa , per 
le cure degli Ambafclatori dei Re 
di Francia, d’Inghilterra, di Sici- 
lia, e del Dolfino, il fuo venerabi- 
le, e cari flimo fratello Amedeo, pri- 
mo Cardinale della Chiefa Romana, 
Vefeovo di Sabina, e Legato della 
Santa Sede In alcune Provincie , cha 
chiamavafi Felice V. nella fua ub. 
bedienza , rinunzia al diritto che ei 
pretendeva avere al fonimo Pontifi- 
cato j che quelli che fi erano rau. 
nati a Bafilra, e poi a Lofana , fot- 
to il nome di Concilio generale, a- 
veano ordinato e pubblicato , che 
bifognava obbedire a Niccolb , co- 
me unico, e indubitabil Pontefice; 
e che finalmente aveano difciolto la 
detta AlTenblea d) Bafilea . Defide- 
randa dunque , continua il Papa , 
per quanto Dio ce ne dà il poterei 
proccurar la pace a tutti i Fedeli , 
noi approviamo , ratifichiamo , e 
confermiamo pel bene e unione dei. 
la Chiefa , di Mollra piena autorità 
Appo. 


» e coll figlio e con- 

fciifo 4 ci uoitri Vraiclli CardìnAli , 
le Elciio il I CoiifermaiiOMl , l’ro<- 
vlfioni, e Benefici (jtulumjuc Ita* 
no fatti a prrCoic e ai liiogM , 
che obbedivAiio a Etlire , e a quelli 
che erano raunaii a Bililea , e a Lo- 
faiia , come aKresì cucio còche gli 
Ordinar) haii faico di propria au- 
loriiì . 

Con i»<a feconda Bolla II Papa 
Nicco'ò rillabilì tutte le perfoiie , 
di qualunque (Itso li fodero , che 
erano fine privati del lor Benehai, 
e GlurilJiMOiii dal Papa Eugenio 
por aver aderito a Felice, ealCon* 
^lo di Bililea. Fiiialinenic in una 
teria die hi tra nullo tutto ciò, che 
eri Urto fcricto o detto contro lo 
«effo Felice, I Pa** ' <*■ Bifiica , e 
1 loro Aderenti, volendo che il tut- 
to lia caiKclUto dal Rcgiftri di Eu- 
genio» oche aon ne fia fatta naai 
piò meiuione. Così terminò del cut. 
co lo.Sclfmai e Niccolò vi fu rl- 
conorciuto da tutti |)el folo leglcti. 
mo Papa. T. XIII. C. f 
«ni- • f*t- 

LOCCA , ovvero S. GINESIO , 
vicino a Lucca (C di) l’an. al;. 
Pietro Igneo , Vefeovo di Albano , 
vi ptefedcite a nome del Papa Gre- 
gorio VII. Vi fi f comunicarono i 
Canonici di Lucca, che iióiiavea- 
no voluto ridurli alla vita comune 
ad efortailone di S Anfel no Vefeo- 
TO di Lucca , e del Papa i e per 
aver congiurato contro il loro Ve- 
feovo . /•'ira S. Anf. c. i, », 5 " 

M 

M ACÓM ( C, di ) ìS*t!lcontnf* , 
ranno per ordine del Re 
Gomrmia, che di tutri i Re Fraii- 
cefi dava prove maggiori di pietà , 
Ventun Vefcovl fecervl d!ci.raove 
Canoni i li proibì ai Chierici di por- 
tar armi, toi» V C p, p6t. 

MACON (C di) l'an. 5*5, Ij. 
Ottobre. Vi fi trovarono quaranta- 
tre Vefeovi, il primo dei quali 2 
Prifen di Lion . E' nominato Pa- 
triarca , tìtolo che davafi al pitnci- 
pali .Metropolitani | or Lino era I» 
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Metropoli piò ragguardevole dei ÌLc« 
gito di Gootramo . Quelli Vefcovl 
fecervl verni Canoni, e depofervj 
Faulliiiodi Dax • che n'era Hat* or- 
dinato Vefeovo d’autorità di Con- 
debaldo. Il primo di quelli Canoni 
coniaiida l'olfervanza della Domeni- 
ca , che era multo negletta . Ordiniv 
il Concilio, che li paghino le De- 
cime ai Minillri della Chiefa , fé- 
conde la Legge di Dio , e il coltu- 
me immemorabile dei CriltianI , fot- 
te pena di Scomunica ec. Quelli Ca. 
nuni furane confermali d.a un De- 
creto del Re Goniramo . là. p *79- 

MADRIDfC. di) Mmtrittnff, 
ranno IV7/. in Gennaro , dal Cardi» 
mi Hjrgli, Legato del Papa , coti 
molti Prelati. Applicaronli a rime- ’ 
diare alla ignoranza degli Ecclclia- 
ftlci di Spagna , la qiaal en tale ^ 'f' 
che appena fe uè trovarono alenai ^ 
che inteudelTcr Latino .-dEraoo'l'l or* 
dinarie loro occupaaiool '1^ crapula, 
e le dllfoluretae . 

MAGONZA (C. di >Me<«»<r»»>M , 
i'andO $tf. 9. (àiugno ,'M' ordine di 
Carhnuagno . L’Arcivefcòvodi Colo- 
nia -e Arcicapp.llami Idebalda vi pre- 
fedeKe,CBn creiin Vefcovl , e venii- 
cinque Abaci . Vi fi lelfe il Vangelo , 
i Canon! , e diverfe Opere dei Pa- 
dri , tra l' altre <1 PaBor.aled! S. Gre- 
mrio , per trovar i mezzi di rillabK 
lire la DifcipUna delia Cbiéfa. < 3 w 
Abati c i Monaci leifèro k jL^ro 
di S, Benedetto . I Conti »- i wadi> 
ci , ed altri Laici efantioanuo tè 
Leggi, e rendetCer«'q|UilÌl£IaaqBel- 
li che fi prefentavami.. VI fi~fecer« 
cinquantacinquc • di- 

chiarò che li oQervcrebberò I De- 
creti di S. Leone Papa, dlèoohatg 
eczzare , che a Pafqp|^^^tta Veoà 

di > r 



teccKle. T.VIl 

Magonza 

anno S4.7. In 
ilo dì dodici 
chi Abati 
ptinclpalmemc.i 
furpi del Bèilf' 
fecero XXM. 

C p. } 9 . 

Magonza ( c . jì ) ranno saj. 

Iq Octoàrc . lo quello Conci io il 


) 

«>ni|>è« 

Mauro f 

Iute agli u- 
' Vi fi 
ÌTem. till^ 
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■Monaco Gottefcalco vi prefenibaiio 
^crlcio, nel qual diceva , che vi 
fono due Prtdeftinazioiil ; e che fic- 
come Dio, avanii la cteaiione del 
mondo ha predeAlnato Incomniuia- 
Vilmente timi gli eletti alla eieriia 
-vita colla fua gratta gratuita; così 
patimenti ha pred.llinato alla mor- 
te eterna tutti i malvagi in pena 
della loro temerità. 'Virijirende Ra. 
hiiio , |>er aver detto , che gli em- 
pi non foao prcdcilìnatl alla danna- 
tioiie , ma che' iblaniente ella d pre- 
veduta . La Dottrina di Gotci'cal''o 
fu condannata a Magenta , ed egli 
fu rimandato. Kabmo raccomaudh 
ad Incmaro di far rinterrare quel 
Kcllglofo . D M. 

MAGONZA ( C. dij I* an *fS. 
compolìo di tre Provincie , e d! tre 
ytrctvefcovi , Magoiita , Culuiiia, e 
Tre viri . Nell.a Prefailene di quello 
< uncilio , I Vefeovi aiiribuircono le 
calamità pubbliche ai loro peccati, 
particolarmtnie alla intcrrozìone dei 
C oncili, e fanno la deferitione del- 
lo dato lagrinievoi: della Cblefa . 
■Vi fi fecero XXVJ. Ononi , tratti 
la maggior parte dai Concìlj pre- 
cedenti ■ TomrlX, p, ^r.1, 

MAGONZA ( C. di ) l'anno ioaj. 
Concilio Nazionale di Allemagna te- 
liuto da Aribon di Magenta , nel 
qual correflé molti difordiui , ma noir 
potè feparare Ottone Conte di Hat- 
•iicrfteln da Irnicrgarda , quaiuun. 
qiie quello Come aveffe piom-ITu di 
lafci <rla . 

MAGONZA ( C. di ) l'anuo lojg. 
( ovver piuttofto vicino a Magoitza ) 
t hiamato G0izim«ft . Un' uomo ac- 
rufato dell'airaflinlo del Conre Sige- 
fredo , fu provato colla prova dc4 
ferro caldo . 

MAGONZA (C.di ) l'anno 1049, 
tenuto dal Papa Leone JX prcl'en- 
le 1’ Im[ieratore Enrico il Nero. Vi 
«rino quaranta VefeovI incirca. Vi 
fi proibì la Simonia e i matrimonj 
dei Preti . Tom. IX. C, p. io*6. 

MAGONZA f C. di ) l'anno 1069, 
Pier Damiano Legalo ]>roibl al Re 
Enrico I. per parte dei Papa di ri- 
pudtire Berta fua moglie, come peti- 
lava di Xare . lHJ.p, ino. 
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Magonza ( c. di j fanno 107», 

15 Agofto, Feda della Dormizione 
della SS. Vergine, come portano gli 
A' li -■ tenii.o a propolitu di C.'t- 
li> Cationko di Magdeburgo . che il 
Clero di ( odanza rl.ufava di avere 
|er Veftovo Cario , dopo molti 
rontradi, rimife I' alitilo c il Bt- 
don P.idorale tra le mani del Re, 
dicendo, che fecondo il D-cr.ro del 
Papa Celedino , egli uni* voleva cf- 
ler Vefeovo di quelli che nel vele- 
varo . /hJ p. izo6. 

MACìONZA ( C di ) l'anno icgr. 
da Sigifredo Ar. ivefeovo di Migoii- 
ZI , aiiìdito dal Vefeovo di Cogita 
Legato delia S. Sede , per far efe- 
guirc l’ ordine del Papa , ch^ingiun- 
geva ali Arciveicovo , fono pe- 
na di deptifizioiie , di obbligar tur. 
ti i Preti della Provincl.i a rinun- 
ii.tr tubilo alle loro mogli , ovvero 
ai M. Didero dell’Altare. 1 Chierici 
ufciiono in tal trafporto conno di 
lui, che fi vide ì.i procinto di ciler 
uctlfo, e fu obbligato ad aLbrndo- 
mr quedo alTare , e lafciar al Paia 
la cura di efcguirlo Fttur, . 

Magonza ( c. di ) l'anno lojj. 

( itMi riconofciuin ) renuio dagli Scif. 
malici , tre (citimaiic dopo quello 
di Quedlimburgo in rrefenia dell' 
Impcrat .re Enrico , e dei Legati dell' 
Antipapa Clemente . Vi fi riconobbe 
Ciliberto per legittimo Papa , e vi 
fi confcrnib U depolizione di Greeo- 
rlo VII. U. 

M.aGONZA (C.di) l'anno iiji. 
Bruiioiir di Strasburgo acculato di 
•ederfi intrufo in queda Sede , vi ri- 
mife la fua Dignità tra le mani di 
Matteo, Legato del Papa. P«/. 

M AGONZA f G di ) l' anno izz 5» 
in Decembre . Vi fi fecero quattordi- 
ci t'jnoni , contro l'incontinenza del 
Chierici , e la Simonia . 

Magonza (c. di) l'anno izjj. 

contro certi Eretici chiamati Stadin- 
ghi. Il Dottore Corrado di Mar. 
purgo, che avea dato due Croci a 
quelli, che vollero prender l'armi 
contro gli Eretici , ft\ da quedi uc- 
clfo tornando da qoeda Affenillea ; 
e la fiu Olone diede occadone a un* 
altro C.oDcilio Io dedb anno a Ma- 

— -, 6 ®”- 
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£ojua , dove <]ucl]i che erano fofyet* 
tl di Errfia furono 'aflbluii , e gli 
omicidi di Corrado mandati al Papa 
(ler ottenere ralToltiiioue . Tom, IV, 
Coite, p 47S 

MAGONIA (C.di) l’anno tlCr. 
tenu o dall' Ar ivefcovo di qliclla 
Ci.tà,per foddiifare all’ ordine del 
Papa , e dlfpoifi a refiScre ai Tar* 
rari , Vi fi fecero ancora molti re* 
golatneini utili |>er l’accrefcimento 
del divino fervigio, 0 la riforma 
del Clero: tra gli altri, che un 
Prete , il qual rencITe In cafa una 
conculina , farebbe fofpefo di pieii 
diritto; e s’egli celebrafle in quello 
flato V farebbe fcacclato dalla bio- 
cefi . Tarn, Xl Colie p. Sid. 

MAGONIA ( ( . di ) l’anno i)io. 
11. Maggio, da Pietro Arcivefeevo 
di quella Città. Vi fi feceunCoin* 
ndio de’ precedenti pincilj , e vi 
tratth d’ordine del Papa l’aflTare 
dei Templari . Si tennero lo ftelTo 
anno molti altri Condì) , o Aflem- 
blee circa l'ifleiro affare, c fi fecer 
bruciare molti Templari; dai cin- 
quantanovc a Parigi, e nove a Scn- 
lis , nelfun dei quali confcfsb i de. 
lini de! quali erano accufati . Non 
furono tanto maltrattati nel Conci- 
lio di Ravenna , tcnuco lì 17. Giu. 
gno . lUd.p. i5+d. 

Magonza ( c. di ) ovver piut- 

toflo Alfemblea dell'anno i;4}. nel 
Mefe di Marte, conipofta dionCar* 
dinaie , degli Arcivefeovi di Colonia , 
di Trtvlri, e di Magonia , di tre 
altri Vefeovi di AlUmagna , degli 
Ambafclatorl ddl’lmperator Alber.. 
to , dell’ Arcìvefeovo di Tours , e 
dell’ArcIvefcovo di Tloies , Amba* 
fclatorii del Re di Francia : dell’ 
Arcivefcovo di Cucnca, Ambafcia- 
tore del Re di Sp’gna, ovver di 
Cafliglia , di quelli del Duca di Mi« 
lino, e di altri Principi di Altenia* 
gna ; alcuni dei quali non aveano 
aiandato nelluno al Concilio di Fer- 
rara , o di Fiorenza . 1 Deputati del 
Coucllio di Bafilea non vollero mai 
convenire di fopraffedere dal Procef. 
fo contro il Papa Eugeuie, nJ del- 
la mutazione del luogo del Conci- 
lio, L* Alfemblea di Magooza oc ri- 
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cevelte i Decreti, toltone quelli eh* 
erano fatti contro 11 Papa . Il che 
non impedì il Concilio di Bafilea di 
continuarli , e di farne dei nuovi fi. 
no a depurlo . D. M- 
Magonza (c. di ) l’an. 1549. 

tenuto da Sebafiiano Hanfenfiein ; 
Arcivefeovo ed Eletttir di MagOnza , 
coi Deputati dei Vefeovi di fua 
Provincia , e 1 principali del fuo 
Clero . Il Prelato dice nel fuo De- 
creto di Convocazione del Concilio, 
che in quel tempi, nei quali triuii.v 
fa r iniquità , non vuol effer accufa- 
to di pigrizia iii di negligenza ; che 
pel contrario vuol raddoppiare la fua 
lollccittidine paltorale per difendere 
il luo popolo comru le flragl della 
Erefia e per formare i fuolc fiumi. 

.In quello CoikìIìo fi fecero del 
Decreti intorno alla Fede , e alla 
Riforma. 1 primi contengono quaa 
tantafette Articoli . > 

Dopo la ef|>orizione delia Fetlc 
della Chiefa iiitornu 11 Hiftero della 
SS. Trinità, e feconda I tre Simboa 
li degli Appofioli , di Nicea , ediS^ 
Atanafio, vi fi dice , che l'uomo è 
flato creato colla gluftizia , e colla 
glazia, ma colla libertà, colla quaa 
le poteva fare il bene ed il male . 
VI fi parla poi della caduta dell* uoa 
mo, e di fua glullificazioiie ; vi fi 
dice, che quefia giuftilicazìone vlea 
ne dalla grazia di Dio, eh’ d data 
prima di qualunque merito { ebé 
quella giufllficazione fi fa , ^aadd 
l'uomo riceve dallo Spirito San ò 
eoa la Fede la Carità , e la Spee 
railla , doni, ch’elfcndo In Itti pela 
manenti , - non folanienie lo fanntf 
riputare, e chiamar giullo ,■ ma Iti 
rendono effetciVaincme cale i che la 
Carità , chegiuftifica , dev’efret«.ac- 
compagnaia dalle opere buone, dela 
le quali la Grazia e la forgente e 
il principio ; che con quella Graaia 
1 Comandamenti di Dio divrrtmnei 
pofiìbili ; non fecondo 1 ' Infermità 
della natura 4 cftt' abblam cOffiune 
cogli altri tlominl , fecondo la 
Grazia di Gefdertfto, che I Gluflia 
ficati hanno rfcevnto- 
z. Il Concilio ftabilifce la dottrina 
del Sacramenti , c decide contro gli 
Erca 
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Éfeticl , che non fono fempllci ce* 
rlmonie , ma fegni efficaci della gra- 
zia che conferifcono per divina vir- 
tù I a chi gli riceve con buone 
difpofirioiii . Il Concilio tratta poi 
di ogni Sacramento in particolare . 
Intorno alla Penitcnaa» dice , che 
per foddisfazione non fi deve inten- 
dere quella , che cancella la colpa 
dei (leccato , e Ubera dalla eterna 
pena , Il che fuccede per la fola 
óropizlazione di Gefucrìfio ; ma quel- 
la , alla quale noi fiato fot tome Hi , e 
che ci rimette la pena temporale , 
che riman do|>o la reniitlìon della 
colpa , e quale fi adempie culle 
llinofiiic , col digiuni e con altre 
buone opere , che traggon n£ più 
nf meno la loro efficacia dal merito 
delia Pafiione di Gefucrifio . Quan- 
to alle cerimonie , vuole che fi 
' ritengano quelle , ch’eccitano i Po- 
poli a penlar a Dio , come quelle 
de' Sagramenii , delle Chiefe, degli 
Altari , delle Immagini, degli Abiti 
facri ec. 

A quello propofito proibifee di 
efpor nelle Chiefe Immagini , che 
fpirinu piuttofio la vaniti , che la 
pietà ; e per prevenire ogni fupcr- 
ttliioue , Ingiugnc ai Curati , che fe 
concorrefle il popnio a qualche Im- 
magine , ovvero Statua di Santo , a 
cui vedranno che fi attribulfca qual- 
che cofa di divino , facclan fu biro 
levare l’immagine ovver la ftatua , 
e fe IO ^tta in vece un'altra dl- 
verfa , dopo aver confultatopcrb de' 
valenti Teologi } alfinché i) popo- 
lo non s’Iniaglni , che Dio , nè I 
Santi facciano quello eh' i lor co- 
mandato per nieizo di quella imma- 

f itie, che altrimenti noi farebbono, 
aria itol 11 Concilio de'PellegrInag. 
gl di dlrtiiione , del culto de' San- 
ti , delle orazioni per i Defunti , e 
delia Legge del Digiuno, 

I fecondi Decreti hanno per og- 
getto la rlfoniia dc'coftuml, e coti- 
lengonociiiquaniafetteOpiioii , che 
fon gli ftefli di quelli del Concilio 
di Cotogna dell'anno ijjd. 

Quel che c'i di più rimarchevo- 
le Il i : 1. Che fi vuole che ì Mo- 
naci Apo2at|, che rieutretaiino nel 


M A igj 

lor dovere , e ritorneranno ai lof 
Monalter j , fiaiio trattati con dolcez- 
za , e umanità, t. Si proibifee alle 
Religiofe di ufeir del Convento 
fenza grave necefiirà, c con pcrmjf- 
fiont efprelTa del Vefeovo . j. Si 
(troibifee la predica , e l'amminiltra- 
zione dc'Sàcramenti nelle Oppclle 
de’Caltelli. Si rinnova il decreto di 
Bafilea intorno agli Scomunicati non 
denunziati . Coll, Coni, Tom, ir. 
p. 66g. 

MALINES ( C di ) l'alt, i jg -. In 
Giugno. Fu quello un Concilio Pro- 
vinciale cenuro da Rltuvio, Vefeovo 
d' Ipri, in afieiiza del Cardinale di 
Granvclle . La materia che vi fi trac- 
tb fu l'acccitazionc dei Detreii del 
Concilio di Trento . Fu preferitto 
a'Vefcovi di i on ammettere nelTuna 
profefltane di fede , che non folfe 
interamente cunfurme a quella af- 
fegnata dal Concilio . t. Che I Ve- 
feovi vlfitarebbuno le Chiefe della 
lor Dioccfi anche efeuii . Si irattb 
eziandio del Battefimo , della promo- 
zione agli Ordini , della Celebrazio- 
ne delle Felle , del dovere dei Ve- 
feovi . della refidenza , della vita e 
de' coflumi dei Chierici, dei Semi- 
nari, dei Caiterhifmi , dei Religio- 
fi , e delle Religiofe . Tutte quelle 
materie furon divife In nove Opi- 
loli . Tom. Xr. f. p. 790* 

MANS ( C. di ) Ctfnomtmnft , 
ovver piiutollo ( Affcmblea di ) 1* 
anno liSS. tenuta per la Crociata, 
il Re d'Inghilterra vi ordinò , che 
ognuno defle per quell'anno la De- 
ciitu delle fue rendite , e de'fnol 
mobili in foccorfo della Tetra Santa . 

Mantova ( c. di ) uaum». 

num , I' anno 1067. In quello Con 
citio , Alefiaiidro Papa fi purgò con 
giurameuro dulia fioionia , and' era 
llato accurato , e provò con sì forti- 
ragioni la validità della fua elezio- 
ne , che fi riconciliò I Vefeovi di 
Lombardia , che gli erano fiati eoa* 
trari , Per l’oppofio l'Antipapa Ca- 
dalous fu condannato di comun vo- 
ce , come Simoniaco , 

MARCIAC , Diocefi d' Auch , 

( C. di ) MéticUc*ytft , l'an. til 6 . 
S> Dicembre da Guglielmo dì FU- 
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r»cour, Arcivt:rcovo d’Auch , e fuoi 
i>uffrag)ii;i . Vi fi pubblicarono citi- 
rjuaiuafci Canoni . Tra I' altre cofe 
vi è detto , che gli Ordinar) non 
ammetteranno alle funzioni Ecclefia- 
fUche , o Chierici , o Religioli d’ 
altre Dkicefi , feiiia Le-tera del lor 
Superiori . rroiblzionc ai Laici di 
turbare II corto della Giurifdizione 
Ecclefiadica > Ti fi dice, che I giu- 
rainenti appolli al Contratti , fono 
di competenza del Giudice Eccle- 
fiafticu . Vi fi proibifcono I ctaino- 
ri , e le lamentazioni feompoKe ne' 
Murtuorj, e che turbalTero le preci 
Ecclefialliche : c]nelli che manche, 
ranno due Domeniche di afcoltar la 
MelTa Parrocchiale , fatati dichiarati 
fcomunicati . Si dichiara che Ih de. 
cime fon dovute di gius divino , e 
fi prouunziann molte pene contro 
coloro , che non le pagano f.dd> 
mente . 

1 Curati delle Parrocchie , delle 
qual! I Religiofi hanno il Glufpa. 
tronato, faranno perpetui e nonam. 
ntuvibìli , e i Rciigiofi titolari di 
BenefizJ, vi rifiederanno , e faranno 
iummelli alla correzione de' Vefeo- 
vi , nulla oftance I lor privilegi . SI 
ftltrtncono certe fpefe ecceflive del- 
le vinte degli Archidiaconi , e fi 
proibifee loro di condor più di cin« 
que cavalli , e di cinque fervi ap. 
più, fenza cani, e fenza uccelli da 
caccia ec. T. XI. C. p. I 7 Z 7 . 

MARCI.*jC ( C. di ; ijip d De- 
cembre , dallo fteffo Ardvefeovo e 
cinque VefeovI , contro coloro che 
nveano uccifo Ànefaniio , Vefeovo 
d'Aire, due anni addietro . Vi fi 
dichiarb che i Dodici AITaflini han. 
no incorfo le pene canoniche . c par- 
licolafmeme quelle del Concilio 
Provinciale di Nogarot . Temo Xl. 
Cane p. 178 *. 

MEAUX ( C di ) Mr/drif/r , r 
anno 8+5 17 - Giugno , dal VeLovi 
di tre Provìnrie , Sens , Rheims , e 
Bourges * Vi fi raccolfero 1 Canoni 
di aLuiil Conci!) precedenti , e f* 
i'® aggiunfer» altri cinqnantafei . 
tjuefti ultimi , noft tanto fono Ca. 
noni , quanto doglianze Intorno agli 
atufi , a'quali fi prega il Rcdlnict* 

l 
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lerci riparo. Per efempio, che 1 Re 
c i Signori alloggiando nelle Cafe Ve- 
fcovili ( imperciocché di que'templ 
etano quafi fempre in viaggio ) vi 
fanno alloggiar donne , e perfone 
maricate i vi loggiornano lungameii* 
te. Che il Ke non dlllurbetà dalle 
loro funzioni i Vefeovi , miffìme 
nell' Avvento , e nella Quarefima ; 
che i Chierici non porteranno 1' ar. 
mi j che il Re manderà )>el Regno 
dei Conimiifarj, per fare uno (lato 
de'benl Ecclefiaftl i , ch'egli, o fiio 
padre han dato in proprietà per fn- 
brezione ; che i Vefeovi dlfporraii. 
no lecondo I Canoni dei titoli Car» 
diuali delle Città, c dei Sobborghi ; 

( chiamavanfi cosi le Chìefe di tut. 
te le Otta Vefcovili ); che i Mo. 
nacl non anderanno alla Corte fen. 
za permiflfione del Vefeovo ; che il 
Vefeovo non Ifcomniiicherà neffuno, 
fe non per delitti manifeftl ; e non prò. 
nnnzicrà anatenu fenza il confenr* 
dell' Arcivefeovo , e de' Oanprovin- 
dall . ( Difiinguevafi ancora l'ana. 
tenia dalla femplice fcomonica . ) 
Che non fi feppelliranno nelle Ghie» 
fe cadaveri , quafi per diritto eredi, 
tarlo , ma fobmeute qitelll , che il 
Vefeovo , ovver II Curato giudi, 
cheranno degni |ier la, fantità della 
vita ec. 

Del rimanente I Vefeovi dìMeaar 
non poterono ottenere dal Re lacoii*^, 
ferma di quefii Regolamenti , che 
gli dimandavano a nome del Conci- 
lio . FI. Tcm. XI. Cotte, f. igij. 

MEAUX ( C. di ) r anno io8z. 
Roberto , Abate di Rebais , vi fu 
nrdinaco Vefeovo di quella Città , 
dopo la morte di Gualtiero ; ma per. 
chè il Legato Ugo , Arcivefeovo di 
Lion , avea fatta quella Ordinario, 
ne fenza il confenfo di Richeriu 
Arcivefeovo rii Seni, e de' fuoi Suf- 
fraganei , eglino feomunicarono Ro- 
berto, ed eleverò in fua vece un* 
altro Gualtiero . Lapibetto eletto 
Vcfcovu di Terouanne , vi fu altresà 
Comunicato da Ugo , c dal Vefeo- 
vo di Oleron, Legati del Papa . T. 
X. C. p zoi. 

MEAUX ( C. di ) l'an. iioj.So. 
pra la pace , che 1’ Abate di Cafe- 
^ mal- 
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maire «Legato, avca voluto coiichlu» 
ricre tra i Re di Francia , e di ln> 
ghilicrra. Mapet Impedite , cheque* 
Ilo Abate non procedcOc in qualitb 
di Legato, I Vcfcovi di Francia ap* 
penarono al Papa . Ihid. p ip. 

MELFI ( C. di ) M 0 lfiuaum , nel- 
la Puglia , l‘an a < I9 da NIccolb 
II. Papa , col quale I NoriiiandI ri. 
conciliaronG , rimettendo a fua dif. 
pofiiloite tutte le Tetre di S. Pie. 
tre , delle quali fi erano in>padronì. 
li . li Papa u) confeguenaa. die loro 
l'afloluaione, e gii reftliul in gra- 
zia della Santa Sede. Gijl. Po-.f. a, 
pKd B*n». ét» la 19. 

MELFI ( C. di ) l'an. iol9' >a. 
Settembre, dal Papa Urbano li af- 
fidi. o da fettauta Vcfcovi, e da do- 
dici A baci . Il Duca Kogero fi fece 
Vafiallo del Papa j e vi fi pubblica^ 
tono fedici Cationi , che conferma-'' 
vano gli antichi contro leluveitliu* 
re. Tom X .Cottt. p. \ 7 l, 

MELFI ( C, di ) l'anno i igoe o ; 
in un luogo chiamato Lago Pelolo , 
preifo a Melfi. L'Imiwainre Iota- 
rio, affidito da molti Vefcovl vi ri- 
concllibi’ Abate »l Monaci di Mon- 
te CalG'io col Papa limoccnzn II 
che fi arrendette a Idanza dell'Im- 
peratore. Si fece loro predare il gin- 
ramenro , col qU'le rinuntiavano al* 
lo Scifma , a Pier di Leone Aniip.ì* 

, e proniecievano obbedienza al 
Papa Iimocento e aifnoi furcefliorl . 
Vi furono cinque Sedionl . Cir.Cuf. 
ir. e IO*. 

MELUN ( C. di j r anno izi6. 
Mtloduntnft . Il Papa Innocenzo 
111. avendo fcritto all' Arcivefeovo 
di Seni, e ai fuol SuiTraganei , che 
il R.e Filippo Augufto era fcoinii* 
oleato , come fofpcito di favoreg* 
gi.ire Luigi fno ÌPiglio , chiamato 
ì 1 Inghilterra , per entrare nel re- 
gno in vece del Re Giovanni , i 
Grandi del Regno raunaii in qaedo 
Concilio, protedarono , che nonrer- 
rebbono fi Re per ifeomunicaio , fe 
no i fodero meglio Ktrurti della vo* 
•orni dei Papa . 

Quanto al Principe Luigi , e ai 
Aioi , eglino furono folennemente feo- 
municati djl l'ap- fui line di Giu- 
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gno delio deffb an..o, e queda tco* 
Diunica duib fino alla fua pace col 
giovane Eniko, Re d' Ingbll.etra , 
che fu giurata agli ii. di Setiemb. 
Hip. D. M. 

MbLUN (C. di; l'an. mi. I. 
Novembre , convocato dal Re Luigi 
VII. 1 Vcfcovi rii Francia in pte* 
fenza del Legato Ronuiio dimauda* 
roho al Re , c ai fuoi Baioni la co- 
gnizione di tutte le Caule mobilia- 
ti , colie quali I Vaflallf della Chic- 
fa cliavaiio cbiuiiquri davanti al 
Vefeuvo,' foltei endo che la Chiefa 
Gallicana tra in pelTelIo di queda 
Giurlfdizione . 11 Re vi fi oppo- 
fe , fui fondamenco , che le caufe 
mobiliari fon d’ ordinario pura- 
nieme profane, e non appartengono 
al Tribunale Ecclefiadico; e l'af- 
fare fu lafciaio in fofpefo da una 
parte e dall'altra. Tcm. XI. Cont. 
t * 9 °- 

MÉLUN ( C. rii ) l’an ijoo. ii. 
Gennaro, dall’ Arcivcfcuro di Sena 
< fuoi Suffragunei per li Riforma 
delli Difcipliiia Ecdefiadica . 

MENFl , ovvero dei Cairo in £. 
gltco ( C. di) l’an. ' isti, in De» 
cembro , per emnando del Papa Grc- 
^nrio XIll. cotupodo di molti Ve* 
Icovi, di alquanti Signori del Pae- 
fe , del Patriarca di Alcffandria, il 
qnale aifideite alla feconda Seffio- 
ne , e di molti Abati cou alcuni Gè- 
fuiti mandati dal F^a . Vi fi efa- 
niinb nella prima Sc-lTionc , che cofa 
avede dato luogo alla fepaiazioiie dei 
Cridiani Cof.l, che erano cinquan- 
tamila nella Cicib^del Callo, dalla 
coiiionloiK della Chiefa Romana ; c 
il motivo fu attribuito al falfo Con- 
cilio di Efefo, tenuto da Diofeoro, 
nel quale fi era animefo l’errore di 
Eutiche, li qual negava le due na- 
ture in Gefucrido . Or ficcome i Co- 
lti eranoallora ignoraniiflìoii , avea- 
no creduto , che le due Nature uni- 
te nella unica Ipodivli del Verbo , 
faccITcro due Perfone come lo avea 
liifegnato Neitnrio , Nella feconda 
Seflione fu fatto vedere al Cofil , 
che il loro errore era oppodo agli 
Amichi Concili, che II negar dne 
Nature In G.'l'ucrido , era un fode' 

•M nere , 
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nere , ciie II Verbo i on fi fofle niiS» 
(u alU natura uin ina . Nella iena 
Sefitone, e dopo uiu lunga dlTpaia 
Copra le due Nature, tutti i Cofti 
accoiiremirono di rlconofcerle, e ab< 
jùrarono la loro Etvfia. Il Concilio 
definì , che non occorreva fpogliar 
Gefucrtfto della umana Natura; eh' 
efliendo veramente D:o, cgllè alffei.! 
veramente Uomo, e che, quantun* 
cjuc i Cofti fi alleneflcro oall'ufa- 
re i termini di due Nature < non ne- 
avano con tiirio cib , che Gefucri* 
o non ibfie Dio -e Uomo > tenien* 
do, che quelle efitrclTioni non nio> 
ftralT v> d’ iiiCTodurre due Ipofiafi « 
T. Xr r. p 7J1. 

MEKIOA ( C. di ) Emtrittpft , 
in U)Mgna l'an, 6t6. li 6 di No- 
vembre Dodici Vefeovi vi fecero 
venti CanOMi Tra gli altri v'd or- 
dinato »che quando il Re farà alia 
guerra , fi offrirà ogni giorno il Sa. 
crMiio per lui , e pei Ipo Efrrclio . 
C*P I II Vefeovo |>otrà levar d i. 
le ^arrocchi I Preti e, I Diaconi , 
ch’r li crederà op|>orMinl per fuo 
fòllie'o, e metterli n*lla Tua Chic, 
fa principale, owsr Cattedrale / Ma 
quelli non lalcieTMlOO di avcrinfpe. 
alone alle Chiefe ., donde hrannty* 
tratti , e di riceverne la rendita • 
Crede fi , che 6< qnefta l'origine del 
Canonici Curati primitivi T. FI. 
C. p 07 Fiwj 

MERTON ( C. di ) MtrttPtwft , 
t'aii i}3 fatto Roberto, Arcive- 
feovo di Cantorber) - Egli vi pub. 
Ui,b d Ile Collltutlool, rherìfguar. 
dalia prin.-ipalment* le Decime , e 
che fanno vedere, con qual rigore 
fi efigflTcro alldra in InghII erra . 
Imperclocchd tutti folameuie ficevafi 
legare la decima di tutti i frutti , 
c di tutti glUaltmcnii, an he del 
pollame,. della lana , e de’Ijrticliii 1 
ma talandio la decima pT'onal- d I. 
U IndvdrJi e del traffico, la quale 
•Auaduvafi a turif lMcrcadan>l, gli 
AumfitI , a- I Marcenarl ; il titnet 
fotta ^na <dlf<enfure Ecclefi^fllchr , 
che «On |< 0 )Mnnio effer tolte , fe 
non da% Vefeav». T XJ,C.p u?5. 
’ ME -ICO neHa nuova SpagniJ in 
America' f C. di J l'ao. i) 3 ;. uà Pie. 
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tto Moya dì Comtevas , Arcivefcovd 
di quella Città, afliftito da fei Ve. 
(covi, che lecervi unCoriro di Re- 
golamenti |>er la condotta uniforme 
delle loro Chiefe , tratti d’ al. ri 
Coiicilj Furono approvati dal Pa- 
pa con un Breve dell* anno feguen. 
te , e furono ffampatl per la prima 
volta nel i6io. Coll. Ctnt, 7 . XV, 
p. II»*. V. It 

METSfC. dlj Mftfp/t , l'aa. 
$93. in Ottobre . Ecidio, Arcivefco. 
vo di Rbelms, vi fu depofto.cd 
efiliato, come reo di lefa Maeftà 
contro II Re Chideibcrto CrodIcU 
do e Bifi.io vi furono ricevuti alla 
Cumunione i quelli rientrò nel fuo 
C.'iivenco. Crodleldo fu nnodaio in 
una terra aflegnaia..li dal Re . Vedi 
Co Kilin di Pol(leri dell* an. $90. 
Greg. X £ $9. 

METS ( g. di) )'a«. *$ 9 . à». 
Mtggio, tenuto per conciliare lana, 
ce tra Carlo Calvo e Lotario tuo 
Nipote con Luigi 11 tìermanirp Si 
deputarono tre Afcl'efco- i e fei Ve. 
feovi a Luigi, ch’era a Vorms, con 
una ifiruzioiie portante U rondUlo. 
ni ; colle quali doveano affolvere II 
Re Luigi dalla feomunica , che egli 
avea incorfa pegli eccelTi commeffi 
nel Regno di fuo Fratello , almeno 
perchè avea comunicato cogli fco. 
oiunlcatl . Le condiiioni più inqjor» 
tanti erano, che egli rronietteflè di 
far penitenza d i mali da si coni* 
merti In parecchie DioceC,edl ve. 
nlr hi perfona a trattar della pace 
col Principi Carlo, e Loiatto, e di 
oflervarU . Ma quella deputaiìone fu 
inittiir’, avendo Luigi rlfpoHo, che 
ef tion po eva rifolver nulla fenta 
coiifultare i Vefeovi del fuo Regno . 
7 PJÌT C.P.6CÌ. 

METi f C. di ) 1 ' an. *f? nel 
mefe di Giugno ( non riconofriuro > 
In grazia del Re Loiario , in pre- 
fenza e/I ndio d i Legati, Che non 
elèguirnno gii ordini dei Papa • Im.' 
Iiercio'chè tutto pafsb ferondo U 
volontà dei Re jitd. p.ffl. 

METS f C di) l'an S88. tenu- 
to da R.nBodo, Arciv'fcovo di Trc- 
vlrl Vi fi fecero tredici Canoni , 
Vi fi proibì al Signori di prender 
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ntflttiia patte delle decime delle (or 
Chlefe j vai dlteqoelfe di lorCriurpj» 
ttonxi>< Vi fi fcantanlcaroiio alcu- 
ni delinqneml. T IX.C. 

MILANO ( C. di ) MtJitlanrti. 
/f , l’an, }44- Gli Eufeblani effen- 
dolS portati a quello Concilio, non 
vollero mai condannare l‘ empia opl- 
mone di Atto, e ofcirouo IdegnatI 
dall'Aflem^a. Non fi fa niente di 
t>KI di quello Concilio . Tilt. 

MILANO (C. di) l’aii. J4«. L' 
Imperatof Coftante era allora a Mi- 
lano, e cl atea fatto venire S,l\ia- 
nafiot I VefeovI Cattolici riciif.ro- 
no di fottofefivere II nuovo Forniu- 
lario , mandato dagli Orientali , e 
dichiararono che balhva quello di 
Nieea . Sollecitarono I Deputati di 
quelli uttinii a condannare la Dot- 
trina di Arlo; Il che ricufaron ilG 
di fare, e fi ritirarono dal Concilio . 
Sotem Ili t.x. 

MILANO ( C. di ) l'an. U7- 
Quello Concilio fonomerofo, e rati- 
nato di svelta Provincia , e da quel- 
U d.' ItalU . SI volevano trovar imo- 
di di efegnire II glodliio del Con- 
cilio di sardica. Crede fi , che Fo- 
lio , Vefeovo di Strmio , fodiaobbll» 
iato a renderci ragione di fuc Ere- 
fie . Egli negava la Triniih , e di- 
re va che Gefucrillo era un paro Do- 
mo , che non efilleva prima di Ma- 
ria . Poiché egli ebbe la libertà di 
difenderli , fu depoHo in quello Con- 
cilio ; ma l'aflbtto che 11 Po| olo gli 
portava, rendette longo tempo inu- 
tili gli s forti , che 11 fecero per pri- 
varlo della fuaSede. Si cred- altresì 
che In quello Concilio Urfat'Oe Va- 
len.e fingelTero di abjarar rAriiiic- 
fimo con uno Scritto fegnato di pro- 
prio pugno; che dlniandaron perdo- 
no dei fall! , del quali riconitfcevanfi 
rei , e che fu loro accordata la gra- 
zia. Quell’ d I' opinione di S. Ila- 
tìo ; efurono rianici alla Chiefa , 
dalla quale erano Itati feparati a Sar- 
dica : ma tre anni dopo fi fon dis- 
detti della loro ritraciaàione . Hit, 
T’.p IJ 4M. ?45. a. 5 
Milano ( Conc. di j l’an. j5j. 

Quello Concilio merita aliai pili II no- 
me di Latioetniu, che non il falfo 
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Concìlio <V Efefo. Gli Enfellaiiilm 
aa>ean foPocItato culla fpeianza di do- 
minarci Era loro difegiio di coltri- 
gnere 1 Vefrovi a confermare quan- 
to aveano elfi fatto a Tiro contro 
S. Acanafio, e di far recidere quel 
Santo dalla Comunione della Chiefa . 
SI lufingavano In tal manlen di com- 
battere lon pili libertà la Divinità 
di Gefucrillo, come s'egll fola fof- 
fe fiato capace rii difenderb . Ma I 
Santi Vefcovi,che irovaronfi a quel 
Concilio , impiegarono tutto il loro 
coraggio, e tutta la lor pazienza per 
non abbandonarlo , perfuafi , che il 
fottoferiver^ la condanna di Aeana- 
fm , folte uri tradir la Fede , e un' 
abbracciare l'Erefia Ariana, 

Il Papa Liberio avea dimandato 
anche egli quella Concilio all’Impe- 
ratore Cofianio. Ma non era proba- 
bile , che un Concilio potelTe ellcr 
libero fotto un Principe canto alTu- 
Iiito, qual tra Cufianto, ilqual vo- 
leva che la fua volontà Paflafle per 
una Legge Inviol-blle . Siccome fo- 
fie.ieva egli apertamente gli Ariani, 
quindi impiegò runa l'Im|>erhl fua 
autorità per raunar quello Concilio, 
colla fpcrauza di rovinarci del lucio 
la vera Fede Secondo Socrate e So- 
zomeiio vi fi trovarono l ift di tre- 
cento Vefeovi OrciJeiic.aL . La ma- 
niera di procedere del Vefcuv I Eufe^ 
biani fu delle pili violoite, e il lor 
dllprezio per tutte le regole della 
Chiefa del pili manifeftl. Primo di 
tutto vi propofero un' Editto dell* 
Imperatore , il qual conteneva tutta 
il veleno della lòroErelia. 1 Legati 
del Papa dimandarono dal canto lo- 
ro la condanna di Ario . Cofianzo 
foftenne che la Dottrina d’Ario era 
Cattolica , e foggiunfc , che non ne 
dimandava loro nemmeii configlio . 
Volle anzi obbligate S. .Eufeblo di 
Vercelli a foctofirivere la condanna 
di S. Atanafio; ma egli rifpofe , che 
bifognava prhni alllcararfi della fe- 
de di molti Vefeovi, che certamen- 
te etano rei di Erefia < propofe n«l 
timpo ftefia di foctofcrlvert li Sim- 
bolo Niceno . Dionigi Vefeovo di 
Milano avendolo prefo per fottoferi- 
verlo , Valente gli itrapiib dalle nu« 
Ma ut 
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la carta e la penna , e dilTc , che 
per qaefta llrada non ftn farebbe 
mai u«ll> • Queltu contrailo andii a« 
vanti con tanto rumore , che ii Po- 
polo n’ebbe conteua , c dimandava, 
che ii fcacciaflero di Chiefa gli A. 
ilani . 

Nella feconda SefRone , gli Eufe- 
hìani preiTarono di nuovo S, Eufebio 
di Vercelli, Lucifero di Cagliiri , 
Dionigi di Milano , e i due Legati 
del Papa a fottoferivere la condan- 
na di S. Atanafio, ma eglino refi- 
(leitero loro con una coltanu , che 
ocienne ad eili la gloria di effere 
CoofcITori della Fede ( e S, Eofebio 
jìToteitò loro : ,, Voi non volete fot- 
,, tofciiverc rapptovaiioiie della Fe- 

de, e pretendete eh’ lo fottoferiva la 
,, condanna del mio Fratello Tenta 
„ faper s’egli è reo “1 Quella ripten- 
none della loro ingiuflia fi altro non 
fere, che provocare il loro furore, 
e fi dler fretta di deporre il Santo 
jwr dark) in mano a’ MinlRri dell’ 
Imperatore • 

Nella terra, I Vefeov! Ariani te- 
mendo la follevaiione del Popolo , 
che erafi dichiarato contro di loro, 
trasferirono il Concilio nei Palano. 
Collanxo vi fece chiamare i Vefeovi 
raitoUci « e indirittandufi al tre men- 
tovati di fopra , ordini) lornchccon- 
«I iin.iHoto S. Atanafio, ccoinunicaf- 
fero cogli Eufebiani. Ma quelli Vc- 
feuvi avendogli rapprefentato, che 
quello non era quello che la Legge 
c i Canoni della Chiefa prefetìveva- 
110 i egli rifliofe : „ la mia volontà 
,, dee, valer per un Canone , chepcr- 
,, db, O ubbiditemi , o farete cfilia- 
,, li “ . 1 VelcovI llordiii di udirlo 
parlar a quel modo, aluroiiu le ma- 
ni a Din • c rifpolero a quei Prin- 
ci]>c con lilefrà gt-nerofa , che l’Im- 
pero non età fuo , ma di Dio , che 
glielo avea dato} cd cfotiando'.o a 
temere quella fuprsina Madia, che 
potea'lii un momento privarlo d.lla 
roroDa . 1,0 minacciarono del gior- 
no «iti Giuriiiio, e prcgatonlo di non 
introdurre l'ETcfia Ariana nella Chie- 
fa di Dio. .Ma Coltanio turando le 
orecchie a tqticlle rlmoUran/e , non 
altro ri.'pof» loro, flie crjlh" minar- 
tA 
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de , e condaiilib all’ efilio Elifchto, 
Dionigi, e Lucifero. Fu in quefta 
occafione , che Urfacio e Valeoto 
eccitarono gli Eunuchi Ariani con- 
tro il Diacuno Jlario , inviato da 
Liberio Papa ; e collore avendolo 
fpogliato gli lacerarono il dorfu col- 
le verghe, iufultandolo , e niotteg- 
giandiilo , nell' atto che il Santo 
Confeffore , come dicoii gli Storici, 
benediceva Dio. In quello mezzo I 
Vefrovi efiliati parilruno pel loro 
cfilio Icnotendo la polvere dalle pian- 
te , C alzando gli occhi a Dio , cola- 
la coufolazitme di non aver leinuto 
le minacele dell' Imperatore, n 2 la 
fpade fgualnate contro d| loro , e 
di aver coiifervata la Fede pura , e 
frni.i nucchla . 

Quantunque efiliati in luoghi di- 
verti , furoi) dappertutto accolti non 
con)' sbanditi , ma come dllénfori 
Invincibili d.lla Fede. Mi gli Aria- 
ni d.il canto loro, vedendo , che 1 
Cattoll.i sfntzavanfi di aSftere ai 
Santi C nfellori, e di alleviar le lo- 
ro pene , sforzaroofi dfacrrefeer nuo- 
vi tormenti al travaglio del loto efi- 
lio. I..a vita di S. Eufebio raccon- 
ta, che egli fu condotto aScItopoU 
chiufo iti una cafla dì ferro, in ca- 
Vfn , e melTo lu una prigione angu- 
’’ llifTina ; nd fi pub credere qtiant/ 
mali gli fecero foflrlre gli Ariani. 

Quanto agli altri Vefeovi , lanug- 
gior parte (octofrriflexo alla condaii- 
n.a di <à. Atanafio per fotimfa , o 
per d:l>otezza. Imjpercioccbc fi vedo 
che l’Eunuco Eufebio entrbcmrvio- 
leqza nell’ Afiémblea , cd arrellb cen- 
nuaraiirafetce perfonc tra Vefeovi , 
Chitriti , e laici . Per 1 ' altra pat- 
te parl.mdo Lucifero di quello Con- 
cilio, dice, che la maggior parte 
dei Vefeovi vi furou forwefi , eche 
non potevano perfnaderii , che gli 
Ari (Ili 1)00 per altro fine dlmandaf- 
feto li condanna di S. •Atanafio , 
che per rovinare la Eedej cofa ohe 
pur cr.a vertfiiaa • 

Dt>; o quello Concilio , molti Ve- 
feo-'ì liparafonoHloro fallo, ma fu. 
tot) tutti efiliati , o carcerati per' 
provare la lo^o pariciiza . Impercioc-, 
che S. Alati fia c’ infegiia che li 
nug- 
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maggior parie dei Vefeovi di Occl* 
dente foiftiroiio delle violente e 
delle ingiurie Itraiie , per coltriiigcr. 
li a pro.nettcre di rinuntiarc alla tua 
Comuuioiic . 

Si pob dire , che quello Concilia* 
bolo aveffe delle confegueiite lerri* 
bill, e che fulTe come il (cguu del- 
la pcrfccuzioiie , alla quale furono 
ef|'olti lutti I Difenlori della Fede, 
La caduta di Papa LIberiu , e del 
celebre Olio, Vetco*o di Curduva , 
ne furono i iridi effetti . S. Atana- 
fio , che era II principal oggetto del- 
la perlecuztone , c che per falvar la 
viia dalla crudeltà degli Ari.iiil , fu 
coltreico a ffarfene afeofa per fcl an- 
ni nel defcrio, ce ne ha fatta la pit- 
tura . Videfi allora , fecondo il det- 
to Vangciico , uu gran iiuuivru di 
Vefeovi tratti davanti ai Miiiiitrl 
dell* lni|>eratote , e diceafi loto: O 
fofcrivcte , o abbandonate le voltre 
Chiefe. Quindi fi videro rinnovare 
i piti atroci mali , che mai provati 
abbia la Chlefa dalla crudeltà del 
Gemili ; particolarmente a CoUainl- 
nopoll , (ùr la perfecutione di Ma- 
cedonio fatto Vefeovo di quella Cit- 
tà dagli Ariani, dopo averne fcac- 
ciaio Haolu , che i annoverato tra I 
Santi . Socr. II. c. j 6 . dorar», ly, e. 
p. Tilitm Fltury, AUétu.^M Svi p. 
8 5»- <»p. Saiom. <e». J55. in ap. 
pmA. Tom. II. cene. p. yy} Lue, 
dt taros. paf. t .ja, Ath. Ap. 1. 
pax. 6 pi.U. aASoU vii p. p. ìi 1, 
MILANO (C. di) Pati. jjo. Fu 
tenuto , fecondo la pifi comune opi- 
nione ,^a motivo d'Jtaclo, c di al- 
cuni altri Vefeovi, cheaveano proc- 
curaco predo I' Im|>erator Mallìmo la 
morte del PrIfcillianilH , la qual co- 
fa gli avea renduii odlofidinii . 1 Ve- 
scovi delle Gallic , che aveano cun- 
daniiaro l'anno precedente gì’ liacia- 
ni , vollero far confermare II loro 
giuditlo dai Vefeovi d' Italia. Nc 
c\ itovaroito probabilmente praiidlf- 
ÀcoUà , poiché S. Ambrogio s’ era 
aUenuto a Treviri dalla comunione 
degli liacianl , Secondo il Baronlo , 
quello medefimo Concilio condaimb 
GiOvinlano , nuovo Ercliarca , che 
6 »liO di quei tempi ewiuro U Y>r> 
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giiiità , la cui Onttn'na S. Girolamo 
riduce ai quaitto pumi feguenci . 
1. Che Je Vergini , le Vedove , le 
nonne maritate, che hanno ricevu- 
to il Battefimo , fono inegtial grado 
di uicriio , fc l' altre opefe loro non 
mettono qualche dillcreiita tra effe . 
1 Che coloro che fono flati genera- 
ti per il Uittelinm con piena fede , 
non poflojio elfcr piò Vinci dal Dia- 
volo . Che non c'è dilferetua tra 
1' allenrrli d.tlle carni , e 1' ufarne 
con rcndiinemo di grazie . 4. che 
tutti qTiclll , che avranno cunferva- 
10 il Bactelimo , avranno un' cgual 
grazia in Cielo. Da ijuclli principi 
ne fegiiivano quelli altri errori, v. 
g. che tutti I peccati foITcro eguali ; 
che i digiuni toflero fuperlluHi che 
in Cielo non vi folfe diltiiuione di 
meriti . S. Girolamo dice inoltre , 
che Gioviniano era Epicureo, nella 
difefa che egli prendeva della volut- 
tà , la fua Ductriiu predicandola piui- 
tuflo,che condannandola . ,1 Padri 
del Concilio di Milano , ai quali Siri- 
cii» Papa avea fcrltio fopra la Dot- 
trina di Gioviniano, che il celebre 
S. Pammacbio Senalore Romano gli 
avea deferita , condannarono alta- 
mente Gioviniano, e i fuui Seccato- 
ri. Furono fcacciai! di Milano, do- 
ve erano venuti per (òrprendere l' Im- 
peratore . Bar, a». 393. J. 35. TUI. 
Hhr. fu JoVi». / I. C X. iS. A, 

MlLi<^NO (C. dij l'an. 451. con- 
vocato da S. Eufebio Vefeovo di 
quella Città , e ad iltanza del Papa 
S. Leone ; qualche tempo dopo II 
Lacrocìiiio di Efefo . Tutti i Suf- 
fragatici di Eufebio vi li portarono. 
V'intervennero venti Vefeovi , tra 
I quali ve ne fono parecchi, che la 
Chlefa onora come Santi , come a 
dire , Eufebio di Milano , Crifplno 
di Pavia , Malliuio di Turino, A- 
bondio di Como , Ottaviano di Bre- 
feia , Ginllinu di Vercelli . Vi lì 
IcITe la Lettera del Papa ad Eiife- 
bht t ] Legati fecero il loro rappor- 
to di quanto palfava in Oriente ; 
quanto vi li gemeva pel falfo Con- 
cilio di Efefo. SI lefle la bella Let- 
tera di S. Leone a Flaviano. Tutto 
il Ceucilio riconobbe , che ctU con- 
2 tc- 
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teneva la vera Doarina della Chic* 
fa fopra l' Incarnatiouc : eh ' ella era 
api^oggiata falla Dottrina del Pro- 
feti , degli EvaiigeliUl , e degli Ap- 
polloli I c fu convenute di aiiaien»> 
tiuare tutti colpiti che fegiiiircio 
una Do’iriiia contraria . Il Concilio 
fcrilTe una Lettera al Papa , per in- 
forinarnelo del rifultato deU’Affeoi- 
blea , e che fi avea proccorato di 
fecondar le fue loicniionl . Quella 
Lettera è piena di teftir.ioiiianie di 
filma e di riverenia per S. Leon: . 
Lto Tem I. £p.Cj.p. 5 * 5 . & i*t 

MILANO ( C. di ) Tali tS CI 
reità una Lettera Sinodale , o fia uiia 
efpofi/ione di Fede di CjU.lto Conci* 
lip all' Inii>cratore , dove le due vii- 
loilti , e le due operailoni fono an- 
cora efprtffaniente riconofclute in Gc- 
lurriilo . D M. 

MILANO ( C. di ) 1 ' an. >i*;. 
11. Settembre , da Ottone . Arclvefco- 
vo di quella Città , afridiio da mol- 
ti Vef ovl , e dai Deputati di tutti 
i Capitoli della Provincia : vi C or- 
dir* 1 ’ olfervania delle Coltituiioni 
Papali , e delle Leggi dell’ Inipeta- 
tor Federico 11 . contro gii Eretici, 
e a queflo primo fi aggiunsero fcl 
/riicoli . Si prolbifce agli Abati, e 
Abadcfie, ai Rcligloli , c alle Rtll- 
giofe di afiìdcre al Sotterramento de' 
Defunti, a tutti gli Ecclefiaftici di 
entrar nei Monafterj delle Donielle : 
fu difpollu , che il Curato avrebbe 
il terio di quanta farebbe legato al 
luogo della fcjioltura , e della offer- 
ta dei funerali T Xl.C.p ij}+. 

MILANO ( C di ) rati. mi. In 
Noven'bre , dall’ Arclvefcovo Ottone 
Vifcon.l c fuoì Suffragatici per ti- 
it/perare la Terra Santa , perduta 
colla prefa d’ Aera li t*. Maggio di 
quell' anuo . Jii’d, p. ijfti. 

MILANO ( C. di ) fono S. Car- 
lo Borromeo . Priinv Concilio Pro. 
V incute l’an, 15^5. u.l raefe dì Set- 
tembre . Fu contpofio dal Cardinale 
Guido Forrcro , dai Vefeovi di Al- 
ba , di Vigevano , di loriona , di 
Cafale , dì Cremona e d’altri. San 
Carlo quantunque allora adii giova- 
ne vi preCdette , e vi fi fece, ain- 
uiirate pel fuo iclo , e per la lua 
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tloquenia . Ne dlrelTe tutti i Decre- 
ti , Incoraggiò i Vefeovi pih vecchi 
di se ad olTervarli , gli elorib alla 
refidenca , e t vegllere fopra le lor 
pccotelle, e le loro Chiefe . 

Nella prima Seffione fi pubblica- 
rono I EÌccreii dii Concilio di Tren- 
to, e fe ne raccomandò la efccuilo- 
ne a tutti i Vefeovi . Vi fi fiefero 
molti Statuti , e Decreti intorno la 
Disciplina Ecclefialtica , c la riSorma 
della Chiefa j e parilcolarmetuc fu- 
pra ciò che concerne la vita , la 
condotta, e la Disciplina dei Ve- 
feovi . 

Le Coflituzion! di qiicfin Concilio 
fono divfSe in tre parti. Nella prU 
ma vi fi parla contro quelli che a- 
luSana della Scrittura Santa ; vi 
foi:o delle regole eccellenti nell' Ar- 
tiiuio concernente la prcdicaiione 
d.lla paiola di Dìo : le altre irat- 
c .no del culto delle Immagini , e del- 
la cel.'braiiune delle Fifie . Nella 
feconda vi fi tratta dcll’aninilnifira- 
zionc dei Sacramenti i dell’efame di 
quelli che fi eleggono per Curati , 
ovvero Canonici , della vita laggia 
e frugale che devono menare 1 Ve- 
feovi e 1 Chierici t vi fi entra in un 
dettaglio efatto dì tutti i doveri ec- 
clcfiallici . Nella rena , di ciò che 
concerne 1 ’ auiHiiniflrazione dei luo- 
ghi di pietà , come Ofpitalì cc. Po- 
feia delle Rcligiefe , del numeio , 
che ogni Monaflcro deve contenecne 
In conformità delle rendite i del lo- 
to uffiiio , delle preghiere 1 e delle 
Letture . Vi fi proibtfce qualunque 
commerzio cogli Ebrei . S* pronun- 
ziarono delle pene canoniche con- 
tro quelli , che non olfetvaffero que- 
lle f oftituiioni 11 Santo Cardinale 
tcrmlnb quefiu Concilio con un Dl- 
fiorfo, che gli conciliò T ammira- 
zione di tutti gli affiftcnii . Furoti 
tulli forprefi di veder un Giovane 
Prelato vcftlio di Porpora , follcva- 
10 In grandciia , e In dignità , an- 
ininiiare la parola di Dio con tanto 
j.Io ed eloquenza, e trattare della 
riforma. Lutò/ C»U Cotte, T- XV. 
p, 146. tìiH Etcì Coni, dti FI 
MILANO ( 11 . C. Provinciale ) 
l’an. 1549. li 14. Aptile. Se ne fe- 
ce 
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ce 1‘ jptrturs co» un Difcorfo reci. 
taio d^l Santo A'rci^eKovo. Gli ani 
di <;uclto Concil o coiitcìigoiio tre 
Capitoli . Il primo è conipollo di 19. 
Decreti fopra 1* amminillraaioiie dei 
Sacramen'i , l'opra 1' obbligo che han- 
no i Vefcori di far iinpriinere un 
buon Caicchifnio pel fanciulli j fo- 
pra i Padrini, e le Madrine, che 
devo»' cflcre di buoni collumi , e 
ben iftrutti della Religione ; (opra 
gli ufurai pubblici, che devciio ef. 
icr privi dilla fepoliura Eci le fallica . 

Vi li rinnova la proi bidone di Pio 
V. fatta a I Medici di vilìtarc au' 
infctino dopo tre giorni di malattia , 
fe non lì c coiifcITato . Il fecondo 
tratta della Mella c degli UlHej Di- 
vini t contiene treiitafe! Occrtiii vi 
d detto, che I Chietici non devono 
plfare da oni Diocefi ad un' al ta 
feiira permitTione del lo>o Vcfcevoa 
VI fi proibllce di ornare le Chlefe 
di tapikttarle, e di pitture iiideien. 
ti i di cdilicar delle Cafe con igue 
alla Chiefa , ni di tollerare Que* 
Ituami che non fi mo vellitc con ipo> 
defila i fi vuol che II Vefeovo vifiii 
ogni tre niefi il fuo S ininario , ptr 
informarli dei progrefli dei Chierici. 
Il certo Capitolo' con. iene vciuidue 
Regolamenti intono i B-ni icmpu. 
rall d.lla Chiefa, e I 'fuol dirit i ; 
vi i detto, che i VefeovI non de- 
vono ricevere indifferentemeiue qua. 
lunque rinunzia i'che devono iinpe. 
dire d’impiegare ad altri ofi I heni 
c le rendite , che appartengono alle 
fabbriche delle Chitfe . Siegnono 
poi tre Cai Itoli fopra le Religiofe. 
Nel fecondo i detto , che il Vedo- 
vo deve proibire, fotto pena di ana- 
tema , tanto per quelli che danno , 
come per quelli che ricevono , di 
iiun efiger , ni ricever titilla da quel- 
le , che devono prender I' abito di 
Religione in qualche Moiiafiero , 
e ai Parenti , e ai Tutqri di non 
priinieiter nulla l'otto qualunque pre. 
tetto elTer fi voglia , prima che le 
dette Figlie abbiano pronunziato i 
loro V»ti e fatta la profefiione ; e 
il Vtfeovo preferiverà una cena fmu 
mi , che la Figlia dara al Moqafic. 
ro, in tìtolo di alimenti , o di jicn- 
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fione. VI fi prcibilce d* iiiiiodurre 
nelTijn efiranco d.H’uno e d.ll'.ltro 
feflo , per iiiRgiiare alle Rciigiole 
a cantare, o a fuon.r l'organo i tua 
una Religiofa già illructa potrà in- 
legnare alle altre, ec. T. JCf'. C. 
I>. 3 Jt- 

MILANO ( IIL C. Provini lale ) 
dell'an. i;pi. 1.; AptiL . S. Carlo 
vi fece fare mol.i regolamenti, che 
aveano per oggetto la Snulficazio. 
ne delle Felle , io (labilimento delle 
Scuole della Dottrina Crifitana , 1* 
amminifirazione deh Sacraiiient! , la 
Celebiazioiic dell' Uffizio divino , I 
doveri del Curati , dti Canonici , del. 
le Rcllgiol'e, ed altri punti di Di- 
fciplina . Corte. li p. Jip. v ffg- 

MILANO (IV. Concilio Proviti- 
ci.iL}l'an. 1576 17 Maggio. Vi 
fi trovarono undi.I Vctcovì col Vi. 
fi'.ator Gemralc A p]iortolito S Car. 
lo nc fece l'aper'ura von un Oifeor. 
Co fopra 11 neciAlià e l’utilità dei 
frequenti C oiicilj pel foltcgno d-lla 
D<l ii'lina , ep r conforiratfi ilio fpi- 
ri o del (oiicilio di Trtiiin. VI fi 
feceru moli iflin<l Regolam m! 1 vi fi 
raci'omindi l'ofl.rvanz.. delle Tem- 
pora, la proprieià c al decoio delle 
Chiefe , il tir|>eito c la modcfila , 
che vi hifogna ofiervare t fi vuol 
che le donne vi filano fcpnatc da- 
gli iioniini : fi eforti ad aiinuiiziare 
fpcflb la parola di Dio , e a fiabilir 
delle buone Svuole. Il Concilio par. 
la poi di cib che concerne i Sagra- 
menti , e delle Cerimonie di clafcu- 
110 in particol.re ; dei doveri dei 
VefeovI , e dei Chiciici , del loro 
fiiidj, e della vit.i edificante , che 
devono menare. Si tratta in ol re di 
cib che rifguatda le Monache, dei 
loro Parlatori, ffclle Ruote , della 
claufura , che devono olfervare i 
della proibizione di lafcUrvi entrar 
femminep d.lla firuttura del luogo, 
dove fi devo.io af.ol.are le Confef- 
fioni i infine vi fi d.inno delle rego- 
le molto giudiziole per la econoinia 
del loro temporale . 

MiLANOf V C Provinciale Jl'an. 
1579 S. Carlo ne fece l'aiertura ; 
vj li trovaionu tutti gli S.ail della 
Provincia , co n: nei precedenti . GII 
M ♦ At- 


tu M I 

Adi <>l qnefto Cuucilio fono divili 
In tre parti . tì' 

Nelli prima li tratta di cib , che 
rifguarda la |iredtcaiionè , c la Do> 
trina Crllllaiu, c di tutti i Sa^ra> 
menti in particolare. 

Nella feconda dilla cura degl' in. 
fermi in tempo di ptlie; del doveri. 
In qaefta parte , dei Curati .. dei Ma- 
giltrati , d. l Religiòfi, e del Padti 
di Famiglia per proccurare agl' in. 
fermi I foccorfi fplrliuali , e tempo- 
rali SI danno digli avvifi intorno 
ai MonafterJ attaccati da quello iiior- 
ho ; c neffuna cofa sfuggì alla cari- 
li Ingegnofa del S. AnivefLOvo, di 
quanto li dee fare In quella tempo 
di calamiti E hen poteva egli par. 
lare a propofito , dopo la lunga pro- 
va , che egli avea fatto di quello fla- 
gello . 

Nella iena dopo i Sagramrnti del- 
l'Ordine , e del Matrimonio . di cui 
fi parla niinutanKiiie , vi fi tratta 
dei Seminari, del dovere degli EO- 
minatori , della vita dei Chitriri , 
della Collaiione del Benefiij, della 
Refidenii , di cib che concerne i 
Sinodi , della Giuril'dic'one del Ve- 
fcevo nel foro tmuentioro , delle 
Scuole, delle ConfracernUe.ee. Quin. 
dici Vefcjvi ioctofcriirero agli Atti 
di quello Concilio. i 6 .f 556. 

MILANO ( Vl.C.ai) l'an. islx. 
tenuto da S Carlo aiTilliio da nove 
Vefeovi . Egli ne fece I' apertura 
con un DUcorfo. nel quale eforth 1 
VefeovI a menar nna vita veramen- 
te Appollolica . I Decreti di qucftq 
Concilio fono compoei In trentun 
Capitoli . GII Articoli, pa rimarche- 
voli han per oggetto 1 r. Clb che 
nuoce alla conferva rione della Fe- 
de. come la Lettura dei Libri cattN 
vi , 11 commercio cogli Eretici, a. 
Cih che concerne l'uffitio divino . 
le Indulgente per le orationi delle 

2 oaranta Ore, i Sagramenil , le vi- 
te degl'infermi , le Proce ITioiil . i 
Funerali I Sinodi , l' lllrntlcmc che 
dee firfi al Soldati, e 1 Monalleij 
delle RtllgKiir^e . Sopra qoell’ ultimo 
Articolo decide il Condilo . che 
quelli che non hanno dirl'io di en- 
Tare nei MonaHerl delle Figlie , non 
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polTano farlo fenia permllUotie tf* 
preda del Vefeovo , fo.M pena di 
ScomUiil a rifervaia al Papa, e che 
le Rcllgiafe ,che ammetteranno al- 
cuno , fia uomo , fra donna , nel Par- 
latorio , o alla Ruota per trattenerfl 
c converfare . faranno private di va. 
ce per tre anni , fe II Vefeovo neif 
lo av<a loro permi'fie fi p 7**1. 

MlLEVl ( C di) MillivitaaHmi 
nella Nun.idia , I* an 41 1. Aurdl» 
di Cartagine vi prtfedette ; vi fi 
fecero alcuni Canoni , e fi ordinh , 
che a tenore delle regole antiche , I 
nuovi Vefeovi c<derebbeno 1 lor* 
aniianì . D:oa. £•!/.» gl 

MlLEVl ( C. di ) I' an. 41*. Fu 
quello un Concilio Provinciale di 
Numidla . I Padri , che lo compo- 
nevano, fapendu cih che trafi fatto 
a quello di Cartagine dello fledo an- 
no , fcridero al Papa InnoceuxO una 
Lettera, nella qu^Jc dopo dì aver 
rapprcfttitaio quando era confiderà- 
bile , e degna delle cenfure della 
Chiefa una Ercfie . che toglieva di 
meno la ncceCtà della ora alone pe- 
gli adulti , e del Battefimo pei fan- 
ciulli , pregarono II Papa , che fe 
non fi poteva prò. curar la falote di 
Pctagloc di Celefiio , fi provvedeffe a 
qutib degli altri, condannando que- 
di Eretici . Quefla Lettera porta in 
(Tante I nomi di fedamun Vefeovi , 
la maggior parte dei quali fono fa- 
mefi : Silvano di Zomnia , Primate 
della Provincia , S. Alipio , S. Ago- 
(lino , Severo di Milevì , Fortunato 
di Citta. S Agoftlno fcrifie al Pa* 
pa una feconda Lettera . Innocenio 
rifpofe alle Lettere del Padri di 
Cartagine e di Milevi , e dojio dver 
lodato lo xelo e la vigllanta Pafto- 
rale dei Vefeovi di Africa, ftaUHfee 
foramar/amente ll^ D*>ttrlna Cattolica 
fopra la gratta ,, e condanna Pelagio, 
Celefiio , e I loro feguacl , dichia- 
randoli feparttl dada Comuijltwe del- 
la Chiefa , a carico di riceverli d» 
nuovo, fe rinuntisILro ai loto er- 
tori, conforme al Decreto del Con- 
cHio Cattaginefe, Nella fua rlfpofla 
alla Lettera deldnqiie Vefeovi , di- 
ce, di «ver letto II Libro di Pela- 
gio, che (I trovi» In queifo molto 
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bropefiiloui contro U gritU di Dio, 
Inoke btltemmle ; nìcuie che fu* 11 
piaciuto, e (juafi iiiemecbe non <Ta- 
gll dliplacciu o, e che non debba 
edere rigettato da tutto il mondo • 
Quelle rifpde fono In data dell! 17. 
Gennaro 417. 

Crcdeli , che il Papa Innucciizo 
non ferì vede quelle Lettere , fe non 
dopo aver tenu.o un Concilio fot ra 
quella nuteiìa : edciido allora tollu* 
Rie , dice il SIg Tillen.ont , dei Pon. 
telici di non operare, e ditoiilfcri. 
ver nulla fopra certi affari inipot» 
tanti . fenia raunare non folanieiite 
Il Clero , ma i VelcovI etiaiidio di 
quel contorni , equcill che li trova* 
‘vano in Roma . Ant- 9». 94 ffp. 
176. Mi. gl D M C. T. II. f. ligi. 
Cariter T I. p. lg^. l- 

MONTPELLIER f C di ) Mowf. 
plllitnft , l'an. rida. Il Papa/.tef- 
Laiidto Ili adifliio da dieti Ve co- 
vi , vi replicò pii bblicatneii te 1.1 Sco- 
munica con to Ottaviano, ovver 1 ' 
Antipapa Vitioie, e i funi coniull- 
cl, 1 i 14. Maggio, giorno delPA- 
fceii flotte . D M. 

MONTPELLIER fC di) l'an. 
iifj. in Decembre . li Duttor Mi- 
chele, Legato del Papa , con molti 
Prelati della Provincia di Narbona, 
vi pubblicò alcuni regolamenti lupra 
l'odcrvaiiza della Tregua di Dio, e 
viut tra gli altri a favore di quelli, 
che niarciaramio in Ifpagna contro 
grjnf.dell, col quale fono fgrava* 
ci , ed edi c i lor garanti delle ufu* 
re , che hanno promefle . Tra quelli 
regolamenti li raccomanda al Chieri- 
ci la modellia negli abiti , e la ftu- 
galiti nella menu , per placare la 
collera di Dio, „ principalmente in 
V, quello tempo, dice il Concilio, In 
•, cui i Saraceni fono padroni della 
,, Terra Sanca , e faccheggiano la 

Spagna piò crudelmente che mal 
Qiianio agli Eterici, doragli Albi, 
geli, ch’erano allora fparfi inquclla 
Provincia , li lafcia alia difcrerloiK 
del VefeovI 1 * ufare gl' Interdetti, 
ome giiidichcrannn a propofito , af- 
rnehè gl' Interdetti generali e di lun- 
ga duratone non diano occafione a 
quegli Ereti. i di fedurre I Popoli, 
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qualor fe ne ffeffero lungamente ten- 
ia l'eferciiio della vera Keligleue. 
T.X.C.p 179(5. T/rnrjf, 

MONTPELLIER ( C. di) l'*ii. 
Iti] in U.nnaru, tenuto dal Lega- 
to t ietro di B^nevcnio, Cinque At- 
civclcovi , cio£ di Natlona , d' Aueb, 
di Onibrun , di Arici , e di Aix vi 6 
trovato, o , con vento' to Vefco'l « 
molti Baroni del Paefe. li Conte Si- 
mon di Mone fon non vi fi trovò per- 
chè era iioppo ediofo agli abi;anti 
di Montpellier : ina eglijiortivafi ogni 
giorno alla Caia dei Templari fuor 
delle muta delia Città, dove i Ve- 
feovI ci andavaiioa parlargli, quan- 
do faceva bifogno 111 gaio fece 1_* 
ap.rtura del (onellio nella Chiefadi 
iiollra Dama dille Taiote. Vi fi de- 
libi rb lopra la recita li) quello , acni 
doveva efler data la Città di Tolo- 
fa , e I* alile Piane coiiquillatc dal 
Crociati, e fu dccifo che farebbero 
date al Conte di Montfort. Ma il 
legato giudiib ben fatto mandar a 
Roma p:r averne rauprovailone dal 
Papa . Quello Concilio fece quaran- 
tafei Canoni ; parte dei quali aggi- 
ravanfi fopra gli abiti in modelli di 
alluni Religiofi , ovver Ecclcfiallici 
fecolarl . „ Noi ordlnlan.o , dice il 
„ Concilio , che 1 Vefeovi portino 
„ alili lunghi , e fopra un Rocchec- 
„ to, quand'efeono di cafa appiedi, 
,, ed eziandio In cafa , quando dan- 
„ no lldienia ad eltraiHl . Prolbitio- 
„ ne al Cblerlil di portar abiti rof* 
„ fi , 0 verdi. 1 Canonici Regolari 
„ porteranno fcmpie la Cotta. Prol- 
„ bilione al Capitoli di ricever Lai- 
„ cl per Confratelli; e al Religiofi 
„ di aver niente di proprio , nemmen 
„ con licenza dei Superiori , poiché 
,, non hanno effi facoltà di fièrmet- 
„ tcrio •* . r. XI. C. p. IO}. 

MONTPELLIER ( C. di ) I' an- 
no iiz4. tenuto d'ordine del Papa, 
e compollo di tutti i Vefeovi della 
Provincia , raunaii dall' Arclvcfcoro 
di Narbona ( Arnaldo , dianzi A- 
baie Cillercirnfc ) per udire le prò* 
polizioiii di pace , che Raimondo , 
Conte di Tolofa , e gli /*lblgeii fj. 
cevano In quello Concilio , Raimon. 
do replicò le ofi'ctce , che egli avea 

fat* 
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f»ttc per ottener li pece dalU Chic- 
fa Romana , (auto per ti , come pel 
iuol difentotl ('romife di oOervare 
la CatcoK.a Fede , e di farla nflcr- 
vare in tutte le fu" terre , di purgar- 
le da ErecKi. di reltituire alla Chic- 
fa i f lol diritti I e di conferv re le 
fue liberti: c per rompeiifo dei dan- 
ni , che ella balolfcril , di darle ven- 
tinilii nnr>.hc d'argento: il tutto a 
conditionc , che U Conte di Moiit- 
fort defillefrc dalle fue preceofioiiì 
filile terre del Conte di lo ola . Ma 
AmaurI, che pretendavad'eff’r Con- 
te di "Tolofa In vlitO del Decr.>0 
del Papa Innocenzo 111 . iielCun.ilio 
di Lat rsno , fctjlie ai VtftovI del 
Csiieill'i , e rapprcfeiitb loro , che 
com’egli fperava di fottoniettere gli 
Alblgefi 1 cosi non dorea farfi nef- 
fona compolizlont con Raimondo . 
poiché rjucila tornerebbe iiiiicanda- 
ib di tutta la Chiefa . Pare che il 
Coorilio fi ac^heralTe alla fua di- 
manda , e'ijulndi , che folTc rigetta- 
ta rueUi d.l Conte di Tolofa. Jpf, 
T.xi.r.p.m. 

MONTPELLIER f C di ) l’au. 
* 51 ». liettctnbre , da Jacopo, Ar- 
civefcovo di Narbon.i . Vi fi fece- 
ro otto Statuti , il ptiaio dei tjmli 
dhhlara f omunlcati , lHofMip , 
udii , che ufurpano I beni della 
hlefa , ofTcndcndo i Tuoi diritti e 
le fue Ùhertà , ovver infultaudo le 
perfone Bcckfiaftiche 11 t é che il 
Vefcoie dando la Tenfuta , avrò 
aiteinlode, che quegli, che la di- 
manda , fio in et* «I «ent'oiurt , c 
che fi prefenti )f» dlveUoae c non 
per fraodo . T. fX, C, p. 77 f- 
MOPSUBSTA (C di ) l’an. 
ag. Giogoacreeniito per ordine dell' 
Imperatat* Gloftlolano, il quale im. 
pegnb gli Orientali a rannarfi peroc- 
cafinne delle anrbolenze , che cagio- 
navano! I tre Cai itoli. Vi fi efanii- 
tib, f't il nenie ni Teodoro Mopfue- 
ttcno fode o .no nei Dittici di quel- 
la Chitih, e te a memoria d’uomo 
ci fode ftato a Si rlicvb per de- 
pofirlaiic di tdlìmpnj irrcptenfibili , 
e di eli avanaata., che il. fiio nome 
non c’era, iO che fe poa v’era da- 
to, n'era poi flato tolto, e ne > fu 
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rendnea tcftiinoniaiiza al Papa e all* 
Imperatore . T F C. p 49I 

MOUoON ( C. di ) Moftmtmf* 
( Dio. eli di Khfinis ) l’anno 94 1 . 
1). Gennaio. Roberto, Arcivefiovo 
di Treviri , coi fuoi Suffragane] , e 
alcuni Vefeovi della Metropoli di 
R bei III \| giudic- rono , che Ar- 
taudo dovefìe lOnfervare la C<niu- 
nio'ie Ecdefuiiica , e il rolfelTo del- 
la Sede di Kheimi , e che Ugo, il 
quale efictida chiamato ai due Coii- 
rilj, avea licufatu di venirci, do- 
vea effer priiato dell’ uno , e del' 
altro, finatiamiiché vcniifc a giulU- 
firarfi davanti .il (.oc.cHio generale, 
rhc er.i indicato al piimo di Agodo . 
T IX C p 621. 

MOOSON (C. di ) l’an 99$. a. 
Giugno II Papa Giovanni XV. che 
fi era trovato offelo della dcpoliziu- 
nc di Arnoldo e delia ciczioii di Ger- 
bertq , avea inviato Leone fuo Le- 
gato In Francia . Qoefil indico H 
Concilio • di cui parliamo ; ma non 
c’intcrveom-ro altri, che ■' Arcive- 
feovo di' Treviri , e i Vefeovi di 
Verdun, di Lie i , c di Munflcr,; 
tntti Vefeovi di Germania, il Le- 
gato fedette in metto di loro , e l’ 
Arcivefcovo Gcrbcrio dirimpetto , 
come accufato . 11 Vefeovo dì Ver- 
dun patlb 11 prino : Gerhcrto dife- 
Ife la fua caufaTon un DifcoriopifI 
eloquente, che Oncero, e falleniie , 
che i Vefeovi delle Gallie lo avea. 
Ito incaricato contro fua voglia dell’ 
Arci vefeo vado d| Rhtji<s . Traitan- 
to il Legato fli coniane, b di afteiier- 
fi dall' Uffizio divino fino al fin del 
Concilio di Rhcinis , indicato pel 
mefe di l uglio i ma quefto Conci- 
lio di Rhelms non fi tenne così pre- 
tto i e fiiiattaniochè viffe il Re Ugo 
Capete, Gerbeno reftò Arcjvefco» 
vo di Rhehnt, e Arnoldo prigionie- 
ro ad Otieaot . T. ÌX. C p. 747. 

.4 " , , N - 

fi, ’■ xW • • • • il 

N antes ( c. di > r anno <6o. 

Incirca , Aa»»r»r»/ir . Vi fi fe- 
cero venti Canoni . Il P. Labbd ri- 
mette quefto Concìlio al fine del na- 
no fecolo. Ma li Padre Pagi prora 

con 
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con FlodoardD, che fu tenuto a que» 
fli tempi . D. M. 

NANTES (C di) r anni 1117. 
incirca i (otto il Conte Cor, otte , dai 
Vefeovi di Bretagna 1 vi <i abolì II 
rnltunie , che attribuiva al Signore 
tutti i 'mobili di un marito, o di 
uni moglie, dopo la mone di uno 

0 dell'altra ; e quello, cbeattribul. 
VI al PriiiclM gli avanzi dei uau> 
f igi.'Vi u fecero alcuni regola» 
menti di Dirclnlina , 

NANTES (C. di ) l'anno laó*. 
rrtmo Luglio, dall' Arcivefrovo di 
Ti'uts . Vi fi pubblicarono nove Ca- 
noni. 

NAPOLOSA In Palcftìiia ( crede- 
ri , che folle quella l' antica Sama- 
ria ) I 1' anno uro. 

Fu pubblicato dal Patriarca Guer- 
ii'ondo , e del Re Balduiiio- Vi fi 
trovarono dieci Prelati Incirca , e 
-Iquauti Signori . Vi fi cforib M po- 

1 o'o alla cohverfienc del cofiumi , 
per placare la collera di Dio , e vi 
fi fecero vmticiaque Canoni, che 
I on pervennero fino a noi , CutU. 
Tfr. I. xn t. ij. 

NARBONA ( C. di ) 2 fa>ho»t«ff. 
l'anno aOo. S. noto, primo Vtfeo- 
vo di Narhona , vi fu piodigiofa- 
meme giufilficaro di una accufa ver- 
gognofa, che due del fuoi Diaroiti 
avevano formata ingJafianietne con- 
tro di lui . T/ 7 /. 

NARBONA f C. di ) l'anno 5S9. 
primo Novembre incirca ; compo- 
rto di otto Vefeovi della parte del- 
le Gallie, che erano foggetie al Go- 
ti , dei (]^uali era Re allota Reca- 
redo; ciod I Vefeovi di Narhona 
( ipieft'era Metropolitano di Befieri , 
di Elue , di Maghclona ; la cui Se- 
de i al prefente a Montpellier ) di 
Orcafona , di Nimers, di Agde , e 
di Lodeve . VI fi decife di efegutre 
i Decreti del Concilio di Toledo 
dell'anno 5I9. e vi fi fecero tj Ca- 
noni. Tra gli altri vi è detto , che 
fi canteri il G/er/o Patri mi fine 
di ogni Salmo, e ad ogni dlvifione 
del Salmi maggiori: quell'era come 
una profellìonc di Fede fommaria con- 
tro gli Ariani . Le pene temporali , 
Cipreflè !u aolti di qiieai Canoni , 
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provano che i Giudici fecol.iri afiìo 
flevaiu allora al Concilio, come eri ^ 
fiato ordinato dal Concilio di Tole- 
do . Tnury . 

NaRBONA ( C. di ) l'anno 791. 
tentilo per condannare I' errore di 
Felice Argelirano in Ifpagna . Egli 
divideva Gefucrifio, come i tNelìo- 
riani , pretendendo, che fecondo la 
fua umanità , fof<' egli folameo- 
te Figliuolo adottivo di Dio , 
laddove fecondo la Divinità era Fi- 
gliuolo naturale . Quello errore fu 
cundannaco nel ( 3 oncilio di Frioul ; 
vcntii'ci Vefeovi , e due Deputati 
vi alfillcttero , ma non fi vide, che 
Felice, il qual* era prefente , vi fia 
flato condannato, Tom, VII. co»c. 
p. 9 f* 

NARBONA C C. di ) l'an. 105*. 
15. A godo , compofto di dicci Ve- 
feovi, di un gran numera di Abati, 
di Chierici , di Nobili , e di altri 
laici. VI fi ro’ifernb la Tregua di 
Dio , e vi fi fecero ventinove Cano- 
ni , nei quali fono unite le peno 
temporali colle fpirituali , perchè le 
due rocentc convenivano ' In quel 
Con. ilio . T. IX. C.p to/l. 

NARBONA ( C di ) 1 ' all. rizy. 
in Quarefima . VI fi fecero venti 
Oiioni , alcuni dei quali rlfguarda- 
vano gii Ebrei , I quali furono ob- 
t'igatl;i portare fui petto una figu- 
ra di mota per fegnodiftintivo Tra 
i'altre rofe vi fi dice , che gii Aba- 
ti , i Priori , e tutti quelli , che 
polTicdono rendite Ecrlcfiafliche., 
)!refemcranno ai Vefeovi perfone 
idonee di fervirle, e aflegnetan lo- 
ro una ponione congrua per la ler 
fu in (lenza, e per l’adtmpìniento dei 
loro doveri . I Vefeovi ftablllran- 
no per ogni Parro-ichia dei telllmo- 
11} Sinodali , per inqnirire foprat'E» 
rclia , e altri delitti notori, e farne 
ad cilì il rapporto. ( Ecco gl' InquU 
Ctorl , dice il Sig. Fleury . ) GII 
Eretici notori , o giuflamente fof» 
petti , faran privati irremi mblltnen- 
le di ogni carico, e uffizio publico. 
Si dinuiuierà pubbll.-amente feomu- 
nicato 11 Conte Raimondo, li Con- 
te di Fuix , il Vifcoiite di Kefiers , 

1 To’.ofani , e tutti gli Eretici e i 
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)or f utorii e (i dichiareranno limo 
le loro pcrfone, che I loro beni ct’< 
fotti al (.-rimo occupante, T. XI, 
p- » 4 . 

NARBONA (C. di; l’an.- >ij 5 . 
] tre Ar ivercovi di Narboiia , di 
Arici, e di Aix , con molli altri 
Prelaii , fecero un gran Kcgolamen- 
IO intorno la Pcniicnia che i Frati 
Predicatori dnveano imporre agli 
Eretici e ai loro fautori j cioè a 
quelli , al quali avcaiio rifparmiaia 
la carcere per cfTer venuti dentro 11 
termine prelcritio , e aver lorp di. 
chiarata la verità, tanto lontio fe. 
ftclii che contro eli altri . „ Eglino 
„ verranno alla Chiefa ogni Oume. 
„ Dica r portando fuite velli delle 
„ croci, e li prefenteranno al Curato 
„ tra TEplllola e il Vangelo, te- 
„ neiido In nuno delle verghe , da 
„ cui riceveranno la Oifcipliiu -, e 
,, lo IlelTo faranno in cucce le Fto- 
„ celTionl , A Ili Itera mio ogni Dome- 
„ nica alla MelTa , al Vefpero , al 
,, Sermone { porteranno l'armi a pro- 
„ prie fmfe per dlftfa della Fede , c 
,, della ChIeU contro i Saraceni, ec, 
,, Gli Eretici ,che non faranno venu- 

tl a palefare fe Itcllinel tempo di 
„ gratia , o che in altra guifa fi fa. 
„ ranno fenduti indegni della Indul- 
„ gema, e che tuttavia fi alfoggcica. 
,, no alla Chiefa , devoti* e^cr riti. 
,, chiufi per fempre . Ma liccume il 
,, numero c'è sì grande, ch‘è ùri. 
,, poliiblle fabbricar tante carceri per 
„ rinchiuderli tutti i quindi è che I 
,, Frati Predicatori potranno dtlTetire 
,, a ferrarli, ftnoattantochè il Papa 
„ lia meglio informate . Quanto al 
h ribelli che ricufano di utibidire , 
„ tanto per entrar in prigione, quan. 
„ per rellarvi , gl] daranno in brac* 
,, ciò del Giudice fecolarc feiiu plA 
„ afcolurli . Nello ficlfe modo crac* 
„ teranno I Reirpfi , che faranno ri. 
„ caduti dopo l’abiura L' altre 
difpofieionl di quelli Ononi fono 
dello ItelTu fpirito , vai a dire , non 
vi fi feorge la doiceua e la carità 
degli antichi Concili. PltMry, T, 
Xl. Cont.p. 437 , 

NAZARET ( C di ) 1* an. rido, 
vccfo il fiuc dcll'auuo , Alcflandro 


N E 

in. vi fu riconofcluto per Papa . 
D. M. 

NEELI.E , ovver Nelle nel Vor- 
ntandelc ( C« di } NilllUitl* , l'aii. 
1130. 7 . Settembre, il Re Filippo 
Augufio avendo riprefa Ingelburga , 
e giurato di trattarla da Regina , 
il Legato levi) I' Jiucrdetiu , che 
avra durato otto mefi . 11 Re alloii- 
utib Agncfc , la qual morì a PcTfil 
r anno fcgtiente poco dopo i ftioi 
parti . I Tuoi due figliuoli furotio 
legittimari con una Bolla dclii a. 
Novembre dello llcfio anno ■ 

NEOCESAREA ( C di J NVoce/W- 
rretr/e , i'an. Jt 4 nvvclo J15. o po. 
co dopo quello di Ancira . Fu com- 
pollo degli llciTi Vefeovi , che avea- 
tio aiGllilo all'ultimo. Credefi , che 
Vitale di Atuiuchia vi prefedefie . 
Ci reftano di quello Concilio qtiat» 
lordici Canoni , fecondo Dionigi il 
Piccolo, e tutte l'altre Collerion'i r 
quell! rifguardano diverfi punti d| 
Difcipliiia Ecclefiaftica . Tra l'altre 
dilpiofisioni , il Concilio regolò quel. 

10 , che dovei offerire 11 Sagrintio , 
e diede la preferenia al Sacerdoti 
di Città , fopia quelli di Campa, 
gna . Proibì ai Corepìfeopi di ordì, 
nare Sacerdoti , ovvero Diaconi , feti, 
la periniffìonc del Vefeovi. I Cor. 
epifcopi non erano , per quanto li 
crede , aloirno, nella maggior pane 
delie Chiefe, che Sacerdoti , a'qua. 

11 I Vefeovi conferivano quafi tut- 
ta la loro autorità per la Lampagn.i, 
Si divlfero In quello Concilio due 
ordini di Catecumeni ; altri nun era. 
no ammclli , che ad afcoliar le lei* 
ture e le illrmioni , ctmie i Pagani i 
gli altri piò avamat) potevano pre. 
gare coi Fedeli, ma ginocchioni , • 
avanci II fagrifitio . Quelli che fi 
meritavano plA volte erano nieiTì in 
peni tenta i le feconde licite erano 
fermcITe , ma riputavanfi una de ho. 
ietta . Tt/i Euftb io. 

NES'IERFIELD In Inghilterra 
f C. di ) NtiUrfitUtHft , l'an. 70 J. 
coltro S. Vilfrido di Yorck, Qua. 
fi tutti i Vefeovi di Inghilterra v’ 
intervennero. L' Arclvefcovo di Can. 
terbery vi prefedette. S. Vilfrido vi 
fu invitato , e fe gli promife di far. 
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{•Il dare foddisfaiionc , ma non Ce 
gli niameunc U parola . I Vescovi , 
c gli Abaci , che aveano uCurpato i 
b.'iil del Cuo Moiiaitero , gli cerine» 
ro . S. VilCricio andb a Romaa chic» 
der giulliaia al Pa; i Gìbrinni VI. 
che raunb unCoxcilio, dove S. Vìi» 
fiido fu piciuni^iice giuftiiicaio . 

NICEA in Bicii'ia ( C. di ) PrI- 
ino Conciiid Generale , 1 * anno iij. 
tcnucu per l'cdare le curloteiue ec- 
ciiace dalla Errila di Ario , L* Ini» 
peracor Cuilaiuino, divenuto Padrone 
di CUCIO rOri .me colla Iconficcadi Li* 
cinio convu.'b egli it.lTo r|ueilo Conci- 
lio . Quello Principe , pieno di rlfpct- 
to per la Religione Criitiana da e(To 
abbracciata , v animato da uno zelo 
P'O per la Chiefa , pru) Onevafi per 
«juefta via di ricondurre i Cuoi Figliuo* 
li alla unica d:llr ttcITa Fede. Con 
quello difegno, ei volle , che que- 
sto Concilio fnlTc Ecumenico , vale 
a dire di cucia la lerra abitabile ; 
quindi fec' egli fcrivere per ogni 

R afie al VelcovI e agli Abati de' 
lonailcr). Lettere preirantllTime per 
Invitarli a porcarfi proutaniente a 
JMicca . Fe»c ioro foniniinillrarc ge- 
nei ufacneme lutee le vetture pel viag- 
gi;, e generalmente tutto c>b , clt’e- 
ra neceiTario al loro nunccnimcnto , 
AI tempo dellinato , lì trovarogo 
a Nicea trecendiciocto Vefeovi , fen» 
za contare un numero infinito di Sa- 
cci dilli , e di Diaconi . Il Papa S. 
Silveilro non potendo intervenirci per 
li fua prave eti , vi inviò per fooi 
legati due Preti chiamaci Vito e 
Vincenzo. Baronio pretende, che 11 
celebre Olio tenefle il luogo dei Pa- 
pa , e che vi prefedefle con qnciló 
caracierc . In fatti li trova 11 luo 
r.o ne II primo nelle rotiofcrizioni 
del Concilio ptima di quello dei Le- 
gati del Papa ■ 11 S.AIeflandto , VeC ovo 
,, di AleiTandria , viaflifteicecoii tut- 
,, ta l’autorUl dovuta alla graiidez» 
,, ta delia fua Sede , e a quella del 
„ fuo merito. Egli avea cuiulotU 
,, feco S. Acanafìo fuo Diacono , il 
,, cui coofiglio egli filmava , quan- 
„ lunquc folTe ancora gioviniflinm . 
„ S. Euftazio 1 Vefcovodl Antiochia , 
„ e S. Macario di Ccrufaleiiime , fu- 
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„ reno come l Capi e i Padri del 
„ t OiiciHo . DO|!0 di loro i Vef^covl 
„ piò celebri di tutta la Cridlanità 
,, tomi'oncvaiio quella llluilre AITem- 
,, blea,t la rendevano come un’ ininia- 
„ giiic degli Apposoli Vi fi vide- 
„ to i Vefeovi diEcitro, e d.-l Pa- 
„ tharcaio d'Aiitiocnia , tra I qua- 
„ li c’ crai.o S. P.ifnuzlo, Vefeovo 
„ n il' alta Tebalde ,tcSaii Poiamone 
,, di Eraclea , Afclepo di Gata , S. 
,, Pio o di Neocefarca , San Iacopo 
,, di Nifibe, San Anfionc di tplfa- 
„ nia , Leouzio , Meiropolttar.o di 
,, Cefarea in Cappadocia , chiama- 
„ to l'ornamento della Chiefa dagli 
„ Autori contemporanei , S. Ippazio 
,, Vefcovq di Sangrei , la coi viti 
„ fu confonnta dal Martirio , Sia 
„ AlelTaiidro di Bitanzio , Protogeno, 
,, Vefcovn di S.irdica , AleiTandiodi 
„ Taffaloilca , ed altri . 

,1 in si gran numero d'uomini il- 
,, lullri , altri erano rimarchevoli per 
1, la fapieiiza dei toro difcórfi , al» 
1, cri per r aufleriti della vita , 
Il e per la pazienta ne' travagli t 
,1 noie! ve n'eranoconiraddiftintida 
Il do li appotlolici ; molli portavano 
Il imprefle ne' loro corpi delle nisr» 
1, che de’ tornienci folTeril per Ge- 
li iitcrillo . Se ne vedevano di fior. 
«I pi ainbidae le mani, come Paolo 
I, di Neocefarea , nella perfecutloiie 
I, di Licinio s altri , a' quali erano 
„ dati bruciati i garetti ; cd al- 
• I Iti , a' quali erano (lati cavati 
f, gli bechi , come San Pafnu» 
I, zio . V’erauo in fuinnia de’ Coti- 
„ feffbri , e dei Martiri In gran nu- 
I. mero , e Coilamino , nel convoca- 
li re quellu Concilio , fu cagione , 
Il che fi vedelTe raunatu in una fo- 
li la Cbiefa luttuclb , che le Chic- 
li le di Europa , e'd’Alia aveano di 
Il piò grande . Era quella in cerco 
„ modo , come una corona di pace , 
„ ch’egli offeriva a Dio in rendi- 
li mento d] grazie delie vittorie , che 
„ avtagli accordate . “ Ti//. 

Ma le r’ erano tanti Santi, vi e- 
rano altresì parecchi Vefeovi che 
molto poco loro railomigliavangll nel- 
la condotta e nella Fedej e quelli 
al m-racro In circa di vcmidue, 1 
qoj- 
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quali i'of(eiie<rano li partito di Atlft-t 
ma Ilei teiu|)o (ielio dliliuiulavaiio 
ftudiofaiuente i I»ro errori . 1 piit 
famolì Taiko EuT^'bio di Cesarea iii 
PaLlHiia . Teodofio di Laodicca , 
Pauliiio di Tiro, Gregorio di B.-iU 
IO , Aciio di Lidda , Teognlde di 
Nicea , Eufebio ,di Nicuniedia , Ma* 
rii di Calcedoiiia . 

Il Concilio coinliicib alti 19. Giu» 
eno . Ni’ primi giorni fi difcuflero 
le materie per deciderle folenncmeme 
In prcfeiiia di Collamiiio . Si agi- 
tarono ic quiilioui della Fede . Si 
fece comparire Ario nell’ AiTiOiblea 
per alTiCurarfi de* Tuoi fcminieiui • 
Egli non fi vergogni) di follencre , 
ehe il Figliuolo di Dio era trat- 
to dal niente i ch’egli non era fia- 
to abcierno ; che per la i'ua liber- 
tà era capace di virtil e di vitto i 
eh’ egli era una Creatura c una o- 
era di Dio . All’ udire quelle be- 
euimie tutti i Vefeovi fi turarono, 
k urecchie , e conchiufeio tutti 
ad una voce , che fi anatemailazaf- 
fero quelle oriironi sì empie , c co- 
lui che le fofieneva . 

Irattanio efiendo arrivato a Ni- 
cea I’ ]m|ierator Cofiantino alli j. 
Luglio , i Vefeovi il giorno dopo 
fi raunarono in una Sala del fuo 
Falaizo, ch'egli avea fatta prepa- 
rare per il Concilio . Vi fi (H*til> e. 
gli niedefimo vcitito della l'uà por- 
pora , ma fenaa guardie , e 'accom- 
pagnato folianto da’ fuol MiniftrI , 
eh’ erano Crifiiani t diede argomen- 
tb di gran riverenza pel Vefeori , 
dice il Signor Tiliemont , temprando 
culla tBudcfiia degli fguardlio fplcn- 
dorè della Maettà Iniperiaie. 

Un Vefeovo , il cui nome è igno- 
to , gl’ indirizzo un Difeorfo , nel 
quale rendeva grazie a Dio de’ be- 
nefizi , onde avea ricolmato quel 
Principe . Cofiantino vi ri^ofe con 
un’ altro < che al dire di Eufebio , 
conteneva delle tefiimoniauze di gio- 
ia per vederli In quell’ AITemblea ^ 
ed eforcava i Padti a calmare le di- 
vifionl della Chiefa. Poi dichiaib, 
eh’ egli non avea voluto trovarli nel 
Concilio , che come un jie' Fede- 
li, e che lafc'lava al Vcfcòvi tutta 
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r autorità di trattare la quifiioni di 
Fede - 

Nelle Sefiiotii feguenii , fi trattii 
della Ercfia , che turbava il tipofo 
della Chiefa. L’Imperatore fu pre- 
fetiic alledifpute : l’empietà di Ario 
fu efamitiara in fua prefetiza . Mo- 
firavafi egli attentiirmio a tutto cib 
che dicevano i Vefeovi, afcoltando 
gli un] e gli altri con molta dolcez- 
za . S. Atanafio quantunque tion fof- 
fe aticor Vefeovo fi conc'ilib 1’ am- 
mirazione di tutti i Padri rolla vi- 
vacità dei fuo fpirito , e colla fu» 
prodigiofa penetraiioue in dlfcopri- 
re tutti gli artilizj degli Eretici . 
Ei refiftetic gencrofamente ad Eufe- 
bio , a Tcognide , e a Maria , eh’ 
erano ì principali protettori dell’ A- 
riancfiino ; fece rifplendcre uno zelo 
per la Fede fuperlore alla fua età 1 
il che |>er una parte gli meritò gli 
encoiui di tutti i difenfori della Fe- 
de Cattolica, e per I’ altra un odio 
irrecouciliabiìe dal canto degli Aria- 
ni 1 ti^ da Lui mancb , che iti que- 
lla Santa Alfcniblea , dove lo Spiti- 
tu Santo avea raccolto il fior di me- 
ta la Chiefa , non fi efiingucfie.del 
tutto I’ Arlanefiino . 

diiapprello il Concilio rìgeub una 
Confefiione di Fede, che Euièbio di 
Nicomedia protettore di Arto v le. 
gtiacc di fua Erefia avea fatto pre- 
feiitare al Concilio. Quefia profef- 
fiune non condannava che le befitm- 
mie pii! groiToIane di Atio , fenza 
toccare le altre. 1 Padri dopo aver 
efaminato con motta attenzione cib , 
che dovcafi decretare fopra qiiefia 
nuova empietà , e aver confultain 
tutto quello che il Vangelo , e gli 
Appoflult iiifegnano fu talp'orbfito , 
ftabilirono la vera dottrina della Chic- 
fa . Dichiararono pertanto, che Gc- 
fucrifio era vero Flglluol di Dio • 
eguale al Padre l'uo , virtii e immagi- 
ne di lui , fuflifiente in lui, c veto 
Dio, ficcome Lui. E per deludere 
tutte le fotclglicze degli Ariani, cre- 
dette il Concilio di dover cfprimerc 
ool termine Co/tfofiMUVéU , che egli 
adotib parlando del Figliuol di Dio, 
tutto cib rhe le Sante Scritture ci 
dicono parlando di Gefucrifio , e 
qua- 
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quello per dinotare 1' uniti iiidÌTÌfì- 
bile della natura . 

Tutti I Vefeori , da diciafette in 
fuuri , atbracclarono d) cuore e col- 
li bocca f|ue(bo tennliie Coa/'o,!*». 
Kialt , e di unanime coiifenfo ne fe- 
cero itm Decreto folenne . Si ftefe 
poi l\ celebre profedìune di Fede , 
conofeiuta in apprcifo folto il ncmie 
di Simbolo di Nicea . S Acauafio 
dice precifameiite , che Olio fu 'ite- 
gli , eh: ne ha ridotti gli articoli ; 
ed egli Ibclfo ne fu uno dc*prin.ip.>li 
Autori . Fu (cricca da Ermngeae Ve- 
feovo di Cefarea In Cappadocia , e 
tutti i Vefeovi, toltone alcuni po- 
chi Ariani, vi fottoi'crilTeto , come 

J )ure alla condanna de’dognil , e del. 
c efpreilìuni di Arto. Sa(> Bafilo 
chiama quella profellione di Fede , 
il grande e Invintiblle S'Olholo ; ed 
un Concilio di Roma fbciu Damalo 
Papa, lo chiama un mura oppoSo a 
tutti gli tforai dei Dernonio , 

11 Concìlio per togliere un prete- 
ito agli Eufebiani ( chiainavatili con 
quello no.nc I feguaci della Erefia 
Ariana, a motivo diEufebio di Ni- 
comedia che n’ era il Capo } e dar 
rifiuto , a tutti I fenfi cattivi, che 
pretendevano di trovare nel termine 
Cow/o/bairrtafr , dichiarb , che non 
altra ficnilicava , fe non che il Fi- 
Cliuol di Dio non avea iKfluna raf- 
loniigliania colle creature, ma che 
in tutte le forme ralTomigliavali al 
folo Padre che lo avea generato 
abeterna, e ch’egli non era d’altra 
follanza , ma folauiente di ciucila del 
Padre . 

La dcHniuone dei Concilio elTen- 
do Hata recata a Coftanilno , quel 
Principe riconofeendu , che l'unani- 
me cuiifen'o di quei Vcfcovl era mi 
opra del Ciclo, la ricevette con rl- 
verenu , dichiarando , eh’ ei man- 
derebbe In elìHo tutti quelli , che 
non vi fi foitometcefrcro , Gli Aria- 
ni per timor deii’ efiio , anateniatlz- 
larono I Dogmi rondaimatii, e fo- 
tofcrlirero li Fede della ConfuHan- 
aialitì , ma perb folamente culla boc- 
ca , cooie fi ricoiioble In progref- 
fo. Frattanto Ario fu cfiliaio d’ or- 
dine di Collancliio » c rilegato col 
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Preti fuol fiQiorl nella llllria , don- 
de non fu richiamalo , che cinque 
anni dopo Del rimanente il Conci- 
lio condannò alirc.<l uul gii aliti 
fuol Scritti , e foptatiutto la (uà Ta- 
ira , Opera del pari empia cd in- 
fame . 

Quanto agli altri Atti del Conci- 
lio , prowid: 1 a c b ( he rifguar- 
dava lo S.ifina dei Melcaiani , che 
da tango tempo tene in divìfo I’ E- 
gitio ■ Confcrvb a Meleiio il nome 
e il caiatiere di Veiroio nella Cit- 
tà di L' cupoll in Egitto , ma gli 
proibì tutte le funeione , e quel- 
li ch’egli avea iitii. Itati alle Digni- 
tà Ecclefnlbichc furono ammtin al- 
ia Comuniune della Chlefa , eoa 
patto, che non avrebbero | odo , fe 
non d l'o di qn.lli , eh’ irano fiati 
fin allora ordinati nella Cb.lcfa Cat- 
tolica, c eh 'erano iicUi Con. unione 
di S AlefTindio 2 . Regotb che in 
tutta la Chiel'a la Feda di Pal'qua 
fofie celebrata la Domenica dopo la 
deciinaquarta luna di M-rzo ; e fi- 
gnlficò, Ch’era qoefiu un nuovo re- 
golamento di Diici) lina . j Quanta 
agli altri regol.-meml , il CoiieJlio vi 
provvide con venti Canoni, che fon 
venuti fino a noi, e furon fatti per 
cunfcrvare l’amica Diftlplina, che 
tilafclavafi . Fra I' altre cofe vi fi 
proihifee di ordinare Neofiti . Vi fi 
parla del gradi diverfi di penitenza , 
di Auditori , di Profirati , di Confi- 
Renti . Vi fi proibifee di ribattezza- 
re quelli , che ufavano la forma del 
Ba t-fiino ricevuta dalla Chlefa . Vi 
fi dichl.irb , che i Vef oii delle tre 
gran Città del Mondo Roma , Alef- 
fandtia , e Aniluchia , aveano Glu- 
rifdiiione fulle Provincie vicine . Il 
Concilio partecipò le fue decifioni a 
tutte le Cbicfc , con una Lettera 
Sinodale . 

Tcrniln.iio che fu il Concilio atlt 
as> Luglio , Cofiiiuino nc rendet- 
te grazie a Dìo con una Fetta fo- 
leUnr , e fece un Coovi.o per tutti 1 
Vclcovi del Concilio . 1 principali 
gli tenne fe-o a m nfa , e gli aU 
trl a due tavole dall' un canto e 
dall’ altro della fua ; riguardando 
cogli occhi della Fede que’ Vefco- , 

Vl| 
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«I , che ^eruvana aacitra I: mar- 
che d^lU C'^nfeniaiie fatta ;ii In 
faccia Ile' Tiranni Bacili le cicairi- 
ci 4i alcuni, tra gli altri di S. ÌPaf. 
BUiio , a cui era flato cacciato 
un' occhio i fperando ^dl trarne da 
cjueflo fanto contatto una parihola- 
ra ben:dÌLione i avendogli poi di nuo- 
vo adunati , fece loro un bellHTiii.u 
^ SU'corfo per congedarli « e dir lor 
' addio, quando furono vicini aftua- 
tarfi . 

Del rimanente I Padri innalcarono 
con fo.iitni encomi I' autorlth e la 
maefth di qtiefla Concilio, rui ^u- 
{•h. III. c. 6. Rh/. I. e, {. feiaiN. 

a. t. IO. \ 

NICEA ( C. particolare di } te- 
nuto poco cempo dopo il Generale . 
da alcuni Vefcovi, dove Eufchio di 
Nlconicdla , e Teognide di Nicca , 
quaiiiunqnc avellerò fottoRrilTcro la 
Ceafuflanttaliih , furoii depolli , e 
■negaci nelle Calile da Coflantlno . 
Ma dopo due anni di efilio furano 
richiamati dallo fteflb Jinperatorc , e 
rlmeflì nella lor Sedi ; il che di.df 
luogo a molti Conciliaboli , tenuti 
dagli Ariani contro S. Atanalio . 

NICEA ( C. di j VII Concilio 
Generale , I* anno 77 J. cominciato 
■Ili Z 4 ..' Settembre , e terminato II ij. 
Ottobre , fotto Adriano Papa , e fot- 
to I* Impcracor Coflantino figliuuio 
di Leone e d' Irene . 

Gli avvenimenti che hanno tinrap- 
Mrtu immediato con quello Concilio 
fon troppo Intereflantl , per non dar- 
ne qui il compendio , almeno de' 
principali , I quali metteranno in vi- 
lla le caule , che diedero luogo alla 
tennta il queflo Concilio ; la prima 
delle quali fu rErcfia degli Icono* 
dalli , Un Vcfcovo di Frigia per 
nome Coflantino , fu l’origine e U 
«afa di quella Erefia tanto celebra 
per le perferntionl , che fnfcitb . 
Queflo Prela o accecato da uno ic!e 
POCO faggio , confcroib I' Imperator 
Leone nella opinione , eh' egli avea 
ricevuta dai Moiifulmani , che l'ono- 
re che li rendeva alle Immagini di 
GefuctJlio e def Santi foffe idolatri, 
co • Con quella Idea I’ Imperatore 
, dii!.- {lubbUcamentc , che non li po- 
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tevano adorare le Imniagiii! fenta fi. 
vorire l'Idolatria, e quindi, che fi 
dovea rlnuntiare a una pratica con- 
traria alla Scrittura i la quale |>ral- 
bifee di farfi alcuna Imuiagine per 
onorarla. « - 

S. Germano , Patriarca di Collan. 
ilnouoll , iniorfe fortemente contro 
quella dottrina nuova , 'e foftemic 
che le Immagini erano femore ilare 
in ufo nelle Chlefe . Egli fcrifle tre 
Lettere a quello proiwfiio per ricon- 
durre i Vefeovi , eh' erano entrati 
ne' femtnienii dell' Imperatore , EgM 
fV>cgb fodatueiite la dottrina della 
Chiefa , e' fece vedere, che i Crf. 
Il ani non rendevano alle Sante Un. 
niaginl , che un culto il qual fi ri. 
ferifce agli originali , nella Itefla 
maniera, che fi rifpcrta la llaiaa , e 
il ritratro del f no Sovrano . ovver di 
ogni altra perfona per la quale fi 
d pieno di veneratone. Il Papa Gre- 
gorio II. fi dichlarb anch' eflb con. 
ero quell' errore . Ma I' Imperator 
Leone era ttap|>o poco illruito, or. 
ver di un talento troppo limitato , 
per comprendere la diffcrenia del cul- 
to relativo , e del culto alToluto ; 
quindi femendofi ofTefo dalla refi- 
Itcnu de’Cattolici , che non vollero 
foffrlre quella ptofanaiiene , fece un 
decreto contro le Immagini , e rolfe 
coftringere tutto II mondo a ricever- 
lo . In confeguenza fece togliere tut- 
te le Immagini , di Gefucriflo , del- 
la Vergine, e de' Santi , dovunque 
ve n'erano , ordinando , che iofle- 
ro bruciate , ed ecciib cuO una per- 
fecutione crudeliillma , al paritH 
quella degli Iroperainri Pagani.' 

Il Papa Gregorio ll.fctltrea que- 
llo Imperatore una Lettera maravi- 
gliofa I nella quale ci fi lagna di 
queflo attentato , e gli parla In qoe- 
Ili termini ì ,, I voftri PredecelTorI 
,, adornavano le Chlefe, e voi date 
,, opera a afigorarle . I Padri e le 
,, Madri recando in braccio I lor 
„ jureoletti di frefeo battezzati , 
,, moitran loro col dito le ftorle 
„ della Religione > a'Iflruifcono nel- 
„ la ftefla miniera 1 Giovani , e i no- 
,, velli convcrtiti, e fo’levafi a Dio 
„ il loro fpiriio e II loro cuore •• . 

Que- 
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Quefto Papa non riftrinre a quefto 
palTo il fuo telo i ma fece tenere un 
Concilio a Roma l'anno 771.. 

Codancino Copronimo fcgul le 
traccio di Leone fuo Pai'^-e , e nilfe 
In opera tutta la fila aatoriti p^r 
abolire le Imoiagini . Lapcriiecuzione 
divenne tutto altrimenti violenta fot* 
to quedo Principe , e fopratiutto 
contea i Monaci , cui egli odiava in 
modo particolare . Parecchi di loro 
fpiraroiio fotto le battiture , o per 
gli eftreml mali, che li fecero loro 
foffrire . S. Stefano, Abate di S. 
Aofeentio, Monadero predo Nico* 
inedia , fu un di quelli , ebe prova* 
rimo più degli altri la crudeltà dei 
perfecatorf . Coftantino pqr coprire 
di qualche pretelto la fua tirannia , 
fece anche cenere un Concilio a ]e* 
ria, predo Coftantiitopoli , dove tre* 
cencrentotio Vefeovi divenuti Jco* 
uocladi per timore della pcrfecutio- 
ue , fecero un Decreto contro le San* 
te Immagini Ma Dio liberb hnal* 
mente la Chiefa da quello flagella, 
togliendo dal mondo colui che avea 
fatto fcoriere 11 faneue dei Servi 
fuol . 

Dopo la fui morte , Tarali 1 , Pa* 
triarca di Codantitiopoli , d'accordo 
colla Im^rairice Irene , e fuo Fi. 
gliuolo Coflantiiio , fcrilTe al Papa, 
pregandolo di concorrere al progec* 
to di un Concilio Generale , per far.a 
vi confcrnure Ja tradizione deJla 
Chiefa incorno al culto delle Imma- 
gini . In cotifeguenta di qqelle dif. 
poCzionl treceofettantafette Vefeovi 
li portarono a Nicea al tempo itidi* 
tato. Erano tutti di Paeli dipcn* 
denti dal Giovane Coflaticino Impe- 
ratore di C ollancinopoli , cioè della 
Grecia , della Tracia , della Nato- 
ila , delle Ifole deli* Arclpelaio , 
della Sicilia , e dell' Italia . 

!• S/jf, li Concilio fi apri ali! Z4, 
^teembre celia Chiefa di S. Sofia . 
i due Legati dei Papa vi allilteite* 

• come rapiirefentaml il Ripa 
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novità, « a confervare le cradiziottf 
delia Cbiefa , che noti pub errare . 
Il Concilio ordiiib , che fi faceflero 
entrare fette Vifcovi accufatf. Ba- 
cilo di Andra, un di loro, dopo 
aver detto, ch'egli avea efamlnato 
la materia, che li era Illuminato e 
riunito alia Chiefa, prefemb la fua 
profellìoiie di Fede, nella quale prò. 
tellava di ricevere, con ogni forra 
di onore le Reliquie, e le Sante Im- 
magini di Cefiicrillo • della S. Ver. 
gliie e dei Santi , e diceva anatema 
agl JcoiioclalH. GII altii Vefeovi 
dando prova d| un finceto ramma. 
rieo di aver feguito il partito dell* 
errore , ne prelentarono una limile 
Si I.ITero i Canoni' dei Concili e 1* 
Palfi dii Padri , fopra la maniera di 
ricevere gii Eretici convertiti ; - 
tra gii altri il LUI. Canone Appo. 
Ilolico. e il Vii del Concilio di NI. 
eea. Si dlllinfcro 1 Capi della Ere. 
Ca , che fono ammefli alla peniteli- 
la , ma fenza aver nrai poli© nel 
Clero, da quelli , che fi fono larda- 
ti foMmentt llrafclnar nell'errore 
e a’quali 6 accorda r uno e l'altro’ 
IL Jef. i(. Settembre. Jn quella 
feconda Selftone furono ricevuti i 
Vefeovi accurati, dd quali li idet. 
to di fopra . Indi fi lette la Lettera 
del Papa Adriano all’ Jnipciator Co- 
ll. mino, e all' Imperatrice Itene , e 
quella al Patriarca Tarafio. Quefl' 
ultimo oflcrvb che il Papa aveafpie. 
gito chiaramente la Tradizione Ib- 
pra quello argomento , foggiungeii- 
dovi , che ral era la lui credenza i 
cioè che bifognava adorare le Im- 
magini con un culto relativo, rlfer- 
vando a Dio folo la Fede , e il cul- 
to di Latria . Tutto il Concilio ap- 
plaudì al fuo fentimcnto, e dille , 
che peiifava a quel modo , Gli Aba. 
ti e i Monaci dichiararono , che la 
loro 'Credenza era conforme alle due 
Lettere del Papa . 

III. St§ ig. S--tteinbrc. Vi fi ri. 
cevette la confellione di Gregorio di 
Neocefarea , che era la pili nota di 


''■“no 4ue Commlllarj rveocelarea , che 
l'^l^’’ ' davanti tutti. Il Concilio ne fu foddis'fttto' 

'c 6" prender il fuo pX: 

mo - ef^rL '’P''- Lettera di TaraCo agii 

. efortb I VcfCovi a rigettare ogni OTiental! j quella ch'egli area fcrlr- 
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u Ui nome ^e’ Vefc' »i ili Otienie i 
(]u:1la di Tcodor» d! GerufalE'nimc ; 

e i Legali dJ Pa|ù dichiararono , 
che Ieam>''ovavaho , c lodarono Dio, 
che ^li Orientali (i accordilT. to con 
elTi lulU Ucfla fede , Intorno alle 
Immiginl 

IV. Stf. primo Oi obre. Si lefle- 
ro 1 Palli delia Scrittura intorno ai 
Cherubini , che coprivano I' <irca 
dell* Alleaiua , e che ornavano l’in- 
terno del Tempio { pofeia cjuelli dei 
Padri, alcuni del cjuali moliravano, 
che Dio .vea fa to alle volle del 
miracoli per nierao d.llc Immagini. 
SI l'.'ITe , tra gli al ri, un palio de- 
gli Atti di S. M Hi no , dove Pi di- 
ce, ch’egPi e i Vef ovi Monotillti , 
ch’erano venuti a trovarlo. Il mi- 
fero genocchloni davanti i Vangeli , 
fa Croce, le tmniaei il di Gel iteri- 
fto, e della Santa Vergine, le falu- 
tarono, e le toccarano colla n>ano 
per •onferm.r le loro proni Ife . 

V. St/f *. Ottobre . Il Patriarca 
Tarafio fece vedere con mohl palli 
che I Novatori volendo abolire le 
immagini hanno Imitato gli Ebrei , 1 
Pagani , i Maiikhel , rd altri Eretl. I, 
e fi rimare?), che gl’ IcOnocUlll te- 
nevano lo IklTo linguaggio , C- n>e i 
Pagani, iqualfdicevano : „ Nondi- 
,, plngcte voi nelle Chiefe le Imma- 
,, gin! dei veltri Santi, e non le a- 
>• dorate ancor quelle d I roltroDIoI 

Cosi noi pure adoriamo le Statue 
Jn confeguenu di nu (le Lettere 11 
Condilo dice ; che le Sanre Immagi- 
ni dovea io elfer rhnelfe al loro luo- 
go , f condo il • oflume , e che fi por- 
ulTero in proce lliane. 

VI. Stff. 6 Ottobre . Sì lelTe la 
confiitailone della definitlone di fe- 
de del falfo Concilio degl’ Icoiioda- 
111 . (Quello Concilio avea detto , che 
l’Eucarlllla tra la fola Immagine per- 
mefla .la GefocrIPo; ma rirpofero I 
Padri dei Con 'Ho. ,, Ne.ffU') degli 
,, Apolloli, i.è d,i Santi Padri han 
„ defo . che il fagrlliaio incruento 

folTe !’ Itntliaglftt le' Corpo di Ge-> 
„ fucrillo . Iniperclo hf nnm ra que- 
,, fto, tl?> che aveaiioappt.foda lui; 
„ non avea eglldet'o loiot /r/wdar» 

t /’ Immailnt dii mìt 
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,, Co'p» ; ma fnnJelt i , 

„ quitto ì il mio Corpo. E’ vero, 
i, che avanti la confee razione alcuni 
„ Padri Kart chiamato I donlamitl- 
„ pii ma dtlpii la coiilecrallonc , fu- 
,, rOn decTl', fono, e fi credono prn- ''.,' 
„ prltmente H 'corpo , e H fangiic di 
Gefucrift Egli è palpabile , 
che In qnefto luogo' per la parola lan- 
mofini , I Padri de! Concilio inteit* 
d vano una Immagìrte volgare, che 
rai'pref.nta foltamo l’orl;,lnale f irta 
contliicrln Dal cKe fi dee fiorar di 
palTag io contro i Proteftanti , efer 
dunque evidente d.t quefte parole del 
P drl di NIeea , Ch’ eglino credeva- 
no , che la Eucariftia UfKe li vero 
e proprio Corpo di Gcfu.rifto , ethe 
ac(ufavano gl' Iconoclaftl -'di aver 
mia credetlza coiifrSrfa 
I Vef, ovi d.l 'Concilio rifpofero 
ol al Pani della Si-'rltriira e dei Pa- 
ti obbicitati dii CohcIHO degl’lco- 
rio - 1 m , lnfiitendoi#lnelpalniei)te fo- 
pra la iraditlone ptr[>etUa , e fopta 
l’mf.illibilirà della Chiefa . 

VII. frjf SI lefle la definizione di 
Fede , conrrpnta' In quetti terinini t 
;, Noi decidiamo, che le Sante Im- 
„ maglni , lan.o dipinte , come di ri. 

„ llevo, u di quatfivoglia materia, 

„ devono elfer efpofte , tanto nelle 
,, Chiefe, fai vafi , fugll abiti fa- 
„ cri, fuilc muraglie; tanta nelle 
„ cafe come nrtic ftrade; Impetcloc- 
,, ebd quanto pili rpefib fi veggono 
„ nclfe lóro Imm»glnl, G'tfucrifto, 

„ la SS. Vergine , e i Santi , tanto 
„ pift fi.im noi delti a ricordarci de. 

,, gli originali, e adamarli. A que. 

„ (le Immagini fi dee rendere il fa- 
„ luco I c r adorazione di onore , 

„ ma non fi culto di Latria, il qual 
„ nun conviene che alla Naturaci'- 
„ vina . SI potrà tuttavia alare coi», 

„ quelle Immagini I’ ineenfo , e f» 

,, lumi , come fi ufa rifpetto all.» 

,, Croce, agli Evangeli, ed altre 
,; cofe fa!»re : il tutto fecondo II pio 
„ oftnmè de; Il An.i hi t Impercloc- 
„ hd l'otKire della Immagine fi ri. 

„ f, rlfcc all’Or'glnale. al rappre. 

„ ficnia . Tal è I, dotM-lni del .Santi 
,, Padri, e la Tradizione dc'I»Ch'e- 
„ fa CactoTi.-a . Coloro, che fero 
„ ar- 
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n, «li ptiifare, o «I* liifeguife 

„ «Urimcmi , noi ordlnUnio , che 
,, fìllio deporti , fé fono Vefcoei , a 
„ < hl;'ricl,e fconiunicat! t fc fono 
„ Monaci , o Laici *• • Qucfto De- 
creto fu fottofcrittu dal Legati e da 
tutti I Vefeovi . 

Vili, e ultima Stff iJ.Ottubfe . Si 
tenne a Cortanciiiojiuli , dove 1 * Inipc- 
ratrice avea mandaci I Vefeovi di <]ue- 
rtoCooclliut etti vi artirtettecoir Im- 
peratore Cortamino fuo Figlio : par- 
larono eglino fterti i c i Vefeovi rif- 
rofer loro con grandi arclamaiionl . 
vi li Ielle di loro comniiilìone La de- 
finirimie del Concilio, e I Parti dei 
Padri, letti a Niceai e fotiolcrilTe* 
ro anch'erti alla delinltione di Fe- 

. Fn aimematiiiat» il Concilio 
di Cortamiiiopoli contio le Immagi- 
ni I li gridS eterna memoria a S. 
Germano di Coftantinoi'oli , a S. 
Giovanni Damafeeno , e a S Grego- 
rio di Cipro. Qoert'arione fu pub- 
blica , e in prefenza dei popolo . Que- 
llo Concilio fece ventidue Canoni di 
Difciplina , il grimo dc’quali racco- 
manda l’oflcrvaiaa dei Canoni, clod 
dei Canoni Ap)H>rtolIcl, di quelli del 
lei Concili generali , dei Concili par. 
ticolarl , e del Padri. Vi fi rinno- 
vano 'nucitl contro la Simonia , e 
quelli che preferivouo di tener ogni 
anno dei Concili Provinciati . Vuoili 
che quegli, ch'd ordiiiaro Veftovo, 
fa|ip!a aUblittameme il Salterio j che 
il Metropolitana lo abMa efanilnato 
con atteiaione per veder s* egli fu 
veramente dtfpollo a ftudiare I Canoni 
e la Santa Scrittura, a conformarvi 
la Tua vita , e a dar delle Irttuzioni 
al filo Po|«l0 , 

I Greci, nel loro Menoiogto I fan* 
Ito uiu Fvrta li 12. Ottobre dì que- 
llo Concilio di Nicci., come del Set- 
timo Ecumeni' o . 

Del rimanente, qucfto Guncìlio fu 
ualche tempo fenza eflcre ricevuto 
ai Vefeovi di Francia t i. Pe.rque* 
Oa ragione , che I Vefeovi d‘ Occi- 
dente non ci aveaOo avuto parte , 
e non c' erano nemtnen Itati chiama- 
ti, e che non c’erano , che I Le. 
gali del Papa. z. Rapprdfentaroii} , 
che li loro ufo era , per verità , di 
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aver delld Inniaglul, ma non di rene 
der loro mlTaii culto . /. Impuiarò- 
uo al Concilio di Nicea, di obbli- 
gare ad adorar le Imnuglui . a, Dif- 
leru , che quello .Concilio non era 
raun.ito da lUite le parti della Chic, 
fa , e che la fua Decilione non era 
conforme alla decifione della Chief* 
univerfalci al che i Greci rifpofr. 
ro, che li t*apa vi avea alliftito per 
mezzo del Tuoi Legaci l nu par che 
quella ragione non facefle loro nef- 
luna Imprcrtione . U che faconipren- 
dere, ch'erano perfuafi , che la fo- 
la amoriià del Papa non ballartepcr 
far accettare uu Concilio fenza il 
ConTenfo delle principali Chiefe . 
Qi-cfte direrfe ragioni formano la 
materia dei Libri chiamati Carnlln! . 

Ma il Papa Adriano fece una rif- 
pofta ai Libtl Carni In i , nella quale 
non li pub ammirare abbaftanza Ja 
dolcezza colla quale egli rifpofe 
uno Scritto canto pieno di follimi < 

Conruttoclb, ad onta di quella rif*. 
polla de) Papa , fi vede , che pili di 
cent’anni dopo, inemaro Arclvcfco- 
vo di Rhelnii , un de’pift dotti Ve- 
feovi di Francia, non avea altra idea 
di quefto Concilio, che quella, che 
ne avea formata fui Libti Carolini , 
e quindi che qtierto ConcHio non era 
ancor In quel tempo ricevuto in Fnn- 
cia . Vedi Franefort . Tom.y.Conc. 
.p. J2« «1695 PUnry, 

NIDDANUM in Inghilterra ( C. 
di ) prclio il Fiume tiid , l’an. 725- 
J Vefeovi Ingleli vi fi riconeillaro- 
no con 9 . Vilfrido.che fu rirtabili- 
to nella fua Chiefa , e mori t’ an. 
739. aiti 24.. Aprile . 

NlMEGAfC. di) JVotnW/dgrh- 
f* « I’ an. Ijo. GertèO , Vefeovo di 
Amlent , vi fu depollo per eflerfi di- 
chiarato tra I Capi delia ribellione 
contro l’Imperatore Luigi. 

NIMES ( C. di ) Simduftuft , 
Fan. 1096, In Luglio t da Orbano II. 
Papa t alTillito da quattro C.ardlni- 
Il , e da molti Vefeovi, Vi li fece- 
ro fedici Canoni , che per la mag- 
gior parte fbn noetli d| Clermont , 
confermati dal Papa in tutti i Con- ' 
cilj, ch’el tenne In appieno . Il pia 
riuiarcbcvule di quelli di (Clmes d 
N a quel- 
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ucllo che conferma al Monaci II 
Irido Ji efercltare le funiioni Sa- 
cerdorall . 11 Re Filippo vi fu af« 
folto dilla Scomunica poiché promU 
<e di lafciare Berirado . Tarn. X. 
Cotte p, 6oj. 

NINFEA ( C. di ) in Biilnia , 
, l’aii. iaj4 ( non rl- 
cniiafcinto ) tenuto dal Greci, fol- 
to l' Iniperaior GiuvannI Ducat , ov. 
vero Tatace, che era allora a Nin. 
ita. I Greci vi difpntarono molto in 
prefcnta dell'Impcraior Greco copll 
inviati del Papa , fopra la proceflin- 
ne dello Spirito Santo, e fopra il pan 
azimo , di cui fi fervono i Latinipcr 
l'EUcariilia . In i]ue(lo c oncilio i Gre- 
ri lion cercarono , che di cetier a 
1>ada I Nuntjdel Papa . Quell! ultànil 
avhano c.ia rapprefentatu , nelle Con- 
fetenze ài Nicea , r he l' addizione Ft« 
i-;oqut era piutcoflo una fpiegaziunc, 
♦ he un'ad.llzlane , e provaronocolla 
/Scrittura , e coi Padri Greci e Lati- 
; ni, che lo Spirito Santo procede dal 
Figliuolo, corno da! Padre. I Greci 
' non ofarono dire , che I Latini /offe, 
fero in errore fu queflo puntò . „ E' 
,, dunque permeifo al latini, fog. 
„ glunfero | Nunzi, di confeiTare 
„ pubblicamente, e di cantare ad 
„ alta voce , cih che loro è permeifo 
(, di credere / ed é palpabile, che fé 
„ fodero d* accordo gli uni cogli al. 
,, cri fopra la Fede, non ubtligarcb. 
„ botto i Greci a cantare l'addizione 
„ FUie^ut “ , L' Imiteratore per riu- 
nirli , propofe quello accomodanieniot 
«, Vi fon due quidioni , diffe: quella 
M della Proceflione dello Spirito Sau- 
„ ro, e quella della Eucarlltia . Se 
,, Voi volete la pace , condifeendete 
,, o nell 'una , o nell'altra . Noiap- 
,, proviamo la maniera della voltra 
V, Confacrazlont , e Voi dal canto 
„ vedrò troncate dal Simbolo vodro 
,, l'addizione, cHe ci frandalczza . 
Ma I Nunzi replicarono , che la 
Chiefa Latini non toglierebbe un 
iota dal Simbolo . DlITcro , è ve- 
ro , che il Papa non obhligarebbe i 
Greci a cantare raddizione Fr/tegnr 
ikI S'mbolo, purché InfegnafTero al 
Popolo, che lo Spirito Santo proce- 
de dal Figliuolo come dal Padre : 
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tna non poterono redar d'accordo « 

I Greci redarono nelle lorfalfe opU 
aioli! , e I L-tliil In quella della Cble- 
fa Romana, fenza poter convenire. 
T.Xl C p.461 

NOGARET f C. di ) Nugtrìt^ 
Iritft , l'an. IJ15. da Amanio, Ar. 
civef. o»o d' Auch , ftl Vefcovl,* 

I Deputati degli altri Vefeovi Suf- 
IragaiicI . Vi fi feceroquattro Arti, 
coli , li terzo dei quali condanna I' 
abnlo di negare il Sagramciito della 
Penitenza, a quel.’! che Icn condaii. 
nati all'ultimo fupplizio, e che lo 
dimandano, r. XI. C p. idn. 

NOGARO ( C. di ) NuyatiaUnfe, 
l'an. 1290, zf. Agodo. Amanio, Ar. 
civefcovo d' Auch , aflidito da fei 
dei fuol Suffragatici , vi fecer dicci 
Canoni . 

NORMANDIA f C. d| ) I' ,n. 

I ja. tenuto per ordine di Gugliel. 
mo II ronquidatore . Il Legato Er. 1 
manfredo vi prefedette . Lanfranco 
vi fu codreito d| paflar in Inghii. 
terra wr oauparvl la Sedia di Can- 
lorbcr), alla quale il ReGuglleInio 

10 avea nominato . 

NORl H aMPTON ( C. di ) Not. 
ttampiontrift , 1 ‘ an. ii(^, iz. Ot- 
tobre ( non ricoiiofciuto ) . S. Tom. 
mafo di Cantuidterl vi fu accufato , 
e parimenti condannalo dal Re , 
Signori, e Vefeovi, come fperg/u- 
ro e traditore . Il Santo appellò al 
pap.i , Il quale annullb la fentenza 
data a Norchampton . 

NORTHAMPTON ( C. di ) 1* 
all ii6j. Il Legato Otiane di Fle- 
feo vi proiiunzib Scomunica contro 
tutti I Vefeovi, e i Chhrici, che 
aveano ajutato, 0 favoreggiato Si- 
mone di Moiitfort contro 11 Re. 

NORTHUMBRIA ( C. di ) Abr- 
thomptoniiuft , l'an. tl}t<. 19. Mar. 
10- Vi fi elede l'Arcidiacono Ro- 
berto per occopare la Sede di Ex. 
ceder, vacante per la morte di Gu- 
glielmo di Varelvad , c vi fi iiunii- 
naroiiu inoltre due AbaddTe. 

NOYON ( C. di ) Noviomenf* , 
l'aii. 11)}. la prima fetcimaiia di 
QuarcGmu ; fopra una differenza tra 

11 Re e il Vefeovo di Beativais, il 
quale pretendeva che il Re S. Lui- 

Si 
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avca vInUto 1 diricti della fqa 
Chiefa , efi.rdtando la giullieu nel 
Beaiivais coiura I rei , che cl avea- 
no eccitata una fedlilone , e dovaci 
fnron conimeli degli omicidi . I Ve- 
fcovl icagliarono un’ Interdetto , il 
che rincrebbe moltlllimo ai Capitoli 
delle Cattedrali della Provincia , per- 
chi- lo avean» fcagllato fena.i il lo* 
ro coiifenfo . L' Interdetto fu rivo- 
caio nel II. Concilio di S. Quinti- 
Bo , In cui fu dichiarato, che i Ve* 
feuvi non poteflcro ordinare neiTuna 
cofa fenu^a partecipazione de! loro 
Opitoli . Il Vefeovo di Beauvais ap* 
pellb al Papa di <]Uc(ta dlchiarazio- 
tie r ma egli moti li d. Settembre le* 
guentc , avanti che quello affato fof* 
fé giudicato a Roma ; e alcuni an- 
ni dopo, il fuo Succeff'are levbrin* 
terdetto, • fece la fua pace col Re. 
Lo ffeffo anno fi tenue un Concilio 
fopra il medefimo foggetto a Laon , 
e due altri a S. Quintino. 

NOYON (C. di) l’an. iho. ad. 
Luglio , da Giovanni di Vienna , 
Arcivefeovo di Rhclins, e fcl Ve* 
fcovl. VI fi pubblicarono diciaffette 
Ononi , Il primo de quali contiene le 
querele tl .frequenti in allora, con- 
tro quelli , che impedivano il corfo 
della Glurifdizioiie Ecclefialllca , ia 
cui eSeniione crelceva , a dir vero, 
(otto giorno. Tom. XI C./. 1I9;. 

O 

O MER ( C. di S. ) Aniomorin- 
/e, l’an. 1099. nel niefe di Giu- 
gno , d ) Manaffez di RhcImi , e quat- 
tro de’/uol Suffragane! ■ Vi fi pub- 
bllcartnio cinque Articoli intorno la 
Tregua di Dio , e fu ordinato di of> 
ferv.arli fot:o pena di Scomunica . 

ORAfCGE { C di ) A’oujtcattHiHt 
l’anno 491, S Novembre , coinpollo 
di tre Provincie. Vi fi trovarono 
dlciaffetre Vefeovi, avendo alla te- 
tta S.IIariOi VefeOvO d' Arlji Que* 
tto Concilio blafimb I Vefcovl , che 
aveano violato il Canone del Con* 
«Ilio di Riez, Jell'anno aj*. fopra 
ìa teuuta de’ Concili aliiirim una 
volta l'anno, ricufando d'interve- 
pórvi cogli altri . Ofdinò , che ogni 
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Concino Indicherebbe il giorno c il 
laogo del feguenie. Noi abbiamo 
trenta Canoni di quella Concilio- , 
nei quali vi fono delle cofe inipor- 
tantlllìnic per la Difclplina Ecclefia- 
ttica . r in. C.p. I44«. 

GRANGE ( C. dì ) ranno JZ9-' 
j. Luglio , compollo di ij, Vefeo- 
vi, alla tetta de'qoall c’era S. Ce- 
firiot eglino v I propofeto , evlfot- 
toicrilTero venticinque Articoli , eh’ 
erano Hat! loro mand.it! dalla S. Se- 
de , Intorno alla Grazia, e al libe- 
ra Arbicr'o. I cinque primi fono in 
forma di Canoni, 1. Che 11 peccato 
di Adamo non folanicnte recS noc-u- 
mentoal corpo , ma all' anima ancora . 
a. Che recb nocnnictito non fulamen- 
te a lui, mi che pafsb oltre nei 
fuol difeendenti, }. Che la Grazii 
di Dio nou i data a queltl , che la 
Invocano; ma che la Grazia d quel- 
la, che fa che noi 1* invuchlanio . 

4. Che la purga del peccato , e il 
cominciamento della Fede non ven- 
gono da noi , ma dalla grazia . ;. 
Che colte forze della natura , noi 
non poflìaino nè far iinlla , nè |>en- 
far nulla, che tenda alla falute, 

GII altri Articoli noli tanto fono 
Canoni, quanto Sentenze, tratte da 

5. Agoftino, e da S. Profpero ; ten- 
dono a pr ivate la nece (li th della gra- 
zia preveniente, e tra l’altre cofe, 
che I’ uomo non ha da sè , che il 
peccato : Ntmo Jt fuo éaóri , nifi 
mtnJatium Cf ptctatum . Che la 
perrevcranza è un dono di Dio ; che 
per il (leccato del primo uomo, il 
libero arbitrio rcftò indebolito pet 
modo, che neifuno ha potuto vera- 
mente amar Dio , credere In lui , a 
far il bene , fe non è ftato preve- 
nuto dalla Grazia . S. Cefarto In- 
vih a Roma quella phofettìone di 
Fede per farla approvare , tom. U\ 
coite, p. i06t. 

oriente (C. di )Or!t>tUtt , 
l’anno 477V In quello Concilio Pie- 
tro di FÓulbn fa fcacciaro d! An- 
tiocMa t e Giovanni di Apamea fo- 
ttituiro In fuo luogo , li quale fu 
fcacciaro anch’elTo tre niefi dopo . 
Fu poi fottltuito tu Antiochia un 
uomo pio V 

N .) OR. 
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ORLEANS ( C. HI ) AuttlitHi», 
ft, l'jimo {il. 10. Luglio; tenuto 
per ordine di Oedoven . Vi fi fece* 
II» trentun Canoni lopra la Difcl- 
pUna , alcuni de* quali rlfguardano 
I Monaci . Molif fon rinnovati dal 
Concilio d* Agde . Eglino furolio 
t'ntiofi. ritti da treniadue Veftovl , 
dei quali I cinque primi funu Me* 
tropulitaiii ; clo< di Bordeaux , di 
Bourges , di Touri , di Auch , di 
Koueii 1 pili lllullri Padri di que* 
fio Concilio furono , S. QuIqLiano 
di Rhodea, S. Meleno, e S. Teo- 
doro di Auxerre . Toni. IK. Conr. 
p. «f ? 

ORLEANS ( C» di) l'anno jij. 
1). Giugno. VI fi fecero ventuii Ca- 
noni , contro la Sintonia , e diverfi 
abufi ; furono foitolciittl da vcntl- 
fel Vefeovi pretenci i ve n’ erano 
di quattro Provincie Lionefi , e di 
tre di Aquitanla , tra li quali vene 
lon molti I che la Cbiefa onora co- 
me' Santi . f. 

ORLEANS (C di), Tanno jjg. 
7- Maggio , vi fi fecero treniatre 
Canoni ; celi fu fottoferitto da di- 
ciani'ove Vefeovi , otto dei quali 
furono aferitti tra i Santi . Tom, V, 
cove. lUd p. ap4. 

ORLEANS ( C. di ) Tanno 541. 
fi fecero tremotio Canoni , che fu- 
rono fuctofi.ri,ti da ttcntoiio Ve- 
fiovi prefentl, e pegii aifenii da un- 
dici Preti e un Abate . 11 XXXlll. 
Canone dice, che quegli , che vor. 
ri aver una Parrocchia nella fua 
Terra, deve prlmieramcnre anbgnir- 
vi una rendita fuificieme , c dei 
Chierici |>er fervitvi . La difpofi- 
lione di quello Canone fi rifguarda 
come l'origine dei Patronali; vene 
■ Olio degli altri, cJie proibifeono ai 
Iiaici di toglier i beni dati alla Chie- 
la , e agli Ecclefialtici di allenarli . 
Ihd.p. 5 So. 

ORLEANS ( C. di ) T anno 549- 
ZI, Ottobre. Il Re di Francia Chil- 
deberto avea fatto adunare quello 
Concilio: cinquanta Vefeovi, e ven- 
lun Deputati vi fecero vcntiquai- 
110 Ottoni . Quelli Vefeovi erano 
rauiiati da tutti i tre Regni di Fran- 
cia , e di tutte le Provincie. GiHi- 


O R 

cane , rottone la prima Narbonefe , 
che i Goti occupavano ancora. Se 
ne cnncaiio dieci onorati come San. 
ti dalla f.hicfa . Il primo di qucÀi 
Canoni condanna gli errori di Eutiche 
e di Ncftorlo, Il fecondo died , che 
non fi darà a un Popolo un Vefeo- 
vo . eh' egli ricufa , e che non fi 
obbligherà nè il Popolo, nè il Cle- 
to a foitontcttervifi coU' opprelTione 
di perfuiie potenti: altrimenti il Vc- 
Icovo così ordinato |»cr fimonia , u 
per violenza farà depollo . Il che 
fa vedere , che la libertàidelle Ele- 
zioni andava cefiàndo dopo il domi- 
nio de' Barbari . ÌHJ p. J90. 

ORI EANS ( C. di ) l'anno fj4- 
tenuio ad ifiinza di S Eligio con- 
tro un Eretico , che fi crede ellere 
tt.-.io Greco e Monocellta , e che fu 
condannato , e fcacciato dalle Cal- 
ile . ya s siig. c 3Ì 

ORLEANS ( C. di } l'aimu loiz, 
li Re Roberto, e la Regina Co- 
ftaiiza con molti Vefeovi , vi fece- 
ro ardere dei Manicliel , i cui Capi ' 
erano Stefano, e Lifonlo, Ecclefia- 
ftici di Orleans . Ctr, S. Per. T. II. 
Spitil 74». 

OSHORlENS£( C. di)l‘an. loÉz. 
da S. Arnoldo, Arcivefeovo di Colo- 
nia , in favori di AlclTandro 11. e 
contro 1’ Antipapa Cadaloo . Putì . 

OUESTMINSTER ( C. di ) pref- 
fo Londra , Wemonmfiìtiinft , l'an- 
no USI. 9. Settembre , da Giovan- 
ni di Crema , Legato di Onorio li. 
alTiitito dagli Arcivefeovi dj Caii- 
lorberì, c di Yorck, da venti Ve> - 
feovi, e da qtiaranta Abati incirca . 

VI 11 fecero diciilTette Canoni , che 
cutiferniano gii amichi ; partiColar- 
m:me contro li fimonia , l'incuntl- 
iicnza de’ Chierici , le Ordinazioni 
fciua titolo, e la pUraliià dei Be- 
nefizi. T. X. Cotte, p. Oli. 

OUESTMINSTER ( C. di ) l'an. 
51Z6. ij. Gennaio. Ottone, Nunzib 
del Papa, ri IciTc la Bolla di Otto, 
rio , cuiuenentc la fielfa (tropofiiia- 
nt . che II Legato arca fatta al Cle- 
to di Francia raunaiua Bourges qua l- 
che anno addietro; vai dire, che di 
tutte le Chiefe Caiiedrali il Papa 
dimaudava due Ftebeude , una |>«r 
par- 
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p,r-e d.l Vefcovo. l’altra del Capi* 
lulo j e parìincn.l de' Mo;i«rt-r j , do. 
ve le muife dcU‘Àl.aie, e d 1 Co - 
vento fono feparate . un |ofto Mo- 
nacale di ognuno. Ma IV uoaition 
voìl.ro d.cidere lopra ou-lla diman- 
da feuii il tottfcnlo d.l Re | c de- 
gli alTcn.lt dicendo . che era loro 
|ar. giudiiie t ole t e li f. pararono Ten. 
za toncbludcr nulla - W. XI ione 
P IO}. 

OUESTMINSTER ( C. di ) l’an. 
XIZ 7 ^*1 ^ fecero dodici Ononi per 
la riforma dei cullunil . P*i> < 

OUEiTMlNSTEK (C di; l’an 
it <5 11 Legato O.ione di FkLo vi 
fulmini» la fcntcnza di Scomunica 
contro li, AvveflarJ del. Re. 

OVIEDO ( C. ài) OVUtHft, In 
Ifpagna V l’anno »oi 11 Re Alfon- 
(o vi alTiftette coHa Regina Tua Spo- 
Ta , e i figli , accompagnato da di- 
cialTeue VefeovI La Chief.i di O- 
viedo vi fu eretta lu Metto, oli , ed 
Briuenegildo , che la reggeva , rl- 
coivofcluco C^lto degli alti! Vefeo- 
vI per travagliare con cfll al rllla- 
M)imciito della Difclplina turbata 
dal danilnio degl" Infedeli. T, iX, 
C p zga. . 

OUIND'^OR ( ,C di ) riM>liofrtn. 
/«, l’anno 1114 . 16 . Aprile. VI ■fi 
eiclTe per Arci vefcovo di Cantorhe- 
rì Raoul , Vef ovo di .RocHefter , 
dopo cinque anni di Sede vacante . 
D. M 

OXFORD f C. di ) OtoHìeitfr , 

l’anno ii$>. VI C condannatone plfi 
di trenta Eretici VaMeli,o fia Pub- 
blicani , che detcUavano il Battcli* 
nio, rEucarillia , il Murlmonio. e 
non conuvano per nulla raiitori à 
della Cblefa . Furon. dati In potere 
del Prlnci{)c , perebì folTero p'unlii 
corporalmeute . 

OXFORD ( C. di ) nel Mona«e- 
ro di Ofnei , prelfo a Oxford , l'an. 
laiz. agli li. di Giugno , dal Cardl.- 
nale Stefana di Lantgon , Arclvcfro- 
vo di Cantórberl , e Legato del Pa- 
pa . Quello Concilio fu di tutta 1’ 
liighiltcrn . VI li fecero quaranta- 
nove Canoni conformi a quelli dell’, 
iiliioia Concilio Lateraiiefe , con 
alcuni altri Regolamenti. Il primo 
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di quelli Canoni lonticnt una Sco* 
imiiiica geneiale contro quelli che 
oRendono 1 diritti dilla t hi-la j con- 
tro i iHtiiirbatori della pace del Re- 
gno , I caluiinlaiori , gll»Tpcr giuri , 
ed altri Cmll : i Vcf.oii tono efor- 
laii a date ai poveri ; ad afeoi tate le 
ConfeUioni ; a ilficdtr. nell lot Cai- 
icdr.li , alm.no nelle Feke p incii>a- 
11 , e una pari della Quarefin a ; proi- 
bitimi: a un Sacerdote di ce librare 
due M.lfe al giouro , toltone a Na- 
tale , e a Pafqua , o nei Funcr II , 
prefente 11 Corpo j e In tal ca o non 
prenderà rablutione dopo la |iinia 
Meffa . Lo ftclo Concilio regolò 11 
numero delle Fède , c ordinò di di. 
giullare l' ottima felliniana avanti 
Natale tutta intera . T. XI. Coite, 
p. iCo. 

OXFORD (C. di ) Provinciale, 
tenuto I’ anno 140 ! da Tommafo 
Arondel , Arcivefeovo di Caniorbe- 
ri . Vi fi fecero tredici Regolameli. 
Il per arredare , gli errori di Wi- 
clcfo. Si proibì agli Ecilcfiallici fe- 
coiari , o regolari di predicare ia 
parola di Dio , fenia ilTere lt.iilefa- 
minail c approvati dal Vefcovo Dio* 
cefaiioi che predicheranno in una 
maniera acconcia a edificar gli Odi- 
tori , fenza ufcire in irafporti con- 
tro gli frcgolanienti del Cleto. Non 
s’integneià nulla intorno al Sagra- 
meiuì , ovver alla Fede , che non fia 
conforme alla Dottrina della Chi», 
fa • Non fi comporieranho traduzio- 
ni della Scrlttnr* in lingua volga, 
re , che noit fieno approvate dall' 
Ordinarie . Non fi combatteranno ! 
punti di Dottrini deelfi dalla Chie- 
fa , nè l'autorità delle Decretali , c 
dei Regolamenti Sinodali. 

P 

P ALENCIA ( C. di ; in Caftiglia, 
Pultntimum , l'anno ijSS. da 
Pieno di Luna , Lagato in Ifpagna 
per 11 Papa Clenieiile . Il Re Gio- 
vanni I. v’eta prefente, e vi fi tro- 
varono tre ArclvefctJVl , e vencicin- 
que Vefcovl . VI fi pubbli. aronno 
fette Canoni, i quali rinnovano le 
nen: contro gli adiiUeri . 1 Vufeov» 

‘ N 4 tà 
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*d ai ri Giudici ErcItiSaftici vi fo- 
no «forcati a corre r ere | Chierici 
secondo i Caiioui. Ttm. XI C » 
lodS. ■ 

PALESTINA (C dj)i'an. 196. 
tenuto a Gcfufalenitnc da ouattor- 
dlcl Vefeovi , alla teiia dei tiuall e* 
tra li celebre S Narctfo Vefeovo d| 
Gerufalemme, e S. Teofilo Vefeovo 
di Cefarea , fotte II Pontificato di 
Vittore . Vi fi trati5 la quUbioiie 
della Pafqua : una parte de’ Fede- 
li credevano, che fi doveffe lerntl- 
Ilare il dif.iuno di Paf.jua II giorno 
dccltnoqu rto della Luna , in qua- 
lunque glorili della fettimana ca- 
•tetre , e celebrare n.-Ilo IKITo g!or. 
no U Fella della Riiurretlone . E- 
glino t'aiicoriitavano full’ ef;ni|'in 
di S. Giovanni , e di S. Fillp' o Ap. 
}H>(h>li , e di S Poli ar))o, e di al- 
tri uomini graivdl nell’ Alia Minore, 
dei quali dieevafi , che avea.io fe- 
julta quella pratica. Altri follene- 
>ano , che non fi porelTe terminar il 
digitino, e foleiinlitarc la Rifurre- 
aione , fe non la Domenica, e que- 
lla pratica , che finaluitme trionfi) , 
era fondata anfh’eira nella Tradi- 
ttoae Appullollca , vai dire di S. 
Paolo E* perb vero, che 1' Alia 
Minore era fola nella pratica con. 
warla , e che tutto il retto della 
Chlefa , per tellimonianta di Eufe- 
rio avet filTato alla DomenI a la 
rolenniti della Rifurrcalone . Si cre- 
^ che quello CoikIIIo fegullTe que- 
ir ultima opinione. 

Su di qiirtto punto fi tennero di. 
^erfi Concili i n# folanience nella Pa- 
lelliiia , nu In varie al re Provln- 
«ie ancora , coinè in Roma fotto il 
Papa Vittore, in F.fei'o, nel Regno 
del Ponto , neir Giro na nella Me- 
Topotamia , In Corinto, < nelle Gai- 
die fotto S Ir. neo . 

11 Concilio d'Afia tenuto In Efe- 
io fotto Policrate, Vuf.ovo itelluo- 
Jo , e che godeva altllfìma ripu a- 
llone , tlcu>6 di ricevere rl6 che gli 
altri aveaiio derifo Poli r.te fcrlf- 
*1 Papa Vittore, e tvllimonib , 
che U Tr:)di2.}one delia loa Chlirfa 
era fondata full* ef-mplo di S Gio. 
vanni e di S. Filippo AppoOoll, e 
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fopra quello di altri Santi ; che In 
coiifegueiita non potevano cambiar- 
la . vittore olfcfo de Ila re fi Ilei iz.a de- 
gli Afiatici , minaccibdllcparar quel- 
le Chiefe dalla fua Conitmlone; il 
che dlfpiacque a molti VefeoVi , 
che :li lignificarono il lor femim n- 
10, eforcandolo a coiifvrv.tre l’ aiti- 
ti e la carità . S Ireneo fu di que- 
llo numero; egli fcrifle a Vittore a 
nome dei Ve* ori delle Calile J gli 
efpofe.cheper verità la Rifurrealoiie 
dovcafi celcbrir nella Dmnenica i ma 
che non fi dovean fep.rare per que- 
lla dalla Comunione della Santa Se- 
de delle Chiefe intere j fcrllTe ancor 
ad altri Vefcovl fullo Hello ~argo- 
mcii 0 , e tenne a capo di fedare 
quella dìfpuca , In guila che ognu- 
no rcftb nella pratica , che avea ri- 
cevuta dai fuul PredecelTori , lenta 
farvi nclTuiia mutaiionc . Ti// Euf, 
f 5 f.ai. p ijj. 

palma ( C. di ) SynoÀU! Po/ib4- 
'it . Vedi Roma an . 5 

PARIGI f C. di } l'anno ri5o,* 
fetoiido la pili cofiiUne opinione ; fot. 

10 Giuliano I' Aputtata , dichiaralo 
Aupullo In Parigi nel m-.fe di Mag- 
gio di quell' anno. Quello Concilio 
fi tenne poco dope dacché S. Ilario, 

11 qual ritornava di Cottaniino) olì , 
fa arrivato nelleGalUe. VI fi rlgct- 
th a fua illmaa li FoniiUla di Rimi- 
ni Uffa digli Ariani, attenendoli a 
quella di Nieea Noi abbiamo nt' 
frammeiiii di R, Ilario una Lettera 
di quello Concilio al Vefrovi di O- 
rleiue . 1 Prelati vi rendono grtife 
a Dio, di avcrneli lilerail dalla Ere- 
Ita , e di aver fatto foro conofceie 
I veri fentlment) degli Orientali . VI 
fanno una profellìoiie aperta , e tuta 
efpofiiione chl<riltima della ConCq- 
ll.niialltà I fi ritrattano di tutto ciò , 
che fi era fatto per Ignoranta cott- 
tro II lor dovere a Rimint, piomet- 
tendo di efeguire tutto cl6 che glf 
Orientali dimiudavafto da citi, fot- 
to pena di dcpolitlone , e di fcomii- 
nlca coirro quelli che ci comravve» 
nilfero nelle Calile , e vi chiamaro- 
no S ll rfo, un fedele Predicatore 
del nome di Dio . 

In quello Concilio 1 Vefcovl rìco- 
nob. 
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ml>b:re , che quelli che aveano ar* 
coiifenilio di foi>prliD.re la voce oufu, 
ovvero /'•|l4»T< , unto a Klmlnico 
me a NIcea In Tracia , non I» aveano 
facto, fe non appoggi -ti all’auroricà 
degli Orientali , „ Voi ave te incrodoi* 
,, (a , dicono nella Lcciera di (opra 
„ accennata , un gloino qULllapuo- 
„ la contro l' Erefia degli /Ariani ; noi 
„ l'abbiam ricevuta, e fempre in. 
,, violabilmente conservata: ii»l«b. 
„ blain accettata la parola Htmoufion 
„ per esprimere la vea e It itiinia 
,, generatione del Figlluol unico dì 
,, Dio t detestando l'unione introdotta 
,, dalle bestemmie di SabelMo . Quan» 
„ do diciamo, ih'cgli ? di unt Italia 
,, SbStanta , lo diclini per eScludere 
„ la creazione , l'adozione, ovverla 
,, fcinplice deiioininatione .... Noi 
„ nan conosciamo altra ralTaniiglian. 
,, za degna d! lui , che qn Ila di un 
„ vero Dio a un vero Dio . Quiit* 
,, di conuS elido noi, che fi è uc.o 
abiiSu dalla vulira Seniplicith Intor. 

. „ no alla foppreSTione della parola /#• 
,, ftttrtn , noi rivo h|ac o inttocib 
„ che a torte fi £ fitto, e periglio* 
,, ranza : t nghiamo per ifcomunica.* 
V, Il aiufciizio, UiSazIo, e Valente 
,, ec. Se, ondo la dichiarazione del 
„ poltro fratello Jlariii “ . 

Nello ft.lTb tempo SI tennero pa» 
reccM altri Conci!) nelle Gallle , per 
opera di S llario diPoitIcrs, di cui 
par , che Dio Si fervilTe particolar* 
nieiire per prefervare, e liberar 1' 
Occidente dilla Erefia Ariana. Ar. 
rd». j«z. j 14 j. Hil./r^x- *,p. *. f*- 
. An VX w Xf. 

PARIGI ( C. di ) l’anno J5i. In 
circa , tenuto da vemifeite Vefeo. 
Vi, fij del qnali erano Metropolita» 
ni ( egliito depofero SalTaraco , Vefeo* 
vo di Rarìgì , per un delitto rimar* 
chcvole , e ordì:. areno Eufebie in 
Sua vece Tem V.C-p |ii. 

PAR1C5I ^ C. dì ) r anno 5Jg. 
Vi fi fecero dieci Canoni , che ten* 
dono pariicobritiente a impedire I' 
ttSurpo dei beni d.Ile Chiefe . L’ 
Vili, dice, che non fi ordini un 
Vefeovo con dlSguSto dei Cittadini i 
»a queHo, che il Clero e il Popo* 
Jo avrà cleito con piena llberth i 
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che non farb egli lotrnfo per eShnan» 
do dèi Principe , o per qualunque 
altro patto , contro la volontà 
Mecropolitano , e dei Vefeovi Conv* 
provinciali . Quefti Canoni furono 
fottofcriitl da quìndici Vefeovi , la 
maggior parte dd qu'.li fou dalla 
ChUfa onorati come Smti , tra i 
quali c'erano S PieieSlato , Arci* 
vefeovo di Rouen , S Leonzio di 
Bordeaux, S Germano Vefeovo di 
Parigi , S. Eufronlo di Touti , ec. 

PARIGI ( C di ) 1' auno jgj. 
tenuto da trentaduc Vefeovi , fcl dei 
quali erano Mc.ropulicaiil . Fu rau» 
nato dal Re Guntraiio , per termi* 
Ilare una differenza tra i due Tuoi 
frac, Ili Chilperl. 0 ,e Sigeberto . Pro» 
moto , conlagrato Vefeovo di Cha* 
teaiidun, da Egidio Arcivefeovu di 
R hcims , a iSianza di Sigeberto Re 
di AufiraSia, vi fu dc| oSlo . Ma Si» 
gebrr,o lo Sostenne nella Sua Sede , 
malgrado I Vefeovi fhe aiTiSleciero 
al Concilio . Proniuco non fu fcac» 
ciato da ChareaudUD, che dopo la 
morte di Sigeberto. Tcm. K Caat. 
p.Iit. 

PARIGI f C. di ) 1* anno 
tenuto nella Chiefa di S. Pietra . il 
Re Chtipericn vi fece deporre Pre- 
teflato Arcivescovo di Rouen , da 
quarantacinque Vefeovi , per aver 
favortio , el diceva . la ribellione 
di fuo Sigliuol Merovee. Preceftaio 
fu esiliato, e Sostituito in Sua vece 
Melania . Gregorio di Tourt noa 
adir) a quelta dcpefizione. Crtt, 

Hm e ri. 

PARIGI ( C. di ) 1' anno «1*. 
CCHnpeQo di tutte le Provincie delle 
Calile nuovamente riunite fntto il 
Re dotarlo . Siccome egli i il pili 
nuncrofo delle Gallie &nq a quel 
tenipo , cos) £ chiamato Generale da 
quello di Rhclins dell'an dà). Set» 
tantanove VefeovI, che v* iiiierven* 
nero , fecervi quindici Canoni. Il 
primo tende a reprimere l'aututltà, 
che ! Re arrogavanfi nella elezione 
de’ Vefeovi / dichiara , che In Itiogo 
di un Vefeovo irorio, fi ordinerà 
quello che fari eletto dai Mettopo» 
litauo co' Suoi Coniprovinciali , dal 
Clero, e dal Popolo della Città, a 

gra. 


. i-i . p A 

^iiuliatneme 1 i' altrtnnem.i en> 

11 t’otjr' 4} qualth'iUro , 1 ' 
eU-Clone lara nulU . tj'i <lUl* t»- 
ràni rlf{^uardano U Puiùzioni fuic 
alle Chiefe. Il Re CÌq ario ]>obbli- 
(b un' l'cr I4 cicruiioiK di 

3 u ftl Canoni ; ma con nu ,lchc nio>* 
iitvatlune, Jniperc^cchc quanip al 
j)rlnu> eéll dee, c^e. Il Veleovoel' t- 
ti i.i vefco,>l V 4 i*l Clit» , c dal 
^upulo^ farà ordinalo per, arditi del 
P'l|>elpci e l'cgli i tratto dal Pa> 
laiio , tvoi) farà ordinato , che pel 
fuo n^rl'o,. Qut (li Canoni , e quello 
Editto fu’onu approvati iu un Cu:i* 
ellió teno o quali he tenyio dopo , di 
cui non d (a nd 11 teqipo , ii 2 tl luO> 
gp precifo. T y.C f- id*». 

PARIGI ( C di’! 1 ’ anrtp ',ij. 
(i\ Npreuibre . |i Vef 01 1 approvaro- 
no i.che Adriaóó PapaavpITepoe’au- 
ii condannati coloro , che facevano 
fai ppazi ,le Intmagliii ; ma non cosi 
^' jvcr òrdioaio che fi adoralTero fu- 
Mrftizioraniente ; Lial'marono altrei'i 
n,Il ,Conc|llo^Nlceno ,.e molro oiil 
quello degl'lcònoililiì dell’an. 7 H- 
c d arjeimero at Libri Carolini • 
PARiqi ( C. di ) r.antio «19. 
•• Giugno , enropodo di quattro Pro- 
vincie, di R heims , di Seni , di 
Tour»< e di Rouen a d. couta pel 
ipito di Parigi . VI d trovarono ven- 
qctnque Vefeavi, oltre I quattro 
^etrurolitapi fdvracvemiatl ,Rau- 
narónh, nella Ghlefa di $. Stefano il 
yccihio, che piU non fulTilt: ; era 
ella all' liigreflb della Cattedrale, e 
vi (1 conferiva la Confermaiione t a 
dni 9 ra CTapI il Battlllerio , ciod )l 
luogo, dov’era S. Giovanni il Ro- 
tondo. GII Atti di quello Concilio 
fono dlvtfi in tre Libri . 11 primo 
t;0ii(lene ciuquamaquatteo articoli , 
la maggior parte de* quali llfguardà» 
no i Vcfiovl , Il fecondo ne conile, 
ne tredi;;! , che rlfguatdano i dove- 
ri dei Re. Nel terzo l,Vefcovl reti» 
don conto agl* Imperatori Luigi e Lo- 
larjo, e ripetono ven dette Artico- 
li del primo, dimandando io pani* 
cplarc agl'imperatori la efecuzioiie 
di dieci di quedl Articoli . Il P'd 
impprianie è fopro gli abud delle 
due Pededà. 1, Della Regalia , tii 
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quante che I PtiucipI Jnjcrivanfì 
dfi lutigo ten.|'o lugli ,aff.r> Etile.. 
Cadipì , e I Veitoii parte per Igtio- 
tanza.p-rte per avatiz a , z’inipac- 
cì|(vaiiu oltre i) dovere in affari trai- 
potali,. Nfa.id che nell' Affemblca te- 
nuta in Alx-la-Cbapi He fui due dell’ 
}zt. l'Jaip.raior Luigi ordii b, che 
fi leiincITero qua|iro Concili: cioi 
a Ma, Olila., a, Parigi , a Lioii , e a 
lolofai.nia l'oii ci ridano che gli 
Atti di quel di Parigi, ch'i quel- 

10 di cui patliamo . . 

1 Vefeo vi fi lagnarono inoltre , 
me di uiì p. rnìiiolo abufu , che i 
Concilj l'pii d leiielfeio più duo 
volte all'anno, foondo I Canoni i 
preferivono, che fi terranno almeno 
una volta. „ I Vefeovi , dice il 
,, Concilio , devono imitare io tutto 
„ gli efempli dei Santi Padri ., econ. 

„ icrvare l'ulo aiuKo di aver tfli 
,, del Chierici .che non gH.abban. 
„ donino piai nd giorno , né notte , 
„ ond' abbiano fonipre dei tedintoiij 
,, della 1 uriti dì lor condotta . 

11 Concilio li lagna inoltre . che i 
■ VefeevL tropi>o fpeffo fi affentino 

dille lor , Chicle , ec. Pr#/. T, VII. 
C'.p >598 <•. 

PAR 'Gl ( C. di ) 1 ’ anno 84 p. 
14. Febjarajo , ttnuio per 1' affare 
di Ebbene , cui Lot rio , per ven- 
dlcarfi di Carlo , lentb di rifiabilire 
a R heims più di un* anno dopo l» 
ordinazione d' Incmato . che egli fa- 
ueva effer fedele a Callo; ma que- 
llo tentativo fu Inutile. VI fi coa- 
fetmarono 1 Privilegi di Cotblo , e 
«culi Vffeovi vi lottofctiflcto . 
Vili. C p. J9. 

PARIGI ( C. di ) l'anno <49 m 
Autunno; compolto di ventiduc Ve- 
feovi d( quattro Provincie , dlTours, 
di Rhelmg , dl.Seos, di Roueu. Vi 
fi fcriffe una Lettera di rimprovero 
a Nmienojo pretefo Re di Bretagna , 
per le cofe da elfo fatte nei Conci. 
Ho di Redon dell' anno precedente. 
Gli fi fa rimprovero , per «(tpn io , 
di aver convertito iu fuo ufo i be. 
ni delle Chiefe , che fono il Patri- 
monio dei Poveri ì di aver dalie lor 
Sedi fcacciaii I Vefeovi lep itemi, e 
foBituiti III lor veee dei Ladri , e 
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Aet M rcci^rj'^i aver predato fa* 
vorc alla ribenioDc di I amberio , 
Conce di Naiuas , cuncro il Re Car- 
lo , ec. iH<l. f. 5l, 

PARIGI ( C. di ) r anno gj). 
teiiiuo per ordine di Enea . S. Pru- 
deiiila di Tours , non )>otciido inur- 
venirci vi mandò <]uaitro Ariicoti 
rollerò i Pelagiani ; contrari a <juel. 
li dMncniaro, per farli loctofcrìvere 
da Enea , prima di aderire alla fua 
Ordiiiailone . Uid.p, ig75* 

PARIGI ( C. di ) l’anno 1014. 
Vi fi diè il titolo d*A''pollolo a S- 
fidarziile di i.imuger. D. M. 

Parigi ( C. di ) l* anno loro. 
16. Ottobre , compotlo di un gran 
numero di V'efcovi , in prefenza del 
Re Enrico I. Vi fi lede una Lette- 
ra di Berengario, di cui il Con. ili* 
fu fcandalezfatd : <i condannò con 
tutti ! fuoi Complici, e il Libro an> 
cora di Giovanni Scoto fopra l'Eu* 
cariitia, dond'craii tratti eli errori 
che fi condannavano, e <■ dichlaiò , 
che fe Berengario non li rltrattafTe 
col fuoi Seguaci , tutto I' Efercho di 
P'raiicia , col Clero allaccila , in abi- 
to ecrlelialUco , andrebbe a cercarli 
dovunque fodero, e ad alTediarli , 
fniactaiitochè fi fotcoineitclfero alla 
Fede Cattolica, o che folTero prefi 
per efler puoltl di morte . T. IX. 
C. p iosa, Fitury , 

PARIGI ( C. di ^ I’ anno ind- 
z . Dicembre . Lamberto , Vefeovo di 
Arr.ii , che era (lato incaricato dal 
Para di dar l’adoluzlone al Re Fi- 
llpix), fi portò a quello Concilio. In 
cuiifcguenaa quello Principe venne 
ii-il’ AlTemblea a jiiedl ignudi , e 
con grandi contraflegni di umiltà } 
toccò gli Evangeli , e promife con 
giuramento di non aver più coni- 
nieraio reo con Ber^ada , e di nan 
vedegla mal , che In prefe>iza di te- 
li iiiionj non fofpctti. Hettrada fece 
lo Iteflo giuramento , c ricevettero 
l' afioluiione della Scohiunica . T. X, 
C. p. 741. FI. Ivo Carm. £p. } 5. 

PARIGI f C. di ) l’an. iity. te- 
r.uto nell'Abazia di S. Germano dei 
Prati, in prefenza del Re Luigi il 
Grolfu . VI fi parlò della rlfornu di 
molti Monillctj, e In particolare di 
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quello di Argentcìill , di cui fi dif. 
(.crieio le fictiglofe , |'tr meiurct 
dei Monaci di S. pKiiiigi . 

PARIGI (C. di ) l’an 114V dò- 
po Pafqua , dal Pipa Eup nio Ut. 
atfiltiio da molti • eda un 

gran nuu.ero di uòmini doni Vi li 
elamiiiarònu gl’cnoiidif ilbutodel- 
la Pairce, Vefcòv» di Póitl'r, lò- 
ppa la Trinità . Qntlii , dei quali 
principalmente ac.ularu^ era. u il di. 
re, che rdl-.iua Divii’anonf Dioi 
che le proprietà delle Periuiic DlvC 
ne limi fono le Ite ile P^r foie ; chele 
Perfoiic Divine non foim autiluti Ùi 
nelTuni projiuiizione j finalmente , che 
la N.itura Divina non i è incarna, 
ta , mi fola . Idi e la "crfoiia del F|- 
gt’o , ec. S. B.rnardo , file ailìltet- 
te al Concilio . difputb contro Gii. 
berto ì ni.i 11 Papa rimife la decifia. 
ne, fopra qu Ihdifputi, nel Conci. 
Ilo , che egli dovea tenere I' anno 
feguente . Vedi Con.ilio di R lieìint, 
an 1Z48. Toui. X. Coxe. p. ilo;. 
(Si* 1111 . 

PARIGI fC.df) l'an. iig;. Fi- 
lippo A usuilo yi ordinò a tutti i 
Prelati raunaii à Parigi , df efortare 
tutti i fuoi Sudditi di far il viag. 
gio di Gerufalcmme per la difela 
«fella Fede. D. M. 

PARIGI f C di ) oVver Afien- 
blea per la Crociata , l'àn ligg. z^. 
Marzo , co«m’o((à di Prelati , e di 
Signori del Regno . Filippo Augn- 
ilo vi ordinò', che ognuno darebbe 
per quell' anno la decima delie fue 
rendite , e dei fuoi mobili : quella 
decima fu chiamata la ditim* falx- 
dix 4 . D. M. 

PARIGI ( C. di j I’ anno 1196. 
compoltu di due Legati , ton tutti 
i Vcl’covI e gli Abati del Regno , 
per efamlnare la validità dei Mairi, 
monìo di Filij’po Augnila con Inge. 
burga di Danimarca . Non vi fi de- 
cife nulla ; il timore avendo impe- 
dito di 0|verare fopra 11 vero argò. 
mento della Legazione , e del Coli* 
cilio. D. M. 

PARIGI ( C. dj VI’ anno izoi. 
Ottaviano Legato cSt Vefeuvi del 
Regno , convliife di Erefia Eurar. 
do di Kevcrt , che . fu condutiu apa 

puu. 
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punto a NcTsrs, e biadato pubbli- 
canicnce , CMi gran coniato del Po- 
polo , che era (tato in addietro da 
lai opprdTo , eflendo Governatore 
4vUa T<^rra di quel Contado. 

PARIGI (C. di ) l'ah. iato. Vi 
<i roiidannarooo gli errori di Amati- 
H , morto di recente, e quattordiii 
d I fuoi D'C-epoli ad elTer bruciati 
all! aa. Di.cmbre. VI ù condanna- 
lonn per al fu» o ì Libri della M(- 
tahfica di Ariltoiel: , recati a Pati- 
ni , e tradoiii dal Greco in Latino, 
con dikieto di trafcrivcrli , di l.'g- 
acrli , e di ritenerli fotto pana di 
Sioniunica . 

Parigi ( C. di ) ranno ma. 
Roberto di Cuurcon , Cardinale e 
Leg.'to , che il Papa Innocenin avea 
mand.to in Francia per predicare la 
Crociata, vi pubblicb mólte Coditu- 
tioiil per la riforma della DifC'Plin.a . 
1. Nei Clero fecolare. a. Nei Mo- 
nade tj delle Rcligiofe. }* In quelli 
del Rclìgieri. 4 Trai Prelati. Vrol- 
hlilone af Curati di prender in Af- 
fitto altre Core , o di affittare le lo- 
ro . Il Curato £ nominalo i/ praprh 
.iute In un’Articolo di quedo Con- 
cilio . I Preti non li caricheranno di 
tante Mede, Sechi Sano obbligati 
di fgravarfene fopra altri per diiu- 
To ■ Quanto al Religioli , Il Concino 
rulbif.c di riceverne avanti I' età 
i diJoct'aonl : comandò, che fof- 
fer murate le piccole porte dei Mo- 
nafterj . Allora quando i Superiori 
permetteranno qualche, piaggio , da- 
rai) loro il modo di farlo, adincbi 
non fiatio ridotti a Ineodtcare, con 
ifeorno dcll'OrdIn loro^ -le 

Siccome le Religiofe non erano 
ancora in jorlScua clinfura , fi proi- 
bì di lafciar preflo di loro .Chieti- 
ti , o Serri , del quali fi potefle a- 
»er del fofpetio. 5' liiglugne ai Ve- 
/covi di ridurre il numero delle Re- 
ligiofe fecondo le facolti dei Muna- 
iieri . I^intóai Prelati , fi raccoman- 
da loro -la gravici e la tnodedia ne- 
gli abiti e In tutto I’ efterno : fi 
proibifee loro d* impacciarfi in affari 
temporali, diAime itfcrviglu. Non 
pr nderanno nulla per lì ugillu , ni 
a titolo delle . fpele della rifila , 
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qua itd» non vifiianq^ lollea 

rare che i Preti comivano tulle lor 
concubine , o per difpenfarc i Bene- 
fiiiati dal ricerere gli Ordini, ni 
per la diffaenfa dalle Aride del Ma. 
trlinonìo. Si proibifee la Fella dei 
Patti i il che mollta che non era 
.ancora abolita. Era quefioun tripu. 
dio profano folito farfi nella Chieia 
Cattedrale 11 primo giorno di Gen- 
naro , nella qual occafione fi com- 
meiievano di molti eccelli , non fa- 
lamenie in parole turpi, e butfone- 
fche , ma in atti rei, fino alla effo- 
fione del faiigue . QueAa Fella era 
già fiata proibita folto pena di Sco- 
munica dal Legato Pietre di Capo- 
va, mandato in Franala l'an. 119!. 
e la fua pruibitlone fu confermata 
da un'Ordiuauta del Vefeoro di Pa- 
rigi Monfigiior de Sull! . Tem, XI, 
C»nt, P. jrw ■ 

PARIGI fC. di) I' an. ita 5. In 
Agofio. Roberto di Courcon vi fe- 
ce del Regobipenti per le Scuole di 
Parigi . D. M- 

PARIGI (C. di) l'an. itt}. dai 
Ordinai Conrado , Vefeoro di Por. 
(o , Legato in Francia • contro gli 
Albigefi . 

PARIGI ( C. di ) r an. 111;. da 
un Legato , che trattò con Luigi 
Vili, degli affari d' Inghilterra , e' 
degli Albigefi. In confeguenta Laf- 
gi cefab di piò foftenere I fuol dirit- 
ti contro gli Inglefi ; e nurclò con- 
tro gii Eretici . U. 

PARIGI (C. di ) l'an. tufi. al. 
Gennaro. Quefto Concilio £ chiama- 
to Naiionale ; fu tenuto da Luigi 
Vili, e dal Legato Romano. Que- 
lli d'autorità del Papa vi fconmni- 
cb Raimondo , Conce di Tolofa , e 
i Tuoi Complici , e confermò al Re 
Enrico e ai foni’ .Eredi in perpetoo 
i dilieti fopra l»Mrre di qoel.-^on- 
tc, come di un' Eretico coodimiato. 
Araauti , Cootc di bloniforc , e Gui. 
do fuo zio cedectcìo al Re tutti 1 
diritti , che arcano fo|>ra le Terre 
dei ^ute di TeloCa a 
Li ao. Mano delio fteflb anno li 
Re cenrocò di nuove a Parigi un 
Concilio , Dvver Parlamento i nel 
quale trattò ampiamente col Legato, 
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c»l Vcfiovi, c coi B.ironl dell’sir^re 
dejU Aibigefi j e fece (>oi fped/re 
Lettere jier cumandjre a tutti quelil, 
che gli dovevano fervtglo di guer- 
ra , di venirlo a ritrovare a &iir. 
ges ai 17. del ieguente Magalo. 

PARIGI ( C. di ) e |;rinia dì 
Meaux l’an- 1117. Raimondo Con- 
te di Tolofa vi fece la pace colla 
Chiefa , e col Re, con un Trattato 
fognato a Parigi nei mefe di Aprile 
avanti Pafqua. 

PARIGI ( C. di } l’an. tij<. da 
Enrico, Arcivcfcovo diSens, e cln- 
que altri Vef.ovi , in prorofito diii’ 
omicìdio del Cantore della Chiefa di 
Chartres. in quello Concilio il Mae- 
flro dell'Ordine dei Frati Predicato- 
ri li lagnh , che alcuni Secol '.ri , Dot- 
tori in Teologia , avellerò infcgnaio 
e pubblicate molte falfiti , c molti 
errori emuro I buoni collumi , alcu- 
ni del quali tornavano in pregiudi- 
alo del fuo Ordine . I Prelati chia- 
marono Guglielmo di Saint-Aniour e 
Lorenzo , atabidue Dottori Reggen- 
ti in Teologia a Parigi , e di mar* 
darono al Saint -Amour , fe le do. 
gllanze d:’ Frati Predicatori foiTero 
fondate . Egli negollo , e diffe che 
era pronto a ioltenere qil) che avea 
predicato , s’ era vero , e di rltrar- 
tarlo,,fe meritava correziotte . Indi 
lo flelTo Saint-Amnur fuppPcb a no- 
me della Univerfiti I Prelati , a In- 
formarfi dei pericoli, onde la Chlc- 
fa Gallicana era minacciata dai fallì 
Predicatori , e prender cura di al- 
loiitanarnell • In quella occaHone ei 
compofe uno Scrino Intitolato : Ziti 
ptrscoli lif ili ultimi ttmpi, nel qua- 
le egli attacca vigorofamenee i Fra- 
ti Predicatori , e fetizi alcuna rifer. 
va . il fuo Libro rlfcaldò molco plU 
la contefa i in guifa che San Luigi 
p:r hiifc ^elTo litigio , mandi, a 
Roma del Dottori per farvi efaml- 
** Libro di Saliic-Amoiir . Ma 
'I Papa Aleflaiidro IV. f. dlchiarb d‘i- 
«eramente a favore dei Frati Predi- 
'atorl , e Minori contro 1 * Unlvctli. 

'i. fhUTy. 

PARIGI f C. di ) l'an. iz/o. 11. 
Mano, d'ordine del Re S. Luigi per 
laploratj Taiuio del Ciclo, contro 
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le conquift: del Tartail. Fu ordine- 
rò che li farebbero delle procelTionl ; 
che fi puoirebbono le bcllemie ; che 
Il lulTo delle nienfe e dcfllabfii fof- 
fe reprefo , I Tornei proibiti per 
due anni , e tutti 1 giuochi, tolto- 
ne gli eferciij dell' arco e della ba- 
ie lira . 

PARIGI ( C. dì ) l'an. iitii. Io. 
Aprile. VI li rinno.b lutro quello 
che era ftato rifoliito nel Concilio 
dell'anno precedente per premunirli 
contro i Tartari . 

PARIGI ( C. di ) l'an. 1164 «. 
Agollo. Sinione di &ie , Catdinale , 
vi prcfcdette;e S. Luigi , tei pa- 
rere di tutta l'Aflemblca vificc pub- 
blicare un’Ordin.ziouefeverilTiina con- 
tro j giuramenti , e le beltemle . 
Crcdcfi che il Legato In quello Con- 
cilio octenefle la Decima fopra li CJe- 
ro di Francia , fénza la quale Carlo 
di Anulb non volea imprendere la 
conquilia del Regno di Sicilia . T. 
Xl. Catte p. tiS. 

PARIGI ( C. di } l’an. iiSi. In 
Decembre , compolló di quattro Ar- 
clvefcovi , e di venti VefeovI • VI 
li querelarono del Keligioli mendi. 
canti , che predicavano , e udivano 
le confemonl contro il ior benepla- 
cito , nelle lot Diaceli , lotto prete- 
Ilo di averne privilegio dal Papa . 
Guglielmo di Macon, VefcovodlA- 
niiens , follenne culla aaturltì del 
Glas , che quel privilegi non avea- 
no derogato al decreto del Caincllio 
l.aieranefe . Infatti fi trovò una 
Bolla di Martin IV. delli lo. Gen- 
naro Ugo. che confermb bensì que- 
lli Privilegi al Frati Minori , m» 
con quella Oatifula : „Noi voglianio 
„ che quelli che fi confelTeraiino da 
,, quelli Frati, fiano tenuti a coiifef- 
„ firfi dii loro Curato, almeno una 
,, volta l’anno, a tenor del Decreto 
,, del Concilio Lattrancfe, e che i 
,, Frati ve gli ef nino elficacemen- 
,. ce , e con tutta la premura . '* 
DuiauUy , Tarn. Ut. p. 4«5. 

PARIGI ( C. d| ) ovver Aflem- 
hlea , compolla dei Signori , e dei 
Prelati di Francia, l'anno ijoi. aU 
II lo di Aprile . Ecco qual ne fu 
Poccafione. Il Re Filippo li Bello , 
aven- 
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»Y 5 nd 0 fuco metter *rj^iqf)e r, an» 
ito preceiteiitc BerairJó de SailTet , 
mino Vefeoyo dl'F^nilen , il Papa 
Soiilf^p Vl|r. Ite <]uerel^ cui 
Kc in W 1‘ Di'seli* 

ire dctióìfleiro'in'i'o , e gli "taiidb nel- 
tempo ftefio la Bulla Aufo^té^ fili } 
dove applica e,bli a feftend 
parole di Qcrenila t Btc 0 twtHitMi l* 
tòri! Itti , , 

0 rlkiUr^ & dtflTUti', ^ 

Ì4i , ^ Jififtf , (ir 

, Tol dice al Re quelle pa- 
role rln^rchevull i „ Non vllaCciate 
t, dunque perfuadete, di non aver fu- 
„ perlore , e ’d| iiiro eflér foggccto a I 
„ Capo della Gerarchla Eccledallìcai 
t, chi penfa cosi è_ ttùo flotto > echi 
„ lo lollleoe pftnautn^tté^ oh infe- 
dete feisraió' dai fetegaé del lumi 
„ Pallore, 

Filippo 11 Belio forprefo , e tur, 
,Wo di qncfta Bolla , raunb ! Si* 
^fnorl , c i prelati nella Chiefa di 
iiolrra Dama di Parigi } e dichjarb 
le fue doglianze contro il Pajia , e 
contro la fua Bolla, ch'el fece leg- 
gere . 1 Signori fcrilTcrO ai Cardi, 
ilali una Lettera fortllTinia , nella 
quale fi laguaiio , che 11 Papa prc 
tenda, che il Re Da fuu fuddlto , 

a nauto al temporale , e che egli lo 
eblia rlofMOfcer da lui ; laddove il 
Re, e tutti i'Slgntiri hanno fempre 
detto , che qlialito al temporale II 
Regno non dipende , che da Dio 
folo . V'aggiungono s „ Noi lo dkla* 
-tuo con eftrenio dolore , che tallcc* 
„ certi noti pnlTuno piacere a nelfun 
,, nomo di buona voloncì ; che non 
„ mai Vciutero in peuficto a chlcchef* 
a. Ila , e che non li potevanoafiiecta* 
„ re , fe non a’templ dell'Antictlllo. 
,, B quantannue Egli dichiari, che di 
«, voitro Configlio opetb cosi , noi 
I, QonpolTìani credere, cbeaccoiifen- 
tt tiare a fllTatie novitì , ni a si fol- 
»» Il lutraprefe . il perché vi pre* 
fi ghtamo di recarvi un tal rlmedioi 
« che l’union: tra laChlefa e l'iui, 
• ■paro Ila confervata , ec, “ 
i Tfattanto II Re volendo dvet la 
tifpolladel Prebii, quefli li sforu- 
rono df feofare if Papa , ed eforca- 
ronq U Ry a coófcrvat 1’ nqiuoe j 
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t e- eia tempre data tra la Cltlol'd 
omana , i tuoi PredccélTcìri ,..e Idi 
l^flb ; ma furonp flretii a rifpbiw 
dìer fui ^atio , e 4 dlchiarb loro « 
<chs chiunque deflie argomento di el* 
fere di contrario parete , larebbe te* 
unto p:r nimico dei Re , t delio Sta. 
to . In quello Imbaraizo credettero 
dk dovere fcrivere al Papa. La Lei* 
tera loro è men force di quella del 
Baroni t efpopgono a Bonifazio , che 
nella commozione. In. cui I otto le 
cole, veggon la porta aperta a una 
rottura totale colla Chiefa Romana . 
,« Noi , dicono , vi fuprllchiamo roìle 
f, lagritìic agli occhi , di co.ilervari 
„ rautica unione CN la Chiefae lo 
„ Stato, c di provvedere alla flcurez» 
,, za noilra rivocando 11 Decreto col 
„ quale c1 avete chianuti a Roma 
„ ee. “ ImperdOcchè UPapa avreb. 
be voluto giudicar quello affare con 
erti > il che 11 Ke , e I Baroni dlchia- 
rarono , che noi conipurcere bbono in 
iieifuna maniera . 

1 Cardinali rlfpofero al Signori 
Erancefi , che il papa nun avea mai 
fcritto ai Re , che egli doreffe rico- 
nol'cere di tenere da lni_ il tempo, 
rale del Regno •• rìtruttatiùtit rìnta'» 
eitvolt, dl|p llSig, Fleury, il qual 
foggiugne ! „ ma il Loccore pub deci. 
„ dere quanto iia ella efattat fmper, 
,, ciocchi ìl fapi dice odia fua rìf. 
„ poliaai Vefcovl s noti ìcgll un ten* 
,, t-re diftabillr due principi, quan- 
„ do fi dice , c he le cofe temporali non 
„ fono fpggettc alle fnirituall ! egli 
,, rimprovera , che le Potenze tempo- 
.. tali la abbiano vinta fopra di lo, 
I, ro •• acci fi. 

PARIGI ( AffemMca di Louvm 
a ) I' amia tioj.' alM la. Marzo . il 
Re Filippo 11 Betlq vi fu ptcfcnic 
con molli Siginoti i gH ArclvefcOvI 
di Seiu , e di Naiqpm , I Vefcovl 
«ti MeauX , d| Neven, e di Auscr- 
te vi fi. itovarOnO.i come ai cresi Car- 
la di Vaioli , e Luigi Conte di E* 
vreux , Fratelli del Re , e Rober- 
to Duca di Borgogna , cdn parecchi 
altri Signori . Gaglleimo di Noga- 
ret Ti prefentb una Supplica al Re 
contro il Papa Fonlfartó , aceUfan- 
dolo, che ci uOii forte Papa, inacN- 

.il*. 
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ll«» minifefto , e rmioniaco , e ag- 
gravandolo di enormi delitti . In fi- 
ne pregava il Ile e tutti gli aliait- 
ti di adoprarfi per far convocare un 
Concilio Gehers le , nel tjual fi po- 
teffe condaimatlo , e'foditu rncunaU 
tro In iua vece » ed egli offerlvafi 
di provar le lue accufe ’ da vanti al 
Concilio. D’ft'lHd dt i>àilip. te. 
p 56. 

P-ARIGI ( Aflemblea di Louvre 
• J ('anixi 1 } )J. àlll i}‘ Giugno , 
tenuta hclla canieri del Re , dove fi 
trovarono molti Veicovi e Abati , 
molti Si g no’ 1 , e altri Nobili . Il 
Come di Evrcux • Luigi Fratello del 
Ke , Guido Coit e di S Paolo 1 G!o« 
'vanni Conte di Drtux fi dichiara- 
rono contro il Papa BonifatiO , àu 
cendo , che la Chiifa era iii gran 
pericolo fono II fuo governo , acce- 
io. hè tra egli reo di erefia , e di 
parecchi al ri d llnideccfi-bili . Gu- 
gli. Ino du PlbiTìs vi prefenib una 
fllania cuniro Bonlfaito , la quale 
conteneva veh inovt artl.oH 1 vi fl 
diceva tra l'alire rofr : ,■ celi non crc 
,, de che il Corpo di Gefu.rifto fia 
,, mila Oftia ctintagrata ; e gli rende 
pochifiìnio ilfpetto i d comun io e 
„ ch’egli dica , la fornicatone non 
,, eifer peccacotegll predi b pubblica- 
,, mence , c he II Papa non pub com- 
,, roectere fimonia jdlrefi dappertuctò, 
,, ch'egli 2 fimoniacbec. Lo ihelTo du 
Pleilìs fi offerì di provaretuttl que- 
lli fatti nel CoikIHo geiKrale , ov- 
vero altrove . Il Re af^llb egli me- 
defimo , e pretefe di altdervi In per- 
fona i appellb alcreil ai CoiuilK) di 
tutte le procedure , che poteffe far 
Bonifaiio . I Prelati al numero di 
tremafecce , formarono ahch'cfii il 
loro appello, colle medefime claufu- 
le, nelle quali fog|iunfer» , ch’e- 
glino v'erano toffreitl da una fpe- 
rle di Decefritb,e che non voleva- 
no reiidcrfi parti. 

Da quel giorno fino ai mefe di 
Settembre Imlufivaoitnce il Ke oca 
tenne pifi di fetcecciiio atti di appel. 
b> di c-ilfeiifo , e con adefione del 
Capitolo, e della Uiilverfiii di l’a- 
rlgl, dei Vef.ovI , dei Capitoti del- 
le Citiedrali , c delle Collegiali , 
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degli Abati c Kcli|iofi di di veri 
Ordini , liiindlo de^ Pralt Meiidl- 
canti , e dJlle i umanità ^lle Città . 

Il* Papai 3onlfaiio av/iidu 'ntelo 
cuiinò era fè^ul.o X Parlgbda|l| 
di' Mano' fino a"S Gfoviiiiil , pub^ 
blIclTniUKb 'Bolle A ehiX iji, j'j. 
AgdHo 'ilto} Egli 'conclufe |a'|>riiiia 
miriactlando II Re , e i fhoi'àdervn- 
t1 , di' procedere rdnero ' di T^'rb a 
tempd’e luogo , fei ondò 'c^e fàtà\(- 
pedieote La fccomli 'porti , cb2 fa 
citazioni (afte dal Papa bella Safa 
del Palazzo , b affilTa' poi alte' poi te 
delU Chiei'a Mdgj|!ore del 'luògo - 
do.e rifiede la' Corte di RóVii , 
varrliino come fe folTrto fiate' fit- 
te ■ a'.Ia jir.'ona Utatà , a'tertning 
di u t tti'ipn propOrzIotlaio iUi' dili 
ftai.ta d.' I o^hl. La itrza 2 còn- 
tta Giraldo , ArcivtfcOvo di Nfc 
colia in Cipro , eh’ era uno degli 
Ap|>ell.intl con FiUpio il Bello. Là 
quarta fofuciidc tutti I Dottori, fi- 
r.atiautoche il Re fi foitumeita agli 
ordini della Chiefa , d chlaraiidó 
nulle le Licenze, che daranno con 
pregiudizio di quefio divieto; Ff- 
nalmcnte con un ultitru Bolla II Pa- 
pa tlfcrva a fua difpsfizione tutti' I 
Vcfiovadl , e tutte le Abazie di 
Francia , che vacarantio finaccaniochd 
Il Re ritorni alla ebbedienxa della 
Sama Sede. 

Bonifazio compofe in oltre tih' bi- 
tinta Bolla, che egli volle pubblica- 
re «gli S. di Seteemire , nella qualé 
diceva , che cerne Vicario di Ctltt^ 
egli ba |iodeftà di governare 1 Ro 
colla verga di ferro, e di fargli fa 
pezzi, come vafi dtefera, ec Chiù- 
aevala poi dicendo , che 11 Re In- 
corfo era man Lfiamcnte nelL Sco« 
muniche fulminare da irbftl Canoni 
che I fuoi VaifalU e I foni Sudditi 
erano aflolil dalla fedeli^ dbvutagl| 
per glurametito 1 ,1 e noi proibiamo 
>< foggiungeva II Papa , fatto pena d| 
,, anatema di obbedirgli , edlpr,fiar« 
,, gli verun ferv iglò.' * Ma il giorno a- 
vancl, che qitcHa Bolla dovefie ef- 
fere pubblicata ,Guglleln o d| No- 
garet glunfe In Italia con delle trbp* 
pr . Bontf;.iln avendone avuto avvi- 
fa, f< vefil dei fuoi abiti Pomifica- 

Ili 
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ti t Im noi) baltò impedì' 

re)j -'he Npg'aret noi^ loarrefiafTc; , e 
In Kucfl(( ioiio ciittpdU de. Francefi, 
dal ‘Sabato falò al f'oncd) » S«(> 
«eiubri- , che dagli /tbl.aiui d'Anna. 
■il ne fa trailo, l.qoaii pentenmivfi 
di aver abbandonalo U Pa}>à, io li* 
fcerarono dalie "riiani de' Francili . .. 

BouUacip j<ait) fubito di AjgiiaiUa 
per Konia , dove pretendeva di rau. 
■are un Conci io .ftt vendicati del 
B-t di ’Fr-ncia , ma il ramtnarlco 
delli confafioiie aita quale era Hat# 
cfpollo, gU cagionb aiia febbre vio- 
tenca, di cui luqrl agli ii. O.iobte 
l|c} , 

Benedei'o XI fuo ^ucce/Tore ter* 
mlnb quello luuuufilliiiio affare da 
rapa veramente pacifico , accordan- 
do al Re Filippo la arffolutionc dalle 
Cénfure , che egli non arca diman- 
daca • ma avea dato ordine ai fiioi 
Inviaci di riceverla , fe gli fi ode* 
'lilTe, e rimerccnda le cole in Frau- 
da' nello (lato di prima. Diede per 
Occaliuiie di quella (ace , diverte 
Bolle Ilei mefe di Aprite e di Mag. 
glo 11 '4 In una d| quelle alTolve 
dolora, che aveano avuta patte nc|. 
la prefa di fionifiiìo , toltone No- 
garet di cui li riferva I' .ilToIuiio- 
■le . Clemente V. «fi de an. h’clTo una 
Bolla d;I primo Giugno ir 7 nella 
qual dice > „ Noi rivocbianioe annui. 
,, liaiiio tutte leSenceni. di fcunuini. 
M ca , dliiteedecto , e d'altre pene pru. 
f, limitiate contro di voi ec. *' Ailolve 
vcgorlo Nogarec , e Rinaldo de 
Supino, che avcaiw arredato |l Pa. 
pa , purchd l! fiotiomecieirvro alla 
penitenza r dv lor foffe linpolla da 
tre Cardinali . cò' egli iiomiua . Ve. 
di Ptdpoo . Dif. di thil. p, lai. 
/ Ad. 

PARIGI f C. di ) l'an, imo. da 
Filippo di MarignI , Arcivefeovo di 
Scns Vi li efaminarouo le caufe de' 
Templari In particolare ; e il rotto 
coiiGderaio fi decife , che alcuni la- 
rebbono femplicemence fgravati dal 
loro Impegno all' Ordine j aiiri ri- 
«Belli in llbtrcò dopo aver compiata 
la penitenza , che era loro iugiuntai 
altri guardar] drettameate in prigio- 
ne { molti ferraci per fetnpre tra 
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quattro mura ; alcuni come ricadi!* 
Il , coiiteguati al Braccio Secolare , 
dopo edere dati d.-gradati dal Vefeòf 
vo , t'erano negli Ordini facrl , tt 
che fu efegulto . Ne futuno brucia- 
li cinquanta nelle campagne predio 
Jl* Abazia di S Antonio , iicdun dei 
qualòcoil/efsb i delitti, dei quali erano 
accufati j ma tutti fodennerò finualla 
fine che fi facevano morire ingluda- 
nicncc, della qual cofa il popolo redb 
altamente comn.odb Vedi Cmtìliu 
di Stnlh . Bututi T. I. p. in, 71. 
' PARIGI ( C di J l'an. 1714 al- 
li 7. Maggio e legucnii, da Filippa 
de Mari. ni, Ar IveUovo di Sem . 
Quedo Concilio i quallhcaio per Pre- 
vi tuia le ! vi fi fece un Decreto di 
tre Articoli . Vi fi dice , che i Cu- 
rati della Provincia avveriiraimo , 
e imporranno a coloro, che tratten- 
gono Chierici aella cdenlioiie deile 
loro Paro.chie, di rimetiepli fubito 
ai loro Ordinari , e fe noi fanno , i 
Curati li ditiunzieraranno fcomunica- 
li . r. XI. c. P- «fiaz- 

PARIGI ( C. di ) l'an. 1114. J- 
Marzo . Guglieln o di Melun , Arci- 
tefeovo di Sene , vi pubblieb uno 
Statuto di quacirj Arti, oli , ripetu- 
to qutfi parola per parola dai Con- 
cilio della defia Provincia celebrato 
dal mcdelimo Prelato l’an. i;in. VI 
ordinb , che ogni Vefeovo efortaffe 
il fuo Popolo a digiunare la Vigilia 
del SS. Sacramento, e rimette alla 
divozione dello deffo Popolo la Pro- 
ceflione , che fi fa oggidì folepne- 
mente nello de 0 b giorno i imperc'ioc- 
chb nella Bolla d' ìltituzione di Ur- 
bano IV. non fi ha parola di Pro- 
cellione da farli in qbefta Fesa i 
effendofi introdotta , fialla die ottone 
del poiolo in quaiche Chiefa parti- 
colare , donAe ti 2 poleftefa a (Ulte 
ie altre. lUd. f. 1711. 

PARIGI ( C. di ) 1 ' anito « 44 - 
dallo llellò Arcivefeovo di Senr , e 
cinque VefeovI , dalli 9. di Maggio 
fiixi alll 14. VI fi fecero tredici Ca. 
noni, il primo dei quali fi lagna , 
che l Giudici lecolari facciano av- 
velenare . metter alla tortura , e a 
morte di giorno in piorno degli Ec- 
cleliadicl i ota non li dice , cne fo f- 

fcro 
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feru ini’occiit! i lì futi dogliinu ro]> Cipìtoli , il Rettore della lliiivcrli'' 
tallito, )tet;ciic‘ facevaTi quello con tì di Parigi, ■ Deputati delle 
pregiudizio della Giurirdizione £c> vcrfità di Orleans , di Angerj , di 
clenadica . Gli altri Canoni rifguar» Mompdlier , e di Tolofa , oltre un 
d-inu I beni temporali della Chlefa. grandiflimo numero di Dottori in 
* Quello Concilio termina coll’indul. 'leologia e in Diritto. Sinioti de era* 
genza dell' /frgt’lui , c;once(ra a quel* maud ne fece l'apcriuta . 
li , che lo recitano al fine dell^ior- Nella feconda Seflione, cheliten' 
naca, da una Bolla di Giovanni'^il. ne il mete di fuglio, fi convenne , 
delli 7 Maggio 1*27. It, p. 1711. che il miglior mezzodi metterà do- 
PAKIGl (C. di) Concilio Na- vere il Papa Benedetto , era di lor- 
zianale di Francia l’an. i}95. coni* gli non folanicme la ccllazioiie de! 
pollo di due Patriarchi ; quel di A> Benehzj, ma qualunque el'ercizio di 
lelTandria , annninillratore di quello fua autorità , con una fottrazionc 
di Carcaflone , e quello di Gerufa* intera dalla fua obbedicnz.a i e a 
lemme, amminidratore della Chiefa quello effetto, il Re ne diede Let- 
dl S. Polis, di fette Arci vefeovi , di tere parenil il giorno dei 17. Lo. 
quarantafei VeCoii,dl nove Aba> glio , che furon dillcfe da Arnaldo 
ti, di alcuni Decani, c di un gran di Corbia , regillratc nel Parlanicn- 
iionicro di Dottori, che tutti fon io H zp. Apodo, e pubblicate io A- 
nominati. Vi fi delibcrb, per ordì- vignane, dove fe ne dava Bencdct- 
iie del Re Carlo VI. fopra I mezzi to Xill. nel principio di Settembre, 
di far ceflare lo Scita.z , che caglo. Queda fottraiione durò fino alli jo. 
nava nella Chiefa Pietro di luna , di Maggio I4c;. Imperciocché il Ke 
detto Benedetto Xlll. e Roherco di rivocoHa in quel giorno, e redicuì 
Geneves, detto Clemente VII. Si- per fc , e pel fuo Regno mia vera 
mon de Cramaiid , celebre Dottore ed obbedienza al Papa Benedetto Xlll. 
elcx|aeme , prefiedeva al Concilio , Qiedo Papa pretendeva dappt inci- 
che darti un tnefe , U madìmo nu- j'io difporte di tutti 1 Ben.fizj, che 
mero coiichSufe, aiti 1. Febbraio , eran venuti a vacare nel tempo dei- 
che la ceflione dell! due Papi Con- la foitrazione ; ma il Re ordini) , 
tendenti cr.z la via pio corta, e più che tutto cib che (radato fatte du- 
acconcia |i.r airivare alla unione tan- rame la fottrazionc , quanto alle 
to iiecciraria e deiidcrata . I Nunzi ptovvifioiii dei Benefizi , rederebbe 
del Papa Benedetto, che eraiioallo- nella fua forza e vigore pella fu.a 
ra a Pariji, otrennero dal Re , che dichiarazione delll 19 Dicembre, lo 
l'IiiviafTe al Papa rultima decifionq ftedb anno. Sfidi. Tante VI, p<»x. 
del Concilio, e fi fpedirono Amba- 157. LaèoHr 465 
feiadori a Roma i Duchi di Beni , PARIGI ( C di ) l’an. I4c4. zi.^ 
e di Borgogna, lil del Ri , con una Ottobre. VI fi decretarono otto Ar-' 
Jflrazionc , il cui primo Capo con- ticoli per la confervazione del Pri. 
teneva, che non li doveffe .procede- vilegj durante lo Scilnia . Ecco il 
re per via di fatto, perchè quelli primo. 1 Monaci Cluniacenfi , e Ci- 
Itrada trarrebbe feco la guerra , ma Iteicienfi , e tutti gli altri efemi , 
che bifognava prender quella della canto Regolari , che Secolari , prò- 
cefliuHe. L'iilruzione elitra nel dee- cederanno al folito nel lor Governo, 
taglio per poter efegnire quell' ulti- come facevano avanti la Neutralità . 
ma via, ed eleggere un altro Papa. Ma gli efenti che non han Superio- 
/d p Z5z;. ri fotta il Papa, faranno coiifcrma- 

Parigi fC. di) Nazionale l’an. ri dal Vefeovo Dioccfaiio . TìMo 
Ì198. convocato dal Re Carlo VJ. X[. C. p, zjr?. 
alli zz. Maggio. Vi (i cravaronocul PARIGI (C.di )l’an. 1+06, Con- 
Patriarca dì AlcITanJria undici Ar- cllio Nazionale , compolto, di tutto 
efvefcavi , fifiTama Vcfcoyi , fettan. 11 Clero di Francia , e tenuto per 
ra Abati, fcffantouo Preccnracori di ccrniinaie lo Sciima. Fu rifoluto .di 
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liiinaiiHjr l.i ronvocaz'one d) un Con* 
cillo Generale , e di foctrarfi all'ob* 
bedìeiua del Papa Benedetto XIII. 
Quella fociraeioiie fcgul alli fette 
A godo , mentre t]aedo Papa mette- 
va mano nelle Finanae , e fu prò!, 
biro di portar fuori del Regno qua- 
lunque foiiima . Ma nella Sedione 
fegueute , che fu a S. Martino , i 
Teologi e i Canonidi vi parlarono 
altri a favore . altri contra di Bene- 
nedetto 1 ai quali venne dietro Simo- 
ne di Cramaud < Vefeovo di Poi* 
titrs . Finalmente alti io. Dicembre 
lull' ultima Scdlone , Glangtovcnale 
degli Orfini , Avvocato del Re , a- 
dcri alla dimanda della Uiiivcrlità 
per la cotivocaaione di un Concilia , 
e la fotcraiiooe intera dalla obbe- 
dienaa * Benedetto . divenne a fuf- 
fragi t e ramo e l'altro punto fu 
rlfoluto . 

Gregorio XII. e Benedetto XIII. 
proniifero allora (>er Lettere di ce- 
dere il Pontificato ; fenta petb aver- 
ne voglia nè l’un tiè l'altro di te. 
d:r1o in effetto , quantunque tutta 
la Chiefa il defiderafle per finire lo 
Scifma da cu! era defolata . 

Nel 140S. Gregorio XII. avendo 
creato quattro Cardinali malgrado 
gli Antichi, oueffi fi ritirarono dal- 
la fua obbedienza , e ne appellaro- 
no a lui niedcfiino, a Gefucridu, al 
Concilio generale , dove , dicevano 
c'era coUuine di efaminare, e giu- 
dicare tutte le ationi , eziandio de* 
Papi. Appellarono in oltre ai Pa* 
pa futuro, al quale apparteneva di 
riformare cib , che il fuo Predeccf* 
fore avea fatto male , ed eglino prò* 
renarono contro ratte ciò , che po- 
trebbe efler fatto , ovver attenta, 
to a lor pregiudizio pel corfo di 
quella appellazione : ma Gregorio 
non condifecfe a quefto appello . 
Per l'altra parte , Benedetto XIII. 
diede una nulla, nella quale feomu* 
■(teff tutti quelli , di qualunque con. 
dBlune fi. foffero , anche Re oPrin. 
cip! I I quali rlgettalTcro la via della 
conférenza per riunire la Cbiefa , 
tutti quelli approvavano la via 
della l effione , tutti quelli che non 
penfavane couic lui cc. Qiiefia Bolla 
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fu condannata c lacerata a Parigi 
come lefiva della Fede , fediziofa , 
Ingluriofa: alla Macltà Regale ; e 
Pier di Luna fu dichiarato feifm;.. 
tico , oftiiiato , ed anche eretico , 
perturbafbr della pace , e della unio- 
ne della Chiefa : prolbifce d! appet- 
l.-irlo Benedetto, ni Papa, ni Car- 
dinale , e a tatti di ubbidirlo fotto 
pena di effer trattati come fautori 
dello Scifma ec. Tanto pronunzib 
Giovanni Cortacofeia a nome della 
Uiiivcrlità, all! 11. Maggio laog. In 
prefenza del Re , e del Principi . Za- 
tour, 5J7. 

PARIGI (C.di )l'an. H‘g. Con- 
cilio Nazionale , d.igll ii.diAgolto. 
fino alll 5. Novembre . Fu convoca- 
to per deliberare fopra 11 governo 
della Chief.i e fopra la provvìfìolle 
dei Benefizi. Prima di' tutto fi fece 
la dichiarazione dei Fautori , e A- 
derenti di Pietro di Luna Pofeia 
fiirun dillefi luoltlffiml Articoli tot. 
to il nome di Avvertimenti , inrorno 
alla maniera . onde la Chiefa Gal- 
licana doveafi governare In tempo 
della neutralità . Quell' c un Rego- 
lamento provvifionale , che aggirali 
: fopra cinque Capi, i. Sopra 1 ’ affo- 
lozione dei peccati, e delle cenfure, 
riferv.ite al Papa, per le quali per. 
mette il Concilio di aver licorfo ai 
Penitenziere della Santa. 'Sede ov- 
ver fe non fi poteffe , di rivolgerli 
all' Ordinario .- z. Sopra le Dlfpcofe 
della irregolarità , e db che ha rap- 
porto al Matrimonio . Si dichiara , 
che bifogna indirizzarli ai Concili 
Provinziali , ne’ quali il Concilia rti- 
conofee il potere di terminarle' , co- 
me il Papa le terminerebbe , fe vi 
foffe nella Chiefa qualche rìcorfo . 
). Sopra l'animiniftratlone della Giu- 
flizia , \ytt ii qtial motivo gli Arci- 
vefeovt terranno un Concilio ogni 
anno coi lor Snffraganel ,~ e i Reli- 
giofi terranno 1 loro fechindo la for- 
ma del Giui . 4. Sopra le appellazio- 
ni , riguardo alla quali li feguiran. 
no I gradi della .Chirifdlzione , prì. 
ma davanti all’Ordinario , cio^ dall* 
Arc!diac?no al 'Vefeovo , dal Vefeo- 
vo all* Arcivefeovo , dall* Arcivefeo- 
vo al Primate , c fe non ve ne fof- 
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fe, *1 Coucilio Provinciale. In cjfo 
di appello , e nel centpo che fì af- 
ueita la conrocailone del Concilio , 
il Decana dei Vefeovi potrà dare 
allo l'coniunicato l'airoluiione mJcmu- 
ttlam . 5. Sopra la collaiione del 
Benefizi. VI fi dice, che reiezioni 
dei Prelati fi faranno , fecondo le re- 
gole del Gì 05 , fenza violenza , ov- 
vcr altre intraprefe per parte de’ Se- 
colari i che quelle dei Vefeovi fa- 
ranno conferoiace dal Metropolitani, 
quelle degli Arcivefeovi dai Prima- 
ti, e dal Concilio dei Vefcovidella 
Provincia • Quanto alle elezioni de- 
gli Abati dei Monafterjanche cfeiui , 
laranoo confernute dagli Ordinari. 

Le Collazioni degli altri Benefizi 
fi faranno dagli Ordinari, e i Re- 
golari faranno nominati n:l Ruolo 
della Univerliià, come i Secolari . 
In una parola , tutti gii affari , che 
erano portati alla Santa Sede , lo fa- 
ranno al Concilio della Provincia . 

6. Tutte le Rendite dei Benefizi 
di Francia « pofiedute da quelli che 
fono al fcrvlgio di Pietro di Luna , 
granito prefe , e me^e hi mano del 
Re per efler impiegate a proccura- 
re 1’ unione . Finalmente fi dichia- 
ra, che quelli Regolamenti fon fat- 
ti , fatvi 1 diritti della Corona , eie 
libertà della Chkfe Gallicana, fai- 
vo altresì il rlfnetto dovuto alla 
Santa Sede Appolcollca , e al Papa 
futuro legittimo , CIav* rwt irran- 
t* . T. XI. C. p. 1 5ZO, Spici/, p. idi. 
Moine S. Denìf. f. it. f. 4. 

PARICI ( C. di ) 'rao. 1419. dal 
primo di Marzo fino all! 2; Aprile, 
da filantón , Arcivefeovo di Seiis 1 I 
Vefeovi di Chartres , di Parigi , di 
Meaus, di Troj.’s , e lor Suifraga-, 
nei vi fi trovarono prefemi coi Proc- 
curatori dei Vefeovi di Auicerres , e 
di Nevers . Vi fu eziandio un gran 
Dumero d! Abati , di Priori Conven- 
tuali , di Eeclcfiallici Secolari e Re- 
golari, di Dottori e di membri del. 
la Biilverfità di Parigi , Vi fi drii- 
tarono quaranta Regolamenti infor- 
no al doveri c ai coltum] degli Ec- 
ctefiaftici, dei Monaci, e dei Ono. 
ipicl Reziari , la celebrazione dei 
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MatrimunI, t le difpenfe dalle W* 
da. Ecco i pili rimarchevoli. 

Il primo preferive ai Cattolici , e 
altri Chierici delle Chiefe di cele- 
brare l'Oliizio divino di una manie- 
ra edificante, di cantare i Salmi mo- 
deliamente , facendo una paufa in 
mezzo dei verletti i che nna parte 
del Coro non cominci, fe l’altra non 
ha finito, lotto pena di efier priva- 
to della retribuzione . Il quarto cfor. 
ta i Chierici di cITerc un mcdellodl 
pietà e di regolarità a tutti I Fe- 
deli , a non adempiere le loro fun- 
zioni con noncuranza , a non accet- 
tar Bene^zlo per la rendita . 

L’ otrovo interdice l’IiigrelTo del- 
la Chiefa per tre mefi al Vefeovi , 
che innalzeranno al Sacerdozio quel- 
li la cui vita non fede regolata , c 
che non fapelTcro 1’ EpiUole , i Van- 
geli, e il reità dell’ uffizio: vuole 
che I Curati non fiano eletti, che 
fulla tcftimoiiianza , che faràrendur 
ta della loro pietà : s’inglagne ai 
Vefeovi , c ad altri' Prelati di aver 
feco uno o due Teologi dotti per 
aiutarli del loro config'lo, e dei lo- 
ro lumi . Si ordina a Curaci di efor- 
ta^e I lor Parrocchiani a confcITarlf 
nelle cinque Solennità aiaggiuri dell* 
anno ,' Pafqua , Pentecofie , AlTiin- 
zionc , Ogniirantl , c Natale, oltre 
al primo giorno dell’anno. 

Gli Abati , AbadclTe , Priori de- 
gli Ordini di S. Benedetto, e di S. 
Agoltino terranno i lor Capitoli o> 
gni anno , e faraimo render conto 
tre volte all’anno ai loto Economi 
della rlfcolBone , e della difpenfa 
delle rendite dei lor Monafter) . 11 
Concilio preferire una efatta mode- 
fiia ai Rcligiofi nei loro abiti , nel 
geftl , c nel portamento . Non fi po- 
trà efiger nulla perquelli che entra- 
no nel Monaltere, fotto qualfivoglia 
ptere(h»X fi permette folamentc di ri- 
cevere cift che farà dato volontaria- 
mente dai Parenti . 

Vi faranno In ogni Monaftero dei 
Maeltfl atti iftrulre I giovani Re- 
ligiofi , affinchi fiano in lliato di 
leggere, e di intendere la Santa Scrit- 
tura , la cui medicazicoe , dice n 
O 2 Cm- 
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Concilio , fa crcfcere la pietS • I Ve- 
fcovi non comporteranno nella lor 
biocefi Chierici incontinenti , e li 
priveranno del Benefizio. L'ingreflo 
del Santuario deve clier interdetto ai 
l.aici , nel temilo della cclehrazio- 
he dei Santi MifterJ. Tóm. XII, C. 
r*J RI- 
PARICI ( C. di ) r anno 15»*. 
dalli a. Febbraio fino alli f. Otto- 
ine t Quelto Concilio fi terme nella 
Chiefa deeli Agoftiiilani Grandi t li 
Cardinal di Prato , Afeivefeovo di 
Scns , c Cancelliere di Francia, vi 
prefedette, ailillito da fette Vefeo. 
vi, fuol Siiffraganel , cioèChartres, 
Auxerre, Meaux , Paris, Orleans, 
Novers , c Trojes . 

Vi fi propofero due oggetti , H 
condanna degli errori di Lutero, e 
la riforma dell.l Difciplina. Si fece* 
ro fui dogma fedici Decreti , che 
abbracciano la maggior parto del 
pumi, che furono decifi dipoi nei 
Concilio di Trento. 

Il piimo dichiara , Che la Chiefa 
non pub cader in ncffuii errore fo- 
pra la fede , c Intorno al cofiumi , 
eiTendo la colonna e il fofiegno del< 
la vefità . Il fecondo, che ella 4 
Una, fatua, infaltibiir , iiidefetilbi» 
le, vifibile. 3 Che ella ì rapprefen- 
tata dal Concili Generali, che Jian* 
ito il jiottr di decidere gli Articoli , 
che rifguardano la fede, la eflirpa- 
rione delle crefic , e la riforma dei 
colfomi 4. Che ad tifa aptpartlene 
dichiarare l’autenticità del libri ca- 
nonici , e di diftliiguere il lor vero 
fenfo. 5. Che le Tradizioni Appo* 
Itolic he fono certe , e nccelìaile , c 
« he fi devono credere e offervare le 
cofe , ricevute per quella via . «. 
f he fi dee lottometterfi con rifpetio 
alle Colliiuzioni , e agli nfi della 
Chiefa , e ubbidire à quelli , che 
fono l'tepolli a tmilio governo . g. 
Che quelli , che non oiTcrvano 1 di- 
giuni , e le allinenze deftinate a re- 
primere 1: tentazioni della carne , fia- 
ito aiiattmatitzatl . S. Che il ccliba* 
to dei Sacerdoti è ordinato nella Cbie- 
fa Latina; che fu fempre praticato, 
t notato nel fecondo Concilio di 
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Cartagine , come una legge ordina* 
ta fin dal tempo degli Appolloli , o 
quelli che Infegflaiio il contrario , 
fon iiielTi nel mtmero degli ereti- 
ci . 9. Che i voti Monaltici non 
fon contrari alla libertà crilHa- 
na ; che fono di obbligo . 10 Quan- 
to ai Sacramenti , che quell! , che 
ne din..lnuifcono il numero , ov- 
Vcr che negalfero che hanno virtft 
di conferire la grazia , devono elfer 
trattati come eretici . 11 Decreto 
fpiega ogni Sacramento in partico- 
lare. II. Che là ncccflità dei Sagri- 
fizio della Meda i appoggiata a un 
gran numero di rellmionianze della 
Scrittura ,'e particolarmente in S. 
Luca c. zz. Acctfte parte &c. lite 
facile itt meam cammemaratitnemi 
che oucfl'ulucauilo , quelta vittima 
per il peccato , quello fagrifizio con- 
tinuo , t quella pura obblizione pre- 
detta dai Profeta Malachia , die fi 
deve offerire In lurci f luoghi del 
mondo . 12. Quanto ai Purgatorio, 
e alle Preghiere pei Morti, il Coir- 
cilio , do))o aver cnafuiato I’ errore 
di Lutero fu quello punto, (labili- 
fee , che la colpa dei peccati eiTendo 
rìmctfa dopo il Batiefìmo , i pecca- 
tori poffono effere inrtavia d-blte* 
ri della pena temporale , e obbliga- 
ti a cfpiarla nell’altra vita , ed ef- 
fere una pratica (alutcvole J’offcri- 
re il Santo Sagrifizio per i Morti . 
2;. Sopra il culto dei Santi , vi 4 
detto, che egli è flablllto fodnmen- 
te ii'.lla Chiefa, che 1 Santi inten- 
dono le iMiilrc preghiere , che fon 
tocchi dalle nollre nilfcrie, e fenio- 
no della gioia rcJcndofi felici ; il 
che fi prova colla Scrittura . 14. 
-Sopra il colto delle Immagini ; che 
non è una idolatria ; che fon delti- 
nate a onorar I Santi che rappre- 
fentanu , e ad Imitar le loro fante 
gclta . I Che il libero arbitrio del 
ualc ogni uomo 4 fornico non efclu- 
e la grazia t che quello focenrfu 
non è tale, che non vi fi po^a re- 
fi irere i che Dio cl predellina , c cl 
elegge ; ma non glorifica , fe non 
coloro , che han fatta certa la lor 
vocaaione , colle lor opere buone . 

iC. 
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ìK. Che II fede non efclude le ojilo* 
re , fupratcutio U carica, e che gli 
uomini non lono giuOificail dalla 
fola fede . 

Si fecero inoltre quaranta Regola, 
menti lòpfa la Difcipliiia , ecco i pii't 
rimare ItcvoU . „Si fulpenderaiino da. 
„ gli Ordini facri , quelli , che fa- 
,, tanno ftat! ordinati fcnxa aver U 
„ fcienii iieccITaiia, liiiatiantochc fui. 
,, Ilo Itati fuifieiememeiite Ultimi . I 
„ Curati fono obbligati a l ilieJerc , 
„ e adàUruire i lor Parrocchiani ; fi 
4, eviterà con attenzione dì fuotiaro 
,, fogli Organi arie profane “ . VI 
fono inoltre molti Canoni fopta l.i 

Ì lieta colla quale devoti cITcte cele* 
irati gli oifizjdivini . Kei Moiialler J 
di Vergini , non fi riceveranno Rc- 
ligiofc che a pto/ orzioiie , e limi (i 
efigetà nulla per ringrcHo e per la 
Religione , fiotto qualfivoglia )'rete- 
fto . Laiiè . Celi, Co». Ttm. X1P\ 

J>. pti- 4J1, 

PAV-IA ( C. di J Papié nff , ovve* 
ro Ticiatnf* , l'anno fcji. In Dtcein- 
tre. L’Iaiperator Luigi allillcttc a 
quello Concilio, ovVer Parhmeino , 
je vi fi fece un Capitolare pcgli af. 
fari fecola ri , che fu poi conferma- 
to dall' Imjierarore Loiario. Vi fi 
fecero XXV Canoni fopra la Dlfci- 
Jiliiia Ecclefiaftica . cioè la vltaedi- 
ficame, clic devono menar i Vefeo. 
vi ; fopra la condotta , che devono 
tener I Preti della Città, e della 
Campagna , come devono vegliare 
Ibpra i penitenti, per vedere le of- 
lervaiio la penitenza preferitta . il 
Concilio voole , che quel» che fan- 
no dei peccati pubblici , facciano 
fcniienza pubblica; altrimenti devo- 
no effer recifi dilla Chiefa , e ana. 
tcnittlzzati . Vuole, ebe nel tempo 
di quefta penitenza pubblica , non 
follano nè portar armi , nè giudicar 
caufe , nè cfcrcitar'alcuna fiiiiiio'ie 
ubblica ; nè trovarfi nelle Alfein. 
lee ; nè far vlfite ; ma polTono »j:. 
cudire ai loro affari ; non poffond 
maritarfi pel corfo della pcniicitza. 
T.Vin C.p it. 

PAVIA C C. di J l’ an. *55 In 
Febbraio . 1 Vtfeovi di Lombardia 
|-aui|ati dall’Iiiiperacor Luigi, figlio 
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di Lotario , vi 'llcfcro diciannove 
Articoli a tichiefia di Luigi , pei* 
riformare gli abufi , e tra gli altri , 
che i Signori Laici di rado compa- 
rivano nelle Chiefe Maggiori. fàiV. 
p. t+f’ 

Pavia ( c. dì ) ranno i>t. eia 

Cirio il Calvo coronato Imperatore 
da uiuvannl Vili, all! Z5. Olceni- 
bre 815 e ricoiiofciuto per tale a 
Pavia da diciafictte 'VefeovI di To- 
fcana , e di Lombardia . 

PAVIA ( C. di ) l'anno 0J7. te 
liuto da Gregorio V. Vi fi feomu' 
iiich Crelceiuio coll’ Antipapa Gio-* 
vanni XVI. fatto da lui-eleggere lo 
llclfu anno ■ 

PAVIA f C. di ) i' iiino 1020. 1. 
Agollo . Il Papa Benedetto Vili, vi 
fi lagna della vita liceiiziofa de! Chic, 
rici. Egli efpofe, che una tal vita 
difonorava la Chiefa , e che eglino 
diflipavaiio le pingui rendite , che el- 
la avea ricevute dalla liberalità del 
Principi , Impiegandole a mantener 
donne , c ad arricchire i loro figliuo- 
li: fece vedete, che i Chierici era- 
no obbligati alla continenza r final, 
rtieiiie fece un Decreto divifo in fet* 
fé Articol! per la riforma del Clero • 

L' Imjieraiorc t onfcrnib, e aggiunfc 
pene temporali , contro quelli che 
che non i’ofllrvairero . Tom, IX. 
Coite p 819 . * 

PAVIA ( C. di ) l'anno ufo. 5, ^ 
Febbraio f uon ticonofeiuto )' peè 
Ordine deli’ Imperatore Federico . 
Cinquanta Vefeovi incirca con pa* 
recchi Abati vi affìffettero . SI efa. 
minb per fette giorni la quiilìone 
delle due Elezioni, e II Concilio pm. 
nnnzib a favore di Ottaviano o Vit* 
tote III. Antipapa , che era prefen* 
te , e condannb Rolando ( Alcffan* 
èro IH. ) per contumacia , ecnntUt* 
tl I fuoi Fautori , che aveane fìcu» 
fato di venire a quello Cailcllio . L’ 
linper;itore approvo la fentenza . Vir* 
tote fu ricevuto alla Chiefa con 
grande fulenniià, e ticonofcluco per 
Papa . Tozii. Jf. C.p. i}8?. 

PAVIA ( C. di) l’anno J4ij. e* 
gli era dato Indicato al Concili# d| 
Coftaiiza : fe ne fece l'upertura nel 
tnefe 41 Maggio': vi fi trovarono aU 
O ] cu. 
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miti Frincti , ili Alle- I 

■lagò», e d’ Inghilterra ; ma fu traf- I 
ferito a I^ena alli za. Giugno , a < 
cauta dena pelte, ond'eta minaccia- j 
ta Pavia ; e il Papa acconfentl a 
quella trailaiìoue . Ton». XJI.CoHt, i 
p. ”* ' 

PENNAFIEL ( C. di } HHMfelfK- 
/•#, 1' anno ijol. dal primo Aprile 
Vii» all! IJ. Maggio, daGonfalvodi 
Toledo, e tuoi Suffrapanei . Viti 
pubblicarono il. Articoli per repri- 
■lere gliabuli , che fi vedevano negli 
altri Concili di quel tempo , il con- 
cubinato del Chierici , le «fnfe cc. 
Vi fi ordinb altresì , tra 1' altre 
cote, che in ogni Chiefa fi cauteri 
ogni giorno ad alta voce la S^lV* 
UMÌitii , dopo Completa . SI ordina 
io quello Concilio ai Preti , di far 
• da le II pane deilipato adefferecon- 
facrato , o di farlo fare in lor pre- 
fenu da hltrl MlnUlri della Chie- 
U . Si ordinb di pagare la IX*clnii 
di tutto cib , che fi acquifta legitti- 
mamente , per ricoiiofcere In tal ma. 
olera H fitpremo dominio di Dio . 
roti*. XI. C. p. i+a. . 

PERP1G15aNO ( C. di ) P/rpI- 
nìactnjt l'anno 140II. ( non rico- 
nofciuio j dall' Antipapa Benedetto 
Xlll. Egli ne fece l'apertura il pri- 
mo di Novembre . Da principio fu 
humerofo «n« ai cinque Dicembre . 

1 Prelati allora fi dlvifero , elTetido 
flati confultati, fopra quello dovea 
farfi per l'unione delia Chiefa , e 
ne reflirnno soli diclotto con Bene, 
detto. Quelli lo configHarono adob- 
bracciar tenta Indugio la via della 
Ceflione, cwW la migliore , e d In- 
viare del NnnrJ a Gregorio XII. e 
anll ficfil ^“ol Cardinali , che teneva» 
no allora un Concilio a Fifa . Egli no- 
minb in fatti , fecondo quello Confi- 
Elio , fette Legati a Pifa alli i*. 
WiO : Ma fel dì quelli Legati fu- 
rono arrenati a Nì« es per ordine del 
Re di Francia . Furono’ iutercette 
le Lettere, onde Benedetto aveaglì 
caricati t il che fece perdere ogni 
fperania di ridurre Benedettò alla 
CelTione , e di pervenire alla utile- 
I ne della Chiefa. 11 fettimo era re- 
nato In Catalogna per andare In Aoi- 


hafcilta appreffo dello fteffo ^e Car- 
lo VI. per parte di Benedetto. 7»- 
dlt. Aliti, p. 177. Supsl. n. 11. t, 

p. III. 

PIACENZA ( C. di ) in. Lombar- 
dia , PUetntinum , 1' anno lob)- 
dal prl.no di Mario fino alli 7. te-, 
noto da Urbano 11. Vi fi trovarono 
dugemo Vefeovi , e qu.ifi quattro 
mila Chierici , eoa più di trecento 
mila Laici. L' Alleiiiblea fi tenne in 
aperta Campagna . L' Imperatiice 
Pralfcde , ovver Adelaide venne a 
far fite 'doglianie del fuo Spofo 1* 
Imperatore Enrico , ed accufoUo pub- 
blicamente delie infaiirie , che le avea 
fatte foffrire nella propria perfona . 
Filippo Ke dì Francia vi ottenne 
una dilaiione fino alla' Pentecolle ; 
GII Ambafclatori dell'imperatore di 
Cnllaniinopoli ci vennero a dimau» 
dar foccotfo contro gl' Infedeli : «I 
fi rinnovb la condanna della Erefia 


di Bereneatìo, e vi fi /labili eh la» 
ramante la Fede della inefenia rea- 
le di GeToctNlo nella Eucarillia . t 


Nicolaiti, 1 Sacerdoti, ovvero Chie- 
rici Maggiori Incontinenti , i Simo» 
niacl, vi furon anch'elli oondaiAa^ 
ti , come pure le Ordinazioni fatte 
da Fulberto , e dagli altri {cotàu» 
nleati . Il digiuno delie quattro Tem- 
pora fiffatto a quei giorni , che noi 
rolTervlaoio oggidì 1 il chedev’el» 
fcr notato per certe date di Char- 
ires prima di quello Concilio , do- 
ve fi fecero ancora degli altri rego- 
lameuii . R Jd. T««. X- Cene, p, 
ì 

PIACENZA (C. dì) l'an. iij*. 
doge Pafqua , dal Papa Innocenzo 
li. afiìllita da molti Vefeovi di 
Lon bardia . Vi li proibì di riceve- 
re alla peniKDta coloro , che non 
voli-lfero rinuniiare al concubinato , 
all' odio, e a qualche altro peccato 
mortale , 

PISA (C. di) Vìfunum , Tanno 
iijt. convocato di tutti i Vefeovi 
d* Occidente, dal Papa Iimocenio li. 
S. Bernardo vi a/TiIlette a tutte le 
deliberazioni, e fu rifpettato da tur. 
to li monde . Vi fi fcomunìcb di 
nuovo Pier Leone , Amipapa fotte 
Bemc di .liucl-to II. c funi Faute» 

ri . 
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ri, Tcnu f|xrsiua di lUUMllnieuto • 
Tcm. X. C.f. 990. 

PISA (celebre C. di ) l’an. i*o». 
Tominciato II rj. Mara» , lino alti 
f. Agolio. L’oggetto di quello Con» 
cilio fu di pervenire alia eftiiizioiie 
delio Scifma. I Cardinali delie due 
ebbedlenie, cioè di Benedetto XllL 
e di Grcgorie XIL eirendofi rivolti 
al Re di Francia , Carlo VI. per e- 
fortarlo a'coocotrere con erti a que- 
rto importante difegoo , fu concinro 
unaniineincnte, cbe nelle circortan- 
xe prefenti ,.l Ordinali aveano di- 
ritto di rauinre nn Concilio , che 
giudicartie i due Concorrenti al Pa- 
pato , e facerte la elezione di un Pa- 
pa , che I due Collegi dei Ordina- 
li ertendo riuniti potevano far que- 
lla convocazione di confenfo della 
maggior parte dei Principi f e dei 
Prelati . 

Benedetto ertendo flato conligliaio 
da molti Vefcevi d‘ inviar da Tua 
parte Nunzi a Plfa , dove il Conci- 
lio era Hat» indicato, con piena fa- 
coltà di efegnlre tatto ciò , che for- 
fè necelTariO: per la pace • come s’e- 
gll ci forte ^fonalmente , elerte in 
confegnenia fette Legati di diverfc 
Mazioiiì , per andare a Fifa . Quan- 
to a Gregorio , egli ricusò cobaute- 
mente d’ intervenirci, fono varjpre- 
telll , ad onta delle citazioni , che 
gli furono fatte per pane dei Car- 
dinali . 

L' apertura del Concilio li fece 
alti xj. Marzo dell'anno 1409 e I' 
aMTcmblea fu delle più augulte , e 
delle piti numerofe , che natili mai 
vedute nella Chiefa . Vi li trovaro- 
no ventidue Cardinali , I quattro Pa- 
triarchi di Alertandria , di Antio- 
chia, di Gerufaltmtne , di Grado» 
vi li videro prefcnli dodici Arcive- 
feovi , e quattordici per Proccarato- 
re ; ottanta VefeovI , e I Proccura- 
tori d'altri cento e due; ottantafet- 
te Abati , trai quali c'erano quel- 
li di Qteaux , di Clairceaux , di 
.Grandnrnnt , diCanuldoli, e di Val- 
lombtofa ; I ProccuratorI di dugemo 
altri Abati ; qiiafamun Priori , I 
Generali dei Ooniiiiicaai , dei Fran- 
trefeani , del Carmelitatii , degli A- 


P I Iff 

gortiiiiani , il Gra^i Maitro di KodI 
accompagnato di fédici Conimenda- 
tori , col Piior Generale de'Cava- 
licri del S. Sepolcro i 11 Pr«,cnra. 
tor Generale dei Cavalieri Xcuto- 
nici , a nome del Gr.aii Mallro , edi 
tutto l'Ordine i I Deputati cene U- 
iiiverfità di Parigi , di Tulofa , d'Or« 
leant , di Angers , di Montpellier , 
di Beiogna, di Fiorenza» di Cracu. 
via, di Vienna, di Praga, di Co- 
lonia , di Oxford , di Cambridge , e 
di alcune altre 1 quelli dei Capitoli 
di oltre a cento Chiefe Metropolita- 
ne , e Catiedruli; più di trecento 
Dottori in Teologia , e in Gius Ca- 
nonico i linalniente gli Anibafciate- 
ri dei Re di Francia, d' Inghilter- 
ra , di Portogallo , di Boemia , di Si- 
cilia , di bolonia , c di Cipro j quel- 
li dei Duchi di Borgogna , di Wa- 
bante , di Lutena , di Riviera, di 
Pomerania , del Marchel'c di Brirne 
deinburgo , del Langravio ai Turin- 
già , e di quali luiii i Prìncipi di 
Alleniagna . 

Prima s*ff Quella Sertioiie tutta 
intera paltò in afiegnare 1 polli che 
ognuno dovea occupar ne) Concilio i 
il che fu efegulto , e ognuno fu col- 
locato fecG^do il fu» grado 

11. Stg 16. Marzo • Dopo le foU- 
tc preghiere, il Cardinal di Milano 
fc'un Sermone )->er etori.ire il Con- 
cilio ad accudir ferianiente alla unio- 
ne . l’refe II fuo tcllo dai Libro dei 
Giudici : AJtftli oman , fiiii Ifratl t 
A*tirn!tt juiJ fac'ft Jtitatis , Po-^ 
fcla l' Arcivefcovo di Rifa lerte il 
Decreto di Gregorio X fopra la Pto- 
jcertione dello Spirito Santo, al qua- 
le I Greci aveano acconfeotito nel 
IL Concilio Generale di Lion nel 
1Z74. e un Canon: del Concilio 
di Toledo , intorno alla modellia , e 
alla difcrealone richiella in fiffatce 
Artemblee . Furon eletti gli Uflitiali 
del Concilia 1 clod fei Nota} , quat- 
tro ProccuratorI, due Avvocati , e 
li fece prellar loro il giuramento . 
SI Icrtcro le Letccte dei Cardinali dei 
due Collegi, per la Convocazione 
del Concilio . Si fecero Chiamare , al- 
le porte della Chiefa, Pietro di Lu- 
na, c Augi ulo Corrario , fe diceutili 
O 4 Fa- 
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p,ipl , per Caliere ,,fe vi erano pre» 
itati , e nciruii comparve in loro 
nome • 

III. Stg. ;o. Marao . Furon citati 
di nuovo i due Concorrenti ; eneiiu- 
no comparendovi , furono dichiarati 
contumaci nella cauCa deli.» Fede e 
dello SciCma , con una fentenu , che 
fu affiCa alle porre delia ChIeCa . 

IV. Sig. 7. Aprile. SI diede u. 

dienu agl' Invitti di Koberto Re 
dei Romani i e dalle quiltioni, che 
eglino propoferq, li vede , cheavea. 
no per ifeopo di attraverfare i dife- 
gitl del Coticilio , e ft ritirarono feit- 
u aCpercare , che Ct riCpundelTe alle 
loro difficoltà . , 

V. Stg. 14. Aprile. Furon dlnuo- 
vo acculati i due Contcnd.nti di con. 
tumacia , e il Promotore drl Conci. 
Ilo fece proporre contro di loro tren- 
tafecre Articoli , che contenevano 
«Vtta la Storia dello SciCma , e che 
facevano vedere, quanto la loro cau- 
fa folTe cattiva : ft nominarono Com- 
milTarj , perchè inforin.tflero della 
verità di quelli fatti , quantunque 
folTer tutti notori . 

VI. Stff, jo. Aprile . Il Vefeovo 
di Salisburi fece vedere in un Di* 
fcorfo , che prima di andar pift a- 
vanti , era nccelTario che la fottra- 
lione Coffe generale , e dichlarb che 
egli e i funi confratelli aveaiio fa- 
coirà di promuovere l'affar della u* 
nionè , e di acconfetnlrc a tutto citi, 
che folTe ordinato dal Concilio. 

VII S*g‘- *4 Maggio. Il Dottor 
Pietro di Anfavatio , ProfelTore nel- 
la llnIverCiià di Bologna , confu'h 
tutte le propoCttloni degli Inviati t^l 
Roberto Re dei RòmanU 

Vili. Stf. I VefcavI di Salisburi 
c di Evreux rappreCentarono , che 
non |>ocevafi far I' unione dei due 
Collegi , fioattanrochè i Cardinali di 
Benedetto gli otb. divano, e gii al- 
tri non ricoiiofcevano 'Gregorio , e 
che era aecelTario , che lafottrario- 
ne folCe generale. In conCeguenra il 
Concilio dichiarh l’unione dei due 
Collegi legitclma , c il Concilio de- 
blcamente cotivocato ; e li pronunaih 
una Cementa , la qnal jtortava, che 
egiinne poteva , e doveva fettrarfi 
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alla obbedienu di Gregorio ediBe* 
ticdciio, dacché vedcvali , che col 
loro ardici eludevano la voce dello 
Cefflone , come Io aveano proniclCo. 
cmi giiiraniemo ■ 

IX. Stg. 17. Maggio. Si lefTe il 
Decreto, della SclTwne precedente , 
coi quale rliiravanli dalla obbedteu-* 
1..1 dei due Contctidciui . _ 

X. Srjf 11. Maggio. Si fectrocbla» 
mare i due Concctidcmi allo porte 
della Chiefa, per udirò le depolitlo- 
tii del Teftitnoiti . Si lefie poi ima par- 
te dei trenta fette Articoli di quelle 
depofìtioni , e li noth Copra ^ciaicuno 
da quanti 'Tcilimoni Coffe provato. 

XI. Stg. a?. M.aggio. Si coiidnut» 
la llcffa l^ettura , c 0 diniaiidb , che 
il Concilio diebiaraffe , che tutto cit> 
che era contenuto in quelle depoli» 
tioni era vero, pubblico, e noto- 
rio; il che Cu rhncffb alia SelCone 
ftgiiemc . 

XII. Stff. 15. Maggio. Si pronon- 
tih il Decreto del Concilio, intor- 
no la netorìeii delfttti prodotti con- 
tro Benedetto e Gregorio. 

XIII. Stg II Dottor Pietro Plaul, 
uno dei Deputati della Univerfi. 
cà di Parigi , mollrh iu un Difeor. 
fo , che Pietro di Luna era unoSciC- 
malico olliiiaio . anche Eretico, e 
dicadutodal Poatilicato : foggiugoen- 
do, che tal era l'awi'.o delle Uni- 
verCità Hi Parigi, di Angers , di Or- 
leans , di 'Tolofa . In appreffo II Ve- 
feovo di Navarca Icfle uno Scritto, 
il qual portava , che tutti ! Dotto- 
ri dd Concilio , raunatt al numero 
di cento e tre , penfavano , come 
1* Univerfiià di Parigi; che quella 
di Fiotenia, e di Bologna erano del- 
lo llefib parere . 

XIV. Stg. Elia fervi di prépata- 
tlone alla qulBdicelima , valdircche 
fi dichiarh , che il Concili» rappre- 
femando la Chiefa univrrCale, a luà 
filettava la cognliione diquefto affa-, 
re , ctNse quello che non avea in ordi- 
ne a quello fuperiore io terra . Si fte- 
fe l’atto della fottratione generale 
di obbedienaa al due Coutendenti . 

XV. Stg. 5. Giugno. Sì pronun- 
lih la Sentenia definitiva in prefen- 
u dell’ Affemblea e del Popolo , che 

fi era 


s 
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fi era lafciato entrare . Qneffa Sen> 
*'>, i.nza porta, ,, che il Santo Conci- 
,, Ilo uiiiverfale , rapprefcncame tuc- 
;; ca la ChUTa, alla quale appaccic. 
„ ne di conolccre , e di decidere di 
,, quella caufa, dopo di aver eTa- 
,, niiiiat» tutto ciò che erafi fatto 
,, interno l' unione della Chieda , di .i 
,, chiara che Pietro di Luna, detto 
„ Benedetto Xlll. c Angiolo Corra. 
„ rio, chiamato Gregario XII. fon 
,, tutti e due notoriamente Scifmati. 
„ ci , Fautori delio Scifma , Eretici 
,, « rei di fpergiuro i che eglino fean- 
,, daiezzano tutta laChicfa colia lo* 
,, ro oftinarione ; che eglino fondi. 
„ caduti da ogni Dignità , feparati 
„ dalla Chiefa ipfo faXo : proibifee 
,, a tutti i Fedeli, lotto pena di fco. 
,, niunica,' di rlconofcerli , o di por. 
,, ger loro favore : calTa ed annulla 
„ tutto cih , che hanno fatto con. 

ero qnelli , che hanno prsccurata 
,, l'unione , e le ultime promozioni 
dei Ordinili, che l'uno e Tal. 
,, trn hanno fatte “ . 

XVI. SeJ. Si lefle uijo Scritto , 
col quale i Ordinali promettevano, 
che fe alcun di loro fofld eletto Papa, 
kgll continuerebbe il prefente Con. 
clllo, finattantochè la Chiefa foife 
riformata nelOpo , e nelle fue mem. 
trai e che fe fi eleggeffc un affen- 

, gli fi f.rcbbc fare la ftelfa pto. 
riicda , prima di pubbiicare la fua 
elezione . Ji«i il Concilio rattificì. 

« Sentenza pAioniiziata , contro i due 
Concorrenti . \ 

XVII. JV/ \Si convenne , che i 
CardinaU creati dai pretefi Papi , fe. 
pauti l’un dall’ altra , procedere b. 
^no iter quella» volta alla elezione, 
lotto 1 auiofitàldel Concilio , fenza 
pretendere di drogare i.lDirittodei 
Cardinali per Ja'tlczione dei Papa . 

XVIU. Se£ Si fece una Procedo, 
ng foleiine per dimandare a Dio le 
"S"*^** n'"ir<rie per la elezione del 
_Py>ai in confeguenza 1 Cardinali al 
numero di ventiquattro, eifendo en- 
*lati in Conclave, che era flato prc* 
parato nell' Arcivefeovato , e la cui 
guardia fu affidata al Gran Mallro 
renarono rinferrati per 
dieci giorni ; dopo I quali eleflero 
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concordemente Pietro di Candia dell* 
Ordine dei Frati Adiuori , Cardinal 
di Milano , in età di fcttaiu’ ami! , 
che prefe il nome di Aleffandro V. 

Subito che egli fu eletto, Giovan. 
ni Gerfone Canccliere delia Unlvcr. 
fiià di Parigi , pruiiuntib un Difeor. 
fo il) prefenza del nuovo Papa, e 
di tutto il Concilio, nel quale prc. 
le per tello quelle parole degli Atti 
degli Appolloli t Vomiat ,ji in itnjfo- 
r* ite rtjiturs Rtt»um Jfrael » E- 
gli provala validità del Concilio di 
Pila e la fua autorità, coll’efenipio 
del Coacilio Nicciio, che fu ratina- 
to per ordine dei lolo Cofiantino,-c 
del V. Concilio Ecumenico, contro 
Teodoro , difcepolo di Ncflorio , 
raouato dagli fttfli Padri Eglicfor- 
tb il Papa a non difpenfarfi da al. 
cullo dei fuoi doveri , e a troncare 
fenza indugio la radice delio Scif. 
ma , collo ilringere vivamente i ^uo 
Concorrenti . Dtclanib egli contro il 
rilaffamcnio del Clero , e fopractutto 
dei Monaci Mendicanti ; parlb defili 
abufi nella Collazione dei Beaefizjt 
finalmente eforth il Pana e i Padri 
del Concilio ad accudir fetlaoientc 
alla Riforma della Ciiiefa . 

XIX. Seff. 1 Luglio. 11 Papa vi 
prefedette . Vi recith un Dil^corfo 
fopra quelle parole di S- Giovanni t 
Fttt uamu tvilt & tinnì tafiar . 
Vi fi lefle il Decreto della fua Ele- 
zione , e la Domenica feguence fu 
coronato . 

•XX Siff. Fu letto a nome del Pa- 
pa un Dfcretti , col quale egli ap- 
provava, e ratificava tutte le dif. 
penfe del Matrimouio , e di altre ge- 
nere , concernenti la Penicenzierla , 
accordate da Benedetto e da Gre- 
gorlo . 

XXI. Stf. 17. Luglio. SI pubbli- 
cb un Decrmo per parte del Papa ■ 
del Concili# , che confermava tute* 
le Collazioni , Provvifioiii , Traila- 
zioiii di Dignità, di Benefizi, e Or. 
dinazion! fatte dai Contendenti , pur- 
ché fofTero fiate fatte caiiòuicamen. 
te, toltone quelle, che efauo flato 
fatte con pregiudizio della unione 

XXII. Stf 7. A goffo, SI lefle Un 
Decreto , che ordinava ai Metrop#. 

liu. 
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iitani ili cenrocirc dei Còutlj Pro* 
vinclall , c ai Geiurali degn Ordini 
di tenere | loro Capitoli , dove vi 
farebbero dei PrelidcntI per pane del 
Papa. Del rimaiieme 11 Papa ratti* 
ficb tutto citi, che era ftito fatto e 
regolato dai Cardiitali dopo li }. 
Maggio 14. t e particolarmente rlb , 
che era palTato a fifa. Si regalato- 
no gli affari della Chlefa , comi po- 
teoanU regolare prudentemente per 
riparare al mali, che loScUnia avea 
cagionati. Quanto alla rlrorma del. 
la Chlefa nel fuo Capo, e nelle fue 
Membra, il Papa dichiarb, che egli 
la fofpeiideva fino. al ptortlmo Cou- 
cllio, che egli indìcb nel i4n. non 
potendo farla atcaalmente a motivo 
della partenu di molti Prelati t in- 
di congedb il Concilio coll* ludulcèn- 
xa Plenaria, per tntrt'qoelll , cheti 
arcano alGftito e che ci aderivano. 

£ib che (tabfl] invincibilmente 
l’aatorltb del Concilio di Fifa , fi 
é I che non fotamenie la Chiefa di 
Francia, d'Inghilterra , di Porto- 
gallo , di Allemagna , di Boemia , di 
Polonia, e dei Regni del Nord, e 
della, nuggior parte \l’ Italia hanno 
riconofeiuta la fua validlti ; ma che 
Roma fteffa vi fi i fottomelTa , e lo 
rlfguardb come leglttioio , tìcono* 
fceiido Aleffandro V. e II fuo fuc- 
ceffore Giovanni XXIII. Vi é dì pili: 
La Chlefa Uiiiverfalc nel Concilio 
Generale di Coftatiia ha approvato 
(jaello di PIfa , di cui era come uga 
raaftgaenza , ed nna cootlnuaxlone . 
In Francia fu fempre rlfgnerdato co- 
me legittimo , per qoetta ragione , ch« 
In uno Sdfma , cooie nob fi poò iaper 
con certetxa , qual tra molti Conten- 
denti fia II vero Papa , la.Chiefa ha 
Il poter di rauuarfi e di eleggere uh 
P apa , che tutti I Fedeli devono ri- 
conofccre . „ Qaeflo Concilio . dice 
„ il Celebre BòiTuet, teneva la fua 
1, autoritì dalla Chlefa Univerfale , 
,,cui rapprefentava , e dallo Spirl- 
,, to Santo , che colta fua .virtft on. 
«» nipotente riuniva In un corpo fo- 
«, Io ■ tante membra fparfe : e la 
,, Chlefa ridotta allo Hat* infelice, 
,, in cui fi trovavi , era nel cafo 
,, dell’alTeluta necelfitl. Quindi era 
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,i d’uopo, che ella fi raunalTe In qua- 
„ luiique maniera fi fofie “ . 

Si pub vedere pili diffufamentc que- 
ll t maceria nella Storia del CoHciliO 
di Pila del Sig r Enfaiu , e nel 
Trattato di Gei ione, Df auftriUti- 
tM Pap<r Eeclffi» : ovver nell’ 
AKnlifi , che il Sig. Dopin fece di 
quell'opera . Coli, C, T . XT. pitg. 
1164. Splcil. p i6i. affi. C I. ». 6. 

Ct'foK. Òper. T. 11 Péiri. J. p. 
ij I. /oe». e. la. ». >6 Hoffvol Dtf. dt 
la Vict. du CItrgèdt Fr t. F, c, io. 

PISA c Milano ( C. di) 1’ anno 
I ln.L’Imperator Ma (Tnniliano.c Lui- 
gi XII. Re di Francia , avendo gln- 
no motivo di lagnarli dei Papa Giu- 
lio 11. che era fi dichiarato aiterta- 
niente loro nimico , impegnarono per 
mezzo dei loro Ambafciaiori i Car- 
dinali di Santa Croce, di Narbona, 
c di Cofeiiza , a convocare un Con- 
cilio a Fifa, defiderando, che que- 
llo folle un Concilio Generale , e eoa 
quella villa , lo ^qualificarono eoa 
quetto nome . 

I Motivi ef|'o(t! nella convocazio- 
ne , che fu adiira , era di riformare 
la Chiefa nel fuo Capo , e nelle fue 
Membra, e di punire certi delitti no- 
tori , che da lungo tempo fcandalezia- 
vano la Chiefa Univetf^ale : che fa ne- 
ceflttì di tenete fiffatto adunanze era 
urgente : che Giulio Papa avea non 
pur negletto dì convocSrne niu>, ma 
che inóltre avea delufa la propofizione 
tutte le volte, che gli era fiata fat- 
ta . Finalmente cltavafi il Papa a 
comparire, ma in termini riljictiofi . 

Oltre a cib , per iirpondere alle 
querele di Giulio li. pubMlcarono 
un’àpologìà della loro condotta , e 
fiabilirono con principi la convoca- 
zione del Concilio di Fifa ^ 1. Sul 
precetto della Chlefa , tratto dalla 
Sertione trentanove lima del Concilio 
di Coftanza i poi fopra il voto del 
Papa , che avea promelTo di far te- 
nere un Concilio ì fopra il giura- 
mento dei Cardinali . e per evitare 
UI1 gran^ifficiìo fcandslo^ nnalmeiirc 
efpofero , che I Canoni , 1 quali In- 
fesnano. che » Papa deve convoca- 
re il Concilio, intenderfi <« 

I-eee ordlnjrla ; ma che vi fono del 

fi . 


\ 
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1 nel quali un Coiicille pat> effér 
in.1icaio, e raunato Iciiu il Seminio 
Fomeiice . 

Jt Papa dal canto fuo volle op> 
porre Concilio a Concilio , e con 
(juefto difegno diede una Bolla , col» 
la quale egli convocata un Conci- 
lio Generale a Roma, --e citb i ire 
Cardinali i che aveano iniiinato il 
Concilio di Fila , a comparire a Ro- 
tili dentro un tempo limitato, futto 
p.-na di eiTcte privati della dignità 
Cardiualiaii . hia quello non impedì 
la teiiQca del Concilio di Fifa . 

• L’apertura fu fatta il primo di 
Novembre dello iiefTo anno, Quat- 
tro Cardinali vi li trovarono colla 
Ptocenra di altri aOenti . VI fi tro- 
varono inoltre parecchi Vefeovi .di 
Francia, e molti Abati, i Freccu- 
ratori del Cancellier della Chiefa di 
Parigi , molti Dottori delta itefla 
Chiefa , i Depntaci delle Univerficà 
di Totofa , e dì Poitiers , e gli Am- 
bafciatorl del Re Luigi Xll. 

I . Stg, Il Cardinale di S. Croce vi 
prefedeite. Vi fi decife che la Con- 
vocaLlone del Concilio di Fifa perla 
Rifornia delia Chiefa nel fuo Capo, 
e nelle fue Membra era giuda , c le- 
gittima ; e tutto cib , che era dato 
fatto , « folTe per fard in pregiudi- 
zio di ciTo Concilio, era nullo. 

II. Stff, SI regelb cib ebenfgaar- 
(liva il buon ordine deli' AfTemlilea; 
vi 6 lede un Canone del Conclliodi 
Toledo, fopra la condotta che fi dee 
oficrvar nel ConcllJ . SI nornhiaronp 
Giudici per udire Jc caufe conctra 
Denti la Fede , lo Sclfma , e la Ri- 
forma della Chiefa ; e quedi furono 
I Vefeovi di Lode ve , di Luzoii , di 
Rodi, d) Angouleme. 

III. Stg’ Vi fi fece un Decreto , 
n quale portava , che quedo Conci- 
li» non potreblie eCer fcparato , fi- 
nattant»chd la Chiefa non folle ri- 
formata nel filo Capo' e nelle fue 
-Membra : vi fi rinnovarono I Decre- 
ti del Cbncllio di Codanza fopra 
Vuiorltà del Concili Generali . Ma 
•«Mipe II Papa fece allora una Le- 

Ferdinando e I Veneziani , ed 
W princìpio coll' attaccare 
il -Fiorenza ^ della dipen- 
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denta del quale era Fifa, così 1 Pa. 
dri dei Concilio credettero di dover- 
lo trasferire a Milaiiu, e infatti fi 
portarono a quella pane ; e ficcome 
gli Svizzeri fecero altura unaincur- 
bone nel Mllanefe , così la qu.arta 
ScfCone non fi tenne , che ai 4. Gen- 
naro IJIZ. 

IV. itf. A Milano , alli 4. Gen- 
naro rjiz. L'Aircmblea fu molto pii! 
numcrofa . 1 Cardinali di S. Severi- 
no , e di S. Angiolo , fi unirono agli 
altri . Il Proccurator Generale dell* 
Ordine dei Prcmodratenfi vi fcctv^n 
lungo DKcorfo fopra I dli’ordini , che 
devadavano la C hiefa del Signore , 
ed eforcb i Padri a ripararuell > Im 
colimintii Bcctipée repatatinntm . 
z. Vi fi lederò I Decreti coi quali 
fi accordavano trenta giorni al Pa- 
pa per deterininarfi a riformare da 
si gli a bufi , che fi erano introdot- 
ti, ovver di rauuare un Concilio 
Generale, o di unirli ad eininqucl- 
Io, che aveano già. raunato. 

V. Stjf. II. .Feblrajo. Si rinnovb 
il Decreto del Concilio di Codania , 
contro chiunque mailratcaire le per- 
fone , che fi porcalTèro ai Concilio . 

VI. Stff. Z4. Marzo. Un Dottor 
Deputato della Uiiivcrfità di Parigi 
vi fece un Difeorfo : Fu citato di 
nuovo nelle folite forme il Papa Giu- 
Iln , e non eflendo coniparfu, fi di- 
mandò, eh* ei fede dichiarato con- 
tumace. Si pubblicarono diveriS De- 
creti , e tra gli altri fopra la vita e- 
femplare ebe debbono menar gliEc- ' 
clcfiadici, fopra l’ordine che dav' 
efier oflcrvaio nel Concilio riguardo 
alle Seifioni , ed alle Congregazleui. 

Si confermb come legittima la In- 
dltione del Concilio per le ragioni 
eituiiziate nell’ Apologia di cui fi 
parlb , e fopra il jeiuranKiito felen- 
ne d.no dal Papa Giulio e dai Car- 
dinali , di rauiiar dentro due anni un 
Concìlio i eh* ficcome il . Papa non 
avea olfervato il giuramento, il di- 
ritta era devoluto ai Cardinali per 
rauuare il Conciìie : fi annullb , e 
cafsb la convocazione del Concilio , 
che era fiata fatta a Roma da Giu- 
lio II. 

VII. 19. Aprile. I Promoto- 

ri 
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ri dl'iianl^rono , che foOe dichiara* 
to~, che il Papa Giulio era iiicorfo , 
come comamace nella rofpenfiofie i(io> 
facto per l’ antminKlraxione del foiii- 
mo Pomiheato . In coiire|>uciiaa fa 
chiainaio |>er tre volte appiè dell’ 
Altare , e alla poru , e fu rimcITa 
alla SelTionc fegueiite la deciiiune 
dell’Altare . 

Vili. Stf ZI. Aprile. Il Vefeo- 
»o di Magalona ( oggidì Montpel- 
lier ) vi canti) la MelTa . Si fece II 
Decreto , che fofpcndeva il Papa 
Giulio. 11 Concilio, dopo di aver 
cfpodo a parte a parte tutto cib , 
che avea fatto preflo il Pap.a per In- 
durlo ad accordargli la fua protcìiu- 
ne, efurta i Cardinali , I Vefrovi , 
c I Principi , in fomna tutto il Po- 
polo Oidiano a non rlconofcerlo |'iA 
per Papa , come dichiarato notorii. 
mente contumace , autore dello Scif- 
ma , incurriggibile , e Indurato , e 
come tale avendo incorfo le pene ful- 
minate nei fanti Decreti dei Conci- 
Ij di Codanta e di Badlea , c fof- 
jiefo da ogni animinidrarione Ponti* 
ficaie, la qual era devoluta di pien 
ditito al Concilio . 

Queda fu l'ultima Azioue di que- 
llo Concilio i imperciocché i Fran- 
ccfi effendo dati codretti ad abban- 
donare il Mllanefe , i Prelati furono 
anche edl obbligati a lafciar Milano, 
e a litirarfi a Lion , dove vollero 
continuar il Concilia , ma inutil- 
mente. 

Ad Olirà di quedo eiito infelice il 
Re Luigi XI I. accettò il Decrciu del 
Concilio , che iofpendeva il Papa , 
-« fece divieto a'foai fudditi d’im- 
petrar alla Corte di Roma neffiiiia 
provvifiane ; né di aver riguardo .al- 
le Bolle , che il P.ipa potelTe fpedi- 
-ta ; e quedo con Lettere Patenti da- 
te a Blair li If. Giugno ijit. llche 
avendo inrefo il Papa Giulio niife 
fotto Interdetto il K«gno di Fran- 
cia ; ma Luigi XII. protedb contro 
poeda Rnlla dei Papa . fa jfff. li. 

eC««f. p;/, p. IO*, e fu. t pMf. 9j. 

• ftf 

- PISTES ( C. di ) Pitture , Pati, 
no Sfa. tenuto da Cario Calvo. Vi 
d pul(blicb ultp dei fuei. Capitolari 


P I 

contro { rulamciiii. Rotado dì Sfìfa 
ions vi appellò ai Papa della Sco- 
munica , che Incmaru Arcivefeovo 
di Kheinis avea prsnuiiziaca contro 
di lui . Incmaro fu obbligato a fe- 
guire quello Concilio e a deferire 
all’appellazione di Roi.rdo. V. Soif- 
fons . T.yill C. p. 755 , 

POISSI ( Affemblea dei VefeovI 
di Francia a ) l’annò ijCi. Fu te- 
nuta in oecafione del faniofo Collo- 
quio di quedo nome, c vi fi fece- 
ro molti Kegelanienti di Difclplina 
ntilldimi. 1 . Sopra la promozione 
dei Vefrovi: vi fi ordinò di affiggi^ 
re alia porta della Chiefa Cattedra- 
le , e d'altri luoghi il nome di chi 
fari dato eletto dal Re a un Vefeo- 
vgtu , a(!inché ognuuu itufla dichia- 
rare , s' egli abbia difetti, che lu 
rendano incapace di cori alta Dignì- 
ti . a. Sopra la Refideiua : r’ ingiù- 
gite ai Vefeovi , e agii Arciveitovi 
di noti aifemarfi dalici lor Diocefi 
l'ifi di tre me/i ; altrimenti ne ren- 
dcran conto al Metropolitano i 
eforiano ad applìcarfi alla predica- 
zione, che faranno da fe , o faran- 
no efercitare da altre \>er(one di Ta- 
na Dottrina ; a- far la vifita delle 
lor Diocefi , e a tener ogip anno i 
lor Sinodi . 

Gli Arcivefeovi rauneranuo it 
Concilio Piovinciale ad ogni tre an- 
ni , a tener del Decreto del Conci- 
lio di Bafilea . Non vi fi fulmine- 
ranno fcotnunirhe , fc non per gra- 
vi molivi. I Teologi faranno efat» 
taniente le lor lezioni di Teologia , 
alle quali alTilierauno i Canonici . 1 
Curati non potranno eflVr meiTi al 
poffeiTo , fe non faranno (lati efaini- 
natl e approvati dii Vefeovo eoi Ca- 
nonici Anziani ; faranno ordiniti ^a- 
cerdoci dentro l'anno, e jificdcraita 
Ito con cfatiezza ; /piegheranno 11 
Vangelo al Popolò, e Infcgneranntì 
a pregare come coOfiene. Si proibi.» 
{cono le Mefle prleate i» taiipod..!- 
la Meda foicmie . 

S’ ingiogne al SacerdoU di prepa-i 
ratfi con divozione pritrta di acco-* 
ftarO al Santo Aitate ; di pronunzia* 
re diftintamente le parole del Sacri* 
fizioi d| adempiete eoa gravità n 

eoa 
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roti ilerolo a tutte le ccriironie : fi 
piuibiice di Tuonare Tuli* Organo al- 
ire arie , che 4I* Inni, c Cantici 
Tpirltuili ; fi preTcrive di corregge- 
re e di riformare i Libri d-Il’ Uffi. 
aio EccIeTiaftKo ; fi aboUTcono tutte 
le pratiche fupcrftiiioTe : fi ordina 
di avvertire 11 Popolo, clic le Im- 
magini non fono efpofle nelle Chic- 
Te, che per richiamar la memori.) 
di GeTu''riilo c del Santi • Si vuol 
che nuelle , che hanno ijualche cu. 
Li d'indecente, 0 che rapprefentano 
fto'ie favoiole o ridicole Tuno del 
tU'.o levate. Quelli tepol.iinenti ter. 
niiniiio con uni proTeifione di Fe. 
de, nella quale fi rireitano partile- 
lamiente gli crroii dei Luterani , dei 
Calviiìiftì ,* degli altri Sctiarj. 

POITIERS ( C. di ) PiBavit». 
ft , l'anno 595 - In quello Concilio 
Crodicida ( Bifina , ReligluTe di 
Santa Cro-re di Poitlen , ribcllatefi 
roiicro la loro AbadelTa Lobuera Tu* 
Tono fcomunicate . Si dimandb loro 
T’iione della loro ufeita del Mona- 
ftcroi, delle violenze comincITe cen- 
tro ciondojefilo , e |H altri Vefeo- 
vi, che aveaiw volato giudicarle 1* 
anno precidente , e dell' uliitna lo- 
ro ribellione cóntro 1 ' AbadelTa e il 
Monallero . Futono eTortate a diman- 
dar perdono; il che negarono ahe- 
ramente dì Lire , minacciando di oc-' 
cfdere 1 ' AbadeiTa . 1 Vefeov! aven- 
do conTuIrato i Canoni, le dichia- 
rarono Lconiunicate : fioattantochC 
faceffero l'enitcnta , e riltabilirpnn 
l'Abadcfia nel governo del Monalte* 
ro . Creg. Tur. X. H>/t. 16. 

POITIERS f C. di ) l'an. looz. 
alli I}. Genii.iro, convocato da Cu- 
pi ieltno V. Toprannomato il Grande, 
Conte di Poitiers , e Duca d'Aq^ui- 
taiila , illuttrc per l.i TuapietS. Cin- 
que Vefeovi Lecervi fre Canoni: vi 
fi ordinb, che quelli che dlrubalTe- 
ro le ChicLc, che Lpogliafi'ero i po- 
veri dai poro, che hanno, o che 
(aerckotelTero I Chierici diTarmati , 
Tarebhono anatematizzati ; e «'egli- 
no fi ribellallèro , che I Signori e i 
Vcfrovl fi rauiierebbono , marcle- 
rebbono coutto i Ribelli, ei.iccbcg- 
gi,)rcbbono quanto nul Toffe di lor 
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Mji'on; , Gn.itiamochd fi fottoniet- 
tcik-to . Gii altri Cat oni proibiTcono 
ai Vefeovi di non ricever nulla fiel 
Sacraiiicmi della Penitenza e della 
Confermazione , al Sacerdoti e a| 
Di.iconi di tener donne in cafa lo- 
to. Tom. IX Cotte p ;8>, 

POITIERS ( C. di ) l'an. i zj- 
in propofito dell’ Appollolato di S. 
Marziale diLimogei, Imorno .il qua- 
le «nn.s’è dclifn nulla . D. M. 

POITIERS ( C di ) l'an. iog«. 
in prefenza del Cardinale Geraldo , 
Lcg.iio . VI fi agitò la materia del- 
la Eucarillia , e gli animi fi rifeai. 
datoiio per modo contro Berengario , 
che fnlfeneva la fui Ercfia , che egli 
temè di reftarvi uccifo . 

POITIERS ( C. di ) l'alt .078. 
dal Legato Ugo Vefeovo di Die . 
V! trovò egli di molti ollaroli ai Tuoi 
disegni, tome rlicvafi dii etimo che 
egli ne rende di quefto Concilio ai 
Papa Gregorio VII. Egli fi lagna 
che il Re d! Francia Enrico l.avei- 
fc proibito ai Come di Poitiers di 
coiiq ortare che il Concilio fi tcnef- 
Te n- i Tuoi Stati, e eh» l' Arclvefco- 
vo di Tours , citi egli chiama l'ob- 
brobrio della Chiefa, c il VcTcovo 
di Kennes fi foflcto tcnduii quafi 
arbitri del Concilio ; che I' Anem- 
Men era fiata fconvolia dai Servi 
di quel Vefeovi, che c'erano nitrati 
anmita mano . Si attrihuilcono a 
queilu Concilio dieci Canoni, e al- 
cuoi credono, che fia lo llenó . che 
quello del tog;. Tom. X. Cotte, p. 
)U. FI. 

POITIERS (C. dì) v»rfo l'an. 
i.'9 5. VI fi fecero dicci Canotti , ;l 
primo del quali proibifee ai VcTcuvi 
di lùevere le Invelli ure dui Re , 
o da altri Laici, Lotto pena di Sco- 
munica c d' Interdetto dalle Chiefe. 

POITIERS ( C. di ) l'an. Jioo. 
ig. Novembre , d.t due Legati afiìfii- 
cl di imorno ottanta Prelati , tra 
Vefeovi e Abati ; un del qaal! era 
Ivo de Chartres . Norgoldo Vefeo- 
vo di Autuu accnfaio di Simonia vi 
fu condannato a reliituire la Stola , 
e I' Anello Paltoralc ; ma cncndofi 
ritirato , c non avendo voluta ob. 
bciilre a quello giudizio, La depe- 

»o 
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ito dal Vcfcovado e dal Sacerdotlo, 
c ù fcomunicarono tutti rjnelli , che 

t li preftafTero ubbidiciita , come a 
'efcovo. Ma egli perfiftette nel fuo 
riliuto di arrenderli al giudiiio , e 
ritenne la Stola e 1 ’ Anello. Ma il 
plA importante affare che vi fi trat* 
ib fu quello di Filippo Re di Fran- 
cia , che avea fpofaro Bertrada . 1 
Legati ad onta delle rapprefentante 
di una quantità di Vefcovl , c di 
quelle ancora di Guglielmo IX. Du- 
ca di Aquicania , pronunziarono una 
Scomonica contro Filippo e Bertra- 
da< il che diede occafione a un gra- 
ve runiulto , e I Legati corfero rif- 
chio di rellarvi uccifi • Trattanto 
quella Scomunica fece in quel tem- 
po una tal ìmprellione fugli' animi , 
che durante il foggiorno che Filip- 
po e Bertrada fecero a Sens , fi ten- 
nero ferrate le Chicle. Della qual 
cofa la Regina Bertrada ne prefe 
tanto fdegiio , che mandb a romper 
le (torte di una Chiefa , e vi fece 
dire la MeiTa da uno dei fuoi Cappel- 
lani. In queito Concilio fecerfi fc- 
dici Canoni , il primo dei quali por- 
ta , che non vi faranno , che 1 Ve- 
fcovl, {quali daranno la Tonfura 
ai Chierici , e gli Abati ai Monaci , 
e che non fi eligetanna per quella 
funzione ni forbici , ni tovaglie . 
7. X. CoM, p. jio, 

a 

Q UlERCr (C di) foprarOife 
Cn’ifucitiff - l'anno ila9. Gor- 
icfcalco vi fu condannato da Incma- 
ro con dodici Vefcovl a eflcr battuto 
e rinchiufo a Hauivillierr , duv'egll 
fcriffe due profel&oni di Fede, nel 
fenfo dello Scritto che egli avea prc- 
fentato al Concilio di Magotiza neH' 
84S. SI fbrìire allora prò, e toKtra 
Gotiefcalco . r. yjll. Ci p. Jfi. 

QUIERCI’ (C. di,) 1 ' anno «5j. 
Alcutti Vefcovl, e alquanti Abati 
fatrofcrifTcro quattro Articoli com- 
poni da Incmato contro la dottrina 
di Gottefcalco. 

QUElRcr ( C. di ) l'anno 85;.»?. 
Febbraio. Carlo il Calvo vi ratitib 
i Ytfeovi , e I Signori , per dar ri- 
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medio a 1 tnali della Chiefa , e del- 
la Stato. /HJ. p, i4<<. 

QUlERCr ( C. di ) l'anno 858. 

In quello Concilio'l Vefeovi delle 
Provincie di Kheints , e di Roueii 
fc'ilTero una Itinga Lettera di rim- | 
proverò al Re Luigi, perchè egli 
venifle iti Francia , eflendov! invi- 
tato dai Signori malcontenti del Go- 
verno del Re Carlo, ,, Noi abbia- 
„ mo intefo , dicono t che nelle Dio- 
,i cefi per dove palTate , fi comniet- 
„ tòno delle crudeltà , e delle ab- 
,, bomtnazioii! , che fupetano quelle 
,, del Geiuili , e noi IlelTi le veg- 
„ giamo in parte; voi pretendete di 
,, venir a correggere gli abufi ; voi- 
„ getele piuttoilo le armi voftre con- 
,, tra i Pagani “ , cc, p. 6 j 4 .> 

R. 

R ATISBONA (C. di) in Savie. 

ra , Rathhmtmft 1’ anno 791. 

VI fi coiidaimb Felice Urgelitano con- 
vinto il errore, e fu fpedito a Ro- 
ma al Papa Adriano; inprefenza del 
quale confefsb i fuoi errori , e gl] 
»)urb nella Chiefa dì S. Pietro , 

Indi loriib al fuo Paefe . Egli folle, 
neva , come Ellpando , che Gefucri. 

Ho Demo nomerà che Figlinolo di 
Dio pel adozione . D. M. 

RATISBONA { C. di ) l'an.Joj, 

Sì decife in quello Concilio, che I 
CorepifcopI aoii (>ib facelfero fun- j 
zioni Vefcovili , non elfcndochc Pte- 
1! j e tutte quelle che aveOcro fac- 
ce, folTero dichiarate nulle: vi ù 
proibì inolire di far nuovi Corepi» 
feopi . Contuctoclb non celTarono del 
tutto, che verfo la niet> del deci- 
nto fecole . D. M. 

RAVENNA ( C. di ) Ravtnud. 
lr»/r , l';inna 874- dal Papa Gio- 
vanni Vili, alla reità di fettaiiia Ve- 
fcovl 1 vi fi terniiiib una differenza 
tra Orfo , Doge di Venetia , e P;-. 
tto Patriarca di Grado. T. l 3 C. C. 

^ RAVENNA (C. di) l'anno S77. 

II. Luglio. Il Papa e quarancano- 
Ve Vefeovi tenuero quello Concilio 
per rimediare aldifutdini della Chie- 
fa , c dello Stato t vi fecero XIX. 

Ou 
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Canon). Il primo porta . cheli Me- 
tropolitano manderà a Roma dentro 
1 tre mcfi dopo la fua coiilacratlo- 
oe , per efporre la fua Fede , e di- 
mandar il PMUium; e trattante non 
cferciterà nelTuna funilooe. Il Ve- 
fcovo eletto farà confegrato dentro 
tre mefi . lotto pena di Scomuiilji.-a . 

nid..p. }3o. * 

RAVENNA ( C. di ) l’anno 
dal Papa Giovanni IX. in prelenta 
dell* Imperatore Lamberto: vi fi ri- 
Icfleto gli Atti del Concilio Roma- 
no, e vi riapprovarono dodici Arti- 
coli . 

RAVENNA (C. di ) l'anno 967. 
in Aprile. L' Impcrator Ottone vi 
rellltol al Papa la Città , c II ter. 
ritorio di Ravenna. Eroldo, Arci- 
vefcovo di Salisburgo , vi fu de- 
iiofto , e r Atto di fua depofitio. 
nc fu fottofcriito alli 1;. Aprile da 
cinquautafette VefcovI j comprefo- 
vi Papa Giovanni Xlll. L' Iropcra- 
tor fottofcrific fotto ii Papa • e 1 
.Vefcovi In fegultn . Magdeburgo fu 
crettq In Arclvefcovato . T$m. IX. 
C. f. 674- 

RAVENNA ( C di ) l'anno 
Molti VefcovI di Italia , e di Gcr- 
«nanìa vi foitofcrilfero un cambio 
tra la Chiefa di Halberftat, e quel- 
la di Magdeburgo . 

RAVENNA ( C di ) l’ an, 99*. 
primo Maggio. Gerberto, che n'e. 
ra ArclvcKovo, vi hct tre Cano- 
ni con otto Suffragane! di fua Me- 
tropoli . D- M. 

RAVENNA (C di) l’an. 1014. 
}o. Aprile, dal nuovo Arcivefeovo 
Arnoldo . Vi fu efpolio , che duran- 
te ta vacanta della Sede di Raven- 
na, che avea durato undici anni , 
erano (late fatte delle Ordinationi 
illecite , e delle dcdlcatieni irrego- 
' lari j.e fu detto, che tutti quelli , 
«he foffero Itati a quel modo ordi- 
nati , reftalfcro fufpefi , fino ad una 

t ifi efatta difcullione , e che tutte 
: Chidfe, ed Oratori cunfegrati da 
Adalberto, a cui 1' Imperatore avea 
coalàeltoil Vcl'covatu di Arida , fof- 
fero Interdetti , e la benediiione di- 
chiarata nulla . T. IX. C. f. gjj.' 
RAVENNA ( C. di) l’an. mt. 
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Il Papa Ouorlo vi depofe I Patriar- 
chi d' Aquilea , e d] Veneaia , ov- 
vero di Grado , per ellìho Dati fa- 
vorevoli agli Scifmatlci . Pagi. 

RAVENNA ( C. di ) l’an. lidi, 
tenuto d'ordine del Papa Aleffandro 
IV. Q quello, per prellar aiuto ton- 
tro 1 Tarurl , Ma quello Papa mo- 
ri all! aj. Maggio dello fierfo anno, 
prima di poter tenere il Concilio , 
intimilo da effo per il mefe feguen- 
te di Luglio* 

RAVENNA (C. di) l’an. nifi, 
I. Luglio da Boni fallo di Lavagna 
Arcivefeovo di quella Città, con ot- 
to VefcovI fuol Suffragane! . Vi fi 
pubblicb una Collituziane divifa in 
nove Articoli , il primo de quali con- 
danna un’abufo introdotto dal Lai- 
ci ; ed era, che quando eran fatti 
Cavalieri , ov ver fi marita vino , fa- 
cevano venir del Mimi , e del Buffo- 
ni , per far allegreaaa In occafione di 
quelle Felle . T. XI. C. 1240, 

RAVENNA ( C. di ) l’an. ijii. 
da Rainaldo Arcivefeovo di Raven- 
na , per i’ affare dei Templari . Vi 
fi trovarono otto VefcovI della Pro- 
vincia , e tre Inquifitorl , due Frati 
Predicatoti, e un Frate Minore. Vi 
fi fecero comparire fette Templari , 
che fenza punto impallidire , nega- 
rono rolliiitemenM tutti i delitti , 
ond* erano imputati . Il giorno dopo 
fi giudicb , che fi doveffero tenere 
per innocenti quelli , che aveflero 
confeffato per timor dei tormenti > 
■la ve ne furono cinque foli, che 
fecero la purga canonica . In quellu 
Concilio il pubblicò uni CoflitualB- 
ne di trentaduc Articoli , colia mi- 
ra rii rinnovare gli antichi Canoni 
mai offervaii . Il pili importante rif- 
guarda le violenze ufite contro i 
VefcovI , eh’ erano carcerati , ucci- 
fi, o fcacciiti dalle lor Sedi, efpo- 
gliati del loro beni . Si pronunziato- 
no contro gli Autori di quelli de- 
litti , iurte le crnfure , e le pene 
fpirituaji ; ma quello rimedio non c- 
ra ballcvole. Tomo XI. Cove. pvg. 
> jn- 

RAVENNA (C. di ) 1’ an. 1J14. 
dallo litlTo Arcivefeovo, tfiìflito da 
fei Vefeovi , e da quattro Depota. 

|I. 
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U. Qjk(Io Concilio fece Un Rege* 
Unicniu ili venti Articoli . Vi fi 
prolHfce in l'jlire Vofe ,, di ordi- 
,, nat Vetcovo iicITuno (IraiiieroovTer 
,, incognito, ilqualnon abbia Popo- 
,, lo foggctio diqua datmate : di far 
,, funzioni Pontihcali ni Ordinazioni 
,, Helle lor Chìefe Gl’incogniti era» 
uo certamente Vefeovi tu p*rtUm , 
il cui nunvero crefeeva di giorno in 
giorno . ,, Quando! Vefeovi paiTctan» 
,, no nelle loro Città , o Diucefi , i 

Curali faran fuouare le Campane. 
,, aSnehè i Popoli polTano venir a ri- 
,, ceverc la Kcnedizione ginocchioni, 
,, fottu pena dicinque Ioidi di atuincn* 
,, da applicabile al Poveri. “ 

,, I Ononici , ovvero Religiofi an» 
,, deranno incontro ài Vefeovo itiCap- 
,, pa , coll’acqua benedetta , l'iiictn- 
,, fo, e Ja Croce , cantando fino alla 
„ porta della Chiefa , e riceveranno 
,, la fua Benediiiune folenne profiefi 
,, davanti l’Altare . “ /npri- 

uta Viltà , dice 11 Sig> Fleury , fèr /i 
»rdr un Dterelo efpreffo per far uh- 
drrt ai Vtfeoti qut/U onori tfhrio- 
ri, thi II rifpelto t !' aftziont df‘ 
Pipati fi tonciliavano rooliijfimo mi 
primi [itali . Lo Itedb Concilio dice 
inoltre, che „ neffun Religlofo, nc 
,, altri potranno efeniarfi dalla vi- 
,, fita degli Ordinar) , Cotto prcctfio di 
f, prefcrizionc . 1 ^cerduti faranno 
,, tenuti a celebrare la prima Meda 
,, dentro tre Mefi , dopo la loro Or- 
„ diluzione ; c in apprefld a dirla 
,, almeno una volta l’anno . *' 7*. 
■XI, C. p. j<5o4. 

REDINGA [C. di] in Inghìlter- 
ra , R.ulinginft , I’ anno 1179 . so. 
Euglio , dall* Arcivefeovo di Can- 
tnrbcr) , Legato del Papa , e da fuol 
SulTragauei . Vi fi rinnovarono le 
CofHtuzinni del CaixMllo Laierane- 
fe dell' anno izij. e di quello di 
Londra del izdg, contrà la nlurali- 
rà dei Rcneiiz) eoo cura di Anime . 
Vi fi fere Inoltre un Regolamento 
per le Religlofe ; alle qnaH è pre- 
scritto di cantar l’Uffizio fenza tron- 
carvi nulla ; Inoltre la maniera di 
fare , o di ricever vlfite J Inipcrcioc- 
chS in aliata non odervavano per- 
fetta Ciiufura , T. XI. C. p. lofi. 
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REDON ( C. di ) Abazia tlcIH 
Bretagna , nel Monaltero di S. Sal- 
vatore , Rtdoniufi , l’anno HtS Nc>- 
nienoio. Duca di Bretagna, ol bligi» 
quattro Vefeovi Bretoni a rinunzia- 
re le loro Sedi , cd altri ne furono 
folli tu iti in luogo loro , ed ereffe 
tre nuovi Vefcovadl , Dol , S. Brieu, 
e Treguier , dando a Dol di •titola 
di Metropoli , cut confervb ad onta 
di Tours per joa. anni. I fette Ve- 
ftovi furono confettati a Dol , e 
Homtiìojo dichiarato Re , che era 1’ 
oggetto , che egli fi era propufto ii> 
tutti quelli cainbiamemi . 

RHEIMS ( C. di ) Riimtnfi , 1 ’ 
all. (z 5 tenuto dall’Atcivefcovo Sona- 
rlo , alla tefla di quaraiua Vefeovi, 
Vi fi fecero venticinque Canoni, li- 
no dei quali dice, che fi oderveran- 
no quelli del Concilio di Parigi dell’ 
anno 61 }. S. Arnoldo di Metz, e S. 
Cuniberto di Colonia aflillectero a 
qacilo Concilio . 

RHEIMS ( C. di ì l'an. Sij. alla 
metà di Maggio , tenuto per ordine 
di Carlo Magno , per riftabllire la 
Difciplina Ecricfiatllca . L’ Arci ve- 
(covo Vulfatio vi prefedetie . Sito- 
mincib , fecondo il coftume , da un 
digiuno di tre giorni 1 vi fi fecero 
quaranta Canoni. Tom. Vili Cane, 
p. IZ5J. 

RHEIMS ( C. di } l’an. 9 I/, Scul- 
fo di Rheiins coi fvol Suffragane! , 
ordinò a quelli che fi erano trovati 
alla battaglia di Soiflom tra Rober- 
to c Carlo , di far pciilicnza tre 
Quarefime , nel terniioc di ite anni . 

RHEIMS [C. di ] ovvero di Rifi- 
Ica tre leghe dillante daRhcims, 1 ’ 
an. 991 , 17 . Giugno , raunaio per or- 
dine di Ugo Cape o , contro Arnol- 
do , Arcivefeovo di Rhcinis c figliuol 
di Lotario . Egli età (lato ptefo a 
(ofpetto di paffafe di intelligenza con 
luo Zio Carlo di Lorena , rb' erafi 
impadronito della Città di Rheims , 
e che poi fu ptefo da Tifo Capcio, 
e meffo in prigione ad Ocie.vns . Se- 
gnino , Arcivefeovo di Scns , prece- 
dette al Concilio come 11 pili anzia- 
no . e Arnoldo Vefeovo d’Orleans , 
roine 11 pift dotto Vvfcovo delle GaU 
Uc, ne tu 11 Promotore , e iiicati- 
caie 
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C>ro di f‘f le Propofiiloiiì 
(«rib i Vefcovi a operare 
iìone, nu con liberti, c proj'ol'e il ,, nati in /«« nen/e 1 Indi Arooldu 
foggecio del Concilio . Egli dllfe , ,, recti In mezzo nioltl palTi di S. 
che II trattava di fapere, fé Arnol. ,, Qregoriu, per moflrare ebe i^uc- 
do di Rhelmt pocelTe purgarli dal de. ,, Ila Santo Papa appiavava, che i 
lieto di L^la Maclll , di cui era incoi- ,, Velcovi rei fodero giudicati ivi 
paro. Furono poi prodotte le prove ,, luogo, feiua aver rlcurfo ailaSan- 
contro diluì. Ma tre uomini dillimi ,, ta Sede. Infatti l’anticoGIu: era 
per feienù , cioè Giovaniai Scohitico ,, (tato feonvoUu dalle falfe Occre- 
d’ Aufeerre , Ranulf# Abate di Sena, „ tali . Egli conchiufe , che le Cau- 
e Abbono di Fleury parlarono Indi- ,, fe evidenti devonoeffere cerniina- 
Cefa di Arnoldo di Rhcima: eglino „ ce dal Concilio Provinciale , c 
prndulTero la Lettera de! Vefcovi di fofglugne : Quel di Niceacomau- 
Africa al Papa Damafo, permuiirare, ,, da di tener un Concilio due voi- 
che tutti 1 grandi affari della (ihiefa o te I’ aaiiio , feoza far mmiione 
devono effere rifervati al Papa ; fo- „ dell’autorità del Papa . Del ri- 
pratiucto II giùdizlo dei VefeOp] . £. ,, manente , per non diipuiarc , noi 
glltro cicaronp molti effratti delle fai. „ abbiamo affai piti deferenza per 
fe Decretali,' e folleimcro , che la ,, la Chiel'a di Roma, che non 'oc 
Onfa di Ariioldo dovea effere figni- ,, aveffero I Vefcovi di Africa, eia 
ffcat*,al Papa; che leaccufe, i Te., ,, confulilamo come li d fatto ia 
(limoli), e i tìiudici', devotio effer „ quella uccafionc. Se il fut> giudi, 
efamliiaci hi un pieno Concilio . ,, zio è glulla, riceviamolo ''iu |i.tcc, 

> A quello fu rif|H>tto , che ArnoU „ fe non lo è , nui obbcdirelno' ali' 
do era Aico cUafo al Conciltu Abn <, Appollolo , che ci comanda fli ooii 
Lettere Canoniche, e per mezzo di ,, prellar orecchio lunimcn a u^ Au> 
Deputati da plh di un’ annoj c li giolo , contro il .Vcjigclo che fe 
iprovb che la caufa era (tata porcata „ Roma tace , come fa di prtfentu 
al Papa , colla Lettera del Re Ugo „ tiol confultctemo le Leggi “ . ' 

a Giovanni XV. Quello diftorfo conteneva per ve- 

Arnoldo d’Orleans Me , in qua- riti delle proporzioni troppo avan- 
fta occafione, un Difeorfo rimarche, zarc, dice II Sig. Flenry, e ehepa. 
vole, dove tral'altre cofe è detto t r;vano tendere al dilprczzo della 
„ Noi crediamo, che lì debba fem- Santa Sede ; ma 4 gliilfo fflecar 
„ pre onorare la Chiefa Romana iti favorevolmente le paroie di un Vc- 
„ grazia di 5. Pietro , e mil non feovu venerabila per età , e ter 
,, pretendianra di ojiporci ai Deere- Dottrina ; e che lungi dal confi. 
„ tl dei Papi, purché non nano con- gliare lo Scifnia , avta dapprinci. 
,, trar J ai Catioui , Che devono elice pio dichiarato , che biiogn.ava rlf- 
eternamente In vigore J impctcioc- jictiàre la Chiefa Romana . „ Per 
„ che DUI dobbl.amu llar bene atleti. ,, altro, foggiugne lo lleffo Storico, 
,, li , che il filenzio del Papa , nè i „ tutte le ontlle perfone non pota. 
„ fuol nuovi Df<^i’«tl tioii li opi'aiii. ,, vano a meno di nun fcnilrne ràiii- 
r, gano agli antichi Canoni.,.. Se „ niirlco del difordìni , che regna- 
„ taluno pretende , ebe fecondo Gè- „ vano In Roma da un fecolo a que- 
„ la fio , la Chiefa Romana giudichi „ Ita parte i rammarico però , chcuon 
,',Mutto il mondo , e non lia giudi- ,, poteva feemare il rlCpetio dot ato 
„ cara di chicchelCa. metta egli a „ alla perfona de’ Poiuelicl, e alle 
,, Roma un Papa , il cui giudizio ,, loro Códicuzioni “. 

«flou poffa effere riformato , Anche Dappoiché furono udite le ragia. 
^»1 Vefcovi di Africa lo hanu’cglU ni degli uni c degli altri , fu con- 
H no giudicato imjuifiibiJe , quando venuto , che Arnoldo di Rhcims pq. 
», haiiM-dctiu S/ può uli teva effere giudicato uel Cuncilio 

*t tfin fstcì» tiiKoftMrt U vtri. Si foce dunque entrare , e eli fi ai. 

P pofe. 
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„ ii 4 un fola tra noi , e la rlcujt 
„ « una moltitudint diVtfctviraua 



Ili R H 

foicro con dolcei» i betie<!i.j , die 
egli avc.T ricevuti d^I Re , e II ma- 
le , che egli avea fatto a lui. Ar. 
noldo li difefc debolmente , dicendo, 
che ei fi ved va In poter dei fitoi ni- 
mici i ma poco dopo coufcfsb il fuo 
delitto, e dillè, che egli volea ri- 
ntintiare II Vefeovado, per averlo 
efercita-o iiidei^ninieiitc . 

Nella fecondi Seflìone , alla qua- 
le I due Re Ugo, e Roberto attì- 
ftettero , Arnoldh d’ Orleans cforth 
Arnoldo di Rheims a proflrarfi da- 
vanti li Re , e dimandar loro 
vita ; il che egli fece , c fagli ac- 
cordata . Pofcla rimife al Re I’ a- 
iiello e II ballone Paftorale , e re- 
llltuì ai Vefcov! le altre Infcgne 
della fua Dipiilti . I cife in appreffo 
il fuo Atto di rìnutuia , il qual di- 
ceva , che per i peccati , che epH 
avea-fonfeliati in fegrcio ai Vefeo-, 
»! , ripotavafi indegno del Vefeo- 
vado, vi timintiava, e acconfentiva 
che un altro folfe eletto in fua vece . 
Fn quelli Gerberto uom celebre , 
che pel fuo amor alle Lettere , e 
per la parte, che egli avea negli af- 
fari della Chiefa, meriib in progref- 
fo di effer eletto Papa , fotta nome 
di Silvcltro fecondo . 

Adatgero avendo coiifelTato di a- 
ver aperte le porte di Rheims, e di 
effer entrato ofiilmeme nella Chiefa , 
accettò di effer depofio , c fu fpo- 
pliato degli abili facerdotall, ond' 
era (beo fregiato , e gli fi accordò 
la comunione Laica , Ctritrt Hi/t. 
Co»0. Rhtm. FUiiry. 

RHEIMS (C. di ) l'an. le*?. f. 
Ottobre-, il giorno dopo la dedica- 
zione di S. Remfgio , dai Papa Leon 
IX. VI fi trovarono venti Vefeovi , 
Iiiturno a cinquanta Abati, e molti 
altri EccIcfiaKicr , Nella prima Sef- 
fioiie fa propofto li foggetto Uel^ 
Concilio I Cloe gli abufi, che pra-' 
ticavanfi nelle Grilic contro i Cano- 
ni i vat dire la finonb , le funzioni 
EccIefialHche , le Chiefe ufurpate , 

> o veffàte dai Laici, i M.itrimon jin. 
eeftnoii , I*apo(tafia d.i Monaci , e 
del Chle»l-f, 1 rnbameiiti, e le in- 
giufte detenzioni del poveri , i dcllt- 
ri abboroinevoll , e alcune Ereiie , 
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che fer||ggiavano nel Paefe. fTuttf 
quei Vefccivi fi purgarono dal fof- 
|ietCO di finionia , a riferva di quat- 
tro . Gli Abati fecero Io fteflo , ma 
atcìinl non ardirono rifjiondcr nulla , 
Fu deporto un Abate di Puitiers per 
incontinent.1 . . 

N-ella feconda Seffiotic molti con* 
ftffaroiio che erano entrati, per Simo- 
nia . Si fAonni II ica rotto quei Vefeovi, 
che cficndo invitati al ^ncllio non 
erano venuti , nS c’aveano mandata 
neffuna feufa in ifcritio. Si fecero 
|)ol dodi i Canoni per rinnovare i 
De creti dei Padri da lungo tempi» 
caduti in difpregio , e fi coml.inna- 
rono. fotio peni di anatema, molti 
abufiT ché s'erano introdotti nelU 
Chiefa Galiieana , come la Jiinonìa, 
le promozioni dei Vefeovi fenia ele- 
zione del ( lero c del Popolo . All* 
fine de! Concilio il Papa diede una 
Bolla , la quale ordinava di celebrar 
la Fella di S. Remigio ilpriiiiogior* • 
no di Ottobre, 

•Rheims ft. di ) l'an. zoo*, d* 

Rcnaudo, Arcivefeovo di Rheims', 
affìrtito da fei Vefeovi d. lla Provin- 
cia . Vi fi efamlnò la differenza , che 
did motivo alia fepiraiipne del Vc- 
feovato d'^ras , da quello di Cani» 
brai . Vi fi*rotarono i De}tiitati di 
Arr.as , e convenaero, che fi dovea- 
no riftabilire dei Vefeovi nelle Or- 
ti , che ne hanno avuto < e che 
fon ritornate al loro primiero (lato ; 
e che fc ne devono rtabllire In quel- 
le , eh- fono di qu’Iche riguardo . 
L’Arcidiacono di Cambra! fortenne, 
che h Chiefa di Arras non dovea 
aver Vefeovo proprio, li Concilio 
rimife la decifione di quello affare 
al Papa , e ordinò alle Patti di por- 
tarli a Roma a trattare la loro caii- 
fa . II Papa decife , che fi dovtffe 
ordinato un Vefeovo ad Arras . Lam- 
berto dopo effere rtato eletto ad Ar- 
ras , fa confagrato in Roma del Pa-- 
pa . T. X C, p. ada. 

RHEIMS fC. di) l''an.io'n coni- 
porto tU tre Arcivfcrt'ovi , e di otto 
VeCovi. Il Re Mllppo fperava di 
farci approvare if tuo matrin'ioiiio' 
con Bertrada , atiefochè Bèrta fu* 
moglie era morta lo ftefloanno. I vo 
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C.Sartrcs noi volli; iiitetvanl^M 
quello Concilio, e ne .il»|)i:lll> al Papa, 
ìiicemlò , che non gli farebbe Italo per. 
lUciTu ili itire liiipiincniente la vcriia in 
quel Concilio i foggiuiife poi quelle 
parole: „ Faccia il Re contro dime 
,, l'ino citi, che Dio gli |>crnietterJ 
,, di fare: ni' imprigioni , mi allon- 
,, cani , mi proferiva , io fon fermo 
,, colla gratia di Dio di foffrir cucio 
„ per la fua legge “ . li. p io?- 
RHEIMS ( C. di J l'an. 1105. Vi 
fi cfcire in Vefeovo di Carabrai Odo- 
ne. Abate di S. Mariino di Toiir- 
nay . che fu confegr.ito da .Manaf. 
fe4 di, Rbeimi . D- M 

RHEIMS (C- di) l'an. 1115.28. 
Mano , dal Legato Corone . Egli vi 
fconiunkl) 1 ’ Imperatore Emico. e 
rioiandb ad Aniiens il Vcfcoio Go* 
difredo, cheerafi ritirato nella Ccr- 
tofa . JJ. 

RHEIMS (• C. di ) r an tu, 
dai aa. al 30. di Oitobre , renino 
da P.-ipa Cjlillo 11 . aHirtiio da quin- 
dici Arcivefeovi , e pii! di dugen- 
to Vefcovl I Imperciocché ne fece 
venire da tuitc le Proyliicie dell' 
O. ridente . VI erano quali altrettali- 
ti Abati Dopo li M;fla , il Papa fi 
alTile fopra di un Trono elevato di- 
rimpetto alia porta della Chiefa . I 
Vef ovi c i Cardinali erano nel pri- 
mo rango. Un Cardinal Diacono in 
rledl a fianco del Papa, teneva al- 
a mano il Libro dei Canoni l»er leg- 
gerlo , quando forte d’uopo*. Dopo le 
Litanie e le Orazioni, Il Paj a fece 
una fpezie di Oniilia In latino fopra 
il Vangelo, nella qual dl.Te , che la 
barca , Ugnra della Chiefa , era agi. 
tata dal Àutii . Un Cardinale fece 
poi un eloquente Dlfcorfo fopra il 
-dover dei Pillori. Il Vefeovo d’O- 
ftia fpiegb I diverfi luotivi pel qua. 
li ti Concilio tra rauiiato.' 

Luip.i 11 Grortb vi prodalTt 1 fuol 
lamenti rifpectoalla Normandia , cha 
il Re di Inghilterra gli avea invifa 
con violenza ; ma il Concilì^im voi. 
leeOcrne giudice . Ildegarda ,Cnncef. 
fa di Puitìers , feguita dall: fue dun- 
ne, elfendo entrata nel Concilio fe- 
ce 1 fuol Umciui contro 11 Conce 
Guglielmo Duca d' Aquitania , che 
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I’ avea abbandonata , per prendere 
in fua vere la niugliu del Vifconce 
di Chaiellcraut , e che era immerfa 
in ogni genere di vizio, fino a glo- 
riarfi Hi fu: dirtulutezze . Si accetta- 
rono le feufe dei Prelati di Aqulta« 
nia , ì quali tapprefentarono che 11 
loro Duca era malato , e che non 
avea po-uio portarfi al Concilio , 
come il Papa gli avea fcrìtto. Gli 
fi accordò un indugio per prefemar- 
(i alla Corte d.l Papa , e ripigliare 
la fua legittima moglie fotto pena 
di anatema . 

L' Ateivefeovo di Lion (1 lagnò a 
nome del Vefeovo di Macon , degli 
attentaci deU’Abatc de Cluni , con- 
tro dei quali parecchi alni Mon.icl 
e Cfcierici ptoduff.To grandi lamen- 
ti. L’Abate di Cluni difefe fa fua 
caufa , e fofleiine, che tutte le do- 
glianze non erano foidate, che fo> 
pra l'attenzione ch'egli avea avuia 
di confcrvare i ben! e i privli. g jdcl 
fuo Monaflero ; e diflc , che il Papa 
faprebbe ben difenderci ben! ch’egli 
avea coiifìHatf agli Abaci di Cluni . 
Si cfamiiib quello .affare , e fi con. 
fermarono i Privilegi di quei Mona, 
fiero . li Concilio fece cinque De- 
creti ; il primo conno la Simonìa ; 
il fecondo c.'iiiro le Invefliture del 
Vefcovl e degli Abati , che furon 
proibire fotto pena di an.uv.ina , e 
delta perdita della Dignità ticevura 
a quel modo ; Il terzo contro gli 
ufurp.amenil dei beni della Chiefa; 
Il quarto contro quelli , che efigono 
qualche recrituzione per |1 Baitefi- 
mo , gii OeIì Santi, la fe)>oItur* , 
la vifita e l'unzione degl' Infermi; 
l’ultimo è per la continenza dei Chie- 
rici . Si fece anche un Decreto jaer 
la Tregua di Dio: ma non vi fi i>o. 
tS Conchiuder la pace tra il Py’a e 
r Imperatore Enrico . Quello Priii- 
cipc eflendo a Moufon .dove il Pa- 
pa fi trajfctl mentre tcoevafi il Con- 
cilio , non voile efegnlr la promef- 
fa , che egli avea fatta con giura- 
mento di rinunziare alle Invefliture. 

Nell’ ultima Sertione i Vefeovi e 
gli Abati al numero di quanrocen- 
veiuifetie , avendo ciafeuno un ce- 
rco iu tiiaiiu fi alz rouo , c il P->pa 
P » reo. 
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fcoihunlcò rolenDcnieme molteperro* „ (^aaiido noi parliamo delle tre Per» 
ne, delle quali (\ lefTero i nomi , el „ fune divine, noi (Uciamo, chefo» 
dtie primi erano r Imperatore e l'An- ,, no un Dio e una follania Divina; 
ilpapa Bpurdln. 'T ,X. C,f.%S%, ,, e per contrario quando parliamo 

RHEIMS (C. di } l'an. itji. i|. ,, della fodanta Divina , noi dìcia> 
Ottobre , temun dal Papa Innocenzo ,, mo che ella i In tre Perfnne . }. 
11. alla teli* di tredici ArcivefeovI , ,, Noi diciamo che Dio folo è Eter» 
di dugeofeflantatre Vefeuvi , e di ,, no, c che non v*ha neffun' altra 
un gran numero di Abati , di Chic* „ cofa , o chianiifi relazione , prn- 
tlci , e di Monaci , Francefi , Alle* ,, prietì , o con altro nome , la qual 
inani, Inglefi , e Spagnuoll . 11 pift „ fia Eterna fenza elfer Dio . 4 Noi 
celebre degli Abati era San Bernar- ,, crediamo, che la Divinità (teiTa , 
do. Egli fece lominofa coniparfa in „ e la Natura Divini (i c incàriu» 
qiiefln Concilio. Vi fu approvata la ,, ta nel Figliuola ec. ■* 
clexione del Papa Innocenzo , e Pier Siccome molti membri del Conci* 
di Leone fcomunicato , fe non rltor* liu erano favorevoli a Gilberto , il 
flava a refipifcenza . Si pubblicaro* Papa non confernìb quello giudizio 
no XVII. Canoni di D'fciplina , già con un Decreto folenne ; egli obblU 
pubblicati fanno precedente nel Con* gh follmente Gilberto aritratcar'l 
clllo di Cleriifom , e 11 Papa vi con* fuoi errori, il che fu fatto. Fucon- 
fagrb il Re Luigi II Giovlue . dotto a quello fteifo Cunril o una 

li VI. di quelli Canoni prpiblfce fpezie di Fanatico chiamato Eoue 
a! Monaci e al Canonici Regolari di della Stella, che area (edotto mol* 
iludiar le Leggi Civili , c la Medi- ta gente del Po}>oI<> , pubblicando, 
ciua per guadagnar dinaro , perchè che era egli quello che dovea giudi* 
I* avarizia gli impegnava in quello care i vivi ed t morti , fui fonda* 
Studio. Lo ilelTo Concilio proibifee melico di quelle parole delia Chic, 
i Turnei , perchè cl cotrea rifehio la , per tum qui vtuturui »/l 
la vita del corpo e dell'Anima, vo* che pronunziavanfì allora per £0» 
lenilo far prova della fua fotta e Ma Occome ei non diede che delle 
dellrczaa; e pfonunziS anatema con* tifpolle fciocche , fu nielTo In prigio* 
tro chi percHoteire una perfona con* ne, dove morì poco tcmjH) dopo, 
fagrata a D'o . Tom. X, Cane. p. Fa accufato nella Uefa AircmbJe»^ 
981. D. M. Guglielmo, Arclvefcovo di Yorcà , 

RHEIMS (C. di) fan. 114I era. di ron elTcre dato eletto canonica- 
vi il Papa Eugenio III. alTifllto dal mente, nè confaerato Icglttlmimcn- 
Cardlnali , da moki Vefcovl dIFran- te, ma Intrufo per 1* autorità del 
eia, di Allemaena , d'Inghilterra, Re» egli ne fu coaviuto; e Albcr- 
dl Spagna . S. Bernardo rifece con- tu Vefeovo d’ Odia pronuniiò contro 
feffate a Gilberto Porc^auo, ch’egf di lui a nome del Papa la fenienza 
Infegnava, che l’Edenza di Dio , la di dciiofizlone ; allegando per motl- 
fua Divinità , la fna Sapienza , non vo, che prima della elezione egli era 
è Dio: e il S. Abate impugnCi for* dato nominato dai Re Stefano ; nue- 
ztmeme quella propofiziuiie , dofO da l'entcnza pet6 fu data contro H 
una lù'iga difpota . S.- Bernardo de- parere della maggior parte de'Car* 
fe una profcllione di Fede contraria dinali . Quello delTo (joiicilio fe#e al- 
agli errori di Gilberto , che fu ap- quanti Canoni; la maggior parte ri- 
provata dal Papa e dal Cardinali, pctuti dai ConcHj l’recedenci > e rf- 
Eccomè la fodanza : i. ,,NoIcre- feriti ttaerfamente In diverfi efem- 
,, diamo , che la natura femplice plarl . Duo de' più rimarchevoli è 
della Divinità è Dio , e che Dio quegli che fa conofeere f orìgiii* 
,, è la Divinità; eh’ esll è faggio d;i Curati titolari. „ Non fi metta- 
„ per la faplenza, Ch’c egli dello; „ ranno nelle Chiefe , dice quedo 
„ gr.iiide pei la grandezze, ch’è e- ,, Canone, Sacerdoti per commi (lione, 
„ gli dello i e coli dif.orrcndo. a. ,, ma qg'iunu avrà il fuo Prete parti- 

« co- 
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V> tDÌjt'e', clic non potrà e^el’deOitn* 

IO che (Ul GludUio Canonico del 
j, Vefcovo , e fe gli adegnerà la fulTi- 
,, (tenta roiivchienie Copra I beni del* 
f, laChiefa‘‘. r XtC.p.it.^7.Pj. 

RHEIMS (C.di) Can ii«+. dal 
Papa AlelTaudra IH per la Ooclata . 

RHEIMS ( C. di ) ovrerpiuctallo 
ili VermandeCe , l’an. 

aaj 5. donde I’ ArcSvefeovo di R heinis 
con fei dei Cubl.SafTraganei andaru- 
ho a MelBn a trovare II Re , per 
fargli delle rimoibrante Copra certi 
krticbli , che o(tcfldevail<rfecondoe(ri 
la libertà della ChleCot D. M. 

RHEIMS (C. di) 1 * all. 12*7. 1. 
Ottobre. Pietro birbet , ArciveCto. 
vo di Rheimr, fette Vefeovi SolFra- 
ganel , e I Dcphtatl di due alirl , 
nfolvcttero concordemente d’inviare 
a Rama , per tener dietro (ino alla 
intera fua ^dizione all' alTafe che 
aveSùKi col RehgioCi Mendicanti , In 
pronodto dei IM' privilegi ptr la Con. 
felTione e la Predicazione . T, XI, 

C.p li > 7 . 

RHEIMS (C. dì) l’an. lioi 22. 
Novembre * VI 6 fece ima Codiitrv 
rione di fette articoli , la .maggior 
parte del edàli rif guardano I Ghie* 
"ricl, eh; fo&ro citati a un Tribu- 
nale fecotire . D< M. 

RHEIMS ( C. di ) i'an. 15*4. te- 
ha o dal Cardinale di Lorena . Quei. 
fio Concilio Tu mimcrofilTimoi I Ve. 
Icori di Senile, di SeilToni , dICha. 
lon vi li trovarono. L' ArciveCcovo 
«li Senj { Pellevè ) e l’ ArcìvetcovOi 
di Verdun, eh 'erano allora a Rheinu, 
vi prefeto pollo, l' Arcivefeovo alla 
dritta , c II Vefcovo alla finidra del 
Cardinale . 1 Proccuratoti dei Vefeo- 
vi di Noyon « di Lauti , d! Amiens , 
u di Relegiia ^ v'intervennero anche 
«di . I OepatàVl dei Capitoli , emoS 
ti 'Abati che vi adiftetiero ebbero II 
voto . Vi il tennero lino a dicianno. 
ve Congregazinnl . Nella feconda del. 
li i|. Novembre vi (i conclnfe, che 
ijuanto all'Articolo della riforma dei 
coila<i'1 , farebbe rimeda al Concilio 
Cegucoie , dappoiché ogni Vefcovo 
avelfe efaminato nella fua DIoced 
Uh che aVetTe bifogno di riformi . 

SI fecero atshiflìnii StJ a i c Regg. 
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UmcmI . Se ne trovarono diciolio 
ftampatl ; ì prineipali hanno per og- 
getto la Relidenza dei Curati ; l'am- 
miniltrazione del Sacramenti • la vi- 
ta regolata che devono condor I Pa- 
llori; l'efame, tanto di quelli, eh* 
fi eleggono per Curaci , come di quel- 
li , che afpirano agii Ordini Sacri. 
L'articolo fpettante alla rita Cleri- 
cale contiene degli eccellenci Re. 
golamenci. £aààr Co//. C. 2 ". Xf'. 
P'/. t», O’*. 

RHEIMS Provinciale di ) I'an. 
i|S}> in Maggio , tenuto dal Cardinal 
di Gulfa .aniftitedai Vefeovi di Solf- 
fons , di Laon , Beanvais , Chalons 
fttpra la Marna , Noyon , e .Amiens , e 
Itti Deputato di Selins . Vi fi iratth 
del culto Divino, del Breviario , dei 
Medile , del Rituale , del giorni Fc- 
ftivl , dei Sagrameiiil , dei Seminar}, 
delie Sepolture, dei Curati, deiCa. 
pitoll , dei Simoniaci , del Confiden- 
ziar), dell'tlfura , delle Vifite Ve- 
fcorill, dei Sinodo DIocefano. Di 
quelle materie fi trattò In ddqoe C0117 
gregazioni t (■ fecero molti Regola- 
memi intorno all'animlnillrarione de* 
Sacramenti , e al doveri degli Eccle- 
fiaftici , che furono approvaci da un 
Breve di Gregorio XIIl, dell! ;o. Lj)- 
glio i;U- tHJ.p.liS. 

RIEZfCIdi )in Proventa f ovvero 
la feconda Narbc nefe ) Hegiinfi, I'an. 
4}<> li ty; Novembre , da S. Ilario 
di Arlej alia teda di tredici VefeovI 
in circa ; fu ratinato per rimediare 
al diferdini della Chiefa di Embrun , 
eccitaci per occafione della eletione 
di Armentario , Dna Fattone compo- 
(la di Laici io avea nominato Vefeo- 
vo fenz^ il confenfo del Metropoli- 
tano; e h>#veafattotn'dinare‘daduc> 
Vefeovi (òlamente , qoantonqoe t 
OHuni-ne preferivano tre. Il Con- 
cilio declfe,, -che nulla odante , che 
I due Vefeovi , che aveafno ordinato 
Armentario roeritalTero di efler depo- 
di « contuitocib farebbeli lor perdo- 
nato; ma che non farebbe loro per- 
■medb di alTider pift a nelTuna Ordl- 
naziune Vefeovile, né a vrrun Con- 
cilio Provinciale. Quantoad .Armen- 
tario, fu decifo, che non |'ote(Te ef- 
ter Vjfcovo di Einbruo; mi c he là 
F ì Uil« 
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iriderebbe, come il Concilio NIceno 
avea iraiciti I NoviLlaiii , vai dire, 
che farebbe pem'elTo al Vcfcov! , fe 
Io rredelTer ben fatto , <11 dargli una 
Parro:'chla, a per governarli iiiqua» 
liti <11 Coreplfcopo , o per a(IUt.r»i 
al fervigìo, e partecipare del Sami 
Miller j , come un Vefcovn diramo ; 
che egli non potrebbe mal governare 
pii) di ODI Parrocchia , nc ordiuar 
«icITan Chierico tic' Minuri , quantun- 
t)ue l’un e l'altro fueflb fi faccITe 
dal CorepKcopl , ni cTcrcitare nelTu- 
na funtione Vedovile , toltone la 
Cotifcrmitione , e la Confactaaloiie 
delle Vergini , e folat^eutc fiella lua 
Chiefa . I_o fteflb Concilio accordò 
ai Preti la pernii ICone di dar.dap- 
l<ertutto la Bcttcdiaitne , quando nc 
foITcro richiedi, toltone nelle Chie- 
fe ; e che fi tcrrehbono due volte 1’ 
Anno Concili Provinciali , fecondo 
la CoOituzIone del Concilio Niceno . 
T, Ilf.C. p.tz$ya.t.TiU. 

R1QA,( C- <Ìi } nella Livotiìa , 
RittKft ,1’aii I 4 .Z 9 .daEnrIco,Arci- 
vefeovo di quella Città . Quello Con- 
cìlio Inviò a Roma fedici Deputar 
tl , tutti Preti , per efporre le loro 
doglianze contro coloro, che oppri- 
nievancr la Chiefa <li Riga; ma ef- 
fendo dati arredati fui cuofini delta 
Livonia dal Govcrnrtort dei Forte 
di Goficrin , Cavaliere dell* Ordine 
Tentuoico, quello barbaro uomo li 
fece glitare coi piedi e epHe' mani 
legare In un corrente gelato « ilove 
quegl'innocenti Sacerdoti InfcUci re» 
ttarono affogati . J4on vi d nulla in 
quello Concilio , che tifguardl Io 
ftain della Cbiefa . Toai. XII. C. 
. ioii 

RlbHNl ( C. di Viprio»H/a/r , 
nella Romagna falle fptaggie del ma» 
re Adri ileo, l'an. }(o. convocato 
per ordine dell' Imperatore Cadati- 
M, li'jquale vi fece rciiicorrtro tat- 
ti' 1 VelcorldelI'tOccideme , fomnti- 
nìdrando loro , vetture, c quanto era 
liecelEicio al loro tnanteniniento . Ma 
quelli delle GaJIie , per dipender tue. 
no , dall' Jmpetf toro , volkto ioterve- 
nirci a ptepriO' fpefe • Ne vennero 
a Rimiiil pifi di quattrocento, delti 
llUtia, d'Italia, d’ Africa , di Spa- 
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gna , delle Gallìe , e d' ingliìiterra ; 
nel qual iiuineto Ve li*. erano iiicitca 
ottanta dì Ariani . ' - 

1 Vefeovi Canotlcl , II pii) cole- 
bre dei quali era Redltuto di Car- 
tagine , avtntio fulle prime piopnfto 
di anaieinaitzzare la Crefia Ariana 
con tutte le altre, tiiiti entrarono 
in opiiilaue , tultotie quelli delia Fa- 
zione di Utiazio c di Valente, che 
erano Ariani . Qticlìi tentarouo di 
forprendere i Cattolici con divctfi 
attirili, ra]>|'refeniaiit!o , che la pa- 
rola di CoHfafliHv'aJt era ititi :iie ; 
che era meglio dire funilr f nJre, 
in tptie Ir toft , di quella che in. 
crodurie nuovi vucabull , che jioii 
rcrvoiru ad altro, che a fiifcitar-di- 
fcoidie, e che per l’altra parte non 
fi leggono nella Scrittura . Gli Or- 
todoili, che componevano il inag. 
gior numero, rifpoferoche non c’era 
piti quidionc di altra nuova forma- 
I) i ft querelarono altamente della 
tloppiezza degli Ariani, e dichiara, 
rotti , che nun erano venuti per ini. 
parare db che duveano credere , ma 
per op|>orfi a quelli, che impugna, 
vano la verità, e ìntroducevanu del- 
le novità nella Fede; che bìfognava 
condannare la dottrina di Ario, e' 
ricevere chiaramente la Fede Nice. 

Ila . Si dicòi-rò che la profefC.oe 
prefentata da Disfallo e da Valente 
era <fel tutto contraria alla Vede 
della Cblgfa , e che non fi poteva 
approvarli. Slcpufcrmò ciò che era 
oltaio fitta a Nicea , e fi dichiarò , 
che non vi fi dovea aggiugnere nep- 
piit mia paiola . Valente e quelli di 
fu i Fazione non vollero ntal accon- 
femire a quella riloluziotic del Con- 
cilio ; quindi il Concilio II, condaii- 
nò, lume furbi ed eretici , e li de- 
nofe di viva voce . Trecettto venti 
VefeovI foferiflero a quefto Decre- 
to : la Dtittriita di Ario fu anatema- 
tizzata , come pure gli errori di Fo- 
lio c dì Sabellio. Sin a qiteft' o.ra 
la Fede Cattolica tra trionfante nel 
CiV'clUo dì Rimini , I Padri <lel * 
Coacllio fcrlifero nel tempo fteflb una 
Lettera a Coftatizo , nella quale fi- 
gnificavino, che non aveann trova- 
to niente di pii) acconcio per afficu- 
rare 
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»3tc I.» Felle , quanto aicaccarfì al 
Si.iiiinlo Niceiiu , del quaK fanno un 
grande elogio , feiua aggiungervi , 
nè troncarvi una lillaba : aggiungo- 
no , che tutti gli sforili che Valen- 
te e gli altri aveano fatto, nonavea- 
no fervito che a far conol'cere i cat- 
tivi difegiii , e l'empietà di quelle 
j'.rfone, e che erano Itati cofircctì a 
fepatarli dalla lor Comunione . 

Gli Ariani dal canto loro aveano 
già inviaci a Collanzo dei Debutaci 
InttUi ed attuti , che |>reuccu|)aruno 
l'animo di quel Principe contro il 
Concilio I iroirandogli la fornitila , 
che v’era (tata rigettata i il che rin- 
crebbe affaiiTimo all’ Imperatore . 
Quindi arrivati che furono a Coltati- 
tinopoli i Deputati del Concilio, li 
ricusb di ammetterli all’ udienza di 
Coltanzo , c furono menati in lungo 
fatto vari preteltl lenza dar loro al- 
cuna tlfpoua . Traitamo Coltanzo 
fcrtlTe ai ^adri d| KiminI, che egli 
v^lca terminare gli slfarl dello Sta- 
ta, prima di dar fine a quelli delia 
Chiefa : Siudjb egli pertanto degli 
iudngi fenza fine , colla Iperaiiza , 
che tutti quel Vefeovi annoiati di 
fiarfene lì lungo tempo a Kimini , 
fcparati dalle lor Chiefe , cedereb. 
l)Ono alla fua vaionià, e fi vedreb- 
bono codreui di abbandonar I ter- 
mini di Sojiauzd e di CoHfojhittzitilf . 

Dall'altro canto gli Ariani . aven- 
do fatto venire malgrado loro a Ni- 
cea nella Tracia , i dieci Deputati 
del Concilio, e avendoli intimoriti 
culle minaccic , e indeboliti dalle 
violenze che loro fecero , gli ciblli- 
'’garono ad acconfeiitirc all' abolizione 
delle pvrole di Soitann, e di Cn«- 
/o^anziajt , e a ricever una Cotifef- 
fione coufonne a quella, ch’era Ha- 
ta fatta a Sìrmlo , due anni prima : 
£tla diceva, che il Figliuolo orti fi- 
Mille mi l'mdrt , fecondo le Ìcrittn>e, 
lenza aggittiigercl altro s rigettava 
la parola fiofinma , come nuovamen- 
te Introdotta, e quella di tuta fola 
Ipoimfi ( vai dire , Soltanza ) nella 
PeililHM del Padre, del Figliuolu , 
dello Spirito 5òtnto , e diceva anate- 
ma a tutto ciò, ch'era contrario al- 
fa Dottrina efprcfla nella fornirla . 
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Finalmente gli impegnarono a far un 
atto di riunione cogli Atlaui , e a 
lalciar tutto ciò, tfh'era Itato fatto 
a Rimini. 

Trattanto rimperarorc impofe al 
Prefetto Tauro , di non foffrire,che 
Il Concilio li fcparalTc , fiiiotitanrocbc 
tutti i Vefeovi avellerò fottoferitto 
quella forti ola di Nicea . Egl' ìngiun- 
fc al Velcovi di foppriniere le pa- 
role di oufia , c Aiomoufiioi , vai di- 
re di Sofisma , c di Con/ofimriziitle t 
Imperciocché Urfazio, c Valente ca- 
gli altri Arìttii, dicevano folameiitc * 
che il Figliuolo era fimile nella fo- 
ttanza , laddiivc gli Occidentali , elod 
i veri Cattolici , Io rlconofcevano 
della ftelTa foHanza. Or gli Ariani 
proccitravano di perfuaderc al Cat- 
tolici , nta con veia furberia, che 
la fopprcirouc della parola di SOjfifv- 
zm riunirebbe la Chiefa, Petto pte- 
teflo , che non li trovava nella Scrit- 
tura , e che fcaiidaleizava i fempli- 
ci colla fua novità , 

Siccome il Prefitto Tauro avea 
ordine di non lafclar tifcire 1 Vefeo- 
vi di Kimini , fc noit aveifero tut- 
ti fottnfcricta quella Coufeflioite di 
Fede, chiamata Fnrmola di Nicea, 
uvver di Kimini, la maggior parte 
di loro vinti dalla debolezza , o dal- 
la n»ja , cedettero alla violenza , e 
fottofctllTero alla formola j e II un- 
ratro di quelli che rUufaiono coHan- 
teinemc al non fottoferivcre fi tU 
dttfle à venti . Tra quelli S. Fe- 
bado, Vefeovo di Agen , e S. Ser- 
vafio di Tongres , fi ntoHrarono I 
pili coltami i ma non ]'ottrono dl- 
fiiiipegnatri dai lacci, che furori lor 
lefi da Valente, e^laUrfazìo. Que- 
lli efpofero loro, che non poievafi 
fenza delitto rifiutare una piofofi- 
zione di Fede CactoHciflima , prodot- 
ta-, dicevano ( ma falfamcnte ) dal 
Veftovi di Oriente; che fe la for- 
mola , di cui ttattavad , non paref- 
le loro chiara abballaiiia , eglino po- 
tevano aggiugnerci ciò che volefle- 
IO , 1 òittolici , al quali prenev* 
trarfi d’impaccio in qualunque ma- 
niera , accettarono quella propofizio- 
ne con allegrezza. Slptodufieropre- 
Ha delle iiufcfiun dì Fede, ditte-. 
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le da Febado , e Servafio : poriava- 
■o (juefle la condanna di Ario , e dU 
cbiaravano il Figliuolo eguale al 
Padre, fenia priiici|'lo , e fciiLt al- 
cun termine i ma nel tempo che fi 
ftendevaiio , Valente , Ungendo di coo- 
perarvi anch* ellò dal canto fao , dif. 
le, che bifognava metterci, che il 
Figlinolo non è una creatura , co- 
me iurte le altre creature i or que- 
lla propofiiione , fono pretedo di 
diitinguere il Figliuolo dalle crea- 
tore, ne faceva una vera creatura 
plA eccellente foltanto dell' altre i 
contuttociò fui fatto non fe ne av- 
videro. Quei Prelati , dice II Sig- 
Tlllemoat , che aveano la femplici- 
tl della Colomba, ma non l’accor- 
tcraa del Serpente , credettero con 
iro|lpa facilità, e non riconobbero 
il laccio che lor li tendeva. (^In- 
di foferiffero }>cr forprefa una For- 
moia , che ronteiicTa il veleno del- 
la Ere fia Ariana, l. In quello, che 
non crprinieva cib , che allora era 
eireiiaiale a dire. In quello . che 
condann.irj iiltio ciò , che gli era 
òomrario, e |>er confepuenaa la dot- 
trina C’trulica , e fc ne tornarono 
al lor Parli , fenia accorgerli , che 
erdno dati ingannati . 

SI cred: che I* ultima arinne di 
quello Concilio, I cui principi era- 
no (lati sì belli, folle la nomina dei 
Deputaci , che f* inviarono a Co- 
llaiulnopull . tlrfaiio , e yalonte ne 
furono I Capi j quelli, e I coidpa- 
giti della loro nialiiia , non tardato- 
HO a pubblicare la loro vlciorir. , e 
a vantarfi , chu non aveano detto , 
che il Figliuolo iy>n foflic creatura, 
ma che egli non era fimile alle al- 
tre creature . Inoltre f|iiegavaiio In 
fenC eretici le parore piò cattoliche , 
delle quali li erano Icrvitl a Rimi- 
ni per Ingannare gli altri. 

‘Trateanto naeda formola fu in- 
viata dopo IT Concilio di Rlmlnl 
nell' Impero , principalmente ^In C- 
riente ,cnu ordine dieliliar tutti quel- 
li , che non voleffero fottofctlvercf ; 
Quindi il maggior numero foctoferif- 
«ro, gli uni pio predo , gli -altri 
pift tardi, o |>er timore, o per in- 
rcrede , o per Ignoratila . Urfjsio , e 
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Valente, Capi della Failone Ariana f 
aveano ordine di fcacciate i Vefeo- 
vi, che rienfavano di foctoferivere 
quella Foruiola , c di metterne altri 
in fua vece ; e come la pcrfecuzio- 
ne fu generale , Il numero di quelli 
che foctoferiflero fu grandldiino . 

Tutto 11 mondo gemette dfqne» 
da forprefa , e dordl d’ edere div 
nu'o /itiano , fecondo la celebre ef-' 
predione di S. GIrolamd , la qual 
|>erb non vuol prenderfi a rigor dt 
lettera , polchi finalmente I Vefeo- 
vi , che non fi crollarono al Conci- 
lio di Rlminl ,non fotcofcrilléro quel- 
la formola . e figetcaroiro quel Con« 
rilio , dicchi ne furono inforniaci . 
Qued' (! quel fine deplorabile, che 
rendette il nome del Concilio di Ki- 
inlnl tanto odloìo alla Chiefa tutta , 
e che Id fece annoverare da S, Ata- 
naiio tra ! Concili Ariani . S. Am- 
brogio aiich'eflb aveale in orrore 

Ma tutti altri Vefeovi , che 
itu i erans a Rifflioi , deteltarono 
quel Cotuillo , e la .maggior parte 
dl-quclU che erano caduti nei lacci 
degli Ariani , riconobbero predo I» 
gravetza del loro fallo, quando nc 
videro le confeguente ftinede . Fu- 
ron veduti correre appiè dei Santi 
ConfelTori , protedaft pel Corpo del 
Signore, c per quanto v'ha di pit 
fagro nella Chiefa, che eraoO fwi- 
pre rcftatl uella purità della Fede , 
che non aveama maucaro che di pru- 
denza per Ifconrire la doppiczu de- 
gli altri , e che erano pronti a con- 
dannare , e la propria lor folcrlrione, 
e tutte le beftemmie degli Ariani . _ 
Quelli di Francia confefTarono qua- 
li cucci il loro errore , come 6 vede . 
da un Concilio di Parigi, nel qua- 
le confeOaoo , che la loro fempllci- 
ta è data ingannata dalla furberia 
di coloro , che han fatto loro fop- 
primere il vocabolo di Sedeafw- S. 
llariu dice, che 11 Concili» '<di Ri- 
mini fu cadalo da tutto fi mondo . 

II Papa Libef io , nello Storko So- 
crate , allicura tatto l'Oriente , che 
quelli , che erano. dati o Ingannati, 
o forprefi a Rhnlill ,' erano | oi rien- - 
traci quafi rutti in fc ftelTi , che a- 
veauo anitem.li iliaca la piR^^oner 

di 


/ 
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41 Péde <tl quel Concilio , e fotco* 
fcritto il Siiiibulo Niceno , 

Ob nuUaollauce , malgrado la ca- 
duca della maggior pane de'Vtfco- 
Vi d* Occidente , egli c collante , che 
ve iie^furoiio molti elenci da quella 
furprefa . La Scoria rimarca pariicu- 
larmento il Papa Liberio, del qua- 
le il Concilio di Rimiiil avrebbe do- 
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era uli gt’au numero di COnfelTofl 
della Feoe . Vi inierveuncro ezlan- 
dio in gran quantità Sacerdoti e Dia- 
coni . Vi fu decifo , che«ra pernielu 
io di dar la pace al Caduti , pere hi' 
blfognava foccotrerc i peccatori, c 
fanarfl coi rimedj della Peiiicenta . 
S. Cornelio abbraccib il feniioicnto 
dei VefeovI di Africa , che ammet- 


vuto alpettare il fentlmcnro , piuc- tevano I Caduti alla Comuuiune , d»- 


che di. ogni. altro , Vincenzo di Ca- 
lava , Gregorio Vefeovo di Elv|ra 
nrll'AndaiuAa , «parecchi altri. Ma 
quello non vietò , che gli Ariani non 
cagiooaffero' nna orribile confuiioiie 
nella CMefa , e nello Staio' per la 
perfeciizlone che vi accelero , volen- 
do obbligare i Vefcovl a legnare la 
formola di Kimini , e perfeguicando 
tutu gli Orcododi , che volevano 
cullodir fedelu]ente‘'|Ì depoSio della 
Fede. AUmm. de Sri*, Amér, 

de Fide 1. } t, f. p. 1 sp. Hrer. i» Ltt~ 
tìf. c. j. p 14J HU, r» A»*, p. zzi. 
SÒc. /. 4.C. Iz. p. 11/. TbioA. /. iz. (. 
»p.p f it. Tilt. FUttry . 

ROMA ( C. di ) Romeimm , l'an. 


po una lunga penitenza , ed ezian- 
dio prima che terminale la peiiicen- 
la , l 'erano In pericolo di morire. 
Lo fleilo Concilio declle, che fidu- 
vcaiin rilgnardare come nlmici del- 
la Chiefa Novaziano , e gli altri 
Scllmatici , che fezaivaiio il Ino pa- 
pere inumano : cioè che quelli , chS 
aveano abbandonata la Fede in tem- 
po di perlecuzione , non pocedero pih 
fperarc laluie , |Kr quanta peitlceii- 
ta faceflero. E I Vefcovl vedendo 
di non poter vincere l' oftinatezza di 
Novaziano, e dei fuoi aderenti , c 
obbligarli a rinunziare ad una opi- 
nione , ebe eglino difendevano con 
cauto !m|iegno , che degenera vii in 


i»6. convocato per decidere , che la p.flione , gli recifero dal Corpo del- 
Paf^a dev* edere 1 » Do- la Chiefa . Si coufirmarono in que- 

Peniteiniall 


ineolca dopo H 14. della Lana . Lo 
RelTo anno 6 tennero dlverfi Conci- 
)J fopra 'lo ftedo argomento , tra i 
quali fi contano quelli di Cefarea 
i^t Pale(lii)a , di Pomo in Alia , di 


Ilo Concilio i Canoni 
del primo Concilio Cartaginele . Dei 
rimanente , nel mefe di Novembre 
dello dedo anno , i Confederi Scif- 
■natici avendo riiiùnziaio allo Self- 


Coriiiio, diOfrhoena, e di Lion.C^a di Novaziano , furono ricevuti 


ROMA ( C. di ) l'anuo 197 )ii. 
circa, il Papa Vittore vi volle feo- 
muiiicare gli Aliatici Qliartodecima- 
Hi ; ma Policraie, Vefeovodi Efefo, 
al par degli Adaiici , non fece gran 
conto dì quelle minacele . Molti altri 
Vefcovl , In parilcolaro-'il celebre S. 
Ireneo Vefeovo di Llon fcrìflèro fu 
tal propolico a Vittore , per indurlo 
» confcrvare la pace. Par tuttavia , 
dice il Sig. Fleitry, che quella of- 
fervanza edendo diveuuta pcrìcolofa, 
'non doveOé efler più tollerata . Chec- 
chi ne lia , durh ella qualche feco- 
lo ili Alla , e in Oriente . 

Roma ( C. di J l'anno a 51. fo- 
Jwa I Caduti , conuio da S. Corne- 
lio Papa . Qùdllo Concilio fu molto 
iiutnerofo : v| fi irovaroiio intorno a 
Ceofeflanta Vefcovl , tra 1 quali c' 


alla Comunione della Chiefa dallo 
/ledo Papa , e da cinque altri Ve 
feovì con gran contento di tutti ] 
Fedeli. Cyp. Bf, jz. p. 96. Th*tA, 
Bili, m IJI. c. j. p. ai9. 

ROMA f C di ) r anno ji}. a. 
Ottobre , fopra lo Scifma de' Dona- 
titi! , e I' affare di Ccclliano . Fu 
convocato per ordine dtll'lmperaior 
Collantino, c tenuto uel Palagio del. 
la Imperatrice Faulla , chiamato la 
Cafa di Latcrauo. Il Papa Milzia- 
de vi prefedette alla tetta di dician- 
nove Vefcovl. Ceciliano Vefeovodi 
Cartagine vi tenne il pollo di Par- 
te : comparvero 1 fuoi accufator] 
alla teda dei quali c'era Donato ’ 
Vefeovo delle Cafe-Nere in NuroiI 
dia , rilguardato come il primo Au- 
tore dcllti Scifma dei Dooaiifli. Quf- 

Ili 
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fti fu convinto ifi aver fatto Self- lanio di Miltìade ) il cui gìuJtrié 
ma a Cattagiu* , tjuando Ccciliaiin fu /fluito V ot il vrro filiuylu Jtl. 
iion era che Diacono i di aver ri- U face' oh il, tiro PtJrt de! jpo- 
hatt- u.aio i. di aver iiri|>oflo di nu^- pWe C’tS>i‘‘«o\ 

vo le inaili ad alcuni Vefeovi cadii- In fatti , il Concilio lafcih loro 
tl nella perfecuiione di aver fot- la fcelia di telare nelle lor Sedi , 
tratto i celllnioBi , e gli accufaiuri quantunque ordinati fuor della Chie- 
di qu.-tti fatti. Donalo convinio di la < e quindi li rcgolh , che dovun- 
quellc accufe , li rìtitb d.’l Conci- que ci folTeto due Vefeovi , 1' uno j 
Ha, nè plb ci coi)ipai;ve { quindi gl( o-dìnaio da Ceclliano , 1‘ altro da I 
accufatori dì Cccillar.o confelfatuiiu, Majoriiio, quegli che folTe flato or- 
che non accano che dire coutto di diiiaio il primo , folle niauteiiuto in 
lui, e gli Sclfmatici non allegaro- paltò , e l'altro folfe provveduto di 
DO, che dei vani argomenti, c le un’ aitta Chìefa . Nel giuditio di 
grida della plebaglia , la quale fc- qucllu Concilio vedefi , dire il Sig. 
gulva il Partilo di Majorino- Fleury , iin’cfcnipio notabile di dif. 

Nella feconda ScfTiuoc fi cfamiiia- peiifa contea il tìgur delle rcgoje pel 
Tono le accufe conira Ceclliano i e bene della pace'. 1 Vefeovi maiida- 
uoii fi trovò ncfiuii argomento , che rono gli Atti di quello Concilio a 
tic provale la verltll. Vi fi efami- Coflaniino , e proieltarono , che a- 
nò il Concilio tenoio a Cartagine da veaiio pronuiulata fenteiiza , fecon- 
feitania Vefeovi , che avcaiio con- do che la giuflitia efigeva . Avg. 
dannato Ceciliaiio, ma non vi fi eh. Ep.\6x.f.ij') Tlll. 
be riguardo , pecchi Ceciliano v’c- ROMA ( C. di J l'anno J 4 i. Torto 
la flato coudannato affente , ed egli Giulio Papa , alla tefla di cinquanta 
fcufavafi dinon elfer coniparfo , per- Vefeovi, e tenuto per giudicare la 
che temeva la violtiiLa d-.i faci Av- caufa di S. Atanafio, c degli altri , 
verfarj. che erano venuti a qiierelarfi degli 

Nella terza Se iQoiie , Ceciliano per Eufcbianl. Il Signor Tilleniont cre- 
giudiiio del Papa Milziade , c degli de , che tra quelli debba numdrarn | 
altri Vefeovi fu dichiarato innocente, Orto di Cordova , e Vincenzo di Ca- 
e la fua ordinazione fu approvata . pua . Infatti molli Vefeovi erano 
Donato dalle Cafe-Nere fu lond.iiiiia- venuti a Roma a dimandar giuftii'ia. 
to come autore di tocio il nule, ma al Concilio delle violenze degli E- 
H Concilio non credette di dover fc- retici. Il Papa Giulio avea citato 
parare dalla fua Comuniooe 1 Vefeo- quefU ultimi con una Lettera , a 
vi , che aveaiio condaiinito Cecili*- giullificarc le accufe , da efTì pto- 
no, uè quelli eh’ erano flati mandati dotte contro S. Atanafio, e a rifpon- 
pcr accularlo . S. Agoftino riferifee iii dere a quelle, che Marcello di Au* 
foRanza il lor parere . „ Quando , eira ave* prodotte coiitrtf di efTì , 

„ dic’cgli, il Beato Mliiiadeproiiun- Ma gli Enfchiaiii non giudicarono a 
„ ziò la r.'iiienza dertniiivi , qual prupofito di porcarfi al Cnncilio il 
,( prova non diede egli di iimauità , che gli rendette fofpertl. I Vefeo- 
„ di faplenzj , e di amor per la pa- vi ebbero mol o riguardo alla Lette- 
„ ce 3 Si guardò egli di rompere la ra del Concilio diAlcffanJrla tenuto 
„ pace col fuoiCoIleghi, perchè non due anni prima; cd era fiata feruta 
«, aveafi provato nulla coiitrodieflì; dai Vefeovi di Egitto al numero di 
•>, e quanto agii accufatori di CecI- cento in gluftlficatione dì S. vita- 
li liaiio , contcìiiandofi di caricare narta . Ella fu giudicata di un graia 
», Donato, ricoiiofciutoda lui auto- (>cfo , perchè effeiido unita alic te- 
M rj dì tutto il male, laftib gli al- flimoniaiitc , che divcrrt altri Ve- 
», tri in ìflaio di rientrar nella pace feovi rendevaiio all? innocenza diS- 
,, e nella Bilione della Chiefa, fe lo Arfenio, che era_ ancor vivo, niet. 
.v-aveffeT voluto Ot l’uomo t- icva in piena evidenza la faifita di 
egregio.’ ( efclama S. Agoftino , par- una delle principali accufe , La iiul. 

lica 
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d::lla iaforuiraiuiic della Mareo* Kcni vi fi patlfj rti Aufcatio,ch« 
(i>ie era manlfcfia da^o Scrino iiie> avea ul'urpata la de d! Milano a 
do fi’ IO , c S Ataiiafio fece vedere cool/omo di S. JJioiiisi . Quefto 
dalle Lettere ftcITe d' ifctiira , ^al Concilio iVrilfe una Lecceta a tutti 
folle la cabala, che era l}ata forma* ì Pielaii di Lgìttc ; e cjiielll aveii- 
ta contro di lui. Inoltre I Vefeovi do alla cella S /l'.uaiio, iciilìcro a 
ra,-prefeiitardno le violente inaudite Dainafo, rendendoci, gratie di aver 
degli Eufebiani, efercitarb per oc* lalvaca l'unità ddia .hiefa Catto* 
canone di Gregotio. Tutta quella lica , colla^condaiin.-’ di Uriazio , c 
procedura del Concilio di Tiro fu di Valeiitev ma teftinuniiaroiio la lo* 
ri onofeiuta ingiufia, c iircgularc: ru forptela , perchè non folTc Hat* 
fi dichiatb innocente S. A rana fi o , ancora deporto e fcueciato dalla Chie- 
c fu coii/ermato nella comunione faAufemio. l o fteffo Concilio fcrif» 
'della Chiel'a , come Vcfiovo legitti* fe ai Vefeovi d’Afri a, fcongiuraii* 

I mo . .Si elàmitih U catifa di .Marcel* doli a ennfervare l'uHità Vclcovile, 

I lo di Ancira , e la je.ofelTìoite di Fe- c a non lafciarfi aggirare da quelli, 

I de , ch'egli avea fatta , nella lua che difendevano 11 C^oncilio di Ri* 

I lettera al Papa: il Concilio ne fu mini , con pregiudizio di quel 'di 

' icddiifaiciiTìn.o i e lo dichiari) mal Nieca . folto pretella della parola 

' « oiiJ.ninata e ntal deporto . Giulio CoufOjianziale . Sfizom. J. VI, c. i}. 

Papa fcriffe agli Orientali una bel* Bdr. }6<). { 

' llffima Lettera , e, moltodiffufa , nel* ROMA (C d() l’anno jpt. fot* 
la qu:!c gli cfurca a cambiar Cuti- to !• iteiio rapa , Kova. taire Ve* 

L dotta . Aihav. jjpoloi, p. 774. T. f ovl Lomunicaron.vi Aufent'o di 

VITI. Cove. p. 49j> ' Milano, e v! irnttaronc delU Con- 

ROMA ( C. di) l'anno. 749 eoo* (uttjnitaliti dello Spirito Santo . 

l'o Fotino. Ili quefto ^iicil io V.i* To>n 11 . C p. 'igz. 
lente’, e Urfazio ritrattarono in pre* ROMA ( C. di ) l'anno J74. fot* 
feaita-di Giulio Papa , db che avea. io In rtcITo Papa, tenuto contro gii 

lao detto 'cancro S. Atan.afio , c gli ApollirtatilH , dei quali era il Capo 

iirilTero Lettere di Cotnunionc . Apollinare Vefeovo di Laedicea in 

RO.M A ( C. di ) l'anno j 52 fot* Siria . GU ApolHnatilti prrtctidcva* 
to Liherio Pap.i , per S. Atanafio , no, ai par degli Ariani, che Gefu* 
accttfato d.tgli Orientali, e foiUnu- crlltn avefid avuta foltaiito carne u- 
, to da un gran niiniero di Vefeovi inani , c non anima , e che di que- 
Eg'liani. Il Papa vi leffe la Lette* Ita ne facelie It veci la pivlnltà , 
ra , che gli Orientali gli aveano Pofeia , diftiiuuei do l'anima che ci 
fcritta contro quel Sauro, c l'altra fa vivere, «SU’ liiedletto onde fa* 
di iettantacinque Vrkovl di Ep.it* gioniamo , non accordavano » Gefu. 

IO .a favore di lui. Il Concilio giu- crifto, ie non uuell’anima animale i 

dicb , che folle contro le Rcrolc 1’ imperciocché nOn ofavano, comedi* 

aderire agli OrieMt^ T. XI, C. cevano , ritonofcerlo tiom perfetto 

f>. 74-5 come noi liamo,pcrehè l.'.anch'ef* 

Roma fC dì) l'anno' }6S. ov* fo farebbe flato p.'c.atote : 2. per* 

i vero 769, raunatò da •amalo Pa* che due cole pierfeite non pofioito 

' pa , c comporto di molti Vefeovi , farne una fola : } perchè la Dìvb* 

• ...Qm rto Pontefice li applicb fopra cut- oità non farebbe fl.tta , che una par* 

• ,to a riltvare quelli che erano cadu* te di un tutto , 0 quindi farebbe 

• * «i nell' Arianiftno, c per conol'ce- flato nccelTaciu riconoitere due Fi* 

t re miali fulTero gli Autori c i Ca* gliiioli , c due Criiti. 

I pi delta EreCa . Si confcrmb la Fe* Su di quelli penfamenti dello fpi* 

de Nicena : fi dichiarb nullo cut* rito umano , anzi fu di quertiincon* 

. -<0 clh che efafi fatto di contrario venienti del tutto imaginar) , 1 qua* 

a Kl<uini, Urfaiio, c Valente vi fu* ii non occorrevano nemmeno nel fai* 

roHo icomunicacl col loro aderenti, lo loto fillctua , foudavano cprtorA 

il 
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tl nuovo lor dogma , fenta pnmo 
badare, fé offendcOero o no l'ancU 
ca Fede , e la Tradiaione , che la 
Chlefa ricevette dagli Appolloll , 
contro la quale afioltar non fi de- 
vono I nollrl ratiocini. Non rilìeia 
levano , che 1’ uemo non può pre* 
tendere feiita uiu llrana teinerlia , 
di decidere co’ Tool debolj lumi, ciò 
ch’d (uperiorc alla ragione , e alla 
liitclllgenia noitra ; imperciocché fi- 
nalmente, fe Viro folle, che Gefu- 
crilto fi folTe unito alla parte piii 
nobile di noi medefimi , quefia opi- 
nione ci toglierebbe ogni Iperania di 
faluie , e farebbe paflìbile da Divi- 
Dlib . 

M.I gli errori degli Apollinarilli 
andarono ancor pift avanti In ap. 
preiTo i imperciocché , Acrome non 
volevano ricotiofcere due Solfante e 
due nature in GefucriAo , l'una di- 
vina , Falera umana , cosi fofienneto, 
che v'era in lui una fola natura mi- 
fia , e Compoita della Diviniti , e 
della Uminirà, e disrevano, che la 
fua carne era Confofiaiuble alia Di* 
vlnitai che una parte del Verbo e- 
ra (lato cambiato In carne, e in of- 
fa i in una parola , in un corpo , e In 
una natura del tutto diverfa dalla 
fua ; che quefiu corpo non era fic- 
conie il nofiro , ma che ne avea fo- 
lanienie la fornu , e l’apparenta efic- 
riore j che egli era coecerno alla na- 
tura Divina, fermato della follan- 
ta medefima della fapiepta eterna , 
e di qoejla del Verbo, convertito 
In un corpo palfibile; che quindi la 
Div/iiità del Figliuolo coniofiantia- 
le al Padre , era ItSca circoncifa e 
crocIfilTa , e non un. corpo terreno 
ficceme li nofiro . Da ciò ne inferi- 
vano , che la fofianta del fuu corpo 
non era prefa da Maria Vergine ; ma 
che folaniente era paflata per lei , 
come per un canale , e te negavan:t 
Il titolo di Madre di Dio, dicendo 
che quel corpo, era (lato prima di 
Maria ; che Gefucrifio lo avea fem- 
pre avuto, e che era celefie , e In- 
creato . 

Oltre a quelli errori fopra li mi- 
rteto della inearnatione , eglino ai.i- 
mctcevaiiu diverfi gradi iiélla Tri- 
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■iit2l i e dicevano , che lo Spiriti 
Santo era graude , il Figliuolo maga 
glore , il Padre inalTImo; tenevano 
ancHe 1' opinione de MillenarJ , e 
ammettevaiiu tre rifurretioni . 

Tutti quelli errori , antichi le 
perfone , furono condaiiHatl In que* 
(lo Concilio . Quanto alla perfona di 
Apollinare , noo fu condannato , fe 
non dappoiché egli con Virale ebbef 
fatto lo 'Scifma j cioè l'anno J77, 
allorché el diede II titolo di Vefeo- 
vo degli Apollinarilli a Vitale in 
Antiochia. Qaclla Setta vi cagionò 
molti torbMi , e divilinni . Le qui* 
ftlont Imbrogliate, ed ofeure , che 
egli e 1 luoi Settari agitavano fopra 
l' Inearnatione , imbrogliavano taU 
mente gl'ingegni, che molti dubia 
cavano alToIutamente di quello mi* 
ftero ; altri pcrdeTanli nelle diificol* 
cà , nelle quali intricavanfi , cercan- 
do nuovi tennini, il coi unico frut* 
to erano delle difpute fèiita fine c 
pochi atteiievanfi alla fempilce e aiv* 
cica Oocirina della Chiefa , 

S Baltlio fcrllTe parecchie Lettere 
fopra quella Erefia , contro la qua- 
le fi fcagllò foneinente . Per acca* 
Colie appunto di quelle Lettere II 
Papa Damafo convocò un Concilit/ 
a Roma l'anno t;g. con Pietro dì 
AlelTaiidrla . Eglino vi, condinnaro* 
no gli errori di Apollinare, e di- 
chiararono, che Gefucrillu era infie- 
me vero Uomo, e vero Dio, echi* 
unque dieefie , che ci mancava qual* 
che'cofa , o per parte delia Divini» 
ti , ovvero della Umanità , dovea 
elTer giudicato nimico della Chiefa , 
e Apollinare fu depoRo . Quella ftcf* 
fa Erefia fu condannata nel Conci- 
lio di Antiochia dell’anno ?*79. c il 
Concilio Ecunienicó di Collant inopo* 
li , raunaio qualche niefedopo , con- 
fermò la fencenta del Concilio di 
Rona , contro Apollinare , e I fuol 
SeitarJ . Apollinare perfidectcncl Tuo . 
euipio errore , e mori in età avan> 
tara fotto il Regno di Tetidofio . 
Secondo la tertinionianta degli Au- 
tori Ecclefiartici contemporanei , a- 
vea egli fortitu de' talenti rtraordl. 
iiarj di natura, e gran doni di gra. 
ua. Egli area cembartutu con mol- 
ta 
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t» tlorU e coraggio ger la vera Fe- 
de centro coloro , che ne etano m- 
mlci ; imperciocchi, Giuliano l’ Apo- 
Itata avendo proibito al Oittlani lo 
ftudio degli Amori Pagani , 1 due 
Ai olllnari Padre . e Figliuolo , dice 
Mitrate , fi sfocarono di fuppllrc al- 
la inancania di quelli Amori colle 
Opere da loro coaipolle . 

Il Padre mlfe In verfi eroici 1 Li- 
bri di Melisi , e gli Storici dell' an- 
tico Teftam ino , e il Figliuolo cona- 
pofe del Dialoghi a imitaiion di 
Platone , nti quali coiiprefell Van- 
gelo , o 1 precetti degli ^iiolloli . Ma 
f, perchi , dice il Slg Tilleaiont , el 
ripone la fua cunfidenu uella pro- 
,, pria fapieiiaa , i>erchèei voile rifol- 
vere certe difficoltà, colladebo- 
,, lezra uoiaiia non poteva rlfchiaraie, 

,] perchè fi abbandoni ai prurito di n- 
,, na profana curiofità , prrch'eivol- 
,, le trovar delle llrade nuove nella 
„ purità e feropliclià della Fede,tmte 
„ le doti ch’egli avea ricevute , gli 
,, tornarono inutili , e niertib di elicrc 
,, rifguardaio da tutta la Chiefa , ro- 
,, me uno Sclfitiatico, ed un Eretico. “ 

Sazom. VI c IV Tom. il. C. p*g. 
8*6. Efiph. 77. c- I. p 99b 

ROMA ( j;. di ) l’anno J7«-a fa- 
vote di Daniafo Papa , e contro V 
Antipapa Urfiiio. Q^ueflo Concilio fu 
compollu di un gran nuuiero di Ve- 
fcovl , che fecero una lunga Let- 
tera ai due Imperatoti Gratiano e 
Valentinlano . T II. C. p. lojt. 

ROMA ( C. di ) I’ an. J«r. Que- 
fio Conciliò era (lato intimaco nel 
Concilio di Aquilea dcll’an. per- 
che folTe Ecumenico. Vi iiitervciiiit- 
to iDanjafo Papa , S. Ambrogio, due 
illulirl Mecro)X>lliaiii dell’ Oricnie , 
cioè S. Epifanio Metiojolicano di 
Salaiuìna , ovver di Cipro , e Pau- 
liuo . Ftco.iolciuto dagli Occidentali 
per Vefeovo di Antiochia . a. Fu 
comporto di cinque Vefeo»! di Oc- 
cidence , fcnia di quelli chccl fono 
ignoti , e di tre Deputati degli O- 
rientali . Quello Concilio fu nunit- 
tafifTioio t noi non abbianio nelTuna 
cogniiioiie di clb , che fcgu'i In ef- 
fo i fi conghiettura foltanio, che vi 
ù tonfetmaHc la Comunione t fi Pau. 
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lino , e che vi fi rifolvelfe di non 
comunicare con Flaviano , nè con 
Diodorodi Tracia , e Accado di Be- 
rci , che erano gli Amori della fua 
elcrione • Sozom. L. Vili'. C. n. 
pag. 717. t. 

ROMA ( C. di ) l’amio }*f fono 
Slticlo Papa . Ottanta Vefeosi vi af« 
filletieio • Vi fecero una Lettera in 
grarla di quelli , chenonaveano po- 
tuto intervenire al CoucHio , e que- 
ftt in nome di Siricio , e contiene 
divertì Canoni . Tra l’altre cole ra- 
lla proibito di ammettere uel Clero • 
chi dopo la reniilTione dei fuoi pec- 
cali , cioè , dono il Battefimo, avrà 
portato li fpasi della mlluia del fe- 
cole : cioè avrà efetcliata oualcTse 
Carica nella Corte , o negli Efercitl. 

Vi fi raccomanda partlcolarmenie la 
comineioa dei Sacerdoti, e dei Dia- 
coni, perchè fonoobbKgatì a fervl- 
rc 0211Ì giorno al Miiiiflcro di Dio , 

T fi. C p. 

ROMA (C. di) l’an. 390. folto 

10 II. fio Papa , contro Giovlniano , 

11 quale inlegnava, che quel'! che 
hanno ricevuto il Battefimo con fe- 
de non pofloiio effer vinti dal Demo- 
nio ; che le Vergini non hanno più 
merito delle Vedove J negava chela 
SS. Vergine foffe rcilata Vergine , 
dopo aver dato al Mondo Gelucri- 
Ito . Jd. p. lor*. 

ROMA (C. di ) l’anno Ara. 15- 
Agolto i rauiiaio da Celelllno Papa 
contro Neilorio j non fi fa di qual 
Veftovi foOc compililo 1 ma fi ve- 
de , che i lor Decrvil paflarono per 
Decreti di tutto l’Occidente, vi u 
IciTero , e fi efamimrono le Oniille , 
e le Lettere, che Neilorio avea man- 
dile a Roma ; c a quella Lettura 
imiti Vefcovl ofclamaroiio, eh egli 
era Amore di una Erefia pericolofa. 
Per loconcrafio fi commendarono mol- 
tiffinio le due Lettere di S. Cirillo, 
c fi dichiararono otioJoffe . il Papa 
roullrh In un lungo Difcorfo, che 11 
Vergine era veramente Madre di Dio , 
coi paiTi del Padri , ira gli altri di 
S. Bario , e di Dainafo Papa . U 
Concilio dichiarb, che quelli , che 
non feguiffern quella Fede farebbero 
J.qoili dal ininlllcr» • 
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li Pai» dettb i Dtcrftl d:l Con- 
cilio , e fcrlfl* a Nclicrio , e a San 
Cirillo. Vi è’dctro, ci'? I.et- 

tete fcritre da S. Ciiilio a Ncftorio 
fcrvirell>ono pel due monitori J che 
la Lettera, rhe il Papa gli ferive 
va farebbe il retio ; e che fe nel 
termì'te di dieci giorni, di^o che gli 
fari fttea partecipata cjutita lette- 
ra , egli ron dichiara prccìlaineiue , 
’e fenia cqQltoeo , di ricevere la Fe- 
de iDl'egnaia dalla Chiefa dì Ruma, 
di AlelTandrii , e da tutta la Chiefa 
Cattolica, c s’egii non ennJanoa la 
rea novlti , colla^ tonale divide cib 
che la Scrittura ne Infegna edere ]>cr. 
fettanitnte unii6 , fi intenderà T pa- 
rato dalla Comunione delia Ctiicla , 
e privato di ogni facoltà attenente 
alla Dignità Sacerdotale ; eh’ è nc- 
celfario, che egli condanni tutto cib , 
che fin allora ha creduto , e infe- 

f ni quello , ivhe ei vede infqgiiarfi 
a S. Cirillo; che coloro eh,, lo han- 
no fegui o nel fuò errore , f iranno 
obbligati a rigettarlo in ifctitio fc 
non vogliano clTe're .feparati dalla 
Cumunioiic; e che fe dopoaver con- 
dannato i fuol errori , non dà prove 
d’intero ravvedimento, richiamando 
alla Chiefa tutte leperfone, ch’egli 
avea privato della Conaunionc , ne 
farà efclufo egli (tedb. Il Papa or- 
dina inoltre , che S. Cirillo agirà in 
quello affare a nume della S Sede . 
e colla' fua Autorità , per notificare 
quella fciucnza a Nedorio , c a tut- 
ti gli altri , per ;far!a efegnire con 
tutta la fevcriià neceffarla , per i>rov- 
vedere con prontezza ai bifogni del- 
la Chiefa di CoftaniliiO|>oH , fe Ne- 
ftorio ricufa di fortometter fi jl le con- 
dizioni , che gli fi pr-Jitoiipono , va! 
dire Jicr far eleggere un’ al:ro Ve- 
feovo ■ li Papa irnndb ai Vefeoviit 
riroltizlone del Concilio, con diver- 
fe Lettere , che ancor ci reHaiio . 
C. T 111. p Jà9. 

ROMA ( C. di ) !’ anno Alt. te- 
nuto per occafione della Lettera 
dell' Imperatore Teodofio , ptr la 
convo azione del Concilio Generate 
di Efefo, 

ROMA (C. di ) l’aii. 4Jt- tenu. 
te da Sido Papa per 1’ annircrlarlo 
-• 
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dì fua elez.one . Vi ricevette la nuo- 
va della pace tra S. Ciiil-'u , c gl! 
Oricn'ali. 

ROMA ( C. di ) l'anno 445. fo:to 
S. Leone . Vi fi ridai ili Cclidonio . 
Egli era dito depodo .nel Concilio 
di Befanzon ; e vi fi fepaib S. Il <rio 
dalla Comunione della Sama Sede : 
gli fi proibì di offendere gii altrui 
diiiitl . Vedi Aritt 441. 

ROMA ( C. di )l*an. 449. in Ot- 
tobre, rumpodo di una quantità di 
Vefeovi , per rapprefentare tutro 
l’Occidente: vi fi condannb tutto 
quello , che fi era fatto lo dclfo an- 
no nel Lairorinio di Efefo . Vi fi 
fcrlffero parecchie Lettere a nome di 
S. Leone, e d.l Concìlio, In qucità 
airimixrratore Teodofio, il Papa fi 
lagna della violenza di Diofeoto , c 
delta irregolarità dei Concilio dì E- 
fefo. ,, Altri ne furono rigettati , d\. 
„ ce la Lettera, ed altri intrddatii 
,, che di, diro le lor inani cattive p r 
„ far a gsniodi Diofeoro onell’enipia 
„ fot IO fi rii bne : impìit fui/criptlonì. 
,, bus euptit^i mattut JeAfruut i fa. 
,, pendoche perdcrebbonola lor Di- 
„ gnicà,fenonfoitofcrlvedero. l no- 

Ari Legati vi refideitero codante- 
„ mcntc.iierchè infatti mtio li mld.r» 
„ della Fede CridUiia i diftiurto, fc 
,, non fi cancella quedo delitto, che 
„ fupera qualunque facrilegio . “ In 
apprefo prega egli f linpjratote.attefo 
li reclamo di molli VefeovI, foptattut- 
to dei Vcfcouo Flaylano , e la dif|X)fi- 
zioiic de'Canoni di Nicea ,' di ordinare 
un Concilio generale In Italia per to- 
glier di mezzo tutti i dubbj intorno al- 
la Fede . £p irò». 16. ul, 4.C,ult. 

ROMA(C. dl)l’aii.4Ja in Giu- 
gno , folto San Leone , affidilo da 
una ^quantità di Vefeovi , italiani . 
Quedo S. Papa efrendofi tùelfo alla 
teda di quelli , andb a trovare ['Im- 
peratore Valeiuinlano , che era alla 
Chiefa , colla Imperatrice Placidla 
fua Madre, e Eudoffia fui moglie 
le pregb colle lagrime , c le fcoii- 
glurb per l’ Appodolo, a cui a ver- 
no rcndtiii poco anzi i loro offequl; 
per la loro falute , e per quella di 
Teodofio , di voler fcrtvere a quel 
Principe , per inipcgiurlo a fìr ri- 
para- 
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|»rare tutto ci6 , che contro le for- 
-nie era ftaio fatto ad EfeJo_ ; c di 
lar raunafc un Concilio Generale i 
che era rjueUo il vero rimedio ai ma- 
li della Chiefa , ed era necelTario , 
tiialTime a cagione dell'appellodi Fl.i- 
viaiio. S. Leon: ottenne la grazia , 
che egli dimandava . 

ROMA ( C. di ) 1’ anno 45 *. te- 
nuto dallo ftelTo Papa, per riidlvere 
varie dItSculta , iuforte per il fac- 
cluggiamento degli Unni. 

^OM A ( C di ) l'an. in No- 
venabre , dallo ilcfTo Papa In grazia 
di Erniez, eh' erafi impadronito del* 
la Chiefa di Narhuna . Vi fi decife, 
che |>er il bene delia pace Ermez re- 
nerebbe ,Vefcovo di Narbona , ma 
con patto che ei non potcITe or- 
dinar Vefiovi , e quello potere fu 
trasferito a Coilanzo Vefeovo di 
lifez.comc il pili anzianodelIa'Fio- 
vincìa i ma che do))o la morte di 
£rmez. Il Gius delle Ordinazioni ri- 
tornerebbe al Vclcovo di Narbona : 
inoltre vi è detto , che i Vefeovi 
delle Qallie terrebbono ogni anno 
un Concilia delie Provincie, e che 
tron ufcirtbbono della loro , fenza 
Lettere del Metropolitano , e in cafo 
di rifiuto , del Vefeovo di Arles . 
T, ly. C. p. Sa 4 j. 

RO.MA ( C. di ) l'an. 4dJ in No- 
vembre , conipollo del Vefeovi, che 
erano accorli a celebrar la Fcfta del- 
la Ordinizione dei Papa llario , ov- 
vero llaro . Se ne contano quaran- 
tetro, due dei quali erano Galli , cioè 
Ingenuo di Eiiibrun , c Saturno di 
Avignoni tutio il refto era del Vi- 
cariato di Roma . Dappoiché i Ve- 
feov! e I Preti ebbero prefo pollo , 
f Diaconi rtando In piedi , S. llario 
«rpofe , che i! fiio carattere di pri- 
nio Vefeovo obhiigavalo a prender 
isift cura della Dlfclplina della Chie- 
la dì neifuB altro; altriinenii , che 
egli farebbe flato , dice, tanto pih 
reo , quanto era maggiore la fua Di- 
gnità . Dlfle poi, che bifognava av- 
vertire di non follevare agli Ordini 
facti , quelli che foflcro (lati mari- 
tati ad altre che a Vergini , o che 
Io foffeto Ilari due volte, o che non 
ne fapeifer di Lettere , o ai quali 
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folTe (bto recifo un qualcbe mem- 
bro , o che fuTero Hat! in pubblica 
penitenza . Farlo poi dell’affare d* Ire- 
mo , ch'era paflaco da una Sede all’ 
altra . Nondliiario, Vefeovo di Bar- 
celona , avea dcbdcraio morendo . 
che egli foife fuo SucceiTore. S. lU- 
rio inlorfe fortemeuis contro quetea 
traslazione t i Vefeovi cfclamarouo 
anche cfli , che uon bifogiiava per- 
mettete, che fi violaffero gli ordini 
della Chiefa , e che fi doveatio cu- 
(lodire la Ditclpllna e 1 Decreti del- 
la S. Sede. „Contutrocib quefto ge- 
„ ncredi illanze , ovver dì dc<ignazio‘- 
,, Ili del SucceiTore erano mollo fami- 
,, liari anche ai pìA celebri Sanil,dic* 
„ il Sig Tillcnioiu ! è vero , ei fog- 
;>< £lt'Sue • che per timore deU’abulo, 

* ,, i Pontefici vi fi oppofero fempre ; e 
,, peri) l’abufo, che alcuni ne han far- 
,, to , non pub facci condannare qued- 
„ li , che le ne fervirono con vide le- 
,, gittlnic e fame .** Checché ne fii, 11 
Papa maiidb ai Vefeovi di Spagna , 
che gli aveanofcritio fu quello pro- 
pofito , gli Atti del Concilio di Ro- 
ma , nei quali era (lata rigettata la 
traslazione d’ Ireneo, per la ragione 
che Nondìnario avealo dimandato in 
SucceiTore nel fuo Tefiamento ; atiefa 
la proibizione tante volte replicata 
nel Canoni , di paifare da un Vefeo- 
vato a un'altro. Cane, Tomo IV. 
pag lotfo. 

ROMA ( C. di ) 1’ an. 3 g 4 . verfo 
la fine di Luglio , tenuto dal Papa 
Felice 111. VI fi trovarono feflanta- 
fette Vefeovi i vi fi condannò Acac^ 
ciò Patriarca di Collantinopoil , che 
avea fatti molti mali alla Chiefa 
per la fua grande unione cogli Ere. 
ticl. Egli fu, che imBegnb l’Ima 
pcrator Zenone a fare l'Eiro/ifo I eh’ 
era una fpezie di formulario driz- 
zato per riunir tutti quelli, che era- 
no fuori della Chiefa , e pieno di 
varie propofizioni , che ■ Cattolici, 
e gli EreticicOnfcflàv.rnoegualmenie- 
Non conteneva già In fattlT'Ercfia di 
Ernie he , ma non la condannava nem- 
meno ; jser lo contrario favorivaia 4 
rovinando l'autorità del Concilio di 
Caicedonia , e aprendo la porta del 
U Comunione agii Euticbiaul . Qne- 

Ito 
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fto Svtit*n c^Sioiib uni Sclfini nrri» 
bile nelU Chl^U . Quincltà di Ve- 
fcovi furono fracclid dille lor Svdl 
fler non averlo voluto foitoUrlvcrc • 
Si crede , che Aciccio egli ftedo lo 
aveffe comrofto . Di più avca egli 
abbraccbito li Couiunioiie di Pietro 
Moogo uòm pefliino, e grande pcr- 
fecutore degli OrtodolTi , iiii|ictcloc- 
chi età egli Euiichiino ; diceva a- 
natemi al Concilio di Olcidonit » 
enfi fatto ordinar Vetcovo di Alcl- 
fandria dopo la mone di TimOu-o 
Eluro , da un Vefeovo Eretico, de- 
porto dal Vefeovato : effeiido fregC- 
to di quelli nuova Oigu'ti coitmiire 
ogni fona dìviulenae . Acaccio avca 
itioirre obbligato collo iiiiiiaccie I Le- 
gati d«I Papi Vitale , e Mifeno a 
c^omunicare con Pietro Mongo. 

Verificato che ebbe 11 Concilio , 
che Acacclo era colpevoli (fini j , Io 
depofe e loanatematlaab . Prt'vb egli 
aleni) 1 Legati della Dignità Vefeu- 
vlle , e della Ontniilonc dei Mift 
rj . La fentenra di condanni por- 
ta In fronte il no ne iolo di Fe- 
lice; fu tuttivli fottofcritti dt fet- 
taiiiailecte Vcfcov.l ; imperciocché per 
antico cortiimc , tutte le volte , che 
tenevafi Concilio in Italia, pirtico- 
lirmenie intorno alla Fede , le deci- 
iiatiì , che vi fi formavano a nome 
di tutti 1 Vefeovi di ItaiU , non por- 
tavano fai fronte, che 11 notne del 
Papa. Fu llcfo un Atto di quella 
«onda no a , e nuerto Atto fu una Let- 
tera diretta ad Acaccio, nella quale 
rfellce gli rimprovera di aver creato 
Giovanni Vefeovo di Tiro, cd Ine- 
maro Prete; paifa egli poi airaffari 
di Pietro Mongo; indi alla manie- 
ra , onde avca egli trattati i faci 
Legati , exonchiude cosi : „ Subl- 
,, re dunque con quella Scntenta la 
,, forte di coloro pei quali ci avete 
„ tanta inchinailone , e fiate depo- 
„ fto dalla autorità del Vefeovato , 
,, privato della Co-ntinione Cattoil- 
„ ca , • recifo dal numero dei Fe- 
„ dell . Sappiate , che voi »o i avete 
„ più ni II titolo , ni U facoltà di 
,, Vefeovo, c che Sete flato degra- 
,, dato per ginditio dello Spiri co San- 
,, to, c condannato l>er autorità ap- 
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,, pnrtolica , fenca poter mal efTcre 
,, fciolto d.tl vincoli di quello ana-.e» 
,, ma . “ Quell’ ultime parole , di- 
ce il SIg. liilcmoiu , iqiio ftraordlna- 
rie; ma pufloiio Ipiegarfi , coi fot- 
(uimeiidervi , qualor non riconofeef- 
te i fuol errori , e ne diniandalfe per- 
dono . 

Oltre a quella Lettera Felice fece 
un altro Atto |ier elTcr afiillu ; dove 
fi dice , che la Sementa del Cieb 
ha privato Acacclo del Sacerdoti , 
per aver difprezcato 1 doe Moì^o. 
')• che ^11 eraiifi llati fatti, e *ier 
aver carcerato il Papa nella perfont 
de’fuoi Legati : ,, quindi, Ibggingne 
„ Felice, fe un Vefeovo, un'EccIe- 
,, fiallico , un Monaco , ovver un Lai- 
„ co comunica con lui , dopo quella 
,, denuniia , fia c s'incenda anatema- 
,, tiizato , e fia punl'u dallo Spiri o 
,, Santo : S‘»«So Spiriiu fxrqumtt 

„ Egli pare , loggiugne Io ilelfo Sto- 
,, rico , che quello Concilio pocelfe 
„ coiueiitarfi di condannare il fulo A- 
„ caccio, fenia rompere, ioni 'egli fe- 
,,'ce, la Comtiiiione con quelli , che 
„ rertalTero nella Comunione di Acac- 
„ eh). Imperciocché fu quello vera- 
„ mente II ino.i .0 dclloScifma infcll- 
,, cifiimo , eh; per ctcncacinque'annl 
,, dIvHc r Oriente dall’ Occidetito . 
,, Infatti Acacclo avendo intefo , 
,, che II Papa fi Separava da lui , 

„ egli altresì foparolTi dal Papa e levb 
„ Il filo nome dai Dittici: in guìfa 
,, che parecchi Santi, che fiotivatn» 
,, allora in Oriente, come S. Saba, 
,, S. Teodnfio , ec. pirea , che non 
,, communicalTcro colla Chiefa Ro- 
,, roani , quaiuanque quella Chiefa 
,, medelima non lafcia di rlconofccr- 
,, lì in oggi come Santi . “ 

1 Difciifori di Acaccia allegarono 
per verità , che egli no»' area mai 
detto nulla contro la Fede ; ma per 
quello appunto era egli più reo, per- 
ché conofeendo la vetiià crafi uni- 
ta a coloro , che la tnipugiMvano . 
T. ir C. p. ifioo. &> lufi- r<7/. 

ROMA (C di) l’ami 04 S 5 - dallo 
fteffo Felice Papa , aflirtito da qua- 
rantadue Vefcovl . Quello Canciljo 
fn tenuto a motivo della Chiefa di 
Antiochia ', poco dopo la efpiilfioue 

di- 
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di Cal'iid'O'!: , e lo riHabiliniento di 
Pivtro Fuloiie . I Vescovi ci rinno- 
varono , colie loro rofcrÌLioni , |>li 
anacenil già pronunziati dalla S. Se- 
de contro Pietro Mongo , Pietro Fu- 
lone , e Acaccio, li Concilio indiriz- 
zb a quello effetto una Lettera agli 
•Abati, c ai Preti di CoHantinopofi , 
colla quale dichiara , che quella con. 
danna era Hata rifoluta da tutto il 
Concilio precedente ; ipediCe la Sen- 
tenza , ch'era (lata pronunziata con- 
tro Acaccio, dimandando che lia e- 
ieguita con coraggio, c la conferma 
con un NUOTO anatema . li Concilio 
fece in quelli Lettera qualche di- 
chiarazione di Tua fede , per niullra- 
re ch’egli fegiiiva i dogmi dei Con- 
cilio Niceno, del primo Efefmo , e 
del Calcedonefe ma quello palio è 
perduto. La finifee gemendo , che A- 
caccio in vece di umiliarri , conimer- 
teva tuttavia de! maggiori delitti , 
che prima, come vedevaii da quan- 
to era di frefeo accaduto in Antio- 
chia . 

Si dee qui notare , che la Chiefa 
novavali allora lacerata da unuScif* 
ma deplor .bile . L’ Occidente non vo- 
lea comunicar coll'Oriente , quilot 
non fi anatematitzafie non folamemc 
Neilurio, Eutiche , e Diofeoro , ma 
di pii! Mongo ed Acaccio . Nell’O- 
riente vedcafi l'Egitto ^ c la Libia 
far un corpo di Comunione a parte 
con Paliadij di Antiochia ; e il re- 
no dell’Orleiite ne faceva un’altro. 
Ecco a qu.ile lino gl’iiiirighi di 
Accado , e la leggerezza dell'Imp.- 
rator Zenone aveano tid-nta la Chic- 
fa . Tom. il'. Cove. p. 1117. 

RO.MA ( C. di ) r an. 487 nel 
mefe di Marzo, fotto Felice Papa , 
tenuto nella Hifilica d| Coftantino 
per la riconciliazione di quelli , eh’ 
«rano caduti in Africa nella crudele 
perfecuzione di Unerico Re de’ Van- 
dili . Vi fi trovarono qu.irantaquat- 
tro Vefcovt , ailìlliti da fettaiuafei 
Preti . Il Papa vi efpofe dapprificl- 
pio il motivo di fua afllitione , ma 
Nun è noto eli) che fi rlfolvelTe da 
quello Concilio I e la ferie degli Att 
nuli'aitro contiene , che una Lette- 
ra dd P.ipa a tutti i Vefcov» . 
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Quella Lettera ch'c un monumento 
)>reziofo dell’Antichità fopra la Pe- 
nitenza . ci fa cpmpreitdere che la 
Chiefa Romana Coiilervava ancora 
tutto il rigore dell'anc.ca Difii; li-' 
na , e ch’era pctfuafa , che bifogna 
trattare i peccatori con furia , ma 
nel tempo fielTo con dolcezza ,, ini- 
„ perciocché, dicequcllo Pontéfice.* 
„ quando noi prolunghianiu la ftddis- 
„ Azione, c la peiliieiiZi del peetato- 
,, re, noi abbiaui la gloria c la coiifo- 
„ lazionc di trovar l'anima fua più pu. 
„ ra , e meglio difpolla a ricevete il 
„ perdono : bifogna rompere i lacci 
„ del Demonio , c trarne fumi i'aui- 
„ me , ch’egli ha predate ; ma per far 
„ quello bifogna applicare alle lor pia- 
,, ghc i rimed j , che vi fo.io adattati , 
,, allinchc chiudendulc prima del teni- 
,, po , la guarigione punto non gio- 
„ Ti a porlo le attaccate da un morbo 
,, mortale , t i Medici forfè non fi rtn- 
„ dallo rei al p.ir degli infermi, per 
„ aver trattato troppo fupcrfiiialaien- 
,, te un male sì perniziolo . “ 

La difpofiziime generale , cheque- 
ilo Papa efige da tutti I penlteini fi 
é , 1. di confeffare finccramente i lor 
falli , e di elTere perfuafi , che que- 
gli eh’ inganna il Confelfore, ingan- 
na fetleffa , pere'hè la facilità degli 
Uomini non placa in nefluna manie- 
ra la giuftizia del Tribunale fupr». 
ino: z. di edere umiliati, di piange- 
re finceramente fefleffi , di rinunzia- 
re ad ogni delicatezza per abbraccia- 
re i digiuni , i gemili , e le altre 
pratiche falutati di penitenza , che 
faranno loro ptefcrittc. 

Difcende egli poi a parte a parte r 
Cunianda che i Vefeovi, 1 Sacerdoti , 
ei Diaconi , che avranno acconfentl- 
tO di edere ribattezzati , 0 volontà* 
riamente , ovver per la violenza de' 
tormemi , faranno foggetti alla pe- 
iiicenzi fino alla morte , privi della 
grazia di pregare coi Fedeli , ed e- 
ziaudlo coi Catecumeni { e accorda 
lor folamente La Comunione Laica 
in morte . Qu.siiio agli altri Eeelc- 
fialllci. Monaci , Vergini, e Secola- 
ri , ì quali edendo caduti fenza el- 
farvi collretti , faran tocchi da vero 
deiidctiu di rialzarfi , difpoiie che 
Q deb- 
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debbano pafTar tre ami ntlU riafle 
de’Caiccumcni , e ^e'te In quella de’ 
penitemlj che ^ umilieranno fono la 
■nano de' Sacerdoti , fcnia vergogiiarfi 
di abbalTar il capo davanti a quel 
Dio , che non hanno avu:o ver?u> 
gna di ofTcnd.-re i c (laran poi <iue 
, anni a-pregare coi Laici , lenta of. 
frire nelTuiia obblaaione . Che fe le 
•eflfe perfone fono cadute per la vio- 
lenta de’ tormenti , egli le ammette 
alla parici inarlone del Sacramento 
per la impofuione delle mani , dopo 
una penilenta dì tre anni Alla llef- 
fa l>ena par , che affoggetil anche 
quelli , che gli Ariani aveano bar- 
tettati contro lor voglia ; il ebe 
fembra dovuto rifpetio a quelli, eh' 
erano poi entrati nella Comunione 
degli Ariani . 

Quanto ai Fanciulli , Chierici , o 
Laici , ordina che paSTeranno qual- 
che tempo folto la Impofitione del- 
le mani , e che fi renderà p'Oi loro 
h Comunione ; ma che nè erti , nè 
qualunque altro che fia batteitaio, 
o rlhatiettaio fuor della Chiefa Cat- 
tolica , non potrà efler ammelTo al 
Chiericato ; che i Catecumeni, che 
avranno ricevuto il Baitefimo degli 
Ariani , faranno tre anni cogli Udien- 
ti , che avranno la permKIione di 
pregare cogli altri Fedeli , finattan- 
tochè fimo anmierti alla gratia della 
Comunione . Siccome la regola Ge- 
Iterale è di dare l’Eucarirtla ai Pe- 
nitenti , che la dimandano In mor- 
te , il Papa ordina , che farà loro 
accordata, e che ogni Sacerdote po- 
trà farlo i ma che fe queftl tali tor- 
nino poi in fatiltà , remeranno nella 
fola Comunione delie preghiere, fi- 
nattantocliè abbiano compiuto il tem- 
po, che loro è preferitto per la p«- 
niteiiaa : al qual propofiio egli cita , 
come in parecchi aliri luoghi , il 
Concilio NIeeno . Tom. IV. Cont. 
f . 176. 

ROWA f C. di ) l’an. 495. fot- 
te Gtlaflo Papa , com|u(lo di qua- 
ramaclnque Vefovi , e di cinquan- 
totto Preti . Mifeno , Legato , Pre- 
varicatore a Coflantitiopon nel 484- 
vi prefript» una Supplica , colla qua. 
k dimandava mifericordia , attefa la 
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fui vecchleiM. Il Papa ord hit) , chi 
fi faceffe entrare : egli fi proltrb , e 
ottenne di ertere ammclfo nella Comu- 
nione , e nella Dignità Sacerdotale. 
Vitale , l’altro Legato^ era moria 
qualche tempo prima . Tom. ly. 
Cotte, p. 11(9. 

ROMA ( C. di ) l'an- 49(1, fono 
Io fieffo Papa , e comporto di fectan- 
ta Vefeovi . Vi fi fece un Decreto , 
che contiene II Catalogo delle Sante 
Scrlttune i egli è conforme a quel- 
lo ch’c oggidì ricevuto nella Chie- 
fa Cattolica . ,, Dopol Libri infpira- 
„ ti, dice lo fteflb Decreto, la Chiefa 
,, riceve 1 quattro Concili Generali , 
„ di NIeea , di Girtantinopoli , di Efe- 
„ fo, c di Calccdonla , c dopo di erti 
„ 1 Concili auToiIitati dal Padri; in 
„ appreflb le Opere di S. Cipriano , di 
,, 5. Aianafio ,dl S Gregario Nazian- 
,, zrno , dì S Bifilio , di S. Girilo di 
„ Aleifandria , di S. Giangrifortomo , 
,, di S. Ilario , di S. Ambrogio , di 
,, S Agoftlno , di S. Girolamo , di S. 
„ Profpero , e la Lettera del Papa S. 
„ Leone a Ftiviano.** Tra gli Apo- 
crifi il Decreto fa nieniione di quelli 
di Faurtodi R|(Z . II Papa Gelafio di- 
llhrgue poi la potenza Ecclefiartica , 
e Secolare tn quefti termini . „ L' Im- 
„ peratore non ha li tliulodi Poate- 
„ lice ,nè il Pontefice l’autorità Rea- 
,, le Dio ha feparatc le funzioni dell’ 
„ una e dell’altra Podefià, arttnchS 
,, gl'imperatori Ctiftlani averter Ufo- 
,, gno dei Pontefici per la vicaEter- 
„ nr i e i Pontefici fi accomodaflero' 
„ alle' dif(iofizloni degl’ Imperatori 
,, per te cofe temporali , “ T.IV. C. 

I ROMA ( C. di ) l’an 49V. pfimo 
Marzo . Simaco Papa , ch’era flato 
di frefeo eletto , raun6 quello Con- 
cilio ; e quefto il fece, comedichia- 
ra egli medefimo , per cercar I mez- 
zi pift elicaci di troncare le brighe 
de’ Vefeovi , e i tumtilti popolari ,■ 
i qual! accadevano nella eleziotic del 
Papa. VI fi fecero molti Decreti fo- 
pra querta materia . Sertantatre Ve- 
feovi , e fertantafette Preti vi fot- 
toferirtitro . T JV. C. p, ijii, 

ROMA (C. di) l’an. De. fotto' 
to fleflb Papa . Vi fi diede all’ Antl. 
papa Loreézo il Vefeovado di 

(tt» 
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I " Ceti )>tr fat cedere la Scifma . D.M. 

ROMA ( e. «li ) l’an j a. loico 

10 Orffo . Vi fi abolì la Lc^j; di 
Odmerc* Uquil ptoibiva di fai- la 
eleaiunc del Papa fciua il cnnleniu 
del Re d’Italia J e vi fi fecero al- 
ctiiil Decreti («r Impedire l'alIcn.K 
mento dei beni della Chlefa . 

ROMA ( C. di ) l’aii, s j chii- 
mato SfitoJui ratmArh , forfè a 
motivo del Luogo , dov’eglf fu te- 
nuto 4 li Papa Si iimaco vi fu dichia- 
ra tu , da cento e quindici Vefeovi , 
purgato, quanto agli Uomini , dille 
accufe intentate contro di Lui da- 
vanti il Re TeOdurico ; e lafclando 

11 tutto al giudirio di Dio ■ U Con- 
cilio ordinò , che lo ftclTo Papa ani- 
niinillrarcbbe i divini MIlìerJ, c che 
1 Fedeli riceverebboiio da Lui la 
Santa Cmiunìone . Settanialcl Ve- 
feovi fottofcrlITcto a quello Giudi- 
Ilo . D. M. • 

ROM A (C. di ) Fati. $oa. Vi fi 
tefle , con approvallone del Conci- 
lio , l’Apologià di Simmaco Papa , 
da EnntJdio . T. IV. C. p. 

ROMA (C «lì) lo ftcITo anno , 
fiuto Simmaco , conipollo «ti ottanta 
VefeovI , di trentafette Preti , e di 
quattro Diaconi. VI fi fece on De- 
creto contro gli Dfurpatorl dei beni 
della Chlefa. Eglino vi furono a nt- 
tcinatiiiJti , come Eretici mailifelli « 
fe non gli refUtulITcro . Ib p. i!»i . 

ROMA ( C. di ) l'an 511. 7 Di- 
cembre , dal Papa Bonifatio, aftrtl- 
to da quattro Vefeovi , da quaranta 
Preti , e da quauro Diaconi . Fu 
tenuto a motivo di Stefano di La- 
rUTa , Metropolitano di TelTaglia , 
ch’elTeiido (lato deporto da Epifanio 
di Cortantiiiopoii , avea appellato al 
Papa. La Decifione di quello Con- 
cilio ci manca 4 li. p. 1691. 

ROMA (C dì ; l'an. 514 - VI fi 
àpiirovti quella propofiitonc : VHui 
r Trinilat! paffui tante , E i 
Monaci Acemeii , che la impugilava- 
ho , furono condannati e fcumuiiicatl. 

RO.MA ( Ci di ) l’an. 591. In Feb- 
braio. 11 Papa S. Gregorio vi fcrif. 
fe ima Lettera Sinodale ai quattro 
Patriarchi , nella quale egli proterta 
di ricevete , e di riverire 1 quattio 
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CoHcilj Gencrah , tome i quattro 
Vangeli . Egli fogglunge qui ; 
che lu rtelfo tiipeiio lo porta al quin- 
to i il che lo avea già fcritio in ad- 
dietro ai Vefeovi di Irtrla 4 che non 
ricevevano l'ultimo. Egl’ Invltavali 
di venire a Roma t cib che eglino 
negarono j e fcriffeto fu tal propofi- 
to all’Imperatore Mauritio , che pre- 
gò S. Gregorio di lafelar quelli Ve- 
feovi in ripofo 4 finattantochd l’ Ita- 
lia foffe piò tranquilla . 

ROMA (C. di ) l'an. 595. J. Lo- 
glio , fono il Papa San Gregorio . 
Egli vi propofe fcl Canoni , che 
ventidue Vefeovi , trcncatrc Preti - 
alTifi come I Vefeovi , e I Diacotii 
In piedi , approvarono . Vi fu arto- 
luto Giovanni 4 Prete di Cateedn- 
lila 4 che avea appellato al Papa del- 
la condanna 4 che Giovanni di ( o- 
ftrntlnopoli , fopramiomato il Giu- 
rftore , avea portata contro di lui . 

1 Deputati di Giovanni , che fegui- 
vano quefto appello , vi fletterò in 
piedi, li Prete Mariano vi fu eletto 
%'cfcOvo di Ravenna , Tom. V. Cotte, 
pas- 1198. 

ROMA (C. di ) l’an «co. In Ot- 
tobre 4 fo.to lo rterto Papa . Vi fi 
condannò un importor Greco , chia- 
mato Andrea. O. M, 

RO.MA CC. di) l'an. «01. 5. A- 
ptile, fono lo fteffo • V! fi fece una 
Cortitiulonc in favore de* Monaci , 
che fu fottoferitta da venti Vefeo- 
vi . fd. 

ROMA ( C. di ) l’an. Co6. furto 
il Papa Bunifaiio HI. afiìftlto da 
feitantadue Vefeovi , da irentaqust- 
rro Preti , dai Diaconi , e da tutto 
li Clero . VI fu proibito fono pena 
di anatcraa , che vivente II P-pa 
o qualche altro Vefcovoncfriino fof- 
fe ardito di parlare del fuo Succef- 
fote . 14 

ROMA ^ C. di ) 1 ’ an. £10- it- 
Febbraio , tenuto in favore de* Mo- 
naci contro quelli 4 che pretendeva- 
no 4 che ertendo morti al mondo, non 
potelfcro eferdtare nelTun mliiiftt.ro 
Ecclefiartico. 

ROMA ( C- di ) I' an. 659, Se- 
verino Papa vi condannò l’Ettefi di 
Etavlio . V. Cofianiittopoli an «.jy# 

Q a RO- 
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ROMA ( C. di } l’jn. <4t. Os. 
df(i , che in nueito Concilio Teodo- 
ro Papa dcpouo abbia Paulo di Co* 
Itaocinnpoll , e auateniailztato Pirro, 
del quale fotiofcriflc la Senteiua col 
prcileio Sangue di Gafncriiin njllo 
coll' inchtuliro , Vedi Cdd«»t(«ppc// 
5J9- e AfrUs «45. D M. 

ROMa ( C- di ) I’ anno 66 in 
Decenibre. Vitaliano Papa vi riman- 
di adoluco Giovanni , Vefeovo di 
Lap|ie • eh’ era (tato condannato da 
un I ondilo di Creta . 

ROMA ( C. di ) I' anno 6pg, in 
Ottobre , l'otto Agatone Papa , alla 
celta di piA di cinquanta Vefeuvi , 
Vi Ci tratib dell' affare di S. Vilfti. 
do, il qual prendeva il titolo di Ve* 
fi'ovo di Sadunia . Fu fatto entra- 
re : egli lagnavafi d' elTere (tato in- 
gìuftamente depofto in Inghilterra , e 
che In tua vece fodera Itati eletti 
tre Vifcovi • Il Concilio Io riltabni 
nel fuo Vefcovaio , e ordinò , che 
quelli che »' erano (lati melTi irrc- 
tolarniente fodero fcacciail ; ma che 
ì VefiovI , ch'egli eleggerebbe per 
fuo aiuto , farebbero ordinati dall' 
Arcivcfcovo , fatto pena di nullltì , 
di depofiiione , c di anatema . ,, li 
,, tutto confidcraio, diiono I Velco- 
,, vi i Noi I ol troviamo convinto 
,, cartonicameme di nedun delitto , 

che meriti la depofiiione . “ Tom. 
FI Coire, pog. 57 ». 

ROMA ( C. di ) I' an. 6li. 17. 
Mario , fotte lo (ledo Papa , alla te- 
da di cenvcnt'cinque Vefeovi ; tra* 
quali S.III VilfrldO i VI fi fpedl.ono 
Dtpuiatl a Cffftanthiopoli per il Con. 
riiio Generale , con una Lettera del 
Papa, e Un’altra del Con ilioall'lm- 
peratordCoRantlno Pogonato : di que- 
llo Concìlio non ci renano, che que- 
lle due Lettere . 11 Papa nella fua 
Vi fplega la Fede d.lla Chlefa fopea 
la Trinità e l'incarnaiione , princi- 
palmente la qolftione delie due vo- 
iimtà , intorno alla quale egli dice 
prcclfamente , che le tre Perfone Di- 
c ine non avendo che una Natura , 
non hanno altresì , che una fola vti- 
iontà j rtia che In Gefucrido , come 
vi iono due Nature , così parimetiti 
Ti fune due velontà c due o-peraiio- 


R O 

n) . Egli prova la dillinzionc dello 
due volontà coi Paflì de’ Padri Gre- 
ci . La Lettera Sinodale i anch' ef- 
fa in fuo nome , e di tutte le Pro- 
vincie dell’Occidente, Elia contiene 
in foftania le ftelTe cote, che la Let- 
tera del Papa . It. p. £30. e feg. 

ROMA ( C. di ) 1’ an. 703 ov- 
vero 7 4. fono Giovanni VI. Pon- 
tefice. Vi fi efaminarono le querele 
di San Vilftido e dei Deputati deli' 
Arcivcfcovo di Cantorberl , e fi ten- 
nero per quella afl-tc in quattro me- 
fi , fettanta Congregazioni. San Vil- 
fiido vi reflb pienamente giufllfica- 
10, e tituandato alla fua Chiefa dal 
Papa , che ne fcriffe a Etelrcdo He 
de’ Merci , e ad Alfredo Re di Nor- 
tumbrla . San Vilfrido effendo di ri- 
torno in Inghilterra, vi fi tenne un 
Concilio in aperta campagna vicino 
un fiume , dove li Re v’ afiiftctie 
co'fuo! Signori, VefeUvi , e Abati . 
Vi fi lelTero le Lettere del Papa , e 
dopo marura dellberaiione , il Con- 
cilio decife , che tutti i Vefeovi, | 
Re , e I Signori farebbono una ve- 
ra pace col Vefeovo Vilfrido , e gii 
renderebbono i fuoi due MonallcrJ 
colle rendite loro . 

ROMA ( C. di ) 1’ Jti. 7II. 5. A- 
prile , fot'O Gregorio IL Vi fi fece- 
ro 17. Canoni , moiri de’quali rif- 
guatdano 1 Matrimonj illegjetitri con 
.Donne confagrate a Dio . Così fu 
anatematizzato quegli , chefpofalfe 
una Donna il cui Marito folTe ilatt» 
ordinato Prete ; fmperciocchi era 
proibito a quella Donna di marltar- 
fi , anche dopo la morte del Marito • 
Si condannò quegli che fpnfa una 
DiaconefTa , una Religlofa , fua com- 
inadte, fua cognata, fua nipote, la 
moglie di fuo Padre , o dì fuo Fi- 
glio, fua cugina ; e quegli che avrà 
rapit.1 una Vedova , o una Donzel- 
la r. ri C. p. 1755. 

ROMA ( C. di ) l’an. 731. com- 
pollo di 93. Vefeovi . VI fi ordinò , 
tfie ckiiinque dlfpreziafTe l’ufo dei- 
la CMefa , intorno alla venerazione 
dcRe Sante Imaginl , chiunque le to- 
glltlfe , le dìftrtiggeire , lo profanaf- 
fe , 0 ne parlafie con difpreizo , fli- 
rebbe prìvvio del Ceffo, f Iti San- 
gue 
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di GcCàcrIlto, c feparato datti 
Coinuiiioiie della Chieda Qoerto de- 
creto fu fottol'criuo folennemeiiteda 
tutti quelli, che artiftevino al Con- 
cilio , c vi C aggiuiifero le autorità 
dei Papi precedenti . A»4fi. inGnx, 
IH fup. n. S. tf r>. 

ROMA { C. di )l'an. 74 J- »J. Otto- 
bre , fotto il Pontefice Zaccarii , adì- 
dito da fette Vefeovi, da di. infette 
Preti , e dal Clero di Roma . Vi fi de- 
pofe Adelberco e Clemente dal Sacer- 
dotìo con anatema. Vi fi condanna- 
rono al fuoco gli Scritti del primo 
come empi* ftolti . T .Vi C p if 5 < 5 . 

ROMA ( C. di ) l’anno 765 fono 
il Papa Stefano III. e compoflo di 
dodici Vefeovi di Francia, di mol- 
ti di Tofeana , e di C'nipania, e 
del redo dcU’kalia . Vi fi cundamih a 
perpetua penitenaa il falfo Papa Cu- 
fiantino . Vi fi bruciarono gli Atti 
del Concilio, che avea approvata la 
fua elezione , e fi fece un Decreto 
intorno alla elezione del Papa , con 
proibizione di non turbarla , Vi fi 
decretb , che le Reliquie e le lina- 
gliil de’ Santi farebbero onorate, fe- 
condo l'antica Tradizione, e fi ana- 
temacizzb il Concilio di recente tenuto 
in Grecia contro le Imagini . Que- 
llo Conci’io fece un Decreto , Il 
qual proibiva furto pena di antte- 
iMi , di promuovere al Vefeovato 
iiefTuii Laico, nc Chierico , che non 
(Te per gradi afeefo all’ Ordine di 
iacono , ovver di Prete Cardinale, 
Tom. VI. C. p 17 H. 

ROMA ( C. di ) l’ an 759 . fotto 
il Papa Leone III. alTifilro da ja. 
Vefeovi. Vi fi condannb lo Scritto 
di Felice Urgelitano contro Alcuiiio, 
e vi lì fcomuiiLb lo fteffo Felice , 
fe egli non riniintiava alla Erefia , 
«iella qual era ricaduto . 

ROMA ( C. di) I* an. Szd. fono 
il Papa Eugenio II. alla teda di 4z, 
Vefeovi, la migglor parte delle Pro- 
vincie fogeette a! Francefi , dkiot- 
to Preti , lei Diaconi , c molti altri 
Chierici . Un Diacono lede a nome 
del Papa un breve Difeorfo per fer. 
vjre «H Prefazione ai Canoni. Se ne 
fecero trenta ; la maggior parte per 
la ri fermi del Clero, 
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R.OMA ( C. di ) l'an. t4l- Il Papà 
Lc'ine vi dichiarblai Vefeovi Bretoni 
che neffun Vefeovo dee prender nul- 
la per la Collazione degli Ordini • 
fotto pena di depofizione ; ma quan- 
to al palTato non li depofe , e 
gli eongedb dopo aver loro dati di- 
verfi avverrinienti . Vedi Coocilio di 
Srttagna , an. Bit. Tom. FUI. Cote, 
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ROMAfC di ) l’an. Bji. 8. Dc- 
ccmbre , fono Leone IV. alla teda di 
6f. Vefeovi. Vi fi pubblicarono qua- 
rantadue Canoni, dei quali i priin} 
trentotto tono dei Concilio cenuiotdà 
Eugenio li. nell’ 8z6 con qu.ilcbc 
aggiunta: eli ultimi quattro <011 nuo- 
ti. Vi fu uepodo li l’reie Anadafio, 
Catdinale della Chiefa Romana dei 
titule di S. Marcello. 

ROMA (C. di ) l’an B4i. con- 
tro Giovanni di Ravenna , che fi 
fottoniife finalmente al giudftio del 
Papa , e fu rifl.bilito Uclla fua Co- 
munione . 

ROMA ( C. di ) I' anno in 
Gennaro . Il Papa Nlccolb afflitto 
de'mali e della perfecuzione , che fa- 
ceva Fozio , convocò qucfto Conci- 
Hu. Vi fi condannb tutto cib ch'era 
dato fatto a Coftantinopoli contro S- 
Ignazio nell' tst. Vi fi depofe, e 
fcomunlcb un Legato del Papa : ftt 
rimeffo a un'altro Concilio il giudi- 
zio dell’altro Legato , che era affen- 
ce . E fot fondo dell’affare di Co- 
daiitinopoll , il Concilio pronunziò 
una Sentenza concepuca In quelli 
termini : ,, che Fozio , il qual tenne 
„ le pirti degli Scifuiatici , e lafciè 
,, la Milizia fecolare per effer ordi- 
„ nato Vefeovo da Gregorio di Si- 
,, racufa , condannato già da molto 
,, tempo; il quale , ancor vivente 
,, il nodro confratello Ignazio, Pa- 
,, triarta di Codaniinopoli , ha ufur- 
„ paro la fua S-de , ed entrb nell* 
„ ovile a maniera di ladro ; cheosb 

di deporre in un Concilio, e di 
,, anatematizzare Ignazio ; che ha 
„ rerrortl I Legati della Szota Sede 
„ contro H Gius delle Genti ; che ha 
„ rilegati i Vefeovi , | «uall non vol- 
„ lero comunicare con luì } che in og- 
>« £> perfeguita la Chiefa , cnon ma| 
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,, ccflad! farfoffrirc ogni maniera di 
,, nuli al nollro Fratello Ignaaiu i fia 
,, privala di ogni onore Sacerdotale, 
„ c di ogni funtioiie Clericale , per 
„ auiurità di Dio Onnipotente , degli 
,, Appoftoli S. Pietro, e S. Paolo, di 
,,^ui i Santi, dc'ici Concili Gene- 
,, rali , e del gindii o, che lo Spirito 
„ Santo pronunzia per tocca noUra, 
,, ec.Noi riniettiaoio il nodi o Fratti- 
,, lo Ignaiio nella fua Dignità , e nel- 
,, le fue funiloni ec. “ ii. p. 

ROMA ( C. di) l'an. E&4- Vi li 
annulli il Concilio di Meti tenuto a 
favore di Lotario . Tcugaiido di Tre- 
veri , e Gontieto di Colonia furono 
fpogliaii di ogni polielTo Vefeovile ; 
i Vefeovi , che in lor compagnia a- 
veano tenuto quello Concilio, depo- 
lii , ma con patto di edervi rime ili , 
le riconorcefleto i loro falli ; il che 
non fecero , iinperciocchè continuaro- 
n» nelle loro funiioui . Cotte. J^otn. 
T, FUI. pog. 7(7, 

ROMA ( C. di ll’an. S(8. fotto 
Adriano Papa. Vi fi rilevò la teme- 
rità di Folio, ch'avea ofaio di con- 
dannar Niccolb . Si ordini) che il 
Conciliabolo foflc fopptefib , brucia- 
to , e anatematiiiatu , come pieno 
dì falliià di ugni maniera . Adriano 
Papa confclsb, che Onorio era da- 
to anatenutiiiaco dopo la iua mor- 
te; „ ma, fogg unfe , Lilogna fapcre, 
,, ch'egli era dato acculato di Krefia, 
,, che £ la loia caufa per la quale e 
,, permelTu agli Inferiori di redderc al 
,, Superiori , e tutta Volta nciruno , nd 
„ Patriarca, nè Vefeovo non avrebit» 
,, avuto diritto di dar leinenia contro 

di lui , le l'autorità della S. Sede 
,, non avelie preceduto . “ Finalmenic 
Il Papa (ondamiS alle fiamme gli Scric, 
li dì Folio, fulminando lui dedo di 
anatema, Queda Icncenia fu iolcrii- 
ca da trenta Vefeovi , dei quali I 
due primi fono il Papa Adriano , e 
1‘ Arcivefeovo Giovanili , Legato del 
Patriarca Ignaiio .T. FUI. C. p.iog7. 

ROMA [ C. di J 1' anno Ì77. in 
FebLrajo . Non ci roda di quedo 
Concilio , le non la coufer na della 
Elcilune dell' Impcrator Carlo il Cal- 
vo . S. Btrt. 877. 

ROMA I C. di j r anno 877. iu 
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Maggio . II F,ipa Giovanni Vlll.pro- 
ponevafi di farci cLggcre un Inipc 
ratore , aiiclochè Carlonuno Re di 
Baviera , il quale afpirava ad ede. 

10 , era incapace di aeite per la fua 
fanltà cagionevole . Ma la. cleiione 
non fegui , e il Papa fece degli a- 
inati rimproveri per Lettere ad Aiif- 
pergo , Arcivefeovo di Milano , per 
non elfer iiiietvcnmito a quedo Con. 
cilio . £/>, 1 1;, 

ROMA [L, di j 1' amie 879. in 
Agollo. Il Papa vi ri.onobbe Folio 
per patriarca dK odaiicinO| oli , con. 
Ito tutte le regole della Difciplina 
della Chiefa; [ quedo fegui dopo la 
morte di S. Ignailo ] ufando , dice 
egli , con elfo liidulgenia, attefe le 
cireodanie del tempo : imperciocché 
voÌL-va egli impegnare 1' Im|>erator 
Bafilio, nella cui buona graiia Fo- 
lio er-ili rinief$o, a foccórrer 1' La- 
lia , c fopratiuiio Roma , centra I 
S.'.raccni . Serifs’egli a lui molte Lee. 
ure , e fpedi un terzo Legato , il 
qual fi unille aglialiri due, che era. 
no già a Codaiuinopoli , con una 
idriiiionc foferitta da dlciafteue Ve. 
feovi . T, Fin. C. p. 1478. 

ROMA [ C, dì] l'anno 879. 15- 
Ottobre . Vi fu depodo Anf|>erga 
Arcivefeovo di Milano , e II Papa 
fcrlLe alla Chiefa di Milano di cleg. 
gerc un'altro Vefcovu . 

ROMA f C. di ] 1' anno 881. Il 
Papa vi fcumuiiicb Aianafio , Vtfeo- 
vo di Napoli. • 

ROMA [ C. di ] l'anno 8911. ov- 
ver 897. Quedo è il Concilio , nel 
quale Stefano VI, Papa fece portare 

11 cor)’o del Papa Fotoiofo , ch’egli 
avea latto difotterraie : gli rimpro- 
vcib di aver abbandonato il Vefeo- 
vado di Porto, per ufurpare quello 
di Roma, come s'egli avefse avuto 
fenfo d’intendjrlo : lo condaimb poi , 
Is Ipoglih degli abiti Sacri , ond'era 
dato vedito , gli fece tagliare tre di. 
ta , e la teda i e fece gittar nel Te- 
vere il fuo cadavere. Ma quedo Pa. 
pa portò ben predo la pena di que. 
ile 01 ribili violenze ; imperciocché fu 
egli fcacciato dal Partite contraria, 
carcerato , e poi ftroiiato . T. IX, 
C. p. Hi. Luiip. I, 1. c. 8. 

RO- 
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ROMA ( C. di ) l'aii. Spi. teiin. 
to da Giovanni IX. in prcl'eiaa dell' 
Iniperaiore Lamberto. Vi 6 annulli 
turco cib ch'era {tato fatto nei Con- 
cilio precedente dell'an. 897. Vi li 
lillabìlì la memoria di Formofu , e 
de' Vel'covi depolli da Stefano . Ser- 
gio e i funi aprenti furano condan- 
nati con proibizione di riinec ter veli , 
La elezione di Lamberto vi fu con- 
fermata col Decreto, che porta , che 
il Papa non potrà edere confegrato , 
fe non in prefenza dei Deputati dell' 
Imperatore. M«/. It»l. M 4 hl. T.I, 
P4g. g«. 

ROMA ( C. di) l’an. 949. tenu- 
to da Agapito Papa , per confermar- 
vi la condanna dell’Arcivcfcovu Ugo , 
recitata nel Concilio di Inghelhcini: 
t egli vi fcomunlcbìl Principe Ugo l'uo 
7 .ÌO , (inaitantoché d.fle fuddisfazio- 
iie al Re Luigi . Frodo . Ctr. 949. 

ROMA ( C. di ) l'an. 963. 9, De- 
Cemhrc , tenuto dall'lmperator Otto- 
ne , ad iltanza de'Romani , p-r la de- 
puiiziune del Papa Giovanni XII. ac- 
culato di moliKlìmi eccefTì . Gli Ar- 
civefeovi di Milano, di Ravenna, e 
di Brema vi trano in per Tona s vi fi 
trovarono altresì tre Vefeovi di Al- 
terna gna , e gli ai ri di diverte parti 
d’Italia , tredeci Preti Cardinali , tre 
Diaconi , molti altri Chierici, e al- 
cuni Laici , de! pili nobili, con tut- 
ta la milizia di Ruma. 

La SelTiane fi tenne nella Chiefa 
di V. Pietro Si efaminarono le ac- 
cufe , onde en aggravato ti Papa 
Giovanni XII. il quale fu dcpuilo , 
e fu eletto di unanime conrenfo in 
fua vece Leone Vili. Uomo di me- 
rito coiiofciuto , che fu ordinato Pa- 
pa con tutte le ciridionic tifate . Del 
rimanente non abbi.imo gii Atti di 

? |ue(lo Concilia, e quindi non 1 ! pub 
ormarne giudizio, che fui racconto 
di Luiiprando, che pub vederfi al 
fine della lua Scoria . LH. VI. t. 9. 
Tom. JX. Coire, f. 648. 

ROMA ( C. di ) 1 ’ an. 964 f non 
Tìconofcluco ) il Papa Giovanni XII. 
vi depofe Leone Vili, con una pio- 
ceduta meli regolare ancora di quel- 
la del Concilio precedente . Leon 
Vili. aiTeote vi fu cotidaiuiatu nella 
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prima SeUione fciiza elfere ftato cica» 
to neppur una volta , e fenza che 
fofifeto comparfi contro di lu i acca- 
fatati , nà cellimonj . Tom. IX, C, 
t-g. 6 5 J. 

ROMA ( C. di ) I’ anno 964.. In 
Giugno. ( non riconufcluto ) Leone 
Vili, vi dcpolc Benedetto V. ch’era 
iì.uu eletto dupo la morte di Gioran- 
iii Xll. Queitu uomo, era /lato af- 
fa ITinaio di mute fuori di Roma . 
In quello Con ilio Benedetto gittoni 
ai piedi di Leone Vili, tenendo d! 
aver peccato, e di efiere Hata ufur- 
patore della Sanca Sede. Fu lafciato 
nell' ordine dei Diaconi niandaiidolu 
in efilio . Il Concilio , compoUo di Ve- 
feovi Italiani Loreiiclì e Safluni , fe- 
ce poi un Decreto , nel tjuale il Pa- 
pa Leone , con tutto il Cleto e il Po- 
polo di Roma . accordb e conferiub 
a Ottone , e ai fuol Succefi'ori , la 
facoltà di cleggerii un SnccelTorc pei 
Regno d'iralia , di llabillr il Papa , 
e ali dare l'invetiltura ai Vefeovi j 
In gulfa che non li poielTe eleggere 
in avvenire , ni Patrizio, tic Papa, 
n? Vefeovo , feoza il fiio confenio , 
il tutto Cotto pena di fcomunica , di 
perpetuo efilio, e di morte. In que- 
llo Concilio , la podeHà temporale 
era unica alla fpirlcuale . D. M, r. 
IX c. $. 659. /» Luitp. 

Roma ( C. di ) l’anno 971. VI fi 
confermb quello di Londra dello 
Ite (fu anno. 

ROMA f C. di J 1' anno 993. 19, 
Gennaro, Vi fi canonizzb S. Uldarl- 
co , poiché fi ebbe udito il raccon- 
to dei fuoi miracoli , che Lincolfo 
Vefeovo dii Aiisburgo vi fece legge- 
re : era egli mono venti anni addie- 
tro, Quello è il primo Atto di Cano- 
nizzazione, che ci fia noto , e del 
quale abbiamo la Bulla del Papa , 
iotiofcritia da GiovanniXV. da cin- 
que Vefeovi dc’coiiturui di Roma , 
nove Preti Cardinali , tre Diaconi . 
Fu quello forfè il Concilio , nel qua- 
le il Papa annullb la dcpofizionc di 
Arnoldo di Kheims , c l'Ordinazione 
di Gerberco . U. p. 941. 

ROMA ( C. di ) l'an, 996. tenu- 
to a motivo di San Adalberto , che 
ave* Ufci«io ii fuo Vefeovato diPra. 

Q * g* 
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gj per l’ Indocilità del Tuo Popolo . 
A quello Concilio fi atiribuifce , maa 
tono , la ilticuiione dei lette Elei» 
tori |)cr la cletione dell* Imperatore. 
D M. 

ROMA ( C. di) l'an. 99». tenu- 
to dal Papa Gregorio V. airillito da 
ventntto Velcovl , prefente I* Im|H>- 
ratore Ottone III. eGerberto, Arci- 
velcovo di Ravenna . Vili fecero ot- 
to Canoni , il primo de'quali porta, 
che il Re Ruberto lifcicrà Berta 
fua parente , da Ini fpofata contro 
le Leggi, e farà fett'anni di peni- 
tenza fecondo I gradi preferirti nel- 
la Chiefar il tutto fotto (iena di a- 
natenaa . Il Re Roberto non obbedì 
cosi rodo all’ordine di quello Con- 
cilio , c tenne feco B.ria due o tre 
anni ancora. T. IX C. p. -jji. 

ROMA ( C. di ) l’an. io, si, tenu- 
to fotto Gilberto, o Silveltro II e 
cam|sndo di dicialTctte Vefeovi di Ita- 
lia , e di tre di Alleniagna , prefente 
l’Imperatore. S. Bcrmiardo, VcLo- 
To di Hildesheim, vi fu conferma- 
to In poITcìro del Monadcro di Gan- 
defem con tutte le fue dipendente : 
il Papa gli rendette I’ inveltiiura di 
quello Monaftero , cui l'Arcivefcovo 
di Magonza avea tolto a Btrnnar- 
do ; li che e:li fece dandogli il Ba- 
flone Paliorale . 

RO.MA { C. di ) 1 ’ anno iosa, j 
Pecembre , tenuto dal Papa Sllve- 
Itro II. a motivo dell’Abazia di Pe- 
roufa , cui II Vefrovo Conoiie fu ob- 
bligato cedere al Papa, per aver la 
pace con I’ Abate. Tom. IX. Cote, 
p io 4 < 5 . 

ROMA(C. di) l’an. IS47 InGe- 
naro, tenuto dal Papa Clemente II. 
fopra la controverlia per la preceden- 
za tra l'Arcivefcovo di Ravenna, c 
quel di Milano, pretendendo ambe- 
due di federe alla dritta del Papa ; 
fi opinò a favor della Chiefa di Ra. 
■vennj . Vi fi cominciò a voler elllr- 
pare la fimonia , che Impunemente 
iCgiiava per tutto l'Occidente. lUd 
p. 11 5 r. 

ROMA ( C, di ) l’anno 1049^ z6. 
Marzo fotto Leon IX. e compoflo dei 
Vefeovi di Italia, e delle GalHe. Si 
dichiararono nulle tutte le Ordina- 
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zioni dc’Siinoniaci , ma perche qdda 
Ilo eccitò un gran itiniulio, il Papx 
fi attenne al Decreto diCIcmentolI. 
rioò che quelli, che erano ordinati 
dai Simoniaci , poteiTcro clcrcitare 
le lor funzioni dopo quaranta giorni 
di penitenza . li. p. 1049. 

ROMA (C di) l’anno 1050. iti 
Aprile . Quello Concilio fu numero- 
fiifimO. Il Papa Leon IX a cui l’E- 
refia di Bcrengarin era Hata dlnun- 
ziaia , fece leggere in faccia di tilt-- 
to il Concilio la fua Lettera prima 
a Lanfranco , ccletre Monaco dell' 
Abazia de Bec in Normandia, Incora 
no all’Eucariilia . Vldefi cheB.ren- 
gario riceveva Giovanni Scoto, con- 
dannava Pafcafio, c avea fentimen- 
ti contrari all.t Fede fopra 1’ Euca- 
ridia . Si pronunziò una Semenza col- 
la quale fu tali privato della Comu- 
nione della C.liicfa , Indi Lanfranco, 
che era prefo a folpctto, quantun- 
que ingliillaineiiic , di adottare gli 
errori di Berengario , fplegò i fuoi 
feutinitmi con tanta ne-tetza e for- 
za , che fu approvato dal Papa e da 
tutto il Con. ilio . 

ROMA ( C. di) l'aiinu laji.dopo 
Pafqua dal Papa Leon IX. Egli vi 
fcomunicò [ter aduliern il Vefeovo 
di Vercelli, che era adente: avenda 
poi promeifu di dar fod di. fazione fu 
rinicdo nelle fue funzioni. Siriferl- 
fee a quello Concilio un Decreto 
dello (ledo Papa , il qual porta , che 
le fcmnilne , che nel ricinro di Ro- 
ma fi fodero prolliiiiiie a’ Preci , fa- 
rebbon» in avvenire aggiudicate al 
Palazzo di Lacerano coioe Schiave : 
il che fu poi ellefo alle altre Cbie- 
fe . FI. Hitm. 4». 1151. 

ROMA ( C. di ) l’anno ro 5 t- do- 
po Pafqua dallo (ledo Papa : di que- 
iloConcilio non ci teda , che la Let- 
tera al Vefeovi di Venezia, e di I- 
dria , a favor di Domenico Patri •r-' 
ca di Grado, odia della nuos'a A- 
quilca , portante , che farà ella ri- 
conofeiuta Metro; oli di qiiede due 
Provincie , fecondo i Privilegi dei 
Papi Fltury . 

ROMA (C. di) I’ annii 1057. ij-. 
Aprile , appellato Geirrale , dal Pa- 
pa Stefano IV, in qiicdo Conrilf* 
VIt- 
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Vtctote 11. fcotnnnlcb Guì.^'mJo di 
Narbona per delitto di Simonia • 

Parecchi altri Coocilj fi tennero 
nello fteflb anno a Roma dal mede- 
fimo Papa , par impedire i matrimo- 
ni del Preti, e dei Chierici. Iji. di 
Litituad. T. II. p. 19S. D«r". 

Cpufc. 1* C. 7 - 

ROMA ( C. di ) 1* anno 1039. in 
Aprile folto 11 Papa Niccolò Il.afli- 
ftito da cento e tredici Vefeovi , A- 
bacì. Preti, e Diaconi . Egli fece 
un Difcotfo foprala elezione de 'Pa- 
pi , feguito da un Decreto fu tal 
propofito . Noi ordiniamo , dice egli, 
full'autorità de'Padri , che venendo 
a morte H Papa, 1 Vefeovi Cardi- 
nali traiilna infienic I primi della e- 
Itiione 5 che vi chiamino poli Chie- 
rici Cardinali , e finalmente che il re- 
flo del Clero e del Popolo vi dia il fuo 
confenfo . Si fecero ancora in «juefto 
Concilio*XUl Canoni, Il guano prc- 
fetive ai Chierici la vita Comune , e 
ctedefi , che fia quefta 1* origine dei 
Canonici Regolari . Eccolo: „ Noi 
„ ordiniamo, che i Preti e I Diaconi, 
,, che oiferveranno contiiicuza , man- 
„ gino e dormano unitamente prcITo 
4, & Chlefa per la gitale fono ordl- 
,, nati , ed abbiano in comune tutte 
„ le rendite della Chiefa ; e gli efor- 
,, tlanij di far in gnifa , che imitino 
,, la vita de'primi Fedeli .“ Si fe- 
ce una profelTionc di Fede fopra 
la Eucariftia . Berengario la fotto- 
fcrllTe con gluramejuo ; ma poi vi 
ùrìfse contro , caricando di Ingiurie 
11 'Cardinale Umberto , che u' era 
l'autore, Fl'iury, 

ROMA ( C. di ) l’an. lotSs. tenu- 
to dal Papa Niccolò contro I Simo- 
niaci . Aldredo di Cantorberl vi fu 
prinaa depolto , come firoonlaco , ma 
eflendo fiato fpogliato per viaggio 
co'fuoi Compagni , fe n'ebbe a Ro- 
ma pietà vedendolo nello fiato , a cui 
lo aveano i ladri ridotto, e II Papa 
gli refiitul l' Arcivefeovado , e gli 
accordò II talli» . 

ROMA ( C. di ) l’anno io£j. fono 
AlelTandru II. e compofio di piò di 
cento Vefeovi. 1 Monaci di Valioin- 
fcrofa vi accufarono di Simonia Pie- 
tro Vefeovo di Fiorenu , olferendofi 
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di provarlo col fuoco. Ma il Papft 
non volle , nj deporre il Vefeovo , 
nè accordare ai Monaci la prova del 
fuoco. Vi fi fecero poi dodici Ca- 
noni , che fon tratti guafi parola , 
per parola dal Concilio di Roma , 
dell'an. 1059. T. IX. C. p. 1175. 

ROMA ( C. di) l’aii. 3. tenu- 
to dal Papa Alefiandro II. contro gii 
inceftuofi , e guelli , che per la lof 
maniera di computare folteneffcro 
per validi i MairItnonj nel gradi proi- 
biti dalla Chieft . Vi fi elaminarono 
le Leggi • e i Canoni 1 fi trovò , che 
la diverfa loro n, anitra di computa- 
re i gradi di parentela iiafceva dt|i 
loro diverfi oggetti. 

Le Leggi non hanno fatta men- 
alone d| t^efii gradi , fc non in gra- 
zia della Eredità ; i Canoni in gra- 
ziai de' Matrimoni e or perchè lafuc- 
ceiCone pad! da una perfoiia a un’al- 
tra, l’Imperatore Gluftinlano notò urt 
grado |>er ogni perfona i ma perchè 
ci vogliono due perfone per concraV 
matrimonio , I Canoni han mede due 
perfone in un grado . GfHftlniano 
non decenntliò fino a qual fegno fi 
eftenda la parentela , odervando , thè 
fi podbno coutrare piò gradi , olt re I 
fei ch’egli ha fpecificati i ma i Ca- 
tioni non contano piò parentela do- 
po la fettima generazione . Quindi 
l’uno e l’altro computo toma allo 
fteffb , perchè due gradi delle Leggi 
fono un grado de'Canoni , in gnifa 
che 1 fratelli, che fecondo le leggi 
fono in fecondo grado , fecondo 1 
Canoni fono in primo grado, i Cu- 
gini Germani fecondo le Leggi nel 
gnarto , fecondo ì Canoni nelKCon- 
do : cosi dei refto . Tom. IX, Conc. 
p. 1140. 

ROMA f C. di) l’an, 107;. Goti- 
fretto di Cafiiglione , che avea com- 
perato l’ Arcivefeovado di Milano , 
vi fu fciimunicato . 

ROMA ( C. di Vl’an. 1074. nella 
prima fcttimaiia dfQuarefima fotro 11 
Papa Gregorio VII. Egli vi ordinò, 
che guelli, che erano entrar) negli 
Ordini Sacri per Simonia , fodero in 
avvenir privati di ogni funzione; che 
guelli, che aveano date drl dinaro 
per attenere le Chiefe, le perdede- 
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ro ; ohe quelli , che viveano in con*, 
cubliuio non potwflL-ro Cehbfir Mei. 
1», né fervir all’ Aliare per le l'un. 
xÌBni inreriorl. T. X. C. p ’jij. 

ROMA C C. di J 1 ' au. 1^75. in 
Febbraio , tocco il Papa Grcguilo 
VII. Vi fi crovb un gran numero di 
Arclvefcori , di Vcfcovi , di Abaci, 
di Chierici, c di Laici . Noi vi fi 
ti fparuiia rollo ni le nilnaccie ii{ i 
Decreti di feomunica , e di fofpen. 
Cone , li Re di Francia , Filippo , 
ne fu niiiiacciaco . VI fi fece un De* 
creto contro le invclticure, e 1' ìn- 
coniinenia de' Chierici. lì. p. 

ROM.^ ^ C. di l’an. 1376. nell.i 
prima feitiminadì Quarefima . il Papa 
Gregorio VII. vi ico nuniccf Enrico, 
Re di Ailemagna . Quello Principe 
fu anaicinacieuco , privato del foo 
Regno , e i Tuoi (addici alTolii dal 
Siurameoco di fedelti . Quella è la 

J irima volta, che una tal fentenza 
ia Hata pronunziata cantra un Su* 
vrano. £’ Impero fu («irto pii 

di autft* uoviti, dice Ottone 
Vefeovo di Francia , Scotico Cicco* 
liciflCino, e attaccatilfinio al Papa , 
il quale fcrilTe nel fecolo fegueme , 

tbt ptT V éilUitira uou uvt* mui pii 

vtiuta pfonuutUffi Jifulit fentiuti 
tontr» ufffutt ìmparuttri Reiuau» : 
ulirtvt tfli Jìcf, ì» ucit «rollo i« 
ntjfuua parta , rie attua di loro fia 
flato ftomuaitato da ua Papa , «('- 
»er privai» dii Rapa» , Molti Ve. 
feovi oltramontani furono anche efiì, 
o fofpefi dalla loro funzioni , o (co* 
municati da Gregorio Vii. in que- 
llo Concilio, z. Gafl. Prìd. cap. i. 6. 
Cir. e. )j. T. X. C. p. j56. 

ROMA re di; l’ao. ijpg fot. 
to Gregorio VII, la prima fettima. 
na di Qiiarefima . Qiietto Concilio 
fu compolto di circa cento Vefeo* 
vi . Vi fi pronunziarono molti ITime 
fconiuniche, e il Papa fi avvidean. 
che effo , che ia ior naolticudin: le 
rendeva impraticabili t egli dunque 
ne refirinfeA'ulo con un Decreto in 
data deill j. Marzo. Furifolutonei. 
jo UeiTo Concilio di fpedire Legati In 
Alleioagna , per tenervi un’ AlTera. 
bica gcuerale , la qual potefle giu- 
dicare,, qual de’ due Partici dei Re 
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Enrico , 0 di Ridolfo, avclTe la ra- 
gione per fe . lUd. p. jop. 

ROMA f C. d, ] l’ari. lopg. fot. 
tu lo Itefio Papa, i.i Novembre. In 
quello Concilio Berengario fece una 
breve prole filone di fede, e ottenne 
una dilazione fino ai profiiniu Con- 
cilio : ti fi feomunieb 1’ imperatore 
di Collaiitinopoli , e parecchi altri . I 
Deputati di Enrico , e di Ridolfo , 
giurarono che I Ior Sovrani non ufe. 
rcbbo.io ntfiuna frode per Impedire 
la Conferenza, che i Legati dovea 
no tenere in A Ilenia gna . Vi fi fece* 
ro inoltre d:i Regulamciui per vin. 
tagg'o della Chiefa . liid, 

RO.MA re. di] l’an. 1079. fot- 
10 lo ftefio Papa, co 11 pollo di cen- 
cinquanta Vcfcovi. Vi fi trattò la 
materia delia Eucarillia in prefenza 
di Berengario . Dei dotti Monaci dif. 
puiaronu contro di luii Alberico di 
monte Caflino, Bronone Vefeovo di 
Segni . Berengario vi fece la fua pro- 
le llìone di Fede, e confefsb , ch'egli 
fi era ingannato, dicendo che l’Ea- 
cariilia non era che la figura del 
Corpo di nollro Signore , dimandò 
perdono, e l’ottenne. Ma appena fu 
egli arrivato in Francia , ch’el pub. 
blicb uno Scritto contro l’ultima ftia 
profelTioiie di fede. Tom, X. Coae, 
pai. aio. 

ROMA [C. di] l’an. io»j. fotto 

10 llefio , e tenuto dopo la battaglia 
guadagnata da Rodolfo fopra Enri- 
co . vi fi fecero molti Decreti ; ma 

11 pift famofo è la Icoin'iiiie.a del Re 

Enrico . Il Papa volfe il difeorfu a 
S. Pietro e a S. Paulo , e tra l’altte 
cufe egli dice : „ Fate ora cono- 

„ feere a tutto il rìiondo , che fe pò* 
„ rete legare e fciogllcrc in Cielo , 
,, potete altresì fulla terra togliere o 
,, dare gl’imperi , i Regni , ì Priiicl- 
,, pati, i Ducati , i Marchefati, le 
„ Contee , e i beni tutti degli domi- 
„ ni fecondo il merito loro ...Scen- 
„ da la volita Giuftizia sì proniani.-n- 
,, to fopra Enrico, che tutti fappia- 
„ HO , ch’egli non cadrà a cafo , ma' 
„ per virtù vodra , ec. » Si trattò poi 
della differenza tra 1’ Arcivefeovo di 
Tours , c il Vefeovo di Dol . li pri- 
mo voleva , che la Bretagna ricoiio. 

fcef. 
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jc-effc U Cbufi di Teurs ptr fui 
Mstropoli i ma il Papa non poti ter- 
niuMilà . Vi fi reiicrb la pruibizione 
di ruevere , o dare iiiveftlture . Vi 
ù riiiiiovaroiio le fcoinuoiche coniro 
alcuni Vefcovi» e contro I Norman- 
di , che facchcggiavano in Italia le 
terre della Chiefa • -P*/* Cb, Si^the^t, 
AH, 1080. 

ROMA ( C. di ) Tali. »o8i. l'ot- 
to lo fteffo Gregorio VII. Egli vi 
Icoaiunicb di nuovo Enrico , e tutti 
«juelli del fuo Partito ; e coiifcrm'j 
li dcpofjiioui ptoiiuniiata da’ fuoi 
Icr.ati toiitto gli Arcivtfcovi d’aìr- 
lei*^e di Narboiia . T . X. c. ff. } 9 Ì- 

ROMA (C. di ) l’an. Ij 8}. lotto 
lo llelfo . Egli vi parlb i'i aliaiiieiitc 
della Fede, della Moral Criftiana , e 
della codania nccellaria nella perfe- 
cuciooe, che cavò le lagrime da tut- 
ta l' Affemblea t egli no.i ci rinnovi) la 
fcoinunica contro Enrico i ira la prò- 
nuniib contro chiunque impediffe 
quelli, che voleflcro andar a Roma. 
Nello fteflb Concilio fi dichiarato- 
lo nulle le Otdluazionl coniro I Ca- 
noni fatte : f' dichiararono pur nul- 
le le peiiitenir , che non fono con- 
formi alle MafTrne dei SS. Padri. Vi 
f. nrdinb a’Vefcovi di far iniegnare 
1. Lettere nelle lor Chiefe ; e fo lo- 
ie vietato di tollerate l’ iiicoiuiiieii- 
za dei Chierici . Trattanto Enrico 
venne a Romaalli zi. Marzo del inS*. 
eirciido feorfi fett'anni, dacché du- 
r.iva queda divifioiie tra lui e il Pa- 
pa . Egli fece intronizzare 1' Aiitipa- 
j-a Guiberto , fono il nome di Cle- 
niente 111. dal qual ricevette la co- 
tona Imperiale 11 giorno di Pafqua , 
mentre Gregorio li er,i falvaio nel 
Cartel S. Angelo . D- M 

ROMA ( C. di ) l’an. i 8*. Il 
Papa Gregorio , elTcndo llato tratto 
fuor di Cartel S. Angelo da Rober- 
to Guifeardi , replicb in queflo Con- 
d'io la Icomunica cóntro l'Antipa- 
pa , r Impeiator Enrico , e i fuoi 
Pattlgiaiii. U, 

ROMA ( C. di ) l’an. 1089. l'ot- 
to il Papa Urbano il, e conqmrto di 
cenquìndici Vefcovì . Guibertu icac- 
ciato dì Roma , fe ne ritornò a Ra- 
v.u'ia, della quale fi noniinb fempre 
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Arcivefeovo in tutte le catte di quel- 
la Cbiel'a , toltone una fol volta , 
che ei prende il nome di Clemen- 
te . Id. 

ROMA ( C. di ) Io ItelTo anno 
( non riconofcUito ) e tenuto da, ot- 
to Cardinali , quattro V'efcovI , e 
quattro Preti feilinaiici t Guibcrto 
era alTente . Eglino vi fcriffero una 
Lettera in data delti 7. Agorto per 
coiiciliarfi de* paltigiani , ma que- 
lla Lettera fu difprczzaia da tutti 
1 Cattolici . Faji, rtr. rrp. p. 4j. 

ROMA ( C. di ) 1’ anno i.''99. 
la terza fettimana dopo Pafqua , dal 
Papa Urbano , alla urta di ccncin- 
quanta Vefeovi , tra i quali cravi 
S. Anfelmo Arcivefcovo di Cantor- 
beri . Vi li fecero didottu Canoni y 
dei quali gli undici primi fono trat- 
ti' parola per parola da quelli di 
Piacenza , o vi li prununzib feomu- 
nica coatta tutti i Laici , che def- 
fero le invclUture delle Chiefe , c 
contro tutti gli Ecclertartici , che 
le rlceveffero , Fu .proibLo tut- 
to cib , che fente di Cnionla , né 
di efigere alcun regalo ^Klla Ordì- 
nazion» del Vefcovl : fi ordiub'; che. 
tutti i Fedeli dlglnoiFero ogni Ve- 
nerdì pei doro peccati . T, X. C. 
p. bi! 

ROMA ( C. di ) r anno noi- 
in Marzo , dal Papa Pafquale li. Tut- 
ti i Vefcovl della Puglia , della Canta 
pania , della Sicilia , della 'Tofean^ 
v’ interveiiiiero ; come pure 1 Depo* 
tati di molte Chiefe di là dai Mon- 
ti . Vi fi anateinatizzb c»n giura* 
mento tutte le Etefie , e vi n prg- 
mife obbedienza al Papa . Vi li con- 
fermò altreiì la Scamuiiica contro 
I’ Imperatore Enrico da Gregorio 
VII. e Urbano li. c Palmialc la 
pubblicò' di fua bocca il Giovedì 
nella Chiefa di Lacerano , in prc- 
fenza d' inoumerabile popolo. T, X. 
C. p. 717. 

ROMA ( C. di) l’anno ino. 7. 
Marzo . Il Papa Pafquale li. vi rin- 
novò li Decreti coniro le Iiivertitu- 
re j e 1 Canoni che proibifcono al 
Laici di difporre dei beni drlla Chie- 
fa . n p. 764. 

, ROMA (C. di) l’anno 11*4. M 

Pap» 
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Papa Ludo li. vi ro'tomife alla 

Chlefa di Touis , come a loro Me. 
iropoli , tuc(e le Chiefe di Brera. 
gna < con quella reftridonc |>rrqucl. 
la di Dol , che finaitamochc’ Go- 

Iredo . che n'cra Vefcovo , la po. 
vernafle , avefle il Pallio , e non fot- 
te foggetto che al Papa . La B.illa 
è drili 15- Maggio . Del rlnianeme 
quella differenia ira Tours e Dol 

non fu del tutto cerniinata a favo, 
re di Tours , che colla Bolla d* In. 
lioceiuo IlL In data del prima di 
Giugno i>99- e fottofcriita da di. 
ciannove Cardinali . 

ROMA ( C. di ) l'anno ino. L’ 
Iniuerator Ottone vi fu fconiunica* 
to , e I fuol l'udditi alTolti dal giu. 
ramcnto di fed.'ltìit Fu quella pìut. 
rollo un'AlTcmblea del Papa , c del 
Cardinali , che un Concilio di Ve* 
fcovi . D- M. 

ROMA ( C. di ) l’an. 1117. iS. 
Novembre , fotio il Papa Gregorio 
IX. Egli vi reiteri) la Scomunica , 
pronuntlata già contro l'imperator 
Federico II ig. Settembre , per non 
eflerfi imbarcato , coni' egli avea 
promcllo , per andar in foccorfo di 
Terra Santa IJ. 

ROMA ( C. di ) 1' anno rng. 
verfo il fine di Quarefima . Il Papa 
Gregorio IX. vi confcrmb , il Gio* 
vedi Santo , la Scomunica contro I' 
Imperator Federico . Quello Princi- 
pe non ne fece nelTun conto ; e s' 
imbareb nel mefe feguente di Giu- 
gno per la Terra Santa , malgrado 
la prolhiz'one , che il Papa gli a- 
vea fatta di palfar a quella parte 
come Crociato , e linattantoch£ non 
folfe allbito dalle ceni'ure . /d. 

ROMA (C di) l'an. Uoa. fot- 
(o Bonifacio Vili. Quello Papa vi 
fece molto rumore , e feoppib in ml- 
naccie contro il Re Filippo il Bel- 
lo , ma fenta venir al facto . Rif- 
guardali lolamciue come 0)>era di 
quello Concilio la faniofa Decreta- 
le Vnmm SaaSam . „ Noi ap)iro- 
„ viamo , dice il Papa In quella 
„ Bolla , che nella Ghiefa , e fot- 
,, to la fua podelU vi fon due fpa. 
„ de , la fpirituale , e la temporale ; 
„ ma una dev'eScr impiegata per 
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„ 'a ChIeCa , e manegiatta dal Psa> 
,, tifica ; e l’altra per la Chiefa c 
,, dalia mano dei Re, fecondo l'or- 
„ dine , e la permilTìone d.l.Punce> 
,, lite . Or è nccelTario , che una 
,, fpada fia foggecta all' altra , cioè 
,, la Potenza teniporale alla fpiri. 
„ cuale , altrimenti non farebli.ro 
„ ordinate , e fecondo l'Appoltulo 
,, debbon elTetlo , ec. “ 

Bifogna dillìnguere attentamente 
in quella Bolla l'elpello , e la de- 
clfione , dice il Signor Fleury . Tntto 
l'elpollo tende a provare, chelafo. 
delti temporale è fuegetea alla . fpi. 
rituale , e che il Papa ha diritto 
d’illiiuirc , di correggere e di de- 
porre i Sovrani . Contuttocib Bu.i!* 
facio , tuttoché folfe Intraprend n- 
te , non osb trarla quella confegiirn. 
z.a , che fegniva naturalmente dal 
fuoi principi ; ovver piuttoSo Dio 
noi pcrmire ; e Bonifacio fi coiiieu. 
tb di decidere in generale, che ogni 
unmo i foggetto .il Papa , verità 
della quale iiellun Cattolico dubita , 
l>urche rillringa la propofizione al- 
la podellà fpirituale . li Papa Inno, 
cento ili. cent' anni addietro con- 
feffava formalmente , che il Re di 
Francia non conofeeva Supcriore 
nel temporale . Quella Bulla Vajm 
, l'ogRÌugne il Signor Fleury, 
non porta neliun pregiudltio al Re , 
o al Regno di Francia, come lodi, 
chiara un'altra Bolla di Clcnieme 
V. del primo Febbraio U05. e noti 
rende 1 Francefi pift fuddiii della 
Chiefa , di quel che foITcro prima . 
T. XI. C. p. U44- Aafrat). Comm. 
Jt Mai or . 

RO.MA ( C. di ) l’an. i^ia.e nij- 
folto il Papa Giovanni XXIII ch'era 
fiiccedu'to li 17. Maggio i+io. ad 
Alclfandro V. detto a Pila . I De- 
putati dell.a Unlverfiià di Parigi , 
ch'erano venuti per fargli illauza , 
che la Chiefa Gallicana forte folle- 
vata dalla decime , dai fetvigl , e 
dagli altri foccorfi ,ch’efigcva la 
Corte Romana , non furono afcolta. , 
tl , ad onci delle loro follecirazioni . 
Del rimanente quello Concilio non 
fu tanto uuinerofo , come il Papa 
erafi Julùigato > ni fi vede ncfluil - 
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altro Atto , che U ccntl.'iiina «Itile 
opere di Vicleffo , cotiie quelle th* 
era» piene di errori . Quella condan- 
na è d.l terzo anno del Pomilicato 
di Giovanni XXIIl. T . XI C, 
ROOEN ( C di ) XotianiMgtnft , 
l’an. 1049. Incirca, tenuto dall' Ar- 
civefenvo Maugero. Vi fi fecero di- 
ciannove Canoni. 

ROOEN (C. di ) l'an. 1055. fot. 
to r Arclvelcovo Maurilio . Vi fi 
tratth della continenza dei Chierici , 
e della olTtr.vanza dei Canoni . Cre- 
defi , che in quello Concilio fi llcn. 
delTe una ProfelCune di Fede , la 
qual dichiarava , che il pane e il 
vino erano cangiati nel Corpo c nel 
Sangue di Gcfucrillo per la confa- 
crazione , con anatema a chiuiiquc 
attacca quella credeoza . II AtialtS, 
f. 4 < 1 . 

ROOEN f C. di ) r anno 1071, 
dall' Arcivefeovo Giovanni coi fuoi 
Suflraganei . Vi fi fecero Z4. Cano. 
ni 1 tra l'aitrc cole vi fi proibì di 
mangiar in Quatefima prima che fof. 
fe pallata l'ora di Nona, e connn. 
data quella di Vefper# J altrimtM. 
ti, dice il Concilio, non f <t>gìu- 
»ari : H che ci fa credere , che fin 
d' allora fi coniincialle ad aniitipa- 
re il palio nei giorni di digiuno, e 
per conlegucnza l’Ulizio, Tom. IX, 
Cetre, p 1 '15. 

ROOEN y C. di ) I’ anno 1074. 
prefente il Re Gugiieinio d’inghil. 
terra , a motivo di certo tumulto 
occorro nella Chiefa di S, Ouen l'an. 
no precedente . Vi fi condannb la 
ribellione dei Munaci di S. Ouen . 
Giovanni ArcIveiVovo dì Roucti vi 
prefedette . Vi fi fecero quattordici 
Canpni. T. X', C,p jio, 

ROUEN ( C. di ) i' attuo lopfi, in 
Febbra jo . L" Arcitefeovo Gugliel- 
nio vi prefedette , allilli o dei fiiol 
Siiffraganei . Vi fi efaniinarooo 1 De- 
creti del Concilio di Clermont ; e 
dopo avervi confermato le Oiklinan- 
ze del Papa , vi fi fecero otto Ca- 
noni . li, p, 599. > 

ROUEN { C. di) l’anno itig 7. 
Ottobre. Il Re Enrico d’Inghilter- 
ra vi tratti la pace dei Regno coi 
Rauldo di Carnet beri . 

® 1 
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Gofredo di R olirti vi trattò degli 
atl-ri della Chiela , con quattro tuoi 
Suffragatici, e molti Abati. Conta- 
do legato del Papa Gclafio vi fi 
lagnò dell’Imperatore , e deli' Ami. 
papa Buurdino , dimandando alle 
Chiefe di Normandia il loccorfo dei. 
le loro preghiere , e del loro dina- 
ro , dice Odorico, Autore contea - 
poianco. OrJ. /. XII 

ROUEN ( C di j V anno iiz{, 
da Mattro di Albano! il quale do- 
po aver conferiio coi Re d'Inghil- 
terra , fopra i bifogiii della Chiefa, 
rauiiò di fuo ordine I Velcovi , e 
gli Abati di Normandia , eòi quali 
fece molti Regolamenti di Difcipli- 
na , prefente li Re . 

ROUEN ( C. di) l’an. 1290. zi. 
Febbraio . Gualtiero , Arclvefi ovo di 
Roueii , Còli tutti i fuoi Suffraga. 
Bel, e molti Abati vi pubblicarono 
trentadue Canoni , la maggior parte 
ripetati dal Concili precedenti , e 
tra gl! altri dal . CoHcilio Generate 
di L^ierano dell' anno 2179. Rog, 

P. 6i|. c A''' 

ROUEN ( C. di ) i'an. 2199. ii. 
Giugno. GaelUlmo, Arcivefeovo di 
P.oucii , vi fece col fuoi Suffragatici 
un Decreto divtfo in fette Articoli, 
il primo dei quali n oftra la dlffolu- 
terza del Clero di quel tempo . 
r.icfoglie da! fuoi Canoni, che mol-' 
ti Chierici, e Benefiziati compari- 
vane in pubblico in abito corto , e 
colia fpada al fianco ; che tenevano 
In cafa delle Concubine , 0 altre 
femmine fofpette i che efercltavano - 
Cariche nella Giaftlzia feciflare , e 
prcllavano a ufura . 11 Concilio co- 
manda , che per ogruno di quelli 
eccefC perderanno i frutti dei lor 
Benefizi per un’anno! e fe continua- 
no un'anno fenza correggerli, per- 
deranno gii ftefli Benefizi. Gli altri 
Articoli tifguardano la Giurifdizio- 
no ccclefiaflica , che I Secolari sfor. 
tavanfi di rellringere, T, XI, C. 
p. I4Zd. 

ROUEN ( C. di ) 1’ anno 144 
15- Dicembre , da Raoldo RoiiITcl , 
Arcivefeovo di Roncn , coi fuoi 
Suffragatici . Vi fi fecero quaraniuii 
Decroci, Ve ne fon molti, che con» " 
dati* 
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dannili* i Libri di Magia, le l>e* 
fteinmle , I glurameqil, la ■iivoraiio. 
iK de'D-monj i altri rlfguardano le 
diri'ofìaloni richiede (>er ricevere gli 
Ordini Sacri, ed aimtinalare la pa- 
rola di Dio . Proibltione di ricever 
nulla pel Sacramciui , Benediiioni « 
Lettere di Ordiniilone , e di buoni 
celiumi . SI efamineranno dtligciice- 
niente quelli che fi urerentano pegll 
Ordini Sacri , e G efìgerì da elli un 
titolo di Patrimonio, odi Bcnehzlo. 
GII Ecclefiillicl non coabiteranno 
con donne ec. Il rettìmoc rimarche- 
vole , in quinto condanna la Caper- 
ftitione di quelli , che colla mira di 
un qualche lucro, danno dei nomi 
articolari a certe Immagini della 
S. Vergine , come della Midonna 
di Confolatione ; di Redenzione ; di 
Grazia , ec. ircrchè quedi nomi dan« 
no motivo di credere , che vi fìa 
pio virtO in una Immagine , che 
nell'altra. T. Xllt. C, p. ijej. 

RODEN ( C. di ) l'anno i;8l. 1, 
Aprile , dal Cardinale di Bourbon , 
ArciveCcovu di quella Città , adì. 
dito dai VefeovI di Cita Provincia. 
Vi fi deCero dodici Capitoli che fu- 
uo un compendio di tutto' cit> che 
rifguarda il Dogma e la DiCcIplina . 
SI qomincìh da una proCedìsne di 
Fedò Copra gli Articoli del Simbo- 
lo i P autenticità della Sanca Scrit- 
tura j'^fette Sacramenti, il culto 
dei Sintl , le Indulgenze , ec. z. Si 
ttacib di ciò, che rifguarda lidia 
vln Servigio, dei Sacramenti , dei 
doveri dei Vefeovi , dei Canonici , 
degli Ordini Sacri , delle ProvvI. 
cloni, del BeneCizj, della videa del- 
le ChieCe , dei doveri dei Curati , 
degli Ordini RcligioG , della Giu- 
riCdizIoiie Ecclelìalttca . Si rhniovaa 
rollo gli Statuti Intoriid al governo 
dei Seminar), e delle Scuole ec. T, 
Xy. c. p. |iz. tftg. 

RUFFEC ( C. di ) nel Poitou , 

, 1’ anno 05L zi- A-^ 
gotto , da Gerardo di Malemort , 
Arcivefeovo di BoCdeaUX . Vi fi 
pubblicò un Kegulamenco di dic- 
ci Articoli , che riCguardano prin- 
cipalmente gl' intere Ifi temponll del- 
la Chiefa . VI fi fceuiuuicarono tue* 
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ti quelli , che fi cOlteganò pcf ri- 
Itriiigere la Glurlfdlzionc Ecclefiilll- 
ca ; e per impedire , che gli Ecclc* 
fi.iÀlci non trattino le toro caufe al- 
la Corte Ecclefullica i toltone in po- 
chtdiini cafi . Ibid- p jfi. 

RUFFEC (C. di) l'aiiuo ijip- 
da Arnaldo di ChaincioOp , Arcivc- 
feovo di Bordeaux . Vi G pubblica- 
rono due Canoni . Il primo coman- 
da , che G cefTì dall' Uffizio divino 
in quei luoghi, dove ! Giudici Lai- 
ci, che avean catturato^ de' Chieri- 
ci , rU-uferaiino di mctte'rli In liber- 
tà , eflendone avvifaci . Il fecondo 
pernieice ai Chierici di ricorrere ai 
Tribunali fecolari per le Chiefe, e 
le Perfonc EccIcGaftiche . t.Xl.C, 
P- >77) • 

S 

AINTES (C.AI) SdìtioMtMff^ I' 
an. 561. VI fu deporto Emerio , 
che era flato collocalo folla Sede di 
SalnCei da dotarlo primo , fenza I' 
artenfo dei Metropolitani , e fu fo-' 
rticuiio in fua vece Eraclin t i) che 
rincrebbe affai a Catiberto Gglluuid 
di Cintarlo primo , il quale punì t 
Vefeovi di quel Concilio, e forttiia 
ne Emerio . Crrg )F. Hr/f. c.tt. 

SAINTES ( C. di ) l'an. iiji. Hii 
il nome di Sinodo . Gofredo di S. Bri- 
clo , che n'era Vefeovo, vi G lagni» 
che nella fua DioceG 0 feppelliva- 
no gli fcOmunIcatI nel Cimiccr) , a 
tanto vicino, che noti G potevano 
diliingiiere le loro fei>oltare da quel- 
le dei Fedeli . La moltitudine delle 
fcomuniche davano luogo a quelli 
abiiG . T. XI. C. ligi. 

SALAMINA (C. di) in Clpto , 
SaUmitiium , l' anno 4oz< cenuiu 
da S. Epifanio Vefiovo di quella 
Città , e dai Vefeovi di Cipro . E- 
gli vi fece condannare la Lettu- 
ra del Libri di Origene, del quale 
eraG dichiarato nimico irreconcilia- 
bile , còme altresì di tutti quellf 
che lo difendevano . Egli fcriffe a 
S. Giangrifoftoino e ad altri per im- 
pegnarli a farlo condannare nei lo- 
ro Concili. Ma S. Glangrifoitom* 
cfedccu di dove) efaminarc matura- 
men- 
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tttcme qiiefte» affare . Ouindl i Ki. 
mici di quello Santo vefcovo ag. 
giungevano il fuo pretcfo Origenlf. 
DIO, alle accufe Intentate contro di 
lui . Soe. l. FI. e. IO. ji*. Soww», 
/. FUI. e n.p. 775. 

Salisburgo ( c. di ) siihiur. 

g*n/*, l’anno tof. Vi li decife , fe- 
condo 1 Canoni , che le Decime de- 
vono elTer pagate in quattro porrio- 
ni. La prima al Vefcovo; la fecon- 
da al'Clero f la terra a’ poveri ; la 
quarta alla Fabbrica delle Chiefe. 

SALISBURGO { C. di ; 1* anno 
li7+. dall’ Arcivefeovo di quella Cit. 
tà . Legalo delia S. Sede , col fuol 
Suffragane! . Vi li' ordinb, che le 
Colilturloni dei Concili di Lion fof- 
fero pubblicate nella Provincia di 
Salisborgo , e iniicme quella del 
Concilio della ftelTa Provìncia tenu- 
to a Vienna nel iiep, VI li fecero 
poi veniiquatiro Articoli di Regola* 
menci. M. 

SALISBURGO ( C di ) 1’ anno 
Irti, dall’ Arcivefeovo Federico , 
Legato a^]la S. Sede , con fette dei 
fuol Suffragane! . Vi fi fece una 
Coffìturlone di diciaflette Articoli , 
la maggior parte interno ai Rego- 
lari per reprlthere diverti abufi . Tra 
gli altri v'eta quello, che i Mona- 
ci di S. Benedetto non portavano I’ 
abito deir Ordine loro; che erano 
Vagabondi , e non tenevano I lor 
Capitoli ogni triennio , a tenore .Iel- 
la Coftituzione di Gregorio IX. che 
alcuni Rellgiofi mangiavano nelle 
lor camere particólari; e che le A- 
badeffe non mangiavano in Rcfetio- 
rio. T. JTI, C.p. U5I, 
SALISBURgÓ(C di )l'an. uqi, 
intorno i mezzi di foccorrere la Ter- 
ra Santa . Si dii configlili al Pana di 
ooir infieme I Tempiatl, gli Ofpica. 
lieti, e i Cavalieri Teutoniei . 

SALISBURGO! C-dl )I'an. l„o. 
Vi furono due ConcilJ in qOell’ an- 
no nella ftrffa Città . Il primo per 
tegolare 1 pagamenti delia Decima 
**'.11 P»pa avea dimandato per due 
anni, li fecondo per Ifpiegare alcu- 
ni Statuti del Concìlj precedenti - 
VI fi lefft la Bolla di Clemenre V. 
fhe modera quella di Bonifacio Vili. 
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Cltricii téSets . L’ Arcivefeovo Coi^ 

rado vi prcfedeccc, affillita da due 
Vefeovi , e da fel Depurati . T. XI, 
^■P- iSH. 

SALISBURGO ( C. di ) 1’ anno 
tjSfi. dall’ Arcivefeovo Pelgrino , 
alliftito da tre VefcOvl , dai Depo- 
tatl di altri VefeovI delia Provin- 
cia, e da alcuni altri Prelati. Vi li 
pubblicarono diciaflette Canoni , e 
rea gli altri quello : „ Proibizione 
I, di affolvete dai cafi rifcrvatl , 
,4 fatto pena di fofpenfionc , Nel 
,, dubbio fi dee ricorrere al Supe- 
„ riore per fapere fe fi dee alTolve- 
<t re . Nella celebrazione dell’Uffi- 
4, zio Divino I Chierici fi ronfur- 
,« meranno all’ufo della Chiefa Cat- 
ti redrate , ec. “ Toni' XI. Coor. •, 
10 « 1 . 

SALISBURGO ( C. di ) 1’ ann« 
I410. da Eberardo; Arcivefeovo di 
quella Città , pel rlllabilinienro del- 
la Dlfcipllna , quali del tutto di- 
firutta nel tempo dello Sclfma . VI 
fi confermarono molti antichi Sta- 
tuti, e fe ne fecero crentaquattro di 
nuovi. Ecco I piti Importanti. E' 
un errore I’ infegnate , che uit Pre- 
te , o un Curato In peccato morta- 
le , non pub ni alToIvcre, nè confa- 
ctare. Quelli che non fon nari d] 
legittimo Matrimonio non potranno 
effer anime ffi agli Ordini Sacri. Non 
fi pronunzierà per lievi caufe Sen- 
tenza d’ Inrerdctto • Quclio Conci- 
lio rinnova I Canoni intorno alla nio- 
deftia che gli Ecclefiaflicl devono 
offervafe negli abiti loro > 1 Chie- 
rici prima di prender polTeflio di un 
Benefizio, giureranno dinanzi al Ve- 
fcovo , di non aver commefla Simo- 
P't coiifegoirlo . I Patroni e 
Collatori dei Benefizi non ne riter- 
ranno nulla delle rendite , fotioqoa- 
lunque pretefto. I Curati avran cU. 
ra d'infegnarc ai lor Parrocchiani 
la forma delSactefimo. Si pubbli, 
eberannoi tge volts adì' anno nelle 
Cattedrali,.* pplleelàte i Decreti 
del Concilio éì foffantà 'contro I 
Simoniaci . ' 

In quello «effo CòricIHo fi fece ùa 
Érati numero di ffàtnrj Ifittano alia 
Dlfcipllna , Ecco 1 plj (fanarchevo- 

U. 


D 


t 


S A 

reiitarfi al gi'.idii'O de** VefcovI . Cib 
«III Ha oliarne la loro affeiiia non i<n- 
l>e<ll , che non folTero condannati 
dal Concilio , e nominatamente 1 . 
ilauio e Salviano VefcovI i Prifcll. 
liano, ed Elpidio Laici. Igino di 
Curdova fu anch'etTo fcooiunicatu . 
iucio ebbe ordine di pubblicar dap- 
pertutto il Decreto de'Vefcori: nu 
lltanLO e Salviano , lungi dal fot* 
lometterri a quello giudielo , leva* 
tono lo llendardo della rìbclifoue , 
e (labilirono PrifcIIIiino Vclcovo di 
Avila. Noi non abbiamo , che un 
frammento di quello Concilio , col 
qual li veggono I nomi di, dodici 
VefcovI. Egli contiene Vili. Ca- 
noni . VtJi Bordeaux . T. II. Cane, 
f. I 09. 

SARAGOZZA ( C. di ) 1 ' anno 
591. primo Novembre . Undici Ve- 
dovi, c due Diaconi Depuraci, vi 
fecero tre Canoni intorno agli Aria- 
ni convertiti i Portano ^elli , ebe 
gli Ariani puri nella fede, c nei co- 
llumi , potranno fervire. dopo aver 
ricevuto di nuovo la benedizione del 
Preti, ed anche dei Diaconi . T. 
V. C. p. i^o. 

SARAGOZZA ( C. di ) l’anno 
£91. Vi fi fecero V. Cantilli, tra i 
quali li rinnovb la proibizione alle 
Vedove dei Re di niaritarfi di nuo- 
vo, e lì uidinb, che prenderebl.0110 
l'abito di Religiofa , e chiudereb- 
bonlì in un Monallero pel redo del- 
la vita. La ragione del Concilio è 
la mancanza di rifpccto , ed anche 
glf infoiti, ai quali fi efporrcbto.ao 
redando nel mondo. T. J'I. C. p. 
ijii. FI. 

SARDICA (Celebre C. di; Cit- 
tà della Dacia nella llliria i'anuo 
247 . II. Maggia . Quello Concilio 
fu accordato dai due imperatori Co- 
ftantino e Cod.inzo , a illanza di S. 
Atanado , perfeguicato dagli Eufe- 
biani , c per occalion: della violen- 
za, che kveano comnielTa in Alef- 
fandria , nei cafo della incrufmne di 
Gregorio. Vi lì trovarono del Ve- 
feovi di tutte le parti, della S|>a- 
gna , delle Gallie ( al numero di 
ircntaqaatiro ) d’Italia, dell’Afri- 
ca, della Micedcnli , della Pjlelliiia, 
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della Cappadiieia , del Ponto , ddU 
Cilicla , della Tcbaide , della Siila , 
della Tracia , della Mcfuj-otanila , 
ec. In una parola, ve ne furono di 
pili di trentaclnquc Provincie , fen. 
za contar gli Orientali, che fi riti, 
raroiio . Non lì fa bene il numero 
de’ Vefeovi Orio.loflì t alcuni Stori- 
ci ne contano lino a trecento J i cer- 
to, che furono in gran numero. 

Il celebre Olio di Cordova fu I’ 
anima di quello Concilio, e vi fe- 
ce Ipiccare il fuo zelo per la giu- 
ftizia , attefa la forza, onde rtliliet- 
te agli Ariani. Credelì eh’ egli vi 
prefedelTe . GH Atti di cucilo Con- 
cilio fanno di lui un magnllicu elo- 
gio . Gli airi Vefeovi più illullri 
erano, Protogtlie diSaidica, Prota- 
fio di Milano , Si vero di Ravenna , 
Lucilio di Verona, Verlllino di Lio- 
ne , Vincenzo di Capua , Gennaro 
di Benevento , MalTimiiio di Treve- 
ti, Eufrate di Colonia, Grato di 
Cartagi|ie, S. Ataiiafio, Muccllodi 
'Andra, ed Afcleplade di Gaza , 11 
Pipa. Giulio, dopo eflerfi feu^to col 
Concilio et non poteva micrve- 
nirci in fua vece dóe Prc. 

ti , e d«rx>Ucenl . Per parte degli 
Orientali riebbero Intorno a ottan- 
ta VefcovI , quafi tutti Eufebiani , 
o aderenti ai Partito loro, altri per 
paliìone, altri per timore e per igno- 
ranza , I Principali erano Teodo'o 
di Eraclea , Narcifo di Ncronlade , 
Stefano di Antiochia , Accado di Ce- 
farca , Urfacio di Singidone , Valente 
di Murfìa , Matide di Caieedunia ec. 

S Atanafio. MarctUo dì Andra , 
c Afclepiadc di Gaza, erano alla te- 
lla di quelli, ch’eran venuti a pro- 
durci le loro doglianze contro le 
violenze degli Eufcbian! . Vi erano 
inoltre quantità di ircrfone venute 
parimenti a rappre Tenta re i lor la- 
menti pei lor Parenti ed amici ce- 
liati, o col.! di vita dagli Eufebia- 
ni . I Deputati di molte Chiefe 
erano venuti ad efporre I mali che 
aveano folferti. Gli un! moltravano 
le catene , und’ erano ftttl gravati, 
altri le ferite , che aveano riporta- 
te ; quelli la fame , che s'era fatta 
loro folTiirc i quelli gl' infuUi di una 
& iwl- 
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mililtadine di Solditi armati dìcla» 
ve , e le minacele d;i Giudici , fe 
non comunicavano cogli Ariani. E 
tntei in generale rap|>refentavano le 
Chiefe brucitte • le Velini Ipoglia» 
te, ed altri finiili eccedi . 

Finaimrnte ve oc furono , che li 
querelarono delle Lettere, ch’erano 
date fuppolte . Tcognide ne avea 
fcritte di qurdo gcn:re per irritare 
gl’ Imperatori contro S. Atanafio : 
iniperclo chè tal era la nera perii, 
dia degli EufeblanI, che quantan» 
que folfer eglino amori di tutti i 
mali , imputavano agli altri i lor 
propri eccedi. Aveano I' impudenea 
di dire , che li vedevano arrivar d' 
Aledandrla , e di Codini inupoll una 
niolrlcudine prodigiofa di fcellerati, 
c di nomini perduti , rei di ornici, 
di, di facrilegj , di rnberle. In una 
arnia di tatti I dlfordini imagina. 
Ili ; ch'eglino aveano fatti in per. 
al gli Altari, arfe le Chicle, pro- 
fanati i Sacri Miller j, c tracidati i 
pii) dotti Preti dei loro ceco . 

Gli Eufcli n! avendo dunque fot. 
le prime comprefo , che quelto Con. 
clllo farebbe puramente un Giudi, 
alo EccIelialHco , dove non c'entre- 
rebbono iiS Soldati , nd Conti , ci 
comparvero contro voglia; canto piO 
che Intefero , come da tutte le par- 
ti li mtndavano perfone per accu» 
farli degli eccedi da lor commefli , 
colle pruove alla ituiio. 

SI avvidero pertanto , che non 
potrebbero follenere nd la loro dot* 
trina , nd la loro condotta , in un' 
Ademblea , dove C temeva Dio at- 
fai pii) di Coltanao . Nel turbamen» 
to , onde li vid ro agitati , rifolvet. 
tero , fin da quel punto , di non 
comparirvi . Quindi arrivati , che 
furono a Sardica , alloggiarono net 
Paiatto , e vi dettero chiulir non 
lafciando liberti e nediiii di loro d' 
fnrervenire al Concilio, Ma due Ve» 
feovi , Macario di Palellina , e Afte, 
rio d’ Arabia , fi fottraffero a quella 
violenza ; portaroiin ali’ Ademblea , 
feoprirono i pravi difegiii defili Eu. 
feblani , e le minacele , che faceva» 
no a quelli dei lor Confraielll, che 
nodrivano trioni femìnienti. 
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Siccome i Padri del Concilio avfia» 
no accolto S. Atanafia, e gli aliti 
accufatl , coal gii EufeblanI , che 
non cercavano , che un pretefto per 
ritornarfenc , prefer motivo di dire , 
che non potevano coiuunicar col 
Concilia qaalor non fode cfclufo S. 
Atanafio, Marcello di Ancira , ed 
alcuni altri . Ma il Concilio rigetto 
quefte propolttioni , e rifpofe , che 
iion li )i«ievano trattar come rei del 
Vefeovi dichiaraci innocenti da un 
GiuditIo ancentico che il Concilio di 
Rema avea renduto a lor favore, e 
dalia telliinonianta che ottanta Ve» 
feovI <li Egitto aveano rciiduca al- 
la loro iiinoceiita ; che per I’ altra 
parte gl' Inipera'ori aveano permeOo 
al Concilio di diteutere di nuovo 
tutte le nwceric , dal lor principio « 
ed efaminare ci& , che gllaltrlavea. 
no già giudicato . Ma la verità non 
foddisfece a chi amava la m-nzo» 
gna . GII Eufehiani credettero di do- 
ver allegare , che non potevano tro- 
varft in un' AlT.-mblea , dove am- 
mettevanli fterfone ree di facrilegìo 
e di omicidio, e di qoinii altri de- 
litti piaceva lor d’imputare ai loro 
Avverfar/; e perCftettero molti gior- 
ni nella dimanda , che aveano fatta • 

1 Padri dal canto loro gli prttìa- 
vano a prefentarfi . e a provare le 
loro accufe , dicendo, che lo ftar» 
fene afcoC era on coiidamiarC da fe- 
ftein, S. Atanalin faceva anch'egli 
replicare le med, lame iftanze , prore» 
ftando che egli lì giuftificarebbe di 
rotte le loro calunnlet nu inutili 
forano tutte le propofìzioiii , che 
furono loro fatte . 

Trattantu per colorare la lor fu- 
ga di un qualche pretefto v dlfli^poehe 
l'Imperatore avea loro fcrltto, che 
egli avea riportata una recente vit- 
toria fo|>ra 1 Perfiani , e che per que- 
llo motivo erano obbligati a partire, 
(ter «miliare ad elio le lor congra- 
lulaziooi , Il Concilio lungi dall' 
approvare un motivo s» poco fcrio v 
fcrilTe loro, che doveff-ro prima giu» 
miicarfi dei delitti , ond'eranu ac- 
curati ; che altrimenti lì dichiare- 
rebbe rei. Allora furuii forpreAdaf. 
lo fpavento f e di notte lemp» in 
frtt- 
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fretti fi riiirarono: U loro fuga av- 
valotb le (irovc , che aveanfi della 
loro condor-ia irregolare . 

11 Concilio tratib poi di cib , ebe 
rifuuardava la Fede. Dichiarb, che 
non occorreva agitare le ftelTe qul- 
(lionl 5 ma coiuentarfi del binilolo 
di Nicca , per non dare nellun ptt- 
ledo a nuove Formole. a. S Ata- 
iiarto, c gli altri Accufati furono 
animelTi a provare la loto liniojcn- 
ra. 3. La condotta degli tufeblani 
fu inefla in pkiliflima luce. SI efa- 
miuarono le querele portate da tutle 
le parti contro di loro. La pifi linjtor- 
taiitc era, che corntinicavaoo togli 
Ariani condannati nel Concilio NI* 
ceno . Arfenìo vivente , ? che di 
pift fi crede elTere (lato prefente al 
Concilio, fu una conviiuiune mani- 
feda della iuipeftura di coloro , Che 
dicevano , che Ataiiafiu aveagli tol- 
ta la vita . 

Reftarono tutti del |S^ Convinti 
della falliti del Calicò perde- 
pofiilone di molte petróf# venute d' 
Aleffaiidria , per la tefltooOlanxa di 
ottanta Vefeovi di Egitto nella jor 
Lettera a Giulio Papa , per la in- 
forniamone eziandio della Mareoil- 
de , polche quelli ch'erano dati in- 
caricati di farla, non meritavano al- 
cuna credeiiia , e fi contraddiccv.ine 
tra loro; finalmente pel rifiuto, che 
gli rteflà Enfebianl aveano fitto di 
venir a Roma, elTendovi chiamati 
dal Papa . 1 Padri del Concilio , 
iturdiii di tante impofture si groffò- 
lane , coiifermaruno S. Atanalio nel- 
la Comunione delia Chiefa , e lo 
accolfero come un’iimocente ingiu- 
ftamente perfeguitato . Dichiararono 
innocenti altresì quattro Preti di 
AlelTandJ-ia , eliliaii dagli Eufebi.ini, 
e codretti a fuggitfene per evitare 
la morte . 

, Si efamlnb poi la caufa di Mar- 
cello di Aiicira accorato dagli Eufe- 
biaiil i ■fl.jquale fi prefentb al Con- 
cilio per gludtfiearfr .- i fuaì Accu- 
fatori ridrliigevano tutti i fuoi de- 
litti al fuo Libro. Il Concilio dupo 
averne fatto I* efame , dichiarb, che 
avendo Ietto cib che precedeva , e 
feguiva i pafli iodicaci dagl! Eufe- 
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hiaiii , avea trovato , che gii Accu- 
facori prendevano tiiallaiofamente per 
feiitlraenio di Marcello , cib ch’egli 
proponeva foltanto per mododiqui- 
ftione , e per cercare la veriiì -, e 
che i fuoi veri fentimenti erano de! 
tutto contrari all'Ercfie, che gli s' 
imputavano . Quindi Io dichiarb iii- 
noccine , legittimo , ed unico Ve- 
feovo di Andra. 

Si fece veder , che Teognide avea 
fuppodo delle falfc Lettere per Irri- 
tare gl' Imperatoti contro S. Atana- 
fio. M Concilio credette di non do- 
ver lifctare feiiia gadigo de' Vefeo- 
vi , che calonnlavaiio 1 loro Fratel- 
li , ch'efiliavano, imrdglonavano , 
uccidevano, bruciavano le Chiefe. 
Annullb le Ordinazioni di Gregorio 
e di Baiilloi c ordinb, che non fof- 
i^ero tenuti in conto né di Vefeovi 
ni di Crldlaiii, Dichiarb Innocenti 
quelli ,;'che egli avean depofti , e 
ufarpatnrl mcIIì a’quali aveano da- 
to le loro Chiefe: depofe i prinri- 
lull espi 'degli Eufebunl « vai di- 
rvi,* Accado di Cefarea , Giorgio di 
^odicea.' .tprfacia di Singidonc • 
ValetitcgjlH^orfia , Teodoro di £* 
raclea jaèwlU ere aitimi erano dati 
i Commil|ati mandati alla Mareotide 
contro S, Atanafio. 11 Concilio li 
dichiarb dnatematizzati , privati del- 
la Comunione de’ Fedeli , e del tut- 
to feparaii dalla Chiefa ; lo deflb 
fece riguardo a Gregorio , Ufurpa- 
terc della Sede di Aleflandria . 

Il Concilio fcrifle agl’ Imperadorl 
|>er fupplicarncli di metter in liber- 
tà quei che gemevano ancora fotto 
l’oppredione i di far in guifa , che 
le Chiefe non foifero più Infette dij 
contagio degli Ariani; fcriflc altresì 
una Lettera circolare a tutti 1 Ve- 
feovi della Chiefa ; colla quale 1 
Padri del Concilio pregaronll torti 
di unirli ad elfi, e di fottoferivere 
alla loro dottrina. Eglino »i chia- 
mano la Erefia Ariana, l’Erefia di 
Eulebio; vi dichiarano che quelli, 
ch'erano morti per la perfecuzione 
degli Eufebiani , aveano acquifiaio 
la gloria del Martirio . Tate fu il 
vero Concilio di Sardica . 

Negli Atti di quello Concilio vi 
R » A det- ■ 
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i delio, che Ofìo dimtiidt) an R.e< 
gotimciito, per nKiicr im|icdimeiito 
■ai Vefcovi, che non andaflcro coti 
rpefTo alla Corte, coinè facceaiu; e 
non Importunaffero di continuo gl' 
Imperatori con iltantc non necefia- 
rie , e che rifgnardano piuttollo le 
grandcaie del mondo, che I vantag- 
gi della Chiefa . 

Noi abblam venti celebri Canoni 
<11 quefiu Concilio fecondo il cefto 
Oreco , e ventuno fecondo il tetto 
Latino . I due primi rifguardano i 
Vefcovi , che cambiano Chlefa per 
onibiaione , o per avariala, com'era 
fatile da giudicarne, poìchi non (e 
ne trovava iicppur uno, che fulfe 
palTato da una Chlefa maggiore ad 
una minore. Il Concilio voole che 
fiano pii vati della ConiunioiK Lai- 
ca , anche In plinto di nxirte. Ve 
II’ è uno , il quale permeile a un Vc- 
Icovo condannalo da un Coite ilio , 
fi! appellar a Roma , e al Papa di 
i-on i.iar nuovi Giudici, s' egli cre- 
de ben fonilaia l'appellazione. 

Quelli Canoni fono dati fcritti in 
Latino , fecondo la Piefazione di 
Dionigi il Piccolo. I pili dotti ere. 
dono, che II Greco fia una vcrfio- 
iie e non l'originale. Del rimanen- 
te l'autorità di quelli Canoni è rif> 
guardata come grandiilinia , perché 
furono adottati in apprelTo tanto 
dalla Chiefa Latina , che dalla Chic- 
fa Greca . 

Quantunque il Concilio , che gli 
ha falli mtii fia (tato annoverato tra 
gli Ecniiieiili l , egli £ collante, che 
fu convocato [ter rapprefemare tut- 
ta la Chlefa, fecondo 1’ intenzione 
degl' Imixraiorl ; che In effo fi tro- 
varono uniti 1 pili Santi Vefcovi, c 
che finalmente fu ricevuto da tutta 
la Chlefa . „ Tutto quello, dice 11 
„ Sig Tillemont, t'-accofia affai dap. 
„ pteffo all'autorità di lui Concilio 
,, Ecumenico Che fe alcuni doman- 
ti dano il perchè , non fi dia luogo 
,, a quefto Concilio tra i Generali , 
4, polche quello di Codantinopoli , 
,, thè dovrebbe eflcre il lll.é fem- 
„ prc (lato confidcrato II IL rlfpon* 
„ do p rchè quello Concilio rifguar- 
tt dato era eo.ne una conf.guenza , 
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,, e un compendia di quel di Klcea; 
,, e perché non vi fi fecero nuove 
,, formule di Fede “ . Jlhaa. Apoi, 
It p 7H- ■focr. II. c. z.i. Sotom, 
III. C. ZI, T II. C. p. 71 S 
tJ Cane. /. yi. C. 14. j. p. Ila, 
TiU D M. 

SAIJMUR f C. di ) Salniurìtnfi , 
l'anno 1Z76. li ti Agolto dall'Àr* 
rivcfcovo di Touri . Vi fi fecero 
XlV. Canoni. 

SAII.MUR ( C. di ) l’an. iju. 
ovvero ijiV 9. Maggio, da Gufre- 
do de la Haye , />ri.lvefcovn di 
'J'ours t vi li pubblicb un decreto di 
quattro Articoli per la Coiifervazlo- 
iie de' beni della Chiefa. 1. Contro 
quelli , che turbano la Giurifdizio. 
ne Ecclcfiallica . }, SI |iolbiagli 
Arcidiaconi di non efiger nulla da 
quelli, eh* efaniiiiaiio f>egl{ Ordini, 
o per i Hcnelizi. T. XI. ione. p. 
1617. 

SAVONIERES { C . di) ApuJ Sa. 
potfariat , ovvero Tulltmfi , l'aniiv 
*59 compollo di dodici Provincie, 
del Ite Regni di Carlo il Calvo , 
di Loiariii , e di Carlo, che tutti 
tre vi alTiliectero . Vi fi feccio Xlil, 
Cannili, la maggior pane del quali 
rifguardano affari particolari . Vi fi 
rileffcro ancora I fei Canoni da Va. 
letizi . Sopra di che alcuni del Par- 
tito d' inemaro vollero fare alcune 
rlinoltraiize i ma Remigio di I ione 
gli accheib,e 11 Concilio promm- 
zib , che quelli Articoli farcllon» 
elaininaii nel p>rimo Concilio, dopo 
la p.ace rillabillta . T. l'IJI. Coire, 
p. 647. 

SEGNI ( C. di ) in Italia , Jt- 
fttieiiit , l'anno iitz. i,el quale S. 
Rrunoiie che n'era llato Vefeovo , 
fu canonizzato dal Papa Lucio Ut. 
Pagi ad anno aizf. n. 14. 

SELEUCIA ( C. di ) In Ifaurla 
nell’Oriente, l’ anno J59- i7- Set- 
tembre (non rlconoiciuio } . L’ Im- 
peraior Colianzo avea dato degli or- 
dini, perchè tutti 1 Vefcovldi Tra- 
cia , d ll’Orieiite , dell’ Egitto , e 
della l.ibia v’ Imerveniffcru . Non 
f j ne irovaro' o , che cenfeffanta , 
ma tutti di tre Partiti diverfi J dei 
Scmiarianì al huniito diccmo e cìn- 
. que , 
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, e Anoiiitl , flirorrto 1 

qaarama , alcuni Cauulici al mi- 
nierò Ji tredici Incirca . Dio per. 
Biife , che S. Ilario , Velcovo di 
Poitiers , che da quattr* anni ad- 
dietro era crillaco in Frigia , vi fi 
trovaffe , e quantunque to:fe efiHa- 
tu , fu porto nel rango di quelli , 
che doveano opiiiiare nel Concilio . 
Egli fi rendette una tertininnijiita 
auiciui.a alla purità della Fede de- 
gli Occidentali ; ma avendo udite 
le bellcmmie degli Ariani fi ritiri) 
prefto da qiicrta Aifemblca . Egli ci 
ha Itfciato nell’Opera tua un'orren- 
da pittura dell' Oriente , dove la 
maggior parte de’Vefcovi erano in- 
fetti del veleno dell'errore . 

Vi furono pochiflimi Vefcoel del 
partito di Accado di Cefarea , eh' 
tra qu Ilo degli Ano.iiei : il maggior 
numero era del S.-niìarian! ; tra i 
quali fi conta Giorgio di Laodl- 
cea , Silvano di Tarlo , Macedonio 
di Cortantinopoli , Balilio d' Ancira , 
Euttazlo di ^barte i quelli di qur- 
Ka partito erano al jiumefo di c n- 
to e ci ique : gli altri tredi ! erano 
feltra dubbio li Vefeovi di Egì io . 
E'uiuno i foli , fecondo S, llarin , 
che fortennero geiierofamemc la (,'on. 
lortanii.iliià del Verbo . Credefi , 
che b. A tali ifin forte a Seleucia « nel 
tempo di quello Concilio . I.eoiias 
Quertore deli’lmpcr^tor Coftantiiio , 
avea ordine di artiltcre alle dclihe. 
tarieiii . 

Tra i Vefeovi che vennero à que- 
llo C iiiicillo ve n’eraiio molti accu- 
fati di dlvcrfi delitti j erano gli Acca- 
Hiiii. Qiiefti temendo le acciife for. 
U'ate contro di lorb , diniandarono 
che fi dcrth prirt.Ipio dall’ efaroe del 
dogma j 51 che capioiib fulle prime 
delle dlvifioni tra I Vefeovi j ini- 
|Krciocchc gli Bili volevano , che li 
efaitiinartero le accufe j gli aliti , che 
f irattafTe la quirtlone della Fede t 
«1 fine gli Accaciaiii , avendo ottenu- 
to db che chiedevano , rigettarono 
fn dalla prima Se (Itone 11 Concilio 
e il Simbolo di Nicea . Eglino fo- 
lWnii.ro , che II Figliuolo non era 
fimile al Padre foo , pretendendo , 
fée nicuce potelle «flcr tulle alla 
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fortanta ri! Dio j che non poitevs 
darC geiitrarìoiie in Dio, cche Gc- 
fncrillo era creatura : quell' cinpie- 
là follcvarono la maggior parte del 
Vefeovi che erano Semiarlanl , e che 
erano come il Corpo del Concilio . 

Ili fatti , lolioiie la parola Confo* 
rtanriale, che era troppo ofeura , di- 
cevano, di elTere dichiarati pel Con- 
cilio NIcciio . Quella diverfiià di 
feiitimcmi produllc delle grandi di- 
fpuie , e frccooie giidavafi , che non 
c'era bifogiio di nuova profertione 
di fede , ma ballava ricever quella 
dì Antiochia dell' anno H*- gli Acca- 
ciani ufeirono dell' Artcìiilili a . 

Nella feconda SelTioiie, Ila)!. Set- 
tembre , i Seuilailaiii fi rauiiaroiio 
da fe {bll , e con feriva tono il for. 
niulario di Antiochia . Gli Ateacia- 
iiì del canto loro , vedendo l'oppo- 
fi rione , che aveafi pel dogma loio , 
della diiTonilgliaora , driitarono vn 
nuovo formoUrio pieno dì coii.i.id- 
dlrioni ; imperclocchi coodannavano 
U ralToinlglianta di fortauu > e la. 
difltindgIUnxa . 

Nella terra Selfione . Leona pie- 
fenib un’Atto , onde gli AccacMnl 

10 aveaiiu incaricato , e che conte- 
neva la profclGunc di fede da td .. 
fitta il giorno avanti . Egli eccitò 
nn gran tuniulro nel Concilio , « 
paf'.h il giorno in difputare 

Nella quarta fi diniaiidb agli Ac* 
caciini , in che eglino confcrtafTero 

11 Figliuolo fimile al Padre j e quel- 
li avendo rifporto , che folameiitc 
nella volontà , e non nella eflenta ; 
tutti gli altri dichiararono che lo 
credevano limile , anche nella efien- 
za ; fi difputb fo quello punto il 
rerto del gioioo , fenta poter conbe* 
Dire In nulla. 

Nella quinta , I Semiarlanl fi rau« 
narono foli nella Chiefa , e vi le e- 
ro chiamare gli AcracianI per giu- 
dicar l’ affare di S. Cirillo, che avea 
appallato della ina depofitione da 
Accaiio) ma erti libn vollero od ve- 
nir al Cuiicilio , od convenir iiitor. 
no alla fede , di maniera che dopo 
averiieil citaci e chiamati plfi volte per 
rirpoiidere alle accufe , il Coiv ilio 
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ili Antiochia , e altari . EfII dichla* 
tb fconiuuicati ( cioè ridotti tilla Co- 
munione delle lor ChieCe } Aderlo , 
Eubcbo , e cinque altri , linattanlo- 
chè li folTero giuttificati . Egli ri. 
ftabill S. Cirillo a Gerufalcninie , 
egli follitu) un' altro Vclcovo in 
Auiluchla invece di EndolTio i ma 
Il gludiilo di quel Velcovl non fu 
efeguito , qitamunquc avellerò In- 
viato dieci Deputati a Coftaiitino- 
poli a informare I' Imperatore di 

? iuanto era avvenuto , perchè I Ve- 
covi de|>o(H vi andarono ancora pili 
ptotuamente , e prevennero l'Impe- 
ratore, e 1 Grandi della fua Corre, 
cui guadagnarono colle loto adnla- 
aloni , o pel credito di Accado . 
Hil. in conf. I. r. p. 114.. Soe, II. 
c. J9. t 40. Sotam. ly. c. 11. Jthnn. 
Jr Syn. p vSr» e SSi, Ti/I Fi. 

SELINGSTAD ( C. di ) pref- 
fo Migonu , r anno ina. tenuto 
dall' Intperator Enrico . Aribono , 
Arcivefcovo di Magonaa , vi prcfc- 
deite , allilliio da cinque Vefcovl . 
Vi li fecero ao. Canoni . Vi fi de- 
clfe , che un'uomo , pel corfo di 
fua pcnitenra deve reftar nel luogo , 
dove gli è fiata impolta , adinchè il 
fuo pruptio Pallore potclle giudicare 
di fua condotta . Siccome molti pec- 
catori carichi di gravi delitti ricu- 
favano di ricevere la jtenitetna dai 
loro Pallori , e fe ne andavano a 
Roma , Inuglnaitdofi che II P.ipa 
rimetterebbe loco tutti l loro jtecca- 
li , il Coitcilio dlchiarb , che una 
tale rlfoluilone non fervlva loro nul- 
la ; ma che doveatto adempiere la pc- 
niteiua , ch'era loro inpofia dai lo- 
ro Palèoii . Bucardo , Vefeoto di 
Vorms , che afiiftette a quello Con- 
cilio . ce ne ha confervati l Decre- 
ti infine della fua raccolta dei Catto- 
ni . Doim i Canoni ttovafi la forma 
di tener il Concilio . T. IX. c, p. 

? 4 + „ , 

SENLIS ( C. di ) SilvnniOtnfi , 
l’alt 1 Vefcovl pregarono il 

Papa Riccolb a confermare la dc- 
pouclonc di Rotado di Soiffons { ma 
c’-li ricusò di farlo • Vedi Soijloni , 
l’an «(il. T. Vili. C. p. 761. 
bENLlS ( C. di } r alt. f7j. In 
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qurfto Concilio, fopta il lamento del 
Re C=rlo , Carlomano fuo Figliuo- 
lo, ch’era prigioniero In quella Cit- 
tà , fu depofio dal Diaconato , e da 
ogni grado Ecclefisfiico , c ridotto 
alla ( omiliiione Laica . Ma ficcome 
I fuol Partigiani differo , che non 
efi'eiido plft Ecclefiafiico , niente int- 
pcdivalo di regnare , cosi rifolvet- 
teto di metterlo In libertà alla pri- 
ma occafione , Il Re Carlo avmdo 
iniela quefta nuova , Io fece giudi- 
car di nuovo per quei delitti , del 
quill i Vefcovl non aveano notuio 
prender cognicioue , e fu condaniia- 
to a ni'>rte . Ma per dargli tempo di 
far (teiiitenia , e levargli i modi di 
efeguire i fuol pravi dlfcgid , fe gli 
fecero cavate gli occhi . Tale fu il 
trifio efiio della fua Ordinazione 
sforzata , e tal! erano I collumi di 
quel tempo, Tom. IX. C. p.iyX. 

SENLIS (C. di) l'an. « 99 - In 
circa . Vi fi coitfcrnib la fcomiinica 
pronunziata da Arnaldo di Rhcints , 
cuniro quelli, che fi erano impadro- 
niti della Città di Rhclms per auto- 
rità di Arnaldo fteffo , il qual tra- 
diva Ugo Capctu, al quale avea egli 
giurata fedeltà . Ilid. p. 7} 5. 

SENLIS ( C. di ) l’an. iz}j. > 4 . 
Novcmhre. L’Arcivefcovo di R hdmj, 
e fcl dei fuoi Suffragane! , feapHa- 
rono un Interdetto fopra tutto il Do- 
minio del Re, fiiuaio nella Provin- 
cia di Rheims V. Compitino l’an. 

”1/ Re Luigi arteftb qiiefto affare, 
rendendo a Parigi un Giudizio fa- 
vorevole all’ Arcivefcovo , nel mefe 
di Gennaro del iz?6. e nominando 
due Commlffarl , che prefero tutte 
le mifute poffiblll pet togliere qua- 
lunque niaurla di divifioiie , come 
fi vede dai giudizio renduto a Rheims 
aali il. Febbraio iz}6. 

SENLIS (C. di) Fauno u IO. Fu 
quello un Concilio Provinciale te- 
nuto da Filippo de Marignt , Arci- 
vefeovo di Sens . Nove Templari vi 
furono condannati , cd affi per au- 
torità del Giudice fecolatc 1 ma egU- 
no fi difdiffero in punto di morte , 
di quanto avean confeffato dianzi , 
pretcllando che 1# avean fatto per 
‘ iltnor 
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timor dei tormenti . Duotus , Hifl. ro la efentione accordata all* Aba« 
P«rj/ p. 551. zia di S Pietro di Vif. Sfidi, T. 

S£P{L1S ( C. di) l'anno i;ij> in II, p T06. 

Ottobre , da Koberto di Oturtenay , SENS [ C. di ] l’an. 1143. S. Ber- 
Arcirefcovo di Rheims, e fuoiSuT. nnrdo vi accosti Abaiiardo, che era 
/raganei , Il Re Luigi Hutiin avca prefenie . Egli l'todiifTe i fuui LU 
depullo Pietro de Lattili, Cancellie- bri j riportò le piopofizioni erronee, 
re e Vefcovo di Chalons, e avealo che ne avca'ciirattc ; e lltinfe A* 
fatto imprigionare , come fofpecto bailardo, o di negare , che egli le 
di aver proccurata la mene di Fi- avelie icrittc , owcr , fe riconofce. 
lippo il Bello , e dei Vefcovo fuo vale per fue , d| provarle , 0 di ri. 
PredeccITore . |ietro de Latilli di> trattarle. Abaliardo Invece di fcol- 
niaiidb al Concilio di Senili prima parli, appellò a Roma. Trattanto ! 
di tutto la libertà di fua perfona Vefeovi del Concilio condannarono 
e la reltituiione dei fuol beni i che i fuol fentimerti , vi li rKparmib la 
gii fu accordato ■ Dimandò poi la pcribna , liiolTcquio del Papa , a cui 
informazione dei fatti , per la quale avca egli appellato , e rcrìITlro ai 
ù prorogò il Concilio , indirandolo Poncclice , per dimandargli la con- 
a Parigi , dove non 6 fa , che fia ferma di quello Giudizio . Il Papa 
ftaio tenuto) nu da un altro Con- Io condannò come Eretico alli 16. 
cillo di Senili dell'aimo ijig. al oua- Luglio dello liclio anno; e dii loro 
le Pietro de Latilli avea mandati luoi rirpolta , che egli condannava le prò- 
Deputati, taccogliefi , che quello porizloiii di Abailardo , che gii Im- 
Velcovo do.vea elTere llato pien.i- poneva perpetuo lilenzio , e che el 
niente giullificata. Tom, XI. Coite, giudicava ,. che i partigiani di que- 
p. ia4}. fil errori merltalTero di cITerefcomu. 

SENLIS ( C. di ) l'anno ijil. 17. oleati. Abailardo diede la fua Apo- 
Marzo , dallo Oclfo Arcivefeovo , lo^ , nella quale iece la fua pto> 
quattro de* fuol Suffraganei , e i felCone di Fede < cattolica in tutti 
Deputati di fette altri aflenti , tenu. gli articoli condannati ) egli deli- 
to contro gliufurparori de’BeiiideJ- ìtexce dal fuo appello , ritrattò ciò 
la Chiefa ' II Concilio punì quelle che avea fcritto naiamente , c ter- 
iiivalioiii coll* Interdire , ovver col minò la fua vita a ClugnI , dopo 
far cedare tla'divini uffizi in tutta etfer vilTuto ancora dieci anni su 
la Giurifdizione di chi n* è I* auto- ritiro e in penitenza , a] riferire di 
re. Wd. p. i6z5. Pietro di Clugni. P»»r. Clu», IK 

SENLIS (C di) l’anno I}i6. da ^p- ai. 

• Gutlielmo di Trie, Arcivefeovo di SENS f C. di ] I* anno ilpS. con- 
Kheimi , fette fuoi Sulfraganci , e ito i Foplicani , fpezie di Manichei . 
i Proccuratori degli alTcnti . Vi li Si fece una pcrqulliiioiie di quelli 
pubblicarono fette Statuti, il urimo ch'erano infetti di qu.lla Erelia . Il 
\ dei quali nota la forma di teifhc i Decano di Nevers , e Rinaldo Aba. 
ConcilJ . 11 fecondo proibifee agli tc di S. Martino ne furono accufa- 
Eccleliaftici iBeiietziacl di caricarli ti . Quelli fu depollo Si provò che 
delle funzioni altrùi , fotto pena di egli avea in olcre'folteiiuio due (et» 
perdere i lor BenclizI . Proibizione tori , l'uno quello degli Stercorari; 
di violare la immunità delle Chic- e l'aliro, che tutti farebbono alSn - 
fe , riguardo a quelli che vi fi fona falvati , fecóndo la dottrina di Ori- 
rifugiati, come di negar loro il ci- gene; ma egli appellò al Papa; co- 
bo , ovver di trarneliper forz.i . In- me pore II Decano di Neveri. 
fine li raccomandò di mantenere la SENS [ C. di] I' anno iizp. Fa 

Glutlfdizioiie Ecclefiaflica , contro quello un C oncilio della Provincia 
le violenze dei Laici . fà. p. i;c|. di Seni , ma li tenne a Parigi , Ve- 

SENS ( C. di ) SonontHft , l'anno di Parigi, 
fpa. Trema Velcovi vi fottofctilfe- SENS £C. di] 1* anno ijio. 11. 

R 4 Mag. 
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Migg'O . Ougllrlmo di Meluii , Ar- 
clvefcovo di S;ns , v! fece onu Sta- 
tuto di quattro Articoli , 

SENS [C di ] f aimu 14S;. da 
Trillano di Salazar , Arcivefcovo di 
Sens . Egli ri confcr>nb le Coditui- 
zioiil fitte venticinque anni addie- 
tro dii fuo predccclfore Luigi di 
Mclun ; e v| iratrb della celcbrazie- 
n: dell'Uffizio divino, della Kifor- 
ina del Clero nei codumi , e negli 
abiti , della rifurma del Kcliglofi , e 
del doveri dei Laici verfo la Ghie- 
fa , e del pagamento d.Ile Deci ue • 
„ 1 Canonici faranno rlfguirdatl co- 
„ ine alfciiti , quando nni fon pre- 
,, feuti al Notturno prima che ter- 
,, mini II Salmo \ e all' altre 

„ Ore , p-imi che (ia finito II primo 
,, Salalo; e alia M.lfa pria che fini- 
,, fca il Kytit . “ La migglor par. 
te di quelli Regolamenti fon tratti 
dal Concilio di Bafilea, e di Late- 
lano , dalla Pram natica Sanzione; e 
non vi è niente di notabile, che non 
fi trovi negli altri CoucilJ . Toni. 
Jflll. C. p I7tl 

SICILIA [ C. di] Sicuìum, l’an. 
299. per la Fede Nìcchi, tenuto da 
Euflazio , e I Deputati degli Orien- 
tali , che vi convocarono I Vefeovi 
del Paefe , dinanzi ai quali appro- 
varono la Fede Nicena , e il termi- 
ne Cenfodanziale ; e I Vefeovi die- 
dero loro Lettere conformi a quel- 
le di Liberio. Sotr, IV. c, 11. Ve- 
di Ttjant . 

SIDONE (C. di ) in Palefilni , 
SHontnf* [non riconofeiuto 7 “ti- 
no 511. da S>. Vef'ovi i pifi dichia- 
rati contro il Concilio Calcedonefe 
e raunato |>er ordine dell' Imnerator 
Analhfio. il qual voleva obbligare 
a fotroferivere t’«£iri»rVo di Zeno- 
ne; ma feiiza tiufeimento quanto al 
fuo difegno. 

SIENA f C. di] Stnmff , l'anno 
ara] >z. Agoffo; e fecondo altri S. 
Novembre, Vi fi tenne qualche Sef- 
fioiie . v! fi fece un Decreto con- 
tro l'Ercfie condannate a Coffanzi , 
e contro tutti quelli , che tfaff ro 
ajii o ai ViclefiffI , ovver agli Uf- 
fici . 

Cun uii altro Decreto fi tratib 
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della riunione dei Greci , che fd rf« 
meffa a un lenqio più favorevole i 
fu riincflò l'affare della riforma al 
Concilio indicato a Ififilei , e che 
fi tenne folamente nei laji. Q^'iello 
di Sciena fu fciulto alli z6, Fclitra- 
jj 1414. li preceffo di cui fi fervi 
Il Papa , fu che i Prelati vi erano 
hi troiqao piccol numero ; e ne con- 
fernib lo fcioglimenco ali! ti. Mar- 
zo dello ffeffo anno. Tom, Jfll. c. 
p- 

SIRIA [ C. di J Sytìtcum , l'annor 
III] Ardotdo Patriarca di Gerufa- 
lemnie vi fu depoffo ; mi fu rliiicf- 
fo l'auno feguente . D. M 

SIRMICO, ovvero SIRMIO ( C. 
di ] nell' llliria , l'anno J49. centra 
•Fotlno, che (l'era Vefeovo . Foti- 
no non riconofceva , che una fola 
operazione nel Padre , irei Verbo , 
e nello Spirnu Santo ; fecondo lui 
il Padre loia era Dio ; egli credeva 
un Verbo eterno, ma non fiifftftcìi- 
ce, e diffimo pcrfonalmcnte dal Pa. 
dre egli voleva che il Verbo foffe 
tene una effenfionc che il Padre 
faceva di fe , quando el voleva ope- 
rare zi di fuori . Egli foftenne , 
che Gefiicrlfto non folk che un pu- 
ro uomo; ch'egli non era Dio, che 
non bifognava onorario , fe non iir 
qaalitii d'uomo; ma diceva atcrerl 
che 11 Verbo aiea abitato in Ini , 
ed erafi iMito a lui in un modo par» 
ticolare . Si crede anche che gii ac- 
cordaffe il titolo di Figliuolo di Dio, 
fenza voler perb , che egli folle a- 
vai, I di Micia , ni che egli avella 
creato li mondo, ne che el foffe a- 
vaniLtutti I fecoll . 

I Vefeovi di Occidente , inquieti 
di vedere, che dopo Caini torbidi , 
che rArlanifmo avea cagionato nel- 
la Chiefa, Fotino che era ffaroduer 
anni prima condannato nel Concilio 
di Milano , non ceffàffe di eccitar- 
ne ancora cogli errori eh' ci femore 
foftcìtcva , fi riunirono in quella 
Città , per deiKirlo dal Vefcovaio' . 
Ma ficctmie colla fua elo lucnza s' 
era acquiffa'O un gran numero di 
Settari , tutto cib che poti fare II 
Coiicilh), fu di ferir. re agli Orieii. 
tali contro quella Er'.fi.irca , fcron. 
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io 11 cùftume che hanno I VefcoH 
di avvertire i lor confratelli di ciò 
Che merita la loro aitcnalone . Ti//. 

• SIR.MICO ( Conciliabolo di ) l’an- 
no }ìi. dagli Eufebiani al numero 
di ventidae . Lo (irepito che eccita, 
vano gli errori di Foiino, e che e- 
gll predicane p*ft atdiianientc che 
Mai . avendo obbligato I’ Imperator 
Coftanio di far tenere un Cencilio a 
Slrmico , la maggior parte de' Ve- 
{trovi , che vi Intervennero erano Eu. 
febìani . Contottoc'ò 6 compiacque, 
ro di far moftta del loro prcte- 
fo lelo per la Fede . In quello Con- 
clliu Fo:i"Oi elTendo Ulto convinto 
di tener la Dottrina di <ia belilo , c 
di Faolo Samofateno i fa depoflo . 
I,a l'uà depolialone fu approvata a 
dir vero da tutto 11 mondo , ma non 
cosi quello , che gli llerti VeicovI 
fecero poi, Imjrerciocchè approvaro- 
no la furinola fatta dal falfo Con- 
cilio dì Sard'ca , e ne drliaarono un’ 
altra in Greco , che fu rifguardata 
come folpettlliima j poiché lungi 
d iir affermare , che il Figliuolo di 
Dio è Confoftaiuiale al Padre , non 
dico IO nemmeno che gli fia limile , 
c fcuopro.io ami la loro empiei^ di. 
cendo < „ Noi non eguagliamo il 
,, Figliuolo al Padre , ma noi con- 
t, ceplamo , che gl; é fommelTo . “ 
Fotiiio fu sbandito dalla Chiefa di 
Slrmico, e 1' lm|icra.ore lo mandò In 
elilio. vTocr. JI. e. li. Pagi n 4 ^n. 
jr$. n II. 

SIRMICO (fecondo Con.IIiabolo 
di) l’anno } {g. GH Ariani, ovvero 
gli Eufebiani , vi diiturono un nuo- 
vo fomiolario peggiore di parecchi 
altri gli deli ; ed 2 quello , che II 
grande Olio ebbe la difgraiia d! fot- 
toferivere . D. M. 

SIRMICO (reno Conciliabolo di ) 
l’anno t;g Gli Ariani contro l’ufo 
della Chiefa vi didefero una nuova 
forin la In d ti d Ili il. Maggio , 
nella quale diedero a Codaiiio 11 ti- 
tolo di Kr f /trito 1 che negavano al 
Figliuolo di Dio, II Papa Liberio 
fu riltabill’o ; dapi'olchè ebbe fe. 
gnato qu.tto f^ormolarla, e condan. 
Mito S, Atanafio, la caufa del qua- 
le ili quelle circdftaiil: qta iniepa. 
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rabile da quella della Fede . D. M.' 

SIVIGLI.A (C. di) H'.ffMUafc , 
l'anno }go. 4. Novembre , eonipo- 
flo di Otto Vefcovl , il primo dei 
quali era S. Leandro. Avendo con- 
fultato i Canoni, trovarono, che le 
donaiioni ; o alienazioni dei beni* 
dalla Chiefa fatte dalVefcovo Gau. 
deniio , erano nuHe , purché non 
avefs'rgli dato alla Chiefa I funi 
propri beni , Ma per trattare urna- 
iianu-nte , ordinatolo che I Servi 
mcin in liberti redalTcro liberi , ima 
fuddìii della Chlcfii , e che non pò- 
tenero lafeiarc il loro peculio che 
ai propri figliuoli, I quali refliteb* 
bollo in peri etuo ludditi della Chic* 
fa .TV Coni. p. 1 ;8S 

SIVIGLIA (C di) l’anno 619. 
ij. Novembre , tenuto da S. Ifidoro 
alla tcfla di otto Vefcovl . Si com- 
pofero dei Regolamenti generali per 
oteafio'ie di dìverli affari particola- 
ri, trai quali 2 notato, che I Chie- 
rici folfero dilllnti d.il Laici per 1' 
abito Quelli Regolamenti fono di- 
vlfi in tredici capi . IHJ. p, i«6i* 

SOISSONS ( C. di ) Sutffor/taft , 
l’anao 744. j. Marzo, tannato per 
ordine del Princi|>e Pipino, e com- 
porto di ventitré Vefcovl , Non fi 
dubita, che S. Bonlfaiio non vi ab- 
bia prcfeduio . Vi fi fecero dtclail- 
nove Canoni ; Il prime 2 per la conv 
fermai'one della Fede Niccna , e de- 
gli altri Concili, e pel rUlabilimOn- 
to della Dlfclpllna 1 gii altri com- 
prendono gli ilefll regolamenri del 
CoiKilj tenuti negli Stati di Carlo- 
magno. L’yliimo porta , che que- 
gli , che non olferverà I Decreti , 
farà giudicato dallo Itelfo Principe 
col Vefcovl e Co.iil, e condaniTaio 
all’amnKnda , fecondo le Leggi , 
Iinper, iocché quelle Alfemblce era- 
no mille di Vefcovl , e di Signor! , 
e univanfi infieme le pene tempora- 
li , e le fpirltuali . Quello Concilio 
llabilifce In tutte le Città , del Ve- 
fcovl legittimi, e due Arcivefeovi 
fopra di loro; l'uno per la,Chiefa 
di Rheims , I’ altro per quella di 
Scns . F/tury , 

SOISSONS ( C. dì ) 1’ anno tit , 
i 6 . Aprile , Uclla Chiefa di San Me- 

dar. 
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^ar<a , compofto di vemifei VeftovI 

cinque Proriiicie , in prefeiua 
dici Re Carlo Calvo . Vi fi fecero 
Orco Seflìooi . L' Ordinatlone d’ine* 
maro vi fu riconofeiuca Icgiitima , 
e canonica . Le Ordlnailoni fatte da 
Ebbone dopo la fua depofirione di- 
chiarate nulle , come pur quell; di 
Alduiiio , e fi giudicò , ch'egli do- 
veffe efler deporto . Nell' Vili. Ca- 
none fi levò la Scomunica pruniin- 
data contro I Chierici ordinaci da 
Ebbene . Gli altri Canoni contengo- 
no dei Regolamenti generali , cui 
pregarono 1 Vefeovi il Re di ap|>og- 
giare colla fua autorità . In conio- 
guenaa II Re pubblicò un Capitola- 
re dl_ dodici Articoli ; tra gli altri 
pumi vi i detto , che II Conte , e 
gli UfStlil! pubblici detono accom- 
pagnare il Vefeovo in vifita , e pre- 
lUrgli mano forte , per obbligare 
alla uenitcnia , e alla foddisfaiioiie 
quelli , che el non jxtieva ridurre 
colla Scomunica , Allora 1 Vefcovl 
■refe hla vano la pocenia temporale 
colla fpirltuale . Toni. Fili, Corre, 
p. lat. 

SOISSONS ( C. di ) ranno |6i. 
{ non riconofcloto . } Roudo , Vef- 
eovo di SolfTona, alla terta di trenta- 
fette Vefeovi , vi de(xife , e fece 
nintilare uu Carato trovato fui fat- 
to in delitto . fd. p. 787. 

SOISSONS ( C. di ) l'anno 3<a. 
f non rlconofciuto ) nel quale Inc- 
niaro avendo fatto arrertare Rotado , 
lo depofe , lo fece chiudere in un 
Mnnaftero , e furtitnì In fuo luogo 
nn altro Vefeovo. fd. p.^7jri. 

‘ SOISSONS (C. di ) l'anno 8<6. 
il. Agorto . Tremacinque Vefeovi 
\ taunacifi pfr ordine del Papa a ri. 
chierta del Re Carlo . riltabillrono 
a titolo d'indulgenia I Chierici or- 
dinati da Ebbone , deporti già dal 
Concilio di Soilfons dell' anno* 8». 
Vulfrado ch’era uno di que' Chie- 
rici , fu ordinato Arcivefeovo di 
Bourgea , lo fttffo anno 8«d- e H 
Papa Adriano ratificò la fua 0rdi- 
natione Inviandogli il Pallio I’ anno 
KS. Hincm. Oùufc. i8. To>n- Plff. 
p. 8fd. 

SOISSONS ( C di ) r anno 94». 
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ratinato per ordine <11 Djo Conte di 
Parigi , e di Erbecto Conte del Ver- 
mandefe , comporto dei Vefcovl del- 
la Provincia di Kheims , per rego- 
lare il governo dell’ Arcivefeovato , 
dopo r efclufione di Artaldo. Vi fu 
riloluto , che fi crasferirebbono a 
Rhcimr . e vi ordinerebbero Ugo, 
Arcivefeovo di quella Città . Fliury . 

SOISSONS ( C. di } l’anno 111 j. 
Da querto Coocilio fi mandò ai Fra- 
ti Ctrtofitil , per pregarli , e ordi- 
nar loro , che rimandartero Gotifre- 
do Vefeovo d] Amienr alla fua Se- 
de ; il che fu cleguho ne' primi di 
di Qiiarefima . 

SOISSONS ( C. di ) l'anno nai. 
in Febbrajo dai Legato Conone , 
Vefeovo dì Prenerte . Vi fi obbligò 
Abailardo a bruciare II fuo libro 
della Trinità , e a fare la fua pro- 
fclfione di Fede 1 fi voile per que- 
fto effetto , che egli Icggeffc il Sira- 
buio di S. Atanafio i il che egli fe- 
ce con qualche pena , e molte lagri- 
me e fulpirì . Fu mandato al Mona- 
rtcro di S. Medardo , donde poca 
dopo fu di nuovo inviato a quello 
di S. Dionigi . T. X. C. p. 885. 
ylhl. ti* Calttnt. c, 9. 

SOISSONS ( C. di ) l’anno lioi. 
In Mario . 11 Re Filippo Aogurto 
v’era prefente. Vi fi trattò , tenia 
nttlla conchiudere* , del fuo matri- 
monio con Ingeburga , che fu poi 
rinchiufa nei Oftello di Etam)>es , 
dove li Re fommliiirtravale 11 filo 
mantenlmciuo ; e il Papa con fue 
Lettere la confola va . Tom. XI. C. 
p. 21. 

SOISSONS ( C. di ) l’anno US5- 
li. Luglio , da Giangiovenale degli 
Urfiiil , Arcivefeovo di Rhcimi , e 
fuol Suffragane! in perfona , o per 
Proccuratore . Vi fi ordinò la efccu- 
lioiie del Decreto del Concilio di 
Bafilea , confermato nell' Affemblea 
di Bourges , intorno alla nuniera di 
cantare I* Uffiiio Divino , c vi fi fe- 
cero alcuni altri Statuii . Vi fi re- 
golb II veftiario dei Vefeovi . Si e- 
fortarono 1 Prelati a ufar molto di- 
feernimento nella approvatione del 
Confeffori . VI fi riformarono gli a. 
bufi . che fi erano Inirixlotii lullc 
.Que- 
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Qutftue . e nella Predicazione delle 
ÌTidulgenie . Quello Concilo è da|>. 
rcrtuiio affegiiato all anno.ii^ó. il 
che non é vero, fe iioi. coroincian. 
do l’anno dal giorno dell' Anuunria- 
alone , nov? n.ef. e fette giorni nri- 
ma di noi . fecondo l’ufo della Me- 
tropolitana di Rhelms.ncne tempi. 

SPAGNA (due Conc. di) Hr/jgd. 
vie», l’anno 447. comro 1 Prifclllia. 
nlllì t l’uno In Gallìtla , 1 altro di 
«juittto Provincie , in un luogo che 
non è nominato . D. M. • 

SPAGN a ( C. di ) H^pavtevm, 
Tanno * nioiìvo di Silvano , 
Vefeovo di Calahorria , il quale or- 
dinava de’Vefcovi, fciua faputa di 
Afcanlo , Vefeovo di Tatragona , 
fuo Metroiwliteno. Quelli alla iella 
della fu a Provincia ne fetide al Pa- 
na per faperc , qual trattamento do- 
vea fard a Silvano. D. M. 

SPAGNA ( C. di ) nel Monaftero 
di Leira, Lti'tnfe , Tanno laf». il 
Sanilo Ramlrci vi fece tener 
cucilo Concilio da Ugo il bianco , 
legato. VI ft confermarono i Ptivi- 
leEl del Monadero, e vi fi trattò , 
«et quanto fi crede , della Introdu- 
ilone del Rito Romano, invece del 
Gotico, ovver Monrabico: il che 
non potè nemmen allora elfer efegul- 
10 . D, M. 

SUFFETE ( C. di ) SufftUnum , 
Tanno Jid- S. Fulgeniio affillette a 
quello Concilio , e per modelli'a vi 
fece prcfetlerd 1 * Vefeovo .©'o</ 
l«;/ DtU! , che gli aveacontrallata 
la preeminenra nel Concilio d( Giun- 
ca In Affrica . 

SURRI, ovvero Sutr! ( C. di ) 
preffo Roma , T anno 104* In Di- 
cembre , tenuto da Enrico il nero , 
Re di Allcmagna . Egli v’ invitò 
Gr^orio VI. che vi fi trovò, fpe- 
rando di elfer rieonofeiuto folo le. 
fictimo Papa ; ma incontrandovifi 
delle diflì.olià rlnunilò il Pontifica- 
to , li fpogliò degl l.ornamentì , e ri- 
mi’fe il ballon Paftorale dopo aver 
tenuta la Sede venti niefi incirca . 
li Re Enrico venne a Roma col Ve- 
fcovl del Concilio di SuttI , e di 
co'uun confeiifo il dei Romani , che 
degli Alleoiaai , vi fece elegger Pa- 
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pa Suidgero , che prefe il nome di 
CleiiKiite II. e fu confacrato li gior- 
no di Natale : il Re Enrico fu co- 
ronato Imperatore Io llcflo giorno , 
e la Regina Agnefe Imperatrice . 
B»ro», 104Ì. 


T ARRAG 0 NA(C. di) Tvtrv. 

.«»»»/•», Tan. 516. fotto li Re- 
gno di Teodorico Re d’ Italia , c 
Tutore di Almarico, Re di Spagna. 
Dieci Vtfeovi ftefervi Xlll. Cano- 
ni , dei quali II VII ordina , che I 
olTcrvania della Domenica comm- 
cUrà dal Sabato: dal che venne il 
coftume iti Ifpagna di allencrfi ^ 
ogni opera fervile H Sabato verfo 
fera . 11 Canone , che ordina , che 
1 Monaci tifcitl del lor Moiialleri 
non eferciteraiino nelTmia funi'one 
Ecclefiallica , prova che v’ etano 
fin d’ allora dei Monalterj in Ifpa- 
cna .DM. 

TAKRAGONA ( C. di ) » anno 
1x19, 19. Aprile* Giovanni, Cardi* 
naie , c Vefeovo dì Sal>lna % Legato , 
aittOico da due Arcivefeovi , e da 
nove Vefcovl dichiarò nullo il Ma. 
trimonio di d’Arra. 

gotta con Eteonorà di Calliglia, co* 
me contratto tra profllml parenti 
feiua difpenfa : e li Re Jacopo non 
fece iieirnna refiftcnia 1 ma dichia- 
rò legittimo Alfonfo nato di quello 
Matrimonio , eh’ egli avea già di- 
chiarato prima fuo Succeflore 1 II 
che fu confermato dipoi dal Papa • 
T. XI C. p. «7. 

THIONVILLE ( C. di ) • *#«<» 
Titoiouis rUlim , l’ anno In. con^ 
pollo di treutadue Vefeovi . VI ■ 
fecero quattro , o cinque Articoli 
per la ficurciia delle perfone Ec- 
clefiaftlche ; confermati T anno fe. 
eucnic dall’Imperatore luigi. 

THIONVILLE ( C. di ) T anno 
Jjj. in Febbraio , pmpudo di pili 
di quaranta Vefcovl . VI dichiara, 
rotto nullo tutto dò ch< era flato 
fatto contro Luigi 11 maHfueio , lo 
coodulfero alla Cattedrale di Meri , 
per render più foleiine If fua tlabi- 
litaiioue, la qual fi fece nella Do- 
^ me* 



m t H 

mciiica di QuinquagcCmu alU Mef- 
fa . Agob^rdu di Lioo , e Bernard» 
di Vienna furono poi depofti , dopo 
il ritorno del Vefeovi a ThlonviliL', 
e pii’i foicnnemente degli altri ELbo> 
ne di Kheimi, perch'erano allenii; 
avendo cgili Iteflu acconfentito alla 
fua depoìÌLlone , e rinuneia^p |cr 
femprc al Vefeovato. D. M. 

THIONVILI E ( C. di ) r anno 
lu. in Ottobre ; in un luogo no* 
minato Juiicium , oggidì Jutt. Lot. 
tarlo, I.uigI, e Carlo ptomifero dì 
olTervare tra loro un' amicizia fra- 
terna , e di riltabilire lo Itaio della 
Chiefa , che colle lordifeordie avea- 
no turbata. 1 Vefeovi cl fereru fel 
Ariieoll, che i Re promifcio di uf- 
Tervarc. Quelli Prliirlpl vi fo.io e- 
fonati a Itarfenc uniti |>erfettani.n- 
te ; a far occupare incelTantetiunte 
le Sedi Vefcovili Hate vacanti a cau- 
fa delle loro difcordle , e di farci 
rientrare I Vefeovi eh- n’erano Ha- 
ll fcacciati t d’ impedire generalmen- 
te gli ufurprmenti dei ben! Ecclc- 
fiallicl , e conditione (>er?), che foni- 
lUinirtralTero allo Stato ì fulfidj ne- 
CeflarJ, ec. T. ni. C. p. i«aa. 

TIRO ( Onciliibolo di ) Ty. 
rUnft, l’aniio ni Furono gli Eu- 
febiani , che ottennero la cclebrazio- 
ue di quello Con. ilio, in gratl.t del 
ctcdiio, ch'Eufcbio di Nicoinedii 
godeva prelTo I’ Iniperator Collanti- 
no. II pretello diquellaconvucaain- 
ne fu di riunire i Vefeovi divili ; 
ma nel fond ' , era per opprimere S. 
Atanalio. Quello Concilio divenne 
celebrq (>er la maniera irregolare , 
onde le cofe pafla rotto , c per la ingiu- 
fta condanna di chi era 11 p!Q invin- 
cibile ap|>ogg!o delia fede Cattolica 
fopra la Divinità di G.TocriHo. 

I Vefeovi che c’ intervennero per 
ordine dell' Imperatore , erano flati 
fcelci a genio degli Eufeblani : era- 
no rami Iti da tutte le parti dell’E- 
C^llto, della Libia, dell' Alla , di 
Europa, di tutte le Provincie dell’ 
Oriente ; ma j>er la maggior patte 
erano Ariani . I pili celebri erano I 
due EufebJ , Teugnide di Nieea , 
Mario di Calccdotila , Urfacrlo di 
Sni|;idoni; , c Valente di Marfa i e- 
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ranvi .llircsi alcuni VefeOvI coiitfan 
r) alla fazione degli Eurcbluii; co- 
me X Maliimo di Gcrofaleii ine , 
Marcello di Andra , Alellandro di 
Tcllatonlea ,' ec. 

Cott.iiilno vi area Inviato il Con- 
te Dionigi per mantenervi I' ordine, 
vai dire fecondo l’ufo che gli Eu- 
fcbianl ne icppero fare, per npprj. 
mere la libertà che dovea regnar 
nei Concilio . Era egli accompagna- 
to da Uliiziali di cfcrclio , e da Sol- 
dati ; ovver pluttollo gli Eufebiani 
davano gli ordini, e il Craatc era 
foltanio efecutore del lor voleri . 
alcun d I Vefeovi ei'poneva qual he 
buon configlio , il Conte ne Uipcdi. 
va l’cBetto, e fubiro I Prelati era- 
no condotti vi,a da’Soldati. 

S. Atanalio prelfato dagli ordini , 
e dalle minacele di Collantino , vi- 
dcfi coHrecto contro fua voglia a 
porcarfi al Concilio, CondulTe fecu 
quatantanovc Vefeovi di Egitto , tra 
i quali c’erano Potamone, e S. Pafnu. 
zin, celebri per lafantità della vita . 

l’ift di cinquanta Vefeovi Ariani 
irovaronli a quello Concilio. Vi fi 
ebbe riguardo di arcufare S. Atana- 
fio imoriio alla Fede, e che inl'e- 
gnalfs un qualche errore ; ni.i fi di- 
ceva , ch’egli avea uccifo un Vr- 
fcovochiam.no Arfenio , e che a- 
vea rotto un Calice . Quand’elconi- 
parne nell’ AIT.-mblea , lungidill’ ac- 
cordargli la preemlneilza , come eri- 
geva la Dignità delta fua Sede , fu 
obbligato a Ilare In piedi , come ac- 
cufato, mentre Eufebio .di Cefatea 
e gli altri Havano ledendo in quali- 
tà di Giudici . S. Putamone , Vef- 
covo di Eraclea , illuflre Confefforc, 
che durairc la pcrfecozione avea 
perduto unocchio, vedendo un ir.n- 
■ amemo si indegno . non poti tiat- 
tenere le lagrime , ed efclamò : •» Co* 

„ me, Eufebio , voi liete alTìlo, a 
,, Atanalio, innocente qual è , lene 
,, Uà In piedi per e0èr da voi glu- 
,, dicato : rhl pub foffrite sì inde- 
„ gna cofa ! Eh ' ditemi urt poro , 

„ lion eravamo noi in carcere iiific- 
„ me durante la peffecuzione 1 Quali- 
,, to a me cl ho )>erda:o un oechlo 

per Iz verità : ma voi parml , che 
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„ non c» sllUtt perduto iifirun de* 
,, voftri nicnibri > ut <i vede iiefTun 
„ veftigio , che abLUie fotftrto mai 
„ nulla (>er Gefucriito J Eccovi pie- 
no di vie» I come avete potuto 
,, ufeir di carcere In quello llaio ? 
,, Se non perchè avete ptomcilò di 
„ commettere 11 delitto, a cui gli 
,, antoil della perfccuilona volcva- 
„ no conflringcrvi , o Jf rchè gii lo 
,, avete coomieiTo tufebio pun- 
to da quelli rimproveri , e fenundo 
quanto ftriiitieiite folle il difeorfo di 
S. Hotamonc, dilTc ch'era gran te- 
irit rita parlar a lui di quel modo, e 
ruppe la Seliìone . 

in quelli Se Hione mede lima S Paf- 
tiuzio , altro illultre < onfelTorc , che 
nella pcrrccutionc di Ma iTimiano per- 
duto avea l'occhio deliro, ed era- 
gli llato affo li giretto fmillro , e 
per cui mezio Dio operava de' mi- 
racoli , "vedendo S. MalTitno di Ge- 
rufiletunte alTifo co! tiiniici di S A- 
tacafio, la cui fmipllcita gli face- 
va ignorare i lor pravi difcgnl i att- 
doITctie a prender MalTimo jtcr manti 
diccndeell! „ Avendo l 'onore d i pora 
„ tare le If-iTe velligia , ficcome voi, 
„ de' patimenti foUcrtl per Gelucrl. 
„,llo, non polfo foffrlr di vedervi 
,, federe in un’ Afieniblea di furbi, 
„ e di malvagi, e tener pollo tra 
,, gli operatori d’iniquità “ ; e a- 
vetidolo facto ufeire , lo iltruì di 
tutte le rofe, e lo uni per Tempre 
alla romuiHone di S. Acanalio. 

Fin dai principio della Seliìone , I 
Vefrovi di Egitto aveano ricufato 
gli Eufeblani per bocca di S. Ata- 
11.1 iiu , foQcneiido che non doveano 
tlTcr fuol Giudici i .0 perchè erano 
iiimici fuoi a motivo della Ercfia 
Ariana , cui difendevano: si |ier di- 
verfe altre caute, uiid'eglinoaccura- 
vanii; ma non li ebbetcri'uii riguar- 
do al loro riliuto. S. Aianalio , di. 
cc Sotomcno , comparve fpelTo iti 
l’UcHo Concilio, e li difefe in una 
ntaniera maravigliofa ; diede egli in 
noell’ Allembica d’ iniquità delle 
nove di fua dolcezza , e di fua 
moderazione : afcolià egli pazieii- 
t- niente tutto cìb che u dilTc roii- 
iro di lui ; confuti) con mirabile 
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trinqtiillità , e piudenza una parte 
delle calunnie , onde lo caricavano, 
c dimandb tempo per verificar le rif. 
PoHc , eh' egli faceva agli altri . 
Ma I fuoi nimici non furon paghi 
Hi foitencr leralonnie^ ch’egli avea 
già confutate, ofaroiio inoltre accu- 
lare la purità del S Vefcóvo con 
delle accufe infami. Fecero entrare 
una donna diflbluta da loro fuhor- 
nata , la qual l'ollencITe , che II S. 
Vrfeovo le a vede tolto il pudore ; 
ma quella furberia fu f operca . S. 
Atanifio avendo avuta notizia di 
quella falfa accu fa , Impegnb un de' 
luoi Sacerdoti chiamato limoieo, a 
rifponder )ier lui; iiiguila che quel- 
la feiiiniina elTendoft prefeniata per 
far lamento contro S. Acanalio, Ti- 
moteo drizzind'i a lei le parole le 
dilTe : Come pretendi cu dunque , 
ch'io abbia fatta viotenia al tuo pu- 
dore ! La donna credendo , che (of- 
le .S. Ataiialto, che le j'arlalTc : SI , 
tu fcl quello, rifpofe , mnltrandolo 
col dito, tu fel quello che nel tal 
tempo , e nel tal luogo mi hai tul- 
io l’onore; la qual tofa riempi di 
coururiune gli accufatori , che fece- 
ro fobico ufeir quella donna , adon- 
ta della oppqftzione di S. Aiaiiafio , 
il quale volta farla arrenare , per 
interrogarla , e iapere , chi foffe 1’ 
autore di una falfità sì degnadi ga- 
llico . 

1 nimic! del Santo furono rnperci 
di una confulione ancor pili umilian- 
te , quando vollero rinnovare l'ac- 
cufa dell'oinicidio di Arfenio, uc- 
clfo, fecondo elli , da S. Atanalio; 
imperciocché avendo aperta la caf- 
fetta dove aveano ripolto un brac- 
cio recifo, cui dicevano effer quel- 
lo di Arfenio; durerò a S. Aiauafiot 
.Quifo braccio f il vo/lrg accofato- 
rt ; ma il Santo Vefeovo avendo chic- 
Ho lileuzio , dimandb fe alcuno dell’ 
adunanza coiiofciuio avelie Arfenio 1 
e parecchi avendo rifpono , di aver- 
lo conofeiuto. mandb Tubilo a ricer- 
care di Arfenio , Il qual conipirve 
agli occhi di tutti , emollrb ambe le 
braccia intatte . Quella furberia fen- 
pcrta in tal modo, che avrebbe dovuto 
obbligare gli Accufatori a riiiraili 

per 
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per celare la lor» iniamta, altre noit 
fece , die accaefccre il loro livore . 
Eglino accafareno S. Atanalio dief* 
fer Mago , e furono fai punto di 
farlo In peti! , fe gli Olfialalidi Co- 
ftantlno non ^veflcro arredato il lo> 
ro furore ftrappandolo dalle lor mani . 

I fuol nimli.i finalnicBre furon ri> 
dotti all'accofa di aver fatto rom- 
pere Il Olicc di Uchlra ; e ficco- 
me non ne aveano neffuiia pro- 
va , fu comandato a quelli , ch’e- 
rano pili dichiarati tiiaii.'i contro il 
Santo, per and ime a far gli efanil 
fo)»ra il luogo ( nella Mareetide . ) 
Qiiefil fecero deporre ciò che volie- 
ro, e al loro ritorno pubblicarono , 
che lo aveano riconofcluto reo , e il 
Concilio pubblici) foleiineniente feii- 
tenza di drpofirione contro S. Ata- 
nafio , come convinto di una parte 
del delitti, che gli fi obblettavano . 
Il Santo Vefeovo fi vide cofirecto a 
lafciar la Cittì di Tiro, dov'el non 
era ficuro , e fcriffe a Codintlno , 
dimandandogli giudizia contro la vio- 
lenta defli EufeblanI , e quella del 
Conte Dionigi . Intorno a cinquanta 
Vefeovi proteftarono contro qtieft' 
Affemblea. Ruf. I. a. c 17. p. i+j. 
Sozom. I.it.e zf. i.c. zq. 

p. ?7J. * fti T illtm 

TIRO e BER ITO ( C. di ) Tan. 
44S. In quelli Concili, Iba KdclTc- 
no vi fu aflbluto dalfofpetto di Ne- 
fioriinlfmo • 

TIRO (C. di ) 1 ' an. 51» Vi fi 
confermò rutto ciò, ch’erafi fattoa 
Coilantinopoli alll zo. Luglio jiS. 
tra le acclamazioni del popolo . Pa- 
recchie altre Chlefe, e In particola- 
re Il aero di Antiochia , dichiara- 
ronfi allora contro Severo , e a fa- 
vor del Concilio di Calcedouli . Con- 
tavanfi allora fino a due mila cin- 

J duecento VefeovI , che aveano con- 
ermato colle lor Lettere quello Con- 
cilio , rotte II Regno dell' Impera- 
ror Giuitlno. Fi. 

TOLEDO ( C. di ) 1 ' anno 400, 
primo Settembre, tenuto per orca, 
fione dei torbidi cagionaci dai PrI. 
fcllllanllli , la cui Erefia avea co- 
minciato in Ifpagna fui fine del quar- 
to fecole Fu compolto dldlcUiiiio- 
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ve Vefeovi di tutte le Provincie 
della Spagna i quella di MeriJa era 
il pili celebre . Molli Prifcilliaiiìlti 
vcnucro a prefentarfi al Concilio . e 
furonvi ricevuti alla Comunione 
della Chiefa, dopo aver^aLjucaci i 
loro errori. Fu rlchiello^a efiì che 
fociofcriveirero una formula di Fede - 
ftefa dal Concilio . (}■ 

Si promife altreil di ricevere gU 
altri Vefeovi di Galliria , »' eglino 
fofcrivcfTcro a quella formula ; irar- 
tanio, dicono I Padri, che 11 Papa 
prcfenie fcrivelTe , come pure il V'e- 
feovo di Milano S. Sinforiann . c 
gli altri Vefeovi . Quell’ è la prima 
volta , che trovali il Vefeovq di 
Roma chiamato fzmplicemenie il P-<- ' 
p« , quafi i>er eccellenza ; l'olTcrva- " 
lione è del Sig. Fleury. 

Il Concilio decife di troncar nelle ^ 
Ordinazioni tutti gli abufi , che vi'* 
fi introducevano. Egli fece XX. O- 
noni, tra i quali è detto, che quel- 
li che avranno fatta pubblica peni- 
tenza non fotrann’ effere ordinati 
Chierici , fe non In cafo di uccelli- 
ti. Il Sig. Tillemonr dubita dell' 
autorità di quelli Decreti, c creJ.*, 
che apturteiigano a un altro Caiici- 
tlo di Toledo tenuto nel 447. 

TOLEDO f C. di ) I' anno 447» 
contro i Prifcilllaiiifll 1 | loro erro- 
ri non erano men ridicoli , nd m -n 
factileghi di quelli del Maniche! . 
Vedi Concilio di Sérégmzn . , Vi fi 
trovarono diciannove VefcovV ; I 
quali rendettero In iferitto una fen- 
tenta contro l' Erefia, e iSettar) di 
Prifcilllanu ; cli’è chiamata altrc«l 
la regola delU Fede contro tutte le 
Erefie , partirolarmentt centra i Pri- 
fcilllanilll . Queir' Atto £ una pro- 
fclTione di Fede con dìciocto Ariì- 
coll , ovver Anatemi, che vi fono 
annellì . 1 Padri di quello Concilio 
cutifclfano in elfo che lo Spirito S.ati- 
to procede dal Padre e dai Figliuo- 
lo. Baronie pretende che parlaflero 
a quel modo do|>o S. Leone, Il qual ; 
dice lo ftelfo net primo Articolo de!- I 
la fua Lettera a S- Turibio , Vefeo- * 
vo di Atterga ; il cui zelo fi dilltn- 
fe cuntrn i Prifcillianilli . 

Fecero luoUre XX. Canoni fopra 

la 


la l>ìfctótlna , pcf tloBedlare agli 
abufì , che vi ruittodocevano ; vi 
fi dice . che dappolchi le caiamiti 
del tempi iinpedlvatio I Vefcovldall' 
adaiiarfi : ognuno avea comlociaio a 
operare a fuo modo# 1 Pretlaflìftet* 
tero al Concilio feduti col Vefcovi • 
T. 11. C. f. iit7> 

** TOLEDO (C. di) l’anno SM. 

' 17 . Maggio. VI fi fecero cinque 
Canoni . 11 primo aOegna grimer- 
ftU} delle Ordlnaiionl . Vi fi con- 
fermarono gli antichi Canoni intor- 
no alla contiiieiira dei Chi.:rici , la 
confervaLione del beni Ecclefialii- 
cl , e 1 MatrimonJ ^ra parenti , del 
quali fi ellefe la prolbirione finat- 
Uniocha il Parentado fi pub cono- 
fcere . In quello Concilo Toledo d 
chiamata Metropoli per la prima 
volta. T. 1V. C. p. i;?4. 

TOLEDO ( C. di ) 1’ anno 5 I 9 . 
t. Maggio , tompofto di fettantadue 
Vefcovi di diverfe Provincie , fog- 
gette al Re Recaredo , e di otto 
Deputati . Quello Concili* fu tenu- 
to colla mira di affddar*'ta COBver. 
«Olle del Goti. Vi fi regO» dntWcih 
che rlfguardi la Fede . H Re Re- 
catedo v' era prefente . VI fi fece 
tuia bella profelTione di Fede in fuo 
nome, e di tutti I Goti , che abiu- 
rarono 1' Arlanefimo • VI fi ricevet- 
tero I quattro Concili Generali . Vi 
fi prununtiarono degli anatemi con- 
tro gli errori degli Ariani . Pofcia 
il Re propofe di regolare la Difcl- 
plina , e fi fecero XXIII. Canoni 
per rimediare al mali cagionaci dal- 
la Erelia. Si ordinb l'oifervanta dei 
Cànoni , e che 1 Vefcovi fi raunaf- 
fero una volta l*aiino; che fi fareb- 
be cantare alla MelTa il Sioibola del 
Concilio di Coltanclno|)oll , a Imi- 
razione della Chiefa Orientale , ma 

* ColI’addUIoue Piliofut ■ Del rima- 
nente quell’ È la prima volta che fe 
Ile parla . T. V C p. 598 . 

- TOLEDO (C di) r anno jjp. 
*trf. Maggio . Sedici VefcOvi vi ft- 
Cefo 11. Canoni , dice quello Conci- 
lio ; mt nelle fottofcriiloni non fe 
veggono che tredici, tra le qua- 
li c'è quella di Megacio Arcivefeo- 
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vo di Narbona . Il prlm* porta, che 
1 Vefcovi faranno oflervare la con^ 
tinenta ai Preti e ai Diaconi , c po- 
tranno deporrc , e imprigionare e 
delinquenti per far la fienitcnza . Il fe- 
condo pioibifce a’ VelcovI di appro- 
priarli la rendita delle Chiefe fab- 
bricate nella loro Diaceli , e dice che 
apparterranno al Prete che vi prells 
fervigio. Tom.P.Cnc.p.tiì}. 

TOLEDO { C di ) 1’ anno 5 *o- 
t}. Ottobre, ^indici Vefcovi vi ri- 
conobbero queTlu di Toledo per lo- 
ro Metropolitano . D. M. 

TOLEDO (C. di) l’anno «)}. 
9 . Novembre . Fu quello un Con- 
cilio Nazionale , cioè dì tutta la 
Spagna , e della parte della GallU 
foggetta al Goti . S. Ifidoro di Si- 
viglia vi prefedette , e ne'fu l'ani- 
ma . Vi fi trovarono fclfautadue Ve- 
feovi , tra 1 quali v'eranu cinque 
Metropolitani , cioè di Narbona , di 
Merida , di Braga , di Tuledo , e di 
TalTtgona . S. Giufio Arcivefeovo 
di Toledo vi fa anche efia prefente ( 
e furonvi fette Deputati del Vefco- 
vi affeml . VI fi fecero LXXV. Ca- 
noni . 11 primo è una Profefiìone di 
fede , nella quale fono ftabilltl I 
Mifteil della Triniti e della Incar- 
nttlone , contro le principali Erelie : 
vi fi dice efpreflamente , che lo Spirito 
Santo procede dal Padre e dal Figli- 
nolo . Il quarto preferive a parte a 
parte la forma da tener il Cuocilio , 
la qual viene proba hi Imeate da una 
tradizione antica , ma che non fi 
crova prima di quello tempo , Vi fi 
blafima altamente la negligenza del 
Vefcovi nel tenere ConcTiJ , come la 
Principal cagione del rilalfamemo del- 
la Diicipllna ; e comanda il Conci- 
lio , che fi tengano almeno una vol- 
ta l'anno. Si vede dal Canone L VI- 
che c' erano ancora delle Vedove 
confegtatc a Dio con pubblica pro« 
fellìonc , nella quale cangiavano abi. 
to in prefenza del Velcovo fenza 
entrare in comanith t chiaitiavanfi 
SMuJiìmoiiìalts , ofiia Religiofe ; ut 
più pernielTo era loro di marharfi , 
Quelle Concilio è chiamato Grande , 
e tJniverfale. T. V. C, 0 , 1701 . Ve- 
di 11 Canoni . 

TO. 
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TOLEDO ( C. di ) r anno f)g 
9 . G- niuro , Il fecondo anno del Re 
Ciniilla , conipoQn di cjuaramaduc 
Vefcoti della Spagna , e delle Cal- 
ile , c cinque Deputali de'VcfcovI 
alTenii , Vi utdìnarono , col confeofo 
del Re e del Grandi , che in avee- 
Dire nelTun Re non afeenderehbe fui 
Trono , fc non promeueff; di con- 
fervare la fede Cauolica . Se il Re 
„ trafgtedifee il fuo piuramenro , fia 
,, egli anatema ec. “Parecchi Ordi- 
nanze del Concilio verfano intorno al 
lemimrale . ,, Quelli che dopo aver 
,, ricevuta la l'enlicnta pubblica 
,, la lafciano . e ripigliano l’ abito 
,, (ecolare ; faranno arreitaii dal 
„ Vefeovo , e fottopoftl loro mal- 
,, grado alle Leggi delli Pcniien- 
,, la , c rinchiuli In Monaderi i 
,, fe la efecutione 4 differita faran- 
,, no fconmnlcati . '• Qii ft’è la pri- 
ma volta , dl-e il Sig. Fleury , che 
fi trovano |Kintcnze sforzate , il 
che non deriva che dalla ignoranza 
della buona antichiiì ; impcr- 
clocchJ gli antichi Canoni cciten- 
cavanfi di fcomonicare I peccatori , 
tanto quelli che non dimandavano la 
|<enlcenza, come quelli che l’abban- 
donavano dopo averla cotulnciata • 
T. V. C- p. 174'’- 

TOLEDO ( C. di ) r an. Hi. 
Vcnioilo Vefeovi , e undici Depu- 
tati degli alTcuti '1 fecero Vi Cano- 
ni . II primo i contro i Chierici , 
che prendon pane nelle ribellioni ; 
Imperciocché la potenza del Re Go- 
ti era mal (ormata ; fi dichiararono 
fconmnlcati per tutta la vita. Vi fi 
dice, che fe il Celebrante cade ma- 
lato nel Celebrar 1 Santi Miller} , 
un’altro Vefeovo , o un Sacerdote 
poirJi continuare , e fupplirc al fuo 
difetto; con patto perb che nelfuno 
celebri la M.ffa fe non digiuno } né 
la tralafclerì mai dopo di averla co- 
minci ita . V. li Canoni • 

TOLEDO ( C. di ) l’an. djj. In 
quello Concilio il Re Reccfuinio vi 
IclTc la fua profcffioiit di fede - _ncl- 
la quale ei riceve 1 quattro Concili 
Geii-rali . Si fecero poi dodici Ca- 
non! . il primo contiene laprofefiio- 
ne di Lede , cioè il Simbolo Niccno , 
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tal quale diceva fi odia Mcfia , con* 
addizione Filiofue . 

Duo ve 11 ’ t contro la Simonia a 
quattro conilo I’ incuiuinenza dei 
?. hiciici, principalmente contro i Sud- 
diaconi^, che pretendevano di |H>tcrfi 
maritare dopo la loro Ordinazione . Vi 
fi proibifee di ordinare quelli che noti 
fanno il Salterio tutto intero , coi 
Cantici c gl’inni ufitatl , e la for- 
ma del Batte fimo . Lo (Icflo Concìlio 
fu loferitto da 51. Vpfeovi , dieci 
Abati . tra I quali v’è S. Ildefoti- 
fn , dall' Ar -ivefeovo di Toledo , e 
dai Depuciti di dieci %'cfcovi . Vi 
fi veggono le foftrizioni di fcdici 
Comi tra 1 principali Uffiziali dei 
Re . Dopo la* fofcrizlone v’è un 
Decreto de! CcntiUo , intorno alla 
dìfpofizione dei beni del Re , e un' 
Editto del Re che lo conferma . 

TOLEDO ( C. di ) l’an. 655 . 1 . 
Novembre . Sedici Vefeovi fecervf 
XVII. Canoni , la maggior parte per 
reprìmere gli abufi che i Vefeovi 
commettevano nell’ amrainiftrazione 
dei Beni Ecclefiafticì . il primo tra 
gli altri ordina ,, che fe i Vefeovi , 
nvver gli Eccltfial'icl vogliono ap- 
propriarfi i beni della Chiefa , quel- 
li che gli hannn fn idati , ovver ar- 
ricchiti potranno produrre al Vefeo- 
vo I loro lamenti ; o al Metromifica- 
1)0, 0 al Re ; veglleraimo anche al- 
le riparazioni cc. To'»* f f* Conc- 

’’ TOLEDO ( C. di ) l’an « 5 ''- pri- 
mo Decembre . Venti Vefeovi fc- 
cervi VII. Canon! . Tta qncft! Ve- 
feovi i tre primi erano Metropolita- 
ni ; cioè Enacnlo di Toledo , Fugi- 
tìvo di Siviglia . e S. Fruttuofo di 
Braga s furciivT cinque Deputati del 
Vefeovi afieiitl . W. 4 59 
TOLEDO (C di ) l’an. «75- 7- 
Novembre . Vi fi fecero XVI, Ca- 
noni di Difciplina , che furono fot- 
tofcrUtl dicliffctrc VcTcovI « il 
primo dei Ì Quirlco di Tole- 

do , doe da Deputati degli Adenti 
fei Abati , c dall' Arcivescovo di To* 
Udo. Qucfto Concilio ordina di cor- 
rctgerc pubblicamente I peccatori 
cc. Che le Tr condanna all* cfillo , o 
aHa prigionìa , U fcutcìua farà prò- 
nun* 
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nuìitlsca davaiiii * tre teftinion j , e 
(olctitta dalla mani del Vefcovo . 
1 Vefcuvi co'idaimavauo dunque liii 
d'allori a quella force di pene . In 
ogni Profiiicia rUlSiio divino farà 
conforme a quello della Metropoli 
in tutte le Chlefc . Vedefi da quello 
Concilio , che i inoribondi comuni- 
cavanfi fono la foia fpeiie dal pa- 
ne . T, FI. C. p. SI 9- FI- 

TOLEDO (C. di ) l'an. fgi. i. 
Gennaro , coinpnllo di }]. VefeovI , 
alla celta dei quali c'era S. Giulia- 
no di Toledo . Eglino vi confcrnia- 
rono la rinuniia al Regno del Re 
Vaoiba , dichiarata folenninicnie la 
Domemlea 14. Ottobre dell'anno pre- 
cedente . Eglino interdilfero a lui 
1’ cferciiio della podellà temporale , 
col pretello , che egli li fo0je impe- 
gnato a far penitenti ■ AlTicnrarono 
inoltre II Regno al fuo Snccefforo 
Ervigio , e al Vefcovo di Toledo la 
facoltà di ordinare tutti i Vefcovl 
di Spagna ; quell'io 11 primo efeim 
pio di un limile accentato per parte 
dei Vefcovl . Vi li fecero Xlll. Ca« 
noni . Id p. taxi. 

TOLEDO (C. di) l'an. «*j. 4. 
Novembre , Qtiarancotio Vefcovl , 
dei quali i pritni quattro erano Me- 
tropolltatti , vi feceio XIII Canoni , 
la metà incirca rtfguardanci gl'in- 
cerem temporali , Si cominciò dal 
Simbolo Nicctio , che fin d' allora 
cantavali alla Meffa nelle Chiefe di 
Spagna . Vi fi fece iin Canone fin- 
g^lare , Il quale proibifee alle Ve- 
dove dei Re di rinuritarfi , c a chi- 
chellia , fofs’anche un altro Re, di 
fpoOtrle t come (c folTc delitto , dice 
con ragione il Signor Fleury . Vedefi 
da quella Concilio , che fovente 
quelli che erano in pericolo di mor- 
te mecteranfi in pubblica peniten- 
za , fenxa ricoiiofcctfi rei di alcun 
peccato mortale , e d.ivafi la peni- 
tenza pubblica In punto di ntorte 1 
anche ai Vefeovi , per cautela . U. 

«a». 

TOLEDO ( C. di ) l'an. C|4. 14. 
Novembre, tenuto pcc I' accettazio- 
ne del VI. Concilio Generale in tut- 
ta la Spagna , e nella Gallia Gnti- 
ca t a richiedi del Papa Leon 11. 
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che nella fua Letura a' Vefeovi d)> 
ce : che il VI. Concilio ha coii- 

,, dannato Onorio ; 11 quale invece 
,, di eltiugucrc nella fua iiafclu la 
,, fiamma della trefia , ficcomc era 
,, dovere dell'auturi:! Appudollca , 
,, I' ha fomentala coda fua ncgli- 
„ genza “ . Lo dello Papa , dice 
ancora lo dedo all' incirea , della 
condanna di Onorio, nella fua Let- 
tera al Re . Indi i Vefeovi di Spa- 
gna s’ efptinioiio COSI : Koi ab- 
,, biam confrontati gli Atti del VI. 
„ Concilio Generale col quattro an- 
,, tichi Concili, c gli riceviamo o(. 
,, fequiofamcntc Non parlaiono 
del V. perchi non aveano decifo milli 
imuriio alla fede Di |>oi fplegato- 
110 la lor credenza intorno all'Incar- 
nazione , e confeflaròno fonnalmen- 
te due volontà in Gefucrido . Tom. 
FI C. p. 117*. 

TOLEDO ( C. di ) l'an. C8«. ai. 
Maggio , conipodo di fglfantun Ve- 
feovi . S. Giuliano di Toledo vi 
prefedette t eglinq vi fpiegarono al- 
cune propoli^ui che aveano fpipc* 
ciato al Benedetto , imomo 

alte due volbij^ di Gefacrldo , di- 
cendo che IXfacrido £ compodo 
della divinità , dell' anima , e del 
corpo, che fono tre fodanze j quan- 
tunque li |«idA riconofccrne anche 
due fole , prendendo l‘ anima e il 
corpo per una fola fodaiiza dell'u- 
manità . In apprelTo decifero , che 
due giuramenti del Re Egica , i 
quali parevano contrari, non loera. 
no veramente ■ ,, Non bifogiu credere, 
,, dicuno I Vefcovl , che egli abbia 
„ promedi gl'interelfi dei funi Cugini 
,, altrinnmi , che fecondo la giudizia; 
,, nix nel cafo che folL- neccITario e- 
,, leggere, I' ultimo giuramento facto 
„ a favore del Popolo dovrebbe vin - 
,C certa -, polc hé il ben pubblico è pre - 
,, feribile a tutti gl’iilierein partico- 
,, tari “ Il Re Egica confcrinb con fuo 
Ordine I Dzcreci di qiiedo Concilio • 

U. p. 1Z4V- 

TOLEDO ( C. di ) l'ao. <«. 2. 
Maggio , compodo d! cinquancanove 
Vefcovl , cinque Abati', e tre De- 
putaci di Vifcovl AlTeiicl , afliditi 
dal Re ^gica , e da fedici Conci . 
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VI fi fecero X. Canoni di Otfci|'H< 
na , e vi fi depofe Sifperto t Atci- 
vefcovo di Toledo, come quello che 
avea cofpiraio coucro il Re , che lo 
condanni ad una prigionia |>erpe- 
rua . In qncfio Concilio fi ordina di 
non lervirfi , pel Sagrifiiio della 
MelTa , che ài un pane intero , che 
fia bianco , facto appofia , e in pie- 
Vola quantità , poiché nou dee cari- 
care lo ftoniaco , non eflendu , che 
jier nutrimento dell' anima , c facile 
a confervarfi in una piccola fcaiola . 
Il che prova , che facevanfi fin d* 
allora le olile all* incirca , come fi 
fanno al prefente . là p ii}7- 

TOLEDO (C. di ) l'an. Vi 
fi fecero Vili. Canoni . Qurlt’è 1 ’ 
ultimo , del qual ci teftano alcuni 
Alti I non vi fi trovarono nemmen 
le fofericioni del Vefeovi , che vi 
airileitcro. li. p ijti . 

TOLEDO (C. di ) l'an. pai.fot- 
to il Re Vititia , che veniva a fiic- 
cedere a fuo Padre Egica non ci 
refia di quello Concilio né Atti , né 
Canoni . ‘ 

TOLEDO (C. di) l’an. i|i 4 . 
li. Novemlre , da Giovanni Arci- 
vefeovo di Toledo , dove pubbllcb 
Vili. Canoni , nella cui Prefaiìone co- 
manda , che faranno olTervati con 
quelli , che il Legato Guglielmo di 
Goiidi avea pubblicati a Vagliado- 
lid , due anni prima i quelli Canoni 
s'aggirano intorno allamodellia che 
■ Chierici devono otTervare . Vi 
è detto , che nelTun Sacerdote , efi- 
gerà dinaro per le Mefie che cele- 
brerà ; ma potrà ricevere cib che gli 
verrà offerto caritatevolmente fenta 
alcuna convenzione . Tti/i, XI, C, 
p, 17I1. 

T 0 :ED 0 (C di) l’anno 147J. 
da / Ifuiilo di Cavillo , Arcivefeovo 
d Toledo - nel Borgo di Arenda . 
nello i..oncilio fu nunicrofilTmo . 
ì fi fecc'.v ventilo Resolamenti 
fopra la Di lina E tlefiallica Ec- 
co 1 pib import: ntl . „ M C' I.-breri 
,, II Con ilio Pinvinciale o.nl due 
„ anni , e i Vefeovi terrini'O ogni 
,, anno i tur Sinodi . ProibiZiune 
,, agii Ecclefiallici di portare il cor. 
„ ruccio . 1 Vefeovi non conipariraii- 
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„ no mai in pubblico , che In ro- 

chettu , e in caniaglio : non por- 
,, tcranno l'abito di feta , e faraii 
„ leggere a menla la Santa Scrit- 
ti tura . 1 Chierici Minori |>ortcran- 
,, no l'abito chcticalc , e la Tonlu- 
„ ra • Quelli che muoiono di ferite 
,, riportate in duello faran piiva- 

lì della fcpoltnra Ecclefiallica , 
,, quand'anche avelTcro ricevuto il 
,, Sacramento della Penitenza avanti 
„ la morte ec. “ 

TOLEDO re. di] l’an. 1545. *. 
Settembre . Crìlloforo di Sando'K'al 
Vefeovo di Cordova vi prefedcite , 
airillito dal Vefeovi di Siguenca , di 
Sevogia, di Palencia , di Cuenca, e 
di Olnia , coll'Abate di Alcala il 
Reale. Nella prima SelTione fi IcITe 
il Decreto dei ConciLo di Trento , 
inrorno la celebrazione dei Sinodi 
Provinciali , e la profelTione di Fe- 
de , che fu fottoferita dagli afli- 
licnii . Nella feconda dclli ij. Gen- 
naro, vi fi pubblicarono trentun ar- 
ticoli di riforma (opra vari fogget- 
tl , concernenti i Vefeovi , Curati , 
Uiiiciaii, Promotori , fopra la ReC- 
denza , e l' Ulfizio Divino . Nella ter- 
za e ultima alti z;. di Marzo . fi 
fecero 18. Articoli : fi Icflero i De- 
creti del Concilio di Trento fotta i 
Papi Paolo 111 . e Pio 1 V. Intorno 
la refidcnxa . Si ordi.ib ai Vefeovi 
di aver degli Archivi Pubblici ; di 
non ammettere alla tonfura , fe non 
quelli , che hanno un Benefizio . Vi 
fi regola per I Curati la maniera d' 
ìltruirc , e di predicare la parola di 
Dio VI fi parla dei Canonici, del- 
le dignità , delle dìftrlLuzion! coti- 
diane , deirobbligo di afiiflcrc alle 
Ore Canoniche s alla fine fi nomina- 
no alcuni Benefiziaci , che devono 
invigilare alla efeenzione dei Decre- 
ti in ogni ArcipretadodldlverfeDiu- 
cefi . Tom. XV. C. p. 74 (^c. 

TOLOSA ( C. di ) ToUfattura , i' 
an. 507. Noi non ne abbiamogli Atti . 
Vedi- Le ftagolariri Sto’iete e Ltt. 
ittMTie di Dow Lireit . Tom. 1 . p. 

TOLOSA ( C. di) l'an. loj«. 
u Settembre i comporto di dlclot- 
io Vefeovi . Vi fi fecero XIII. 
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esimili per abolire U Simonia , e 
preferì vere a' Chierici il Celibato 
e rimediare a diverfi abufi , Vi fi 
ordina tra l' altre cofe , che fe un 
Chicriio fi fa Monaco In un Mo- 
naSero , colla iiitenilone di 4l»en- 
tar Abate , vi refterà Monaco , fen- 
aa poter elfere Abate • lotto pe- 
na di fcomuiiica bi rinnovò li Leg- 
ge della continenza dei Chierici iot- 
tt> pena dì dei>ofiz*otic • In (quello 
Concilio Berengario , Vifeonte d| 

Marbona, fece un lamento vIvilTinio 
con r Arcivefeovo Gulfredo , ac- 
curandolo di aver dato la terre del- 
Li Chiefa di Natbotia , e del Ca- 
nonici a tiuclli , che portavano le 
armi per lui J ma non fi vede qual 
effetto avelie quello lamcmo , Tom. 

ÌX C. ]t. lol*. 

TOLOSA (C. di) Pan. ioC%. te- 
Huto dal Legato Ugo il Bianco . Un» 
dici VefeovI vi afltftetiero . VI fi 
condannò la Simonia , e vi fi tifia* 
bill il Vefeovato di Leitoute , can>« 
biato in Mooaftero, M p. 1I95 

TOLOSA ( C di ) l’ ali. lojo,; Settembre , dagli ArcivefcoVidtllait^ 
verfn U Pcmecolte , dai Legati di h<uui , di Bordintui • e di Aib^j|. 

Urbano li. affiditi dai Vefcovi di con molti Vefeovi ad altri Prelati, 

diverfe Provincie , e in particolare Raimondo Conte di Tulofa v i fi tro- 

da B rntrdu Arcivefeovo di Toledo , vò con altri Signori, il Sinlfcalco di 

ritornito da Roma in Ifpagna . Vi CarcalTona , e i due Cpnfoll di To- 

fi ciirrefferQ diverfi abufi , e ad i- lufa , l'uno delia Cittì , l’altro del 

Ilanza dd Re di Caltiglia s’inviò Borgo . Vi fi pubblicarono ai. Ca« 

ima Legazione a Toledo , per iibbi- noni , tutti iciidentì a edingucre la 

Itivi la Religione . Tom. X. Cane. Erefia , e a rillabllire la pace . Il piò — j 

f. 42t<. riniarchcvoleiquedo;,, che i Vefeo- 

TOLOSA ( C. di ) l’an. tuo, do. „ vi eleggeranno in ogni Parrocchia 
|>o la Pcntecode , da Riccardo Ve- ,, un Prete e due o tre Laici dì buoa 
feovo di Albano , Legato del P.ipa . ,, na riputazione , ai quali farantiq 

TOLOSA ( C. di ) P an mi. Vi ,, predar giuramento, di rinirirciar 
fi conchiufe il viaggio di Spagna in „ diligentemente , e frequintcntcnt 
fpccerfo dii Re Alfonfo di Arrago- ,, te gli Eretici nelle cafe , relle cat 
na , che guadagnò una gran batta- ,, venie, o dovunque fi potellcrp nae , 
glia contro i Mori, e prefe Saragoz- „ feondere ; c dopo aver prefole ne- 
i> alli IO. Percrnbre. ,, ceffatie cautele, perché iion |'pf1a« 

TOLOSA ( C. di } l'an. 1119, ij. ,, no fnggire , ne datan parte pron- 
Glugno , da Calido IL affifiìto dai „ tamentd ai Vefeovp , a|$ignprdel 
Cardinal), da! Vefeovi , e dagli Abati „ luogo, 9 al fuo Ballvp . Anche I 
di Linguadoca . Vi fi fecero dieci „ ’iignpri cercheranno gii Eretici ne) 

Canoni , dei quali il terzo i il pift „ Vill-gg| , nelle Cafe , e nel Eo- 
rim.rchevole . Egli è fatto contro i „ fchl . Gli alfl Canon! d) qlie, 
feguaci dì Pietro de Bruis, che era- do Concìlio rifgnardano i diritti q 
no una Setta di Manichei , Noi or- le Immanità delle Chiefe fcpnvolig 
dioiaoio , dice il Concilio , cbq 1' au> dagl) Eretici . 1 

S » TO» 
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toriii fecolare reprima coloro , che j ^ 

affettano un’ apparente pietà , cpo-: 
dannando il Sacramento del Corpo , 

C tfel Sangue di nodita Signore , Il 
Battefimo del Fanciulli, Il Sacerdo- 
zio, e gli altri Ordini Ecclefiadici , 
c i Matrimoni Legittimi , c imi gii 
fcacciamo dalla Chiefa , come Ere- 
tici . Vi fi pronuiiOiò ('corounica co- 
rro i Monaci , i Canonici , e i Chie- 
rici , che riiinnziano alla lur profef- . 
fionc , o fi iafclano crefeer la barba 
c i capelli , come i Laici . t- 10 . 

T. X. C p Ijfi. 

TOLOSA ( C. di ) l’an. iiÉl.coh- 
vocaiu dal Re di Francia e d’In- 
ghilterra . Vi fi trovarono ceniù t 

Prelati , tra Vefeovi c Abati delli 
due Regni , e vi riconobbero II Pa- 
pa Aleffandro più folennemenie , che - 
nqu avean facto l'anno avanti , nell* 

Affemòlea tenuta ciafeun dal canto 
loro a' Beattvali , e a Neof-Mar- 
ebd , IqJNftfntandU -fa Lpudra . 

Jd. p. lacfi. <((.; 

TOLQSA re. «] l'an, N 
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TOL05A C C di ) I'*'». U90. nel 
Ricù- di Maggi* , dal Cardimi di Cio> 
Jcfa . ailìQiio dai VeCcovI di S< Pa- 
l'ulo , di Rknx , di Lavaur , dii De* 
yjuticl di Lumlicr , di Paosicrs , di 
Mirc|’Oix , di Montaubiii . Vi fi fe* 
cero dri Rtgolimenii uiililTinii Copra 
i doveri dei VeCeuvI, dei C.apitoli , 
dei Curati t dei Preti , del Chierici , 
del Predicatori, del Vicar j For.mcl , 
e delle Monache . Vi fi tratth del 
Sacramenti In generale e in piriiro- 
lare , delle Relicjuie del Sanii , delle 
Jndulgeiue , delle Fefie , del Voti , 
del Seminar} , degli OCpItill , della 
Scomunica, e delia GiurlCdirioneEc* 
clefiallica , della alieiiaMonc de! be- 
lìi delle Chicle , della Refidenza , 
delle Provvigioni , dei Benefit), del* 
la Si nonla e confidenti , della In* 
Tttiifione, degli UCura) < del Sortile* 
gi , e del Maghi , 7 'oìm. XF. Coire, 
p. 

TORTOSA (C. di) In Catilo- 
pna V*rtuf»»um , l’an. i+lg. dal 
C'ardinal de Foix , compollo di tut* 
ti i Prelati e principali Ecclefiafiitl 
dei Regni di Atragona e di Valen* 
za , e del Principato di Catalogna . 
Vi fi leiCero In fine della quarta SeC. 
fioiic vciiri Rcgolanicnil Intorno alla 
vita e alcolluin) del Clero , e ledo* 
(i richiede in quelli , che devonfi 
eleggere [>er occupare I Benefit). 1. 
Intorno la prolMtlone di portar ahi* 
ti di colore e di elTer vcitito In ma- 
niera po.oXpon forme allo Stato £c* 
clcfiafiico . j/Hipnra la condanna del 
Cciicubinarj , 4?H.a maniera d'Htrui. 
re II po|>olo . j. L'ordine di baitct* 
tare nello fpatio di otto giorni I fi* 
gl) dei novelli Crilliani . r. Contro 
la nrgligenta degli Abati nel cor- 
reggere i loro Religiufi . 7. Contro 
i Chfctki , e I Rellglofi che con- 
fellhvano fenza averne ottenuta la 
pernii flìoiie degli Ordinar) . g. Con- 
tro I Prelati che 5* Impadronivano 
dei helH del defunti . Ttm. Xll C, 
p. Aoe. 

TOURS { C. di ) Turo«t»ft , V 
an 461, ag. Novembre , da S. Pcr- 
jicion Arcivefeovo di quella Città , 
affilìito da nove Vefeovi . Fecervi 
al. uni rc^elamciiti per rlfiabilirvi 1* 
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antica D'fcipllna , e gli divlfiere ht 
tredici Canoni . Il primp eforta i Pre- 
ti, e 1 Diaconi a vivere con fanti- 
cà e purità di corpo , e di fpiriro , 
come ricercano la lor dignità ’, c le 
funzioni, che vengono loro adiJaie . 
II fecondo tempra il rigore degli .an- 
tichi Decreti , ) quali privavano 
della Comunione I Preti e i Oiaco* 
ni, che vogliono ufare del Matriint^ 
nio i il Canon: laida loro la C oimi- 
nione , ma gli priva delle funtiuii; , 
J1 tetto priva della Comuninne i 
Chierici che avranno qualche f.i in{ 
Ilarità con le donne firanicre , vai 
dire con quelle , colle quali gli an. 
thrhl Canoni non petmettoiio loro di 
coabitare . 

Il quarto riduce all' ultimo grado 
I Chierici , a’ qu.i'i è pertneVio H 
Matrimonio , fe f|>ufano una Vedo- 
va . Il quinto fcomunica ! Chierici, 
che abbandoneranno il lor minifiiro 
per viver da Laici . Il fcfto fcomii- 
Dica naelli , che abbandoneranno la 
protefiìonc rcllgiofa , o fpoferannu 
delle Vergini conregratc . Il fettimo 
proibifce qualunque cumoiiicazioue 
cogli omicidi , finattaiuochi abbiano 
farti penitenza . L' ottavo proibifce 
di mangiare con quelli , che avendo 
abbracciata la penitenza , J’abbando- 
n.iiio poi per far ritorno al piaceri 
del fecolo . Il nono fepira dalla Co- 
munione dei lor Confratelli 1 Velco- 
vi , che faranoa^uo! i popoli o gli 
Ecclcfiafticl di un'altro Vefeovo . 
L’undccimo , gli Ecclefiaftìci , che 
lalcieranno il loro Vefeovo per darli 
ad un altro. 11 duodecimo non vuol 
che vadliio a viaggiate in ncITuua 
part: , fcnia aver Lettere di permif* 
lione , e di raccomandaiione «I loro 
Vefeovo . II iredicefimo , perraette 
loro qualche traffico ,, purché fia 
fenra ufura Tem. /F. C* P* *0 Sa • 
« fu Grtg. X, t. e. }I. 

TOORS(C..41) l'anno j««, ip,. 
Novembre f csiBpofto di nove Ve- 
feovi , irp I quali eravl S. Germano 
di Parigi, e.S. Preteftato di Tour»* 
nel Regno allora di Chereberto , e 
con fua pennilTiOiie . Vi fi fecero 
ventifettc Canoni » e alcuni Repo- 
lautcmi iiuorne alle CcfUioc.ie del- 
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h Rflìgiole. Il p imo Onniie rin- 
nova r'Ordiiianw di tener Concìli 
due voire all* anno , o almeno una 
volta , Tenta clie alcuno polla efen- 
tarTi , Tutto pretcHo diordine Regio . 
Il fecondo dice, che il Veftovo ma- 
ritato, dev' efler Tempre accompa- 
gnato da Chierici , anche nella Tua 
Camera , e talmente Teparato dalla 
Moglie , che quelle che la Tervono, 
lima abbiano iielTuna comunieacione 
con quelli che Tervono I Chierici i 
ma noi» devono elTcrvì donne , die- 
tro al Vefeovo, che non £ marita- 
to. Il Prete, il Diacono, ovvero II 
Suddiacono, che Tara flato trovato 
colla moglie, fari interdetto per un 
amia. Le donne non entreranno ne' 
MoiiaflerJ degli uomini . I Monaci 
non ne ufeiranno; e Te alcun fi ma- 
rita , farà Tcomuiiicato . 1 MatrimoiiJ 
delle ReligioTe fono anch* elTì proi- 
biti. II Corpo di Noltro Signore To- 
pra r Altare , non deve effer pollo 
tra le Imniagin! , ma fono la Cro- 
ce : il che prova , che c'erano del- 
le Croci e delle Immagini fugll al- 
tari , e che r Eticarillia era cullo- 
dita Ih difparte. E' proibito ai Lai- 
ci di llarfene prelTo I* Altare ; uv» li 
parte della Ghiefa , eh’ £ feparata 
delle ballauSratc fino all'altare non 
Tari aperta. Te non ai Cori dei Ghie, 
rici, che cantano. 11 Santuario fa. 
rà Tempre aperto agli uomini c alle 
donne per pregare , e |wr comuni- 
carli ; ii che deve Intenderli delie 
preghiere private fuori del tempo 
dell’ Uffizio. Tom, V. C. p. gji, 
Fltuty . 

TOORS (C. di) l’an. 3ij. tenu- 
to per ordine diCarlomagno , per ri. 
llabllire la Difciplina EccIeTiaftIca . 
Vi fi fecero cinquantun Canoni , tra 
i quali è detto, che ogni Vefeovo 
avrà delie Omllie contenenti ie Iflru- 
lìoni neccffarie per li Tuo Gregge , e 
prenderà cura di produrle chiaramen- 
te in lingua Romana , RplHca , ov. 
ver in Itiigoa Tedcfca , affine he o- 
giniiio le poTTa iiircndere . Erano 
quelle le due Liugue , che avean 
corfo In Francia . La prima era quel- 
la degli antichi Galli Romani, cioè 
il Latino > m.i corrotti ilìmo ; dallj : 

It r f -J- „ f 
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quii fiti.ilmeiitc venne H Erancefa, 
L’altra era la Lingua de' Franchi , 
e degli altri Popoli Germanici . T, 
VII C. p. 1159. 

TOURS ( C. di ) l'anno 10 jj. te- 
nuto da Ildebrando, Legato , e da 
Gerardo , Cardinale . A Berengario 
fu data libertà di difendere te Tua 
upinluiie ; ma non avendo coraggio 
di farlo , coiifefsb egli pubblicamen- 
te la Fede comune della Chiefa i c 
giurb , che d'allora In poi egli cre- 
derebbe cot'i . SofcrilTe di propria 
mano l'abjura, e i Legati creden- 
dolo co.avertito li amniifero alla Co- 
niunimie . T.IX.C p. i 81. 

TOUIIS ( C. di ) r anno 1060. 
primo Mario, da Stefano Legato . e 
di dieci Vcf.ovl. Vi fi fecero die® 
ci Canoni fulla Difciplina . D. .M. 

TOURS (C. di ) l'an. 1-91- nel- 
la terra fettim.ana di Quarefioia , Hai 
Papa Urbano H. Vi (i roufermaro- 
110 I Decreti del Concilio di Cler- 
mont ; e II Papa tkiuò di alTolvere 
il Re Filippo , come chiedevano I 
Vefrovl . T. X. C. p. «oi. 

TOURS ( C. di } I* anno ii<J. 
19. Maggio', cenato dal Papa A- 
lelTandro 111. eh* etili rifugiato in 
Francia , alF(llto da fette Cardina- 
li . Vi G trovarono cenvemiquattro 
VefeovI , quattrocenquattordici A- 
b.iti , e una quantità d’altri Eccle- 
fiallicl . Quelli Prelati erano rauna- 
tl da tutte le Provincie della Ob- 
bedienza dei due Re di Francia , e 
d’ Inghilterra , e alcuni d’ Italia , 
che fi erano dichiarati per il Papa 
AlelTandro . Vi fi fecero dieci Ca- 
noni .- la m.iggior parte ripetuti dal 
ConcilJ precedenti. Il 9. dichiira 
nulle le Ordinazioni fatte da Otta- 
viano , (Era quefll 1' Antipapi Vit. 
tote ) e dagli altri ScifmaticI II 
♦ • è contro I Manichei , nomina- 
ti poi Albigefi , coi quali fu proi- 
bito di avere uelTun commercio fot- 
te pena dì fcoinunica . Dopo il Con. 
cillo , il Papa AlelTandro elcfle per 
fno foggiorno In Francia la Città 
dì Sens , e vi foggiomb dal primo 
di Ottobre n«j. fino a Pafqua dell* 
anno n«5. cio£ per diciotto meli 
In circa ) dandovi fpedizione agli 
S j alla. 
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iJÌFjrl di tutrtlaCMefa , come fe fof- 
1e egli Italo in Roma. T. X. C. p. 
1424 - 

TODRS (C. di ) l'aii. ii}«. io. 
Giugno . VI fi fece un Regolamcn- 
to conieiwnte quattordici Articoli 
^1 iirlmo dei quali dice : „ Noi fac- 
clan) rigorofo divieto ai Crociati . 
” e agli altri CrIlHani di uccidere, 
” o di percuotere gli Eotei, di fpo- 
” eliarll del loro averi , o di far lo- 
” ro alni torti, poiché la Chiefa gli 
’ foffre -, non volendo la morte del 
peccatore , ma la ,fua converfio* 
Il nc Negli altri è detto, ,, che 
I’ i Vefeovi avran cura della iuffi. 
Il flenia del nuovi Convertiti , affin- 
„ ché non tornino ai loro crroH for- 
,. to prettfto di povertà. 1 Tetta- 
„ menti faranno rapprefeniati al Ve- 
feovo, ovvero a chi eftrcita la 
” fila Giuritdiiione , tra dieci giorni 
Il dopo la morte dfl Teftatore ; ed 
avrà cura , che fiano fcdclnieme 
Il efeguiti . Quelli che hanno due 
,, mogli nel tempo llefib , faranno 
pubblicamente denuniìati Infami, 
„ e meiTi fulla fcala ptibblic. 1 , pò- 
•„ feia fruitati, fe non fi retHmono 
con una ammenda To'». XI. 

e. r* 5 4. , 

TOllRS (C-di ) l’an. la??. dall 
Ateivefeovo Jtthel , c fuoi Suffraga- 
nti . Vi fi pubblicarono tredici Ca- 
noni ', ovver Articoli di Riforma , 
fon npprovorìoKt del Jorto Conci- 
lio. 11 che moflra. che quefta for- 
mula non era particolare del Papa , 
e de’ funi Legati . Quello Concilio 
comanda , ., che in ogni Rirtocchia 
vi faraona tre uomini , Chierici o 
” làici , deputati per render conto 
” al Vefiovo, o all’Arcidiacono , 
J| quando faranno informati degli 
fcaiidali contro la Fede-, e i buo- 
” ni collumi . 1 Sacramenti faran- 
’l no ammlnillrati groti, , ma fen- 
* T.a pregiudirio delie pie coilumaii- 
’l le . 1 Curati , o Rettori non I- 
fr orno nlch era nno i loro Parrot- 
II chitni , di lor propria autorità , 
’l altrimenti la Sentenra farà nulla. 
I* Le Scomuniche faranno fuiniina- 
■’ te ntaturameme , c dopo le Moni- 
zloiii , e gl’ IntervalK convenevoli. 
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„ Proihltìonc ai Chierici, e al Mè» 
■„ nacl di aver delle Serve nelle lor 
„ Cafe , e nel loro Priorati ; e al 
„ Bencfiriail , o Chierici > impegna- 
„ ri negli Ordini di non lalciatnul^ 

„ la per Teilamento ai loro Btflar- 

di o alle tur Concubine *' . Tom, 
XI C p. 5«5. 

ToUKS ( C. di) l’an. iiji. pri- 
mo Apodo fino ai cinque . Giovan- 
ni di Monforeau , Arcivefeovo di 
Toiirs , co’funi SuffrapaVici , vi coii- 
dannb molti abufi , che daiuio aci 
intendere , che regnava allora in 
quella provincia lo fpiriio di Liti- 
gio . Id. p. 11*1. 

TOURS (C di) /avvero /(Temi 
bica del Clero di F/ancia per ordi- 
ne di Luigi XII. l’ani’o i;ia. nel 
mefe di ISettenibrc . Fu tenuta per 
o cafione della Scomunica fcagliara 
dal Papa Giulio II contro quel Prin- 
cipe . Egli volle far efaminare dal 
pili dotti uomini del fuo Regno , fe 
gii folfe lecito in cofeienra di far 
valere il fuo buon diritto ; di ven- 
dicar la Fede dei Trattati , viola'à 
da Giulio 11. e fino a qual Pegno 
ci doveife rifpettarc le armi fpirituav 
li deila Chiefa , tra le mani del fuo 
Aggreffbrc, che non fe ne ferviva , 
che per foltencre 1* tngiufflzia, e in 
alfari puramente temporali . 

Si ridufle queda quidione a otto 
propofuiuni per parte del Re , con 
un temperamento , che comprovava 
ntllc più minute efpteffioni il rif. 
petto di quel Principe per la Santa 
Sede ' Ecco ! più effeniiali : Si di- 
mandava In primo luogo , l’era per- 
nii ff' a un Principe, il qual difen- 
de la fila perfona , c 1 fuoi Stati -, 
non foinnente di rifpingere l’Ingiu- 
fliiia rolla forza delle armi , ma 
di occupare eziandio le Terre della 
Chiefa polTcduie dai Papa , fuo di- 
chì.'raio nimico, non con intenzione 
di litencrle, ma a folo oggetto che 
il Papa iiou diventi più potente col 
meno di quelle Terre. Fu rlfpodo, 
che qiiedo i permeflb a un Princij>e 
con rt'rte condizioni . 

z, S’egll é permeffo a un Princi- 
pe in grazia di quell’ odio dichiarai 
ro,di fottrarfi alla obbedienza di.d 

Po'- 
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P.ip» , quando il Papa fufcii 5 degli 
àliri Principi contro di lui , e quan- 
do gli ha indotti a impadronirli del- 
le fue Terre! Fu deciCo , che egli 
poteva fottrarll alla obbedieiiu del 
Papa non in cotto , ma folaoKnte in 
difefa dei Tuoi diritti temporali. 

). Suppoda qneda Soctraiione , II 
dinundtt , che cola dee fare un Prin- 
cipe ed I fuol Sudditi, come altre- 
sì 1 Prelati , e 1 ’ altre perfone Ec- 
clcriatticlie , intorno a quelle cole , 
per le quali v'era coitume di ricor- 
rere alla Santa Sede Si rlfpofe , 
che II dovea olTervare il diritto an- 
tico , e la Prammatica Saoiinne del 
Regno prefa dai Decreti del Santo 
Concilio di Bafilea . 

4. Se il Papa fenta badare alle re- 
fole della gluftirla , e alle formali- 
tà del Gius , non impiega che le 
fue armi , e le vie dì Atto , pub- 
blica delle cenfure centra quello 
Principe , e contro quelli , che Io 
prot^gono , e Io difendono , t egli 
iieceUarlo deferirvi ! L’ AITemblea 
decife , che fidacte cenfure farebbo- 
110 nulle , e che fecondo il Gius non 
legherebbono In nelTun modo. BtU 
in Cammtnt. Ktr. Oallie. l. 
XII. p. J4» tliU. Vnlv. Pmtìs. T. 
r/. p.4S P. jtUxand, i» Hiji. Ecil. 
Tom, P 7 /f. p (lo? 

TODRSfC Provinciale di ) l'an. 
1 in Seueuibre . Simon di Mail- 
lè, Arcivefeovo di quella Città , vi 
prefedette , alltllitu dai fuot Suifra. 
ganci , Val dire dal Vefeovi di An- 
cers , di Mantes , dì S. Brieu , di 
Kennes , di Guimper , dal Deputa- 
ti di S. Malb , di Mans , e del Ca- 
pitolo di Treguier . Vi fi IcITe una 
Iftanza , che dovea elTer prefencaia 
al Re Enrico 111 . per fuppllcarlo di 
ordinare la ptibbllca/.lone del Con- 
cilio diTrcnto ne’fnol Stati; e un’ 
altra lilanaa al Papa per impegnar- 
lo a rimediare a certi abufi lnptO|>o- 
fiio dei BencHi). Si nrdinb una for- 
mula di profelTione di Fede , da far- 
la fottoifcrlvere da rutti I Benefiila- 
ti . Si fecero del Regolamenti contro 
la Simonia e la Coiilideiiza . Ma lic- 
come la pelle foprav venne allora nel- 
la Città di Xours , -1 Prelati li por- 
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larono ad Angers , e vi continuaro- 
no il Concilio. Vi fecero dei Rego- 
lamenti utili ITimi fopra varj punti , 
Ved i ifirgrri , 

TOUSl ( C. di J nella Diocefi di 
Toul, TmUinft , ovvero piuttollo 
TuJjMcmfr, l'anno {co. ii. Otto- 
bre, compoUo di quaranta Vefeovi 
dì quattordici Provincie. Vi fi driz- 
zarono cinque Canoui contro le ru- 
berie , gii Ipergluri , e gli altri de- 
litti , che regnavano allora . Ciii- 
quantallette Vefeovi vi fottoicriirero, 
quantunque foli quarauta alTilletter- 
vi . SI f|Kdivano allora alcune vol- 
le dei Decreti dei Concili ai Ve- 
feovi alTenti per fottofcriverli . 1 
Vefeovi dei Concìli di Quiercì , e 
di Valenza erano del numero de’ Pa- 
dri , che vi fi trovarono . Non vi 
fi parlb Ili degli Articoli di Quicr- 
c! , ni del Canoni di Valenza } ma 
vi fi drizzb una lettera Sinodale , 
nella quale vi fi riconobbe la pre- 
deftinazione degli Eletti alla gloria 
eterna ; la efillenza del libero Ar- 
bitrio nell’ uomo dopo il (leccato di 
Adamo , e il LIfogtio , eh’ egli ha 
d’elTer fanaio dalla grazia per fare 
il bene ; la volontà di Dio per la 
fallite di tutti gli uomini ; .e la mor- 
te di Gefucrillo per tutti quelli , 
che fono fommefiì alla legge di mo- 
rire . Tale fu il fine delle difpute , 
che erano ioforte nella Chiefa di 
Francia fopra la Predeftinaziune . T. 
Vili. Cene. p. aoa. MtiUl. Jlnnl. 
Tom. l p. 58, 

TREGUA DI DIO ( Concili per 
la } 1' an. IU4I. in quell’ anno fi 
tennero pift Coiicilj ne’ quali fi Uà- 
bill la Tregua di Dio, la qual or- 
dinava , che dal Mercordi fera fino 
al Lunedì mactiua , neffuuo prende- 
rebbe niente per forza , ni trarreb. 
he vendetta di nelfuna ingiuria , e 
non erigerebbe pegno di una cauzio- 
ne. Che ichiunque vi contravvenif- 
Te , pagherebbe la conipofizione del- 
le Leggi, come fe avelie meritato 
la motte, ovver farebbe fcomunica. 
to , o bandito dal Paefe, Si erano 
già fatti dei tentativi per iitabtlirc 
quella ronveuzioiie , ma ella non fu 
ftabtlica , che nel 1041. 

S 4 ' . TREN- 
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TRENTO (C.ai )Trii*Ht}»uut , 
ultimo Concino Generile . Ecco ci6 
che diede occasione a ouefto Conci» 
lio. I rapidi progreili della Erefia 
di Lutero, di Zuinglio, e di Cai. 
vino, e il illaffamento della Difci» 
piina , avendo fatto conofcere a cut» 

10 il mondo la necelTità di un Con» 
cilio , 1’ Imperator Carlo V. lo fol- 
leciih egli ffeiro per lungo tempo , 
e il Papa Paulo 111. diede una Bol- 
la per la Convo.ailone di un Con- 
cilio generale a Mantova , li i}. 
Maggio IH7. Egli vi efpofe , che 
avendo Tempre delideraio di purga- 
re la Chiefa da nuove Erefie , e di 
rlllabilirvi l'antica Difciplina , non 
avea trovato altro meno, che quel- 
lo di un Concilio generale ; e fece 
nel tempo lleflb notificar U tua Bol- 
la a tutti i Principi . La rilpofta 
dei Principi Protellanti fu in foftan- 
la , che non volevano un Concilio, 
dove il Papa e i Vefeovi afiìlleflcro 
come Giudici . Lutero fi fcaglih ali- 
ai In quella occafione con impeto 
diremo contro l'autorità del Papa, 
Dall* altro canto il Duca di Man- 
tova non avendo voluto accord.are 
la fua Città |>er la tenuta del Con- 
cilio , il Papa proroph fino a No- 
vembre l'apertura del Concilio len- 
za defignarne il luogo . Pofcla con 
un' altra Bolla lo prorogb fino al 
Maggio del ij)*. e difegnb la Clt- 
fa di Vicenza , ElelTe alcuni Cardi- 
nali , e alcuni Prelati, per accudire 
alla riformai in confeguenra fecero 
una lunga Memoria , dov'efponcva- 
110 gli abnfi da riformare, i. (faci- 
li che rifguard.ivano la Chieta In 
Generale . i Quelli eh' erano partico- 
lari dellt Chiefa di Roma . Il Papa 
Paulo 111. propofe egli ftcflb la ri- 
forma in pien ConcKioro ; ma I pa- 
reri cffeiido divifi fu rimefia al ghi- 
diiio del Conrillo . 

Non eflendo comparfo a Vicenza 
neflun Vefeovo , U Papa prorogb 

11 Concilio fino a Pafqua del i;)9> 
e fopra una nuova divifiune dei )>a- 
reri , Il Papa fofpefe il Concilio , 
finartaiitochi fofie in piacer fuq di 
tenerlo ■ 

Finalmente 4 capo di ire anni , 
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nel lU*. <ln)'o niolit dibattimenti 
tra II Papa , I' Imperatore , e 1 
Principi Cattolici fopra il luogo del 
Concilio i imperciocchi quefil vole- 
vano , che fi tenelTe in Alleinagna , 
come a Katisbona , ovver a Colo- 
nia , c il Papa Paulo 111. efigeva , 
che fi tciiclTc in Italia, la Città di 
Tremo propofia dal Papa fu accet- 
tata dai Principi Cattolici . In con- 
feguenza II Papa indieb con una 
Bulla il Concilio di Tremo per li 
1 J. Marzo dell'anno fegueme > e no- 
minb |>cr fuoi Legati I Cardinali del 
Monte , Vefeovo di Palcfirliia , Mar- 
cello Cervino Prete , e Polo Diaco- 
no . Ma le contro verfie , che iiifor- 
gevano rutto giorno fecero difierire 
oltre ai due anni l'apertura delCou- 
clllo, la qual non fi fece, che al 
ij. dì Dicembre del 154). 

Prima SeJJioitr , I tre Legati ac- 
compignati da quattro Arclvefiovi , 
e da ventidue Vefeovi efietidofi por- 
tati a Tremo, tcmiero la prima Sel- 
fioiie . Il Vefeovo di Biinmo fece 
uii Difcotfoj e dopo le folite pre- 
ci , il Cardinal del Monte recitb U 
Bolla della indizione del Concìlio , 
ed efpofe I motivi , che 1' aveano 
fatto convocare s cioi l.t efiìrpazio- 
ne delle Ercfic , il riltabilimenio del- 
la Difciplin. Ecclefiafiica, e la Ri- 
forma del cofiuml ; ed efonb i Pa- 
dri ad evitare ogni difnuta , a non 
aver in villa che la gloria dì Dìo, 
i cui fguirdi erano aperti fopra di 
loro , e quelli ancora degli-Augioll 
e dì tutta la Chiefa . Tiidicb egli 
poi la feconda SefiT. |>ei 7. Genuarv 
15+6. 

Nell' intervallo tra la prima e la 
feconda Setlìone fi tennero parec- 
chie Congregazioni . Nella prima 
delli >*. Dereinbre , il Cardinal del 
Monte propofe alcuni Regolameutf 
per II buon ordine durante la tenu- 
ta del Concilio , c regolb , che Ct 
efamiiMlIeto le materie che dovean 
effer trattate nelle Con c regi/ ioni , 
e nelle SelTioni , e la maniera , on- 
de fi farebbe quello' efame . 1 Le- 
gati fecero approvare dai Padri , che 
il Papa eleggcllc gli lllliziali per il 
Concilio. 


t 


T R. 

Velia feconda Coiigregailone delU 
19. Decembre, I* Atcivefco*o d'Aix, 
e il Vefeovo d* Agdc pregarono i 
Legati di non trattar nulla di efleii* 
aiate prima dell’arrivo degli Amba» 
Teiatori di Francia . 

Nella tcria , alli a?. Decembre , (j 
accordb il voto deliberativo agli 
Abati e Generali degli Ordini , c 
furooo incaricar! tre Prelati , di ve» 
der le Proccure dei Vefeovi , e di 
aiTegnar loro i polli. Avendo i Le. 
gati fcritto al Papa Intorno alla ma. 
iilera di opinare nel Concilio < cioè 
fc li dovclik Spinar per Naiionl , 
come j’era fatto nel Concilio di Co- 
llana e di Balilea , o fe clafcuno 
aver dovelTe il fno voto libero, de- 
cidendo colla pluralità de’ voti , coni’ 
era-fi fatto nell’ uldnio Concilio di 
Latcrano t il Papa declfe , che fi 
duvea fegnire la feconda maniera di 
opinare, foggiungendo , che bifo- 
gnava trattare dei punti di Rei gio- 
iie , condannando la cattiva dottri- 
na , fenia toccar le perfone , e non 
trattar della riforma nè prima dei 
Dogmi , nè unitamente con quelli i 
perchè, dicea , non effer quella la 
caufa principale della tenuta del 
Concilio. Che fe iiiforgefle qualche 
difputa intorno a ciò che riiguatda 
la Corte di Roma , tifognerebbe 
afcolrar I Prelati, non per foddis- 
farli nel Concilio, ma per informar. 
Ile il Sommo Pontefice, il quale vi 
applicherebbe gli opportuni rimedj. 

In quella dei j. Gennaio 1S4<1. 
fi tratib della maniera di giropor le 

ucllioni I fi decif* full’ avvifo del 

apa ; che quelli ch’eranoincaricati 
di Proccute non avrebbero voto dev 
lìberativo in Concilio. Si agitb lun- 
gamente fopra il titolo, che dovea 
darli al Concilio ; imperciocché la 
formula , dalla quale doveano co- 
minciarli I Decreti , e che li Papa 
•vea fpedita ai Legati , cagionb 
(nolte difpute . Era ella conceputa 
cosi : U Séttrto * f*tro Ctncilio di 
ttumtaico t ttairalt , prt- 
fiJtnUvi / Itgati dttU SiJ* Ap- 
ftftllta . Or la maggiore parte del 
Padri del Concilio erano d’avvlfo, 
che foffe d’uopo aggiungervi : r«»p* 
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pitl»ntanU U Cbitfa Vniti’falt > 
altri volevano levarci il nome di 
Prelidenti j nu fi ritenne la forma- 
la del Papa . Fu difpofio , che fi 
llabilircbl^ una Congregazione ptt 
ogni materia, che fi dovea trattar 
nel Concilio, e che fi elegeerebbo- 
no perfone per formare I Decreti , 
intorno ai quali ognun direbbe il 
pareri fuo nelle Congregazioni ge- 
nerali . 

II- Stff, f. Gennaro 114''- Vi fi 
trovarono tre Legali , il Cardinal di 
Trento, quattro Arcivefrovi, veii- 
coao Vefeovi , tre Abati B- nedetti- 
ni, quattro Generali d’Ordiiil , c in- 
torno a venti Teologi . Fu letta una 
Bulla, che proibiva di ammettere al 
voto decifivo i Proccuratori degli af- 
femi , e un Decreto , che eforiavai 
Fedeli , eh’ erano a Trento , a vjvere 
nel timor di Dio , a pregare con af- 
fiduiià , e a ben adempiere al dove- 
ri di Religione . Si raccomandb ai 
Vefeovi , e al Monaci di menar una 
vita irteprenfibile , di digiunare ti- 
gni Venerdì , di aver una menfa fru- 
gale ec. 11 Contilioeforib tncii quel- 
li , eh’ erano vcrfail nelle Lettere fan- 
te , di applicarli clafcuno con una fe- 
ri^ attenzione, allritivelllgazione de* 
mezzi, co' quali la fama Intenzione , 
che fi era avuta nel raunare il Con- 
cilio potelTe eflere adempiuta . SI rac- 
comandb a tutti I membri delI’Af- 
fcmblea , conforme agli Statuti del 
Concilio di Toledo, che nel tenere 
le loro Scifioiil non fi lafciafiero traf- 
porrare da indifereti fchlaraazzi , nè 
da oAinace contefe ; ma che ognuno 
proccurafie di moderare elb che do- 
vea dire con termini si affabili e si 
onefli, ficchè quelli che gli udifiero 
non ne foITcro fcandalezzati . Si ten- 
nero poi parecchie Cougregazioui , 

Nella prima fi rinnovò la difputa 
fopra 11 titolo dei Decreti , volendo 
molti che vi fi a'ggiugntfie t Kapprt, 
Jtntantt la CUtfa univtrfaU . Fu 
convenuto di afpettare , che il Con- 
cilio fofie numerofo per impiegar 
quello titolo alla iella dei Decreti i piò 
importami, e fi convenne, che fi 
hggihngerebbcro alle parole di Saat» 
c S^cro Cmtiiiu , quelle di teumr. 

«Ilo 
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mito t nnltitrlult . Furon pro|iofti I 
tre Cipli che erano I' oggetto del 
Concilio , ciu 2 la edirpailone delle 
EteAe, la riforma della DIfcipliiia , 
e r unione tra 1 Principi CrilHani . 

La feconda fu fopra l'efanic del- 
le macerie t dopo molti dibattimeli- 
di I Padri conchitifero , che blfo- 
^ava trattar infieme le materie della 
Fede - e quelle della Riforma . 

Nella certa, fi fece la lettura del- 
le Lettere fcritte dal Coucilio ai 
Principi . 1 Vefeovi dei Concilio fi 
divifero in tre ClafTì , per raunarfi 
negli appartamenti dei tre Legati , 
prima di l'orlare le loro deliberazio- 
ni alla Congrcgaiione Generale , af- 
finchè vi foficco ricevute con men 
di alterazione , e (i fece la fcelta 
del Padri , che doveano comporre 
qnelle tre Clal 1 i| fi fece on Decre- 
to per la pubblicazione del Concilio 
di Cofiantlnopoli nella prollima Sef- 
fione . 

III. Sr/. 4. Febbraju. Fu letto il 
Decreto , che efortava I Padri , a 
metter nel Signore la loro fortezza 
c fiducia , e nella fua virtù onnipo- 
tentCi e che ordinava, che II Con- 
cilio cominciilTe dalla profeOione di 
Fede. Si efaininb il Canone dei Li- 
bri della Santa Scritturai fu conve- 
nuto di approvarlo; fi nominarono 
Lei ConimilTar) per efaminar i palli , 
che ne fofiero Itati alterati. Si dif- 
putb lungamente full* autorlU dal 
Tetto Originale , e delle Veriioni , e 
particolarmente della Volgata , e fu 
conchiufo , dietro al parere di An- 
drea Vega Spagnuota, dell’ Ordine 
di S. Francefeo , che la Volgata do- 
vrea elfere dichiarata autentica , vai 
dite che non conteneva niente di 
contrario alla Fede, nè a* buoni co- 
ftumi ; quantunque vi fiano alcune 
efprellioni non del tutto coaformial 
tetto originale , perchè era ella rlf- 
pettan dalla Chiefa da mille e pifi 
anni; e gl] antichi Conciljfen’cra- 
no ferviti , come di quella ch’era 
immune da ogni errore quante alla 
Fede , e a’ buoni cottumi . Si lette il 
Simbolo Niceno , e t’Indicb la Sef- 
ifiooe feguente . 

•■Si tennero parecchie Congregaiio- 
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oi fopr.1 la Tradizione, vai dire fe- 
pra la Dottrina di Gefucritto, e de- 
gli Appottoll , non dichiarata ne* Li- 
bri Canonici , e a noi pervenuta per 
fuccelTione , e che fi trova nelle Ope- 
re de’ Padri . Si efaminb 1 ’ articola 
dei fenli e delle Interpretazioni della 
ftetta Scrittura . 

IV. Sr/. g. Aprile . Furon letti 
due Decreti , il primo fopra i Libri 
della Santa Scrittura; il qual contie- 
ne , che il S. Concilio riceve tutti 
i Libri dell’antico e del nuovo Te- 
ttaincnto , come pure le Tradizioni , 
che rifguardano la Fede e 1 cotto- 
mi , come dettate dalla bocca Itefla 
di Gefucritto , ovver dallo Spìrito 
Santo , e coufervatc nella Chiefa Cat- 
tolica per una fucce filone non mal 
Interrotta, e che con egual rifpecto 
egli le abbraccia . Pofeia il Decreto 
riferifee il Catalogo de’ Libri Santi 
tal qual’ è nella Volgata, e il Con- 
cilio pronunzia anatema contro colo- 
ro , cW non gli ricevono come Ca- 
nonici . 

Il fecondo Decreto dichiara au- 
tentica la Verfioiie Volgata , come 
approvata nella Chiefa da lunghi fe- 
cuil ; erdina ch'ella fia imprefia con 
tutta la diligenza imlTibile; proibì- 
fee di valerfì delle parole delia Sciit- 
cura in ufi profani ; vuole che quel- 
li che ne fanno delle applicazioni ri- 
dicole, ovver fe ne fervono Ih co- 
fe fuperttiziofe fiano punì.! , còme 
profanatori della parola di Dio . 

CoHgrfitttio”* . Vi fi tratib degli 
abufi intorno alle Letture di Teolo- 
gia , e al Predicatori ; della efeuzlo- 
ne dei Regolari; fopra la rafidenza 
de’ Vefeovi , e fe fiaella di Gius Di- 
vino, ovver Ecciefiattico . z.Slefa-. 
mtnb il Dogma ; e primicrainente , 

3 uello del peccato originale , che fu 
ivifo in cinque articoli . i. Della 
natura di quetto peccato . a. Della 
maniera, onde fi trafmette ne’difcen- 
denti, j. Del mali, -che cagionb iU 
genere amano. 4. Del fuo rimedio , 
Qual fia la efficacia di quetto rl- 
niodio . C. SI efaminb la quittionr 
della Concezione della SS. Vergine ; 
ma il Concilio ne parlò nella Seflìo- 
iie feguence- 


V. 
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V. S»/ 17. Giugno . Prtmiersmen- 
te vi fi leflfe il Decreto della Fede 
intorno al peccato originale, il qual 
enntiene V. Canoni , eoa anatema . 
Vedi li Céitioiti. Pofeia il Coiuilio 
dichiarb , che in quello Decreto non 
era Au inteniione di comprendere 
la Beata e Immacolata Vergine Ma- 
ria Madre di Dio ; e che in quella 
parte fi debbono oflcrvare te Cofii- 
tuzioiii di Siilo IV. i Si efatiiinaro. 
no I punti concernenti le opere , c 
fe ne difiinfero di tre lorte : altre 
che precedono la fede , e qualunque 
grazia j altre che fi fanno dojto rice- 
vuta la prima graziai e le terze do- 
po la glullllicatione . ?. Nonfièlla- 
«ilite nulla fopra I* Articolo della re- 
fidenia di Gius Divino , impercioc- 
ché il Papa avea fcrjcto al Legati , 
che non permetteflero , che fi agitaf- 
fe avanti quella quillione , trattan- 
doli folameiite di riformare gli abu- 
■fi , e ficcome la non refidenza n'era 
«no , cosi bìfognava penfar folamcn» 
te alle pene, che II Concillupoteva 
Imporre per arrellar quello abufo i 4. 
Si fecero afenne alterazioni al De- 
creto hitdriio la Fede ; e tra l'alire 
nel primo capo, dov' era detto , per 
'occafionc d:l libero arbitrio , che 
ticll' uomo non era ellincu , nia feri- 
to; fu follituiio in vece di qa- II' ul- 
tima parola: ma diminuito di forze 
e inchinaro, viritus lieti alUttna. 
tum ijf iHclin/tiitm , Nel quinto lad- 
dove è detto, che quantunque Dio 
tocchi il cucr dell' uomo col lame 
dello Spirito Santo , runmo cibnul- 
liollante non illà fenza far nulla nell' 
atto di ricevere quella ifpirazionc, 
’petithi !» può efli Tiftiiatt \ v'era 
flato raelTo in avanti > poi. he non 
iim ;n poter Tuo di non rìctvcrla . 
Nei tempo fleflo arrivarono al Con- 
cilio i tre dmbafciatorl dei Re di 
Francia ; cioè Dnrfé , Llgniercs , c 
Pietro Danez. Quell' ultimo fece un 
lungo e dottillimo dlfcorfo , nel quale 
efpafe , ch’egli e I fuoi Coileghie- 
rana incaricaci di pregar il Concilia 
a n>n compurrare , che fi delTe 'nef- 
^uii attacco al Privilegi del Regno 
di FriiiclB, c che la Chiefa Galli- 
■caria 1, della quale il Re n’é il tuto- 


T R a|7 

re, foffe Confermata ne’ fuoi diritti 
c imniuiiità . 

longrttuxiout . I. VI fi efamiiiMa 
materia della Giuftificazioue • a. La 
dAtcriiia di Lutero fopra II Libero 
arbitrio, la prcdelUnaiionc , il me- 
rito delle opere buone , ec. E'fu pre- 
fo , che fi farebliono due Decreti , 
l'uno de'quati ftabillrebbc la Dot- 
trina della Chiefa fono il titolo di 
Decreti; e l'altro conterrebbe gli a- 
natemi , fono il titolo di Canoni . 
Si tornò alla materia della riforma , 
c alia quillione delia Refidenza dei 
Vefeovi . La maggior parte dei Teo- 
logi , e fopratutto Domenicani fo- 
llciiiiero , che fi dovea decidere, cf- 
fere la refidenza di Gius Divino 1 
gli Spaglinoli domandarono lo IlelTo . 

VI. Stff. I}. Gennaro i J47. Vi fi 
pubblicarono due Decreti . li primo 
fopra la giullificazioiie , il qual com- 
prende fcdeci Cavif e ircmaire Ca- 
noni cancro gli Eretici . Queflo De- 
creto è pieno di un lume mirabile , 
né v’é cofa piò bella nei Concili dei 
Secoli pi6 illuniinat! . I Padri vief- 
poitgono prima di tutto in qual ma- 
niera i Peccatori pervengano alla 
GiufiificazioiK . , 

,, 1 peccatori , dice i) Concilio , fo- 
,, no difpofli ad elTere giullificati , al- 
„ lor quando eccitati , e aiutati dalla 
,, grazia , e che preflando fede alia 
,, parola fama , che afcoltano , fi 
,, portano liberamente verfo Dio , 
,, credendo che tutto citi , ch’egli ha 
„ rivelato e promefle , 2 vero , e fin- 
,, golartneiite che Tempio égiullifi- 
,, caro dalla grazia , che Die gli db 
,, per la redeiuieue di Gefacri£> ; e 
,, quando riconafeendofi piecearori , 
„ ed rffendo utilmente percoflì dal 
„ timore della glullizit di Dio , e 
,, avendo rieorfo alla Divina miferl- 
„ cordia , cencepifcono la fperanza , 
„ ed hanno confidanza , che Dio fa- 
„ rà loro propiaio in grazia di Gefu- 
„ crillo ; e coraliiciano ad amarlo co 
„ me fonte di ogni giuftizla ; e per 

quello rivolgonfi comrp iloropec- 
,, caci , coll'odio , che ne concepl- 
„ feono , colia decellazione , vai dire 
,, 'colla peiiicenta che bifogna farne 
y, prima del Battefioio : Finalmente 

»» qw 
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„ qiialor fi propongono di ricevere 
il Battelinio, di cominciare uiia^ 
„ nuora vita, e di offervare I Co- 
,, mtndimemi di Dio ** • 

11 r.oocilio fpiega poi la natura e 
gli effetti della Giuffificailoiie , di» 
cendo , che ella non confille gii fo- 
lamente nella remlffione del peccati, 
ma in oltre ncila faniificailoiic , e 
nel rinnovamento interiore dell'ani- 
ma. „ Qiteft.t giuUIficaxione .dicono 
,, I PadrT , fe le cagioni fenerlcer. 
_ caiio , ha per cauia finale la glo- 
„ ria di Dio, e di Gelucrifio, e la 
„ vita eterna; per caufa eiS iciiie lo 
„ fteffo Dio, in quanto iniferlcordio- 
,, fo 11 quale lava e fantifica gta- 
„ tU'tamente col figlilo , e colla iitt- 
„ alone dello Spirito Santo nronicffo 
„ dalle Scritture, eh’ è il pegno 
„ della nofira eredita i per caufa 
„ meritoria , ha ella noftro Signor 
„ Gefncrlfto , fuo carlflìmo ed imi- 
,, co Figliuola, il quale per l'ellre- 
„ mo amore, ond’egli ci ha amati , 
,, ci ha meritata la gliilHhcailoiie , 
„ e foddisf.-ce per noi a Din fuo 
„ Padre colla fna fanti ffinia Paffio- 
,, ne fopra la Croce , mentre noi e- 
,, ravamo niinici fuoi » per caufa 1- 
„ ftrunientale , 11 Sagramcitto della 
„ Fede , fenu del quale neffutio pub 
,, effere giuftlficato . 

„ Finaluiente l'unica fua caufa for- 
,, male d la giuillila di Dio , non 
„ quella glufiltia , colliquale eglid 
,, giuda in fefteffo, ma quella colla 
,, quale el cl gluftifica , vai dire , 
,, dalla quale effetido noi gratincatl 

,, da lui, fiamrinnovatl interlornicii- 

,, re nell’anima noffra ; né folanieiite 
,, film riputar! giulli , ma fianiocon 
,, verità chiamati tali, e lo uamo 
„ infatti , ricevendo In noi la giu- 
,, ftirla , ciafeuno fecondo la fua mi- 
,, fura , e fecondo la dlvifioqe che 
,, ce ne Iniparte lo Spirito Santo , 
„ fecondo che a lui piace, e fecoii- 
,, do la propria difpofiilone , e la 
,, cooperaLlof’e dlognunot inguifa* 
,, thè llpeccatore , per quefta graila 
„ Ineffabile diventa veramente gfufto, 
,, amico di Dio ed erede della vita 
,, eterna; che lo Spirito Santo ì que- 
,, gli , che opera iit lui quello uu« 

« 


T R 

„ ravlgllofo caniblameiito , ^SrnTJtl* 
,, do nel cuor <uo gli .^bItl fanti « 
„ della Fede , della Sperania , e d-U 
,, la Carità , che l'uniicono inti- 
,, mamente a Gefucrifto , e ne fan- 
„ no un membro vivo del fuo Cor- 
,, po . Ma ncffuiio , per quanto e« 
,, gli fia giuftlficato , non dee fti- 
„ marfi efente dalla offervania dei 
,, Coinandameiiti di Dio ; iieffuno de- 
„ ve ufare quelle temerarie parole. 
„ cnndaiinate già dal SS. Padri , 
,, fotto pena di anatema, che l’of- 
,, fervanaa dti Comandamenti di Dio 
„ é impoffibile a un uomo gluflifi- 
,, Caio , imperciocché Dio noti ci»- 
,, mandi cofe impoffibill ; ma to- 
,, mandando ci avverte , e di far 
„ quel che fi pub, e di chiedere 
,, quel che non fi pub, eajutaper- 
„ cnè fi |)o(fa farlo “ . 

Infegna inoltre il Concilio fopra lo 
fteffo argoiiemo : i. „ Che In quella 
,, vita mortale neffnno dee prefuine» 
„ re del mlftcro fegreio della prede- 
,, Itinaiioiie di Dio; per maniera che 
„ fi reputi egli cettameme ficuro di 
,, effer del numero del Predeftiiiail ; 
„ come fe foffe vero , che effendoe- 
,t gli giuftlhcato non pub pifl pcc- 
„ re ; ower che a’ egli peccaffe , 
„ doveffe prometterli con ficuretta 
„ di rialtarfi ; (wrché fenra partl- 
,, colare rivelaiiont di Dio , non fi 
,, pub fa pere , chi fiata coloro, che 
,, fopo eletti da Dio. Lo fteffo è 
„ del dono della )ierfeverania , del 
„ quale è fcritto , che quegli che 
„ avrà perfever.iio lino alla finel.t- 
,, rà fatto falvo . il che non ù pub 
,, ottener altronde, che da'lui , eh' 
„ i onnipotente , per faftenere chi 
„é in piedi , artinchè continui ad 
,, efferlo lino al fine , come altresì 
„ per riiliirc chi cade : ma Intorno 
,, a quello nefiuno pub prometterli 
„ niente di certo di certeira affolu- 

„ ta : quantunque tutti debbano mct« 
„ tere , e Itabllire una confidenia 
,, fermilfinia neU’aJuto di Dio , il 
„ quale darà compimento , e perfe- 
,, lionerà l'opra da ti cominciata, 
,, operando In noi 11 volere e l’et* 
,, fetto , purché non manchino egli- 
no fteifi alla |caaia . 
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„ l. Quelli , cht i>cr il peccar» 
,, fo.i dieaduii dalla pr.iiia della giu* 
,, (Uficailoiie .ch'aveanoricevuca ,po- 
,, iranno di nuovo edere giudldea- 
„ ci I qualora Dio eccitandogli , 
,, faranno in guifa per meato del 
,, Sagranienco di Peniccnaa , di ricu* 
,, pelare |n virtft dei meriti di Ge- 
„ fucililo la gratia che avranno per* 
,, duca . Quello è il conipenfu prò* 
„ prio di quelli che fon cadu i , cbia* 
,, mato accon ianicn e dai Padri , fe* 
„ conda tavola dopo il naufragio 
,, della grazia che fi d perduta . E 
,, ap- unto ia gruii dì quell! , che 
„ cado. IO in peccaci dopo il Bmeli. 
,, nio , Gefurrillo ha llabillto il Sa* 
,, cramenro di Penitenza , quand'egli 
,, dlde : lUattit lo Spinto S'tiito; 
,, /Mraniio riiiitif) i ptetatj « coloro, 
,, ai fuali voi gU rimttttrtte , t fa- 
,, rate riitHuii » coloro mi fuali voi 
„ gli ritirrilt . Qirnidì ne viene , 
„ che bii'ogna far bene intendere , 
,, che la peniietua del Criftiano , dn* 
,, pO edere caduto in peccato, iaf* 
,, lai diverfa da quella d I fiatterimo; 
,, iniperciocchò non (olamente ella c* 
,, Oge , che fi certi dal peccare , 
„ e che abblafi orrore del fuo de- 
, Uno , vai dire che il cuore ne fia 
,, contrito c umiliato; ma compreii* 
,, de inoltre la Confertione Sacra* 
,, mentale dei fuoi peccati, almeno 
,, in defiderlo < Per farla opporruna- 
,, mente, c Paifoluzìonc del Sacer* 
,, dote, colla foddiifazione per mezzo 

di digiuni , di limofine , di preghie. 
,, re e di altri pii eferdzj della vita 
,, fpirlcualc , tici già veramente 
,, quanto alla Deità eterin , U qual 
„ i riiutda iniieme coll’ortefa dal Sa- 
,, cramenio , o dal desiderio di rlce* 
,, verlo , ma quaoi» alla pena tempo* 
,, rale , la qual fecondo la dotcrioa 
,, delle Lettere Sante , none fempre, 
„ come nel Bictefinio, del tutto ri* 
„ inerta a csloro , cJic ingrati ai he* 
,, nefizj dì Dio e alia grazia , che 
„ hanno ricevuta, hanno contrlflaio 
«, lo Spirito Salvo , e profanato £en* 
„ aa rifpecco il tempo dì Dio . 

Il J. Che fi dev’effcre per uafo , 
,, che la grazia della glullificazioiie 
• t perde non fulaincn e pel delitto 
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,, d Ila Infedeltà con cui fi perde 
,, auchc la fede, ma eziandio con 
,, ogni altro peccato mortale ; per 
,, cui la fede non fi perde . Imper* 
,, ciocché la Dottriin della Legge 
,, Divina efclude dal Regno di Dio, 
,, non folamcnte gl’infrd li . m.i 1 
,, fedeli aVres) , le fono fo'i'lcatorf, 
,, adulteri , cffenilnati , fodomiti , 
,, ladri , avari , ubhriacchi , maledi' 
,, ci , rapitori degli altrui beni , e 
,, gli altri tutti fenza eccezione , che 
,, conimectotio peccati mortali ; In 
,, gartigo del quali fon fcparati dtl- 
la grazia di Gefuctiito . “ 

Il feionda Decret fu fopri la ri- 
forma : contiene cltioue capi . eh# 
hin per oggetto la refidenza . IlCon. 
cllio dopo aver efortato i Vefrovia 
vegliare fui gregge affidato alle lo- 
ro follccitudini foggiugiic ,, che 
,, non poffono adempire alTolucamente 
,, outfto minirtero , c quella obbliga* 
„ zione , fe agguifadì mcrcenarjab* 
,, bandonano il gregge loro affida. 
y IO. “ Rinnova contro quelli , che 
non rifiedono gli antichi Canoni pub. 
blkati altre volte contro di loro, e 
ordina ,, che fe qualche Prelato di 
„ qu.alunque dignità e preeminenza 
„ erter fi voglia , fenza caufagiiilla 
,, e ragiooevole , reità fei meli di fe* 
,, guito fuori delta fua Diocefi , fia 
„ privato della quarta parte della 
,, fua rendita ; fe continua gli alni 
,, mefì un’altro quarto. Se l'aflenza 
„ va pii! oltre, il Metropolitano fa. 
,, rà obbligato fotto pena di erter 
„ interdetto dall’ ingrcrtb della Chic* 
,, fi , a dinunziatlo al Papa , Il qua* 
,, le )K>trà punirlo, c conferirla fua 
r, Chiefa a miglior Pallore , e fe il 
,, M tropolitano cade nello llcrtn fai. 
„ lo , il pii) anzl.ino de! Suffraganei 
,, farà p.'.rimenti obbligato a dinun* 
„ ziirlo. “ Molti Veftovi volevano, 
che fi decidefle la refideuza di Glui 
Divino ; ma il Decreto pafsb tal 
qual'è colla pluralità del voti . Sì 
trattò della refidenza degli altri Be> 
nefiziati ; vi fi dice , che gli Ordì, 
narj potranno collringervcli per vie 
di diritto, fenza che portano aver Ino* 
g(i 1 Privilegi , ch’efentano per fem- 
pre dalla refid.nza , j, Del'a corre- 
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tione digli EcclefialHci fecoUrierc- 
galirl 4< Della vifua «lei Capitoli 
per gli Ordinar); fi derife , che 1 Ve- 
fco 'i non deroiHi far neiTuna fuiizion 
Ve 1' ovile fuori delle lor Dioecii teli- 
la per..>iflioiie cfpretfa dcll'Ordiiuiio 
del luogo . 

CoHgrtg^tzicm , per efaniiiiare gli 
Articoli filtra I ^cramciiti . 5 i trat- 
ib della loro necclCts , della luroec- 
ccllenta , della maniera , culla rjuale 
producono la graria ; come cancelli- 
no i pr caci; del carattere che im- 
pri iioiM , della Srn ità del MiniOro 
dei Sa raniJii'.i: quali perOne deb- 
bano aniiiiiiiiliraili , della mutazione 
nella furiiia , dalla intentione del Mi- 
nili' o SI liefe un Decreto portan- 
te , che iSagramenti dovrebbotioauii- 
miiiillrarli grvt ultamente . Fu fegui» 
to il patere del Papa , 11 quii deii- 
fe , che bifogiiava omineticre I Ca- 
m ili ordine alla fpiegaiiune della 
Dottrina lopra 1 Sacrameiui , e che 
baderebbe pubblicar i Canoni con 
anatema . 

Qiianto alia materia della riforma, 
fi eiaminb tra le altre quiltiuni , le 
la pluralità dei Bencliij , ch’eligono 
refidtiiza lia pcoibita dalla Legge Di- 
vina ; iniperciocchi quelli che pen- 
favaiio , che U refideiiza folle di 
Gius Divino, quindi tic conchiude- 
vano , che il Papa noti pucelTe dif- 
pmfare da quella pluralità ; altri 
pretendevano, ch’ella folfe proibita 
fulameiitc dai Canoni . 

VII. Sfff. }. Marzo, i. SI lelfero 
! Canoni fopra 1 Sacramenti; 1 qua- 
li fono al numero di trenta con ana- 
tema . Vtggafi la Raccolta de'Cano- 
oi I a. Il Decreto della riforma , il 
qual rnniicne quindici Capi . i. De- 
là fccLa d.'l Vefeovi. z. Proibizione 
di aver pili di un Vefeuvato . j. Del- 
la feelta dri Beiieliziiti . 4. Della 
incompatibilità del Benefizi. Ehe 
fi procederà contro quelli ebe han- 
no Benefizi incompatibili . 6. Della 
unione dei B.-nefiz). 7. De! Vicari 
perpetui. 8. Della vllita, c del rì- 
ftauro delle Chiefe . 9. Del Sacro 
del Prelati . lo. Dell’autorità de’Ca- 
piioli . <n tempo di Sede vacante . 
ai. Delle facoltà per elfer promolfo 
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agli Ordini . «a. delle difpciife in tal 
propofito . Dell' efame dei Bene- 
fiziati . 14. Della Cognazione delie 
caufe civili degli efeiiti . i;. Della 
Giurifdizione degli Ordinar) (opra 
gli Olpltali . 

Ccngrtgmtiont i Vi fi trattb del 
Sacramento della Hucarillia . 

/lll’a CoHgTtgtniout : per dclllic- 
rare In qual luogo fi dovefie trasfe- 
rire il Concilio , per efferfi fparfa 
voce di una malatia coniagiofa iti 
Trento . 

Vili Stg SI. Marzo. Vi fi lelTe 
li Decreto della traslazione dei Con- 
cilio 2 Bologna , che non pafsì» , 
che d.lll due terzi; gli altri , cioè 
gli Spagnuuii ed altri fuddit! dell* 
Impetatore opronciidofi a quella tras- 
lazione ; il che ecciib grandi contra- 
fli , e l’Imperatore fi querclb che il 
Concilio folfe trasferito . 

IX Stg. A Bologna lì 11. Apri- 
le. Vi fi Ielle un Decreto, ;>ortaiice , 
che affine di dire ai VelVovl an'cmi 
tempo di (loriarfi a Bologn.a , fi ri- 
in •ttcrebbe la SelTiune alli 2. di 
Giug'iO . 

.X. Stg. alll 2. di Giugno. Sicco- 
me non vi erano ancora a Bologna , 
che fei Arcivefeovi , tteii afei Ve- 
feovi , un Abate , e I Generali dei 
Francefeani , c dei Serviti fi proto- 
gb la Seflionc fin. ai 15. Settembre, 
ma le brighe del Papa coH'lmpen- 
rore efTeiidj divenute piti confideta- 
bili , il Concilio rellò fofpcfo per 
quaitr'anni , ad onta delle foUecita- 
zioni , che fecero prtffo il Papa i 
Vefeovi di Allcmagna pel rlflabili- 
mento del Concilio . Dall'altro can- 
to r Imperatore voleva , che il Con- 
cilio folT; rillibiliio a Trento ; egli 
fere anzi fullicicar il P.ipa a quella 
cffetiu; c vedendo inutili le lue pre- 
ghiere , egli fece ima protcft.t con- 
tro 1 ’ Affemblca di Bologna, (ni fon- 
damento , che gli AHemani non ci 
verrebbero ; quella Città efl'endo fiot- 
to il Dominio del Papa . Allora fu 
ch'egli fece llcndcre da tre Teologi 
quel celebre Formulario di fede , co- 
nofeiuto lotto il nome d' Intirìm , 
roiitenente ventifei articoli , che fu 
approvato dagli Elettori , in apprefi* 
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(o pubblicato, ma che in fondo fu 
bialiniaio d'ambe le parti . In que> 
ito mezzo il Papa Paulo IH. eflendo 
morto l'an. 1549. il Cardinal del 
Monte fu eletto Papa fono il notne 
di Giulio III. , e fubiio dopo diede 
una Bolla in data delii 14. Marzo 
l];i. pel rillatilìmenio del Concilio 
a Trento . 

XI. S tifone , I. Maggio 1J51. Do- 
po unDiicorfo, il Cardinale Marcel- 
lo Crefcenzio , Prelidence del Con- 
cilio , fece leggere un Decreto , Il 
quale conteneva , che 11 Concilio e- 
ra cominciato di nuovo , e indicava 
la fcguenie Sedione , per il primo 
di Settembre . 

XII. Stf t. Settembre . Vi fi lef- 
le un Dilcorfo a nomo del Preliden- 
ti del Concilio , neh quale erano ri- 
levate la podeftà , e l'antorità dei 
Concili generali 1 G eforurono i Pa- 
dri a ricorrere airaffiftenza divina 
colle loro preghiere , e con una vi- 
ta irreprenGbile . Vi G fece un de- 
creto col quale G dichiarava , che 
nella proGìnia SelCoiie G trattereb- 
be del Sacramento delia Santa Eu- 
cariftia . Pofcia il Conte di Mont- 
fort , Ambafciator dell'Imperatore, 
dimandb l'efler ricevuto nel Conci- 
lio ì il che gli fu accordato . Taco- 
•o Aciyot , Ambafclatore del Re di 
Francia Enrico II. vi prefentb una 
Lettera di quel Principe , la qual 
fu ietta nel Concilio . Le ragioni 
Che aveano impedito Enrico 11. d' 
inviare al Concilio alcun Vefcovo 
del fuo Regno , v'erano efpolle . In- 
di l'Arayot fece una proielia con- 
tro il Concilio di Trento per parte 
del Re fuo Padrone , e ne preduf- 
fe le caufe , che fon dei lamenti 
contro II Papa Giulio HI. cui da- 
va egli ad intendere , elTer cagione 
della guerra , che ftava per accen- 
dcrfi , gittando dei femi di difeor- 
dia tra i Principi Criftlani . 

Conjrrgatioae 1 Vi fi trattb la 
QuiGlonc della EucariSia . Vi G prò- 
pelerò dieci articoli tratti dalla dot- 
trina di Zuinglio, e di Lutero, che 
u doveano efaminare . Si regolb , 
che i Teologi dandone il lor parere 
lopra ogni Articolo , Io appoggie- 


T R 1*7 

rebbono coli’ autorità delia Santa^' 
Scrittura , della Tradizione AppuGo- 
lica , dei Concili approvati , delle 
Coftituzionl del Sommi Poiueiici , 
dei Santi Padri , e del confenfo del. 
la Chiefa Univcrfale : che G mifu. 
raflcro bene le deciGonI , e che I 
termini ne fodero st cìattamente 
fcelti e acconci , che non G deffe at- 
tacco alle varie opinioni delle Scuo- 
le , per non urtare iieiTun Teologo 
fenza iieceditì ; che ufarebbuiio o- 
gni attenzione in cercare delle c/- 
prcGìoni , che non ferlflero 1 feml- 
mciiti tic degli uni , nè degii altri , 
affili di riunire tutte le forze Cat- 
toliche contro i Settari j e fi elefle- 
ro nove Padri dei più dotti per iGen- 
dere i Decreti . 

Nella Congregazione feguente , G 
prefentarono i Cinoni tutti drizzati , 
atfinchdpoteGeroeGcrefaminaci , e ri- 
formati , fe fuife d'iivpo, e G driz- 
zarono otto Capitali , che tratuva- 
no della ptefenza reale , della IGitu- 
zioiie , della eccellenza , e del cul- 
to della EucariGia j delU Tranfo- 
Gaiiziazione ; della preparazione per 
ricevere qneUo Sacramento; dell'u- 
fo del Calice nella Comuniune dei 
Laici , e della Comunione dei fan- 
ciulli ; del folo MiniGro di queGo 
Sacramento , che è il Sacerdote le- 
gittimamente ordinato . 

CongregAzieae , fopra la materia 
della Riforma . Vi G trattb della Gio- 
rifdizlone Vefcovlle . Vi G fece un 
Regolamento fopra le appellazioni j 
e fi convenne , che non 0 appella- 
rebbe dalle Semenze dei Vefeovi , e 
delle Uffizialità , che nelle caufe 
criminali , fenza toccar 1 Giudizi ci- 
vili e che non i^arebbe permelfo 
nemmen negli affari criminali di ap- 
pellare dalle Sentenze interlocuiorie , 
fe non foGe Gato renduto il giudiz- 
zio dcGnitìvo: ma non G vollero ri. 
Gabilire 1 Giudici Sinodali , vaMire 
Teiiduti dal Metropolitano , e dal fuoi 
Comprovinciali , quantunque folfe 
qucGo l'amico diritto dei Vefeovi ; 
perchè ntffuno è portato a facilitar 
i Giudizi contro fe Geffo ; e che I 
proceflì ù fanno molto plfl difficil- 
nitme ai Vefeovi , quand'è iwcef- 
fatlo 
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aiMir a Roma , o farne veni- 
re la Commi iTione , di quello chj 
fe fi potefiero accafar fopra II luo- 
go davaini al Giudici naturali . Si 
lafclt) dunque al Papa 11 potere di 
giudicar per niezio di CommifTarj 
delegati iit psrtiàus . Quell’ è una 
delle ragioni per le quali non fì voi. 
le accettare il Concilio In Francia . 

XlH -frf. 11 . Ottobre. Vi fi lef- 
fe il Decreto della Dottrina fopra 
rEucarlflla , il quale abbraccia oi- 
to Capitoli . Il Concilio vi ricono, 
fee 1 che doro la confecratione del 
„ p.ine , e del vino , nollro Sienor 
,, Gefuctilto veto Dio , e vero nonio 
„ è contenuto veraoiciite < realmen* 
,, te , e follanzlalmcnte folto le fpe* 
,, ile di quelle cufe vifibili : che i 
,, delitto, e un attentato oiribile , 1' 
,, ofar di rivolgere a un fenfo meta. 
„ forico le parole, collequali Gtfii. 
„ crillo ha iftituito quello Sacrameli. 
,, to : che la Chlefa ha fenipre ere. 
,, duto , che dopo la confecraaione , 
„ il vero Cor |)0 di Nollro Signore , 
,, e il fuo vero faiigue colla tua ani- 
,, ma , e la fua divinità fiano fotto 
„ le fpeaie del pane e del vino: che 
„ r una e 1* altra fpeile contiene 
,, quanto tutte e due inficnie ; In- 
,, perciocché Gefucrlllo é tutto in. 
,, tero fotto le fpeiìe del pane , e 
,, fottola menoma parte di quefre f|>e. 
,, lie ; come altresì (otto la fpciiedel 
,, vino , e fotto tutte le fue parti ; 
,, che per la confecrazione del pane , 
„ e del vino C fa una converfiune , 
,, e cangiamento di tutta la fodanza 
,, del pane nella follanza del Corpo 
,, di nollro Signore ; e di tutta la 
„ follanzt del vino , in rutta quella 
,, del Sangue : il qual cangiamento 
,, é fitto molto appropofito , e prò- 
,, priiirniiamcnte chiamato TtMiifu- 
,, fituziavoni : che quanto più que. 
„ fio Sacramento è fante , tanto pili 
,, deve un CriftiinoelTer foUecico di 
,, non qccollarvifi , che con profon. 
„ do rifpetto , e con gran fantità , 
„ rlfovveneildofi di quelle tremende 
,, parole dell' Appoltolo t Ciiun- 
fut lo mangio t lo bet iadigna. 
„ nitali , mangia * btt la fua p'o- 
,, (ria condaunagiom j che quegli 
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,, che vorrà coniuni arfi deveatirrM 
,, tamente confiderare il pteceiio i 
,, Provi l'uomo ftfitffo : che quella 
,, prova confille in quello , che un' 
„ uomo , il quale ha commeffo un 
„ peccato mortale , non deve acco. 
,, fiat fi alla Santa Eucarillia , fen. 
,, za aver fatta prieedere la Con- 
, , feflioue , ec. “ 

11 Concilio foggiugne a q nello 
Decreto undici Canoni con anatema , 
Vedi li Canoni . 

SI lelfe il Decreto della Riforma, 
la cui materia fu la Giurifdizione 
d.i Vefeovit egli cuniiens otto Ca* 
pitoli . Il Concilio vi avverte i Ve. 
fcovitra l’altrecofe, ,, che per por. 
,, tarfi a riCedere nelle lor Chicle , 
„ devono rlfovvenlifi , che fono (la. 
„ Liliti per pafccre il loro gregge , 
„ e non per maltrattarlo , c govcr. 
„ narfi in modo coi loro infetiori , 
„ ficché la loro foperioRtà non de. 
,, generi In un'altera dominazione ; 
„ ma che gli rifgnardino come loro 
,, Figlitioli , e Fratelli.,, 11 priuio 
Capitolo dice ,„ che nelle caufe, 
,, che rlfguartlano la vifita e la cor. 
,, rezione , la rapacità o l'incapici. 
,, ra delle pcrfonc , come altresì 
„ nelle caufe criminali , non fi po. 
„ trà appellare , avanti la fenteiiza 
,, definitiva , d'alcun aggratio , ué 
„ della fentenza interlocutoria di al* 
,, cun Vefeovo , o del fuo Vicario 
,, per lo fnirituale , e qtitfta appel. 
,, ìaziune farà rifguardata come fri. 
,, vola . “ li fecondo Capitblo trat. 
ta dell’ appellazione dalla Sentenza 
dei Vefeovi . 11 terzo dice , „ che 
,, le Carte della prima ifianza devo* 
„ 110 effer rilafciatc gratuitamente. “ 
il quarto tratta della depufizione , e 
della degradazione degli Ecclefiafii. 
ci . Il quinto dice , „ che il Vefeo. 
„ vo deve informarfi delle grazie ac. 
,, cordate per I' affoluzlone dei pcc. 
,, rati pubblici - “ Il fello é fopra la 
cognizione delle caufe criminali con. 
tro i Vefeovi . Vi fi dice , ,, che il 
,, Vefeovo non dev’elfcr citato a con». 
,, patire pcrfonalmcnte , fe non al. 
,, lorché trattali di deporlo . “ Il 
fctiimn , dei rellimunj ammifiibilì 
contro i Vefeovi . L’ ottavo dice 
„ che 
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„ che il Pjpa folo deve coisolcere 
„ le cauf; ^ravl contro i Vescovi . 
Odervili (]iii , che non c' era nem* 
iiten allora nefi'uii Vefcovo di Fran* 
eia ikI Concilio , perchd il Papa 
Giulio IH. era in guerra coi Re 
Enrico 11 . 

Congftgaxiom* t Vi li efanilnaro- 
no le macerie delta leguence Se Ilio» 
ne . S'aggiravanu quatte Topra do- 
dici Ariicoli inturiiu ai S.icramcnio 
della Penitenu , e della Eltrema Un- 
aioiic . Erano tratti dagli Scritti di 
Etuero e d:i fuol dilcei>oII . SI efu 
■liiiaroao accenta meli te gli /.rclcoli 
della Conirilioiie nel Sagranienio del- 
la Penicenia ; quello dell' Allolatio- 
ne , e della llliinalone della Peni, 
tenta ; finalmente i Cafi rifervaci . 

In un’ altra Congregatione li ri- 
portarono i Decreti , e i Canoni di- 
llefi . 

Qaimo alia materia della Riror. 
ma , li ftefero i Decreti , c fe ne fe- 
cero auattprdlci Capi . 

Xiy, Stf ij Novembre SI 
lefle il Decreto incorno alla Peni, 
tenta , e l’Ettrema Dntione . Vi fi 
dice , che Gefucrillo Signor Noltro 
•ha principalmente ifiitnico il Sagra- 
uiciiio della Penicenta , allora quan. 
do elTendo rlforro da morte , foffih 
fupra i Difcei'oli , dicendo loro »■ 
RtCfV*tt io Spirilo S*nto . I picca- 
fartKno rhiuffi « coloro , <e‘ ^umli 
V9Ì gli rimMurtU. Il Concilio con. 
duina coloro che non vogliono ri- 
conofeere , che Gefucrillo con que- 
lle parole comuiii.t) agli Appoltoli e 
ai lor Succellori , il poter dì rimec. 
tere e di ritenere I peccati co timcf. 
li dopo il Battefimo , e che le in- 
teadono del jxitere di predicare la 
parola di Dio , e di innuntbre il 
Vangelo di G C.’“ Egli fa vedere, 
1, che il Sacerdote in quello Sacra. 
„ mento eferciia la funtlone di Giu- 
„ dice ; che non feiita molte lagri. 

me, e gravi llunci, l.t giullitia di 
*, Dio efige da noi , che polfiam 
^ pervenire a quel rlnnavamento to. 

tale e perfetto , che fi fa in noi 
,, per 11 Bictcfimo , e che perh con 
M ragione i Santi Padri hanno chia- 
,, niato la Pennenia itna nianiera 
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,, di Bacttfuro lalioiiofo. t. Che td ' 
,, ferma del Sacraiiicmo , nella qua. 

„ le conlille la fua forza e virih d 
,, comprefa- nelle parole dell' Af. 

I, folnzione che il Sacerdote prò. 
„ nuntia : Ego it ahjolvo Qrc- ( Al 
qual propofito £ opi'ortonu 1 ' of- 
lervare , che quella lorniula i Ego, 
tf aifolvo , che chiamafi Indicativa , 
i fiata introdotta nella Chiefa do- 
po il duodecimo l'cculo , invece del. 

U forma deprecatoria , che era in 
ulo per Tavaiiti , e lo £ ancora tra 
i Greci . ) „ Che gli Ani del 

„ Penitente fono la Contrizione la 
„ Confeirmnc , c la Soddisfazione , 

„ i quali fon come la materia di 
,, quello Sacramento ** : fuafi >na- 
ttria , dice il Concilio , per dino- 
tare che quelli Aiti efieriori tei), 
gono luogo di mia materia fenfibi. 
le, e permanente. 

Il Concilio dcfinifce la Contritio, 
ne , H» ilolort itturno , $ una J,u. 
fiaxtont del piccato , di fi à com- 
tnigo, eolia TÌfoìmzioilt di non più 
paaatipor liifegiia, ,, che 

„ b ÒMltrizione comptende anche 
„ l’odio della vita^kpaflau , e che 
„ quantunque accada alle volte , 

,, che la Contritlone fia perfetta 
„ per la carità , e che ella ricoii- 
,, cilj l'uomo con Dio , prima che 
„ egli abbia ricevuto attualmente il 
„ Sacramento vi. Ila Pciiitenta , non fi 
,, deve attribuire la riconciliazione 
,, alla Contrizione ficITa , fenta il 
„ defiderio che £ in quella coiu 
„ prefo. •• 

Quanto alia Contrizione imperfet. 
la , che chiamafi Attrizione , ficco* 
me ella £ folameme conceputa , o 
l>er la vergogna , e turpitudine del 
peccato, 0 pel timor delle (iene, di- 
ce il Concilio , „ che fc quella efftn- 
„ do unita culla fperanza del perdo. 

,, no efetude la volontà del pecca. 

„ IO, £ un dono di Dio , e un ini. 

,, pulfo delio Spirito Santo > e- che , 

,, lungi che ella renda l'uomo ipo- 
„ crita , e maggior |>eccatere , lo 
,, difpone anzi a ottener la grazia di 
,, Dio ucl Sacramento dclli Peni- 

tenta . “ Sopra di che bifogh.a 
oITcrvarc , che il Concilia nm> ha 
T deiW, 
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(Se ao , ch< il il<nir Tulo fenzi l'i> 
mare , fit uni dtf:'ofiz)oiie billevo- 
le . L»yÀrott . in; Hi ili luo- 

|to dl/i<^c>r , chjcri (liti polli aviii* 
Il , <]Uiiido li cokìikU) 3 fornure 11 
decrcio , lo ptovi evìdcmcmenie . 
Comuitocib te quello Hello ciinore 
foOt unito ilU fperinu del perdo- 
no , |io:rebti: dirli che coiulene quii- 
che grado d: iniore . 

In apprclfo il Concilio Itabili 1' 
obbligo di coiifelTire rutti i pecca- 
ti nioriali, del quali im li trova reo 
dopo un l'rrio el'aine ; e di fpiegare 
le circollAiize che minano le f|>eii>: 
del |>cccaio . (guanto ai peccati v- - 
iilali , dice, ,, che qu iiiciiiique Tm 
,, ben faiio ed utile >1 dichiararli 
,1 nella Confefliune , fi )>olTono o-n- 
,, mettere iciiia otfela , ed cfriarn.II 
„ co'i altri riniedj . “ In ornuaiCati 
rìrcrvail , dice il Concilio , „ che i 
,1 baili! Padti hanno rcni|ire lirguir- 
y, dato copne cota di fonima Impor- 
,, timi per la buona Dltclplina , 
,, che certi delttil atroci e gravi 
,, iijn ioiT-ro alTolii i idilTereiucnien* 
„ te da ogni Sacerdote , ini folatiKii- 
,, ce da. quelli di primo oidine." 

Quanto alla Soddir faeiuue , il Coii- 
cil'O inregna , che le pene che 
,, s' impongono per la Sodditraiione 
,, devono l'.rvir di rimedio e di pre- 
ti fcrvativo contro il peccato , per 
I, r.inare le inrerniicà 9'11‘aiilma , e 
„ tcrvire di penitenti p^r li |iecca« 
„ ti pafiarl ; che I Sacerdoti de- 
„ cono imporre delle foddiifaziaii 
y, pronorzianite alia qualità d'cipec- 
I, cali , Jiiìiihd trattando I Feni- 
li tene! Con troppa indulgenza con 
I, delle loddiiraiionl iropiio tenui 
Il )>er d'i delitti co ifidcri bili I eglino 
Il 0011 fi rcndino rei dei peccaci al- 
ti trui : che le nollre roddl>faiioiii 
Il tragteiio il loro merito dalla fod- 
Il diiratione di Grrucrillo i e che noi 
Il pofiìamo roddiafire > Dio, non io- 
ti iamenie colle pcmliià . che noi c’ 
Il iiiipo'ighiamo I o on quelle che il 
■I Sac rdut: ci preferive , ma altresì 
Il colle iffiizioni temporali, che Dio 
Il c' Invia, quando noi le (bpportia- 
-I RIO con pazienza , e in Kpirito di 
„ pcnìreoia . •• 
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IciTe il Decreto della EHrcnvi 
Unzione . Vi fi dice , ,, che i Saiul 
„ Padri hanno rifguardato quello 
„ Sactaineiuo , come la conrnmacio. 
„ ne della penitenza , e di tutta la 
,, vita criltiana , che dev'eficre una 
„ pcniccrzr continua : che quella 
„ Sicra Unzione è Hata llabilità 
„ di GefucriUo Signor NoHro , co- 
li me un vero Sactanaeiito d I uno- 
„ vo Trilanieiuo ; che egli £ chia- 
I, ramente raccomandato ai Fedeli da 
I, S. Jacopo, e che l’ufo è Haioln- 
„ finuato in S. Marco: che lamate- 
„ ria diqocHoSacnnten.o è 1’ Ogiio 
,, Ben. detto dal Vefeovo i che la 
,, Ina formi confiHe nelle parole , 
,, che fi pionunti.ino facci do le un- 
„ zioni ; cheli fnoctfecio è di mon- 
,, d-r le reliquie del peccato , e g'.l 
„ H;Hi peccali , fa ancor ite rcHano 
„ da efpl,re t di raificurare , c con- 
,, firtate l'aiiinu dell* infermo , ce- 
li citando in lui una gran confidana 
I, za udii milVricordia di Dìo ; c' 
„ finalmen;e di giovare alle volte aU 
I, la fa^niià del corpo, qualor fia el- 
„ la in vantaggio della Giute dell' 
Il anima i che i Vefruvi e i Sacer» 
,y doti ne fono i foli MiniHri . •> Il 
Concilio pronuiuib poi quindici Ca- 
coni fupra il Sacraineiiro della Pe- 
nitenza ; c quattro fopra quello 
della EHrtma Unzione . V. i Ca- 
lumi . 

Il Decreto fo|>ra la Riforma con- 
tiene qii mordici Articoli , ovvero 
Regolanienii , che hanno per ogget- 
to It Glurifdiiioiic Vefeovile . Tra 
le altre cofe vi fi decteth , „ chele 
„ permiffioni che la Corte di Ro- 
,, ma accordava con pceplodizio 
•i deir aonriii dei VefeovI fopta 
„ I Sacerimti , non fervirebbono a 
„ nolla per l’avvenire . “ SI llmitb 
li facoltà del Vefeo»! '<• parl/Jur i 
fi diede facoltà ai Vcfcovl di cor- 
reggere I loro Inferiori , fenza che 
avcHe luogo I’ ap(iello , a motivo 
degli al'ufi I che caeiooavano le 
appcllazioiii . Lo HcHo Decreto „ 
obbliga I Chierici a portaj 1’ abl- 
to Ecilefi-Hiro ; prolbifce I’ unio- 
ne dei Bciiefitj di diverfe Dloce- 
G ; vuole che i Benefiz) regolari 
fiaito 
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I!»iv> conferii! al R.«gol>t1 « e che 
tutti tjiielli , che fono (lati iiotnTin. 
li e iwcfcntati a un iienehzto fi ài- 
fornellino all’efame dell'Ordiiiitlo , 
e puifano elTerc rigettati , le non 
fono trovati idonei . 

XV. Stff lì. Gennaro iS5t. Vi 
fi U(Te an DecTeto II quii pefctl- 
ve , che l.i dccifione delle nmctie , 
'fopra il Sacrifirio della M ir.i e il 
Sacramento dell'Ordine t che vi fi 
doveano trattare , farebbe d tferita 
ftoo alli ly. Marzo } In grazia dei 
Proteltami che dimandavano qn.^Da 
proroga . Vi fi lelTe Inoiirc un mio. 
vo fa Ivocondotto , che loro -accor. 
da va fi , ma non ancora ne furono 
contenti . ' ♦ 

Le difpute , che foprav vennero 
poi tra gli Anibafciatorl deiriinpc* 
taiore e i Legati del Papa , produf. 
fero una auova Inazione nel Conci» 
Ilo . Tnctaato I Vefeovi Spagnuoli-, 
quelli del Regno di Napoli e d! Si. 
cilia , e tutti quelli che erano ^tld» 
diti dell' imperatore , volevano per 
follecitazione dei foci Miniltrl'. che 
fi contiiiuafTe lU Coocll o ; ma quel. 
H che erano interefTati colla 'Cdrte 
Romana , temendo che gl' Imperia, 
li non areiTcro difegoo d' intavola, 
re la ridorma di quella Corte , cer- 
cavano tutù i mezzi d'Inipediili , ; 
Mo:i avrebbono avuto difearo , rhe 
qualche Incidente facefle iiafccre un' 
intera fofpeufione . Finalmente il ru- 
mor della guerra tra l'imperatore , 
e Mturiiio, Elcttor di Sallonia , fe. 
c« che Ij maggior parte dei Vefeo- 
vi fi rltiraffero da Trento . Imper- 
ciocché parecchi Principi e Signori 
Peptefianti , che fi cnllegaronp coll' 
il'time , non erano lontani da quel- 
l.a Città 

XVI, Stjf. zg Mtggio »j 5 i. Il ri» 
tiro della maggior parte dtl Padri 
diede Itioco a quella Scifioiie . Vi fi 
lefié un Decr-toi, il quale fofptndev 
va il Concilio finaccanteché la pa. 
c« e la ficprezzi foffero riftabilite . 
Ota teftS egfi fofpefo quali diecJ 
armi , 'vaidire fino al i;6«. nel qual 
attuo fu ^convocato di nuovo dal 
Pipa Più IV chi fucceduto efa a 
CiaUo IlL mar;» n.l c che 


nonilnèi per fiiu primo. Legato àv 
Concilio Gonzaga Cardiuale di M.iul 
tova • ■■ -, 

XVII. S/jf, i8. Gennaro ij6a. 
Vi fi trovarono cenio e dodici Pre. 
iati, e molli Teologi. Vi fi Ic0c la 
B.ìlla di Convocazione , e un De- 
creio per la cominuazione del Ct'U. 
ciliu : la claufnia , ^rtpoiiealttu i 
tsi*tis , che v'era infcrta , pafab 
(iialgrado la oppoliaiuiic de! q«a^- 
trq Veftov! Spaglinoli , i quali rap. 
prcfcntaroiio , che quella cl.iuiula 
cfleiido iiunva , non dovva efier aui- 
niifii , c che per alir.i parte era iu- 
giuriofa ai Concili Bcuuicni i. . t 
Xvwl. zz. F«bb Futomi lette d;- 
verfe Lettere del. Papa , il <)uale la- 
feiava al Concìlio la cura di (Iciii- 
dcre il Ca*ta!ogo del Libri pruibiù , 
e un Breve < che regolava il polro 
dei Vefeovi , fecondo la loro Òrdi- 
natione, fenza aver riguardo ai pii» 
^ifegi dei Priiiufti . 

AHI it. Marza fi)enn: una Con- 
gregazione V nella quale furon pto- 
pofti dodici Arclcali di riforma da 
eiaminare . IKccMIrtc O. Barmlo. 
me* de Marc|Tlb4it.., Arcivefeo di 
Braga , parlS a quefto propufito eoo 
una energia Vefeovite , cd {àvan- 
gclica . ludi furono efamlnati I do- 
dici Articoli della riforma . Si c«. 
mincIS da quello della refidenta ; il 
qual diede occafione a lunghe dìf. 
potè . Dapplinclpio i Padri fi tro- 
varono divi» per decidere , fe la re» 
fidenza fofle o no di Gius Divino t 
il che dìé molta briga a' Legaci » 
perché il Pa|>a non voleva , che A 
venlfie a una dichiarazione fu ciiie» 
fio Articolo i imperciocché temeva , 
per avvifo degli Storici contempo» 
ranci , che la Ina t:>lgn{cà non ne 
foffriffe difeapito . L' Arcìvefeovo di 
Granata appogglb fortemente la 0 | i» 
nione di far di. hiararh. la Refiden» 
za di Gius Divino , dicendo che ' 
quand'eila foife dichiarata tale, tu:» 
ri gl' i.ii|>edimenti cefTtrtbbono da 
fe r che i Vefeovi conofcendo gii 
obblighi loro , ri.nircrebbono. nel 
ior dovere , né fi rifguardcrebbona 
fiift come mercenari , ma come ve- . 
ri Paftoti > Che devono rifpoudVr 
T 1 a Dio 
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• Dio del gregge eh' è dito la» 
ro aifl.liiio , fenu iraiiquilUrfi Co* 
pra certe dlCpenfe , cui faprebLo* 
no non poter toro fervire di fca> 
fa Icgitiima , ud per confegurnia 
<»lvarll i provò roii molti pilTi della 
Scrittura , e coll’autori à del Sair.i 
FadrI , che era quelli una vetiià cat» 
lotica . Il ^o Di/cnrt'o avea facto 
rcrcamente una viva inipr. iTione ne- 
ell aniuil , oppure una quamitìi di 
Velcovl erano della (IclTo fenciiqcn* 

10 , poichd quando A raccolfero I 
voli , fi trovò che II maggior nume» 
ro «ver opinato per la reAdcnaa di 
Glui Divino. 

Il fecondo articolo fp fopra I TI* 
tuli di quelli che A ordinano ; e fu 
decifo (il non ordinar ne^uno fenia 
titolo , o di M.'nchain , o di Patri- 
nioilo fnfficicnte , e che il titolo 
fulfe inalienabile . Il terrò , fc A 
doveffe pagar qualche cofa per la 
collazione degli, Ordini; e quello non 
fu decifo , chb nella quart.a Seflin. 
ne • Il quinto fu la diviAone delle 
Parrocchie in molte . 11 fcfto fopra 
la unione delle Parroifchic e delle 
Cap)>ellanie , fopra I Curati Ignoran* 
ri o fcandaloA , c cl fu detto , che 
C doveano trattar; differentemente i 
procedendo con rigore contro quelli 
' -ultimi , e fn rifoluto di accordare 
al Vefeovo di proceder» contro di 
Joro come delegato della S. Sede . 

11 fettinio fopra le C.orninende i fu 
detto, che A accorderebbe ai Vefeo. 
«I di viAcare e di rillabilire ■ Bc* 
iieAz) , eretti in Commenda della 
fteflaqualiri . L' occavò fopra I Que- 
fiori , dei quali fu rifalmo di abu» 
lime II nome e l'Impiego, oc. 

XIX. Stg. li u. Maggio . Furori 
lette le I.eticre credenziali contenen- 
ti le ficoltì degli AmbafciatorI dì 
Frati; la , Erano quedì i Signori S. 
GcUAu di Lonfac , Armido do Fer- 
rier , e du Faur , Sig. di Pibrac , 
Prefidcnte nel Patlamento di To- 
lofa , e poi Avvocato Getaerale nel 
parlamento di Parigi . 

I.e iiiruzioni , che eglloo aveano 
ricevute fon curioAlTìme, e abbrac- 
ciano dei Regolamenti uillilTimi , 
cui doveano produrre al Concilio . 
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Eccone alcuni del piA rimarchevoti . 

Gli Anibafcialori dìinandaruiia , 
che la deciAone delle deliberazioni , 
che faranno llaceprefe, non Aa rifer- 
vata al beneplacito del Papa e dei 
fuoi l egati . Che lecondo le difpo- 
Azioni degli antichi Concilj , di 
quelli eziandio di CoKaiiza e di Ba» 
filea , il Papa A.i obbligalo a lo> 
loniett.rfi a tutiocib che lara (lato 
regolato e decito i che A cominel 
dilla liforma della dlfcipHiia e del 
coAutiii , tanto nel Cajo , che nelle 
Membra , come A prutiiifc di fare nel 
C ondlio di Collanza , il che jicrb 
non fa mai cfeguìio , n inmcii in 
quello di BiAlca , dove quella in>- 
l'oriante imprefa fu -coiiiinctata ; nu 
poi fu imcrro.ia : che tutte le fpe- 
dizioiil Alno accordate graiuliameii- 
tc , come o'dinato d dal Concili ; 
che In confcguciua le Annate , e 1' 
altre tutte faraiinu abolite , che tut- 
lii gli Arcivefeovi e .Vefcovì Aano 
obbligati a riAcdcre nelle lur DIo- 

ctA Che Ufognava che il 

Coiirlllo deffe provvcdliiieoto alla 
materia delle dlf|>enfe , in suifachd 
non A rendeffe ncceflarìo di fpedir 
a Roma t che bifognerebbe oAcrva- 
re il VI. Canone del Concilio Cal- 
cedonefe , il qual vuole che I Ve- 
fcovl non ordiiiinu Preti, fenou de- 
fliiiandoll a cene funzioni , per di. 
niitiuirc il numero dei MiuiAri Imi» 
lili , ec. Ma il Papa e I fuol Lega- 
ti A tennero molto offeA di quelle 
diverfe propoAzioui . 

All! ZA. Maggio A tenne una 
Congregazione per rlcevere'gll Atu- 
bafctatorl di Francia di recente ar- 
rivati ; e in quefta il Slg di Pibrac 
fece a nonie o:l Re un Dìfeorfo pie- 
no di forza . e di franchezza per 
efortarc I Padri con fode e urgenti 
ragioni , a travagliare alla grind'o- 
pera della rifjrma . Eccone alcuni 
tratti: ,, Tutto il mondo afpetta da 
,, voi qualche cofa di grande , e 
,, quaA di divino g intpcrciocchc vi 
„ rifgnardano comà pctfóiie , che 
„ polfono , non co>Ìe proprie lor 
„ forze , ma ifpiratl dallo Spirito di 
„ D'O per GefuctiAo , fanare e rl- 
„ flahillrc nel tuo primiero Aaio la 
„ no- 
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Relislone feri/a J.i oii,! in- 
,, f'iiiii di 0|>irticmi , che vi (i {o- 

,, no introdotie Qiieil'è ia 

fola rperania che ci rimane , che 
,, foia forrtgge Io fpiriio e il eoo- 

V. re «Trgli uomini dabbene 

V, Qacito nimico irrecoii iliablle del 
1, genere umano v' Impegnerà in ar< 
11 dui conflitti , r non mlarderà 
Il neffun arte per farvi abbandonar 
Il l’Oliera cominciata i vi terrà egli 
11 quello linguaggio : Quanti llemi 
11 iimtilnienre , e follemente Intra- 
11 prefi ì E in che mai v’impegnj. 
>1 te 1 Forfè pteiendereft: di far ri- 
ti vivere quell* amica crigorofa di- 
Il fclpllna del primi Padri , quali le- 
Il polta , |ier vivere in appreno meno 
Il felici 1 meno crapquilH , e nei ri- 
ti tiramento l Rifleirete , che non 
Il vi farà pio permclTo dì comparire 
Il alla Corte del PrInripI , di federe 
VI a nienfi^bcn Imbandite, di àllog- 
•> giare faperbamentu , di marcUre- 
«I con un treno fuperbo, e di gu- 
Il tiare quel delel plaeeri feiua del 
•1 quali la vita è trilla e inerefee- 
1, volci Bifognerà dunque fatto que- 
,, Ho 1 ridurli ad una vita fobrla , 
contentarvi dì un foto Benelìtio, 
,, lUrviei attaàrcati , coinè ad una 
1, rune . efortare , perfuadere , di- 
1, (liibuire le vullre rendite al pò- 
u. veri , e non cercare , che gli al- 
,, irui vantaggi. A che vi fcrvirà 
,, il predicare ? Perchè prevenire !» 
„ voìlra vecchiezaa ? perchè morire 
prim.r del tempo , dopo crtervl 
1, coiifumatl nelle Vigìlie, e nelle 
1, fatiche ? ec. “ 

Dopo qnefta pittnra delle tenta- 
tioni , che tiferà il Demonio , per 
divertimeli dal retto fentiero della 
verità, egli dirhiafb a) Pa'dri , che 
fe vi preltan’ orecchio una volta , 
abbandoneVan predo 1 ’ opera intra- 
prefa , e quel eh' i peggi» , r/nde- 
’ranrto fpregievole rauiortià e ta di. 
gnlià dd Concilio .... Soggiii- 
gne i>o 1 , che Dio a>ea dato toro il 

S Bter e la libertà di decretare , c 
teidcre feiita eccezione alcuna fe- 
condo le mozioni dello SMrlto San- 
to : che il Re di Francia^ fe (òffe 
■d'uopo^ anche a cpllp di f«a viu, 
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gl! manterrà !.i quello potete >, e !i| 
quella lil>crtà , che hanno ricévuta 
da Dio, fecondo l'amica Diicipliiia 
del Conrii), e che con quella villa 
il fuu Monarca gli avea inviati a 
Trento . Comiiiub egli poi in quelli 
termihi , 

1. Dio dall’alio dei Cicli vede le 
,, difpoliaionl diognuho. ìdeliderj, 
„ i pciificrl; penetra i fé»} c i na- 
„ fcondigli del cuori aodti: eonfidc- 
„ ra , quali fono lé noftrc mire , 
„ quando noi diamo il vo’o, equa- 
„ li ne fiano i motivi t fe noi ppe- 
„ rl.amo por fegreto odio: feiie'no- 
„ Uri difeurfi c'entra radulatlonei 
„ fe nei fiamo ncrunati delia nelira 
1, gloriai fe con vide di ainbliioiie 
,, ricufiamo di render tedimonianta 
„ alta verità : finalmente fe con 

„ vergognofa connivenza altro noi 
„ non cerchiamo che di conclllarri, 
,1 decìdendo , il favore dei Papa , 
,,'Mogl* Inipcrarori , del Re , e dt 
n aver pane nelle loto liberalità . 
,, Indi efortb 1 Padri, a coiifegrar 
„ giorno e notte le lot» follecitadi- 
„ ni per far in goifa , <àe aWn fi 
•1 1 aveano foniil- 

1, niente proccurato quello rimedio 
„ iVivrano alh'CrIdIaoità Inferma , 
„ è quali difpérata i che non avea- 
,, no difegno di procedere nel Con- 
„ cilio altrimemi , che per la via 
„ dell* efame e della dlfcnflioue a 
„ che farebbe libero a chiunque I* ■ 
,, entrar in dlfpata regolata : che 
„ che ne farebbe sbandita ogni vio- 
„ lenii , e che non fi afcolterefcho- 
„ no altre voci che qnellc dello 
„ Spirito Santo . ■ ti 

,, Egli i di fonuna Importama , 

,, dic'egil , che tutto II mondo fla 
„ Iftrutio , che a quedo tendono 
,, tutte le vodre mire , e torti | 

„ penfieri vpllri i adinchi allo drc- 
„ pilo che fe ne fpargerài P Alle- 
„ magna , quella nobll parte di Eu. 
rt mpa , per ta quale noi tàuro c* 

,, imerelliamo , (vegliata dal fonm 
„ liKCUl giace-, alia fama degli rio. 

„ gt , che ne riporterete , poÌTa ran- 
,, narfi , e de|iutar a queda parte- 
„ Ambafciatnri , accompagnati da| 

„ Capi, c dai pincipafl iuvenioN 
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t, d< iurte qucDc diftiute • edcifuol 
„ pia dO'.ci c piò valenii T>.oIogi , 
4 , per cfporvi irb ietumcaie i lor 
„ rentlincmi fopra U Religione, e 
„ iiMnifeft^ivi i loro piò fegrcii do- 

luti . In t I maniera cuci» U Crl- 
„ (tianità , da lungo ceniro lacctaca 
„ e d vira, fi troverà rolla grail.i di 
«, Dio ripnlca in un fnl corpo “ . 

XX Mf . LI ♦. Giugno . VI fi 
IcIlciO' lc L iure crcdenalali degli 
i^mbafi:iatori 'del Re di Francia 
Carlo iX. c il Ptomoior del Cwici- 
lio rif|iofe al Difeorfo de' Signor 
Pibrac , dicendo che gli arilhii di 
Satana tanto ingegnofanKiite feoper* 
il nel Tuo Raglonanniito , non pre> 
valcrebbono mal \Oiuro il S. Con- 
cilio j |>erchc Gefucrifto che vi prr- 
fediva , e nel cjcale cneitevano la 
lut confidaiiu, Len faprebbe delu- 
derne cucci gli aforei. Indi fu lei- 

10 un Decreco per la proroga della 
Sezione - 

Ceitgrttajio0* . Vi fi lu-opofcro 
cinnue Articoli da efaminare fopra 

11 Sacramen o della Eucariltia , c 
rap|>otio alla Comunione fono am- 
be le f)>ez!e . Fu mrlTa di nuovo 
fui tavoliere la quillleiie della refi- 
liriiza , perchd fofli: dichiarata di 
Gius Divino . n Cardinal di Màii- 
lova per eluderne la decifioiie, rap- 
prefentb, che celiava egli forprefo , 
cdie fi volcllc parlare di un fogget- 
tb alfactu eOraiico alla difpQca prc- 
felice r che per alerò egli e i fuei 
CoUrgbl promettevano , che fé ne 
tratterebbe a fuo luogo . 1 Legati 
aveauo avuto ordine dal Papa di fu- 
plrla quella quiilioiie: e la caeluu 
di quell' ondine , come rilcvalf da 
nn .1 Leitera dei Cardimi Borromeo 
al Legato Sliuoneria , era, non per- 
chè la Santa Sede puielTc riportarne 
qualche difeapteo , fe dichiaravafi 
la refidenta di Gius Divino, come 
alcuni aflicuravano 1 ma perchè le 
dif| ute viviflime , ìnforte nei Con» 
dito fu di quello argomento, aven- 
do daic ncrafione di tpandetne la 
voce in tutte le Corti , che uni 
fiinil deelfione rendeva alla roviua 
dilli S- de Appoltollca , e dell'auio- 
ca'a Fouiifitia , non era nè onella 
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cofa nè conveiiKiite di farne un De- 
creto . Infatil qualche leoipo prima 
il Papa in mi Concifloio , eh' ci ten- 
ne a Romi , dlffe , che i Vefcovl 
gli parevano ben fondati a . fuflene- 
re , che la rcfideiua fotte di Giui 
Divino i e che in ogni cafo dovea 
ella cfTcr inviolibllmente olTervaca . 

Dappoiché i Teologi ebbero dati 
i lor pareri fopra i cinque Articoli , 
fi ft-fcro quaicro Canoni intorno al. 
la Con unione fotio le due fpecle . 
Nella Itefla Congregai'one gli Ani- 
bafclaiotl di Frao.la prefemaruno 
uno Scritto, nel quale eforcavanu i 
Padri alla conceflionr del Calice . 
Dicevano, che nelle cofe che fono 
di Gius pofiiJvo , come quella, tifo- 
giiava fa|>cr cedete oproriunanicnie 
al tempo, per liinnre ai ifon ifean- 
daUtitre , n ofir-ndofi tan o coflaii- 
li per far nITcrvarg I precetti degli 
uomini , e irafcuraii enerva- 
re quelli di Dio . Courhiudevauo 
poi pregando i Padri a itenderc in 
mudo II De reto, ficchè non potef- 
fe recar pregiiidiiiio al diritto che 
I Re di Francia aveano di coniuni- 
catfi folto ambe le fpezic nel gior- 
no drila loro confecraifone , nè alla 
conriictudinc che avetnu alcuni Mo- 
nafl r) dell’ Ordine Cilltrcleufe iti 
quel Regno di cuoiunicarA a quel 
mudo . 

Si tenntto molte altre Congrega - 
»ionl , nelle quali fi efaminarono gli 
Ani. oli della Riforma • Il pilino 
fopra il fovcrcb'O numero dei Pretlj 
o alcuni dei Padri diffeto , che bj» 
fognava ridurne il numero folaincii- 
tc a quelli , che godelfero delle Ren- 
dite FccItfialHche , o che fono oh. 
bligaii al Servigio di qualche Chie- 
fa. Ma fu declfo, che fi lafclereb- 
be qucflu affare al giudizio dei Ve- 
fcovl , i quali confetirebboMO gli 
Oidliii facri fopra un Titolo di l'a- 
trinioDlo . z. Sopra le Ordinazioni 
gratuite • J. Sopra 11 deliino di una 
parte dei fondi delie Chiefe Catte- 
drali ovver Collegiali l>er effer im. 
pi gaia ili diftribuzioiii cotidianc . U 
VvI'tovo di cinque Chicle rappre- 
femb , effer Importante il provvede», 
re a quello, che i gran Vefeovadi 
folTe- 
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rcfTero dìvift in più • 4* Sopra la 
cteiìmie di nuove Parrocchie , nei 
luoghi dove c' era <ju»uUà di po- 
polo , o la cui grande edenfione era 
cagione che un fol Curato' ndn ha- 
ftjfle per alTiltervii e fu dccifo che 
6 ilabilirebboiio delle nuove Parroc- 
chie, anche ad onta dei Curati del- 
le antiche. ' 5 . S'pra le Cappelle ca- 
dute Irt rovina; che fi trafportercb- 
bono nelle Chlefe Primipali , in- 
naliaiidovì uni Croce nel fito do«* 
etano fabbricate . C, Sopra le Coni- 
mende J fi 'fece un Decreto , che 
qiietta torta di Bincfixj farebbono 
vintati ogni anno dai Vefeovi , fo- 
praiutto quando la Difciplina non 
ci folle in vigore . 

Li 1*. Lntlio, fi tenne un’ altra 
Cougregatione , nella quale fi efa- 
niinarono I quattro Capitoli della 
Dottrina. Si inollrb nel primo , che 
i pafTì I che fi recavano In metto 
della Scrittura , a favore della Co- 
munione {otto atiibe le fpeiie , non 
ne provavano la neceffità-* AI qual 
propolito allegavaiifi molte 'rcfilmq- 
iriaaae tratte dalle paròle di Gefu- 
crilio', nel capo fedo di S. Giovan- 
ni , nel quale il Salvatore pirla di- 
lliiitamsiiee , or dell'ohbligo di niaii- 
eiat la fua carne e di bere il fuo 
fangue : or della fola nianducailone 
del tuo corpo-, il che prova che que- 
ilo bada . 

XXI. J'riT- id. Luglio is6t. Il Con- 
ciliovj dichiarb „ che i Laici, e gli 
,, Ecclifia ilici , quando quelli non 
„ confacrano, non fon tenuti per nef- 
„ fun precetto divino di ricevere il 
,, Sacramento della Ettcaridia fo to 
,, ambe le fpetie : nè poterli dubitate 
,, fenia ln»iuria della Fede , che la 
,, comaiilon: fotio una fola (pezie 
„ non fia badevoie alla faluce . t. 
,, Che la Chiefa ha fempre avuto il 
„ potere dtSablHre , od etiandio di 
„ cambiare nella difpenfatioiie del 
Sacramenti, lenta però toccare il 
„ fondo della eifenia loto, cib che 
,, «Ila giiidicb più fpedicnte al rif- 
petto dovuto a’Siqramenti nicde- 
„ fiinlyo pi.r la uiiUià di nuslll , 
che- glf^ricevono , fe'onJo la di- 
„ verfità dei tempi , d«i luoghi , c 
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„ delle congiunture. ;. Che quid* 
„ lunque Gefucrido abbia indituiio e 
,, data agli Appodoll quello Sacra* 
„ men.o lotto ambe le l)>etie, bifo.- 
,, gna tuttavia confeifare , che fot; 
,, tu l'una delle due fpctie , fi rice. 
„ ve Cclucrillo tutto intero , e il 
„ vero Sacramento , e che non fi re- 
„ da privo , quanto all* effetto , dì 
,, neffuna di quelle grazie , che vi 
,, fono anueflc . Che i- fanciulli , 
,, che. non hanno ancor l'ufo della 
,, ragione , non fono obbligati per 
,, neflun titolo dì qc ce diti alla Co- 
,, munìone Sacramentale della Enea* 
,, ridia , poiché elTetidu rigenerati 
,, coll'acqua del Battefimo, che gli 
,, ha lavati , ed elTendo incorporati 
„ con Gefucrido , non podbno |>crde- 
„ re in quella età la grazia , che 
„ hanno acqui.data di effer Figliue* 
„ li di Dio “ . 

Si lede il Decreto della Riforma 
cooteiicnte nove Opìioll . Nel ptl- 
tuo, fu detto „ che i Vefeovi de- 
„ vono conferire gli Ordini , dar 
,, Dimidbrta Cd aticdati graiuita- 
nieme, che.l lor KotaJ n«a pof. 
„ r<fpo eccedere cU> ch'l orinato 
„ dal Decretò, vai dire , la ded- 
,, ma parte di uno Scudo d' oro 
X Dimifforla . Nel fecon- 

,, do , che nelTuno deve effer am* 
,, nicffn agli Ordini facti , fenia ti- 
,, telo Ecclefiadico , ovver patriinq. 
,, niale , o almeno fenta pcufione 
,, fuificieme ec. 

,, }. Che nelle Chiefe Cattedrali , 
,, ovver Collegiate farà fatta didin* 
,, tioDc de]la terza parte di tutti i 
,, frutti e retidite , per effere conver* 
,, lite in dldribuzioril cotidiane, e 
,, divife tra quelli che pulledooo i 
„ Benefizi fecondo la divjfiuue che ne 
„ farà fatta dal Vefeovo , come De. 
„ legato della Sede Appoliolica , feti* 
„ za pregiudizio delle cunfuetudini 
„ di certe Chiefe , nelle quali quelli 
,, che non tìfiedono non partecipano 
„ nulla . c. 1 Vefeovi devono aver 
,, cura, che fiavl un uuQiero fufii- 
,, riente di Preti al Servigio delle 
,, Parrocchie, c poffono ftabilirnedi 
„ nuove, fempre che attefa la d'- 
,, fianca dei luoghi, i Parrocchiani 
T ♦ non 
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, non potranno fenia prave intdnio* 

,, do andar alla Parrocchia i e fi aC. 
,,'feencrà una l'ortlniie baftevole per 
,, > Prcii della nuova Parrocchia Co» 
„ pra I frutti e le rendite che fi 
troveranno appartenete alla Chiefa 
Madre ,,ec. 5. Sari irermeflb ai Ve* 
feovi di far delle unioni di Bcneli> 
,, aj, o di qualche Chiefa in (Krpe* 
tuo, iic'cafi efprelTi nel Gius. 6. 

1 Vefeovi daranno dei Vicari ai 
„ Curati ignoranti ; ma corregperaii- 
,, uo gli Icandalofi) c le continua* 
,,na nella lor vita frepolata , gli 
„ po ranno privare del B nefiiio , 
,, a norma d:lle Cullituiioni Cano* 
,, niebe. 7 Puirauno trasferire te 
,, Cappelle rovi 'ofe nelle Chiefe 
Madri , o In altre dello ItelTo Ino* 
,, go . Coi) riguardo alle Parroe- 
,, chie , qualar non fi poteffe aver 
„ modo di farle riuiettere . 8. Vili- 
,, leranno ogni anno i Mon.iDeri in 
„ Commenda , cos) le Abazie e i 
,, Priorati , anche gli efenil, nel 
„ quali l'olTervanza regolare non è 
,, più In vigore. 9 Ordina il Con* 
„ rillo che il nome , e il carica di 
„ Queftore fia del tu to abolito , e 
„ che le Iiidulgenze Carauno pubbli* 
,, cate dagli Ordinari , aflifllti da 
,, due del Capitolo, che raccoglie* 
,, ranno le liinofine '* . 

Alcuni giorni dopo quella Seflio- 
ne fu confcgiiata ai Vefeovi lulia* 
ni una rifpolla del Papa, nellaqua* 
le parlando intorno alla refidenia , 
diceva, che per quello riguarda la 
difinizione , che alcuni aveano di* 
mandata per decidere di, qual dirit* 
co foffe la refidtnza, che ognun po- 
teva parlare fu di quello fecondo la 
fua cofeienzat eh’ egli non Io di* 
{approvava; che era fua volontà , 
che II Contilio godelTe una libertà 
pieiiiflìma ; ma che dlfputafTcro in 
pace . Nel tempo fteflb fcrilTe al fuo 
Nunzio Vifeonti di prender la via 
Ocura per fopir la quiftione , e far* 
la rimettere alla Santa Sede. 

CtHtrtgttioMÌ fopra il Sagrifizio 
della Melfa. 

Nella prima , v! fi trovarono tot* 
(l i Legati, gii Ambafeiatori dell* 
Impera tote, del Re di Francia , e 
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della Repubblica di Venezia, ceff« 
oinquamafTette Prelati , inturtiu a 
cento Teologi, e quali due mll’al. 
tre perfone . 

Tutti i Teologi convennero , che 
la MefTa duvea effere liconofciuta 
per un Sagritizio vero della nuova 
Alleanza , nel qual Gefucilfto i of- 
ferto folto le fpezie Sacramentali. 
Le lor principali ragioni erano , che 
Gefucrifln 0 Sacerdote fecondo l’Ora 
dine di Melchifedecco ; che quelli 
offerì del pane , e del vino ; che 
|ier confeguenza il Sagrifizio di quell' 
Uomo. Dio rompreiide un Sagrifizio 
di pane c di viuo . Nella feconda fi 
efaminb, fe Gefucriflo fi è offerto in 
Sagrifizio al Padre fuo nella Cena , 
o loiamence fe lo avea facto falla 
Croce ; fe II Sagrifizio della Melfa 
foffe propizi 1 torio . 

In auefla fteffa Congregazione gli 
AmbafclaiorI dell’ Impcmnre fece- 
ro nuove iffanze , perchè fìaccor* 
daffe l’ ufo del Calice . Ma fi -come 
qu'ffa dliànnda era dilicata , e v’e* 
rane fode ngiuiil prò c centra ; co- 
sì fi tenne una Congregazione foa 
pra qnefli maceria , per fapere che 
cofa penfaffe ciafeuno fopra quella 
conccffìoiic del Calice. Il Ordinai 
Madrucio tentò di provare, che il 
Concilio poteva , anzi doveva accor- 
dar la dimanda, che gli fi faceva 4 
rhe il Concilio di Kifilea aveiidolA 
un temi-o accordata ai Boemi per 
lmi>egnarli a rientrar nella C^hiefa , 
con più ragione dovea accordarla II 
Omcilio di Trento , poiché non fo- 
lamence era quello un mezzo di far 
ritornare gli Eretici dai loro erro* 
ri, ma d’im|>edlre altresì ì Cattoli- 
ci di fepararfì . 11 Vefeovo di cin- 

? ue Chief’ avea già efpoflo tra le 
ue ragioni, per la conce ffàone , che 
la Oricà crilliana non comportava, 
che per far effervare una roltimian* 
za con troppo rigore, fi trarciirallé 
di trarre una nuantità di anime al 
feti della Cblefa . 

Delio , Patriirca di Gerufalem. 
me , opinando pel rifiuto del ('.alj^ 
ce , diffe , tra I' altre ragioni , 
che fe fi accordaffe ai Boemi ci& 
che dimandavano , v’«ra cagion 
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di temete , che non fi eotifctmaf- 
fero nel perniciofo lor Pentimento ; 
c non credeflcto .che II Corpo foto 
di Géfucrilto folTe contenuto Porco 
Jc Ppeiie di pane , c il Sangue Polo 
Pòico le fpcite di vino ; che aven- 
do qualche indulgenu a loro ri- 
guardo , le altre Nazioni non man- 
cherciibcro di dimandare lo fielPo, 
c anderebbero pifi avanti, volendo 
che fi abollfiero le Immagini , come 
una occafione d’idolatria al popolo. 
Altri .VcPcevI appo>giando quello 
parere , diflero che la ChIePa. era 
fiata indotta a toglier 1 ' uPo del 
Calice , per thnere che il viti c->n- 
Pacraio non fi vetfaiTe , o non di- 
venta de acido. E come potrebbe e- 
viiarfi quello difordine nelle Parroc- 
chia iiumerofiAme, Popratutto quan- 
do fi portafle da lontano, cper cat« 
live ilrade I 

OPio, VcPrevo di Rieti, parihplil 
fortemente d* o?nl altro coatto la 
conce IT one del Calice : egli fece oP- 
fervare , che I Concili aveano Pera» 
pre ipcePo il contrappli di quanto 
e» Ereii.t aveano infecnatoS e che 
alcuni Ebrei converiiti avendo vo- 
luto , che fi uPPervaPlèro le cerimo- 
nie dell’antica Legge, gli Appoflo- 
li ne aveano proibito e abolito 1* 
uPo } che Nellorio avendo avanza- 
to , che Maria era la Madre di Ge- 
fucrlllo , e non la Madre di Dìo , 
il Concilio avea pronunziato , che 
Maria farebbe chiamata d’ ora in- 
nanzi Madre di Die ; che I Boemi 
avendo prerePo, che l'ufo del Cali- 
ce fofle di Gius Divino, il Concilio 
di Coibma ne avea interdetto l’u- 
fo,; che l’antorità del Concilio di 
Bafilea non era da allegare , poichi 
i'ePperienza avea fatto conofeere , 
che la Chiefa non avea tratto neP- 
.fan vantaggio dilla canceiTóiie del 
Calie* I che ad altro non avea Per- 
vi'o, che a rendere gli Eretici pifi 
infoienti j che. il Concilio di Tren- 
to dovea -opporli allo fteiTo errote , 
vai dire di non accordare il Cillce 
«tli Allcniani , e Peguire la malTtma 
Mi Condii precedenti . 

Altri, che fiavaito per la concef. 
■otte, ^cerano che l’ufo del Cali* 


T R 

ce , proibirò dal Concilio di Co> 
itanza , era fiato In parte rimeflb dal 
C*Dcilio di Bafilea i che molti Prin- 
cipi , attaccati alla Religione , lo 
proponevàno. come runico rimedio 
per ricondurre ■ Popoli ; che biPo- 
gnava Peguire il coiifiglio di S. Pao- 
lo, che vuole, che fi accolga chi 
è debole* nella Fede . 

Quindi i pareri furono taimcncc 
dlvifi intorno a quella qutfiione , che 
occupò ella molte Congregazioni dal- 
li I). di Agofie fino all! 6 . di Set 
tembre . li riPuIrato fu , che dieen- 
PelPatira Prehiti , ve ne furono tren- 
totto per il rihutu , ventinove per la 
concellioiie , ventiquattro per rimet- 
tere l’affare al Papa , trentuno opi- 
narono , che fi doveffe accordare , 
ma valevano ihnecteriie la efecuzlo- 
ne al Papa, dieci furono d'avvifo, 
che fi pregaffe II Papa di mandai 
Delegati in Allemagna , e dicianno- 
ve limitarono la csncePÉone alla fo- 
la Allemagna , e all* Ungh|tia. 

XXII. Stf. 17. Settembre i 
VI fi pobuicb il DccretudcMa Dot- , 
trina fopra il Sagrlfizlft detta Mef- 
fa . In effo é detto , t. „ che quan- 
„ tunqne Noftto Signore dovefie una 
„ volta offilr fefieno a Dio Padre 
„ fpo morendo full’ Aitar della Cro- 
,, ce, per operarvi l'nerna Reden- 
„ tionei db nulla o/lante perchi II 
„ Può Sacerdozio tiou dovea effer e- 
,, Plinto colla fua morte , per lafclar 
,, alla Chiefa un Sagrifizio vifibi- 
,, le , quale fi conveniva alla con- 
„ dizione degli uomini , dal quale 
„ Il Sagrifizio cruento della Grece 
„ foffe rapprefentaco, nella ultima 
,, Cena, la notte medefima ch’egli 
„ fu tradito , dichiarandofi Sacer- 
,, dote eterno , fecondo 1' ordine di 
„ MdchiPedecco , egli offerì a Dio 
,, Può Padre il filo corpo, e il Può 
„ Pangne Poeto le fpezie del paue , 
,, e del vino , e fbtio t Simboli 
,, delle cofe medefime lo dii a gn- 
„ Ilare ai Puoi Appoftoli , che egli 
„ ilabiliva allora &cerd*ti delNeo- 
„ vo Tefiameotoi e con quelle pa- 
„ role /«»» g<tr/ie t» mtwtrU di 
,, me, ordinò Icro, cd efiì ai lor 
,, fucccfforl , di eff(iirli come la 
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,, c.hicfa Ocioll» lo ha <'eqi{'rf In- 
,1 telo I e Inrcgnato . 

,, 1. Siccome Io (U-ffo Gerucrillo , 
„che ha olTcrio una volta (c (telTo 
„ fupr.a U Cro.e colla ctfurio'c del 
„ fuo Sangue, i comeno oe ioifno> 
„ lato fcuia ciruGonc di Sangue in 
,, quello diviu Sati'Uiiio , che liionu 
,, pie alla M Ila , il San o Concilio 
„ dichiara, che nuellu Sagrihiio i 
,, veramente propfalauiìo', che per 
,, CITÒ noi otieiighiamo mifcricordia, 
,, e ttovUm gratia ed aiuto al t>iro> 
,, g>» , fe cl accolliamo a Dio con- 
„ triti e penitenti con un cuore fin. 
,, cero , con una fede retta ed uno 
,, fpiriio di tintore e dirlTpetto i poi- 
,, chi lo Ueflii Gefnciilto è quegli , 
„ che li oir.ii una volta fopra la Cro- 
ce, e che fi offre ancor al pre lente 
„ pel tninlftero del Sacerdoti , non vi 
„ effendo diff.renia , che tacila ma- 
K filerà di offerirlo . Chequantiin- 
„ que la Chiufa celebri qualche volta 
V, delle Meffe In onore e in memoria 
,, del Santi, il Saeri brio non per tati- 
V, IO i offerto a Dio folo che gli ha 
«• Coronati i ma Iniplura folainente la 
V, lor proterione. 4 Che la Chiefa 
n ha llablllio da molti fecoll il Sa- 
t, ero Canone della Meffa , il quale 
V, i il depurato ed efente di pgni 
•• errore, licchè non contien nulla, 
VI che non odori di fantità c di pie- 
vi tà , non cITcnda coinpollo che d !■ 

Il te parole medefime di tiofiro Si- 
ti gnure , delle Tradiaioiil Appulloli- 
Il che , e delle pie llliturioni d. j Sali- 
li ti Padri. ,j. Che la Chiefa per 
Il render plA commendabile la niaelU 
Il di un SI gran Sagrifirio , ha (labi- 
Il Ilio certi ufi, come di recitar alla 
VI Meffa certe cofe a voce b.fla , al- 
•V tre di un tuono plAalto; e ha in- 
II trodotio delle citliDonie , come le 
Il BencdiilonI mlllicbe, I lumi, gli 
•V inceiifi , gli ornamenti , fecondo la 
•I Tradizione degli AppoSnIi . 6. 

•V Quantunque foffe da defidetare , 

VI che ad ogni Meffa tutti I Fedeli 
Il comunicaffero non folo rpIrituaU 
» mente, ma anche facraroentalmcn- 
I’ rei il Coiicìlio non per quello con- 
,1 duini le Meffe private nelleqiiali 
,, .11 lòlu Sacerdote fi ceniunica j che 
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„ anzi le approva eie autorizza , per. 
„ chi fono Celebrate da un Mlniltio 
„ pubblico , e per fe e per tutti 1 
,, Fedvli . g. Che la Chiefa ha or- 
„ dina o al Sacerdoti di niefcere del- 
,, l'acqua col vino, per, hi è credi- 
„ bile , che Gefucrllto ufaffc cosi ; 
„ perché ne ufcl dal fuo collato ac. 
„ qua col faiiEue i e che per quelli 
„ inefcolanza ii rinuova la mcwutìa 
,, di quelli) inilleto. t ChclaMef- 
,, fa non dev’ellere celebrata dap. 
„ periutto in Lingua volgare, e che 
,, Oftiii Chiefa deve ritenere l'aini- 
„ co ufo, che ha ella piaticaio, e 

„ ch’é (lato approvato dalla S. Chic- 

,, fa Romana “ . 

SI lederò poi t 1. Li Canoni , che 
pronunziano anatenia conti o quelli 
che combattono quella Dottriiu , Ve- 
di Il c»»tni . 

z. II Decreto toccante I,- cofe , 
che fi devono off rvare , o evitare 
nella celebratlone della Meffa 1 vi fi 
dice, ,, che! Vefeovi proibiranno, e 
„ aboliraiioo tutto cib , che s’é iu- 
„ trodotto, o dall’ avarizia, eh’ i 
,, una fpezied’iduUirla i o dalla irri- 
„ verenza, ch’é quafi Infeparablle 
,, dalla empietà i odilli fuperffizio- 
,, ne, che imita falfamenie la pietà . 

„ Quindi proibiranno ogni forra di 
,, patto o di condizione a titolo di 
„ ricompenfa , e di llfpcudio qualuii- 
„ qne iiafi, e tutto cIb che fi dà , 

,, quando fi dicono delle pi’tlic Mede , 

„ eglino proibiranno di lafciar dire 
„ la Meda a neffun Prete vaga bundo, 

,, e fconofciuio, né a chi lode no- 
„ toriameme prevenuto da delitto , 

„ né che qnedo Santo Sagrifizio fia 
„ offerto in Cafe private : bandiran- 
„ no ogni fona di mufichc , nelle 
„ quali c' entri qualche cufa d’ini- 
„ puro e di effeminaiu “ . 

J. IfDecreto diriforma, checaa- 
tiene undici Capitoli t vi fi dice ,, che 
„ gli Ecclefiaflki effciido chiamati ad 
„ aver il Signore |ier lorn eredità , 

„ devono talmente regolare la loro 
,, vita, erotta la loro condotta , fic- 
„ ché negli abiti, nel portamento e- 
„ dettore , ncipaffo, ne’difcorfi , e 
„ In tutto II redo . non facciano 
„ compatir nulla , che non fia ferro, 

•I e 


r 
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i, f. gTive t c che dinoti un vero 
,, fondo di religione . evltindo etian- 
,, dio I menomi f^llì , che in lor fa* 
,, rebboio coOfid rabilHIimi ; afiin* 
,, ch£ le loro asioiii iioprimano in 
,, tutti del rifpctto c 'della »enera- 
,, alone. Quindi il Coilciliodifpone, 
,, che tutte le cofe , che fono (tate 
,, (tabllite dal Sommi Pontefici , c 
dai Santi Canoni , iiitonio la buo- 
,, na condotta, del Chierici , la de- 
,, cenaa negli abiti , li feienaa ne* 
,, ccOtria, ionie altrciì fopra illuf. 
„ fo , le dante, I giuo-hi di atardo, 
„ e ogni forra di difordiue.ed etianr 
„ 'dio fagl’ in baratti degli affari fe* 
„ colaref hi , che devono evitare , 
,, faranno offervato per l’avvenire, 
„ fotto le ft.-ffe |>en: ; cd anche inag> 
» giofi , fe gii Ordinari lo crede- 
«, ranno a propofico “ , 

il fecondo dice, „ che quegli che 
„ farà fcelcoper una Chiefa Caitedra- 
„ le , deve avere tutte k qualità r!> 
,, rhiefte dai Santi Canoni , q^uanto 
„ alla nafclta , aU*eià , ai coiinmi. i 
,, dev’elTete ftato promoffo agli or. 
,, diai facri fei meli addietro , avere 
,, lina tal capacità , ficchd|toffa fod. 
„ disfare al doveri del fuooliìtio, e 
,, ch’egli abbia ottenuto in qnalche 
. ,, tlnivcrfiià il grado di Marltro . 
Dottor* , o Ilicentiato in Teoto- 
,, già , o In Gius Canonico, o che 
„ per pubblica telHmonianta di qual» 
,, che Accademia, fia dichiarato ca» 
,, pace d'iffruire agli altri 

Il aerto , „ che I VefeovI, in qua» 
„ lira di Delegati della Santa Sede, 
,, avranno facoltà di far diftratlone 
,, delia tetta pane de’ frutti, edd» 

,, le rendlK di tutte le Dignità e 
,, UStj delle Chiefe Cattedrali, o 
,, Collegiate, e di convertire quello 
,, tetto In diitributioni , eh’ eglino 
„ compartiranno, come gludicheran» 
,, no a propolito i in gnifa che qnel- 
,, li che mancheranno al fetviiio , 

,, al quale fono obbligati , perde- 
,, ranno la difttìbuzlone di quel glor» 
t, no ; e fc continuano ad affentarff 
farà proceduto contra di loto fe» 

,. rondo i Canoni “ . 

Il quinto, „ che Itifogna eCcte al» 

Il men Saddlac.iBO per aver io:e Ui 
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,, Capitolo, e ognuno vi dee fare la 
„ fiiiuione annelTa al fuo pollo . 11 
„ quinto che le difpenfe , che fono 
,, Ipediif fuori della Corte di Ro- 
„ ma , non devono eflcr comiueOii 
,, che all’Ordlnirio “ . ’ 

' Il fedo tratta della circofptzione 
che devefi ufare in ordine alle dif» 
pofizioni tcftameiitaric . Il fcctinio , 
,, che I Giudici Superiori devono 
,, olTervare la Codiruzione , Romti. 
„ aa , quando li tratta di riceve» 
„ re deile appellazioni , o dar le 
„ difefe ec. L’ ottavo , che i Ve- 
,, feovi devono effere gli efecutori 
,, di ogni fona di pie difpofizioui , 
,, e vllitar gii OfpedaM , purché 
„ non lituo mtto la protezione ina» 
,, mediata del Re . Il nano, che 
,, gli Amminiftracori di quallìvoglla 
,, luogo di pietà , devono rendìere 
,, corno dtvanii 1* Ordinarlo , qua» 
„ lor non fu altrimenti ordlaace nel- 
,, la fondazione . Il decimo , che I 
„ Vefeovi potranno dominare rd 
,, anche fo^ndere 1 htoaj per le 
M materie Ccciefiaftiehe^ i/uadeci» 
mo proimniia pene contro coloro 
,, che ufurpano, u che ritengono 1 
„ heiii della Chiefa , e li affoggett» 

,, airanatema “ . 

Riguardo alla quUtiohe fopra la 
Conceffione della Comnnione fotto le 
due frezle , li (fece un Decreto col 
qual c detc»; ,, che il CoikìUo per 
,, importanti ragioni ha giudicalo 
,, opportuno di rimetter le cufe al 
,, Rapa , afiìiich'egli operi fecondo 
„ la fua prudenza “ . 

Si tenne una Congregatone, nel» 
la quale furali propolll gli Arcicoìi 
concerneiui la riforma del coflumi , 
e s' incarlcaroBO 1 Teologi di efam!» 
nar le materie del Sacramento dell’ 
Ordine. Il che occupb molte Con-' 
gre|aziaiii . 

In una di quelle Congregazioni un 
buon numero di PrelttI .dlmandb , 
che fi agglungelle al VII, Canale , 
che tifguarda la iffituziaie de] Ve» 
feovi, la claufula ch’efprime, effer 
ella di Gius Divino Si provò , che 
come II Papa è SuccelTor di S. Pie- 
tro , così i Vefeovi fon Succeffori 
degli altri Apimllpli i che il Veico» 

, vaio 
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*ato i II primo del tre ordini Gc- 
tarcbicit ebe GrfuctUio effendo 1* 
a«(orc d Ila Glcrarchla , d altresì 1' 
autore d*IU G utlfdlzJoiic , che cl 4 
Inlrparablle ; che I Vefeovi fucce* 
dettelo agli AppoiroH , e qiiamo al. 
Ir podella dell'Ordine, e quanto a 
quella del'a Gluriidiiione , e che 
queSa verità dovea rlfguardariì co* 
me appartenente alla Fede , 

In un'altra Congregazione , Il Car. 
dinal di Lorena , nuovamente arri- 
vato al Concilio , eCpofe , che il Re 
dimandava , che il Concilio trava- 
gliafle rerlamenre alla riforma dei 
cudunii, e della DIfciplina Ecclefia. 
ftl.a, e che fi coniincUfTe da quella 
della Cafa di Dio . 

Du Ferrier , Prefidente del Par. 
lamento di Parigi, Ambafciatorc del 
Re , fece un Difeorfo pieno di fur. 
za fopra la neceflìtà della riforma , 
Egli vi dice in foftanza , che le prò. 
polizioul , che la Chiefa di Francia 
avea da fare ai Padri del Concilio , 
noo contenevano che dimntdc , le 
quali erano fatte loro da tutta la 
Crifliatiità , ed erano tutte contpre- 
fe nella S. Scrittura, negli antichi 
Condì), nelle CoSituzioni dei Papi 
e del Padri . 

Nello ItefTo intervallo tra la ven- 
tefima faconda SefTtotie , e la vettre. 
fima terza, gli AnibafciatorI di Fran- 
cia prefcntaroiio ai Legati gii Arti- 
coli di riforma, che aveano diflefi , 
ed erauo al numero di tretitadue t 
ecco principjlmettta cih che dimau- 
divano. „ Che non fi faceffero Vef. 
„ covi , che non foITcro virtaafi , e 
,, capaci d'iflrulre ; che fi abolille 
„ la pluralità dei Beiiefiz) fenza ri. 
„ ftringerfi alla diflinzione di com* 
,, paiibìli , e d'incompatibili ; che 
„ ogni Curato avefle rendite fuffi. 
,, cicnti per mantenere due Chieri. 
t, ci, ed efercitare l'ofpitaUtài che 
„ fi fiiiegaiTc alia Meda II Vangelo 
,, al Popolo, e la virtii dei Sacra- 
„ nienti prima di amniiniflrarli j che 
«, I Benefizj non fofTero conferiti 
«, u4 a ftraniori , né a Indegni ; Che 
ti fi abolilTero come contrarie al Ca* 
„ noni le efpettative ^ 1 regredì , 
.«( le refigiiazionl , le Canimende 1 
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„ che fi riflnidero I Pr'orati femp^f. 
„ ci ai Benefiz) con cura d‘aiirn<e\ 
„ dai quali fodero dati fmembrati. 
,, Che I Vefeovi non dccidrdcro 
„ niente d'importante fenza il pa- 
,, ter del Capitolò t che I Canonici 
,, rilicdcdcro continuamente nelle 
,, lor Chiefe r che non 6 fconiii. 
,, iilcaffe , fe non dopo tre Monizio- 
„ ni , e folo per gravi delitti i che 
„ fode preferitto ai Vefeovi d| con- 
„ ferire i Benefizi a quelli , che II 
„ fuggivano, e non a quelli , che 
,, gli dlinanJavano , e che appunto 
,, per quella dimanda feti dichiira. 
,, vano Indegni: che I Sinodi Dio. 
,, cefanl fi rauncrebbero almeno una 
,, volta l'anno, I Provinciali ugni 
,, tre anni ,■ i Generali ogni dieci 
,, anni •• . 

XXIII. Sfff. ij. Luglio i}6). L* 
AfTemblea era couipolU di tre Le- 
gati , dei Cardinali di Lorena , e cU 
Tremo, degli Ambafcirteri dcirim. 
peraiore, di quelli del Re di Frati, 
eia, di Spagna, di Portogallo , di 
Polonia , della Repubblica di Vette, 
zia , e del Duca di Savojii di du. 
gcntotto Vefeovi , del Gcitcrali de- 
gli Ordini, di Abati, e di Dottori 
ili Teologia . 

Vi fi IcfTe 1 . Il Decreto fopra il Sa- 
cramente dell'Ordine, il qual porta 
in foUanza t „ che bifognava ticono- 
„ feere nella Chiefa un Sacerdozio 
,, vlfibile ed eflcriore , il quale fnc. 
,, cedette all'ainicoc che laScrictu. 
„ ra , e la Tradizione infegnaiio , ch^ 
„ egli 4 flato ifiltuito da Gefiicriflo 
,, Signor Nodro , cch'egll ha confc- 
„ rito agli Appollolt e ailorSuccef. 
,, fori la podcftà di coiifagrare , di 
„ offerire, di amoiinillrare Ilfuo Cor- 
„ po e il fuu Sangue ,. conte pur quel- 
,1 la di rimettere , e di ritriierc I 
,, peccati ; che pel buon ordine del. 
,, la Chiefa , S (lato iiecelfarlo che 
,, vi fufTero diverfi Ordini di Mfni- 
„ flri, che fofTero confcgraif al fer- 
,< viglo degli Aitarli che le Sanie 
„ Scritture parlano non folamenfc 
,i dei Preti, ma del Diaconi ; e che 
„ fili dal principio della Chiefa ino. 
„ mi , c le foiitloni degli aliriOrdl- 
,, Ili eraco in ufo ; che I' Ordine é 
k) un» 


\ 
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a 10 dei Secie Sicramenil della 
,, si'.ita Chiefa i pet:hi è corif-.rita 
in eflo U graaia mediante l’Ordi» 
,, luUone , la qual fi fa con ceree 
,, parole, e certi fe^jnì cfterni i che 
,, quefto Sacrameiro inipeime imca- 
,, raitere , che non )iat> eflere can- 
„ celiato : che i Vclcovi, che fuc- 
„ cedettero agli Appoftoli apparten* 
„ go^io principalmente all’ Ordine 
„ Gerarchica: ch’eglino farono Ita» 
,, liìiti dallo Spirito Siiuo a reggere 
„ la Ghiera di Dio: che fono fupe- 
riari ai Sacerdoti , e che efercimio 
,, d.-lle funiJoni , che quefii non 
,, pDilono efercitare; che quelli , che 
,, Il II elTcndn llaii reciti, c fiabHi- 
„ tl , che dii Pupolu , o da qual- 
,, che Pote.iti fecolirc.'s’ingrrifco* 
,, no a efercitare queÓo Miniltero 
„ feiua eflere (lati ordioati , debbo* 
„ no efler rifguardatl come ladri , e 
,, non conte veri Minillri della 
,, Chiefa . “ 

I a. Si pubblicarono gli otto Cano* 
ni fupra il Sacramento dell'Ordine. 
Vedi li CdMoni. 

j. Si lefle il Decreto della rifor. 
ma , il quii contiene diciotio Opi* 
toli: ecconc alcuni |iantl principili , 
1 1 Kefidenta dei Vefeovi ci è rac* 
tMiiaiidata nel piA ej1i:acl modi „ 
„ Imperciocché , diffe il Concilio , 
,, efleiido comandato da un precet* 
„ 'IO divino a tutti quelli, che haii 

cura di anime, di coqofcere le lor 
,, pecorelle , di off.-iir per. effe il 
,, iagrifiaio , di no.lrirle col pane 
,, della parola di Dio , di anmiliil* 
,, Arar loro I Saeramenti , di dar 
,, loro l'efempio di ogni maniera di 
,, vieto , di tener cura paterni dei 
,, poveri e degli afflitti; e non ef- 
,, feudo poflibile, che quelli , che 
,, non fi trovano al fianco del loro 
,, gregge, poffano adempiere a tat- 
,, li qiicftl obblighi , li S. Concilio 
,, gli averte, e ili eforta a ricordar. 
,, fi, di quanto c lor comandato da 
,, wrte di Dio , di farli cfeiiipio e 
„ fema del gregge , di pafcerlo , s 
„ di reggerlo fecondo la corcieiiza , 
,. e la veritì . In coiifegoeiiza il 
,, Concilio dichiara , che tutti quelli 
«< che fon propoli! al governo delle 
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,, Chi.fe, quando anche foflero Car. 
„ dina!! della Santa K.omana Chiefa, 
„ fono tenuti , e obbligati a rlfiedete 
„ in perfona nelle lorChiefe e Dio* 
,, cefi, oche non poffooo affentarré. 
„ ne per un tempo confiderabile , 
,, quando non foffe , che I doveri di 
,, cariti , qualche urgente necefliti, 
„ Il manifefto vantaggio della Chic* 
,, fi) , o dello Stato efigofferli : nei 
„ tpual cafo non poi ranno affentarfi 
,, (enea una permilSone in ifcriito 
„ del Mecropolicano , o del più an* 
„ alano tra i Suffraganci . Che fe al- 
,. cimo , che Dio non voglia , fi affen* 
,, taffe , contro la difpofiaione del pre- 
n fente Decreto , oiGtnderebbe Dio 
,, mortalmente , non potrebbe con fi. 
,, cura cofcieuaa ritenere i'frutildel 
„ bctiefiaio , che corrono nel tempo 
,, dell’affenaa , e farebbe obbligato 
,, a dlftrlbulrli alla fabbrica della 
n Chiefa, o ai poveri del luogo. ** 
Dalla natura di quello Decreto è fa- 
cile Il nccorre, khe quaucuiique la 
rtfidenu non vi fra ftita . in termini 
efpreflì dichiarata di gint divino , 
lo fpirito pcf^ di quelh Santa Xf« 
feniblea eta^ Che fi riguardafle eoa 
me tale . 

Gli altri Articoli di quello De', 
creta fi trovano nella raccolta del 
Canoni. ,, Tutti i Vefeovi (labili. 
„ ranno delle fcnole , e del Seminar} 
„ |>er educare i giovani Chierici 
„ nella pieci . “ 

AHI ta. Settembre C tenne una 
Congregaiiene , nella quale 1’ Am. 
bafeiator da Ferrier fece un Di- 
feorfo , ovvero una doglianza In ter« 
mini vìviflìmi fopra I’ infuflìcienza 
degli Ariìcoli della Riforma , che- fi 
erano pro|H)fti . 

XXIV. Stjf. II. Novembre > 5 <|; 
Vi fi piibblicb t. una efpofizione 
della Dottrina Cattnlica intorno al 
Sacramento del Matrimonio . Il Con. 
cilio dopo di avere Ila bilico la lo- 
diffolubilitì del Matrimonio fopra i 
lelll formali ddia Genefi , e del Van. 
gelo . foggi ugne „ che Gefuctilio 
,, colla ^la Paffione meriti) la grazia 
„ neceffaria per affodare , e famlfi. 
,, car: la unione dello fpofo e della 
„ f|.ofa , 11 che 1’ Appollolo volle 
„ dar. 
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, d»rcl ad Intendere , laddove dìiTe: 
** Mirili miuot* It Vti'f mogli, to- 
*' mt Gtfycrijio l* C*/>. 

; e (>«;p dopo > jQu tUo TogrM- 

minto f grani ! , io ileo in Gifu- 
I’, iriilo • mila Cbit[n . 11 Matrimu* 
V, Ilio nell ! Lcsgr Vanpelica , ficyue 
,, a dite il Concilio, effendo dmit)ue 

molto eccellente d:gll anclchi 
„ Mitrlinon} per U grtiii che con. 
„ ferlfce, p-r quello a tutta ragione 
,, 1 iiollri Sinti Padri, I Concili, e 
„ la Tradiiione univerfalc ci hanno 
,, hiregiwio in ogni tem,»o , a niit- 
„ lerlo nel numero del Sacranitml 
„ della Nuova Legge . “ In confc- 
guen» li pronuiiiiiarino vencidue 
Canoni con anat.ina Copra quello ar> 
Gomcnto . Vedi I Canoni alla paro- 

1. Si lede un Decreto Copta lo 
Uefib Sagramemo , Il cui principale 
oggetto fono i Matrimoni clandcfti- 
ni , e contiene dieci (^plipli . II 
Concilio dice „ che la Chiefa gli 
,, ha fempre armi In orrore , c gli 
„ ha Cempre proibiti Preferire poi, 
„ che in avvenire il proprio Curaio 
,, pubbllcberh per tre giorni di Fc- 
,, Ita conCecutlii nella Chiefa in 
,, tempo della MclCa folcnne i no» 
y, mi di coloro . che devono con. 
,, trarre tnCieme il Matrimonio ì eh: 
,, dopo la pnbbllcatlonc , Ce non vi 
,, è l.-gittlina òppoCitione , li procc- 
,, derà alla cclebratioue di quello 
„ Matrimonio in prefenu dldueXe- 
„ lllmoni t egli dicbìira , che I 
•„ Mairi nonicontratti altri uciul , che 
,, alla preCenea del Curato , o dì al* 
„ ir» Mcerdote con itermilflone del 

Curato, o d.-U'Ordinarlo , e PafTì* 
,, Itcnea di du: o tre Tellimoni , #a- 
„ no nnlll e invalidi , come colpre- 
,, Cerne Decreto gli calla , e gli an- 
,, nulla . “ 

j. Continitando il Concilio la ma- 
teria del Sipraniento del. Mattlmo. 
nio „ eCorta lo CpoCo , e la Cpofa a 
„ non abitar inliem* nella llelta cafa 
„ prima della Beiiediiione del Steer. 
,, doie, e di confcirarCi con attan* 
,, alone, e accoHarCi con divoriohe 
„ al Sacranicoto della B«-'arIllia 
,, prima di inaricarfi , 
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SI dee notare, che qneflo De'tja 
to i Italo acceicaco da» Conciti Pro* 
vinciali ; e l’Ordinanza di Blolt lo 
ha auiorltxaco , quanto aìla - pane 
pi!) cffeniiale di cITo . Coninttocièi 
i Parlaniemi di Francia annullano 1 
Matrimoni dei Figliuoli di famiglia 
fatti Cent* il conCenfo dei Padii , 
quantunque ^ih Cia contrario al ter. 
mine di queCto Decreto. In a|tprcf* 
Co ef]>ofe li Concilio gl' impedlmeit. 
ti che Ci trovano tra certe peiConc , 
per cui cagione non puITono contrav. 
re Mnrimoiilo i Q^iello della pa- 
rentela Cpintuale, che naCce dal Ri- 
te A no, c dichiara ,, che il Padri» 
„ no , e II Madrina contraggono pa- 
„ r:mela con quello o quella , che 
„ hanno levato al Fonte BittcAint- 
„ le , e col padre e colla madre di 
„ elTi , come pur quegl! che avrà 
„ confrriio il BatteCimo, contrae al- 
„ ieanza col batceziaro e col padre 
„ e colla madre di lui . v 

a. Dichiara , che Tìmpedlmenro 
„ di pubblica oncftà , il qual nafee 
,, da^i SponC.il! , allora quando que- 
,, li! tliveniano Invalidi , non A e- 
,, ftende ol-.re il pri no grado . j, 
„ Rillrigne l' imp dimenio , che na- 
„ Cce dall' affinità eontratea dalla 
„ fornicatione , a quelli , che lì 
„ trovano nel primo o fecondo gra- 
,, do di quella affini'à . Quelli 
,, che contrarranno Matrimonio nèi 
,, gradi proibiti faranno fcparati (cn- 
,, za fperanta di niienerne dlCpen- 
„ fa. 5. Non A dirà ncfTnna dif)icii* 
,, fa , o folamcnte dì rado per llglc- 
,, lira: cauCe , e gtaiultamtnie . 6. 
,, Non A accorderanno mai diCpenfe 
„ nei fecondo grado , fe non in gra* 
,, zìa dei Principi grandi . e per 
„ qualche ben pubblico. 7, Iiro"- 
„ cilio dichiara , che non puh darA 
,. Matrimonio tra il rapitore , e U 
,, rapita, Anaitantochi r;AI ella d| 
,, potere di lui; ma |>ollo che ne Aa 
,, f.parata , e melTa In un liiogo Ac uro 
„ e liber», c eh’ ella acconfentì di 
„ prenderlo per marito, la terrà egli 
„ per moglie. Trattanto il rapitore^ 
,, e quelli ohe gli prellarono confi. 
„ silo c aiTAcnza , faranno per Giiu 
„ (co uuiilcatl . “ VegganA 1 canoni, 
b. Quali. 
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S. Quanto alle persone vagaboiuJe, 
„ Il Concilio avverte tutti quelli ai 
quali pub appartenere , di non am- 
,, tncitere facilmente al matrininnlo 
,, (ilTate pctfoiic . p. I Concubina* 
„ r; tanto maritati , che non niaVi* 
j, tati, di qualunque flato li fiano , 
„ fc dopo effcre flati avvertiti ire 
„ volte dall’ Ordinario, non fi fe.' 
„ parano dalle lor Concubine , fa- 
,, ranno f.'oniunicaii , e non, faranno 
,, afloluti , fe non l'abbiano ubbi- 
„ dito “ . Vedi i Ctnoni . ,, Quan* 
,, to alle donne maritale o non ma* 
,, ritate , viventi in adulterio , o in 
,, publliio con oblnato ,fe dopo effe. 
,, re Hate ammonite tre volte . i:on 
,, obbedifeono , faranno caQigate ri. 
V, fnrofamcnie dairOrdìnario dei luo* 
,, phi , e fcacciate eiiandlo dalla 
„ D'ocefi , fe lo giudicheranno op. 
il portuno. I- , Il Concilio dichia* 
ra , che non fi dee sforzare nef* 
„ funo a mari arti . ii. Vuole che 
,, fi ofTcrvino le amiche proibizio. ^ 
„ ni di nou celebrar le Nozze dall* 
,, tavven’o fino alla Epifania , e dal 
,, Mercordl delle ceneri fino all'Oca 
„ tava <H Pafqua f* . Si pubbllcb H 
Decreto di riforma pel CUpo; il 

?|UaI lomiriie veninn articoli , che 
Oli riferiti nella raccolta de' Catto* 
fi - Vegganfi gli Articoli, BUrtani 
di Vefeovi , Cotic’li , Vifilt di Va. 
feoni , Ptidìtncietie tc. 

XXV. Stg t uhimn. j. Dieem. 
tre ilfj. Si leffc i. il Decreto in- 
torno al Purgitoilo, all'Invocazio- 
ne dei Santi , al culto delle Iinma* 
ginl , e alle Reliquie . Vegganfi i 
Cattani a ciafeuno di qtteflf Arti- 
coli . 

- t. Vi fi leffc il Decreto di rifor- 
ma , I Sopra 1 Regolari e 1 Mona* 
flerj, e la claufura delie Religiofe, 
t. Sopra la fcomunlca . j. Sopra la 
vita , che devono condor i Vefeovi . 
Vrgganfi 1 Cnaori a|U parola fV. 
fiat». 4 11 Giu» P.itronito. 5. Le 
Decime, e il diritto de’ Funerali , e. 
&pra la Proiezione che 1 Principi 
frmo efidctati di atx-ordare agli Ec- 
clefiilllA'. Ma la Francia non ha 
mai ricevuto que&e Decreto, per- 
che il Concilio vuole ohe tutte le 


Coflituzìonl Pontifizie a favore dei 
gli Ecclefiaftlcl fiàiio efeguice ; il 
che i troppo generale , elfendovi 
molte Decretali , che non furono 
mai ricevute nel Regno . p. iSopra 

I ’ u fo dei 'Duelli , ^he fon proibiti 

fotto pena di Scomunica . Delle 
penp contro i Chitriti Concubittarj, 
9. Sopra le Indulgenze . la. Sopra 
la fcelta delle vivande; fopra I di- 
giuni . Vegganfi i CttHonì a tutti 
quelli articoli . • 

Dopo quella Lettura il Segretario, 
che 1’ avea fatta , venne in n-tzzo 
dell’ Affemblea , e diniandb aKPadrI , 
fe volevano che lì terminane fi Con-' 
cillo , e che i Legati diniandWcro 
in nome loro ai Padri la cunrerma 
di tutti quelli Decreti t tutti aven- 
do tifi oflo che lo volevano , toltone 
tre folli che dilfero di non chieder, 
la quefta conferma , il Legato Prefi- 
deote diffe t Dapo av*r tmdutt gra» 

* Dio, Kivtrtndifmi Padri ri, 
fativi . Gelino rifpofero . Coil fia . 
Pofeia il Cardinal di Loreiu pr#. 
niinzib le acclamaaionl , checqnfifle. 
♦ano In 'voti, in benedizioni ,,e^réne 
dimenìi di eratlc pef 11 Papa , l'Idi, 
pera tote , I , le Repnbbl-che . Gl* 

/Imbaftiaiori , I Legati, i Caldina, 
li , e i Vefeovì rifpofero. Coti /9e 3 
oppure grandi rìagratidmentt , lui. 
gbi anni ac. 

Lo fleffo Cardinale diè fine con 
on’applaufo ai Decreti, del Concilio 
dicendo! .Quan' Ha Teda dai Padri 
* dagli Appafloìi i quejla ì la fade 
dagli Ortodojf . • 

Pofcla ì Padri diedero le loro fof* 
ctiilon! , al numero di dugenciii. 
uantadiiquc ; cioè quattro Legati,, 
ue Cardinali, tre Patriarchi, ven- 
ticitique Arciveftovi , cenfiflantotto 
Vefeovi , trentanove Procciiratorl 
per gli Alfentl, fette Abati , c feti*' 
Generali d’Otylina, 

II Papa confemib il Concilio e ♦ 
Decreti con un.i Bolla dell! 6. Gen- 
naro 1 56,,. 1 Veneziani furono i prl* . 
mi a ricevere I Decreti del Conci, 
lio di Trento . I Re di Spagna, <H 
Portogallo, di Polonia anch’efft gli 
accettarono. Jl Concilio fu pubbli, 
caie anche in Fiandra , ntl Regno! 

di 


/ 
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Na/oli , III Sicilia : nu In All:» 
■lagna 1 frotclland non voilcto l'oi* 
toAictccrvili , 

Kir|>eaa alla Francia, Il Concilio 
di Tremo *1 è ricevuio geiKralmcn- 
te t]uan:o alla Docctlna : H Dogma , 
che egli coniieiic vi d inregnato, co- 
me in tutte le altre parti della Chic* 
fa : vi fi ha una profonda venera* 
elone i>er quell’ augulta AITeniUca , 
c fi rifguarda come un Concilio ve- 
ramente Ecumenico . La Chiela di 
Francia adotti» altret) molti Rego- 
lamenti utili ffimi fatti dal Concilio, 
come conformi allo fpiriio dei Cano- 
ni auitichi 1 ma quanto a tutta la 
Difciplina non i ricevuto per più 
ragioni : ecco le più effcntlall . i. 
Perchè egli deroga in molti luo- 
ghi agii ufi ricevuti net Regno . 1 
jjecretl comprefi nelle due ultime 
^elCoBi difpiacquero a nuitlflimi i 
non fi 4 potuto rifolverfi di accor- 
dare che i Vefeovi aveffero faco'l* 
ti di procedere contro i Seca Uri con 
ammende , e prigionia . a. Non fi po- 
ti ncninwn paffarc, che ii Comilip 
privi l’Imperatore, i Re , e gli al- 
tri Principt aicHa proprietà del Do- 
minio del luoghi , nei quali ['erniet* 
teffero li duello ; perchè la podellà 
dei Principi viene da Dio, c iielTu. 
no puh loro toglicrU , nè riftrln* 
gerla . j. Non fi jxjtè approvare , 
che il Concilio dcfiiillTe fopra il 
Gius Patronato Laico, fondandofi fu 
quella (uppofitioiie , che tutti i He* 
Mefiti fon liberi, fe II Patronato non 
4 fondato ; e foltenevafi nel contri* 
rio , che le Chiefe non naiiuo beni 
temporali , che non vengano .dalla 
liberalità de! Secolari . 4. Si fecero 
pur dugliante delta rlmcff.onc fatta- 
ci delle caufe Criininali dal Vefeo- 
vi al Papa ; qoaudo i Concili Pro- 
vinciali e Natlonali ne debbono ef- 
fer Giudici . Si dilTe^, che quello 
derogava non pur all’ufo di Fran- 
cia e al Concordato , il quale non 
vnule che i Sudditi del Re fiano 
obbligati di andir in perfona a liti- 
gare a Roma ; ma etiaiidio al Ca- 
noni dei Concili , che vogliono , che 
I- Catife Callo giudicate fi>)>ra II 
luogo . Non fi approvi) ncunueno , 
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che il Concilio )>crnietti:irc ai Men- 
dicanti di poll'cdcr Beni llabili . 5. 

Si irovb , che egli avea ferita la 
Giurifditioiic dei Re e dei Magi- 
llr.ii, c che fi era attribuita un'au- 
torità che egli non avea , 6, Che 
lungi , che il Concilio di Tiento 
ablia ricoiiofciuta la fupcriurlià de' 
Concili Generali fopra il Papa , co- 
me infegnaioilo I Concili di Collan- 
la e di Bafilca, pareva piui eolio eh' 
egli favorilfe I’ opinion* oppofta , 
afibggettando nell’ ultima SelTionc 
i fuol Decreti al giuditio del Papa, 
e dichiarando che dtvoH t^ir intiji 
falV» V nutctili dilla Santa Stde . 
Filialmente fui punto che il Conci- 
lio permette al Papa di evocare a 
Roma le Caufe digli Ecclefiallicr 
pendenti davanti l’Urdinario , e per 
altri motivi , che fono più ampia» 
niente rilevati nelle Opere qui fono 
citate . 

Ma quello non impedifee , ca- 
rne fi èoITcrvato poc’anti , che tut- 
ti i Franccfi non abbiano ricevuta 
e adottata la Dottrina del Concilio^ 
che non credano elFi di cuore e non 
confeflino colla tocca tutte le ve- 
ri. à Cattoliche , che il Salito Con- 
cilio iufegna i che "tion. condannino 
nel tempo Hello tutti gli brrori , eh' 
egli cond-nna , e che quello Conci- 
lia non fia riguardilo in tutto il 
Regnn , come un Concilio Generale 
ed Ecumenico . Palaiic. HiH. Cotte. 
Trid L. V- f n ». *• Coni. T. 
XIV p. 7ìt. pallav. I 5 r. 17. ». 
}. C. r XIV p 7 J». Vid. f. t. j 3 . 
p 105. PallaV l. 17. C. I}. ». J. 
Ex. lilt. Sitipattd, ad Bor Pai lav. 
I. 4. c. 17. » *. p- & /'«• 
tiupin. XVI. ficaio P. Ili p. 119 5 . 

TR.EVERI ( C- di ) Trtvìtftifi , 
l'an 94* II Legato Marino, l’ .Ar- 
clvcfcovo di Trcvetl , e molti Ve- 
feovi di Francia vi feomunicarono 
Ugo, Conte di Parigi, lina. tantoché 
ci venilTe a ravvedimento ; due 
prctefi Vefcuvì , oidinatl dall’ Arci» 
velcovo Ugo di Rhelms, vi fuiono 
aiich’cin fconionicacl . V. Jtitiltiim 
e Poma l’an. 9 * 9 - V' '■ E'*’’' 

IO , fratello dell’ Arcivtfcovo Ugo ,. 
perchè tcudelTc foddisf liuiic de ma- 

*1 » 

' ( 


r ^ - by Googli 
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fK di’teli fice»* al Vefcovi . T. 
iX. C. O. «ja. ■ ' 

TREVeKi ( C. di ) l'an. lul. 
dii Pipa Eugenio JII. affiftito da 
diciotto Cardiiiill , da molti Veto, 
vi , e da parecchi Abati. Vi fi efa- 
minarono gli Scritti di Santa lldc- 
garde . 11 Papa gli ha letti egli ftef- 
(o in prefenxi di tutto II t-lero . 
Tutti gli attinti ne rendettero gta- 
xie a Dio , e pariicolarraente a San 
BJ-nirdo . Il Papa ne fcriffe alia 
Santa , racconiaii4.andoIe di confcr- 
vare, coirumlltb , la grada , che 
ella avea ricavata, c di manìfcuar 
con prud«tta*ci6 che gl* Urebbe 
inr»irato . T, X. C. p. iiig. 

TREVEKI (C. di ) Tali. i54l. 
Fu quello uo Concilio Provinciale 
tenuto da Ifembergo , Arcivefeovo 
cd Elettor di TrevetI i>et rinnovare 
r-H antichi Statuti e farne dei nuo- 
vi . VI fi fecero dieci Statuti fino- 
dall. Il primo concerne l' ubbrl^c- 
cheaia del Chierici? che trattafi « 
peccata vergo* nofo , tanto nel Lal- 
il , còme nel Pt«l> Il fecondo con- 
tro I Chierici Concubinar j . 
so prefcrlve la pena , che fi deve 
Impor loro . Il quarto parla delle 
Concubine , le quali , lafcUndo 11 
vizio, vogliono far ritorno alle lo- 
to Famiglie, e in Cafa del lor Pa- 
renti . Il quinto c fopra I Concubi- 
iiarj, che dopo aver abbandonato II 
peccata , vi ricadono . Il fello -del 
Sacerdoti e del Laici , che Impiega- 
mo la tiiagii e i fortilegj . 11 (ettiino 
rUgli Apottati . L'ottavo centra i 
Frototrori degli IleflJ Apottati . Il 
noiim* nli quelli , che fi maritano , 
dopo aver fatto il voto (olenne di 
sanità. Il decimo dell’ efame , cheli 
dee fare di quelli che fi ammettono 
agli Ordini (acri , e di quelli che 
devono elferne cfclufi' per fempte . 
Tutti quelli Capitoli fono feguiti 
da alcuni avvertimenti al Clero , e 
da un'Editto deirElettare Arci ve- 
feovo contro i Preti Concubinati, i 
<?Hali coni inda che fiano depoftl e 
privati dei loro BenefiiJ. FinalmM- 
te 11 Concilio è terminato da uno 
Statuto contro 1 vinlatori della li- 
hsrei Erclefiaftica i e che auencatio 


T a 

contro I beni e i diilttl della Chie» 
fa . Tuu. Xiy. C. p. 6i6. T. IX. 
C. p. 7 ì 9- . 

TRIBUR ( C, di ) preffo Magon. 
xa , Tribur , l’an. 895. compofto di 
ventldue Vefcovi , dei quali i ite 
priini erano il Vefeovo di Magonu, 
di Colonia, c di Treveri , edinioUi 
Abati. II Re Arnoldo vi alTifteiie, 
accompagnato dt tutti I Grandi dii 
Regno. VI fi rcgolb la compofiaio- 
ne , che dnvea pagare , fecondo 1* 
Leggi barbare , quegli che avea fe- 
rito o maltrattato un Prete. S’ egli 
lo aveffe uccìfo , dovea fare cinque 
anni di peniicnsa , aftenerfi per cin- 
que anni dalla carnee dal vino, di- 
giunar ogni giorno fino a fera , non 
portar armi , pregare alle porte del- 
la Chiefa , cc. La penitenza di ogni 
omicidio volojiiario vi è regolata a 
fette anni . Vi fi fecero cinquantoc» 
ro Canoni , la maggior parte tenden- 
ti a reprimere le violenae e le im- 
punità de’ChJìrlel. 

TRIBUR (C. di ) l’an. io7«. ifi. 
Onobre . Porta il titolo di Affitm- 
blea . I Legati , con parecchi Signo- 
ri , e alquanti Vefcovi di Allemagm 
voRerOi deporvi il. Re Enrico : Ilcb'e 
Io fece anure In Italia, dbve rice- 
vette r attbluzione del Rapa a Ca- 
nuCa , a condizioni duriflime alila;. 
Gennaro 1077. 1 Lombardi nlmìci 
del Papa fi dulfere si altamente del- 
la riconciliazione del Re, che ve- 
dendoli cgK dìfprezzato da tutti t 
Tuoi Sudditi • ne ruppe egli ftetto II 
trattato , quindici giorni dopo, che 
era (lato conchinfu . D. M. 

TRO]A netta Puglia { C. di ) 
Trojaimm , l'an. 1391. 11. Marzo, 
da Urbano IL compoito di circa fet- 
tantaciiique Vefcovi, e dì dodici A- 
bari . Vi fi parlb dei MatrlAionj tra 
Parenti, e vi fi confcrmlr la Tregua 
di Dio. r. X. C.p. 49}. 

TROJES ( C. di ) Trhtfwum , 
l’an. X'f?. ZI. Ottobre . I Vefcovi 
del Regno dì Luigi dì Germania vi 
furono invitati i ma nou ve ne fo- 
runa che venti dei Regni di Carlo 
e di Lotario, che vi alfitttflero . 
Sctrflera una lunga Lettera a Niceo- 
ib Papa , nella quale , dopo di aver 
V p*f- 
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firljto lan^snicme 4i lutto 1* adite 
di Ebt<f>m , pregarono il Papa , di 
non metter nuno iti ci6 che i fuol 
Predecedori aveano regolato , e di 
non comportare , che In avvenire 
iieduti Vef'Oi'O fode depodo, Tenia 
la pariecipaiionc della Santa Sede , 
Qneda era una confegueniadel prlti» 
cip) dell: Talfe Decretali del Papi. 
EcvO perchè li Vede la nota feguen» 
ce, dirimpetto al luogo dc0b di que> 
ila Lettera in un Maaiufcrltto della 
Ciit:dralc di Lann , ferino in quei 
templi HitC fuiJtm Epìfeopi , con. 
jcirntìn mo'itntt , inferi ftctrunl , 
^aeJ fiHctri pjopur fcnnJnlum pi» 
rtitut non rejfctrunt . Annoi. Bnron. 
nn. tf7- 

TROJES (C di J Tan. t^S ccm. 
podo dal Papa Giovaimi Vili, adì- 
dito d.a trenta Vefeovi . Era egli 
venuto In Francia per futcrarli alle 
dlolenie di L.imberto , Doca di 
Spoletto. Nella prima Sedione , il 
Papa eforib i VefeovI a entrar a 
parte' dell' alTroiito , che la Oiiefa 
Romana avea foderto da Lamberto 
c dal fuol Complici , e gli efortti a 
fcomoiiicarlo > ma di'nand.trono ter- 
mine fino all' arrivo del lor Confra- 
telli . Nella fecotida il Papa fece ìeg- 
gere le violenze , che Lamberto avea 
eCtrcltate a Ruma , .e il Concilio 
dìde, ch'era degno di morte; cebe 
dnvea edere percodo di anraceraa . a. 
L' Arcivefeovo di Arici prefegib al 
Condilo una doglianza contro 1 Ve- 
feovf, e i Sacerdoti, che padavano 
da una Chiefa all'altra , e conico I 
Mariti, che abbandonavano le loro 
Mogli per ifpofarne dell' altre , vi- 
venti le prime . j. Inrnnro, a nome di 
tutti , dimaodò del tempo per pro- 
durre le autorità dc'Canonl. Nella 
terza , ì Vefeovi diedero il lor eoo- 
fenfo alte propoliiioni del Papa . 
Incmaro di Laon , a cui erano dati 
fatti cavar gli occhi , preCeub le 
fue dogliauzc contro fuo Zio , c di- 
mandb di edere giudicato fecondo I 
Canoni, Incmaro dlRhelms dimandb 
un indugio per rifpondere a quello 
lawemo. o. Si federo ] Canoni , che 
il Papa avea dritiatl al numero di 
fette , Rlfguardano quedl il folo 
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temporale delle Chiefe. Fu letto la 
cuiidaniia contro Foruiofo Veftovo 
di Porto , e Gregorio , Madro della 
Milizia Romana , che fulmiiiavali 
di anatema fenza fperaiiia di adoln- 
zione • 5. Fu letta la querela del 
Vefeovo di Trojes contro quello di 
Langret , per conto di un vUIagglo, 
che el pretendeva appartenere alla 
fua Diaceli . SI lellero I Canoni , 
che vietavano al Vefeovi di padare 
da una Chiefa minore ad una inag- 
iore i quelli di Sardica , quelli di 
con Papa intorno ai Vtfeovi , che 
cambiano Sede, c i Canoni di Afri--, 
ca , che proibifcoi.ti le trailazioni 
dei Vefeovi - . 

Nei tempo che fi teneva il Con- 
cilio, il Papa coronb il^Rc Luigi 
il Balbo, alll 7. Settembre: egli 
era dato coronato da Incoiato l'an- 
no precedente . 11 Papa e il Re ven- 
nero al Concilio; vi ù pubbiiebuna 
fcomunica , cpiirro il Principe Ugo , 
figliuolo di Lotario, e i foci com- 
plTcl , c tra gli altri Bernardo, che 
continuavano le loro Itragi. 11 Pa- 
pa pregb II Re di veiilrlt a difen- 
dere fenza indugio , c a liberar la 
Chiefa Romana ; ma non li vede in 
qoedo incontro nè la rifpolia def 
Re, nè quella def Vefeovi. T.tX, 

C. p U?. 

TROJES (C. di ) Ttitinft , I' 
aii. noe. in Aprile, tenuto dal Le- 
gato Riccardo, Vefeovo di Albano , 
che li Papa Pafqoal U. avea in- 
viato in Francia , per adolvere il 
Re Fifippo dalla feomdnlea . Quedo 
Concilio fu numerofo. Ivo diChar- 
trei vi airideice- Òbtrto di Senili 
accufato di aver vcuduii gli Ordini 
farti , li purgb col giuramento . Vi 
fi approvi la elezione < che il Ph- 
poio d‘ .Atnieni avea fatta dell'Aba- 
te Gotifredo per fuo Vefeovo , e 
Sccoroe quello Salito Abate refid'o- 
va , egli fu obbligato di renderli al 
deCderio del Clero e del Popolo di 
Amleni ■ Tom.X C p.^U. 

TROjES ( C di ) rati. rio7. 
verfo r AfeenCone. Il Papa Pafqua- ” 
le li. elTendò venuto in Francia , vi 
tenne quello ConcHlo per eccitar I» 
Crifciati ; e il Concilio fconmnlrft 

lUt- 
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tUuJ quelli, che vitóafltro la Tre- 
gua di Dio* Ti fi rlftabili ia libcr. 
tà •delle eleiìoni; e vi n confermò 
la condanna delle Inveftiture , liuor. 
no alle quali fi” Allemaiiì non fi 
etano accordati col Romani nella 
Conferema di Chalon» , tenuta poco 
avanti . Moiri Vefcovl di Alleoiagna 
vi furono d'ile loro Finuio- 

ìii per dlverfe cagioni . 

TROJES (C di) rati. iu8. i). 
Gennan/. dal Legato Matteo, Ve*, 
fcovo di Albano, alEllito dagli Ar. 
clvefcovi di Rbeiins.e di Sent , da 
credici Vefcovl in tutto, da S. Ber- 
nardo , e da alcuni altri Abati . Si 
•eiudieb opixartuiio di dar una rego- 
la in K. ritto ai Templari, il cui 
etrdìoe avea cominciato 1 an. 1118 
e fi ordiuò, che farebbe di/lsfa culi' 
autorità del Papa, e del Patriarca 
di Gerofaiemnie . 7 d p. 9IJ. 

TROSLES peifo Solflbns { C! di) 
rrof/rtVifMira , l'ao. 939- i< 5 * Giu- 
ero. Erveo Arcivefeovo di Rhelms 
Vi prefedette. I Decreti di quello 
Concilio furono fottofcrittl di do- 
dici Prelati , e fono diSriboitl in 
muindld Capitoli , ebe fon pluttofto 
lunghe efqrtirioui , che Canotti , e 
che fanno vedere V Infelice fiato 
dell» Chiefa . E qui idi notate co- 
me fi efpriniono i «Vefcovl di queflo 
Concilio in tal propofito . 

Siccome I primi uomini viveano 
,* feuia Legge e fcnia timore , così 
al itrefente ognuno fa quel che 
_, ali pìice , difpTeKando le Leggi 
divine e umane ,« le Ordinanae 
, de’ Vefoovi . I roccntl opprimono 
” i deboli; tono 2 pieno dà violenze 
contro 1 poveri, e di mbamentì 
de’ beni Ecclefiafticl . E aSnchè 
non fi creda, che imi ci rifparoria. 
” -010,001 ftelE che dovremmo correg- 
» P"o gli altri , imrtlam il nome di 
Vefcovl , ma non ne adempiamo i 
’’ doveri. Noi trafeuriamo la predl- 
' canone ; veggJam coloro de’ quali 
dobbiatiK) aver cura , a bbaodonar 
” Dio e marcire nel vizio , fenza 
’ parlate , < fenta porger loro la ma- 
*’ no ; e fe li vogliamo tiprendere , 
” die no come nel Vangelo , che noi 
^ li carKhim» di peC infopportabi- 
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„ 11 , ned mettiaui d.l nofironcp, no 
„ un dito; quindi il gregge drl <i- 
,, gnore [serifee col noftro filenzio . 
„ Penfiamo un poco qual peccatore 
„ fiafi mal convertito co' noftri Di. 
«, feorfi, chi ha rinunziato alla dif- 
„ foluiezza , all'avarizia , all'otgo- 
,, gllo . Eppure noi dovrem rciidce 
«, contolnceiTantem-me dlqoeftaani- 
„ minlllr.azlone, che ci 4 fiata conti'- 

,, data, per riportarne II frutto 

„ I Monatterj , de! quali ci rimane 
M alcun vefiiglo , flou rifguardano 
,, pili neffunì' forma di vita regola-t 
„ re. I Monaci, i Canonici, I Re- 
,, IJelofi , non hanno pili Superiori 
,, Leelttinii , per i’ ahiif» liiirodo - 
„ nifi di afioggettarfi ad Ellranei r 
7, per qnefto cadono nella rorrutiila 
,, del cottomi , pana per povwib , 
it parte per cattiva volontà ; dimen- 
„ lìcano la faiitità -dì lòr profcfilo- 
, neper appHcarfi ad affari tetmo- 
,, tali , . . . Noi dunque ordiniamo . 
,, che rulTervanta fia cuftodita nei 
t, MonafisrJ fecondo la regola e 1 
7, Canuni: che gli Abati fiano Re- 
,, llgiofi lliriitti della DlfcipUna Re- 
„ guiarc , e che 1 Monaci e 1 Reli- 
„ gioii vivano in fobrieià , pietà, e 
7, fempliciri , pregando pel Re , per 
„ la pace del Regno , j per la iraii. 
7, quIIQià della Chiefa fetiza tur- 
,7 barne la Ghtrifdizione , né affet- 
,7 rare le pouipe del fecolo , ec. “ 
In generale vedefin-' Decreti di qne- 
fto Condilo molta fcieiua Ecciefia- 
fiica e molto zelo per rimediare 'n 
mali delia C 1 \lefa . Tt. 

TROSLE f C di ) l'tn. 9 Zi. te- 
nuto dallo ftelTo Arcivefeovo, ovve- 
m ad ffianza del Re Carlo ■> diede 
1 ’ alfoluzione a tin Signore chiamai# 
Erlcbalfo, morto nella fromaziica « 
il che par fiogolare. D- M. 

TURINGIA f C. di ) i'an. iro-f, 
dall’ Impera ttir ÈnticD, che avea di 
recente riunita tutta la SafTonia alla 
Comunione della Chiefa Romana , 
per configllo di Rourio Arcivefeo. 
vD di Magonza 7 c di Gebeardo , 
Vefeovo di Coftanza , Legato dei 
Papa . Quello ConcHio fu tenuta 
nella Cafa Reale di Northus, VJ f 
ràiuiovarono l Decreti del ConcH| 
V > P**r 
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. Si cuiidaiiiib la Simonia, 
c U Eretta d«* Nlcitlalii va| dire 

concubinato de* toreri : fi conferà 
• la pace di Dio cc. Tàm, X. C. 
P 74 *. 

I UKINO ( e. di ) TétuHntAlr' 

J ‘ all. ]9ll e l'econdd aliti 411, leiiua 
to |-er gli a^atf delle Galiic , e )>ar. 
ticolarnicnie per la dìncrciiu Infortì 
ira I Vefcbvl di Vienna e dì Arlet 
intorno alla Primàtìa . 1 VcfcovIdeU 
Il feconda Narbunefe , che 'era la 
EioVincia d' Ala , S Prociilo di Mar. 
bj^lia , Slniplició Vefeoro di Vienna, 
«; il Vefcoao d’Arle» vi alTiIlctteio, 
l'enea coniare pareeebi altri , dei <^a* 
li a’ ignóraiib i nomi. Siccome Tu- 
Irinò dlpcndiva in allora dalla Metro- 
noli di Milano, così vien creduto , 
che S Sinipllcianó VelcOvo di Mi^ 
lino io l'acclTe raunare . 

Vi fi tratib i>rimìe'ranieme dell'aP. 
fare di [loculo, Vefcoviì di MaVfi. 
^la , il <]uale ijiiancunque fClTe del- 
il Gàllia Vienaefe , pretendeva cón- 
i'ittocib 4i elTfr Metroiiolilairo della 
leconda Natbonel'e ^ 

II Concilio urdinb pel ben d.lla 
pace, e In .riguardò del nitrito di Si 
Ptoculo, ebe dopo di lui la feconda 
Narbontfe avrebbe un Metropolita- 
no della (letTa Provincia . ( e tu poi 

'cucilo di A'-*) ma che fniitianiochc 
rroculo vlveVle', avrebbe egli il di- 
ritto di IPadre t di ^rimile fopra di 
«loelll, col poteva egli rifgUardare 
reme fuoi figliuoli . 

, (^uant'ó alla diAiereiila oe’Vefibvl 
di Viennà e di Arlet , che lutti c 
due pr.teiufevaiio di aver il Primato 
t la GÌuVifdiaionc hct Vieimefe , il 
(.oikìIIo oidliib , che di lor due p 
«spegli che próverebbe •, che la fua 
Ulti fòibe la Metroimli qilartto allO 
■dato civile., avrebbe 11 Priiiat'o per 
tutta la Piovincià , ordiiiarebbc ! 
Vefeovi eck a. II Ganctìio eblie ri- 
guardo qlle feUft , che fecero 1 Ve’- 
uovi', Ottavio, Urfionc , Remigio, 
e Tiifcro , accùfSti di aVeV Coni- 
' n'ejfo diycrfi falli nelle Ordlnaiionl, 
e dccrvtb che chiitnqi-e v iolaffi ili 
a Venire gli antichi Decreti della 
V.'hicfa , pcid.lTe 11 diritto di ordina- 
Veyc di aver voto ne’ (.e.icilj , e 


cile quelli Cbc aveireroordinatòrbll* 
ito le regole de' Canon! , folferoprit 
vati |)cr fc|iipre del ditlitu d| ordia 
nate . Quelln Canone t) faggid , fu 
eoiirerniaiii dal Cbntllìo di Kiet nei 
4 j 9. t. Piolbl di ricevere nclChiev 
Mei di un’altro Vcfco\o,nd qiicf- 
li -, th’egli avea fcooiunlcati | d'In- 
naliaih a pib eniineilte gradocOlor,.{ 
che folferO ftatl ordinati irregobn- 
mente . Egli fgr'avb S. Bròdo delld 
accufe Intentate da LatuO Vefrovtl 
d‘ Aia . Tom. li. Cene. > 1 1 515. f’/. 

'ÌY/\NE f C. di J 1 ' an. Irf 
rjUelio Concilio eravl Eufebio, Vca 
Icoso di Cefarea In Canpadoria , 
Atanafio di Andra , S. Pelagio di 
t.audicea , S Gregorfo Nadanzentf 
il Padre , c nmlti altri , che aveanò 
fatta prOfclTiiòne della ConfolTantlalta 
lì nel Concilio di Aniìnchia nel 
almeno una parto di loro . Vi fi Icfe 
feto. le Lette-re di Liberio Papa , e' 
de‘Vefcuvi d'iiaiia, d! Sicilia, cdt 
/tbrica , e della Gallìa , da toro feriti 
re |x'r cancellar la vergbgOa del ( bn- 
cli'io di Rlmin! ; le qual! Letterd 
cagionarono grande allegrezza In tut-e 
li I Padii del (.òiicilro. Riltalillro- 
DO Eiiftailn di Scbalte -, una volta 
dcpoilu , fcrifibro a lUite le Chiefe 
di Oriente di leggebe I Decreti del 
Vcfiovi d’Afia, di far tillefilone 
fòpra il Ibr numeK) , di tcllitnbiliare 
coll- lor Letter«-4 th’ eglino erano 
de-1% delfo fcn’iimento di que' Prela* 
lì, che abbracciavano tutti il Cime 
c;lfb di Nicea , e rigettavano quello 
di KInilni : finalmente gli cfonb a 
en.r.ir nella lor Comunipnc , c a di* 
cbiarirlojser Ifctlitt) . 6 m/. tf. fu 
p. I; j D. 

V 

V AbLÌADOLlb (C di) ÀpUi 

y^llum Vtfti , l’ail. ijil. dal 
Legato-Gtigllcimo dì Godili Cardie 
naie VcLovo di Sabina , cbc vi fu 
ifivUto dal Papa Glbvmnl XXU. Vi 
fi ptlbnicaronó di fuo ordine , e coll* 
appiovaziiì'tìe delConcillo, ventllTer* 
te ’Cmonl. Vi fi dichiari agli Are 
clvei'covi , che fé nón tengono i l'or 
Coiicil-) almeno -d ogni due amil » 

l’m- 

• 


y 


V A 

iHtlli Chieda. fari Irro Jn- 
icrJnto, liiutcantochf abkhiiu fnd. 
disfjcta ,, OgiiiCuratu avrà 
t, ci tu hiino, c tu Ilnjgua volgerà 
,, eli articòli di Fede, I i>rccctiidcl 
,, Decaingo , I Sieram'iiii , e db 
I, che rifgutrda I vh) , e le vireb j 
•, e gli leggerà nelle «uactro Felle 
,, rol-iiul dell’alma al Popolo . e te 
fi Oomenìche dì Qiurefima . “ Qnan. 
to alla Inroiulnenu de'Chi-Tici , eh’ 
era caoranliSma in Ifpigiu , il Con- 
cil»o òrdiiia , che I Chierici , che 
non cainbieraimu condotta , faranno 
privati drllc loro reodicc , e del ti- 
tolo dd lór Bs.ieliiJ, e qu Ili che 
non ne avelTero, dichiarati incapaci 
di poflederne. T. XI C. p J6|i 

VAISON f C. di ) Pefritf/ , r an. 
4 hu i; Noveaibre , fo.to il Vefeo- 
vo Aufpicio . Non fi fa qual Ve- 
Ycovi c'iiitervenifièr# . Secando A* 
doiie , vi alGttctte Nettario , Vefeo- 
Vo di Vlémia . Egli vi predicb jxib* 
lilicaniente , che U Padre , Il Figli» 
vtalo, e lo Spirito Santo non hanno 
che una Natura, ona Poteiua , una 
l>lvlDltà , .e una Virefi . Quelle Con- 
ciPo fece dieci Canoni per la Difcl- 
giKiu Ecclefiaftlf’a . Ft AJtti. amao 

f }7 p. 114 - f. r. Ili- p. « 45 fi. 

V aISON ( C- di ) l'anno sto p. 
Novembre . Dodici VefeovI , ttr i 
fju.tu travi V Cefarlo I fecervl citi- 
que Calieni . Vl^ ordinò, che fe- 
condo il coilurae d’ IcaBa , tutti I 
)iacerdoti di Campagna riceveranno 
tu cafa loto i giovani Lettori , che 
non Con» maritati, per educarli , e 
forniarii come lannnl pafiri , facend.o 
loro inipirarc 1 Salmi , leggere li 
Scrittura , e Iftruendall foilamente 
nella Legge di pio per prepararfi 

del degni focccfldri , 

VALENZA nei DoiSnato (C. di) 
TitJrotiatim , 1' anc ^74. aa. Luglio. 
Vi aflìftvtcT» incorno a trenta Ve- 
scovi . JPi veutldue uè abUame i 
nomi - crede fi , che Cofièto la mag. 
^or parte- delia Gillla Narbanefe , 
e che 'fefle quello come an Concilio 
di cotte lo Q'allie . Vi fu propofiu 
di rinediar a certi dlfordinl , 1 qua- 
li regnavano nella Cklefa . Uno di - 
focfij a bufi rif^Hiu:4fV4 fpiocPf chf 
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erano fiati amnauglia. I due volte , a 
che avendo fpofaie delle Vedove , 
erano follevaci allo Stato .Ecdelialtlv 
co . Il Concilio dichiarb, che que- 
(to non d mai permelTo , neppur quan-< 
do quelli Mairtinoni foflere fiati fac- 
ci avanti 11 Ba tcellmq i ma non de- 
pole quelli, eh' erano Ilari eletti in 
quella gulfa , purché non sveffero 
comniefib qualche fallo , che li ren- 
deife Indcgiii del MInificto ■ Il (è- 
cuimIo Canone non vuol che fi accor- 
di facilnienic la peuireiila alle 'gio- 
vani , che dopo eflerC confagratc a 
Dio , erano pafiate voloucatiamcuro 
allo fiato del Mitrimonlo . li terzo 
fondafi fui Coiidlio NiCfito , che 
accorda a quelli che erano caduti 
dopo. U Biitelliiin iiena Idolatria , 1» 
che il erano fatti tibatteiaare , rn- 
trl>4 lava* ioni , la craiia di poter 
fóddlifare alla Chieda colta peniten- 
za Canonica , ed rftenfie la penitru- 
la degli a)a#ftati Ouo all'nltlinu gior- 
ni de|U vita , laddove 11 Concilio 
Niceuo accortbva loro la Comunio- 
ne dopo dodici anni di -ppidMnza . . 
Il qùartoOnoned -rbuarcatqle.. Sic- 
come lutti que'Hi , che hanno rito- 
nofciii I gli -obbllgbi dello Stato Ec- 
clcfialtlco, hanno fenit>re moltiflimo 
apprefo d'IncaPIcarfi di un fardcllu 
tì pcfance- e a) periqolofo , cosi tfo- 
vfvpnli allora delle p.rfpn; , che per 
evirarlo dichiaravano falfauicnte rd 
di qualche peccato mortale , che gli 
efcluHeva fecondo! Òlioni . Or #1 
Concilio preferivo , che dehfaaC cre- 
dere alle perlooe ÀlHa loro parola 
e fiano efclufi dal Sacerdotie come 
Rei de! delitto oiulc aecufavaoii j 
o della bi^la , o della calunnia -coii- 
ti«o fe ftefii . TìU C T. U. p, 9 <>ir 
Pagi 4 M. J 74 . M I/. 

VALENIA «ael DollÌBatof C- él ) 
l'anno 519. 'OvveM j;e, tenuto per 
le verità della grazia , e del liberq 
erbitriOf conti» iSemlpetaela al . Ve- 
di Oranti ^9, 

V^LEN^A < C. ai ) sii- dal 
Re Gonirande, ecompofio dldlciaf- 
fette VefeovI- Quella (^ocitio ac- 
cordi» a quella Ptliuripe e alle fue 
iftaote la confermo delle douazloiu 
prie • o da farli «1 Lazochi Satiri . 

Vi 4 * 
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ìa lui I dalla Regina Aaftrectilldé 
f'ua ipofa , e delle file figlie confe^ 
raic a t>lo . llCdiicllid intende per 
.uoghi Santi le Chiefe di S. Mai'cel* 
lo di Chaloos 1 e di Sari Sinfroniand 
dì Auilin . t. C p. 976. 

VALEN 1 A(C! di) !• àhrio Jjt- 
S. Gcrinarb. Quello Cdiicilio in te- 
nuto per dcrauoiie del Vefcovd di 
Valenta accufato di diVelfi delitti . 
Quattordici Vefeovi cdl loro Metto- 
polttani fecero ventitré CanOiit j del 
nuali I primi fel fhn dottrinali . Gli 
ite (fi Vefeovi InfeHrond nel r|uartd 
una claufulat onde rigettano itjuat- 
irò ir.icuii di Qi!<erci t e fpiegaritì 
in una hianicra a dir vero poco fa- 
vorevole ai Vefeovi di queito Cori- 
cilio . infoifero con fona cOncro di- 
cianivivé ariieOU di Giovanni Scoto , 
)a cui opita era ritolto riprenfibile • 
Vedi C<»o»« alla parola Prtdt^ini- 
rio»*' t). M. tóM. yilì. c6»i. p. 
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VAL^NtA (C. di ) 1 * ari. lioo. 
I-’ Oggetto di quello Concilio fu 
di cfaniinar le dOgHanie del . Ca- 
nonici di AutUn contro N^galdo 
ior Vefeovo \ cui accufavanb di 
tiTer afccfo fu quella Sede per fi- 
niotiiai e di fctalacqiiarne i beni > 
I Legati dei Papa cìrarbno quel 
'Vefcbvo al Cnncillo , malgrado la 
protella dei Canonici , che diebia» 
latonO , che nbn poceVanlI tradur- 
re fuor delta loro Provincia ^ e ad 
Onta della OppofiiiDite dell' Arcive- 
feovU di Lion , il quale lagnaVa- 
X\ , che I Legati gli tbgliefltro II 
|ladie<b di Un Vefcovu di tua Prb. 
Tincia k L'affare fd agitato , e ne 
fu rlniclfa la deci Itone al Concilio di 
Poifiers . Itartanto il Vefeovo fu 
dichiarato fofpefO da tutte le Etm. 
ridili Vcfctvili e S.acerdbtaU { ma 
figo de Vlcury fu rimandato alfblto 
alla foa Abaela*. Tom. X., Coni, p. 
7 ' 7 - 

valenza ( C. di ) l'anno 114S. 
5 D'ceinbié, tenuto da . due Cardi- 
ri'll , quattro ArcivefgOvi, e quln- 
dtti Vefeovi . Vi fi pubblicarono 
veni lire Canori! per f it efeguire gli 
•amichi intorno alla ■cònf.rvazione 
idellìà fede^dcHj p^oe , e della ll> 
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berti Ecdefìafltca . VI fi dice 1 eh* 
quelli che non efegulr.anno le fen- 
tente degli InqUifitotì , faraiino trac* 
tati corilj fautori di Eretici. 
i. Noi abbiamo iriicfo « che alcbiif 
fcoritunicail fanno degli Statini « 
t, e dei Decreti contro quelli , che 
(i gli fcomunicano t e che dlnuiiala- 
i, no quelle fcomuniche. Noi ordì- 
,t nìalrio , che quelli che avranno 
,t fatti rati Statuii fiano fcomUniCaii 
i, per quello ftcllò motivo , e che fi 
«t celti dall’Dlliaio divino , dovUH'a 
i, qtie fi troverahno. Afa fl p*. 
reti* tilt fptrato . dice il Sig . Fleo- 
ry^ et* I» fteonJ» ctHfuta fojft t*. 
m»t 4 piè itUtt pUmo ? Nello flelfo 
C'OdcIIìd fi tinnOvb la fcOniuniCa con- 
tro t* imptratoo Friderico e I Tuoi 
fautori . 

VaLENIa {C. df) in Ifpagna 
l'anno^ 51*. Sei Vefeovi fccervi fd 
Canoni, che regolano le cofe da of- 
f fvarfi in tempo di Sede vacante • 
iTi tK C. p. J6ao, 

VANNES In Bretagna (C- di) 
^t»ttt»ft , l'anno da S- Perpe- 
tuo primo ArcivefeoVo Hi Tours , per 
la elezione di Liberato Vefeovo di 
Vahnes . I VefcOvI che compone- 
vano quello Concilio Tacervi do- 
dici Canoni • Il primo ordina di fé- 
palar dalla Comunione gli Omiridl , 
e i fatfi teliìmonj , finattantochi 
abbiano fatta penitenza . Il fecondo 
fcpata dalla comufione quelli che 
ripudlartdo le mogli come adoltere , 
fciua provar che lo foifero , ni fpo- 
favano dell'alirc. Il terzo nOn Vuo- 
le , che gli Ecclefiallìcì , ai quali d 
inicrdetib li matrimonio > f^ trovino 
all' altrui nuzte , nè In rutti quel 
luoghi, dove l’ orecchie e gli occhi 
loro deffinaci aTagrì Mlllerj , potef- 
feto elfcr lordati da rpettacoli , o da 
parole Inohdle . Il Xlll. condamian- 
do altllfmiamente la ubbriarchezza 
negli EcclefiafticI come l'origine di 
Ogni l'ulta di eccefià , vuol che lì 
puiilfcano Corporalmente » Il XVl, 
eondarina una ruperllltione , che in- 
iroducevafi tra gli EcclcfiafMcl , I 
quali facevano profeflione di Uidovi- 
nar l'avvenite aprendo qu.dche Li. 
bro delia Sama Scrittura t cih ch« 

egli- ^ 
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eglino chiamavano U forte de* S«n- feovi • Carlo Calvo ci era prefente. 
ti , conte del cotto uupolta alla pie» Incmaro di Laon vi fu accufato , e 
cà e alla fede . VedeU cuctavla che vedendoli Areico , am>ellb al Papa 
alcuni Santi hanno ufata alle volte dinundando la pernii fhone di padar 
ouelù maniera di ptofeila i imper. a Roma. QneAa gli fn negata i ma 
ciocché fi pub diAingoere in qucAo, f“ fofjiefo 11 procclfo. T. rJIl. C, 
cib che gli oomin dabbene fanno in p. 

certe occalioul Araurdinatle per la VERCELLI ( C. di ) rfretHf». 
loia fiducia nella bonth c nella prov- /ir, l'anno 1350. in Settembre , dal 
vMenu di Dio , da db che altri Papa Leone IX. Vi fi trovarono dei 
facevano per meAicre , o perifpirito Vefeori ili vari Pacfi . Berengario 
dì curioltcà , o per guadagnar d|. non ci intervenne , quantunque vi 
Diro , mettendovi delle pratiche fu- folfe Aato citato. Fu letto e con. 
perAitiofe. T, If. C. p. toff.TiU. dannato il Libro di Giovanni Scoto 
VENEllA (C. di) Vitutum , 1' fopra 1* Eucarillìa , e fu bruciato . 
anno ii;7. dal Papa Alelfandro 111. Vi li condamib altretì 1' errore di 
amAlto da'fuoi Cardinali, e da tnol. Berengario Lanfr. Jt Corp.D. c.». 
ci VefeovI d' Italia , di Allcmagna , VERDUN ( C. di ) 1' anno 9*7- 
di Lombardia , e di Tofeana . L'Im. in Decembre , VirJuittaf* . Sette 
peratore , che avea rlnunrlato allo Vsfeovi confcrmaronvl ad Artaldo 
fcifiiia,e giuratala pace al primo U poffeAo della Sede di Rheims , 
di AgoAo, vialCAette. II Papa prò- comefogli da Ugo.* T. iJf. Cote, p, 
finntiò fcoounica contro chiunque dia. 

turbane queAa pace . D. M. VERNEUIL, full’ Oife f C. di J 

VERBERIE ( C. di ) rtrmi. l’anno in Decembre . Ebrolno, 
virMlir , r anno 75}. rannata per or. Arclcappellaiio del Re Carlo Calvo, 
dine del Re Pipino. QaeAo Concilio e Vefeovo di Poltiera vi prefedettc 
«ra propriamente 1' AAcmblea della In prefenra di Venilone di Sens , e 
Nazione. Vi fi fecero , per quan- vi fece dodici Canoni . Nella Prc- 
to credei! , vemùn Caifbni , la mag- faiUwie fi eforta il Re a confervar 
gior parte rifgoardanii i matrimoni , la Pace col foci fratelli. Quelli Ca- 
vi fi dice, che il olutlmonio In ter. noni portano tra l'altre cole, che II 
7.0 grado di parentela i nulfo < in Re fi compiaccia mandar Commif- 
guifa che doi<o la Penitenza fitti farj per le Provincie , affli di re- 
•e parti' hanno liberti di maritarli primere coloro, che conimeitoue ec» 
con altri. Nel quarto grado Impo- ceffi , e difprczzano la Difclpllna Ec- 
nevafi loro lalpenicenza fenra fcpa- clelialHcai che i Monaci vagabondi 
rarnell . In una parola , una parte e I Chierici dlfertorl fiaoo caAigati 
della penitenza per inccAo colla co- fecondo I Canoni , che quelli, che 
guata , colla nuora , colla matrigna , fpofano Religiol'e liano fcomunicaci , 
era di efcludere dal matrimonio p:r fe non fanno pubblica penitenza . 
Tempre . T. VJ. C. p. 1657- VII. C. p. i8*5. 

— , VERBERIE ( C. di; Tanno 8». VERNON fulla Senna ( C. di > 
In AgoAo. Quattro Metropolitani e Vtmmjt , l'anno 75*. n. Luglio . 
molti» Vefeovi vi approvarono gli Fuconvocato per ordine del Re Pi- 
Arelcoll, che il Re Carlo avea pub- pino , che vi raunb tutti i Vefeovi 
• WicatI nel Concilio di SolfTaai . T. delle GaUie pel riAibillmoiito della 
yift. C. p. 90. Dìfcipliiia . Vi fi propofero dei ri- 

VERBERIE ( C. di ) T anno m:dj ai pi» grandi (bufi , afpettan- 
tcj. 15. Ottobre . Carlo Calvo vi do un tempo pift favorevole per far 
permife • Rotado di andar a Roma rifiorire la Dlfclplina , c abolire i 
a tenore degli ordini del Papa . V. rllalfimenti , che fi eraao introdotti. 

‘Sentili» Btrt. gCj. Vi fi Jeceto venticinque Canoni , e 

VERBERIE f C. di ) l'anno ««e. vi fi ordinarono due CoocilJ ogni an- 
Z4. Aprile , conpoAo di venti Ve- no . Il primo al 1. di Marzo ^ c it 

V 4 fe- 
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fecondo al i. di Ottobre. 7em. VI. 
Ct 0* i6ea. , 

VERONA ( C. di ) Fttmttft , 
l'anno iiSa* primo Agodu , fino ai 
4. di Novembre . Il Papa Lucio , 
ovvero Lucius III. vi fece una.Co- 
Aitiuione contra gli Eretici , in'pre- 
fenia dell’lmperaior Fridcrico , do- 
ve fi vede il concorro di due Poten- 
ze per la eltirpazione delle Erefie . 
La Chiefa vi impiega le pene fpirl- 
inali; e l’ Imperator , i Signori , e 
IMagillratl, le temporali i ma fi vo- 
leva reprimere il furore dei Catari , 
Patarini , ed altri Eretici di quelli 
tero|t| ; Imperclocchi 1.; crudeltì inau- 
dite , ch'efercitavanii routio glìEc- 
clefiaftici efigevane la acOa levititi , 
onde gl'imperatori Romani aveano un 
tempo ufato contro I Clrconcellionl . 

Vedefi In queliti Concilio come 
I* origine della Inquifizioiie contro 
gli Eretici, Io quantochd s' ordina 
ai Vefcovl d' iiirormarfi o da sd , o 
per metto di ConinillTarl , delle per. 
Ione l'ofpette di Erefia , feedudo l.i 
cornuti fama , e le dinntiiie partico- 
lari . Vi fi diltìBguono i gradi di fo- 
fpetto, di cotivinto, di |ienitence , 
c di relapfo , a norma del quali va- 
rlatio le penitenze , e dappoichd la 
Chiefa impiegò contro i rei le pene 
fplrituali , gli abbandona al braccia 
fecelare , oer efercitare contro di 
erti anche le pene temporali , aven- 
do riconofcluto , che molti Crlrtia- 
ni < e particolarmente queSi nuovi 
Eretici , non erano pIQ fenfibili alle 
pene rplrìtuali. T". X. C. ». \fif. 

VEIELAI ( C. di ) FittlìMcttif* , 
l'anno 1144. ji Marzo. Il Re Lui. 
gl il Giovane vi prefe la Croce col- 
la Regina Allenora , e gran numero 
di Signori . San Bernard* vi predicò 
la Oociata , e fece In tal occalione 
moiri miracoli . D. M. 

VIENNA d' Aulirla ( C. di) I' 
anno lipp. in Dicembre . Pietro di 
Opova, LegaiiP, eflendo fulle ter- 
re dell’impero, in prefenia di mol- 
li Vefcovl, pubblicò rinierderto fo- 
pta lune le terre che obbedivano al 
Re coti ordine a tutti I Prelati di 
ortervarlo, fono pena di fofpcnfio- 
ne. D. M. 
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VIENNA (C di ; 1' aonu iif/. 
da Guido, Cardinale Legato. Vi <i 
pubblicò una CollUuztone di dician- 
nove articoli , molto fimile a quella 
del Sinodo tenuto a Colonia I' anno 
precedente. Vi fi ordinò a Chierici, 
che mantenevano pubblicamcme Coli- 
cubine , di abbandonarle nel termine 
di un niefe ; fono |>ena di erter pri- 
vati Ipfofatiu dei lor Benefizi . Si prei« 
bike la pluralità del Benefizi lenza 
difpenf:> , ec. T. XI. C, p. gjg. 

VIENNA nel Dolfinato (C. di) 
l’anno lo», tenuto per ordine di For- 
tnofo Papa , a cui perfedettero i due 
fuói Legati Pafcale , e Giovanni • 
Vi fi fecero quattro o cinque Ca- 
noni contro gli 'ufurpi dei beni Ec- 
clcfiafticl, eli Omicidi , le mutila- 
zioni , ed altri oltraggi fatti a'Chie- 
riei . Molti Vefcovl fuitofcritTervi . 
r. XI. C. p. noi. 

VIENNA ( C. di ) I' anno mito, 
in Gennaio , da Stefano Legato . Tre 
foli Canoiit ci reltano fotto nome di 
quello Concilio , che rlfguardano 
principalmciuc la fimoiiia , e 1' in- 
continenza del Chierici . 

VIENNA ( C. di ) I* anno tisi. 
16. Settembre-, da Guido , Arclvefco- 
vo di Vienna e Legate . I Vefcovl 
gindicaronvi , che rinveftitura rice- 
vuta da mano Laica , folTe un'Erc- 
fia . Cnndannarono il privilegio eliot- 
co dal Re Enrico : lo anarematizta- 
rone , e fepararnnlo dal feti della 
Chiefa , fino a una piena foddisfa- 
ziune . Non cosi avea .fatto il Papa 
nel Concilio Laterancfe dello (ielTo an, 
iiiz. Ma pur confermò il prefcntc 
con una lettera dell! zo. di OttoWe 

In fondo, Ivoue di Chartres tion 
credeva permelfa 1' invellicura ; ma 
non la credeva nemmeno una Erelia J 
come raccoglier! da una fua Lettera 
a Giecerano , Ateivefeuvo di Lion , 
fcricca lo (ieflò anno . Gloceranu gii 
rifpofe , che la (nverticnta in si non 
i jina Erefia , ma che l'Erelia cunfi- 
fte in folleiier che è permerta . Goti- 
fredo di Vandomn foUenne , thè la 
Invellltura i una Erefia fecondo la 
tradizione de’Padri, e che quegli ,• 
che l'aucoriiza, i un Eretico. Cre- 
defi il primo Autore , che fiafi fer- 
vi- 


'VUft dell’jHegoria tóle 4|ue fi'idc. 

r. X c. p. 7»v 

VIENNA (C. di) l’anno 1114. 
dal Legato Pier di Lfbne , che fu 
poi Antipapa, fotto nome di Ana- 
cleto , nia non fi fa nulla di quel 
thè vi fi tratti) • 

VIENNA nel Dolfinato ( C. Cc^ 
nerale di ) l'anno ijil. e ijii. fol- 
to Il Papa Clemente V. che vi pre- 
fedeite i queft' è il decimoquìnto 
Concilio Generale. Fn raunato pcf 
la fopprelSone dell'Ordine Ve* Tcm. 
piati , e pel riftabilimrnto della Di- 
feipKna. li Re Pilìijo lIBelloavea 
moiio a courqueft’aflare , eafliltette 
a quello Concilio accompagnato da 
Cario fuo ftatello 'de Vaiola , e dal 
fuoi tre figliuoli Luigi Re di Na- 
varrà , Filippo, é Carlo. , 

Da lungo tempo quell' Ordine era 
fcreditain per la foa cattiva fede , 
indociliti , e per l' abufe che egli 
Taceva de’ funi Ptivllegj . Nella 
Bolla di Convocaalone dici Concilio 
11 Papa fi efprlmc , dì a#er ii^efo 
con dolore, che quell’ Ordine eri ca- 
duto in Apollalia e in delitti abho- 
minevnll; vi i detto altres^, che 
Filippo il Bello' avcagU date delle 
illroiloni a quello propofitO 1 eh* ci 
non lo fece, che per telo della fe- 
de , Tenta nelTun motivo d'interelTe , 
non pre'endendo egli appropriarli nd 
puntò ni poro i &ni dell’ Ordine. 
,, Noi ne abbiamo interrogato, dice, 
„ Io lleffb Papa , 'fino a leitantadue 
,, in 'prefenta di molti Cardinali ; 

ed ninno coafeflàto, che nel rl- 
,, ctvimento de' fratelli, quegli eh’ 
,, 2 ricevuto rlnuniia a Gefucrillo . 
,, Tputa fbpra una Croce , Che fe 
' »t fili preAnta, e fa dell' altre atlo- 
,, ni cui l'onelli non permette di 
„ riferire •* . 

In Francia I Templari erano flati 
arreflatl in tatti I Regni Mr coman- 
do di Filippo il Bello, eia maggior 
patte aveano depofii gli Se Iti fatti, 
Val dire, delle impieth facriteghe, 
c delle impurità orribili. 

E' vero altresì , che per far loro 
confblTare queftl delitti lì applicavano 
alla tortura , e fi lermematuno ctu- 
delmeute; e queSo ancor fi dee ag- 


IMgnere , iche c'd una varietà fora 
elidente nella maniera , onde gii 
orici raccontano le circoflanre di 
quello triSo, e celebre avvenimento. 

Checché ne fia , Il Papa pubbikh 
Un’altra Bulla, ordinando a tutti i 
Velcovi d' inforniate contro I Tem- 
plari , che trovavanfi In ugni Pro- 
viocia , e nominb ide’ CommilTarj per 
procedere centro lutto I’ Ordine . 11 
Gran MaSro Jacopo de Motis , altri 
Io chiamano Molay , fa citato a Pa- 
rigi davanti ai Commilfarj , ch'era- 
uo l’ArcIvefcovo di Narlona , I Ve- 
feovi di Bayrtix di Mende, di Ll- 
nioges , tre Arcidiaconi di diverfe 
DIocefi : gli fi Icfle cib ch'egli avea 
confelfato davanti a' Cardinali, che 
aveajilo interrogato . Si fece due vol- 
te il fegne delb Croce, pretella ndo 
l’orrore , che egli avea del delitti 
che gl! s'imputavano, Toggiugnen- 
do, che s’egtl foSe flato In libertà 
avrebbe paruto altrimenti. 

Cinquamanove n« furon bruciati 
nelle Campagne di Parigi preffo 1' 
Ahadlo di S. Antonio, £'qnali al» 
cono non conATsb I delitti ond'qra- 
no aecnfati t tutti fotteimero fino all* 
ultimo, che fi facevano morite in. 
giuSamente , il che colpi II popolo 
eitrenumente . A Senlis , dopo un 
Cdncilio tenuto dall' Arcivefcovo di 
Rhcims , fe ne bruciarono nove, 1 
quali q)ure ritrattarono in morte qìh 
che aveano dianzi confelfato, epr»i 
teSaroon , che il rigor de' tormenti 
aveagli fatti ronfelTare qne’delitii, 
che non aveano commelG . 

A queSo Concilio trovaronli tre- 
cento VefeovI fenta contare eli A- 
hati e ! Priori. Nella palma Scino- 
ne, delli t). Ottobre, il Papa fece\ 

un DIfrorfb , nel quale efpofe le , ftiA 
caufe della Convocazloiie del CiìÀ)- 
cllio. Pafsb poi un'anno lino alla 
ferotida Scinone , e fu confumaid 
in Confcrtnie fopra l’afliire del Tem. 
pbr|, e tutti I Vefcovì furon diav. 
vifo che fi doveflè afcoltarc Ciò che 
gli accurati avean da proderre per, 
loro difcolpa . 

All! XX. Matto dell'anno fegnenie 
t}ix. il Papa alla prefenta di molti 
Prelati coi Card:n.Ji , abolì con 
I feu- 
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fenteiii» prorvilionili l’Onlloe del 
TeniplatJ, rifcrvando a fua dil|io<ì. 
«Ione e a quella della Chiefa i loro 
beili e le loro perfone. 

Nella feconda Seflione, che G ten- 
ne all! ». Aprile ijia, alla prefciita 
del Re FIlipj'o II Bello , di Tuo Fra- 
tello , e de' (uol tre figliuoli , Il Papa 
pubbllcb la fopprtllioiie dell’Ordine 
de’ Teinpiari , che avea fiilTilHta ceii» 
totcaniaòuatcro anni. 1 loro beni fu- 
rono dati agli Orpitalieri dell' Ordi- 
ne di S. Giovanni Gcrofolimltano . 
chiamati oggidì Cavalieri di Malta, 
toltone I beni ficuati nei Reeiil di 
Caviglia , di Arragona , di Porio- 
gallo , di .Ma lorica < imperciocché fu- 
ron quelli defllnatl a difefa del Pae- 
fe contro I Moiifulmanl . Rifpctto 
alla perfuna de’Templarl , fu rego- 
lato, che quelli che foflcro giudi, 
cari Innocenti farebbono mantenuti 
colle rendite dell’ Ordine; che quel- 
li che avelfero confefTaii I loro de- 
litti farelbero trattati conindulgen- 
*a, * gl’impenitenti puniti rlgorofa. 
mente; che quelli che avelfero fof- 
fcrta la tortura fenia cOnfelTare , fa- 
rebbero rifervati, c feparati dagli 
altri per effer giudicati fecondo i 
Canoni . 

Il Gran Maitre, I Commendatori di 
Normandia e di Àqiritania ch’erano 
ftati dapprima condannati da tre Car. 
dinall Legati a per|>etuo carcere , 
perché arcano confcITato I dritti , 
onde gl’aveano caricati , avendo poi 
ritrattato la lor confcllìone, e fo- 
ttenoto eh’ erano Innocenti , furon 
rimefli in maim del Pre volto » e Fi» 
lippa il Bello, feiira chiamar neGnn 
Chierico, e col parere di alcuni , 
che ilavangli a canto , li fece bru- 
ciare in uo* Ifola dov’é adeflb U 
Piazza DoIGna . PerCGettere Guo 
alla fine a Coflenere la loro innocen- 
za con una coltanza che concUib ad 
eflì la compailioiie dcglf alCGenti. 

II Papa Clemente V. area com- 
tneffo a tutti 1 Vefcovl di recare al 
Concilio di Vienna meoiotle di tutti 
> regolamenti apportunì da farG per 
M bene della Chiefa . Dì queOe Me- 
nHirie noi ne abbiam due , (' una di 
Guglielmo Durando , Vefcnvo di 
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Menda, e l’altra di un Prelato di 
cui non fi fa il nome; ma ch’é un 
Opera degna di un gran Vefeovo . 
Quell’ultimo propofe diverG mezzi 
pel rillabilimento della DIfcipIina , e 
il taglio di molti abufi t tra gli al- 
tri la quantità delle fcomuniche per 
motivi troppo lievi; i viaggi fre. 
‘quenti degli Ecclefiadlci a Roma ; 
la quantità dei Benefizi, che la Cor. 
te di Roma dava agli EccIefialUci 
cun pregiudizio del diritto de’Prela- 
ti, che fono fopra luogo; la plura- 
lità de’ Benefizi, la fuperfluita del- 
la inenfa , il lulfo degli abiti . 

La Memoria del Vefeovo di Men» 
da non é nien rimarcabile : defidera 
egli che G richiami l’antichità , e 
dice, che il parlare contro gli ami» 
chi Canoni, egli é un beilemmiare 
contro’Io Spirito Santo , che gli ha 
Ifpiraii : vuol egli che G riducano 
le dlfpenfe a giufti limiti; racco- 
;naiida la tenuta de’Conclli Provin- 
ciali , ec. Egli propofe di aifegnare 
la decima parte de’ Benefizj a’ po- 
veri Scolari , che ftudiano nelle U- 
nIverGcà ; affine di raultiplicare il 
numero degli uomini dotti capaci di 
fervir Hlla JChiefa ; egli defìdera , 
che G rlformaffero anche le Univer- 
Gtì , affinché gli Scolari G apjdicaf- 
feto fetiamente allo Audio ; che G 
doiialTe ai Curati un Libro facile da 
incendere , dove fi mecieflcro i Ca. 
noni penitenziali con una foda lltru. 
*zione intorno al Sacramento della 
Penitenza, e degl! altri Sacramenti : 
egli dimanda una feria riforma nella 
0>rce di Roma , nei Vefeovi « iti 
tutto II Clero cc. 

In quello fteifo Concilio , G parlb 
molto delle efcnzioiiì . I Vefeovi di- 
mandavano che foITcro abolite ; e 
che tutti gli Ecclefiailici tanto fc- 
colar! , che regolari foilbro loro fog- 
gettl . Quella dimanda ecciti) umi 
lunga controverGa . z. Si terminb la 
oelebre diflereiiza di Fili|>|<o il Bel. 
Io col Papa Bonifacio Vili- Il Con- 
cìlio dichlarb che II Papa Bonifacio,, 
di cui Filippo il Bello avea fempre 
follecicata la condanna , come di uo 
Eretico, era fempre Gaio Cattolico, 
e che non avea egli facto iieiTuua 

co- 
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ct|« Io reiidelTc relpevole di 
‘trefia ! ma per cpnteiitare il Re, il 
Papa fece un Decreto portarne , che 
non ù potelTe mal rimproverare al 
Ke, ni a’fUDi foccelTorl , ciò che 
egli avea fatto contro Bonifacio . 

]l Concilio condanni) alcuni er- 
rori attribuiti a Giovanni dì Oli- 
va | Frate Minore . Fu decifo , che 
il Figliuolo di Dio avea prefe le 
parti della noltra natura unite Infie- 
me , cioi 11 corpo palTibile, e l'ani- 
ma ragionevole, cn*d efleiuialmente 
la forma del Corpo . Chiunrjue ar- 
diri) follenere • ebe l'anima ragione- 
vole non i eirentlalmeme la forma 
del corpo nmanot dev' effer tenuto 
per Eretico, 

Nella terra e ultima Sedìone , at- 
)I 6 . Maggio , fi pubblicò una Co- 
ftirutione , che II Papa avea fatta 
per riunire I Frati Minori , le cui 
dlvlliofit duravano da luogo tempo, 
e atte quali non poti egli dar dne ■ 
Si fecero molti Regolamenti intorno 
ai Mendicanti . SI regolò a parte a 
parte la vita che doveano condurre 

I Monaci neri , e i Canonici Rego- 
lari : (i condannarono le femmine 
dette Beguine t i fece unrcgolamen- 

j tu famofo fopra gli Orpitall , e tra 

^ r.thre cofe fi ordinò, che il gover- 
no ne farebbe affidato ad uomini 
prudenti , capaci , e di buona lipu- 
taelone. r. 11 Papa, lenipre a nome 
del Concilio , fece due Cnftitutloni 
in orilo ai Privilegi dej Religiofi , 
ed altri Efentl ; l’uira per difender. 

II dalle vcffationl del Prelati; l'al- 
tra per troncare gli abufi. Con que- 
ll’ ultima d proibito al Religiofi fot- 
to pena di Scomunica iflbfatie> di dar 
l'cftreoia Uniione . l'Eucarlllii , ( e 
II Viatico 1 e la li neditioii: nulla- 
le fenta la pcrinlflione efpreOa del 
Curato, e di diilogHere I Fedeli dal 
frequentare le loro Parrocchie. 

Il Papa confermò Io llabllimenco 
della Feda del SS. Sacramento , ìdi- 
tuica dal Papa Orbano )V. Il Con- 
cilio per facilitate la convcrfioiie de- 
gli Indiani , IlablII lo iludio delle 
lingue Orientali. SI ordinòdunque , 
che nella Corte di Roma , e nelle 
UuiverCtà di Parigi, di Oxford, di 
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Bologna , e di Salamanci , fi dàbl- 
liffero de' Macllrl per infegnar le tre 
Lingue, Ebraica , Ara'bìca , e Cal- 
dea ; che vi roller due Maeftrl per 
chfcuna , I qual) farebbero ftipen- 
diati e mantenuti nella Corte di Ro- 
ma dal Papa ; in Parigi dal Re di 
Fraticla ; e nell'altre Città dai Pre- 
lati , e dai Capitoli del Paefe . II 
Concilio rivocò la fainofa Bolla Cfr- 
ricis Ltik»t di Bonifacio Vili, fó- 
pra la immunità dei Chierici colle 
lue dichiaraiieni , e tutto ciò, che 
n’ era fegnito ; finalmente fi ordhiò 
di levar una decima per la Crociata, 
vaidire per ricuperare la Terra San- 
rii. BaIuì. Tìt. Ptp. p. VilUn, l. 
IX. t. ijij. if, J4. 

VINCHESTRE ( C. di ) riwt». 

, l'anno Is6. Vi fi ordinò in 
ptefcnia di tre Àe di diverfe Pro- 
vincie d* Inghilterra , che in avve- 
nire la decima parte di tutte le Ter. 
re apparterebbe alla Chiefa , fran- 
che di ogni aggravio , per inden- 
niautù dal faccheggiamento del 
Btrbarl , o NomiaOdi , che defo- 
la vano noo men l'Inghilterra chela 
Francia . 

VINCHESTRE ( C <fl ) l'anno 
97). da S. Donflano , per oecafioi^ 
del torbidi eccitaci dal Chierici , eh* 
»li avea fatti fcarciare dalla fna 
Chiefa per la lor vita fcaodalofa 
I Chierici vi perdettero la caufa , h 
fecero intercedere a lor favore il 
giovine Re Eduardo , e fapplicaio- 
no S. Dunilana a rinietcemeli ; m» 
noH poterono confeguirlo . T. XI. 
Ctuc.p. Jtt. 

VINCHESTRE ( C. di) l'anno 
1070. Qcll'Octava di Pafq^na, alla 
prefenaatti Guglleino il Ri&<rdo , 
ovvero II ConqnKlatore . Tre Lega- 
ti vi prefedettero , e vi fi dtpofe 
StiganddI Cantorb^rl, per aver coti- 
ferrato il Vefeovato di Vinchellre 
coll* Arcivefcovaio di Cantorbell , 
per aver ofurpata quella Sede vi. 
vente l' Arcivefeovò Roberto, e a. 
ver ricevuto il Pdfiio dall' Anti- 
papa Benedetto . TI celebre Lanfran- 
co fu eletto in {ha vece: furon an- 
che deimni aicnal fnol Sulfragaaci . 
U.p. noi. 
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VINCHESTRE ( C. d! ) 1* an,!0 
1072. convocalo dal Re Guglielmo. 

S uindicì Vefeovi vi li trovarono con 
l>.rio Legato del Papa , e parec- 
chi Abati, e Signori 1 Vi fi efamì- 
nb accuratamente la differenza tra i 
due Vefeovi di Cantorberl , c di 
Yorck. Si provò colla Storia Ec- 

^ - t ■ . . 1 • . . . . 
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^cfiaftlca , e colla Tradizione dei 
Poioli , che da S. AgolHno primo 
Vefeovo dì Cantorberl , (ino a cen- 
SUirant' anni , gli Arclvefcovl di 
Ontorberl aveano avuta la Prlnu- 
lla fopra tutta la Gran -Bretagna { 
che fiteffo aveano celebrite delle Or- 
dinazioni di Vefl'ovl , ed anche dei 
CoiicllJ nella Cittk di Torck ,*e 
quindi fu decifo a Ouiiidfor nella 
Peiitecoffe appreffo , che la Chiefa 
di Yort kdovea effer. foggetta a quel- 
la di Cantorberl , e oboedire al fuo 
Arci vefeovo , come Primate della 
Cran-Breta?na H a. izii. 

VINCHESTRE ( C. di ) l« an. 
^!9‘ »9. Agofto, tenuto contro il 
Re Sr.*Liiio, che avea occupati d i 
Caltelll appartenenti alle Chtefe dì 
Suliberl, e di Lincoln, e tie avea 
fitti carcer.;re I due Vefcovl . Vi 
Ju citato lo fteffo Principe . Il Ve. 
Icovo di Vitichelire fi lapiib delta 
ingiuria fatta alla Keliglone , in 
nu.into che fotto pretello del fillo 
«ci V'efcovl , le Chiefe ermo Hate 
ritogliate del loro ben] . Jl Legato 
domandava, che II Re comincialfe 
dal riflabtlire I Vefcovl fpugliail , 
che, fecondo II diritto comune , non 
potevano dir le loro ragioni , elPen- 
do carcerati. Il Re fece dire a’ Ve- 
feovi, che uedon fuffe ardito di fpe> 
dir a Roma contro di IuIa 11 Con- 
cilio lì fclolfe fenta conchTuder nul- 
la ; Imperciocché il Re non volle 
fectomttterfi al Giudizio dei Prela. 
rii e quelli non giudicarono oppor- 
tuno di far ufo delle ccnfnre Ec- 
clefialllche , il (lerché riputavano 
temeraria cofa fcomunicar un Prin- 
ci|ie fenu parteciparlo al Papa , si 
perché li vedevano d'intorno delle 
fnade fguainate. T. X.C, p. latij. 

TUufy . 

VIRSBOIIRG f C. di ) Hrr>,p,. 
f/»/#, ran. ilio. In Ottobre, in. 


ttocenzo li. vi fu riconofeiuto per 
Pana In prefenza del fuo Legato: 

VlRSBOURGfC dlji'ami.e,. 
JJ- Maggio (non riconofcito } . L' 
Imperaiure , e quaranta Vefcovl 
contandovi quelli che non erano ani 
cora Sacrati , giurarono , che nori 
riconofcerebboiio mal il Papa Al.i- 
faiidro, e che Itarebbcro inviulabit. 
mente attaccati a Pafquale . ch'era 
nato nominato Papa dagli Srìf.nati. 
ci alla marre di Oicaviauo . Due in- 
viati d'Inghilterra giurarono a no- 
I"* •**f*i**’^’* odctvarebbero 

mviolalilmence cuctocib , che l' luw 
peraiorc areffe giurato . 

yiRSBOORG (C. di ) l'a„„o 
IZS7. iS. Marzo. II Legato Giovan- 
ni , Vefeovo di Tu/ìulum, alCllito 
da quattro Arcivefeovi, da alcuni 
del lor Snffraganel, e da molti Aba. 
il , vi pubblicò un Regolamento df 
quarantadue Articoli , nel quali Yi 
veggono i difordiiii che regnavano 
allora in Allemagna . Tra gli altri 
molti EcclclialticI frequentavano le 
ofteric, giuocavaiio a! dadi , entra- 
vano nel Monift rj di Rellgiofe 
giuocavaiio nel Tornei , mantenel 
vano coocnbuie , entravano nei Be- 
nclizj per Imruliotie fraudolenta , ri- 
cevevano B'iiclizj da mani laiche 
fciii.i la collazione dell' Ordinario . 

I Vefcovl trafeuravano In gulfa la 
vlltta della lorOioccfi, che f. ttov — 
vano petfone felTag.ii-rie , cke noa 
craiiu Conferinjie . Né ndnor età il 
t-ilaffamento ircITò I Mona. 1 1 alcuni 
portavano abiti fccolarl . SI pcrmct- 
leva troppo facilmente alle Kcligic 
le di ufeire, e di provvedere in par- 
ticolare al mantenimento, e al ve- 
li Ito loro . Per l'altra parte fi .M». 
p davano I leni degli Ecclclì.iillci 
oltrapgiavauli le loro perfone , crai 
no Impunemente ucclfi , feriti , mu. 
tllaii , carcerati • tutti quelli diibr- 
diiil erano l'effetto alineno In pane 
delia lunga vacanza dell' 'mpero 
della dcpoltzlune di Federico li. dal 
Papa innocenza IV. il che avea ri. 
dotta l' Allemagna a una vera Anar- 
chia , I Cuttcil) non vi opponevano 
che delle fcotiiuniche , e degli intcr- 
dcicit deboli rimedi per mali al gra- 
vi. 
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Vt i l'IrttcoUt'nente pel' le vlotetite, 

■ Ut fiuali no» fi poter» opporre , 
thè 1 » Podeftà fécolare . ro»w. XI, 

"^■vORCHESTRE ( C. di ) Ffi- 
te’Ulmf* , l*aniio ii4o. Loglio, 

H I VefeOvO GualtieH di Clianre- 
loup, il quale vi pUl’blicb nioltini. 
Ine Codliuiionl . Tra Taltre cofe vi 
fi ordini» ,, di batteitare Torto con- 
,, diaìone in cafb dubbio! >>>» fem- 
»>re colle ire immerfionl . La Con. 

,, fermailone fi fari nell* anno della 
■„ nafclta . Proibitlone di celebrar 
la Mcifa lenta aver detto Prima » 
gli Sponfati non fi faranno, che 
,, a digiuno : noi* i* olTcrvcrAnno 
„ pei MairimonJ n? giorni , nèinefi , 
>, Se alcuno vorrà coiifcIfarR ad al. 

,, tri , che al proprio Sacerdote , 
gliene domanderà la pernii Ifione, 

,, la quale effendo dimandata mode- 
,, fiamen'te non gli fari negata “ . 
T. Xl. c. p. - . • 

VOR.MS ( C. di ) VarYiiMìtt»ft , 
i' anno la». Vi fi fece uft Capitola. 
Ve di molti Articoli, de’quallll pio 
tonfiderabile proibifee 1’ efame , o 
Il prova dell* acqua fredda, ptati* 
vara fino allora. Noi abbiamo un 
ìriUato di Agobàrdo compoltointir. 
tij*» quelli tempi contro tutte le 
prove, che il popolo chiamava al. 
lora giuJhìo Jl Dio. 

VORMS (C. di ) l*an. Sf*. i«. 
Maggio in prefenia di Luigi dlGer. 
iiiiiiiar fe ne contano ottanta Cano- 
’l»i ; ma non fi trovano ne* migliori 
t-f niplari , che i quarantaquattro 
tirimi . T. vai C. p. pi». 

VORMS ( C. di ) l’an H76 lì* 
Vjennaro ( non riconofeiuro ). Il Pa- 
pa 'Gregorio VII. vi fu depodo dal 
Re Enrico, Re di Alicmagna, af- 
Villlto dal Cardinal Ugo, condanna- 
lo da Gregorio pei fuol fregclatl 
Cofiùmì , e come fautore dc‘ Simo- 
niaci i 11 tutto fopr» lina pretefa 
b orla dell» fua vita» che lo ftclfo 
V ardlnal Ugo avea rjeata . Torti i 
Vefeovi fottoferiflerO alla depofiiio- 
vel Papa ; ma la maggior parte 
■rontTo voglia , e il Re ne ferini al 
Vi frovi di Lombardia , della Mar- 
ca Ancona, c allo (ledo Pa4>» . 
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l.anih. tt.l. p*f. Ii 4 , yi*. Gri/, 
VoRMS ( Aflcniblea di ) l’aniilp 
ma. 8. Settembre. I.’ Imperatore v< 
rliiuniib alle ihvefiliure , e II Papi 
gli confervb li diritto di dar le re- 
galie , che fono 1 diritti regi di . 
GìuUitla , di Moneta , e dj Pedag- 
gio , ovver altri Amili , acebrdati -d 
Chiefe , o a private lierfone . loti! 
maiiirra fu riftablHta la unione dell* 
Impero , e del Sacef dolio all! lix. 
Settembre dello Aefio anno . 

U 

O RGELLA re. di) Vridtirm. 

ttum , I* anno gpo tenuto da 
Leldradt» , AtcIvefcOvo dì Lion , che 
Callomagno avea inVIaro a Felice 
con Nefildo di Narbona , Benedetto 
Abate di Anlano , e parecchi altri 
tanto Vefcovl , che Abati i Perfua* 
dettero Felice di Urgella di vénir a 
trovare 11 Re , ptomeitendofili una 
iniera lilerià di produrre Ih Tua 
prefelira I PalTi del Padri , che 
égli pretendeva favorevoli alla fua 
opinione . Si tennero molti Concìl) 
per occafione degli errori di Felice 
Orgcilltano . , 


Y ACCA in Arragona ( C. di ) /de 
•L titattum , P anno lodo, in pre» 
Loia del Re Ramiro . Vi fi feiero 
molti Regolamenti pet riAabilire t 
coAumi , e la difcipllna , alterati dal- 
le guerre continue , e vi fi abolì il 
rito Gotico , per feguìre il Roma- 
no . T IX. C. p mi. 

yORCK ( C. di J E»erdrd»/> , I’ 
anno 1195. 14. e »s Giugno , da 
Ilberio di Cantorberl , legato del 
Papa. Egli vi pubblitb dodici Ca- 
noni divin in dirioito , fecondo un* 
altra Edlilone. Lo ICrffo an .0 II Pa- 
pa Cclefilno in. lofpcfe Gofredo , 
Arcivefeovo di Yortb , d’ogni- fun- 
lionc Vefenvile , e dichiatB nuIU 
la fromunica pubblicata daKo fteffo 
Arclvcfcovt» contro alcunf Canoni- 
CI, che aveano a|ipel 1 aio al Papa 
prima di qucAa fconiUHica , ordinan- 
do uicavi» di aiWvctli per mag- 
hine 
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gior ricuKtu , ad mé'jvtm tonti'» 
Ism . Priiiu di quella non li legge 
d'altra aflulutione od tonlllom . 

Del riinaneiitC) nuncomparifcea1> 
tro Velcovo in quello Concilio cho 
Uberto i ma vi ù vede con elTo jl 
Decano , il Cantore , gli Arcidiace» 
ui, e il Cancelliere della ftelTaChie» 
fi , coti alquanti Canonici , e quali 
tutti gli Abati , I Priori , e i cu> 
rati della Diaceli . Ecco cib che v’ 
2 di plA rimarchevole ne* Canoni . 
,, Che II Sacerdote non iniponea per 
„ penitenta di far dirMcITe. Si bat- 
„ tetteranno I fanciulli efitolli , 
,, quantuiinoe li trovi del fate con 
„ efli , Tenta timore di reiterare il 
M Battellnio . Un Diacono non bai» 
», tetieri, ni darà 11 Corpo di Ge- 
„ fucrifto , o non Imporrà la peni- 
,, tenta , che in cafo di ellreaia ne* 
ceffirà T. X.C.p.ifti. 

YORCK ( C. di ) r anno ii«p. 
da Giovanni Tliursbl , che n* era 
Arci velcovo, e a di Ulto dal Tuoi Su f* 
fragtnei • Fu raunato a Throp vi* 
cino a Yorck . Vi li fecero dieci Ca* 
noni. Tra I* altre cole, li proibì di 
tenere nei cimiteri Mercati, Litigi, 
Giuochi , Fu caflato to lìtpeiidlo an- 
nuo dei Curati , e degli altri Sa- 
cerdoti . Le caule metriaioniali non 
faranno giudicate , eho da uomini 
capaci , e periti in juri, T, XI, C, 
p. làSa. ‘ 
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Z eugma {Concilio neH'Eufra., 
teda tenuto a ) I' anno eri. 

( non riconofeiuto } raunato daTeu* 
dureto . Vi s’ impiegarono lutti t 
metti rolTibilt per vincete la oitina* 
rione di Aledandro di jerapoli , che 
avéa rotta la comunione con Gio« 
vanni di Antiochia , perché quell* 
ultimo ’avea fatta la fua pace con 
S. Cirillo ; ma inutilmente. DIchia* 
rb , ch'egli non poteva entrare in 
certe condifeendente , che lotto pre- 
telle della pace ferivano ; dicevi 
egli . la Religione; che non v*cr.t 
autorità, che potede obbligarlo ad • 
abbracciare la Comunione mII* eai* ‘ 
pio, perch*egll volea confervare la 
tua Fede pura da ogni mlfcugllo di 
Erefia , Tenta riflettere, che u la E* 
relia ci lorda , ci lordano affai più 
lo Scifma , eM falli fofpetti , contro 
la fede dei nollri Padri .. Par , che 
egli non avelfe lume baftevoie per 
vedere la verità nella Lettera di S. 
Cirillo, che fa letta in quello Con- 
cilio , e cho fi irovb perfettamente 
Cattolica . Ma queflu Àeffo Concilio 
nou volle approvare la de|>orithiiie 
di Neftorio , e ancor meno gli Aita- 
cenutifmi di S. Orlilo, che Teodu- 
reto condannava , bUfimaudovi tra 
le altre cole 1* iiulone Ipoftatica , che 
la Chiefa cib nulla aliante abbrac*^ 
cIb, C, afpp. f Sai. 
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SQMMA DE’ CANONI 

PIU' PRINCIPAtI 

Per ordine Aifar&tico dbiie Materie,. * 
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[Badessa. Un* aei. 

delb non atri dae 
Hoiiafteri. Non «fci. 
ri dai ino Monafte* 
ra , Te non per occa* 
Eolie di guerra , o per 
conando del Re , e 
di con^enlo del Vefcoro. C.dìi'tr» 
ire», e». P5 5. M«.<. 

abati, ovver Capi de' Monafte. 
ri . GH Abati faranno foggetd ai 
Vefcovl , che 11 correggeranno fe 
mancano contro la Regola , egli 
ragUneraiino una volta 1’ anno , C, 
di Orlttnts , a». sii.reM. 19. 

GII Abati fono foggetil alla cor. 
reiìone del Vefcovo, che pub an* 
che deparli . C. di Bptùnd , ««. J17. 
(»ar. 19. . 

Non E ordliftr) nelTun Abate, il 
<)ual non abbia lungo tempo prati, 
caia la viu Monelllca ; e II Mona- 
co, che r.rà ricaduto pubblicameli, 
te in uu delitto d'impurità non pp. 
tri elTer Abate . Lo fteflb farà delle 
Religiofe. C, di Reo#*, 4«. 1074, 
i. 

Non é permeflb agli Abati di ne. 
gar al Monaci la libertà dì paflare 
ad una piò ftretta ofTervanta, nò di 
mandar Monaci da un MOnafteroaH* 
altro, fc nOn per cauta grave ^ e 
approvata dal Vefcovo . Id. id».}. 

ABITO ECCLESIASTICO. Piò 
Vòlte fou pervenuti a boi de'lanen- 
ti per parte del Laici , inrOrnO agli 
abiti immodefti di alcUui Rcligiofi , 
OvVer Ecclefiaftici fecolati . Delqkal 
ahnfO ne prendono tanto fcandalo , 
che non folamcme hOnrirpettanopiò 

3 taeiti EccleEartid , ma credono 
i dover loro deferire pii che a Lai. 
et , polchd non E diftl^U ano in al. 
ire da eiC-, fe non forfè io guanto 
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fono piò fregolati . Itpercbì noi«r« 
dìniamo, che i .Vefcovl portino a» 
bili lunghi, e di fopra un camice, 
f cioò un rocchetto) quando efeond 
d] cafa a piedi . ed anche in cafa ^ 
quando danno ndlenta ad eftranei . 

C, di MotUpttlUr, 4», 1115. Cdm. 1. 

GII abiti de' Chierici non faranno 
a) corti , che gli rendano ridicali , 
ma gli avranno almcn fino a metta 
gamta. C.diLdttr.dd.iitt.e.^. 

Tutti gir Ecclefiaftici , che fatati, 
no negli Ordini facr) , o che poiTe. 
*>«*«•<» qualche tnénitk , Perfona- 
H, U«t), n Beitefia) Èccteiiaftidi . 
di qualulKitie foha ftdHi f Fe dhiw 
effernt ftatl avvertiti dal lor# Ve- 
feovn, 0 per fuo pubblicò Decreto, 
non portano l'abito chericàlecOnVe* 
lievole all* ordìn loro e dignità « 
devono efier cOftfettl i fitrlo colla 
fofpenfione degli Ordini loro , UÀ. 

*1, e Benefit), e colla (Ottratloiin 
de) frutti e rendite di queliti ed), 
pia , fe depù effete ftatl boa volta rU 
pre/i cadono nello ftefio difetto, col. 

Ja privatione del loro Ufiìt), e Be. ’ 
nefit) , fecóndo la Coftlcutlòiie di t 
Clemente V. pubblidata al Concilio 
di Vienna , che coUitiicia > .^oe» 
iridm inntvdndé . Cedi, di trurt» 

Srf. »4. Dftr. dt ktfcK t. e. 

Che gli abiti del Cbierìci dlfcen* 
dano fino a terra , che ttOa abbiano 
un'aibpietta eccedente; che OOnfia. 
no nemmen troppo ftreitt , ma che 
oflèrvahdovi la decebia, bob fi tra* 
feuri la moderna t in boa parola , 
che fi eviti con Orrore li gufto det 
fallo, e 1' amor delle comiiarfe. r. 

’ Jf ‘ $**• <• *<»• 

ABORTO . Le donne , che per 
far perire il frutto della loro difo* 
lutetti procCurauor Aborto, non fi 
• • d«-' 
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'iev'onb (6-nunlc.ire , fe non nel Ut» 
<lella *vU^ , recundo I* antica redo- 
la { ma noi a bbiani creduto |ilù unta* 
RI» di regolare la tur p^nitema per 
dieci anni. Coire, di afirc/r<r , 4ir. 
lU. f. la. 

Queyi che avtannu fatto perire II 
frutto del loro adulteri» , nun rice* 
veraiuio la cuniunloiie , fe non in 
capo a fette anni , e non celieranno 
di far penitenfa tiltta la vita . C. 
di C*rtdM , 4», 51». (. 1. 

ADULTERIO (Penltentaperl*). 
La penltenta per I' Adulterio i di 
quindici anni ; cIo2 quattro pian- 
ente, cinque uditore, quattro pro- 
rata , due conClleiite. Le donne a- 
dultere non fono fottoniefle alla pub- 
blica penitenai, per iiun cfpotle ad 
cTTer punite di morte ; ma fon pri- 
vate della comunione finatrauto. hi 
da compito il tciTi)to della lor peni, 
tenta, ffandnfene in piedi nelle pre- 
ghiere . L' uom maritato peccando 
Con una donna , che nun è marita- 
ta , non i punito come adultero . 
Cam. di S. Sajilio melU fmt Pijlol* 
Cmmom. 

Quegli che avrì commelToI' adul- 
terio , o folferto , che la fua moglie 

10 commetta , fari fetc’ anni di pe- 
nitenta. Cove, di Attira, a". |14- 

C. lot 

Se un Fedele c caduto in adulte- 
rio , e dopo elfere Hat» melfo in |ie- 
nitenta ricade in fornicaiione , non 
rlcereri la comunione nemiiien in 
fine . C. di Bivira . t> 47- • 

Se un Fedele maritato hi coni- 
niefld pili volte adulterio , f‘ andrà 
a trovarlo in putito di mirtei a* e- 
gli promette di celTare , gli f* darà 
X\ Comunione. S'egli rifatta, e ri- 
cade . non lì com)iorceià che egli fi 
prenda giuoco d' avaiitaggio della 
comunione . Se un uomo nuritaio 
cade una volta , fari cinque anni 
di peniieiita : e coti la moglie . td, 
rat. 6p. 

Il marito complice deli* adulteri.;^ 
di fua moglie , non ricevcri la Co- 
munione licmmen in morte t t’cgli 

1 1 lifcla , farà ammeMo dol>o dieci 

anni . f4». 4j. 

ISe una donna im|tregnaiafi per a- 
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dulterio , fa perire il fuo frutte, fa 
faro negata U Comunione anche In 
linei c ciò pel doppio delitto. Lo 
llelTo fì farà , fe vilTe in aduirerio 
lino alla morte i che fe lo avrà ab- 
bandonato, riceverà la Comunione 
dopo dieci aiuti di penitenza . JUd. 

Una Cateciunena , che avrà folTo- 
Citò il fuo ftutto coiicepnio in a- 
dulierlo , riceverà il Bactefimo in 
fine . Cam, 6 ), 

Se uiu Vedova f|tofa la perfona , 
colla quale avrà ella peccato , farà 
anmicfla alla Comunione i fe la la- 
ida per Ifpolare un alno, non avrà 
la Comunione iionimcno in morte . 
Cam: 

Se fi fcuupte, che un Vefeovo , 
un Prete , o un Diacono abbia cooi- 
melTu adulterio dopo la fua Ordina- 
rione i nòti riceverà la Comunione, 
nemmen in morte , tanto pel delitto, 
che Ver lo fcandalo. Id. r. 19,^ 
ALTARI. Si devono levar via 
gli Altari confegraii alla memoria 
de' Martiri feiiia prova certa , o fo- 
pra fuppofle rlvelationi . Vedi C. di 
Ctriagimt , mil 4 -in. c^m 14. 

Non 6 devono dire afl' Altare nd 
Prefai^ , ni al. re |ircgblere , che 
uelle', che farann»>ftaie raccolte 
a piò val.;ntuomini , e che laraniio 
approvate nel Concilio . C. Ctm. di 
Àfricm im Cartagìat , 44.407. c. ;]. 
Vedi Mìmiliri digli .dit4r> . 

amministrazione DELIE 
COSE SANTE. L' animiniltrixione 
delle cofe Sante, o Spirituali dev* 
elLr gratuita. Noi proibiamo', che 
Il eliga qualunque menoma cofa per 
la Saura Crclìnia , oyver |tcgl! OgU 
Santi, per 11 Bitielimn , per la Pe- 
iiitenta , per le vi/ìte che fi fanno 
agl'infermi, per la Ellrcnia Unrio- 
ne , per la Comunione del Corpo di 
Gefuerillo , o per la fe|ioliura . r. di 
Lomira , mm. luj. c. i. 

Siccome tutto dee farli nella Chie- 
fa ]ier un principio di carità, e che 
ci corre obbligo di amminidrare gra- 
tuitamente db , che gratuitamente' 
fi ha ricevuto; per quello c orri- 
bil cofa li fentir a dire , che la Ve- 
nalità fia jiratlcata in certe Chiefe 
a tal fegno che <« efige tinaie he co- 

fa 
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fa |)^r metter In ralTeiro , e ftabilir: 
ticllc lor Sedi i Vefcovi , gn Abi 
t! , e gli altri Ecclefiailici , qualun 
<]ue iiaiio , o per introdurre e rkC' 
ver: i Preti nella Chiefa ; come pei 
la fepoliura , e gli UAìil de' Mor. 
ti , e per la benedizione di <|uclll , 
che II maritane^, ed ;iiandio pegti 
altri Sacramenti ; In guifa • che i 
poveri ne fon privati, fe non tro- 
vano di che riempir le iiuni dr cu- 
)ul , che dee loro am nliiillrarli j il 
perché noi proibiamo con tutto il 
rigore di metter in ufo per 1 ' av- 
venire tutte queift pratiche , e di 
efigere qualuuqoe tneiionìicola , per 
4 * tllallazione , ammettere ai 

'pofTclTo le perfoiie bcclefialtich: , o 
|>cr l’Ordinazione de’ Preti, la fe. 
{loltura de’ Morti , la benedizione 
di quelli che fi maritano, e final- 
mente pegli altri Sacranunii". Che 
fe alcuno fofle t) tenKfarlo , «he 
violaffe quello Comando • , 

che farà egli punito ficcome Qezi.,, 
Il cui delitto egli Imita colle foe 
vergo gno{e azioni . C. GtairtltjU 

Cmut. a». IZI5. 

L’Ordine Eccl*:fiafliao dovendo ef> 
fcr lontano da ogni fofpctte di ava- 
rizia , né 1 Velcovi , né i loro tilfi- 
zUli prendcramio nulla per li colla- 
zione di quallilCa Ordine , nemnien 
per la Tonferà Oericale , né per le 
DiuiilTorie , ovvero Lettere tediiuo- 
iiiall , tanto per il figlile , come per 
qualunque altra carta, quand’anche 
gli (offe offerto fpontaneanieiite . a 
Quanto ai Cancclieri , felameme 
in qne’luoghi dove non é In vigo- 
re il coftume lodevole di non pren- 
der nulla , non poiraiiuov prendere , 
che la deciftu pane di uno feudo 
^ d’oro unius Murti per ogni Dimif- 
foria , ovver Lettera ceuiniouiale , 
purché peri) non fiivi ijcITua falario 
affegnato all' efercizio delle lor ca- 
riche; e il Vefeovo non potrà né 
dirercainence, nè Indirete iniente trar 
ueffun profitie fopra i detti t,aiice- 
llerl n'-lia collazione degli Ordini : 

' Caifando , e annullando qualunque 
<affi in contrario , qualunque Sta- 
ruto , e confueiudine , eziandio 

, e io quaJfi (Tia luogo; 


; come piuitoilo abufi, e currutietc^ 
. che odorano piti di Simonia , che non 

. di legittime coffumairze j echi facefie 

- altrimenti, tanto quelli cne daran- 
r no, come qoelli che riceveranno , 
• incorreranno realiiieutc , c di fatto 
, oltre la vendetta di Dio , le pena 
contro i Simoniaci inflitte dai lacri 
, Canoni , e da molte Colllcuzidlii di 
Svnmil Pontefici . C. di Trtatt , 
St ff. Z4. dt R.tterm, etili, S4. 

ANNaIE . ri S. ConcIifO gene- 
rale di Bafilea Icgiciimanleiite rau- 
uatu nello Siiirlto Santo , e rappre. 
fentaiite la Chiefa unlverfale , ordi- 
na in nume dello ffeffo Spirito San- 
to , che in tutto cib che concerne 
la Corte di Roma , e altrove , la 
cuirferma delle Elezioni , ammiilìo. 
ni , poHulazIoni , e prefeucaziuni , 1 » 
prqvvifionc .collazione , difpofizione, 
elezione , potlulazionc , e prefenta. 
zione , che- far debbotij i Laici ; liti, 
rózionj , ilt.llanuni , e invefliiure 
d«Uc Chiefe Cattedrali, Metropoli, 
rane, Monaficr), Dignità , Benefi. 
zj , UdzJ Ecclefiafiicf , qualunque 
fiano , Ordini Sacri ,’ Benedizioni , 
CcNKeAonl di Palilo , non fi efige. 
rà «effniu retribuzione né prima 
■uè dopo, a tltoio di Bolle , di Sii 
gillo, di Annate comuni, di niinn. 
M fcrvigt, di primi fruiti, di por- 
to, o folto qualfivc^lia aliio titolo, 
colore , e pretetto , per ragione di 
qualunque confueiudine , privilegio, 
e llatuio , per neifuua caufa' né d|. 
rettamente , né indirettamente t 
permettendo a’ Nota), Abbreiiaio- 
rl , facitori di regificì , dì prendere 
irn falarto ragionevole per la loro 
fpedizione. Che fe alcuno contrav. 
verrà a quefto Canone , eCgendo , 
dando , 0 promeiteodo , incorrerà la 
pena portata contro i Simoniaci , c 
non avrà tieffun 111010. né diritto 
fopra i Beneflzj acquidari a quel 
modo. Patimenti le obbligazióni , 
promeflc, cenfure , e mandati , erut- 
to ciò, che foffe fatto in pregiudi- 
zio di quello Daefeto , non avrà 
neffuiia forza, e farà riputato nul- 
lo ; e qtiaiid’ anche , Dio non vo- 
glia, il Pontefice Romano, che dee 
più i’ ogni alno, offeryare i Sacri 
X Ca- 
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C.'iiioiii , fcsnitjkiiii:»: U Clilcfa , 
facendo (jaaK'lie cofa contro quello 
Decreto t Cu egli dcminzlaio al Con- 
cilio Generale j quanto agli altri 
ranno pun>U in una maniera propor- 
lionata al ìor fallo a norma de’ Sa» 
eli Canoni. C.Ji . Stff ii. 

Si dee oiTcrvare, che qiieilo De- 
creto fu Inferito nella Frainatica San. 
Ttone , la qual effendo poi It.na abo. 
lica dal Concar4.ico , 1: Annate fuf» 
lillettero i nu furono ridotte a’Ke» 
nefir.) Conciftoritll. 

. * Chiamanit annate le fomme che 

fi' pagano alla Camera Appnilolica a 
Roma , per tutto il Cridianefitno , 
loppa le rendite del primo anno de* 
BtnefiiJ vacanti , come Arclvefcova- 
dl , VefcovadI , Ahatie , Priorati , 
cd altri . Si comincih ai tempi di 
Clemente V. a far pagate quello 
dinaro, valdirc da quattro fecoli in- 
circa . 

APOSTATI. Quelli che dopo a- 
ver afiollatato ii prefentano alla 
Chlefa , uemnien per dinandar la 
penicenu, e che dimandano la Co- 
niunione elTendo infermi , non devo- 
no efler afcoltati , e fi dee lor ripu- 
tare, fe non folfe , che cornati in 
faluce facciano frutti degni d) pe- 
niteuia . C. a Ariti , co», ax. 

Quelli che hanno apollatato fenia 
violenta, {cnia perdita delle follan- 
te , fenu petirolu , u nieute di fo- 
migliante . lìccotno avvenne fono la 
tirannia di Liciiio , Il Concilio giu- 
dica bene di ufar verfo dj eflì in- 
dulgenu , benché n: Pano indegni. 
Quelli dunque che li pentiranno lin- 
ceramente, llaranno tre anni tra gli 
uditori , quantunque Fedeli , fett* 
anni proltraci , e per due anni par- 
teciperanno delle preghiere del Po- 
polo fenia offerire . pr/wo Cqvc. 
Ctn. Ai Nictti , tnn. 1 

Quelli che elTendo fiat} chiamati 
dalla grazi > , e avendo dapprincipio 
moilraco dei fervore , e abbandonati 
I loro loiplephl (Autantt Uptrftcu- 
titar , # ptr mta epporfi alla iAo- 
latria ) fon tornati poi al vomito 
aggulU de* cani, fino a dar del di- 
naro, e de'rcgall per rientrare nelle 
lor cariche , qnelllilaranno dieci an- 
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ni ptoltratì , dopo cITcre Itaci tre an- 
ni udienti f ma fopratuito bifogiia 
cfaniinarc le loro dif|'ofizionì , e il 
genere della lor pcnlcciiza i impercioc- 
ché quel!! , che vivono in liixote , 
n ile lagrime, nelle penalità, nelle 
buone opere , e che dati prova dd- 
1.Z lor Couverfioiie , non coirdtér- 
,ito, ma togli (fletti; quelli avendo 
adempito il lor tempo di udienti po- 
iraiiiiu partecipar alle preghiere ; 
farà libero al Vefeovo di ular ver» 
fo di loro molta indulgenza ; ma quel, 
li , che avraii mnllr.zto della Indif. 
fetenza, e che credettero che l'elter- 
no di entrar nella Chlefa baflalTc , 
l'cr la lor convcrfione, quelli adente 
pìranno il lor tempo tutto inceru . 
fd. L' Apollata che ha riiiuiiziaco a 
Gefucriftu llarà tutta la vita nello 
flato dei pitngenti, ma alla morte 
fe gli accorderà la pcnicciiza , e gdl 
li darà la Comunione con fiducia 
nella miferlrordia di Dio. C«». Ai 
S Sdfil. alili fui tpiji. ta». 

Gli Apollati che ritornano alla I- 
dolatrla farannn privati dei Sacra- 
menti : fobincnte faranno riconcilia- 
ti alla morte, fe pallanotutto il re- 
Ho deila lor vita in pculcciiza . Dicr. 
Ai S. Sirici'o , an. ]g4. 

Noi abbiam giudicato di non d*. 
ver toglier del tutto agli Apottail 
la rpcranza della Comunione , per ti- 
more , che la loro difperazione nvn 
rendi la lor caduca ancora peggiore , 
e che vedendo la Chiefa cbìnfa per 
efli , non ritornino ai fecolo per vi- 
vere da Pagani. Contuttocib noi cre- 
diamo che li debba tirar iniuneo la 
lor pcnltenta , pregar per efll con 
lagrime il Padre delle nillcricordie , 
ed efaminar le caufe , la volontà , e 
I blfogni di ogni privato . 'Dee. del 
i. Citte. Cartai, tiauto Aa S. Cipriam 
no Vtrfo Va», Z51. Quells decreto 
fu ridotto in multi articoli , o Ca- 
noni , che furon jml chiamati Pe»«- 
ttmialì , i quali regolavano la con- 
dotta de' Vefcovl riguardo ai Pec- 
catori venitemi , fecondo i diverft 
gradi dei peccati . 

APPELI AUGNI . Le Appella- 
zionl fi faranno per gradi davanti gii 
Ordinar): dall* Arcidiacono al Vesco- 
vo, 
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»• , dii V\fu)vo ilj’ Atcivjfcovo , 
dilli’ rtrcivefcovo al Primate, fe ve 
h'é j le non ve n'è, fi appelkra al 
Coni ilio Provinciile. In calo rtl ap- 
pello da un Giudice , che non ha 
fup^iiare , e in arpettazione della 
tenuta dei Coni Ilio. Provinciale; I' 
Appellante fcbmunicato potrà ric(. 
viT ralTaluiione 4 C‘*i‘telit d I Ve- 
feovo Anziano della Ptovin ia , Se 

ai'pclla da quello , che he GiurlT- 
dizione fopra pii tletni , cd il cui 
appello, Cfcondo 11 toltume . folle 
portato alla S. Srdc , 0 por-era a! 
Concilio Provinciile. C. di Po/i^i, 
«•fftfo 14 t- frf- 4« 

Le Appellazioni , che non rendo- 
nn che a tirar In lunpo le liti, ria- 
lto troncate; e non fari pcmicifo di 
a|>]>ellare ad altro Giudice , avanti 
che il primo abbia decifo e conchiu- 
fo . Quegli che appellerà a quel 
Biodo , farà condannato a un amen- 
da di quindici fiotinì é’ ero . C. dì 
£a/Uf4, Stf. la. 

Le Citafe faranno tutte tctoilnate 
Ibpra luogo ; toltone le Caule njag. 
glori, o quelle delle £lctloni, del- 
le Cattedrali e dei Mollateti, che 
per la foggezionc loro iinniedUta lon 
devolute alla S. Sede . Proibizione 
di apiieilare al Papa , cntmifft mt. 
dio, ommet tendo l'Ordinario, iiddi 
appellare da qualunque intcrloeuto- 
ria pii.na della Semenza dciiniiiva : 

« in calo di appell.» alla S. Sede , 
il Papa commetterà de' Giudici Ip- 
pra I hiophi . tJ Srf. |j. 

ARCIDIACONI. GII Arcidljconj 
don cferiiieranns dominio fopra i Cu- 
rati , e iiou efigeraniio neiruucenfo. 
C, diChaÌBH, an gi;.c. i(. 

arcipreti, gii Arcipreti vl- 

freraniio tutti 1 Ca|d di famiglia , 
affinché quelìi , che commettono dei 
peccali pubblici , facciano peiviuo- 
ia inabMica. Quanto al j>eccati fe- 
greti , fi canfelleraiino a quelli, che 
Granito fedti dai Vefeovo , a dal. 
r Arciprete. C. di Porigr, «», f<ji. 
t . h. 

Gli Arcipreti, e gli Arcidiaconi, 
ovvero altri Giudici Ecclefiailici , 
i|gii arra 009 fugri dell» Cirri , ve 
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Oditi ili, nè Lui.'gotcncml . matier, 
citeranno II loro U’urifdiziond tu 
perfona fotto pena di nullità . C. di 
Tours , .tv. Ilio c. 9 ' 

ARCIVESCOVI. GII Arclvefco- 
vì {aranno obUigaii a tener opirl 
alino li lor Concilio Provinciale; di 
afitftervi In perfona coi lor Soffra- 
ganci , e gli altri , che fono foU'l 
d’ iiitcrvetijrcl . In cafo d'intpcdl- 
nicnto legittimo , niiiideraimo a pto- 
pii: fpeie lor Deputali, con futi!- 
ciclite au'orità Se 1 ’ Arclvefcovo 
ri ufa , o dlflcrifca di convoc.ire il 
Concilio, quegli tra fuol Spffraga- 
nel , che tiene il prillo porto nella 
Provìncia , farà tenuto di rouvoctr. 

Io , e di prtfiedervi. C. di iurigi , 
an I4 g erf i. 

assemblea ecclesiastica. 

E' proibito di tener Artéinbice par, 
ticolari per f.ir. ì le funzioni Ecclc- 
fiartichc fenza la prefenza dì un Si, 
rerdoie , e il coiilpn.'^o del Velcovo . 

C, di Gnngru e. 5. 

ASTlNEN’tA DALLA CARNI: , 
La Chiefa non ha .prefcrltto nulla 
di eotiiràrio a S. PaBle , allora quaiu 
dn proibì ì* di certe vivande iq 
certi giorni 4 jtolché non 1; ha rif. 
guardate, come Immonde, ma fola- 
mente Bkbe In villa, che l’aftinenza 
da qyefte vivande in certi giorni 
poteva contribuire a mortidcare I4 
c-rne C.di i olonin , nn. ijii'.Tif. 
dtìU Ctftituzitni àtlld Ctitf4 . 

P 

B .ALLO. li Balio è proih'io a tutr 
li quelli, che aflirtunoallc nuz, 
le, fi permette lor folaoienie di far 
un palio moderto , come conviene a 
Oiitianl. Coiit. di Laoifictn , uavg 
}i7. enn 54. 

1 B Ui pubblici di donne , ìltrav- 
vdlitli 1' uomo da donna, e la don. 
ut da uomo , 1' ufo delle mafehere, 
comiche , faiirlche , o tragiche fo«g 
pa oilVfl. c.in TtuU» , 691. (nn. 

62.. Vedi Spntfntolì . 

BASTARDI • Che quelli , che non 
fumi legittimi , nun flanu promoST agli 
Ordini facrl .purchd ngu fi facciaiig 
^ 
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Moiucki , o non «ivano in quiU 
Cile CoMjregaiione di Canonici re- 
golari , tna che non otrennno mai 
Il k'tclaiura, C. dt PoUttrt , am. 
1C78 titn. 8. 

Éireiido conycnientè cnfa , che la 
memoria delia iiuoiulneiua dei Padri 
non fia rinnovata dalia preieuia de' 
hglìnoll nc' luoghi a pio cimfagra- 
(I , eh' erigono una )>ureria e una 
fantita eminente J non farà permeffo 
a' figliuoli illcgltilnii dc'Chlerlci di 
•jioffedere neflua Beiicfiiio utile Chie- 
fé , dovi ne poflegvono , 0 ne han 
iwfledato 1 loro Padri j «jo-ind’ anche 
non folTc un Benefitio della ft. ffa f|ie- 
lle ; iid di efercitare reflun impiego 
nelle iliffe Chiefe , ni di ricevere 
lìelTuua pcnfioiie Copra i henefizj dei 
loro Padri t e qualunque dlfpcnfa 
Ottenuta In tal propofito fari ritguar- 
data conic furretilila, C. di Trtmla 
JrfI lì.dtfifefmat e. I5 

Battesimo de' fanciulli. 

C’o iciofTiacbi non abbia Dio avuto 
riguardo ni ad eià, niaperfune, e 
la CirconcJfionc non fofìe che una 
figura del Mift ro di Gefucrillp , 
quindi I VefeovI , per quanto di- 
^nde di efTì , non debbono efclude- 
re chicchcflla dal Battefimo, e dalla 
graila di Dio. CfUC. Il’ Carlagiti. 
/otto J. Cipr. csirlra Fid. Collul 
non credeva , che li (-oteffero battei» 
iste prima dell'ottavo giorno i bam- 
bini , a lenor della Legge della Cir. 
cuiicifione . Ma , dice S Cij tlano nella 
fua Le'tfra a Fido , fe I pift gnu 
pcccaiorl venendo alla fede ricevono 
la remiiTione de'peccatl, e II Batie- 
fin'O. Guanto meno fi dee rirtifatìo 
a Oli fànciullo appena nato, c che 
altra colpa non ha , che di clTcr na- 
to di Adamo , (econdo la Carne , e 
che per la fua prima nafciia coti- 
iraffe il contagio dell’amica morte ! 
D'v’egll aver tanto pifi facile ac- 
ceifo alla reniilfione de’peccatl ,quan- 
pu che non già i delitti Cuoi pro- 
pri, ma r altrui fallo gli vìen ri- 
mefo . 

Quelli che cominciano a conver. 
ritli alla fede, fe {òlio di buoni co- 
^u«ii • debbono tffer aumieiri in fra 
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due anni alla gratia del Battefnno , 
fe la infermicai non obbliga a fov- 
venirll più predo. C.di ElShai.St^ 
refe . fan 41. 

Chiunque dice, che non blfogna 
battezzare i fanciulli neonati , o che 
quatnunque fi battezzino per la re- 
ndlTione de'peccatl, non traggono da 
Adamo nelTun peccato originale , che 
non dev’edere eipiato colla rigene- 
razione . dortde ne (iesoe , che Iq^ 
forma dei Battelin^i per la remidio- 
ite de’peccatl i falfa , riguardo a 
loto , fu anatema, C. di Cariag, 
a» 41*. 

Edendo la fede Crifliana ftabillta 
d.ippertutto , e battezzandoli I fan- 
ciulli avanti l’ufo della ragione, è 
i.e;cfTario fupplire alle idruzioni , 
dell; quali non fono ca|iaci ; e iiou 
fi pub deplorare abbattanza la negli- 
genza , che ne ha fatto cedar il co- 
nume. FI. C. di Parigi, aa. 
cult. (. 

Il Sagramento del Battelimo con- 
ferito da chtnnqpe fecondo la forma 
delia Chiefa , i iiecedario per la fa- 
iute tanto ai fanciulli, quanto agli 
adulti i e fe dopo 11 Battedmn alcu- 
no cade in peccato , pub feoipre *f- 
fer rialzato con una vera penitenza. 
/F. ,C. C*n’ di Lattr. 4 ». uij, 
tan. !• < 

Se alcuno dirà, che il Battefmin 
di S Giovanni avea la (leda vitib 
che II Battelitao di Gefuciifto , fia 
anatema . C dìTrtnt. Stff.y.eam 1. 

Se alpini dirà , e ite 1' acqua vera 
c naturale non £ di iiecedica pel Sa; 
cramento del Batic fimo, e per tal 
motivo torce a qu.lche fpiegazione 
meta fatica quelle parale d| Nodro 
Sìgiiur Gefucrìfto ; Se alcuno noie 
rinaftr dall' acqua , e dallo Spfrfro 
Sanió : fia auatenia . Jd.e.x. 

Se alcun dirà, che la Chiefa Ro- 
malia, ch'£ la Madre e la Maeftra 
di tutte le Chiefe , non infegna la 
vera Doitrina intorno al Sacramento 
del Battefimo , fia anaieoia. r. 

<ie alcun dirà , che il Ihttefimu , 
dati’ rtiandio dagli Eretl/i, in no- 
me d I Padre , del FlgHoolo , c del. 
lo Spirito Sàuio , eoa imcnzìoiie cU 
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lite clic fà 1a CliltsTa ^iMsn è 
♦ero BictcCiino. <i» anatema . C4j«. 4. 

, Se akun diti , che 11 Batufiiuo i 
liberg , »al «tire non ueceffario per- 
la Taluce t fia, anatema. Ceti. y. , 

Se alcim dirà , che un' uooi bat- 
leraato non pub , quando il voleffe , 
perder , la. gratia , qualunque peee,»- 
(0 egli romntetia ,• toltone dtnon vo- 
ler credere, fia anatema . X-»". 0 , 

Se alcun dirà , che quelli che fon 
batteiaatl , non contraggono, per II 
Battefinió, che I' obbligo della fola 
fede , e non della oflervanra rii tuj-» 
ta la legge di Caefucrillg , fia anate- 
ma . C 4 I*. 7. . . -, . , 

Se alcun dirà, che quelli chofnn 
batteiiati , font» talmente l'ibefl ed 
efenti da tutti 1 precetti della Santa 
Chìefa.feiito da quelli che fono 
Scritti , quanto da quelli che ci ven- 
gono pef iradiiionc i che non fono 
obbligati ad offervarli , , pu.rc hi non 
abbiano eglino IlefR voluto di buon 
^ado fottoniettervifi , fta anatema • 

si' alcun dirà , che bisogna in tal 
■guifa richiamai gli uomini aUa me- 
moria del loro Baitcfimp , ficchc fac- 
ciali lor comprendere , fhe tutti i 
voti che fi fanno di jtoi , fon vani 
ed inutili , a motivo della promeifa 
fatta già nel Battefimp ; come fe pef 
quelli voti ff deroga ffe e allt f%de 
<;hé fi d abbracciata , e allo fteffo 
Baiitefmio , fia anatema . C«». 9. 

Se alcuno dirà , che per la fò- 
la rimembrania , e |>er la fede del 
Bittefimo , lutri i l>eccatl che fi 
commettono dopo , o fon rimefli , 
o diventano veniali , fia anatema . 
Ceit. IO. ^ r 

Se alcun dirà , che 11 Bartefinio 
bene e debitamente conferito, dev' 
! elTcre reiterato nella penoiia diVhi 
avendo rinuuilato alla fede di Ge- 
fucriftii prellb gl' Infedeli , fi con- 
.vrerte a pcnlrenxa , fia anatemà , 

Se alcun dirà , che uetTuno dev 
effer batteiaato, fe non in quella 
età, che ne fu Gefucrifto , oryver 
ijb punto di morte , fia anatema . 

^^'akuil dirà', che i fauciuHÌ do. 
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po il loro Buttfimo non devono tP 

fer meffi nel numero de' fedeli , pera 

«hS.non fon capaci di fir Atti di 
Fede : e che per quello debbono ef- 
fere rlbatteiiatl , giunti che fiatto 
alla età d.I difcernlmento ; ovver 
Qh' 4 m-.gllo non batteiurll , cho 
lattcìzaiii nella fòla fede della Chte- 
fa , prima che polTano credere con 
un Atio di Fede da lor prodotto , 
fia aiuteiiia. Can. ij. 

Se alcun dirà , che I bambini co- 
si balteitaif, debbano quando foli 
grandi , efler fitterrogat! , fevoglio- 
liO niameniré , e ratificare cib 
1 lor Padrini hall pfqn'tftì P®'' *"' • 
quaiido furono Satteiiati, 0 che le 
rifpondono di nb . bifogna lafciarll 
in libertà feiiM cofltlngerli a vivere 
da Crilliani con neffun' altra pena , 
Che colla efcrulIOBf dalla partecipa- 
rione delia Eucariffia , e dogli alirt 
Sacramenti finattaiitochc vengano a 
refipifcetaa , Ita anatema . Ceti ij. 

BENEFl’i]. Origine de'Benefir). 
E’ pcrniaiTo j’Saccrdbti , • a'Chle- 
rlci , tamó della Città , quanto del- 
ia Oiocefi , di ritener r beni della 
Chlcfa ( vai dire di riceverne I fon- 
di in ufu frutto ) con pcrmiflione de» 
Vefeovo, falvl i diritti della Chie- 
fa , e feiiia poterli vender» , nè do- 
nare , folto pena d’ indennirrare la 
Cliicfa f del proprio , e rii clfcr pri- 
vati della Comunione . C. di /fg 4 -' 
J, , a». so«. c, al. 

Se il Vefeovo h? «fatò delle terfe 
per qualche tempò da coltivare a 
Chierici, o a' Monaci , apparterran- 
no quelle Tempre alla Chlefa , fenia 
che fi poffa allegare la prefcriifoite . 
7 . C.di Òtleeiii , 4 ». 5 »>. U 

La plurallià' de’ Benefii) 4 prolbU 
ta. C. di Londra iiii. t ili- Cotte, 
di Lettr, Gin..an. 1179. 

Proibiziunc ^ divider le Preben- 
de e le digiti^ Ecclefialliche, para- 
ticolarillè'hie • 1 imnori Benefii). f. 
di fouri , 4 ir. it'rij. C 4 «. 1. 

Noli fi daranno a’ fanciulli- Bene- 
fiij cóli cura d'anime, nèa’figliun- 
li di Preti le Chlefe dei Padri lo- 
ro . C. di àvranebtf , 4 ». 1 171» 
I. 1. ' 

Proibiilone di conferire, e dipro»- 
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’r.iticre Benefit) i^riini cfce vjchlnì, 
fisr non dir luogo rii defiderare la 
: otte J:l Titolare . J/I. Ctnc, di 
Ltttr. Ctit ca». t 

1 Beiieft)) vacanti farnntiD conferi- 
ti dentro fe) me fi i altrinieiiil il Ca- 
j'iiolo fugiilira alla negtigenia del 
Vefeovo , Il VeffovO a (jiicllr dei 
iC^ai lcolo , e il Meiroj olliano a quel- 
la dell'uno c dell’al'ro . liid, 

1 VefeovI non confeiirannb I Be- 
nefit}, che' a pcrfonc degne» Se ne 
I renderà efiatta Inforniaiìoiie nelCon- 
tilio Provinciale. Il Prelato che fi 
•roverà ancora in difetto , dopo c<- 
fere dato riprefb due volte , farà 
folpefo dal Concilio dalla CoHailoa 
ne d.l B.ilefitio , e la fofpenfione 
non polla, tffer tolta., fc non dal Pa» 
pa 0 dal l’atiiarca. iV'. Citte, 
ai, lai 5 . C«». i/. V. I lurMlhi di 
Betitfizì., . . 

Quelli che fon provveduti di Be- 
nefit) con cura d'ai.ime faranno co- 
itrecti colla fottrailniie delle loiTcn- 
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per occupare i Benefizi ; i Vefeovi 
di vcntllette anni , e gli Aharl di 
veiuidue . Il Cardinale incaricato di 
far il rapporto della eletione , pollo- 
lazlone , o provvifimle , prima di prò* 
["orVe la perloai eletta nel Concilisi 
ro , s'Indrtzterà al Cardinal più an- 
ziano di ngni Ordine, per efaminar 
11 tatto, udir gli ojrponenti, fe vé 
ne jO'iD , confuitar «''Tellimon) de- 
gni di fede , e faine il Tuo rapporto 
al Concllloto •. y. Corte Zattr, att. 
rji 4 . Stff, g. Ì>ie. dt Rtform, 

NelTuiio farà promol'o a qualfiifia 
digni'.à con cola d’.aninte, che noti 
fia giunto alhaeno alla età di venti- 
cinque anni , che nUn abbia palTattt 
.qiniche lempb nell'Orditie Clerica- 
le , e che noli fia cbimnn^bile pet 
r Integrità de' coflnnil , e per una 
cap^aciIh fulìrciente, onde adempier- 
ne le funzioni. Cute. iìTrtkt.Stf. 
za- dt Rtf. ean. zi. - 

I Rvhefiziati faranno tiàibri di fari 
in mano dei VefeovO, o del fuo Via 


dite , a farli ordinar Picii a fuo cario generale, ò del fiio Uiiitialei 
tempo, cotte, di Btzirri tt}i. pmfeiTioit pu.bblìca della Jor Fede , 
Val». 11. V. Cenatort . nei urinine di due rtiefi , dal giorab 

Ordine a cucii I Erti fiziati di ri- che av'ran prefn II pbirelTo', glomna 
farcire folleciumciite le Fabbriche , do e |)rbmertendO di (larfelì* j e.di 
f( no, il Vefeovo lo efeguire prertiiere nella obbciMebia dcitàCbìea 

a fpefe del Titolare. Cotte, di ioti- fa Rómana. Quelli , ebe faranno 
d’a,an. tilt- ean. i8- provveduti di Canonicati , 0 dtgnU 

I Benefit) vacanti nella Corte di tà nelle Catrgdrall , fatati tenuti di 
Roma polfono elTer conferiti dall’ far io fteflla . A/d. 

Órdiiparin dopo Ini mcTe di vacati- 1 Benefizi, prlncipialniente qiKlIl 
la . C. Otti, di tjo» » **»+• con cura 4 'aiiiiue , faranno conferiti 

Jtaa. ). a peribne degne e idonee , e chepof- 

, Non fi faccia n? dono» ni prò- fino rifiedere ftwra U luògo, ed e^a 
tncffadiinlnilieroEccIertaftito.di Be- fcrcita're da lì le Iqro fnnzibni . O. 
nefir), o di Governi diChicle, che diTftat.^tg.j.di Refor. ean.}. 
non tonfi .ancóra vacatiti , pecchi non Chiunque in avvenire prefaroei ' 
paji, che fi defideri la fiiorte di chi fà di twer a Un tempo l>ìft Cure » 
fi /pera d’o;cui>are il luogo . ìlt, o altri Benefizi Incompatibili j b fia 
Co»c. Ceri Latir. e'aà. t .peli via di unione Tua vita durante, 

II Benefiziato che «ari un anob b di commenda perpetua , o fotib 
fconiui reato , perderà il Bonefitlo . ’tjnalanque altro nome b titolo , cona 
C.di Boùrgts \ an. nS«. f<«» 9- tro i Sacri Canoni, farà privato v 

La cupidigia dei beni temporali tpfojure , del detti Kiiefiz}. A/d. 
dev’eiTcr del torto fvelta , e fradl- tan. 4. 

cita d. l Clero , còni: pur I' anibi- Quelli che faraii nominati a qual- 
^imie . che fa cercar i Benefit) Ec- c.hs Benefizio, e daqoalfivoglia peri 
clcfiaflicl . C. di Milano, tan. t. fona, nbn potran effere confermati, 

,• Si eleggeranno perfoqe degne, di ni meffi In poffeiTo , fe prima iiort 
VàWtil cfiiìmiU, c di eti compctctuc faranoo (lati {fansinati eiuelii 

Ivi- 
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fe(Tb Ordinari deMnoghi, tal* 

toiie quelli che faran prefcncati , 

0 iioDilnati dalle Oniverfità . jd. 

» 4 », 1 |. 

Le perfone collltuice In dignità 
Eeclefiaftica non fon chiamate a cer- 
car i lor comodi, ni a vi rere tra le 
rlccheire, o nel lulTo , ma piiittofla 
a travagliar fedelmente, e a foltener 
coraggiofamente tutte le didìcolià , 
che s' Incontrano per adempire agli 
obblighi de’Benefiti, onde fon celi- 
no IncarKatl . CoKt. d» Tttnto bejf 
tj. Dt Ktf, r<». I. y ■ Rtniitt it‘ 
Bitte fiej, I impiego di quelle. 

BENI della chiesa . I beni 
della ChIefa devono e<Ter confervati 
con tutta l'attenzione, e la fedeltà 
poftibile davanti a Dio, che vede e 
giudica tutto . Devoto effer guver. 
nati col giudizio e coll' autorità del 
Vefeovo, a cui tutto |I popolo e le 
ànime de' Fedeli fono alBdate. Cih 
che appvtlenp alla Chiefa dev'efier 
noto particolarmente ai Preti , e al 
Diaconi , e niente dev'elTer Ibroiia- 
f colto . In guifa che, fe il Vefeovo 
vieii a morire , 6 fappia chiarameu- 
te clt> , che appartiene alla Chiefa, 
aflinchd niente vada perduto , o dif- 
iipaio , e i ben! particalarl del Ve- 
feovo non fiano imbarazzati, fotto 
prctello degli affari della Chiefa ; 
iinperciocchi è glullo , davanti a 
Dio , e davanti agli uomini lafctar 

1 beni propri del Vefeovo a quelli , 
a favor del quali ne avrà di'pofto , 
e di confervare alla Chiefa db che 
è fio. CoM. di Aatioti. etti. 
tan. Z4. 

II Vefeovo deve avere la dirpoli- 
zione de' Beni della Chiefa per dif. 
penfarll a rutti quelli, che iic han- 
no bifogno, con tutta la religione, 
e col pelli bile timor di Dio. Pren- 
derà egli pei fuol blfognl , fe gli 
occorre, ciò ch'è necelTario per lui , 
e pel Fratelli, a'quall ufa l'ofpi* 
talicà , In guifa che non manchino 
di nulla, fecondo quelle parole del 
divino Appoliolo : Avendo di eh 
dudrirci , e coprirei , fiamtie eonten^ 
lì. Che s’egll non fe ne contenta , 
e impiega i beni della Chiefa per 
ufo proprio, j’egll anrniiiiftra I beli 
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II! della Chiefa fenza parteciparlo a* 
Preti e a’ Diaconi, dande l'autori- 
tà a’ fuol Domcltici , al fuoi Paren- 
ti , ai fuol Fratelli , al fuol Figli- 
uoli , In guifa che gli affari della 
Chiefa us Sano fegrctamenre dan- 
neggiai!, ni renderà conto al Con- 
cilio ' della Piovincia . Che fe al. 
ironde il Vefeovo e I Preti fono la 
cattiva riputazione, come quelli che 
volguno a' lot profitti i beni della 
Chiefa , in guifa' che ue patlfcano 
I poveri, e la Religione ne Calare - 
ditata, faranno anche In tal cafo 
correrci fecondo il giudizio del Con- 
cilio . con. z; 

A tener delle regole antiche , ff 
devono far quattro parti delle rea- 
dlte della Chiefa , e delle obbliga- 
zioni , la prima delle quali fi affé- 
glia al Vefeovo, la feconda a'Chle- 
rici , la terza ai Poveri , la quarta 
alle Fabbriche; vai dice agli Edifi. 
1}. Detulalt di Papa Gtiapo ^ an. 
494. taa. xf. 

Quelli che titengpno cib, che I 
lor parenti hanno dato alle Chtefe 
ovvero ai Monalter), faranno efcln^ 
dalla Chiefa , finattantochd lo re- 
llituifcano , come quelli che fono 
omicidi ii Poveri. Cene, di Agd§, 
dn 506. eate, 4. 

I VefeovI non poflbno allenare n 8 
le cafe , ni gli fchiavi della Chic- 
fa , ni I vani facri . Se però il bifo 
gno, ovver 1 ' utilità della Cbiefi 
obbliga a venderli , o a darli in u- 
fiifrutto , la canfa dev'elTer efaml- 
nata da due o tre Vefcovl, e 1 ' a- 
llenazione autorizzata colla lor fef- 
crizldne . Id. tate. j. 

I frutti delle terre , che le Chtefe 

pofleggoiio per liberalità del Re con 
efenzione d* aggravi, faranno impie- 
»t> nel rlfarcimento delle Chiefe , 
in alimento de' Preti , e de* Poveri, 
e nel rifeatto degli fchiavl. /. Cwtc. 
d’ Oritane , an, j. • 

II Vefeovo ha I' amminiffrazionc 
di tutti I fondi appartenenti alla 
Chielà, lia che fiano tati dati alh 
Chiefa , oalla Parrocchia ; ma quan- 
te all'obblazkini che fi fanno alt* 
Altare nella Chiefa Oittadrale, egli 
n: ha una metà, e il Qere >' altra < 

X 4 nel- 
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nelle Parrocchie poi ne ha fl reno . 
W- f«>». 14- 

Gli Usurpatori de* Beni della Chfe> 

fe fon come omicidi ,de* poveri j {e 
jicrljllono nel loro ufurpo dopo tre 
ammonizioni, bifoguerà raiinarii tue» 
ti d’accordo co’ noftri Abaci. Prio- 
ri , c col nol^re Clero ^ c poiché non 
.abblam noi altre armi, recitare nel 
Coro della Chiefa il Salmo i:S per 
^l'aere Sopra di eflì la maledizione di 
Giuda, In guifa che el muoja non 
pure fcomunicato , ma anatenutlzza- 
to . X. Cove. Ji To0rs MM. j((6. 

14. 

Se I Vefeovi , o altri ÈcclcfialHci 
vogliono appropriarsi I beni delie 
CKiefe , (|ueili che le hanno Sonda- 
te o .arrlcthite potranno farne la- 
mento al Vescovo, al Metropollcann, 
ovvero al B.e, Veclieranno altresì 
al rifarclmentl , afliiichi le Chiefe e 
I Nonalterl di lor fondazione',* non 
cpdano fii rovina s e avrannò diritte 
di presentare al Vefeovo de' Preti 
per lervirle. Sema ch'egUpolSa met- 
tervene degli altri con lor pregiodi- 
tio . ( Era quello fin d'allnra un 
vero GiuSpatronato ) jX. Céne, di 
Ttlfdo, <*». CS5. f/T». 1. 

Proibizione a’VefcovI di alieoare 
1 Ben! delle ChicSe a! titolo di Be- 
nefizio ( vai dire di Feudo ) , Cene, 
di Vìtìtnn , mn. leÉo. fa», j. 

I Beili che ! Chlerld faannó ac- 
•ulllatt col fervlelo della CbleSà re- 
zreranDo ad elfa dopo la loro morte, 
olGa che ne abbiano difpo/loper te- 
Nj ftamento , o no . lu. Cp»e. Ctn. 
— ' Leftr, a» 1179. fa*, ij. 

Proibizione di aflttare 1 beni del- 
le ChIeSe a'Laici , iid ad EccIeSia- 
Oicl per piQ di cinque anni s ed i 
prescritto , che le Orida C Saranno 
aUa presenza del VefeovI , o degli 
Arcidiaconi . C. dì Londra , a». 
ia ;y. fa », g. 

bestemmiatori . Un Ghlerl- 
co, o un Prete, .che ha bellen'mia 
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venticinque ducati di amemini i fi 
ricade, fi raddoppierà la foi*ma;e 
Se continua Sarà finalmente degrada- 
to dalla nobiltà . S'c uom plebeo 
farà carcerato, o nicSTo in galera , Se 
non fi corregge . V, (j>ac. Lattr. 

1 5I4> Stj[. 9, de Xffor. 

BIGAMI. Nónfiamineireràal Vt« 
Scovato, al Presbiterato, o al Dia-» 
cmtatd , ni a verun Órdine Ecclefia- 
Aico , chi farà ftato maritato duo 
volte, © chi avrà fpoSata una Coib 
cu bilia, o uiu donna ripudiata,» 
una doima- pubblica , o nna donzeU 

ichlava ^ o Doa Comniedianre . o 
donna di Teatro, trut. Mpojiel, c. 

16. I p. 

breviario. I Preti reclteran^ 
no ogni giorno il Breviario. 1 Ve- 
Scovi riformeranno qneMI , de'qnali 
fi fa ufo nelle lor Dicceli , e avr'an 
cura di purgarncli da pareccKie Kto, 
ne dì Sann . o falfe , o- dubbiofe , 
C, di Colonia , an, Sjjd. Tìt. de'"' 
Chiariti maùiori . V, OMtio dii- 
vino . 

. C nelle ElezUint dé'#«. 

pl)V. 


C accia. É' proibito ai Vescovi, 
ai Pieti , e a’ Diaconi tener ca- 
lti da caccia , e uccelli . C. di Ep«#-r 
, Dioc.drl Stllaj, an. 519. c.4. 
Eo proibizione è Satta dal 

Concilio dlAusburgo. An, g.jz.e. 

La fteflà proibizione dal Concilio 
di Montpellier. An zzi5 0.7, 
Proibizione a’Chiericl dì andar a 
caccia-, e prlncipaimenre ai Preti e 
al Religiosi . C. di Nantes . àn-„ 
’*f4 c. }. f C. di Milanoan. izj». 

Noi proibiamo a tutti i Servi di 
I7Ì0 , vai dire a* Chierici , di caccia-' 
re, 9 ài correre 1 heSchi coi cani 
o di tener degli Sparvieri, o de' Sai- 
• U Gtrm. an, 742. 

9 aia WkiiCll'imel* . S| bcllCcltfOrCl 

''■"'pa'icj perchè Sono confircrate a 
® P'’’P‘ Santo, e diventano le troni.- 

bc. deila ChieSa nillitame , per ani-- 
liiar i^ Fedeli a unlrfi iniicme collà" 
preghiera per ifcacciar il Demuoler 
lurc nimico ,.11 qual 6 meSchia nel- 
/ • ■ le 


Ma un » 5'c j 2 prima 

volta Ma fecon^ji ne /*arà privato «ftcl 
tnKOjVla terza farà inabile a con- 
fegntrne mal pap; Un Laico beftem. 
mtacore , »’e nobile, ècoudannaroa 
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le tempefte , e nelle bofrafclie , cin 
difegno di nuocere a’ Criftlani . C 
di ColcnU , i Tìtolo dtll* 
ColHtutionf delld Chilfa-, ort. 

CANONE della Mcffa . Si diri H 
Canone del» Meffa con *oce balla , 
vai dire In un TBondjtnen alto della 
Orazione Dominicale , del defid..rio 
di, pace , della iùvocaxióne di Dio , 
e delia Ialine , che fi fa ai popolo. 
C.diatoi)««i>X , d», 1(4*- XU- >* 
CANONI . Noi abbracciamo di 
tutte cuore . non foiamcnte i Cane* 
ni,, che cr vengono dalSaiiti Appo. 
IJoll , e dal ConclU Generali, ma 
ouelli ancora, che ne' Concili Prn^ 
vinciali , o Nazionali furono pub- 
Micaii, per fervir di fpiegazione a 
«lue’rrimt, e che fi la efler opera 
de'noftri Sant! Vefcovij iinpercioc- 
chò efiendo tmil HlumlnaU dalh» 
fteflb Spirito , -non han fatte che del- 
le dedifioni uiillflìine . ìì,Co9^. Kit. 

rn.Gtft d» 7*7 Cd». ». 

1 Santi Padri giudicano coo tigè- 
ri i tralgrcllori de' Sac.ri Canoni I e 
K> Spirito Santo , che gH >a infpi- 
rati e dettati, condanna oueftt vio- 
latori, perchè par che fi befiemrni 
eontro lo Spirito Santo medefimo , 
aualor fi oi>era deliberpiatnente con- 
tro i Canoni . Son t]ue(M » termini 
di Damalo Papa , fcrivendo a certi 
Vefeovi , che non li prendevano nef- 
funa pena di contravvenire ai Caro- 
ni . Cd». yìoUlont . n. J. 1. 

• Non v'ingannate, miei cari fra- 
iclli, dice Giulio Papa a certi Ve- 
feovi , non vi lafciate fedone da 
■nafliine ellranee . Voi avete le Co- 
liituzioni degli Appoftoli , degli uo- 
mini Appoftolici , e de' Caiióiii : fa- 
tene ufo i metteteci rutta la forza ; 
fian quelle il foggetio della voftrt 
gloja , e vi fervano d’armi contro • 
nlmlcl df vofira faluie J affinchè col- 
1' aiuto di quelle polTiate ucrllftere 
nella verità della fede , e del buo- 
ni rullami , ad onta degli attacchi 
dei voftrl nimicì . i. C«». Kelitt , 

'»• c tr r 

I Sacri Canoni devono elTere rif. 

periati in ratta la terrai impercìuc- 
chè fona fiati fatti per ifpiraztone 
dellb Spirita Santo ,, 11 qaal ccnduf- 
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fe la penna de' Padri , quando git 
hanno decretati ne' Conci! J. J«»Bo 
Spi’itu infpÌTMtiti diftiii t ìnoid.ld- 
mnhi SotiBorum Pénum rigtntt , 

C. d' Alt la Lliapill* , <f». 11*, 
e 15 

. Il Concilio ha voluto, fono paro- 
le del Concilio di Treni.', che tut- 
to tlb ch’era fiato falUtevolmento 
ordinato dai StNDini Pontefici,' e dal 
facri Concili , concernerne la vii» 
de'ChKricl, il loro elleriio, la. loro 
dottrina cc fia d’ora inn-nzi olTer- 
vaio folto r* licflc pelle, che faro- 
no imi Ode in tutti t Concili prece- 
denti Stff. zz, dr Ref. r. ir. 

Sappiano tutti i Chieriii , dice 
fteflb Concilio, che i Sacri Canoni 
de^ben elfere efattatuente , e fenza 
alcuna diftinzione di perfoiie , offer. 
vati. ^ ognàlio , per qùamp è fttìf- 
fiblIeT Che fe qualche giufta i ur- 
gente ragione , e una maggiót uti- 
eligeranno, che fr ne dtfpenll- 
'do alcuni, bifogna, che quella fi 
faccio da chi. ha il potete dldifpen- 
fare con cógnizimie di caufa , dopa 
matura cdnlldezaiiane e gratnliamca- 
te : imporciocchè le difpenfe date Mi 
altro snodo debbono efler tendie in 
conto di ferrettizle : vai dire, deb-- 
tono riputarli nulle . 

CANONICI. 1 Canonici vlvnnnar 
fecoudo i Canoni , mangieranno , e 
dormiranno hi comune , e non faran- 
no nelTuna cofa fenza la perin>l!io>^ 
ne dei Vefrovo , o del Supezhire r H 
applicheranno allo Studio , e alla 
Salmodia , e fi rcadcranno abili a 
lltruire i Popoli . G. di Magonta , 
o».|j}. r. 9. 

li dover de’ Canonlcr £ di lodar 
Dio tutti infienie di comun voce , 
c d' implorare la mtlerlcordia di 
tlio pel lóro |>eccaii , e per quelli 
de’ Fedeli , le cui obblazioni li' fan- 
no vivere , e di feguire il precetto 
dell' Appofioio r facendo oraznmì , 
fiippllcazior.l , fufiulazioni , e rendi-> 
menti di gratle per tutti gli uomi- 
ni , pc5*Re, e per tutti quelli che 
fono ccllliolli ili dignità. C. d’ Arte 
/'a Ciaptll * , da gi6. 

Non opeiino I Cartonici chO per 
amore di GefucrJIlo i| uon abbando- 

nin* ’ 
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niii» ij vefa pietà; <ian» «forili iJ 
•oro Vefcovo, conte comiiulaiio i fa- 
grl Canan) ■ in una parola , tuita la 
lor condotta fia irreprenfibile ; i Vec- 
chi amino In Dio i più Giovani : i 
Giovani abbiano p-i Vecchi quel 
rifpecco e quella «ieferenaa che me- 
rita l’età loro. I pii) dotti non fi 
preferifcano ai meii dotti ; o fc vo- 

t llono farli fuperiori agli altri , lo 
ano per una carità che gli e>ilfi- 
chl tutti , e non s’innaliino ibpra 
i lor Confratelli per la Nobiltà , e 
pei talenti felici , onde II Cielo eli 
avrà favoriti. C- J' Aix laCiapilU, 
«K.Sip.c 4). 

E'pcrmelTo a’ CananicI Regolari 
él batteture, predicare, dar la pe- 
nlienr.a , o ia fepoltura per ordine 
elei loro Vefcovo ; ma quelle fun- 
aieni fono proibite a’ Monaci. C.aif 
Pofr/en , «o. iioo. e io. 

1 Canonici Regolari porteraniw 
ftoipre la corta. C. tìi Mcntfetliir ^ 
mn. 1115. e. p. 

Prolbiiione a'Canonlcl dì mangia- 
re , o dormire fuori del Chioltro t 
devon.t ricever il pane da un forno 
comune , e non del frumento per 
venderei i lor Chioflri devono elfer 
chiufi di muro con buone porte . C. 
•fICofeoid, <iif. Ileo. 

_ Un Canonico non avrà voce in Ca- 
pitolo , fe non farà alnien Sudai ‘co- 
no , o fe non fi farà promauvere 
dentm l’anno all’ Ordine riehieflo 
dal fuoBenelleio . C, di Vitntm , 00. 

ijii. ' 

E' im ingannare bnittaineme II 
credere , che la Chiefa non linpoa- 
ga tieffun pefo , e nelTuna funtione 
a quelli ch’ella onora della dignità 
di Cananico , e ch’ella intenda , eh’ 
eflì vivano In ripofo, e nella Ina- 
tjone , come fe folTe dicevoi cofa , 
l’aliidtre ièieramence la celebraiìo- 
ne dell' Ufiltio divino a un piccai 
•'“n'rro di Chierici indotti > che fi 
alTegiiano ad una Chiefa per un vii 
onorario. C. d« Co/o»rarl «jf. I5j«. 
t ì-c- 5 . . 

E'molro opportuno, che In una 
Chiefa Me|r^olitana , e In altre 
CatredtaH «”ridn fi eleggano per Ca- 
nunicl , fe non uo.iiin I commendabili 
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per pietà , e per dottrina , afincht 
il Capitolo, cui campottgooe, palli 
meritevolutente pel Senato de’ Vefeo- 
vi, dal quale poiratmo trarre degli 
avvifi eccellenti . C. di Sourdtaux , 
olt.U•x^ Rrg»/.ro» c a.».l. 

CAPELLI . Proibieiune fotto pe- 
na di fcomunica di coltivare con ar- 
te 1 capelli. C. in Trullo , an.ófi, 
cntt. fd. 

CAPITOLO . Nella difpofiaione 
degli afiari comuni , fi feguirà la 
runclofione della maggiore e della 
p'i) fana parte del Capitolo, nulla- 
tilhnte qualunque gluramcuto , oco. 
fitmie in contrario . III. C. Gtit, di 
Lattrnn. 4m> i 179, c. 16. 

Proibizione ai Capitoli di ricever 
Laici per Canonici , o Confratelli , 
e dar loro la Prebenda , ovver di- 
(Irlbnzlone Canonica del pane e del 
viso. C. dt Montftllitr , un, iiiy, 
tXH. t. 

I Capitoli , che per confuetudìire 
fono in polfelTo di correggere i falli 
de’ Canonici, le faranno nel termino 
prcfcritto dal Vefcovo, alrrlmentl 
li correggerà egli fteffo . IV. C. rd 
tu*, un. titf ruu. 7. 

I Monaci dell’Ordine di S. Bene- 
detto, e I Canonici Regolari terran- 
uo Capiteli Provinciali ogni anno . 
C. Xurionuli dì Prunciu , 4n. i^ot- 

R»i- «. 

Dentro otto giorni dopo la morte 
del Vefcovo, il Capitolo farà tenu- 
te di ncniinare un’UtlizIale , o Vi- 
caria, e di confermar quello che fi 
troverà allora occuparne II pollo , 
che fia almeii Dottore, o Licenzia- 
to la Gius Canonico , e che fia ca- 
pace di quello Utfizio, per quanto i 
pollìbile . lUd, 

Meffuno in avvenire farà ammelTo 
a nefloiia dignità , Canonicato , o por- 
zione , il qual non fia nell' Ordine fa- 
cto richiello per la detta dignità , e 
Prebenda; il qual non fia di rad età , 
che prender pofla il detto Ordine den- 
tro il termine prcfcritto dal Gius , e 
dal prefente Concilio . 

In tutte le Chlefe C.attedralì , ad 
ogni Canonicato o porzione farà 
annefib l’ obbligo di elfer In un cer. 
tt) Oraiiie , o di Prete , e di Dia- 
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tllito » ó Sii'IJUcono 1 e il Vcfco* 
vr> c»l (iircr del Capitolo farà il re- 
]!olamenio , e prefcrivcri a quii Or- 
dine lacro ogni Prtbeada farS alfe- 
guata ; in guìTa però • che la nietì 
aiuieHo dei luoghi fiano'occupaii da 
preti , gli altri da Diaconi, e Sud- 
diaconi ^ La metà aimcno de' Cano- 
hicati delle Chiefe ragguardevoli , 
Mon devono eflef conferiti , che a 
Maeftri , 0 Dottori , oppure a [ icen- 
ciati in Teologia , o in Gius Cano» 
tiicD , per quanto potrà farli corno- 
dinicnie. C. Jt Trmto , 14.. <#à 

'•Rff. 

cardinali. I CardInaH devo- 
no manar vita efenipUre , allìihre 
airUdicio divino, celebrar la MelTa, 
aver la lor Cap|>ella irt un luogo 
riiptio e decente; It lorcafe , i mo- 
lli , la Ricofa non devono fpirarela 
pompa del fecolo ; fi coocenteraiino 
di ciè che conviene alla mode (Ila fa a 
rcrdorale 1 riceveranno favorevolmen- 
te quelli che vengono alla Corte <M 
Ifoma I tratteranno onore volmcnte 
gli EcclefialticI , che fono prelfo di 
Ofli : non gl' Impiegheranno mal in 
fervlgl bani e poco decenti : pren- 
rteran cara cgualthente degli affari 
de 'poveri,. e di quelli de’ Principi / 
vifi.cranno una volta l’anno o per 
fé , o per iiieiio d.l lor Vicario, fe 
fono artemi , le Chiefe del lo^o Ti- 
tolo : avran cura de'blfegui del Cle- 
ro c del Popolo , Iafci.anJovi un fon- 
do per mantenere un Sacerdote , o 
facendovi qualche altra fondazione ; 
lum diftienlcrajino Iinporcanamente I 
beni delle Chiefe , ma ne /daranno 
buon ufo > avran cura che le Chie- 
fe Cattedrali , che avranno in Com- 
wicnda, fiano ferrite da VKarj, Ve- 
feovi Suffraganti : avranno un nu- 
mero fafficieiite di Religiofi nelle In- 
ro Abazie, e le fabbriche delle Ghie, 
fe faranno ben mantenute ; evìieran- 
»io il luflb , e ogni fofpetto di ava- 
rizia nel loro treno . Gli' Ecclefia- 
ftici , che Hanno prefTo di loro , por- 
teraO l’abito del loro flato, e vivran- 
no cherlcalmeiit* . y, C. L 4 Ur. fot- 
♦« Ltout X. 4 ti, ijii. Dttr. it l?r- 
ftr. 

CARNOVALE ( foj'M le ftofte 
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allegrezze del ). Mentre la Chiefa, 
pel curio delle ere. Seteitnanc della 
Scttujgcfmia, della SefTagefima , e 
delia i^inquagefima. prepara e dif- 
pOne I fuoi figliuoli ad onorar U , 
PafCoiie c la Croce di Nollro Signo- 
re , il Vefeovo deve applicarfi a di» 
llogliete i Fedeli dagli Spettacoli del 
Teatro , e da gli altri divetcinieuti 
rei , che la corruzione de'coflunni ha 
introdotti , aAìiichc fiano pià iutef? 
alla preghiera , c a compiere agli 
altri doveri di pietà , che la Reli- 
gione cfige da ein . JIl, C, Ji Hit, 
<»». 157J Tit. I. 

CASI riservati . Ptoilizione 
di affolvere da’ Cali rifervati , fotto 
pena di fofpenfionc . Nel cali dubbi 
A dee ricorrere al Superiore , per fa- 

J >ere fe fi dee alfoivcre . C.ii Soiis- 
>«'go, <i«. ijS6. c. 1. 

catecumeni . Se un Catecu- 
mqiio pecca dopo ofTere flato atnmcf- 
fo'a pregar nella Chiefa, iiarimeffo 
nella claffe ^1 fempUci Afculcanti : 
fe 'pecca caiandlo in .quello (tato , 
fla fcacclaco. C. dì Kmgfsn*^ *»- 

* CELIBATO DE' PRETI. Il Ce. 
libacu fu fempre in coftume nella 
Chiefa Latina , e prupolle nel II. 
Concilia di Cartagine , come una 
Legge ordinata fin dal tempo degli 
Api'olloll. Infatti non poteva ftabl- 
U.-fi cofa più fanta per impegnare il 
Sacerdote ad accoflarft all’Altare coh ^ 
parità , e renderlo piti proprio all* " 
amniinlflrazìone de'Sacramenil . Quin- 
di chiunque Infegua , che I Preci , 

I Diaconi, i SaaTdia con! non fono ob- 
bligati alla Legge del Celibato , e 
dice V ch'l lor permeffo di maritar- 
fl , dcv’eOtr annoverato tra gli E- 
teiici . C. di Stits , •xm iszt, t>t- 

tttt. g. • ^ 

CERIMONIE ( non fi debbono 
introdurre di privata aototltà, )Sit- 
come il Concilio di Trento avverte, 
che fi dee fopptìmcre ogni culto fu- 
perlliziofu I quello Sinodo ha fog- 
giunto , che fi debbono rll'guardare 
come pure fuperllizionì gli ufi , eie 
cerimonie , che fi praticano di auto- 
rità privata fenza eifer appoggiate 
a qualche Le££< di Dio e della C^h io- 
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, • che '> clic fi ha 

Aj.f rlufclre Qualche avvenimento , 
che fi defideta , còl metto dì certe 
Pratiche particolari , fenta le quali 
P „ fi crederebbe d'irtvocar utilmen- 
te 1 Santi, anch’effa è luperfliilola; 
ed effeT un cader nella fuMrllltlone 
Il non feguire net talco , che U reii- 
de al Sarti! . altre leggi, che la fan- 
rafia di una divotione ftrnvagame , 
Invece di onorarli con veri rentlmen- 
tl di rengioiie e di pletì 
C. dì Malinet , ««"rt '57^* 

ECCLESIA- 
STICI P-^bltioc.e a( Chierici di 
affumere la 

miglle , t del maneggio degli affa 
fi lecolarl , fecohdo la regola di S. 
Paolo. C. di CMTt aH. u». e 6 
Prolbltione di ordinar quelli , che 

fono Sovrantendentl , Agenti di af- 
fari . ovver Tutori con efercltlo per- 
fonafc. finattantochi gli 
terminati, e f còmi «ano rendati t 
per timore, che fe folfero prn~ <"• 
ilnatl, la Chlefa non ne rlport-tfe 
feorno . Id. S* 
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fiteranno le Vergini, ovvero le re-» 
dove, fe non per ordine del Vcfco- 
vo, o del Prete , e in lOnipagnia dt 
chi avrai! loro ordinato. r«<* 15 . 

Non entreranno nelle Cilcrie per 
bere e mangiate , fe non per iictel- 
fnii di viaggiare. U. c. 27 . 

I .Chierici non devono coltivare 
nè i capelli , ni la barba , devo cr 
far moftra di lor ptofelfione anebe 
nell'etteriore ,.e non cercar l’ orni- 
nKnto nd fogli abiti, ni nei calcea- 
meml : non debbono paffegglar )>cr 
•le llrade , e per le piatte i nè tto- 
varfi alle fière , che per comprare , 
folto pena di depofirione . M. c. ♦+. 
4). iS- 

Lo fteffo Condilo condanna 1 Chie- 
rici invidiofi , adulatòri , maledici , 
giuratori , buffoni., o troppo liherl 
nelle parole i quelli che cantano a 
menfa , o che rompono il digiuno 
fenta iieceflita, c<i». !♦. »e. 

Non fi debbono mal ordinare Chic» 
rlci uomini fcdliiofi , vendicativi , 
ufura) , ni pubblici penitenti per 
Quanto buoni fiati eglino - c«i*. 97- 
”si oroniùoveranno pgli Oidiniquel 


oroo . ^ ftrooclìo aeì Chierici ^ che <» applicai» ai a©ver 

Si dee reprimere _ , i.,„ 1,1 metto alle teniationi , e fi 


Chierici , che non vivono Toggeiii 
lor'suVriorl i ma per R>«d.car> 
rf vuol un certo numero di Verco. 
Ti : tré per un Diacono, fel (ler un 
Prete , dodici l>ef Un Vefeovo . W 

''proìbitlone al Chierici d'itnprc- 
fiat con nfura . e di entrar neUe O- 
ftcrie • Co*rr. JLmo^cì^ % l°7* 

^^Priffiiitlone al Chierici di afllfie. 


loro In metto alle' teniaiioni , e fi 
depotran quelli , ebe vi .fi porranij 
con negligcnia • /P. C»nc. Cart*g, 
ttit. loS. e- 

Un Chierico , che. trovandoti it» 
un luogo dove ci è una Chiefa «non 
alfKleri al Sagfifiilo che fi offrirà 
ogni giorno i non fati plfl tenuto iiet 
Chierico. 1. Cane, di ToUdo, trn>i9 
40't* C» V 

Non fi dee rleufare ahChl^rid li 


Prolbiilone *' ^**“*‘'* p * ' peiiicenta, quando la dimandanti i H 
re agii fpcttdcon , pe o«a The .'intende della penitenta (eco 


notte, i'^dlconvltl-'. li Concilio vuo 
fe, che fi ritirino prima che entrino 
I ballerini . Id. c ?o. , . 

Prolbiiioue di viaggiare frnta 
lettere canoniche . e fenta ordine 
del Vefeovo. tot*. 

Neffuna donili dee coabitare coi 
alcuno dei Chierici ; ma folaiuente 
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che l’intende della penitenta iecte 
ta . /. f^. di Ovattiti, a». 441 . C )• 
Se un ChUrico ha mi affare con- 
tro di un'^aliro Chierico , non dee 
lafctar il fuo Vefeovo |ter tivolget- 
fi ai Trihutull fccolarl ; ma tratte- 
rà la («a cauta davanti il fno 
Velcovo*. o di . fuo nrditte davanti 


alcuno uei v-nn.,".- j — a niielìo 'onde le parti faranno con- 


e le nipoti , q»v..v — — - _ 

che cl abitavano avanti la Ordina- 
tlone loro. IH. C. di C-rfog. o.iio 

C^hUflcl , o r Continenti notivi- 


VCilUtv o ,TW *• ^ 

briga contro il <»o Vefeovo , o m 
altro, fari giudicato dal pmoUo 
Provinciale . Choc, di C aìetdoMiA , 
«ir. 4 5». f. J. j 


c 

1 Chierici non litigheranno davan* 
ti ai Giudici fecclar! lenza il con» 
feiifo del loro Vefeovo : non Viag- 
geranno fenza fui^ permiflione e 
»nza fue Lettere ; non farà loro 
pcrnicflb di portar armi , o di efer* 
cirar Uffizi Secolari . c. Ai , 

41 ». 45 }. f. >■ 7 . S. 

I Chierici , che lafclano le lor fuir- 
zionì per abbracciar la milizia , n 
ritornar alla vita dei I.aici, e cuct 
tl <)uelH che abbandonano la loro 
Ghiefa fenza pernii llìone del loro 
"Vefeovo, Tiano rcpinimicati . C. Ai 
Tuurs , 40 . 4ÉI. c j. ' 

1 Chierici , ai ijuali è interdetto 
II niatrinionio , laldire I Suddia» 
coni , e gli Ordini iuperiori , non 
dtv ono allitlere al conviti d! nozze, 
nè .a raunanze , dove fi cani ino can- 
zoni amurofa , dove fi facciano bal- 
li difoneili , per non niac. hiar gli 
occhi loro , c le loro orecchie >ìcUi- 
ime al face! Miseri . Cene, di y»». 
nts , taa. ii. 

Quegli che fi fari ubbriacaco far 
rà fiepatace dalla comunione per tren- 
ta giorni, ovver punito corporalmen- 
te . W C 4 « 1 ( . 

Un Chitrko non dee citar ncITu- 
1)0 ilavami al Giudice fccoiai'e fen- 
z.a pernii iT.one del Vefeovo ; priiici- 
p.almente in materia criminale ; ma 
lieve rifpondere s'egil è citato . f. 
Ai AgA* , 4», joi 5 . f ja. 

Se gualche Chierico porteri lun- 
ga chioma, r Arcidiacono giloJa ta- 
glierà fui) malgrado lA. c. zo. 

I Chierici polToiio litigare davan- 
ti ai Giudici l'ecoiari per dlfbiiderfi , 
non per dimandare , fc non forte per 
ordine del Vefeovo. c. di Ppaoiia 
4jr. JI-. fi. ’ 

li Chierico convinto d| falfo te- 
ftliDonio , farà tenuta reo di delitto 
capitale . farà deporto , e rlnchiufo 
ili un Monartero . lA c. ij. 

I Chierici vagabondi faranno pri. 
vati delle loro funzioni ; e I Ve- 
feovi non ne ordineranno nertuiio , i’ 
li non promette di cffer-locale , vai 
dire rtabile nel luogo del fuo ftrvi- 
gio. c. Ai ygtlem* , Mn, jz4. c j, 

I Giovani Chierici al'iteranno In- 
ffctai; in pna «amerà fptto'j^i o,.cài f 
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di un vecchio prudciiie i c fe loua 
orfani , Il Vefeovo prenderà cura 
non lolamente dei loro beni , ma dei 
loro cortumi . jy. C, Ai TollAo , •». 

6 n, Cittì. Z 4 . 

1 Chierici Rraiiieri . e ignoti, non 
efcrciieraiiiio neITùiia funzione in un' 
altra Città fenza lettere Commenda li- 
zie del loro Vefeovo . C, Ai Elvira^ 
}, Sig c. i>. 

Se iruvanfi Chierici , o Monaci , 
che abbiano cofpiraco contro il lor 
Vefeovo , o conrro i lor Confratel- 
li , taraniio deporti . IJ, C44. ig. 

Proibizione fatta ai Cbi.rici d| 
)>oriar armi e l'abito, e I cal.-ea, 
memi da fecolarl , fotio pena di tren- 
ta giorni di prigione in pane ed ac- 
qua . t. C«M. Ai Macoa , 44. )gl. 

f4». 5 

Proibizione ai Chierici di afCrtev 
re ai Giudizi di naorte , e alle efe- 
cuziui'.i . II. C. Wr Muto», 4». ;tj. 
c. ig. La rterta proibizione dal Con- 
cilio di Londra , 4ir. lofi. 

Proibitiuiie a tutti I Cfaicticl dal 
Vefeovo fino ai Suddiacono, di ma- 
litarfi , 0 di ufar delle lor mogli , 
furto pena di depofizione, e a tutti 
iChi.rlci di aver in caia loro donne 
foirint'odotce t altrimenti permette 
al Vefeovo di far frullare , e rade- 
re le donne fofpette . U, an. pii. 

t»a II, 

I Chierici caduti in pubblico de- 
litto, , non faranno rimedi troppo 
prillo negli Ordini facri , ma fola- 
mcHte/dopo una Innga peniicnza, fe 
non ili c.ifj di ertrciua necedicà. C. 
Ai flqzrar , mtt, topi. c. ip. 

I Qhierici deporti non porteranno 
armi ,\rume fe fodero tornati laici . 
C Ai 'Roveti , 44. 117;. e. 4. 

Nertuai Chierico )>oirà aver due 
Prebende, perchè noupubavere due 
titoli , e\ ognuno farà ordinato pel 
tliolu , owe fu ordinato dapprinci- 
pio ; vai dire , che quegli , che è 
per efenipio Saddiacoiio di una cer- 
ta Cbiefa , ne farà ordinato Diaco- 
no , c Sacerdote . C. Ai Cltimoitl , 

44 IlipJ. t. II. * IJ. 

.Proibizione di aver dne- Dignità 
nella rterta Chiefa . lA. tati. x. j. 

Se 4I Chietlco riceve la tendi ta di 
UÙ4 
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uua Chi<{« , alla qiute non rerre , 
farà fco:nuni:aco , finatcanroché ab- 
bia egli re(ticui(u tuttf cib , che ha 
ricevuto ingiuUamente t < ’l Prete 
che UDII avrà lervico quella Chlcfa 
farà degradato. C. iì Kbtims , a», 
ti 4 l e 

1 Vcfcpvl , e i Chierici evticran- 
PO negli abiti la varietà del colori , 
I rradagll , e gli onumeuti curiofi . 

id. f4a. a. 

i^iiatcma contro chi avrà nieflb le 
riunì adoflo con violenta a un Chie- 
rico , o a un Monaco: |iroìbitioiie a 
ogni Vcfcovo di afi'olverlo , fìtut- 
tantoché il reo fiafi prcfentaco al Pa- 
pa . e il Vefcovo ne abbia ricevuto 1* 
ordine . C. d: , m». iij i. r. i;. 

Proibieioae al Chierici coftituiti 
nMll Ordini ^«cri , di .Incarlcarfi di 
aflart fCtnporaU | come a dire , di 
. favralmendenw alle terre , di Giu- 
. tfCdialoiti fecolari , e di avvocature 
y davanti I Gludi.i Laici. 111 . C.Gim 
ntr, Ji hattr Jin. un 1179. t4H la. 

I Chierici Concubinarj pubblici 
Caranno puniti primi ramenic di in- 
famia, 'poi foipefi dalle loro funaio- 
ili , c dai frutti dei lur Beiiefia} Se 
folTcro folamcnte , fofpetti , dopo le 
aminoniiioiii fcgreie , e pubbliche , 
(' ini|>orrà loro la purga Canonica , 
per la quale non fi cfigcrà pià di 
dodi ì jierfone , che giurine con el- 
fi. C. di Ytrci, 4*. 1I95. t. 11. 

La ModeSla laegli abiti e la frii- 
nelle menfe d raccomaiidata 
ai Chierici . C. di MontptllUr , 4». 
aio;. pre/Virre Cr/e/li»o fdf*. 

Proibiiioiie ai Chierici , e ai Mo- 
luci di tener ferve nelle lur Cafe , 
e nel loro Priorati; e coti al Bene- 
fiatati, e ai Chierici coHitniii ne- 
gli Ordini Sacri, di non lafciar nul- 
la pel tcltamcnto ai loro Baftardi , 

0 alle lor Concubini:. C. di Tturs, 

dm. »à»9. c„ 7. , 

1 Proibiaione ai Chierici di allog- 
giare con donne forpette, ed anche 

1 con Eunuchi, e coti Laici . C, di 
Trmilm, dn. 691. c. j. 

Proibiaione ai Chierici, e ai Mo- 
Jiàcl 4i. àfltttere agli fpetraooli , of- 
fia di coffe di cavalli , 0 di Teatro. 
14 , tma. _ 
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I Chierici invitati a uoiic dtvoii 
levarfi , quando ci entrano gli lltiio- 
ni . Proibiaione ad elH di portar in 
Città , o in viaggi altro abito , che 
quello , che cotivieu: ai loro llato . 
/d t i 7 , 

I Chierici non porterai! armi , ne 
coiubatteranuo , nè anderanuo alll 
guerra , toltone quelli che follerò 
eletti per celebrarvi la MelTa , e 
portar le Reliquie, cioè uno e due 
VeKovi , che il Principe potrà con- 
durre col lor Cappellani , e col loto 
Preti. C. dj Ci’mdHÌd , dumo j\i. 

Proibitione ai Vefcovl , e ai Chie- 
rici di alloggiare con donne , di por- 
tar abiti fecolarefchl , e lunga capi- 
gliatura. C.Ji Romd ,dd. iXt, 

1 Chierici , eh» han permiffione 
di abitar in cafa dei Grandi , non 
devono Incaricarli di affari cempura- 
li , ma della iftruaione dei fanciulli , 
e dei diimeffici , e legger loro la S. 
Scrittura./!, C. Hictno FU, C** 
n/r. 4 »vo 7S7. c. la. 

Proibitione 1 tutti i Chietict di 
|«oriar abiti magnifici, lloff: di fe- 
re a piQ colori , orlature , e I* ufo 
di egli profumaci . 14 . C, 16, . 

Son proibite ai Chierici le canto- 
ni profane , gii ftrunieittl tmificall , 
e i divertimenti claouicoli . C, M 
Frisili , da fft, t'. 7. • 

I Chierici vagabondi faranno ar- 
renati , e melTt In prigione per coit- 
fegnarli ai lor Superiori . Cove, di 
FiducfùTI , da. 799 t jt. 

Tutti l Chierici collltuiti negli 
Ord ini facri , o provveduti di Beiic- 
fitj, reciteranno ogni giamo le ere 
Canoniche , come fono obbligati fot- 
ta pena di forpenfione , o di foicra- 
zione dei frutti . C. di Ptaaafisi , 
da. i)ot. c, la. 

Nella celebratìone dell’Ulfitio DI» 
vino, fi uniformeranno alla Chiefa 
Cattedrale. C»at. di Sdlìsburga . 
dm. ij |6 I. i i 

I Chierici fono efortatl a htù e- 
fetnpiu di pietà, e di regolar con- 
dotta a tacci I Fedeli , a non adem- 
piere le lor funtloni con freddetta , 
e noncuranza, a non accettar Cmo» 
nicati per la rendita. C. di Paridi , 
ma, t4lg. Htf. 4. 


Gli Ecclefiaftici , chìanwtlaaaver 
per fua poriiouc 11 Signore, detono 
regolar in gulfa la vita loro , e tot- 
la U lor condona , che negli abiti , 
nel portamento efteriore , nel paOo , 
Del dlfcorfi , e in tutto 11 rimanente 
non facciano apparir nulla , che non 
fia grave , e feti# e che non dinoti 
un fondo vero di religione { guar. 
dandofi etiandio dai menomi difetti , 
che in e(Ti farebbono cottfiderabilif. 
finii ; adinchi le loro aiitni im|.ri. 
mano In tutti rlfnetto , e veneratio- 
nc.... E fe 1 VcfcovI fi accorgo-, 
no di qualche rllaffamcnto nella di- 
fclplliia , valdlre nella ofrcrvania del- 
le cofe , che fono (late falutarmcn. 
te ftabllite dai 9omu i Pontefiii , e 
dai Santi ConcJl) intorno all’oiieftà 
della vita , all.-, buona condotta , al- 
la doceiiaa negli abiti , e alla feien- 
ta necelTarla agli Ecclefiafticl i co- 
me altresì Imorno al lulTo , ai con- 
viri , alle dame , a| giuochi di axar- 
do , e ad altri generi di difordini , 
a’ apnllcherann’eglino a tutto pot<> 
re di metterli in ufo , e di farli of- 
fervare efattaroente da timi gli fcc- 
clefiaftlcl , nullaollame qualunque 
tonfuetudlne in contrarlo, per timo- 
re , che Dio non gli Interroghi un 
giorno , c ne dimandi lor conto , c 
1)011 fian eglino (lefli caftigail , per 
aver trafeurata l.i corrciione di quei* 
li , che erano lor>fogeetti . Catte, di 
Trenta Se/, ii. de Rtf. t*n, v, 

I Chierici devono aftenerfi da prati- 
ri foiituofi , dalla crapola , dall' uh- 
briaccheiia , e da aliti viij. Sareb. 
be da defidcrare , che non affifteffe- 
ro nemmeno alle norre . SI proibi- 
fee ai Sacerdoti di tener donne In 
cafa , toltone la Madre , la Soreila , 
la lia , e l'Ava . Il Concilio con- 
danna t Chierici , che fanno i Buf- 
foni nelle cafe dei Grandi , ed han- 
no un'aria da Cotnniedigfìitl . C. dì 
Catania, an. i;;6. ' 

I SS. Padri comandano agii Ecclc. 
iiaftlcl di vivere lontani dal gran 
mond#, di alleiicrfi dai pUceri , che 
vi fi guftano , di non impacciarfi , c 
Incartcaffi d' affari fccolarefchi , 
di guardarli dall’odio , dalla gelo. 
iSa , dalla ma'.Jiccoia , e dall' invi* 
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dia , dd metter freno alla lor Un* 
gua , di non camminare con pa0o al- 
tero , e affettato , evver girando gli 
occhi fenta ritegno a delira , e a fi. 
niflta i ma di nioltrare , colla feni. 
plicicà degli abiti , e del andamen. 
co , la lor favlezra , e ntoclcflia . C> 
di Magenta, an. Si;. € io. 

L'ellcriore d'un Chierico faccia 
conofeere il fuo fiato ,'<alfinchi fi 
conofea la fevetitì dei fuoi cofiumt 
dalia regolarità del fuo interno . C, 
di farigi , an ijr?. f. ij. 

Non abbiano i Chlell.iprr le ma- 
ni Libri capaci d'indebolir in elfi 
l'amor del bene , la regolarità dei 
cofiumi , il timore , c l'amor di Dio , 
come fon quelli che tratttino di co* 
fe inutili , buffonefche , ridicole, e 
dilontfie. C. di Milane , an, llvd. 
Porr. }. T. 1 . 

1 Chierici di qualunque Ordine 
liano devono fchivare lludiofamcnce 
1 Conviti , e la ioverchia familiari, 
tà coi Laici . lu tai maniera evice. 
ranno le cadute , e gli fcandill . C< 
di Afmiita^ an. ijgd Tt*. a. 

Se troverannofi degli Ecclefiallici 
In qualche Città aflediaca , ficconie 
fon eglino i Minifir! d| Gefucrifio , 
che ne difiribuifenno il Corpo e il 
Sangue , e toccano i vafi facri , che 
fon gli firumenti deirOrdin loto ì 
cosi fi guardino di non verfar In 
Helfun modo il fangue umano , nem» 
men quello dell’ inimico . Che fe av- 
verrà di violare quello divieto , fa- 
ranno per due anni foljpefi , e pri- 
vaci delta Comunione Ecclefiafftca ; 
e quando In capo di quello termine 
faranno timelTi nell'Ordin loro , e 
nella Comunione , non pottan poi 
afeendere a pili alto grado. C. di 
Zerida , <«i». tt*. c. i. (' 

CHIESA romana . Concili, e 
Scritti che ella llceve. 

Dopo la Santa Scrittura , la Chie- 
fa Romana riceve inoltre ì Quattro 
Concili di Nlcca , di Collaininopo- 
li, d'Efcfo, e dì Calcedonia i e do* 
po di quelli , tutti gli altri Concili 
autorltrati dal Padri. PofclaleOpc' 
re di S. Cipriano , di S. Gregorio 
Naiianzeiio, di S Bafilio , di S. A- 
taoaSo , di S. Citillo Altffandrino i 

di 
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S. Giovami Caitancinopotitana ; 
^jucltc di S. Gioiigrifa(toir.o , di Teo- 
Dio Alefl'andrina , di S.llario, di s. 
Amttogio , di 0. Abolii. 10 , oi S. 
Girolamo , di S. Prul'^ro , e la Let- 
tera di S. Leone a FlJviano i in foni- 
nia le Opere di miti i Padri , che 
i^ooo morti nella Coiiiuiiioiie della. 
Chlefa Roinaua , e le Oecretaii dei 
Papi . .Riceve pur con onore le Vi- 
ce dei Padri , cioè di i P.olo , di 
$. Antonio, di S. llaiione , ed altre 
fcrittc da S. Girolamo . Drcr/lo d/ 
ttn Cmtilio di Ktntt , fttUo Gtltif* 
Pepe , /' eeeo 4^^ 

CHIEDE . Le Chiefe fono efenti 
dal pubblici aggravi . E' proitiio 
fotio pena d| Anatema ai Rettori , 
Coiifoll , 0 altri MaeUlracl delle Gir* 
li d'iippur alla Cklefe ueffiifi ag- 
gravio , sì per provvedere alle for- 
clAcaaioni , o rpcditioni guerriere , 
al per altro mo.ivo ; e di rillriiiae- 
re la ginriidiiioiie ( temporale ) dei 
Vefeovi , e degli altri Prelaii fo- 
pra I lot Sudditi . Si permette tut- 
tavia al Clero di accordare nnilche 
fulTidlo volontario per (ov venite al- 
le pubblicli: indipciue , qualor non 
ballino le (acoltil dei Laici . VI. C. 
Gin. Lattr. atf 1179 « 19- 

R.IPARAZ10NE DELLE GHIE- 
SE • Se 1 Tit alati trafcuraiio di ri- 
Itorare le Chiefe , e provvederle di 
onumcnti , vi farà piovvedu o co.i 
ordine del Legato , fopta le rendite 
delle Chiefe . C. di Yoni , aa. 

1I9V ta», 

RISPETTO DOVUTO ALLE 
CHIESE . Proibliione ad ogni Lai- 
co di entrare nel Santuario , vaidire 
nel rliintd dell' Altare , le non all' 
Imperatore per farvi 1’ omertà j a 
norma di un' antica iraduioiie , di 
cui la llorla ce ne porge l’cfenmlo, 
quando S BaOllo ricevette l’offerta 
dcll’lnipcTaior V-lente. C. di Trai. 
i.a 4 d, iS^a. c. «9. 

Si canterà nella Chiefa fcnia con- 
f óuiie , e fenza sforzar la natura 
per gridare , ma co» erafide atten- 
atone , e dltrciioiie , nf vi ip caute- 
r-mip che cote decenti. J 4 ’t. 7;. 

proibito di leggere nella Chie- 
da fui pergamo • fenca aver rjccvu- 
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ti 1' im|)ofizione delle mani dal Ve. 
feovo , cioè l'Ordine ‘di Lettore . 
quaiiiunque abbiali la tonfura . VII. 
Coire. Gtn, il II. Hktag , an. 
can 14. 

l Vefeovi bandiranno dalle lor 
Chiefe ogni furta di niufica , nella 
quale , o fuir organo , o in fcmpli- 
ce canto , c' enur qualche cofa di 
lafcito , o d' iinpiito , come pur 
tutti gii atti profani , dlicorli , c 
trattenimenti vani , t affari di feco- 
lo, llr»lti , clamori; affinchè la Cà- 
ia di Dio peffa far comparfa , ed ef- 
{ct detu CUI! verità, Cafa d'orailo- 
ne . C. di T finto , Srff ii. lìier. dt 
Rifofm. /opra il SaiUftlo dilla 
Mtffa 

1 Vefeovi avrai) curadllevar dal- 
le CbMe le Piciure indecenti , che 
rapprefentano cofe contrarie alla S, 
Scrittura. C. di Stai , an, ijag. V. 
Plllùii diftailit . 

COLLUTORI DI BENEFIZJ , 
J Cullatoti devono eleggere 11 pift 
degno : la ragione della Parentela , 
né ! riguardi dell' attinenza llretta 
di faneue no» devono mai far eirg. 
gere .ifiri , che il più degno : e in 
cu. de occafiuni bi fogna f'pugliar fi di 
ogni iiatur..! affetto , che ci muove 
a cercare piuciolto gli intere (lì no- 
Uri , che quelli Gefiicritto . 

Proibizione di conferir un Benefi- 
zia fopra un rumor incetto della 
morte , o della den.ilfioue del Tito- 
lato alTente . Il Collaiorc deve ai- 
pettare di elfctiie pienamente illrut, 
(0, altrimenti II nuovo Tiioiaiq , in- 
trufo fotta quello pretello , fata 
condannato alla reltinizlone dei fruì, 
ti, e ai rifarcimcnti , e iniercITe dell’ 
affente, e inoltre fofpefo di picii di- 
ritto da ogni UlfiztQ e Benefizio . 
Somigliante pena è inflitta contro 
eh! s’Impadronlfce di propria auto- 
rità del Benefizio , di col un altro 
è in polfelTo , e che fi mantiene coq 
mano armata nel polTefla , da cui é 
ftatq giuridicamente efclufo. C. di 
Londra , an. izj7 c, li. 

COLLEGI , E SCOLE . SI dee 
provvcde,re , cWf. «lel Collegi vi fia- 
no delle perfone drablliià, e di buo- 
na vita. Non vi fi fpiaghttjniiochs 

buo. 
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buoni Autori , c li prefcrtveranno 
agli Secolari dei Re^olaoi'.ini faggi 
ccriltiani. f. ii Col»tÌM , «>. i;j6. 
T;f. itili Scol. »rt. 4. » (. 

Non li devono liitrodur nei Colle* 
gl , che del Crofellorl di buoni co* 
Uoini , e di fana Doccrli» . C, di 
Autturfo , un. i|4t. Xr;. 14. 

Si arra cura di non allidare la e- 
ducaUoiie de; giocali! , fe non a per* 
{bue di nota purità di fede , c di 
colluini i c fe non faranno Hate efa* 
niiu^te dall' Ordinario , o da altri per 
coinmìfllane di lui , Non lì farà ve* 
dcre nei Collegi , e Univerlìcà nef- 
fyin Autore fof|>ct IO , e concagglofo, 
artaccaiuiuli fulamcnte a libri, che 
faranno Itati approvati dal Decano 
della Facoltà delle Arti . C. Vrovine. 
di Colon. 4«. 1 149. c. 1. 

COMANDAMtNXI DI DIO. Se 
alcun dirà , che i Cuniandanienti di 
Dio fono impofCblli da offervare an* 
che a un uomo giultilicato , e nel* 
lo Itaro di grazia , fia anatema . C. 
di TtiuIo , Sii. 6 . iHcr. dilla Ciuf, 
tati. ig. 

Se alcun dirà , che nel Vangelo 
non v’i che la loia Fede , la qual 
fia di precetto , che tutte le altre 
cole fono indilTcrentl , che non fo- 
no nè comandate , nd proibite , ma 
lafciate in liberta , ovvero che I 
dieci Comandamenti non rifguarda* 
no in verun conto i Crilliani , Ha 
anatema . tati. 19, 

Se alcun dirà , che un uomo giu* 
lUricata, per quanto lia egli perfet- 
to , non è obbligato alla olTervanta 
dei Comandamenti di Dio , e della 
Chiefa , ma folamcnic a credere : 
come fe il Vangelo non confiltelTe , 
che nella femplice , e alToluta prò* 
tnelTa della vita eteuia , fenta nef* 
duna condizione di ullervare i co- 
Bi;.udameml , Ga anatema. Id. t. 10. 

COMMEDIANTI. Noi vogliamo 
che gli llirloni , e i Saltatati , e 1 
Commedianti Gano cfclufi dalla Co- 
munione della Chiefa , Cnaitantochi 
eferciteraniio quella indegna profef* 
Goni . ì. Cotte. d‘ Arhs , an. ìij. 
tan. 4. ! 5. Vedi Tiatio . 

commende . Le Comnicndc 
elTcnde inegludicievuli ai'Mouallcri.» 
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tanto per |t temporale , t’Bepef lofpf* 
rituale , dopo la morte degli Abati 
Regolari , le loro Abazie non po* ■ 
tranno elTer date in Commenda , fe no» 
folk per la confervaiione dell’auto- 
rità della Sama Sede ; e quelle che 
fon epette in Commenda , celferanno 
dì efferlo dopo la morte degli Aba- 
ti Commendatar; i o non faraanoda- 
te in Commenda , che ai Cardinali , a 
ad altre perfone quallGcaic . 1 Coni- 
mendat.'tj , che hanno una meiifa 
feparata da quella dei Monuci , fom- 
minillrcranno la quarta parte della 
lor inenfa pel mamenimento del Mo- 
nallero } e fe la lor nienfa è corau- 
ue con quella dei Religiofi , G pren- 
derà la terza parte di tutta la rci»> 
dita pel iiiaiitenimento del Monaci 
e del Monaflero . F. C. Latir fatto 
Lioiti X. an, 1114. Dtc. di Rifer. 

COMUNIONE , ovvero parteci- 
pazione della > Si. Eucariftia . Noi 
vogUatno, che Gano cacciati di Chic- 
fa tutti coloro , che non ci vengo- 
no , che pei' udic h lettura della 
Santa Scrltiura, e che con una fpa- 
zie di difpreixo, non, vogliono irau 
tciKtG più Iniigainente , per unire la 
lor preghiere a quelle del popolo , 
e partecipar In comune della Si. Eu- 
carillia ; e che non Gano riconcilia- 
ti , fe non dopo efferfene confcITati , 
c averne meritato il perdono colle, 
lor lagrime . C. di AntiocUa , «n, 
}4i. tan, a. 

Quelli che entrano nella Chiefa , 
e non fi comonicano mai , faranno 
avvertili di mciterG in penitenza , 
o di non ailenerfi dalla Comunione. 
I. Con. di Telido , an. 400. e. ij. 

I Secolari , che non riceveranno 
.la Comunione a Natale , a Pafqua , 
e a PentecoGe , non faranno tentiti 
per Cattolici , C. di Atdl , an. $o 6 . 
tan. ig. 

NeGun Sacerdote allontani lui Cri- 
Giano dalla Santa Comunione per fai. 
li leggieri , che non fono delitti i 
ma ne alluniani coloro , che faran- 
no rei di quei falli , pel quali vo- 
levano I Santi Padri , che un fodé 
efclufo dalla Chiefa . C. di Orliant , 
aw. H». c. z. 

II Comnuicauie non riceverà l’ Fu. 

y ca* 
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CitittU )n un va'c «Toro, 
fivO;'lia altra niaiccia , ma nelle lue 
mani incrocclate 1* una full/alira ; 
perché iiun v‘2 materia canto pre> 
tiofa t quanto il corpo dell' uomo < 
che 2 tempio di Cefurrlftu . C> dt 
Tm //0 , a», 691, c. s8. ^ 

Por giudicare coli qual fl'equenia 
deblia uno acroltarri alla EucariIHa , 
ci vuole un gran difeernimento r im- 
pcrcloccb£ non bil^ogna darne lun. 
gamente lontani, perchS l'uomo non 
ne porti difeapito , In confegaenia 
dell'avvertimento di Gelilrrido. St 
noti mamittttt Ia carut Art Figlino~ 
/• Arll' uomo , o otti hirtit il fuo 
fAUgue , nam eprvrr ìa voi U vH^ • 
Ma chi fé ne accoda troppo incoii* 
lideraramenre , dee temere cib che 
dice I' Apottolo : ^agh ti* nm»- 
gjA il corpo , * ito* il fungut Ai 
Ólfuc'ilto ittAegAAincAt* , niAMgio t 
Ptt il fuo giuAizio , 0 lA fuA eoo- 
AAumgìoH* . II, Cotte. Ai ChAlons ^ 
AA, SlJ. e. 

Nednn li comunicherì lenra 
prendere Ceparataraenie il Corpo , e 
il Sangue , (e non per necediià, e 
con cautela , come farebbe uii'in. 
fermo, o un fanclulltr, che non po« 
tede inghiottire del pan fecco : dal 
che fi vede che ordinario codume 
era anche allora di comunicare fot- 
to ambe le fpeiie . C. Ai Qltrmònt , 

AA. J09 5 C. Xg 

COMUNIONE pasquale . O- 

f nl Fedele dell' uno , c dell'altro 
.ITo , elTcìido arrivato all’età della 
difcrezlone , confeflì folo at proprio 
Sacerdote . almeir una volta l'anno 
tutti i fuoi peccati , e adempia la 
penltenta , che «Il farà impodt ; o- 
gniin riceva almeo a Palquh il Sa» 
cramento' della Eucarldla , s* ef non 
gludicalTe oppor-uno di- adenerfene 
|ier qualche tempo, col confidilo del 
proprio fuo Sacerdo-e ; aiir’mcnti 
l'ara fcaccitto daila Chiefa , e pri» 
vaio d-lh fepolcura Ec lefndica . 
Che fé alcuno volede confeiT-rfi ad 
altro Sicerdoce , ne ottenga prhni la 
pcimidione dal fuo prop'lo- Sacerw 
dot: , pi}lch2 altrimenti l'altro non 
pub , n2 legare , n2 ;>lfofvere . IF, 
Ce»c. Ai LaUt, am, xaij, c. n. 
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COMUNIONE SOTTO LE DUE 
Spezie • Awegnach2 in qualche 
parte del mondo ardifeano certuni 
affermare temerariamente , che 11 Po- 
polo Criffiano dee ricevere il Sacraa 
menta della Euedrittia fono le due 
fpexie del pane a e del vino , c che 
bifugiia comunicar I laici non foia» 
mente fottO la fpexie del pane , ma 
exiandio fono qtielU del vino , an- 
che dopo cena (enfa clier a digiuno,' 
contro il collume lodevole dalla Chie- 
fa ragionevolmente approvato , cui 
quelli, tali rigettano a loro condan- 
nagioiid , come fe folle fagcilego ; 
il Concilio volendo provvedere alla 
falute dei Fedeli contro di queild 
errore , dopo aver prefo il parere di 
parecchi Dot ori , dichiara, (labili- 
lire , e definjfce > che quantunque 
GefucriHo abbia lllltuito , e am- 
inliilllrato quello Sacramentr> a' fuoi 
difcepolt, dopo la cena, fono le due 
fpexie di pane , e di vino , contut- 
tocib la lodevole antorità der facri 
Canoni, e il codume approvato dal- 
la Chiefa , ha tenuto ,- e tiene, che 
quello Sacratnenfo non deve cefebrar- 
fi dopo la cena , ii2 effere ricevuto 
dal Fedeli, che non fono a digiu- 
no , toltone il cafo d'infermità , o 
di qu.-ilche altra necelTi.à ,- ainmef- 
fi, e accordati fecoildo il diritto del- 
la Chiefa . E ficcome quedo codua 
me 2 dato' ra-’lonevolmente Intro- 
dotto per evitar qualche perfcòlo o 
fcandilo | parinKiul , e con piti ford 
ce ragione , fi 2 potuto introdurre 
e ragionevolmeiite ollervarc ,* che 
quantunque nella primitiva Chiefa 
quello’ Sagramnuo fia dato ricevu- 
to dai Fedeli focto’ le due fpexie ^ 
contattorllr noir 2 dato ricevuto fot- 
ta runa , e l'alcAr f|KZÌe , che dai 
Sacerdoti celebranti , e fotto la fo- 
la fpexie del p' ne dal Laici per- 
ch2 fi dee rred re fermanrtnte e 
fe in al;uii dubbio , chtf tutto il 
corpo , rutto il fangue di Gefucri- 
(lo 2 veramente ctpitenuco fottor la' 
fttexlc d. 1 pane ; li petch2 queilo 
odumc ragionevolmente introdotto^ 
dalla Chie^ , e dal Santi F dri , e 
offervaio da aV lun. o tempo , dev' 
riferc rifguàrdatocome mia Ugge y 
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clic non 2 lecuo d{ ri/iittare , o di 
alterare a caicnio (eftM 1* autoriti 
della Chiefa . Quindi l'afliirniare , 
che raffervania di quedo coltujnc o 
di qiuda legge i Tacrìlega , e tlle* 
cita , c mi cader nell'errore , e quel* 
li che afltcurane oitinaiamenie il con- 
trario , devono edere fcacciatl come 
eretici , e graremente puniti dai Vc- 
fcovl DIocefanI , o dai loro Uilhia- 
II, o Inqiiliitorl della legge del Re 
gno, o Provincia , dove f> àvrièra- 
to di attentar qualche cofa contro 
quello decreto, fecondo le leggi ca- 
noniche (tabllice lalu.iaroiente In fa. 
vor delta Fede Cattolica , contro gli 
Eretici loro fautori . Dttr.iiilCont. 
JStfUr. di , ja, 141 Stff. tf. 

Se alcun diri , che la fanta Chie- 
fa Cattolica non ha avuto caule giu- 
lle , e ragionevoli per dar la Cooiu- 
nione focto la fola fpetie del pane 
al Laici , ed etlaiidlo agli Ecciefia- 
Illci , quando non cottfacrano , o 
che in queftoella ha errato, ita ana- 
tema . C di Trgmo ij. Stf. t. t. 

Se alcuna negheri , che GefncrU 
fto, l'amore’, e la forgenie di tut- 
te le*jgi£tale , lia ritevuto tutto in. 
tero fotto la fola fpetie del pane , 
accagione , come alcuni foltengono 
falfamente , che non i ricevuto eoa* 
ibrmemente alla lititutiono di GeTu* 
crlfto , anche focto I' una e l’altra 
fpezie, lia anatema, eaw. 1. 

Se alcun dirà, che la Comunione 
dell' Eucariilla 2 necefTaria a' fan. 
ciulli , prima che fiano giunti alla 
eri delta difcrezfone , ila anatema . 
ca». j, 

Bifegnera riformare quefl'ufo ti 
pernlclofo per II bene dell' anime , 
che fi 2 llabilit» In pifi di un tuo. 
go , di arpeciar troppo cardi a far 
u prima Comunione, e per venirne 
a capo , bifogna che I Curaci o i 
Confeflbri anpneitano alla prima Co- 
Oiunione , e vi eccitino anche 1 già. 
vani , nei quali ricroveraimo alTal dl- 
feernimento per far con riflelIioiM , 
e con pieci quell'azione la pili fan- 
ta di tutte , C. dì Ttlgfs , 4». 1 J90. 
<> ». c. 

BifogOh' ricordare a chi defidera 
oomunicare, quello precetto dell'itp. 


pollolo t Z,' uome prdtil Jtfitg» . Qr 
cib che la Chicf» ha fempu intefo 
per quella prova, fi 2, che fealcu- 
no fi trova reo di un peccato mor- 
tale, pef quanto viva gli fembrl la 
fua contrizione, non dee ricevere la 
Santa Eucarillia , fe no» ne ha fat- 
la ia confefiione aI'Sacerdoce . C. di 
Trtato , Srjj. ij. AtUn EucarifiU . 

CONCILI f forma, di ceticrii . ) 
Alia prima ora del giorno., -prima 
che levi il Sole , fi fari ujfcir tot. 
ta la gente di Chiela , e fi chiude- 
ranoole porte. Tutti i Portinai fta- 
ranno a quella per dove i Vefeovi 
devono entrare , I quali entreranno 
totii infieme, e federa imo fecondo il 
rango della loro ordinazione . Dopo I 
VeicovI fi chUmerainiu i Preti, che 
per qualche titolo dovranno entra- 
re , pofeia I Diaconi eletti allo Itef. 
fo modo . 1 VefeovI fiaraii ledendo 
in circolo } I Sacerdoti federanno die- 
tro di elfi , e I Diaconi llaranno Iit 
piedi davanti I VefcQvl. 

Indi entreranno | Laici , che dal 
Concilio faranno giudicaci degni . 
SI faranno entrare aneto I Kota^er 
leggere , e fcrivere cIb che fari ne. 
celTariu ; li culladiraano lo porto . 
Dopo che I Vefeovi faranno Itati 
lungamente in lileDiIo fedendo , e 
colla mente a Dio rivolta , l'Arci- 
diacono diri t Pregate , e fubito fi 
prollrcranno tutti a terra , preghe- 
ranno lunga pezza In filenilo con 
lagrime , e gemiti , e un dei pia an- 
ziani Vefeovi fi leverà per far ad 
aita voce una preghiera , e gli al- 
tri fiaraiino prollelì ; e finita che 
avrà lutazione , e che tutti avran. 
no rlfpollo l' ArcidUcono di. 

ri : Levatevi! tutti fi teveraimo , e 
I Vefeovi , e i Preti federanno con 
timor di Dio , c con modellla : lut. 
li llaranna in filenzio . Dn Diacono 
vellito d' alba , recherà in mezzo 
dell’AlTemblea il Libro del Ciooni , 
e leggerà quelli che parlauo della 
tenuta del Concili. Pofeia li Vefee- 
vo Metropolitano prenderà la paro, 
la , ed eforterà quelli che hanno 
qualche affar da proporre , oqu.ilcbe 
querela da produrre . Non fi pafferi 
id altro affare , f« il primo non 6 g 
y a ibti. 
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sl'Mgato t Se alcun .'lifuorl , Prete , 
Chierico, o Laico, vorrà ptefemar» 

{i al Concilio, Io dichiarerà all’ Ar> 
cidiacono della Metropolitana , che 
dinuniterà la cofa al Concilio . Al- 
lora fi permetterà alla parte di en- 
trare , e di proporre il fuo affare • 
Neffun Vefeovo ufeirà dalla Seffio- 
ne , prima che venga al termine . 
N'eCun abbandonerà il Concilio , fe 
iiitio iidti farà terminato , per poter 
fottoferhrere alle Decifioiil . Imper- 
ciocehè 'fi dee credere , che Dio £ 
prefente al Concilio, quando gli af- 
tari Eeclefuftici G terminano fenta 
tumulto , con applicaiione , e con 
tranquillità . Ouclla forma di tener 
I Concili è preferitta dal IV. Con- 
cilio di Toledo ( che era Naiiona- 
Je ) l'anno 6]]. can. 4. nc dubitar fi 
dee, che ella non venga da un’anti- 
ca tradiiione ; giacché altrove non 
fi trova , dice il Sig. di Fleury . 

I a modeflia e la gravità devono 
cfTer ofiervate nel Concili : è proibi- 
to di farci llrepito , di ridervi , di 
tenervi difeorfi Inutili , di difpntar. 
vi oftlnatamente , e di venir all; in- 
giurie . XI, C, di Ttitdo, «», C7S. 
foir. I. 

CONCILI GENERALI ( auto- 
rtià dei ) Il Concilio di Collanu le- 
minimamente rannate in nome del- 
io Spirito Santo , facendo un Con- 
cilio generale , che rapprefenta la 
Chiefa Cattolica militante, ha riee- 
vnta immediatamente da Gefucrìllo 
una pudelfà , alla quale ogni perfo- 
na di qualunque (lato , e dignità ,’ 
anche Papale , è obbligato di obbe- 
dire In ciò che appartiene alla Fe- 
4e , alla efllrpatlon dello Sclfma , al- 
la riforma della Chiefa nel fuo Ca- 
po , e nelle l’ue membra . C. G’/ir. 
di Co/l4irt4 , 4». 1415, I. Il/cr, 
Sfff. 4« 

li Papa Martin V. che fu eletto 
dai Cardinali durante il Concìlio , 
ordina nel primo articolo della (ua 
Ko la contro gii Ulfiii , che quegli 
che fara fofpctto , glitri dì credete 
cotti 1 Concìli genetali , c in parti- 
colare II Concilio di CoUanza , rap- 
prcfeiitante la Chiefa univcrfalc , e db 
che quell’ultimo Concilio ha appro» 
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vaho , e condannalo , dev’efler ap- 
provato , e condannato da tutti i 
Fedeli . 

I Concili generali hanno facoltà 
di decidere degli articoli che ri<- 
guardano la Fede , la cflirpi^ione 
dell' crcGe , la riforma della Chie- 
fa , c r integrità dei collumi ; la lo- 
ro autorità e (anta e inviolabile , e 
chiunque refille loro con oUinateaza , 
e rlcufa di fottontctterfi ai loro De- 
creti , dev’effere con ragione ripu- 
tato nimico della Fede . C. di Uits , 
4ir. ijig. 

1 Concili Generali faranno tenuti 
di dieci in dieci anni , e il Papa ne 
deve deftinare il luogo coi parer del 
Concilio . 

GII otto Condii Generali fono , il* 
primo di NIeea , il fecondo di Co- 
(lamipoli , li cerco di Efefo , il 
uarto di Calccdonia , il V. e il VI, 

1 Collant inopoli , il VII. di Nicea , 

1’ Vili, di Collantìnopoll . 

CONCILI PROVINCIALI . E’ 
(lato giudicato opportuno per 1 bl- 
fognl ilella Chiefa e la decilione del- 
ie differente, che i Vefeovi di ogni 
Provincia fi ragtininn in Concilio 
due volte all’ anno , effendoravver- 
titl dai Mciropolitanu . Il priinoCoii- 
cUio fi terrà la quarta fettimana do- 
po P.rfqua ; il lecondo nel iiiefe di 
Ottobre . A qnefli Concili interver- 
ranno i Preti , i Diaconi , e tutti 
quelli che credono aver ricevuto 
qualche tetto , e fi farà loto giudi- 
eia j ma non ? pcrmelTo d i tener Con- 
cili in particolare fenta i Mctropoli- 
lani . Se un Vefeovo è accufaco ’, e 
che i voti del Comprovinciali fiano 
divifi , In guifa che una parte di 
loro Io giudichino imiocente , c gli 
aliti reo , il Metropolitano nc chbi- 
merà alquanti della Provincia vici- 
na per togliere la diflicoltà , e con- 
fermerà il gluditìo- coi fuoi Com- 
provinciali ; ma fc ovi Vefeovo è 
condaimatco a pieni voti da tutti i 
Vefeovi delia Provincia , non potrà 
pib efler giudicato da altri, e il giu- 
dlilo fu (fiderà . C. Ji Aniitebi» , 

4 », J4I. C4». 10. 

li Cxmcillo riconcilierà 1 Vefeovi 
difcotdi : giudicherà l'accufa inteu- 

tata 
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tjti di un Veltavo tontfo di un tener il Concilio , e orciinar*| cik 
Laico . Se i Giudici pronoiiziano In che converrà , nulla oltance I' aflen- 
alTenza della parte , la Scntenu farà la degli altri . C. Jì Parigi , aKao 
nullaA»e ne fendei anno conto al Con- art, i. 


cilia .*^3 condanna Inglulta pruniin* 
zlata da un Vefeuvo farà riveduta 
In un Concilia. IK'C. dì Cartagi» 
Kt , art. J98 t, 15. i8. 19. 

In ogni Provincia i Vefeovi ra- 
Cimerannofi doe volte 1’ anno nel 
luogo eletto dal Metropolitano , c i 
Veftovl che non cl interverranno , 
elTcndo nella loro Città e fenza ini* 
pedlmcnto necelfarlu , faranno anu 
moniti fraternamente . C. di Caler- 
dottia , an 4;!. catt, 10. 

1 Principi permetteranno di cele- 
brar due volte ranno I Condii Pro- 
vinciali , che non devono eller in- 
terrotti da netfun torbida di affari 
temporali. C. dì Mtaux , ag. S45. 

Si terranno ogni anno I Concili 
Provinciali , e per facilitare la ri. 
forma degli abufi , fi (tabillrà in 
ogni Diocefi delle perfone capaci 
che iter tutto Panno fé ne informi- 
no efattaniente , e ne facciano il lo- 
ro rapporto al Concilio feguente : 
in vigneranno altresì alia alTcrvama 
del Decreti dei Concili, I quali fa- 
ran pubblicati nei Sinodi dei Vefeo- 
vi . ly. C. di Lattrana Gttt. attxo 
ij 15. e 'fi. 

l.z Chiefa ha ordinato , che 1 
JMeiropoIitani non lafcina di tener 
ogni anno dei Concili Provliiclalij e 
perchè alcuni hanno ttafeurato di 
farlo per molti anni , dal che ne de- 
rivarono molti danni alla Chiefa , 
noi ammoniamo tutti gli altri Ve- 
feovi , di ofiervare fit quefio punto 
li Decreta del Concilio Generale di 
Laterano dell’anno izij. e ordinia- 
mo , che fe non tengono i lor Con- 
cili almeno ad ogni due anni , fian» 
fofpefi dall’ ingreflb della Chiefa , 
ilnartaniochS lo abbiano adempito . 

I Vefeovi terranno anche cfiTi fotta 
la lielfa pena I lor Sinodi Diocefani 
ogni anno • C. di Pagl-aJolid , art. 
«111. e. I. V. Areivafeovi . 

Ogni Concilio Provinciale durerà 
almeno nnmefe. 1 Comparenti quan- 
tunque in minor numero , che non 
(fovrebbonn tiferei potranno tuttavia 


La tenuta dei CoikìI j è la maggior 
ftrada per eftiiiguere , e prevenire 
icIiiMi c l*crcfi€ V correggere 
gli ecce (fi , riformare gli a bufi , e 
ferbarc Ja Chiefa in florido fiato . 
Il Concilio ordina con un Editto 
l'crpetuo, che fi terrà un Concilio 
Generale di dieci in dicci anni , nei 
luoghi che il Papa indicherà al ter- 
mine di ogni Concilio , di confenfo , 
e con approvazione dello fieflo Con- 
cillo. Cone, di Colìatt., agna 1417. 
Sijjiogf J9. 

SI ragunerà ilCoucilio Provincia- 
le due volte ogui anno , o aimcn 
una . II Vefeovo Oiocefaiio vi prc- 
ficder'a in jierfoua , purché non ab. 
bia qualche impedimento legittimo . 
II Concilio dureVà due o tre giorni . 

* hifogni della Chiefa . Que- 
fii Concili comincieranno con un di- 
ì' eforterantH) gli 
amitene! a menar una vita regolata 
e conforme alla fantltà del SacerdoI 
zio ; a metter in vigore la difcipli. 
na , e a ifiruìre i Popoli tutte le 
Domeniche, e nelle altre foiennità ; 
fi fara la Lettura degli Statuti 5|. 
nodali, prclcrivendo la maniera di 
amminiftrarc con pietà i Sacramenti. 
Si prenderà efazta informazione dei- 
la vita e dei collumi dei Sacerdmi e 
dei Chierici , fc fono ufuraj , fimo- 
nlad , cuncubiuari , f« ad altri ee- 
eefli laggeiti , c fi correggeranno 
con carità ; il tutto, dicono i Pa- 
dri del Concilio , fecondo l'ufo antico 
fiabiliio dalia Chieii coi quinto Ca- 
none del primo CoiKilio Miceno i c 
col fecondo del primo Concilio C«. 
ibminopoiitano : il che è fiato con- 
tinuato fino all’ottava Concìlio Gene- 
rale di Cofiantiiiopoli forto Adriano 
li. l’-aii. 819. C. di Safilta, i’«». 
«ili- Sef. 14. 

SI terrà ogni anno on Concilio 
per la riforma della Religione , in 
prefenza del Principe . C. di Ctr. 

ménta , én, 742. 

Sì Terranno doe Concilj ount an- 
no • L' uno , il pHiuo aioriio di 
V 3 Mar- 
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Mari« , nel laogo ddllnato dal Re , 
e in fua preCenaa . Il fecondo , il pri- 
mo di Ottobre a Solflbas , ower al- 
rrore, fecondo che i VefeovI fa- 
ranno convenuti nel mefe di Mar- 
io . C. <ft yttnua fulU Stima , 

,, li primo giorno di Mano era 
,, Àn di allora il giorno dctl’AlicmUca 
,, onerile, dei Francefi pdeli affari 
,, pubblici f ma Pipino io Ueifo an- 
,, no la hfab al primo di Maggio. 

1 Concili Provinciali devono te- 
nere ogni tre anni . 1 Metropoli a- 
ni , o il Vefeovo pifl aniiano in lor 
vece devono convocarlo . Tutti I 
. Vefcovl , e tutti gli altri , che per 
diritto, o per confaetndine devono 
alTidervi, fon tenuti d'iutetvenirvi . 

1 Diocefaj»» devono tenerfi ogni an- 
no . C. d/ T'titie 14. Self. D/c. de 
ref. Olila fromózioat dii VtfeoVi 
eap. 1. 

CONCUBINARl PUBBLiCI .( Per 
Concubinari pubblici il Concilio non 
intende folanienie <]uel1i , che era- 
no (lati dichiarati tali [>er Sentenia, 
o per Confeflione giuridica , o per 
una tal notorietà di delitto , che il 
r<.o non avefie potuto negare : In- 
tende altresì di tutti «luelli , che 
tenevano prelTo di si donne fofpet- 
tc , o difamate, e che elfendo già 
(lati avvertiti dal Supcriore di fepa- 
rarfene alTolucaniente , non Io ave- 
vano fatto . ) 

Noi riputiamo Concubinari pub. 
bikl non folamente quei Chierici 
che tengono prelTo di si le lor con- 
cubine , ma quelli eziandio che le 
alimentano , e le mantengono a loro 
fpefe , quiiininque alloggino altro- 
ve , e quelli che nella noltra viiita 
abblam notaio come tali , celferanno 
in avvenire II lor cattivo commer- 
uo , e in pena del paflato entre- 
ranno nella prigione canonicale per 
vivere fecondo la difciplina offerva- 
ta fin al prefenie . C, di Colonia , 
an. 1160. ran. 1. 

1 Chierici Concubinari faranno 
privati dei lor benefiti, e dichitr. ti 
inabili a poOederne . C. di Salisbur- 
go , an. 1410. art, iS. 

] Chierici Concubinari faran de- 
polU dall’ Ordine , fe nove giotui 
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dopo 'averne fiati avvertiti , nencef- 
faiio dai reo lor commcriio . C. di 
Colo*, an J41J. Rti II 

Due m-fi dopo , che farà fiata fat- 
ta la pubblicattone di quello decre- 
ta nrlie Chiefe Ottedrali ( dicono i 
Padri dei Concilio di Bafilea } quei, 
li che faranno trovati ancora rei di 
Concubinato , faran privati per tre 
mcfi dei lor Benehiio , e i iSupetio. 
r! ne avranno la difpofiiione non per 
converiìine le rendite in ufo proprio , 
ma per Impiegarle nei bifogni utili, 
e ncceflari della Chiefa . Che fe i 
rei dopo elTere fiati avvertiti dai lor 
fii|icrlori di lafciar le lor Concubi- 
ne , rlcufano di obbedire , faranno 
dichiarati incapaci di godcrequaKin- 
qtie Benefiiio, finattamochc le abu- 
biano veramente lafclate , e abbiano 
date prove di cmendaiionc . Ma fe 
dopo edere fiati riuiefii nei Kenefiil, 
dotto una feria |>enitenia , ricadono 
In pt'bbllco concubinato , faranno 
dichiarati incapaci di qualunque di- 
gnità Ecclciialtica , fenia f)>crama 
di ritorno . C. di Baftlea , an. 14] . 

Stf. lo. 4 

AffinchS I Minifirl delia Chiefa 
pulTano eflere richiamati a quella, 
continenza e purità di vita , tanto 
dicevole al lor carattere , adinchd i 
popoli imparino tanto pih a rìfpet- 
tarli , quanto più gli vedrà menare 
una vita più cafta e più onefta , il 
Santo Concilio proibifee a tutti gl! 
Ecclcfiaftici , di tener in cafa o fuo- 
ri , concubine, o altre donne, delle 
quali (i |>ofla aver fofpetto , ni di 
aver con effe alcun commeriio , al- 
trimenti faranno puniti colle pene 
Inflitte dal Canoni , o dagli Statuti 
particolari delle Cfalcfe. Che fe do- 
po eflere fiati avvertiti dal loro Su- 
periori , non fe ne afiengono, faran- 
no ifibfatio efiettivamente privati 
della terza parte del frutti , entra- 
te e rendite di tutti I lor benefizi, e 
penftoni , la qual farà applicata alla 
Fabbrica della Chiefa , o a qualche 
altro luogo Hio, a piacere del Ve- 
feovo t oia fe perfeverando nello 
fiefib difordine colla fiefia fimmina , 
liuti obbediftono a una feconda mo- 
iiiziu.ic , faianiio fofpcfi dalla fun- 

ilo- 


c o 

flbii't del lor beiiefiif « fO qaanco 
l'Ordinario giudicherà of^iuno : e 
<e elfendo foi'pefi , non ancora dl- 
l'cacciaiÀ quella perlone, ocoutiqua* 
no 11 l^fentvp cidhoiertio fiatali* 
no prl^n lu perpetuo dlquàluoque 
beneiiaio , potclone , nlfielo^e |«ii- 
liaiie Eccleliattica , rellerauiio locar 
paci di tutti gli onuri , digniti , be> 
neliz), linattancocbf dopo no anno 
di ammenda di vita mani feda , | lur 
Superloii a-rranno giudicato oppor. 
tuntf di aceoidaroe loto difpenla , e 
fe dopo auerti una voMa licenziate, 
ticomiiKlano il lor cattivo cpanuer. 
'zio, uvver ripigllano.'deil' altre don- 
ne fcandalolc , oltre le loddette 
pene , faran percolli colta fpada del- 
ta fcommiica , fenza che nelluna ap- 
pellazione yp efenziune polla Impe- 
dire la efeeuzione ftabi|ita,di fopra. 
La eognitioiK delle pofe '^addette 
apparterà direitamcate al V<fct>vi, 

I qtuU fulta fempUce verità del fot- 
fO cóiiafcloto , .potranno procedere 
ftiiza ftrepiior', e fenza fonqtiiià ,41 
ululllzla. C-‘df Treuto, aj. dv^FoUe 
» fucr. * Uefer. euu, 14. 'k 

- I Cuncubinari , tanto maritai! cte 
non maritati , di qoatuiraue llato , 
digidtà , e condizione fi pttio , fe 
dopo eflere ftat| avvertlefùre volte 
dall' Ordinarie , anche per uffizio , 
pon cacciano fuòri le lor Copci)J>ine, 
e non fi fcparano dìa ogni cortimer- 
zio con effe, .(àranifo fcomunlcati-,’e 
non faranno allolti , finaitantochd 
non abbiano obbedito efrettivaincn- 
■ e a'U'avvertimento , che farà loto 
Aato fatto, ^Quanto alle femmine , 
fianu o no maritate , che vivono 
pubblicanientc In .‘idalterio , o In 
pubblico concubinato i fe '(lo|<e elTe- 
fc fiate a V vertice ‘'|>er tre 'volte non 
obbcdifcono, faranno, ciftigate rigo- 
zofamente dair'Ordlnatle 'de'luoghi , 
e faranno fcacciaae fuori dal Inugo ,■ 
ed anche fuor della Diocefi , a' è 
giodlcato opportiino dagli Ordinari , 
che avran rieorfo per tal popo , fe 
occorre, al braccio fecolare. IJ. 

Seg, pter, dt Rtf, Sagra il Malrà- 
moMÌo , can, g. ' 

confermazione . Se alcuno 
dirà che la CoiifernuziOne fin qùel- 
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|t phe fono battezzati «non i che 
una cirimonia vana e fu|ictflua , 
laddove ella £ Ihfatti e propriamen- 
te un vero Sagramciite ; ovver che 
una volta altro non Mie , che una 
fpezie di Cacechii’mo , dove quelli 
che erano vicini a euirar nella ado- 
lefcenza rendevano conto delli loro 
credenza in prefenza della Chiefa , 
fia anatema . C> di Trtato , 7. $*g. 
fa». I. 

Se alcun dirà , che quelli che |t- 
tribuifconc qualche virifì al fante 
Crifma della Confermazione , fannu 
ingiuria allo Spirltp Santo i 6 t ana- 
tenu . c. z. 

Se alcun dirà , che il Vefeovo fo- 
lo non £ il miniUro Ordinario del- 
la Santa Confermazione ; ma che 
ogni femplicc Prete lo £ patimenti , 

Ila anatema . can. j. 

Vi fono molti Criftiani , I quali 
trafeuràno di ricevere il Sacramen- 
to .dclte Confermazione ., fenza fa- 
per di iqi^li grazie f< privano; per- 
ché nou ut fjono miiullri zelami che 
ve gl'ladueyo . Quindi d che per 
ovviare a n»a oe^igenaa s'i cendana 
nablle , noi proibiamo di ammini- 
Arare il Sagramenio . delia Eucarl- 
Itia a coloro , cfie non avranno ri. 
ccvuto quello della Confermazione , 
fc non fofkto in articolo di morte , 
o le npn a ve Acro ornine Ao di ’ricev 
VCrio , che a cauta ■ di qualche ini- 
.pedimcnio ragionevole , C- dr Lam- 
}e/ia , aro. 1181. c. 5. 

CONFESSORI . Qunuunque i 
Sacerdoti ricevano ucMa loro Ordì, 
nazione il poter di aflolvcre , con 
tutto db II Sante Concilio proibì, 
fee ad ogni Sacerdote, anche Re- 
golare, di udire in confeAioiic alcun 
•Secolare, ii£ alcun Sacerdote ì c vuo- 
le , che non fi riiguardi come ca- 
pace di afcolcare le Conffffioni le 
non quegli , che £ provveduto di 
una Cura , o che £ Raro approvato 
dal Vefeovo in confeguenza di mi 
dame , 0 fenza efame fe il Vefeo-' 
vo ne difpcnfa . C. di Tnnta Stf. 
aj. Dt Rtf, f. 45. 

fticAun. Saceidote , anche Regola- 
re, non potrà udire le Cottfeffioiii 4 e< 
Secolari , neiimi(.ii dei Saceioori, 
y « ripu- 
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riputar^ capace <li poterla fare , {c 
non ha u" Bencfitio con titolo c 
flilnldero di Cura d’anime , fe mm 
i giudicato capace dai Vefcovi , 
che fe ne faranno reiiduci certi per 
via dell'efame, fe lo iroveranno ne- 
ccflario , ovver alirlinemi , e (’cEli 
uon ha la loro approrazJone , che 
fcnipre fi deve dare gracuitanieme . 
Uid dtl Smc, illl'OrJ'ni , 

Un Sacerdote elTcndo in peccato 
nyirtale non perde per cjnellu II po- 
tere di rimettere I peccaci , perchd 
la virul dello Spirito Santo , che 
lo ha renduto Mlniflro di Gefncri- 
fto coll’ Ordinailone , non ceffa di 
produrre II fuocifecco- U. St£. 14- 
4t Panit . 

Il Sacerdote deve afare gran dl- 
fcreeione ammluiftrando la Penitrii- 
za i informarfi lludiofameiice delle 
circollance del peccato « e delle qua- 
lità del Peccatore , Mr conofeere 
qual configlio Dio gli deve dare , 
a qual rimedio applicare al fuo nu- 
le . Guardlfi con tutta diligenza di 
non Ifcoprire il Peccatore per alcun 
fegno , nè in qiialfivoglla maniera j 
e fe ha bifogno di configlio , lo di- 
mandi con circofiteiione fenia cfprl- 
fiiere la perfona t imperciocché que- 
gli che avrà rivelata la Confeilio- 
ne Sarraniencalc farà non folamente 
4cp6fto , ma chiufo (Irettatnente in 
■Il Monaftero per far penitenza . IK 
Co». ' Gm. di Ltttr. »». 1Z15. t»». 
21 

Il ConfelTore dev* edere di vita 
irreprenfihile , dotto , e di un fe- 

5 reto inviolabile . Deve aver drlla 
olcezza per trarre a té I Pece ito- 
ti di nuniere ronfolaoti , ma intre- 
pido nel riprendere , prudente per 
applicare I rimedi a tenore dei ma- 
li , ralTicurar le cofcieiize timorate , 
dillingti'er Irbhri da lebbra , appli- 
car i rimedi feconda la qualità del 
morbo. C- dì Col. »». lijo.rfr. dt’ 
Saeram. 

Il Sacerdote , che afcoliB le f^on- 
felTioni dev' effer integro e dlfcre- 
to; altrimenti s’ egli è avido di In- 
cro , fe induce a far delle azioni 
ree . fe vuol inveftigare curiofamen- 
te cib ■ che non gli appartiene . fe è 
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indulgente cogl' indocili , fe nem 
fviluppate una cofeienza intricata } 
feèdaio alta ubbriaicliezza , alla . io- 
le ra , fe è leggero e incapace di cu- 
ftodire il fegrcio , fi pub d|| dire , 
che egli è p<0 atto a fai^Prire il 
gregge , che ad impinguarlu a buo- 
ni pafcoli . Jd. e. ss. 

Il Sacerdote che avrà tivclara la 
Confezione , farà meffo in prigiona 
perpetua , o non vivrà che di pana 
cdl acqua . C. di , , <•«. ijoi. 

c 5. Lo (leiTo Decreto è del Con- 
cilio Provinciale d| Magonza , l'an. 

« 549- 

I Vefcovi fono efortati a ufare' 
buon dlfcemimemo nell' approvazi'»- 
11: dei Confeflbri , e a non conceder 
loro fenza gravi ragioni di affoU 
vere da’ cali tifervati . C. di do;/- 
[am , a». 1456. Rrgo/. 7. 

Noi raccomandiamo a’ Sacerdoti 
delle Parrocchie , che afcoliaiiu le 
Confezioni . di farlo con molta at- 
tenzione e cautela , vai dire d’ in- 
formarli efattaincnte dei peccati del 
Penltence , e delle circofianze che 
gli hanno accompagnati , in guifa 
che porgano a’ fcnipliei imiiicra di 
confelfarfi e di feoprire la loro co- 
feienza , fenza infegnar loro nè di- 
rettamente , nè indirettamente limai 
che non fanne, Si»adaM CtMriros , 
a». 1516. 

1 ConfeZbri devono avete U cuor 
tenero e compaZioiievole , a efein- 
piu di s. Ambrogio , di cui leggia- 
mo , che ogni volta che un pccca- 
• torc prefentavafi a lui per chieder- 
gli la grazia della penitenza , ver. 
fava egli ZeZo carne lagrime , che 
ne fpremtva dagli occhi del fuo pe- 
nitente . siaado di TraifI , a». 14 59< 

1 Sacerdoti non aùoltino le dan- 
ne nel Confezionale fenza neceZitò, 
prinu del levar del Sole i ma nella 
Chiefa in vlZa di tutti , e tra il 
C.oiifrZore e la Penitente fiavi una 
gelofia di legno , che gli divida , e 
non vadano a confcZar nelle cafe 
fenza precifa iieceZità, canto gli uo- 
mini t quanto le donne. /. Cove, di 
Milano, an. f a. Ut. 6, 

Se un penitente rieufa deporre , 
feZtioieml di odia e di nimicizia , 
li di 
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ts di ttftltuire jter qdanto f>otrè la 
t«iii altrui i le «on è pronto a ri- 
nunaiart allo (lato di poccatii mor- 
tale,j|» fchlvar le occafioiii , cho 
l’otrertero fate ricadere nc’ falli , 
de’ quali . li accufa , il ConfciTore 
uon deve atfolverlo ; ma deve a que- 
llo propofito touTultar la dottrina i 
ch'è ricevuta nella Chiefa, e tener 
una condotta, che (ia a quell» con- 
forme . R*s»‘ 
ammimiir. d*’ Satr, 

Ncffun Prete confelTerà nell.» Par- 
rocchia fetiia liccnta del fuo Cura, 
to , o del fuo Superiore . 11 Curato 
£ qui nominato il proprio Sacerdo- 
te , (ìcioinc alitovd . C. dì P4r//r , 
a», tata. c*x la. y. CtmuH. ?</• 
fualt * Pmiltittit . 

COhiFiDEMA , o Simonia con- 
fidenaiale Il Papa. Pio V. nella 
fua Bolla ìatoìtrMiilii , dicci che 
quella fpezie di Emonia èquellache 
fi commette , quando alcuno ha or- 
tenuto un Benchiìo , olTia per taf- 
fe^iiaaioHC , celfiotie , e collaaione , 
con quella condixionc tacita o ef- 
pnlTa di rellituirlo a quello che lo 
ha dato, o a qualche altro , o di 
darne a lui una parte de’ frutti J co. 
me pure quando il Collatore confe- 
rifce un Benefiaio , vacante di qua- 
lunque maniera , con quella condi- 
lionc tacita o efprelTa , che nuegll 
a cui lo ha conferito , fe ne oiniet- 
tcrà in graaia di chi gli farà Indi- 
cato.dal Collatore i ovver darà una 
|)orz|^ne de' frutti di quel Bencfiilo 
«Ile perl'one che il Collatore gli no- 
nihierà . Il Concilio Provinciale di 
Hoano , chiama i Confidcnaiari Afi- 
ui fàe portali ballo, e preferite che 
fiano dinuiiaiati ogni Domeuica alla 
Predica come fcoinunicati , miti co- 
\oro , che haii parte in quelle csn- 
(denae perniciel'c allaChlefa, eche 
H pubblichi , che non folamente fan 
tutti obbligati a reftiinire i frutti 
pctcetti i ma ebe anche gli eredi lo- 
^ hanno la ItelTa obbllgaaionc , fe- 
condo la Bolla di Pio V, 

CÒNFR-AfERNlTE ( le ) de- 
vou eller proibite , fe non fon fatte 
per autorità del Vefeove. C, dfiV- 
/fj , »n, U]4- t.j. 
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• CONSECRAllONE del Corpd 
di Gefucrido. Noi dichiariamo, che 
il Corpo di Gefuctillo £ veramente 
conlagtato col pane di frumcniu , 
tanto aaiuio quanto fermentato ; e 
che i Sacerdoti debbono fervirli dell' 
uno o dell'altro, ciafeunu fecondo 
l'ufo della fua Chiefa, si Orienta- 
le, che Occidentale, C di Fir.an, 
14^9. IO. Stf. Dtct. della Uaiittlt 
de‘ Greci co' Latini . 

CONSEC RAZIONE DE* VE- 
SCOVI . Quelli che faranno (lati 
propolli al governo delle Chiefe Cat- 
tedrali , o S»j<erior! folto quaifitc- 
glla titolo , le dentro ire meli lion 
fi fanno cpnfacrare, faranno tenuti 
alla rcdicuzioiic de’ frutti percett! , e 
fe trafeurano di farlo per tre altri 
meli , faranno per diritto privati del- 
le lorChiele. C. di Trema , Sejf.iu 
Dece, de Keform-Ct ?. 

CONTINENZA DE’ CHIERI* 
CI . 1 Vefeovi , i Preti , e i Diaco-, 
ni cudodiranno la continenza. C- i£< 
Carlag. an ^oo. t, }. 

Saranno melTe in (lenlicnza te per- 
faiie dell’uno e dell'altro fcITo , che 
avranno mancato ^ voto di concia 
nenza . /. C» di Grange , c . 1*. 

I Vefeovi faranno olTervare la con- 
tinenza ai Preti e ai Dlaroni , e po- 
tranno deporre , e rinchiudere i con- 
travenlentl per far penitenza. C. di 
Taled» , aa. 597 e. t. 

La Legge della continenza de' 
Chierici £ rinnovata nel Concilio di 
Tolofa , anno io;6. c. 7. 

Ogni Prete, Diacono, o Suddia- 
cono , che dopo la Collltuziane di 
Leon Papa , avrà prefa , o tenuta 
una concubina , gli fi proìblfce di 
celebrar la Mefla , di leggervi il 
Vangelo , o l’ Epidola , di darfeiie 
in tempo degli Ulfizjnel Samu.»rIo , 
o di ricever la fua fporzlonc delle 
rcntUte della Chiefa . C. di Roma 
an. 1059. c- ]. C. di Londra f an. 

IIZ£. 

I Regolamenii per la Continenza 
de’ Chierici fono rinnovàtl dal ter- 
zo Concilio Generale di Laterano , 
an. 1179 C4«..it. 

Proibizione a’ Chierici di tener in 
cafa donne giovani fofpetie d’ incon- 
tllIfH- 
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tloCDM, C.Ji Sallsb^ri*, 

Itrt.i. • 

Che I Chierici , fenra efentarne 
quelli che paflan* per cominenti , 
non vadano mai ia eafa di Vergini, 
o di Vedove , leiiu ardine • o per- 
niiiTioiie de' Vefeovi , o de' Sacerdo- 
ti ; c inoltre non dovraa farlo fen- 
ta eflère accompagnati da alcuno ilei 
lor Confrarelli , o di quelli, che il 
Vefeovo , o un Sacerdote in fua ve- 
ce darà lor per compagno. Lo llef- 
Lo Vefeovo , 1 Sacerdoti non ci an- 
dranno fenaa aver in compagnia de- 
gli altri EcclefiaSici , oalnicu qual- 
che Fedele di certo pefo > Jtl, C. 
CM’tMgintft , itn. J 97 . f, a j. 

I Chierici incoiuiueuti faranno 
melTi nella prigipoe Ctnouica per 
viretciiin eiatta diictoliaa . e far 
PcniNiiu di «ver jmpiegete ti uu- 
lamcute le rendite della Chiefa . C. 

fH .CW*nt4 , ji». ia«9, 

CR0(X. P«t rendere alla Croce 
f^twre i che le fi deve, è proibito 
iti fcplpirla nel pavimento, che fi 
calca co* piedi , fecondo una Legge 
di Teodpfio II Giovane. C.inTrttl^. 

/e , 4«. Ova.a, -y}, 

CURATI. Proibitiòtie al Citrati 
di prender a pigione altre Cure, o 
di dar In affitto le toro, end' eftt 
CappelUnI liraltre Chiefe. C,dlf^ 

ffgr, VM. laia.c, la, 

I Patroni delle Parrocchie 
gaeranno ai Curati una poralone (uf- 
ficiente , e db , nulla oltaiire qua- 
lun.jqe coliutne incontrarlo. Il Ca- 
rato fervlrà la Parrocchia da tè , 
non per meno di un Vicario , fe 
Mii nel pafo, che la fua Cura fof- 
fc annefla adc una Prebenda , o a 
•ma digiiitd ip obbliga a fervi- 
re in (ina Chiefa rtiaggiore , nel 
qual cafo dev’ egli avere un Vica. 
rio perpetuo che riceva una poralo- 
ne congrua fopra la rendita della 
Cura, f Queft’é l'origine delle Con- 
grue; ly. C. di Uth. mh. laij. 
ti ìU 

1 Curati ó Rettori , prefentati dai 
«troni , faran giuramento di noti 
aver dato, nè promeflb nulla per ot- 
la Cura , e dono che il Ve- 
feovp l'avrà tot confeiUa , faran di 
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nuovo giuramento di prpftargti p^v 
bedieiiu , e di confetv'ar i diritti 
della Chiefa . C, di Cèarrniiimprirr, 
fVir. im.rv ?. d|E ca. ' 

I Curati ovvero Rettori ,|f, 
coma itich era imo I lor Parrocchiani 
di propria autorità , alcrhnenci ip 
feiuenia farà nulla , C di Tpurs . 
«». tajp.f. 8. ’ 

1 Carati avvertiranno i |or Par» 
focchiani di confefiarfi atoieno una 
volta l’aqnu al proprio Sacerdote , 
ovver ad un'altro, con faa- Hcen^i 
o con quella del Vefeovo , Legger 
ranuo per tal effetto la Collituzioni 
d' Innocenzo Ili. nel Concilio di La- 
terano, C. di Bourgis , (tn. gag*, 
f. ij, > 

il Curato che (wr negligeim «vrà 
iàfclan morir un Parrocchiano fen- 
ica ricevere | Sacramenti della Peni- 
tenza, e della EncarlIHa , farànrl. 
vaio del fuo Benefizio . C, 4i 
nv/v/ , 4M. i)az-c. i;. 

I Curari iltìtultl’da Patroni £c- 

clefi«fi|ei' non aoiuilnifireranno lo 
fpiritai^e, fe nati dopo averne ri. 
cevpta la commi fiioiie dal Vefcovp 
piocefano , C. d< Btltfna , ««, 
aji^.r, I. j. » 

II Curato dicendo hvMeffii àeltn 
Aia Chiefa, dev'clfer addito atoid» 
no da un Chierico In -Cotta i C, d( 
j^popr, an, ijdBrUrli tl, 

>- Proibizione jié*i|Córati di prender 
Monaci Mendicanti per Vicari , quan» 
do }K>frono averne degli altri , C, di 
C«fCM/4, 4M. UZl.'RVgoL 7, O 

Oliando il Vefeovp , fecondo | 
Canoni , vifiterà la fua DIocefi ptr 
confermare 11 Popolo , il Prete , vai 
dire 11 Curato , farà fempre pronto a 
liceverìo col popolo raunato. C. di 
0*rmani4 , km . 

1 Coraft f|fieghennnD' ogni Do- 
tnenica- alPanhCChiaitl nelle lor PreJ 
diche I Comandanipèti d> Dio, il 
Vangelo , qualche porzione della' 
Erifiola, e tutto cih che pub con- 
tribuire a far coDofeer lorp< I propri 
peccati , e a praticar le vlrtn , C, 
di Btitrgts , 4M. I 5z8. D*t. fi, 

La Chiefa ha gran bifogno di tfi 
fer governata da buoni Curaci i im-- 
l>orca molto che fiane di fana Doi- 

trl- 
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trina , che la vita turo Tia regolata , 
|ierch 2 la tace delle opere baone fi 
il tnegUp intendere , e persuade più 
e(ficac{|iénte delle parole : devono 
afienerfi da ogni avaritia per non 
coiiciliarfi i rimproveri, che II Pro» 
feca Ezcchiello fa ai Sacerdoti ava. 
ri ( c. ?♦• ). La lor famiglia de v' 
elier comi’ofta di dimeftici, che me. 
nino vita irre] rcniibile ; che fiano 
fobrl, e alieni dal luflbi che viva- 
no in perfetta caftirà. Che fecondo 
S. Paolo nella Tua feconda Ep> Itola 
a Timoteo , fuggano le palfioiii de* 
ciovaoi , Ceguaiio la gluttiata , la , 
fede , la cariti , la pace , con i]uel- 
)i che hivocano il Signore di puro 
cuore . C, M C»ltnU «a. i|]f. tH. 
DllU vité Jt'CurMi, 

E' ingiunto ai Curati men abili, 
dopo aver fatto il fegiib della Cro- 
ce , e implorata la gralla di Dio , di 
leggere là Pillola , e II Vangelo, di 
farne nm feniplice fplegaitaQe tl 
Popolo , fccglicndo qualche, pafer 
particolare per eccitarli ad amar Dio 
e il Preflìmo i di rpiegar loro altra* 
al l'Ornione che fi la'Chiefa In 
quel giorno ; Analmente df far «Ad- 
breve rkapitolauone di eib cha^ 
vran detto per inculcare ai loro u» 
dlLori le virtQ , che avran ler |>I%» 
dicato . /d. lit, 4tUt ^umliti À$’ pia> 
iTitatoft. 

1 Curaci parleraano in Cattedra 
con forra , e veementa contro I de. 
littit Iniperciocchd fono ftabiliciper 
far conufeere ai peccatori 1 ' enormi- 
tà delle loro prevaricaaioni , cenque- 
f>a cautela perb d| non rivolgere il 
loro zelo , che contro I vizj , fenza 
(ereditare nonilnaiatnente i rei . C, 
<rir. 4 . 

Quando un Curato avra che far 
COI) Eretici , reprima pnr egli que- 
(li niniici delia verità, ma con mo- 
derazione; lni|)erciocchè pub acca- 
der alle volte pur troppo , che Dio 
infplri ad eAk un fincero pentimen- 
to , che apra loro gli occhi , c gli 
faccia rientrar in feltelli . Ma guar. 
difi di non entrar in prefenza dei 
fuol Parrocchiani raccolti , in dl- 
fcuiTioni di materie con irqvcrfe ; Im- 
pctciocchd, oltreché non farcbte c> 
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gli altro, che intorbidare lo tpiri. 
to', e la Fede de’ fuol uditori, de- 
ve fapere cib , che S. Paol* dice in 
tal propofiio , fe alcuno vuol fo- 
mentar delle difpuie, e delle con- 
refe, non prenda voi per modellai 
non i quello II cofiume voAro , ne 
della Cniefa, f. C. di Ctlen. un, 
c 11 . 

1 Curati afienti |ier qualche le- 
glttinu caufa metteranno in fua ve- 
ce un Vicario , con una porzione 
congrua , che almen farà di irecen. 
to feudi ( cencinquauta lire, di mo. 
neta Ftancefe ), C. di Cvgnne , un. 
1169. 

Che I Curati , e tutti quelli , che 
han cura d’anime, facciano da Ce, 
o faeclan fare da altri a mezzo la 
Meffa la fpiegazione di cib che vi fi 2 
letto, e facciano anche entrare in 
aefta fpiegazione qualche Chfa del 
. Miftero dc'noltri Altari . C. di 
Trtnh,$ff ai. dtl incfif. dtlln 
Uff». 

I c«ntl ,*e YAttl anelli che av. 
ràwio l'amÀtliiTffrdt|g^ di auliche 
CMfefa v con crura di tntoie , animine 
follgciti aloienn tntte leDràenlcMe, 
e le -ftàt foteiml di pdrgen H ci^» 
fpiriioale ai loro popoli , o per si, 
uaior iipn abbiano legittimo impc- 
iffieoto, o ^r altri Ecclefiaftlci |. 
donei a quello miniltero , fe hanno 
fede ragioni [ler difpeurarfene ; fp 
dopo cflerne (lati avvertiti vi man. 
cano per tre mefi , faranno coilretrl 
a farlo colie Cenfure Ecclefiafiiche, 

0 per altra via, fecondo la pruden* ' 
za del Vefeovo , nulla oAante qua. 
Uinqiie efenzione . C. diTrtntQ , Sfi, 

5 dt Rfform, ,-j, 

CURE.Chicfe, owerparroccile 
f le ] devono aver un Curato In ti* . 
tolo . Non fi metteranno nelle Chi*, 
fe Preti Mercenari per commi ITione : 
ma ogniina avrà il fuo Prete parti, 
colare, che non potrà efler levato, 
che ]>el giudizio canonico dei Vc- 
■ feovo , .0 dell’Arcidiacono, e fe glf 
aAegnerà il congruo mantenimemo 
dei beul dcllaCbicfa , C. di' Rttims, 
un. mi. c. la. 

Le Chiefe non faran date a pi. 
g-kiiie, nè ad annui Vicari; ma fi 
oibiì* 
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obbllglierJHito ! Curati adle P.it- 
tocckic, che |i*<roii portarlo, dl*a* 
Tcr un Vicario . C. <* Avrtnebis , 
•tt iiyi.e.t. 

Non (j daranno Cure a giovani, 
o a Chierici che non hanno gli Or- 
dini Minori. C- Ji MontatJ/ùr , un 
Ui). t. 11. 

D 

D ecime . e' preferitto di pa. 

gar le D-Cin.c a' Miniftri del- 
la Chieia , fecondo U Legge di Dìo, 
* Il COKlimc ininiemoMliilu de' Cri- 
ftlani , folto pena di fconiuiilca . C. 
//.dtMoco», mH. sSj.l. 5. 

Ognuno pagherà la Decima del 
luo proprio, oltre I cenfi dovuti al- 
ia Chiefa pei BcnefiiJ 1 { Val d,re le 
terre delle quali accordava ella I eo- 
dlBirml a'prlrati. ) C. Wr F«»c- 

/*rf /»/ Mttto , ai*. 7J4. f . 1 5, 

Le famiglie pagheranno la Deci- 
Chieia , dove afcolceranno 
la Mcfla tutto l'anno , e dove f.tn. 
no batreiiare i lor fanciulli . Co»c. 
<»< Catoni fatta Stana , an. Su. 
fan. Io. 

La Decima dev' effar pagata di 
tutti I beni anche di traffico , e d’ 
InduUrla, C. Ji TtoU* , pnfo So,/, 
fon, , an.f ^g.t.r,. 

Le Decime , lé prlmliic , le oh» 
blazioni fono cfcnti da ogni dirit- 
to fifcale , c ignorile , per efferam- 
miiiiffrtte dai Preti e finto la dire- 
xione de' Vefcoitl , Noi però non 
pretendiamo , che i VefeovI fiano 
padroni affoluti di quelli beni COM 
prcgludltio dei ^Ignori t eglino non 
ne h lituo cRe II governo, e noi pre- 
fcriviamo a'noftri Preti, di render 
a quelli, nella Signoria de' quali fo- 
no le CMefe , il dovuto rifpetto, 
tenta aver alroganta né contralto ; 
•eveno fenta pregiuditio del Migi- 
llero renderfi accetti al loro Slgno- 
” i*.° PirrocchJani , delle cui 
ebblatioiii fufiìflono, c render loro 
colla dovnfa umiltà 1 fervigl fpiri. 
toall , i quali devono rendere ara- 
tnicamenie , quanu' anche non ne 
riceveffero Hertin furtidlo temporale. 

/d. tan, 6 . ^ 


Prolhiiione agli Abati , e ad al- 
tri Superiori di Chlefe, di ricevere 
dalla mano de' Laici deciint, e al- 
tri diritti Ecclelialtici fciiiJ^ con» 
fenlo de'Vefcovl. C.d/ Roma, an. 

I >9». t, 1 5. • 

Proibizione ai Laici di polTedcr le 
Decime Ecclefiattiche , odia che le 
abbiano ricevute dai VefeovI , dai' 
Re, o da qualunque altra perfuna ; 
e il Concilio dichiara', che fe noti 
le rellituifcono alia Chiefa, Incor- 
rollo il delitto di Sacrilegio , e il 
pericolo di eterna dannazione . C. Ji 
Latti, Gtn. an. iijp. Sotto Innoc. fa. 
pa , t tf. 

La llsfla proibizione fatta dal Con- 
cilio di R heims , an. 114S, 

Proibizione a' Vefeovi , e 'gli al. 
tri Prelati di dar a 'iKlfun Laico né 
Chiefa, n< Decime, nè Obblazlo- 
00. C.Ji Tauri , an. ,iit| e.j, 

Quelli che pofleggono Decime per 
diruto ereditario polTono darle a un 
Chierico, con patto, che dono la 
(uà morte ritornino alla Chiefa . C. 
ai Avrancitt , an. 1171 c. 9. 

Proibizione a' Laici di trajferire 
ad altri Laici le de urne , che pof- 
feggono , con pericolo delle anime 
loro. HI. C, ai Lattr. Gin. tipo, 
can. 14, ( Per quella ragione fi con. 
fervano a' Laici le Decime , delle 
quali lì giudica, che fofferq In pof- 
fedo al tempo di quello Concilio , 
e II chiamano Decime infeudate 
Noi coiiundiamo , che la Decima 
fia levata prima del Ce 11 fi , e di tut- 
te le rendite , come un fegno del 
Dominio uiiiverfale di Dìo. IK c. 
Lattr. Gin. an. Itti. c,}}. 

Quantunque le Decime apparten- 
gano alle volte ad altre Chlefe , fi 
lafcleranno fempre I novali alle Par- 
rocchle, dove crefeono. C. di Bout. 
dtaux , an, 1155. (• Zi. 

E' comandato a tutti I Laici , 
che tengono Decime, di lafclaric 
alle Chiefe, focto pena di non elTer I 
■amincin al Sacramenti dei Matrimo- 
nio , o della Eiicarillia , nè alla 
fepoliura Ecclefiallica , c nemmcii le 
loro mogli c figliuoli. Id.e. ij. 

Le Decime Iona dovute per Giui 
Divino , e ii Con-ìlio pronunzia 
mol- 
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«nolte («ne contia coloro , che non 
tc p:ig.’ino fedelmente , e primi di 
ugni altro aggravio,, o che diflol- 
gono altri dal pagarle , che le ufur- 
paiio ,4^le trattengono. C. M<er. 
nìac , Diectfi d' And, tin. iji6. 
r. 2t. 

Non bifogna tollerare feoza ga- 
nigo coloro , che proccurano eoo 
diverfi artihzj , di foitrare ie deci- 
me che devono cornare alle Chiefe . 
11 pagamento delle decime c un de- 
t>i;o che dcvcli a Dio , e <]ueili , 
che ricufano di pagarle , o che im- 
cdifcono gli altri dal farlo , tu- 
ano la roba altrui . li Santo Con- 
cilio impone pertanto a chiunque 
2 tenuto al pagaincmo delle De- 
cime , di qualunque Itato c condi- 
zione (ian eglino , che debbono pa- 
gar in avvenire quelle , che devono 
per Gitit , tanto alla Cattedrale , 
come ad altre Chiefe, o a quallivo- 
glia perfona , alla quale fono Icgii- 
timanume dovute ; che quelli che 
le fotcraggono , o impedlfcono che 
non fiano pagate, fiano fconiunica- 
ti, e non fiano aÀ^olcl , fe non dopo 
averne fatta intera rellicuzione , C. 
di Trullo, Stif I 5 -C. z, 

delitti pubblici . Quelli 
che avendo commefio pubblici delit- 
ti non vogliono ricevere la peniten- 
za , devoti effer recili dalla Chlefa, 
e fcomunicaci , Ma il Vzfcovo non 
dee procedere a quelli eltremi , fe 
non dopo aver fatto ogni fperlmen- 
to poflibile, e di cornuti parere del 
luo Metropolitano, e de’fuoi Com- 
provinciali. C. dì Pavia, an. 850, 


DE 

Concilio ,• ne faranno pifi afcoltate. 
le lue difefe. C. dì Aaliotiia , aa, 
Ui.c 4 - 

Se itu Prete , o un Diacono depo- 
llo dal fuo Vefeovo, o un Vefeuvo 
de|>o(lo da un Concilio , ardifee d' 
importunar Torecchio dell* Impera- 
tore , invece di produrli in faccia di 
un Concilio maggiore, fari indegna 
di perdono ; non li afcolterà la fua 
difefa , e non avrà fperaiiza di elTer 
riinefl'o. td c. la. 

DIACONI . II Diacono i ininl- 
flro del Sacerdote , come d;I Vefeo- 
vo j non fedetà fe non per ordine 
dei Sacerdote , nOii parlerà nell* Af- 
femblea de* Sacerdoti , >*egli non i 
interrogato . In prefenza del Sacer- 
dote non dillribuìtà al popolo l*Eu- 
carillia , o il Cot|>o di Gefucrillo , 
fe non di fuo ut dine, e in cafo di 
necelTità. Porterà II camice in tem- 
po della olbUzioiie , e della Lettu- 
ra . ly. Cetre. Cariagia, art, jo!. c. 
?f- J 7 - ec. 

Non fi ordineranno in avvenire 
Diaconi maritati , ft non ptunictto- 
no di olfervar continenza fono pena | 
di elTcr dc| olii t fe prima i flato or- 
dinato , non farà proniolTo a un Or- 
dine fuperiore , fecondo 11 Concilio 
di Turino. C. ' </i Oreir^e , «ir. 441. 
can. zz. 

I Diaconi porreraniio fulle fpalle 
le Reliquie chiufe in una cafla . IV, 
Corte • dr Praga , art. 575. f. 6. 

Un Diacono non battezzerà , ni 
dati il Corpo del Sienure , ni im- 
porrà la penitema , {e non In cafo 
di eflreina neccfliià. C. di Yard, 


f.it. ir. 

UENUNZIATORE . Se un Fe- 
tide con farfi Denunziatorc , ha fat- 
to proferivere , o metter a morte al- 
cuno, non riceverà la Comunione 
nemmen in punto di morte ; fe la 
caufa è lieve , la riceverà ad ogni 
cinque aiiui . C. di Elvira del III. 
/• fi'/oc*». 75. 

DEPOSIZIONE. Se un Vefeovo 
depofto da nn Concilio , o un Prete 
c un Diacono depoflo dal fuo Ve- 
i .ovo , ardirà ingerirli nel mliiiftcro 
fervendo come prima , non avrà pift 
fpcratiza di cflet rimeflb da un altro 


aa. Ito;, c. 4. 

DIGIUNO DELL* AVVENTO . 
Da S. Martino fino a Natale li de- 
ve digiunare il I uiiedi , il Mcrcor- 
(0 , c il Venerdì ; celebrar In que> 
Iti giorni llSagrIfizio, comeliiQiu- 
refima , cioè verfo fera , e leggere I 
Canoni , afSnchè nelTuno pretenda 
ignorarli. C. I. dì Macon , art. 581. 
rute. 9. 

Il Digiuno dell’ Avvento è u»v 
pracica meritoria per quelli che pof- 
fono foltenerlo, e a’qualìDio lo ha 
ilpirain.ma fopratutto agii Eccle- 
Itaftici. C,di Tro-es , an. 

UI- 
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plGlONO DI QUARESIMA . 
Noi diciamo anatema^ tute) coloro « 
che non odervano il Digiuno della 
Quarefima , e gli ai ri digiuni , e 
aitineiiie prefcritie dalla Chiefa non 
edendovi mcixo pia Idoneo per re. 
priniete le tcmatlual della carne , e 
uella forra di Demon j , che fecoii'* 
o la parola di Qcfucrillo non A 
fcacclano che colla preghiera' , e col 
dieiuno. Co*f. di Stm , a», tji»* 
Dtc, 7. 

Non i feguir lo fpiriio della Chie> 
fa il far ne’ giorni di Digiuno de' 
pranti in pefee tanto forttuofi , co* 
nie fi farebbero nc' giorni di graf- 
fo ; poiché' r Intemperania , che 
la Chiefa incende reprimere 4 non è 
provocata meno dalle vivande di pe- 
fee , che dalle carni . C. df Colt», 

»». ijjd» 

1 ( Sante Concili» eforca tutti i 
Faltori di ufar ogui follecltudlue e 
diligenu 4 per obbligare I Popoli 
alle oflervanie 1 che la Santa Chie- 
fa Romana. ha ordinate j e che ten- 
dono a mortificare la carne 4 come 
fono la fcelta de* cibi , e I digiuni . 
C. di Trt»t» , Stf. i U dr X*/. 

DIMISSOK.IE. 1 Vefeovi non ac- 
corderanno Dimlflorie a quelli , che 
devono elTer promofiì agli Ordini , 
fe prima non gli avranno efamina- 
ti I e trovati Idonei . Quelli che fa- 
ranno fiati ordinati fenia DiniilTorle 4 
faranno fofpefi dalla celebratioue del- 
la MefTa per tutto quel tempo , che 

Ordinario giudicherà fuediebee 4 e 
1* fi trovano incapaci 4 faranno pu- 
fetl corporalmente a gludUlo del 
nilocefano . Finalmente le Dimilfu- 
D non faranno accordate che a quel- 
le 4 che avranno un Benefiiio • o un 
Titolo patrimoniale. O df Bcur^tt, 
4M. 1 51}. Vedi Ftltotì . 
j DIO . Non V é che un Dio l'o- 
T lo 4 11 quale fin dal principio dei 

tempi ha fatto dal niente r una e 
l'altra creatura fpirlcuale . c corpo- 
rale j e anche I Denionj 4 che fu- 
ron da lui creati buoni, ma diven- 
tarono cattivi. Quelli é il medcfi- 
mo| Dio 4 che ha dato a Molsè e, 
agli altri Frofeti U Dottriua di fa- 
lutei che in appreilb fece oafceie 


D I 

il fuo Figliuolo dal feno delta Ver» 
glne 4 affinché cl mofirafle pi6 ma- 
nlfeftamente 11 fentiero della vita. 
JK. Co»c, di L*tir. OiH, »f. 1115. 
ll/Cr. 1. * 

dispense . Quanto alle Dlfpen- 
fe dalla Uregolatlti, che il Pcoi- 
icnilere pub accordare 4 fi avrà ri- 
corfo a lui , ovvero fe non fi puh 
al Vefeovo. C. Afor. d/ Ftaaci» » 
f»ritì 4 od* 140S. Rlgol.o, 

Per aver difpeufa dagl* Impedi- 
menti di Matrimonio I bllognefà In- < 
ditittarfi al Peniienilere , ovver al 
Concilio Provinciale. Id, Xtgol, 1. 

Il' Curato efaiuliieri , fe tra le 
perfone , che contraggono Matrlu o- 
nlo , v*é qualche grado di i>»rentela, 
fe ne hanno ottenuta difpeufa dal 
Vefeovo 4 » dal Papa ; e nel cafo 
ch'egli ritrovi, che 1' efpofio non 
fia fecondo la veritì , dichiarerà lo- 
ro, che la difpeufa é nulla . C. df 
Colo»!», »». iijC. Tii. dv' S»cr. 
»rt- 46. 

I Vefeovi potranno dif|>enfare da 
Ogni forte d' irregolarità , e dalle 
lufpenfioni incOrfe per delitti occul- 
ti 4 toltone il cafo dell* omicidio vo- 
lomarlo , 0 quando le Ifiante faran- 
no gii pendenti a qualche Tribu- 
nale di giurifditione cunteuzlofa ; 
porranno parimenti nelle lor Diocc- 
fi , o per sé , o )>er altra perfuna 
defiinata da efil a tal uopo , alTotve- 
re graiultameute quanto al foro del- 
la cofeienza , da tutti I peccati oc- 
culti anche rifervail alla Sede Ap- 
pofiollca , tutti quelli, che funfog. 
getti alla loro giurirditione , impo- 
nendo loro una penitenza falutare . 
C. df Trtnto , Stg. 14. c. 6. 

Tutti fappiano generalmente , che 
fono obbligati di oficrvar con efat- 
rezza I Sagri Canoni . Che fé quii- 
che ginfia e urgente ragione 4 c qual- 
che maggior vantaggio efigerà , che 
fi ufi difpeufa con certe perfone , 
fata proceduto da quelli, a'quali 
appartiene di darla , chiunque fian 
eglino 4 con cognizione di caufa , e 
gracuitamence ; e ogni difpenfa ac- 
cordata altrimenti fari riputata fur- 
rcttlzia. f< 4 Saif. 15. 

DIVINAZIONE. E' proibito a* 
Lai- 


). 
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laici 41 ippTlcarfi agli Mgiir) (.e a 
quel genere di DlvJnaiipnc chiama- 
ta la Torte de’ Santi , fotte peni di 
Sconiunka • Ci di adgdr , )oi« 

iti . , I 

Facevafi quefto eoo aprir qualche 
Libro della Scritturi , e otendere 
per prefaglo dell' avvenire le prime 
parole, che iiicontravaufi all'aper- 
tura del Libro. 

DlVOKilO. Le mogli che fenzi 
caufa avranno' abbandonato I Jor ina- 
liti per ifpofarrte degli altri ^ non rii 
Ceveraiino la Comunione nemiuen in 
éiié . Ceiri. di , fi 8. 

Se una inògTie CrKliaiia abbando- 
ni il marito adultero ma Crilliaua , 
e vuole fpòiarne un altro, ne Ita 
impedita : e fe lo fpofa t non riceva, 
la Comliniorie, fe non do|>o la raor«’ 
te di quello , che avrà abbandonaa 
to -, iti e. SI. 

Quella che fpofa un’uomó, che 
élla bea fa aver cacciata U rnogiic 
fua fenza caufa, non riceverà la Co- 
munioue ntloineu In punto di nior- 
te> /d.f. IO, • 

L'uomo che fi ftpara dalia moglie 
a motivo di adulterio , non puh ri. 
maritarfi { Cnattintochè ella è viva ) 
ma la donna rea non pòh rimaritar, 
fi iiemmen dopo la morte di fuo ma. 
éito.CoiM. d»i Friniti oa. 79 «. 
eoa. 9, , . '1. 

donne SOTTlNTRODOTTEj 
ò che foggiornano , co’ Chierici . 
Neffun VelcoVo nè Prete , nè Dia- 
ctind potrà àver donne fòttiiurodot- 
tOi fi non folTe la Madre { la So- 
rella i la Ila , e altre petTone che 
fono fuori d'ogni fofpdttd. /. C. di 
Niutie. i. 

Il Concili di Elvira, il primo 
urcàginefe , e parecchi altri proU 
bifeono Ic .lteffo. . 

, DOVERI de’ Vefeovi intorno ai- 
ta PrédicatioUe . Vedi Ftfeovi • 
DUELLO . Non farahnò collérati 
t Diielll , per quanto fiano auteriz- 
iati dai collùinei Chi avrà uccifo 
in duello farà foggetto alla peniteiH 
za dell'omicida ì quegli che farà (la* 
tb Uccifo fata privato delle preghie- 
re , e delia fepoltura È> clefiaìtica j 
■ r impiraiorc fata fuppllcàto di à« 
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bolir queffo abufo con pubblici De- ■ 
crcti. Jlh C, di 4M. *55, 

Sotto l'tHtftrtttor Loiniio , c. ti 
L' ufo , deceilabìle de’ Duelli Ina 
trodòtto dall’ artifizio del Dcolònio 
per trar profitto delia perdita delle 
anime colla morte cruenta de' cor- 
pi , farà interamente sbandito da tut- 
ta la Crillìanltà. Coloro che fi bat- 
teranno { e quelli che cbiantànfi Pa- 
drini, incorreranno la pena della feo- 
muifica i delia profcritiòiie ditiitti i 
loro Beni , e d' una perpetua infamia , 
Saranno punici fecondo I Santi Caa 
noni come omicidi i e ff muojuiio 
nel cbnflitto , faraii^r fempte pri- 
vati della fepoltura Ecclefiaflica . C< 
41 Trmtt i S*f z i- de rtf. t. tp. 

È ' 

E lemosina ; ii coucìhò di 

Cloveshou i dopo aver eforca- 
to alla Elemofina , biafima I' abufo 
che coAiinciaIra a InttodUrfi di pre- 
tendere con eleméfine diminuire , o 
cùmmucare le pene canouiche impo- 
fte dal SaCérdoce In foddlsfazlonC de* 
peccati . La Elembfma • dice il Con- 
cino i deve piattono accrefeere la 
penitenza, iùa non difpsnfa Hai pre- 
gare i e dal diglUnarfe, principal- 
ptence quelli , che hao bifogUe di 
mortificare la carne, per rimediare 
ai peccati i che fece loro commette, 
re . Condanna altresì quelli , che 
preténdevauo fupplire alla penitenza 
per mezzo d*’altre perfòne che di- 
giunafTero i è caiitalTero Salmi |>er 
efG . La flefiTa carne, dic'egll^ che 
porti) Il )>eccaco, dev* efT«r punita; 
e fe foffe pelmeiTo foddisfare per al- 
tri, 1 ricchi fi falvercbbero pii! fa- 
cllmento de' poveri , citntro la pa- 
rola efpfefTa del Vangelo., C. Jv4. 
tionalt d‘ Jttfiilltfrtt i itnuto » Efo- 
Vitbou , V 0», Jiti 

ELEV AZIONE DELL’ OSTIA 
SANTA ^ Alla elevazione deil'Onij^ 
non fi canteranno che delle .^tifo- 
ne , che abbiano rapporto at'^agrl. 
fizio , quantunque farebbe il miglio- 
re ffarfene a libra in profondo uen- 
ilO. Cove, di Autinrio , «». tHf- 
ktioì. 14. 
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ELEZIONE DE* VESCOVI . Il 
Principe farà (lipplleato di lafciar 
al Clero e al Popolo la liberti delle 
eleiiuni del VeCcovo , SI eleggerà 
• nel Clero della Cattedrale , • nel- 
la Dlocefi , o almeno nel contorni . 
Che Le fi alTunie un Chierico al 
Icrvigio del Principe ; fi efaminerà 
attentamente la fua condotta el fuol 
coltumi I del che l'incarica la co- 
fcienia del Metropolitano, e fe gli 
commette di fare preffu il Principe, 
il Clero e il Popolo , tutto cìh che 
farà necedario jier non ordinare un 
Vefeovo indegno . Ili, C. di 

, a». 115.*. 7. 

E' proibito di ordinar Vefeovi per 
autorità e comando del Principe , 
fotto pena di depofizionei e a’ Lai- 
ci potenti d* incereenire alla elezione 
de’ Vefeovi , fe non cl fono invitati 
dalla Chiefa , o di opporli alla ele- 
zione canonica fotto pena di anate- 
ma . rill. C»MC. Gru. il fitcndt di 
CoHunt, aa.lji.c. iz. 

Noi ordiniamo , fecondo l'autori- 
tà de* Padri, che il Papa venendo 
a morte, i Vefeovi Cardinali tratti- 
no i primi infteme della elezione , 
che CI chiamino poi i Cardinali Chie- 
rici , e finalmente , che il renante 
dei Clero e del Popolo vi dia il fuo 
adenfo . Noi dobbian fopratutto ram- 
mentarci , dice Niccolò Papa , di 
nuella Sentenza del Beato Leone iio- 
uro predecedore ; non v'é ragione 
di contare tra i Vefeovi quelli che 
non fono nè eletti daVCIero , nè ri- 
chiedi dal Popolo, ncconfagrati d.ti 
Vefeovi della Proviiula col giudizio 
del Metropolitano . E ficoonie II Pa- 
pa non ha Metropolitano , I Vefeo- 
vi Cardinali ne tengono il luogo. 
Conr. di Rtma , aii. 1059 . 

Proibizione a' Canonici, fotto pe- 
na di anatema , di efcludere dalla 
elezione di Vefeovo , gii nomini re- 
llgiofij imperciocché d'uopo òche 
la loro elezione fi faccia di ior con- 
figlio, o almeno di Ior confeofo , 
fotto pena di nullità . ( Che vai a 
dire • fecondo I Canoni , tutto 11 
Clero feco'are e regolare ed anche 
de Laici devono aver parte nella c- 
lezlone . ) C, Or», dì Liutr.c. it. 
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Noi proibiamo di lafciar vacare 
piil di tre mefi un Vefeovato , o ut/ 
Abazia altrimenti quelli, che avea- 
no diritto di eleggete, ne faranno 
privati per queda volta , e fltà de- 
voluta al Superiorr immediato , che 
f-ra tenuto di ricin|ùre la Sede va- 
cante dentro tre mrfi ; e s'è j>oiS- 
bile di un Suddito tratto d.aila def- 
fa Chiefa , prendendo per tal ogget- 
to il conCgllo del fuo Capitolo. 

La forma della eiezione è di due 
maniere, per ifcrutinio, e perlCcom- 
promefio . Nella prima , la compagnia 
deve eleggere tre pcrfoiie dei Ino 
Corpo per raccogliere fegrctamente 
i fuffragj di ogni uno in particola- 
re , metterli in ifcricto , e ptibHi. 
Carli fubito In comune , affinchè 
(Megli fia eletto nel quale fi accor- 
da la maggiore o la pift fatta parte 
del Capitola . La elezione per com. 
promeflo fi fa rimettendo tutto il 
potere ad alqnance perloiie capaci , 
ch'eleggano a nome di tutti. Ogni 
altra forma di elezione è dichiarata 
nulla; fe non folle, che tutti fi ac- 
cordidero a nominare lo fteffo fog. 
getto , come per ifpìrazione . Nellu- 
no pub dar il fuo voto per Proccu- 
raiore , purché non fia atfence per 
inipedimeoto legittime; c fublio che 
fatta fia la elezione , bifogiia pub- 
blicarla foleniiemcme . La elezione , 
fatta per I* abufo della Podenàfeco- 
lare farà nulla dì pìen diritto. L‘ 
eletto che vi avrà acconfeniito . 
non ne trarrà nellun vantaggio , e 
diverrà Incap.ice di eifer eletto . GU 
elettori faranno fofpefi per tre anni 
da ogni uffizio e benefizio, e priva- 
ci |>cr quella volta della facoltà di 
eleggere. 

Siccome non v'è nulla di piò ito- 
cevole alla Chiefa, quanta la fcelta 
de'fudditi indegtzi pel governo del- 
le anime, noi ordiniamo che quegl! , 
a cui appartiene di confermar la e- 
lezlo.ie , ne efamini lludiolamente la 
forma e la perfona dell' eletto , af- 
finche fe tutto c feconda le re- 
gole , gli accordi la conferma . Che 
fe , per negligenza, egli approvi la 
elezione di un ooino , a cui inaiKZ 
la Kicaza , o fia di fcandalofi collunfi, 
a che 
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• che inm ahbli la et) legittima , 
perderà il dirlito di confermar 11 
primo SuccelTore, e fari privalo del 
godimento del Benefiziti { ma fe per 
maliila , farà rigorofamente ponN 
to . Quanto ai Prelati , immedlata- 
mente loggerii- al Papa , fi prefen- 
'tcrànno a lui In perfona , per far 
confermare la loro elezione ì e fe 
noi pofiono comodamente , mande- 
ranno degli nomini capaci di dar ai 
Papa le informazioni ncccfrarie .(Quel- 
li perb che fono molto lontani , vai 
dite , fuori d* Italia , potranno aver 
per difpenfa V amminiftraztone del- 
le lor Chiefe nello fpiricnale, e nel 
temporale ; ma riceveranno la con- 
fecrazione , o la benedizione , come 
hanno coilumato. L<rt$Tati, 

0n. IZ15. r. a}. 

Le elezioni dei Vefeovi faranno 
confermate' dal Metropolitani , dove 
la Sede c vacante , cdnl Capitolo del- 
1 # Chiefa Metropolitaoa , e la eie. 
zinne degli ArciTefcovl dal Pfimail « 
o dal Concilio de' Vefeov ideila Pro- 
vincia , a* quali appartiene di con- 
fecrare I' Arclvefcevo , con patto 
nerb , che egli non prqider) Il Po/- 
ìitim , fe non fi trova alcuno , che 
abbia diric'o di darglielo. 

Le elezioni degli AbgtI de' Mona- 
fieri anche rfemi faranno conferma- 
te dagli Ordinar}, che daranno an- 
che la Benedizione agli eletti. Cene, 
ilfotr'o». dr f rancia , « Parigi , «à. 
i4.og. Ktf. 

Le elezioni, faranno fatte con li- 
bertà da quelli , a* quali apparcen- 
‘ gono |ier diritto. Tuttavia c per- 
oielTo al Papa di annullare col pa- 
rere de'fuol Cardinali la elezione , 
la quale, quantunque per altro Ca- 
nonica , farebbe pregiudizievole al- 
la CMefu , alla Patria , e al ben 
Pubblico , e di rimettere al Capi- 
tolo , che ha diritto di eleggere , 
per procedile a una nuova elezione 
nel tempo ptefcrieto dal dui. Di 
più quegli la cui' olezlnne farà (ta- 
ta cotrfcrraaca dai Papa , deve eSer 
Tlmeifo airOrdInarìo < fe non vuol 
eflere confegrato fu Curia i e fubi- 
to dopo la Tua confecrazione deve 
leiTer rimandato alfue Superiore , per 
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'rendergli obbedienza . Prtm, Smu 
tiout , ari. }. 

Secondo il Decreto del CncHio di 
Bafilea lotoruo alle Elezioni , il Pa- 
pa non pub fervirfi delle riferve fai. 
ce , o da farli all^ fama Sede delle 
Chiefe MecropAUcaiie , Cattedrali , 
CoIlegiaJi , Mouafter J , e Digni tà e- 
lettive , coltone quelle , che fono 
coqiprcfe nel Gius , e che fono nel- 
le terre dipciidenii dalla Chiefa di 
Roma; ma vi fi proceder) colla e- 
lezione , fenza perh portare nelTna 
pregiudizio ai privilegi , e alle con- 
fueiudiiii roncenuce nella difpofizìo- 
ne del Giui, a, li Pa|ia , nel gior. 
no che far) eletto , prometterà coq 
giuramento di ofTervare inviolabll- 
niente quello Decreto. Quelli che 
hanno diritto a quelle elezioni , non 
eleggeranno che foggecti degni e 
capaci di Dirupare le dignità Eccte- 
fiallicbe : e aÀiicbS una cofa di can- 
M confeguenza non fi feccia legger- 
mente , il giorno della fua elezione 
gn Elettori fi rannerauno sella Chie- 
fa per afcoltarci la Mei!) d^ilò 
'rlco Santo, nella quale comunlcne- 
ranaofi per ottenere da Dio i lumi 
necelfarj alla fcelta di un foggetto 
degno 1 pofcla eflendo entraci nel 
luogo della elezione , giureranno 
tutti tra le mani di quel che pre- 
fiede , e quelli in inano di chi Jo 
fiegue immediatamente, eh’ elegge- 
ranno un uom degno e utile fila 
Chiefa, fia Vefeovo o Abate ; che 
non daranno il vote a un uomo , d| 
cui avranno ragionevoi fofpecto , 
che abbia fatti degli impegni a fuo 
favore per quella dignità , o con 
foliecitazioni , o con prouiefla di di- 
naro. 4. Si eleggeranno perfoiie di 
età avanzata, di buoni coltiiml, co- 
llituice negli Ordini facci. 

Il Concilio prùfbifce le elezioni 
Cmoniacbe , le dichiara nulle , e 
priva del GIni di eleggere, quelli 
che le avran fatte, j. 1 Padri del 
Concilio eforcano I Principi , le Co- 
munità*, ed altri di qualunque con- 
dizione fian eglino , a non interpor- 
re il lor credito nelle elezioni , n! 
per Lettere , nè in altra maniera , 
per non recar pregiudizio , nè far 
Z atfE»» 
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«letruna v!ofen;a alla ìet liberti. C. 
J/ S»flm , AH. HI}. Stff. tt. 

Tutte le EletloiiI di Vefcoyo < di 
Prete , o di Diacono fatte per auto» 
riti del Magidrato faranno nulle 
fecondo t Canoni • Fi/ Cetre, Ctn. il 
fteonJo KietH» , AH. 7*7. e. 4. 

E' proibite al Vefeoro fottò rjua- 
Inn^ue pretefto , di efiger oro , o 
.argento , o qualunque altra còla dai 
Vefcorl , dai Chierici , dai Monaci 
di lor dipendenza . Id. 

Subito che una Chiefa vèrri a 
vacare , fuhito fi 'faranno per ordì.. 
ne del Capitolo delle Procefiìonl , e 
delle Preghiere pubbliche e private 
Mr tutta la Citta , e per tutta U 
Diaceli , aflnchd il Clero e il Poa. 
pela polfano otteoere ntl buon Pi- 
fiore . 

Quelli che avranno dtrkUL, opaf» 
le di qdalfifoglla altra tnaniera'nel» 
la promoalene del detti Vefeovi , fo> 
no eCortatl dal Concilio a rifovve* 
nirfi 4 che non polfono far niente di 
plfi utile |>er la gloria di Dio , e 
per la falote dei Popoli, quanto apa 
pllcarfi a far promuovere de' buoni 
Pallori capaci di ben governare la 
Chielà , e che peccano morralmeme 
c fi rendono complici dei peccati af> 
trai, fe non hanno una cura parti* 
colariffima di far provvedere quelli) 
che eglino Iteffi riputeranno plA de* 
gni , e piA utili alla Chiefa , noti 
avAdo puranrente riguardo in que* 
Ho’ che al merito delle perfone , feo* 
la lafclarfi rtmdurre dalle illanee , o 
dalle InclhiazionI umane , nddaqntl- 
fivoglla ulBtio , omaoeggio dei Prc* 
ten denti ; ofTervando altresì che fia* 
no nati di legìiilm» matrimonio , di 
buona vita , di etb competente , e 
che abbiano la fclenza e tutte le 
altre qualiti , che fonorichlefte fe» 
condo I fanti Canoni* C,’df Tr/irro , 
5 »/. * 4 . 

Il Sacro Concilio avverte rotti 
quelli, che han diritto di, promuo- 
vere ad Impieghi' EcclcfiaHici , di 
noB mal’ dlmeiMcare , che la cofa 
plA utHè che far pollino per I* g'o* 
ria di Dio , e per la falute del Po- 
poli , i di non promuovere che del 
Pallori degni , atti a goreriure la 
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Chiefa . C. d/Xrrófo , hh. ij«j. Srf. 
14. Wf R*/. e- a. V. Eltziont diiPAfi 

mllA-pAftlA ?ApA . 

ESPETTATIVE ( Le grazie.) 
devono elTcr f^prelfe, come pregIu» 
dizievUli allo (uio Ecciefialiico i co» 
tue orcalioni funefte d| dar alle ChIev 
fe de'Miuiltri indegni, e Incapaci, di 
fervirle,e di fortrarfi alla Ciurli» 
dizione dell' Òrdinatio PrApiiuAt, 
Sahì. Hrt, 5, 

L'Efpectativa eia un'aflicuratitra 
ne, che il Papa dava a un Chleri» 
co , di ottenere , per efcmplo , una 
Prebenda nella tal Cattedrale quali» 
do foife venuta a vacare . 

ESTREMA UNWONE (Cioonl 
di Dottrina ) . , 

Se alcoli diri , che rEflfema un* 
iloile non i veramente eprepriamen* 
re un Sacramento iftituico da Nofiro 
Signor Gefucrifio, e dichiarato dall' 
Appofiulo S. Giacomo , ma fhe fo» 
lamence i una cont'uetadine ricev%» 
ta dal Padri , oi>pure un’invenzione 
Umana , fia anatema , C.- Jì TrHtrlt ^ 
dtlUBUrtmAXÌmioni , cah.i. 

Se aleni) diri che la facra Unzlo» 
ne , eh* i data agl' infermi , iiott 
coilferifcc la grazia , non rimette I 
peccati , nè follev* gli infermi j « 
che a dì nostri non deve plA elTer 
in ufo, come fe un tempo non fofiÌB 
altro fiata che la grazia di fauare 
gl'infermi , da anatema . Ce», z. 

Se alcun diri, «che la pratica e 1 * 
ufo della Efitcnia Unzione, fecondo, 
che la Santa Chiefa Romana 1 ' 
olTerva , ripugna .al (entlmento del» _ 
l’ Appoftolo S. Giacomo , e che per ‘ 
quelle bifogna farci qualche cambia^ 
mento, e che I Crifiiani polTono feiw 
za peccato trafcurarla , fia anatema . ' 
Co». J. 

Se alcun diri, che ( Preti della 
Chiefa , cui S. GÌacomu eforta di 
andarfeae ad unger l' infermo) non 
fono I Preti ordinati dal Vefcqvo , 
ma ! pM antichi di eci di ogni Cow 
niunlene , e quindi che iT^lnlftro 
della Eftrema Onzioiie mm 2 H foto 
Prete , fia anatema . Con 4. 

ETÀ' COMPÉTENTE per he «» 
gniti Ecclcfiiftiche . £' proibito af 
Veffovi di amnipccece «nfecclcfiaflu 
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à uni dlgniiì , t'el no:> h: I'Or< 
dHi£ Oicro richleftn da qu^i Beiieli» 
l), o almeno fé non ha 1’ eth ne* 
cefTarla per ricever qiieft’ ordine nel 
tempo |>rercrict<> dal Gius j e di! 
Concilio che lo ha regoliti) a On 
foto anno. C.diTrtuto , Sfff.H.J* 

Ktf.C. Il* 

. BUCA RISTIA (La Sant) ). Non 
fi confcr-verà II Corpo di Noflro Si- 
(:i)ore pio di otto giorni : ndn Tari 
pòrcaiò agli Infermi, che da un Sa- 
cerdote o da on Diacono. Coìte. Ji 
Landra , àn. ii(] tati. i. • 

Non fi dar! l’ Eucariflia temprata-, 
lòtto pVetelfo di' render pii) comple- 
ta la Comunione. Id. a«. i)7S.-tait. 
16 . Il che prova, che fin d' allora 
I’ ufo pii) connine era di non cOmua 
l)icare che foteò la f|>etie del rane . 

Non fi Confecreri la SS Eucari- 
Ria , che In. un Calice d'urò, o d* 
àrgento e non di fiagno . Id. C4«. 
17» V. CiHflttélziOMt , 

Non fi porierh il Còrpo del Sii 
gnqpc Tenta lami , croce', e acqua 
Miiedeita , e Tenta che v! fia un 
Prete plefence , fuòri del calo di 
cllreint pece flèti . C.di Roano, art. 
ÌI93, C4». }. 

Lo fielfo Canone del Concilio di 
Yorck, àn. 119 j ean. 1. 

Canotti di Dottrina . Nel Sagril 
ìitìo dell’Eucariftia Gefucrilio è e- 
gli ItelTo li Sacerdote , e 11 Sacri, 
litio . 11 Tuo corpo , e il fa» San* 
gae fono veramente contenuti ne) 
Sagramento dell’ Altare . II pane 
efieiido tranrofianzlato nel Corpo , e 
Il vino nel Smgue per oniiipotenta 
divina i e qncfto Sagramento noti 
jinb efler facto che dal Sacerdote or* 
dinato legittimamente. In vitti) del 
tmter della Chiefa , accordato da Ge> 
fucrifto Igll Appólluli, c al lorSuc. 
ceflari . Ir. Còno. Otn, di Lat, an-, 
liti. c. I. 

Se alcuno negherà', che il Corpo 
di NóiIrO Signor GefucrIUo , .coll* 
anima e colla diviniti , e per coufe. 
gueiità Gefucrifla tutto intero non 
fia contenuto veramente , e realmen. 
te, e foltantialmento' nel Sacramin- 
10 della SS. Eucdrillla ; tua diri , 
che vi é falamtntc , come io un fé- 


giio, òppur 111 figura, e m vitti) « 
fia anatema. C. di Trtnt. Srjf. ij. 
tait. I. 

Se alcun diri , che la fofianu del 
pane e del vino timane nel fantini. 
DIO Sacramento della Eucarifila , In. 
fieme cui Corpo e Sangue di Kollro 
Signor GefUcrlfio , e negherà quella 
convcrCone ammirabile e finpolare 
di torta la foftanta dei pane nel Cor. 
po, e di tutta la fullanta del vino 
nel Sangue di Gefucrilio , non re-» 
fi) lido folamentc che le fpetie del 
pane e del vino , la qual coiiverfiu» 
ne t chiamata dalla Chiefa Cartoli, 
ca col nome propriflèmo di tranfua 
fiantlatione , fia anatema . Cait. i. 

Se alcnn negherà . che ntl vene» 
rahile Sacramento della Eucarifiia « 
Gefucrilio tutto inteto] fia comciiu» 
tra rotto ciafcuiia fpetie , e fono ugni 
parte di cUfeuna fpetie , dopo la fe* 
paraiione , fia anatema . Can. }. 

Se alcun dirà che dopo fatta U 
Confecratìone , 11 Corim e 11 Sangue 
di Nofiro Signor GefUcilfio nrn A 
nell’ammirabiTeSarramenco della Bua 
carifila , ma chev'ù folameme nell’ 
ufo , mentre fi riceve , e non prima 
iid dopo ; e che nelle olile , 0 parti, 
cole Coiifcgrate , che fi confervahO, 
o che refi.-ino dopo la Comunione , 
non rimane il veto. Corpo di Nollro 
Signore, fia anatema. C<ra. d. 

Se alcun dirà , che 11 fruttò prin. 
clpai; della Santa Eucarifiia i U 
rcmiflioiie de’ peccati, » ch’ella nnn 
produce altri affetti , fia anatema .. 
can. 5 . 

Se alcun diri , che GefncTìfto Fl>- 
glluol unico di Dio, noti dev'eiref' 
adorato nel Sacramento della Buca»- 
rifila con culto di latria , nennnri» 
ellcriore, e che per confegucnia Boi» 
bifogna nemnien onorarlo con un» 
^efta folenne e particolare j iiJ por- 
tarlo con pompa e con apparato nel- 
le Hroceflioni , fecondo il.Todcvo) 
cofiume , e l’ufo univerfalc della 
Santa Chiefa , 0 che non hifogiia 
efporlo pubblicamente al popolo per 
elTer adorato, e che quelli che lo 
adorano fono idolatri -, fia anatema . 
Can. (. 

Se alcun dirà , che non ipetmefo 
1 » con* 
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tftàfc’rvsM l’ EucariHU ìB tìtl 
fe fiero , ma che fublio dopo la 
coiifecraxione blfogiia neccllariamtii^ 
te diftribuirU agli Aranci , o che 
non 2 permefro di portarla con ono- 
re e rUpctto agl’infermi , fia aiU» 
Urna . C<». 7- 

Se alcun dirà, cheGefucrìftOpte» 
Tentato nella Eucarillta, 6 mangiato 
Toltamo fpitlibalmeme , e udii cosi 
facrameiltalmence e realmente , fia 
anatema. C^n. 2. 

Se alcuno negherà , che dgni e 
ciafeun de* Fedeli Crllliànl dell' uno 
t l'altro feRD , cITendo giunti alla 
hià della difcrctione fiano obbligati 
a comuni affi ogni ahiio almen da 
FafqOa , fecondo il Coniandaménio 
della iinltra Santa Madre la Chiefa , 
Oa anatema . C<». p. 

Se akun dirà , che non 2 per. 
niciTo a un Sacerdote celebrante di 
' cumonlcarfi da sè , fia anatema . 
Catf. la. 

Se iìfun dirà , che la fola Fede 
è una preparatiune bailevole per ri- 
cevete il SaiuilTinio Sacramento della 
Eucarlftia, fia anatema. Ca». ii. 

E per impedire -, che un tanto 
Sacramento ilon fia ricevuto Inde^ 
giumente , e In cOnfegucnei a con* 
datiiU'lone , il Concilio ordina e di- 
chiara , che quolli che fi ientonola 
sofiicnra aggtavata da qualche pec* 
caiu mortale , per quanto fi creda- 
no contriti , forni neceflarlameme ob- 
bligali , Te pofidno aver Un Con- 
tcflnre , di far precedere la Coiu 
felfinne Sacramentale ; e fe alcuno 
avifle 11 ceióetiià d’Infegnare, o di 
Tofienere il Cuntrarin in pubblica dlU 
puia , fia da qual punto fcomuuica- 

ro . C/iFi, II. 

ETHJIICO . Se alcuno i fiàto fata 
to Eunuco dai Chirurghi In malat- 
tie , ovvero dai Barbari , refi! nel 
"Clero , ma quegli che inutllb sè 
He fio , eflr.iido fanù , dcv’ciler Inter- 
detto, fe trovafi nel Chiericato, e 
d'ora innanzi non fe ne dee promu- 
Ver neffuno. Co»f . C?/ir»r. rfiNrff.e, 
I. 
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ALSI testimoni. Ciucili cht 

accufano falfameiue I lor fratel- 
li , non riceveranno la Comunione , 
jihe In punto di morte . C. Ji jfr* 
it $ , •»>».} 14 . r. u. 

11 Falfo Teftlmonlo fati punito a • 
prupertione deiraccnfa. Se è contri 
Un Vefeovo , un Prete , o un Diaco- 
no , non riceverà la Comunione nem» 
mcn In morte . C JiElvha , Sig. ]• 

C. f 

FEDE E OPERE . Gli uomini 
non fono giuftilicatì per la fola Fe- 
de . Se fi efamina cih che dice la 
Scrittura a favor della Fede, appar, 
ch’ella non efclurie le altre virifi , 
fopra auto la Cari ih , di cui S. 
Paolo ne fa un sì magnifico elogio . 
Or quella carità non è otiofa . Ella 
per Io contrario afiicura la iioilra 
vociiione , e la nollra elciìone colle 
Opere buone { dal che Uè Cegue che 
le buone opere non fulamente non 
fono peccati , ma che fono anzi ne- 
ceflarle alla ialUte , e l'sifoilo effer 
cOnfiderate come meritorie . C. di 
Smt , 4». I5i*.i3/<r. i8.t 

Se alcun dirà , che la grazia effen- 
do (lerduta per 11 peccato , li perde 
anche fempre nel tempo IlelTo la fe- 
de , oVver che la fede che rimane 
non è vera fede , quantunque non 
fia clli vira, o che quegli _^che ha 
la fede feUta la carith noiièCrlftia- 
nO, fia anatema. Coire, di TrtitlOf 
Srff.i della GiuHif. ea»i aj. 

femmine SOTTINTRODOT- 
TE V. Ditntt. 

FORNiCAtlONE." La penlienta 
per la Fornicazione è di quatir’ an- 
ni , vai dire un anno in ciafeuno de' 
quattro fiati della penitenu . C. di 
S. Bafili» refe. Lttt. Can. 

Il Diacono caduto In fornicazione 
dopo 11 Diaconato fari privato di 
fue fnnzìDili , e ridotto al rango del 
laici feni’ altra pena. W Impercioc- 
chi fecondo l' antica regola, i Chie- 
rici deporti non erano fommeffi allt 
priiiiciiza , per non punirli due vol- 
te ; oltre che I Laici erano rifiabl- 
Mtl doj*o la penitenia compiuta , 
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laddove I Chierici non erano mal 
rimefli . 

La diiroiutctia { ovvero 11 conrnier- 
tio illecito fra uomo e donna ) poo 
pu6 efler un principio di matrioio» 
nio; Il perchè è meglio , fcparare 
nuelli, che fono cori uniti « tiittovia 
fé Taffetto è grande fi pub loro per. 
mettere di mafitarfi per evitare un 
in.le maggiore, ma devono far pe- 
nltenea per la fornlcaiionp . U 

La Vergine caduta , dopo aver fat- 
ta. profe^oiie di Verginità di fuo 
pieno arbitrio , e in età matura , 
valdire di fedici o dicialTttte anni 
rouipittl , e dopo elière fiata ben e- 
faminaia , e aver lungamente afpet- 
tato, e dimandato, dev'elTer tratta- 
ta come un'adultera . là. 

Le perfone confagratc a Dio , che 
dopo tjuel giorno faranno cadute in 
fornicaiione , faranno niclTe in pri- 
gione per far penitenxa in pane ed 
acqua. Se folle un Prete, vi darà 
due anni , dopo eflere fiato b.ittiito 
con verghe fino al fangue, e il Ve- 
feovo )>0(rà accrefeer la pena • Se 
un Chierico, o un Monaco , do]>o 
edere fiato battuto con verghe tre 
volte , darà un anno in prigione > 
Lo fielTo per le Kellglofe velate, e 
faranno rafe . C. di Ct’niMìiU ti. 
unte per ordine dell' Imperatori.' or- 
lo Magno , an, 741. V. Peccato di 
carne . 

Q 

G UIRISDIZIONE, ovvero GID- 
DIZI ECCLESIASTICI . L' 
accof.) Intentata coiicra un Vefeovo 
dev’ effer porrata al Primate della 
Provincia , e l'accufato •non deve 
efier fofpefo dalla Comunione , fenoa 
in cafo, che elTendo chiamato dal 
Primate, noh fi prefentl dentro un 
mefe dal giorno, ch'egli avrà rice- 
vuto fue Lettere. S' egli ha qual- 
che feufa legittima, vi farà una di- 
lazione di un altro mefe : dopo il 
quale farà fuori della Comunione fi- 
nattantochè fi ginfilfTchl . S’egli non 
Interviene al Concilio Generale an- 
nuo , fi terrà condannato da sé me- 
e (qattantochè Ciràeglifcfi' 
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municato , non comunicherà nemmeii 
col fuo popolo .Se 1 ’ Accufatorr 
manca do]'o .alquanti giorni dell'ac- 
cuta , farà fcomuiiicato ; e il Vefeo- 
vo accurato farà riraeflo . L* accu- 
fatore non farà aitimeflo , fenonfiair- 
rcprcnfibile. Cam 7. La fiefla forma, 
e gli fiefli Indugi fi odervano poi giu- 
dizio di un Prete , o dì un Dfacimo ac- 
cufaio. Ma fpetta al loro Vefcovoil 
giudicarli col Vefcovifuo! vicini . E- 
pli ne deve chiamar cinque per uà 
Prete , c due per un Diacono . Le aà- 
tre perfone le giudica egli folo . Cam. 
R. Non a' imputerà nulla al Giudice 
Ecctefiafilco , la cui fentenza farà 
fiata annullata fopra I’ appellaziore 
del fno Su|>eriorc Ecclcfiaftico , f« 
non è egli convinto di ederfi lafria- 
to corrompere dall* animoficà , o dat 
favore . IH. C. Cartag^ an, ìoj. 

Chiunnue dimanderà all* Impcrato- 
to dei Giudici Laici , farà privato 
della fua dignità ; ma il ómcltio 
liernictte di far ifianza all* lm|< ra- 
tot? per eder giudicato dai Vefeo- 
vi . C. Ce», d’ .Africa temuto a Car. > 
tag l-am 407. r. loi. v 

Quanto alla m.iniera di procedere 
per punir certi delitti non foiameme 
contro (lerfone private, mi ezian- 
dio contro Superiori , fl Superiore 
deve informare per ulKzIo fopra U 
pubblica diffamazione ; ma quegli 
contro II quale egli informa deve 
eder prefente , purché non Cafi efen- 
tato per contumacia , il Giudice de- 
ve ef|«irgli gli articoli, fu de'qua- 
li ei deve informare , onde Quegli 
poda difenderfi. Deve manifeftargll 
non pur le depnfizioni , ma 1 nomi 
dei tefiimon], e ricevere l’ eccezio- 
ni , e le fue legittime difefe . <•■'1 
Vi fon tre maniere di procedere In 
materia criminale . L' accufa, cfaa 
deve edcT preceduta da una ifcrizlo- 
ne legittima ; la denunzia , che dev* 
gdcre preceduta da un' ammouizlons 
caritatevole ; rinquifizioiie, o In- 
chiffta preceduta da una pubblica 
didamazienei è peri vero, chequefi* 
ordine non dev’ eder offervato tanto 
efatcamenie riguardo ai Regolari , 
Jf* Come, di Latte. Cem^ am. 1411, 
fdd, V 

1 I r«f 


r.l G 1 

Per riflting^e le a|>peU;izfont , i 
{iroibUodi appellare prlma-ddla Sen> 
tenia. La caufa diap)<«Uo deveeffer 
propolta davanti allo ftdTo Giudice , 
ed efler tale, che clTendo provata , 
fia trovata legittima . Se il Glodice 
Superiore non irovb I' appellatlune 
ragionevole , deve rimettere 1* Ap- 
pellante al Giudice inferiore , e con- 
dannarlo nelle fpele . il Giudice pub 
Tivocare 1’ Interlocutoria , che egli 
avrà pronuniiatà . nullaoftanie l'ap- 
pello, che ne feffe «aio -tfudrrofto. 
La ciufa di rifiuto dcv'rlTer propo- 
fta davanti lo dello Giudice, eh’ è 
iorpeito alla Parte, edev'cfler giu. 
dlcata daarlltrl '. L'appcllaiione fri. 
vola, dopo l'amnionleion: canonica , 
con deve ritardare il procedere , 
rjuando il delitto d notorio. Proibì- 
aiune di ottener Le'icre dal Papa 
per appellare una Parte in Giuditio 
due giornate didame dalla fuaOio. 
cefi . IHJ. 

Proibitione a* Chierici di pronun- 
ciare un Giudltio di fanone , né di 
farne la efecuiioue , ovvero di adì. 
rt;rvl , ni di fcriver Lettere per 
ncITuna efecutlone fanguinofa . Proi. 
bilione agli Ecclefialflci diedendere 
la loro Giurlfdizìone con pregiudi.' 
do della Giudixia Secolare : ina è 
aliresìi proibito ai Principi di far 
neCuna codituiloue intorno i diritti 
{■pirituall della Chiefa. /d. c. it. Ve. 
di Affiliazioni . 

Neiruii Vefeovo o Abate non po. 
irà elfer privato della lua dignità , 
di qualunque delitto Ila egllaccofa- 
to , anche notorio , purebd le Parti 
non Callo date prima afcoltate ; e 
■itlTuno potrà elTere trarferito contro 
fua voglia da un Beiiefiiioall’altro, 
fe non per giude e nccefftrie ragio- 
ni . V. C di Inni, fotta Litni X, 
un. 1514. Dtcr. d! Rif, 
GIUSTIFICAZIONE ( Canon! di 
Dottrina fopra la . ) Se alcun dirà 
che un uomo pub efler giudlficato 
davanti a Dio per ie fue proprie o- 
l>crc , fatte folameiite fecondo i lu- 
mi della natura , ovvero fatte fe- 
condo i precetti della Legge , fama 
la graiia di Dio meritata da Gefu- 
crilto , fia anueau . C, di Trtnt$ , 
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Sif. d. Diti, dilln ChiJUftnziini ^ 

cnn. 1. 

Se alcun dirà, che la gratta di 
Dio, meritata da Gefocrido, noni 
data , che affla folamome che l'uo- 
mo pofla più /acilmente vivere nel- 
la Giuditia , e meritare la vita ecer- 
na , come fe per metro del libero 
arbitrio , fenta la gratta , poteflc e. 
gli far I* uno e l’altro, quantunquo 
poi''con mento, e con difficoltà , Ca. 
anatema . Cnn. a. 

Se-alcun dirà , che fenta una Ifel- 
ratlonc preveaieote , e fenta il fuo 
foccorfo , l’uomo pub far degli At- 
tl di Fede, di Spcranta , di Cari, 
tà, e di Peniimemo , come convie. 
ne per ricevere la gratta della Giu- 
«ificatione, fia anatema. C«». j. 

Se alcun dirà, che il libero arbi- 
irlo miHTo, ed eccitato da Dio, dan- 
do II fuo coiifenfu a Dio che Io ec- 
cita , e chiama , non coopera in 
iicili'i» inodoa preparare, eametterfi 
in ilUto di ricevere la grazia della 
Giudificaiionc , fc vuole , ma elfer 
egli come una cofa ■nanioiata , e pu- 
rameuie palCra , fia anatema . Cnn. 4. 

Se alcun dirà, ebe tutti gli atti 
che fi fanno avanti la Gludificatio- 
ne , di qualunque maniera Caiio far- 
ti , loti veri peccati , o che merita- 
no r odio di Dio , ovver che 
quanto plft un uomo fi sfotta 
di difporC alla graiia , tanto- pKl e- 
gli pecca gtavememe , Ca anatema . 
Cn». 7. 

Se alcun dirà , che il timor dcll’^ 
Infimo , che ci dimoia a ricorrere 
alla mìfericordla di Dio, e ch’i ac- 
compagnaco dal dolor dei nodri pec- 
cali, 0 che ci fa alteiier dal pecca- 
re , * peccato , owcrche rende peg- 
glori i peccatori, Ca anatema .Cd» f. 

Se alcun dirà, che l’uomod giu. 
Itificato per la (bla fede , in guifa 
che t'inteud.e con quedo, che per 
ottenere la grazia della Gludifica. 
tiene , non fi ha blfogiio di altra 
cooperatione , e che non è nemmen 
neceffario in ucfljin conto , che l' unti? 
fi pi epa ri , e fi difpenga col moiodi 
fua' volontà, Ca anatema. Cd». 9. 

Se alcun dirà , che gli uomini fon 
giudi fenu là Giuftltià dì GefucrI. 

Ita , 
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ùo , coll» q««je egli ci me^^tb di ef- 
fere' gìuftificiti , <»vver che fon egli- 
no fomiilnienie giaftl per la glulll* 
zia «offa di Gcfucrillo , fia aoate. 

ma. 0«. IO. 

Se alcun diri , che gli nomini fo. 
no giuflìficati , o per la fola impu- 
tazione della Giuftiila di Gefucri- 
fto , o per U'.fola remìiUone dei |>ec- 
cali , cfcludcndo la grazia e la ca- 
rici che è diffufa nei loro cuori dal- 
lo Spirito Santo , e che * loro ine- 
rente ; oppur che la grazia colla qua. 
le noi fumo giullificati , non i al- 
tro , che il favor di Dio , fia ana- 
iema • Ce*. >>■ 

Se alcuo diri , che la Fede giu- 
ftificame non i altro che la fiducia 
nella divina inKericordia , che ri- 
mette i peccati , In grazia di Gefii- 
crido , ovver che per quella fola fi- 
ducia noi fiamo gittftificati , lia Ana- 
tema . OH. *a. ** 

Se alcun diri , che ad i^’i no- 
mo i neceffario per ottener taremlf- 
(ione del peccati di credere certamen- 
te , e fenza efitare^a motivo di foe 
debolezze , e della fua Indlfpofizlo- 
ne I che i futii peccati gli fono rl- 
f melfi , fia anatema . Con i;. 

Se alcun dirà , che un uomo i af- 
follo dai fuoi peccaci , e giullifica- 
to .i'iello che egli crede con certez- 
za di 'elfer .afTolto , e giufiificato : 
ovvero che nclTnno è veramente giu- 
di Acato , fe non quegli che fi cre- 
de di elTer giufiificato , e che per 
quella fola fede raiTuluzione , e la 
giudificazione fi conrpioiio . fia ana- 
tema. Con. i4> 

Se alcun diri .'che un'uomo na- 
to di nuovo ( per fi BicteCmo ) , m 

? Nullificalo , è obbligato fecondo la 
ededl credere , che egli d certameuf 
te del nunrero dei Predeftinati , fia 
anatema . Con. i j. 

Se alcun diri , che la grazia del- 
la Giulllficazinne non i , che per 
quelli , che fon predclliiiatl alla vi- 
ta , e che tutti gli altri che fono 
chiaimci , foni bemi chiamati , ma 
" non ricevono la grazia , cume prc. 
deftlnail al male dalla Onnipotenti 
di Dio, fia anatema. Con. 17. 

Se alcun diri , che Gcfuctiilo ì 
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(lato dato da Dio agli uomini in 
qualità folaniente di Redentore , nel 
uale de vano metter la lor confi- 
ama , e non altresì come Legtsla. 
tote , al quale devono obbedire , fia 
aiutenu . Con. li. 

Se alcun dirà , che un nom gin- 
filficaco pub perfeverare nella Glu- 
llizla ricevuta , feiua un ajuto par- 
ti.'olaredi Dio, e pel contrarlo , che 
collo flelTo aiuto , noi pub , fia ana- 
tema . Con. II. 

Se alcun' diri , che un uomo una 
volta giulHficaco non pub più pec- 
care , nè perdere la grazia ,-e quin- 
di , che quegli che cade In peccato 
non fu mai veramente giufiificato , 
o pel contrario . che un uomo giu- 
fiificato pub per tutta la vita evi- 
tar ogni fona di peccati , anche ve- 
niali , fenza partlcolar privilegio d| 
Dio , coni’ i fentitùciito della Chic- 
fa riguardo alia Ss. Vergine , fia a- 
'nàrema . C4 m. z). 

• Se alcun diri , che la giullizia , 
che è fiata ricevuta , non è còiiferva- 
ta, e ncmtncn accrefcluca da'yancKa 
Dio per le buone òpere ; ma che 
quelle buone opere fono il Gratto 
folamente ' della GHiftlficazIone % c 
contraflegni'dl averla ricevuta fia 
anatema^ Con. H. ' 

Se alcun dirà', che In qualunque 
opera- buona H gtufto pecca alniea 
venialmente , oppure , cib che è an. 
cara pifi'infopportabìle , che egli pec- 
ca mortalmente , e la fola fola ra- 
■ gìone per cui non è dannato, è per- 
chè Dio non gli imputa quell' ope- 
re a dannazione , fia anatema . Con, 
25.. 

Se alcun diri , che I giufii neq 
devono , per le lor opere buone fat- 
te in Dio , afpettare , nè fperafe da 
lui la ricompenfa etetna per fuanii- 
fcrìcordla , e per I meriti di Gefu- 
crifto, purché perfeverino fino al fi- 
ne, facendo il bene, e oflervando i 
fuoi comandamemi , fia ànatama • 
Con 16. 

Se alcun dirà , che la grazia efien- 
do perduta per il recato , fi perde 
altresì nel tempo neffo la fede i op- 
pur che la fede , che rimane non è 
vera fede , quantunque non fia rl- 
14 ▼»* 
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va; evver che quegli che ha la fe> niuiloiie fari nulla . 1 Beiiefitj R.e« 
de fenra la cariti non i Crilliano , golari faranno dati a' Regolati 
6> aoacenia . Co». i|. di abiliti . Co»c. Ji Safiha , »». 

Se alcun diri , che ad ogiii^pec- 14} t Stff ;i. 
cator penitente , che ha ricevuta la GRAZIA ( NecefTiti della , )Chi- 
graiia della Giullifiraaioae , I’ offe- nnquc diri , che la Graala di Dio 
<a i talmente rimcfla , e il debita che ci giuSihca per Gefucrifto , non 
di eterna pena talmeme cancellato . ferve che per la remiflione dei peccati 
« abolito , ficchi nau gli reità da gii comaicfTi , e non per aiutarci a 
pagare iielfuna pena temporole . ni non pi6 commetterne, fia aiiaitnia • 
In quella vita, ni nell’altra In Pur- C. d> Cer/ogi»/ , ctniro i PtlagÌM- 
gjtorlo . prima che l’ ingrelTo nel »< , oo 4>1< co». 

Regno del Ciclo polla elTergli apcr- Se alcun diri , che la ftelTa Gra. 
co, lia anateou . Co», to. z-ia di Dio per Gefocrilto ci aiuta a 

Se alcun diri , che un uonia giu- neo peccate , folamentc In quanto’ 
ftilicato pecchi quando egli fa dell' che ci apre 1’ intelligciua dei co- 
opere buone in villa della ricompcn- mandamenti, aflinchi lappiamo ci!> , 
fa eterna , fia anatema. Co». }i. che dobbiam cercare, e cibchedob- 
Se alcun dirà , che le opere buo- biam evitare; ma che non ci di in. 
ne di un uomo giullilicaco fono tal- oltre di amare , e di potere cib che 
mence doni di Dio , che non liano conofcianio di dover fare , lia ana- 
alcreil meriti deir uomo giuilllicato, tema, ImperckicchS la cariti non 
o che per qiiell’npere buone , che men che la fcicnaa vengono da Dio- 
egli fa coll' almo della graiia di Id. co». 4. 

Dio , e i meriti di Gefucriftu , di Chiunque diri , che la Grazia deU 

cui egli è un membro vivo , nonme- la giultificazlone ci c data, affinché 
■ ita egli veramente iin accrefeimen- poiliamo piA facilmente adempiere 
to di grazia , la vita eterna , e il colla Gratia , db che n’2 comanda- 
pofledimento delia ItelTa vita , pur- to di fare col libero arbitrio, come 
chd muoia in grazia , e 1' aumento fe . fenza ricever la Grazia, noipo- 
ancor della gloria , fia anatema . C }>• teiTimo a^mpicre I comandamenci dt 
graditati. Li Cellatori faran- Dio , qoancunqne Uifficilniente , Ha 
no tenuti, fubicochi li prbfenceri I' anatema t imperciocchd il Signore 
eccalione , di nominar per Canonico parlava del frutti dei comandamenti 
un Dottore , o Baccllicre in Tcolo- di Dio < laddove dHTe : Situa di mf 
già , che abbia Audiato dieci anni 9oi non potiti far nulla , c non , 
in qualche Unirerliti privilegiata , voi h potiti pii dijpeilminti . Jd. 
per far delle lezioni due volte la Can. 6. 

fettimana . In oltre , in ogni Chiefa La porga dei. peccato e il princl- 

Cattedrale , evver Cullegiaca 6 da- pio delfa fede non vengono da noi , 
ri la terza parte delle Prebende a* ma dalla grazia . Celie forze della 
Graduati , Dottori , Licenziati , o natura nei non polTiamo far nuli» 
Biccllieri in qualche Facoltà : In n2 peiifar natia, che tenda alla fa. 
gotfa che U primo B.nelizlo vacati- Iute . Condì, di Oranit . »». 519. 
te in ogni Chiefa , fari date a un tan. j. 

Graduate , Pui quello che vacherà Nui dobbiamo infegnare e crede- 

dopo i due (eguenii , e cosi le fe- re , che per il peccato del prini» 

euito , Lo Aelib fi elTerveri riguar- Uomo , <1 libero arbitrio i Aato in- 
do alle Dignità . 1 Curaci delle Cit- debolito per modo , che uclTuno ha 
ti murate faranno almeno Prefclfo- potuto amar Dio , come cotivieoe , 
ri in Arti . Tatti quelli che hanno creder in lui, o far il bene per lai, 
le qualità richicAe , faraone tenuti fe non fu prevenute dalia |ratìa . 
a date i loro nomi ogni anno in Qua- Do|ie la venuta di NcAro Signore , 
relima al CoHaiori dei Benefizi, |<er qucAa ^azia , in quelli che dcfide- 
•verci dieiito 4 aittiojcuti la ler prò- rane il fottglime, ueu vicite dal Ib- 

becu 
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litro afbltfio , ma 4alU boiu) di 
Gefacrlfto . E noi crediamo altresì , 
che'Abele , Noè , Àbramo , e gli 
altri Padri non abbiano avuta dalla 
natura quella fede che S. Paolo 
commenda in eS , ma dalU grazia . 
Noi crediamo parimenli , che tutti 
1 Batteaaail pofldno e devono coll’ 
a)uto e coo|>eraaiiioe di Gélucrido 
adempiere cib che tende alla fallite 
dell’anima loro, fe vogliono trava-- 
■gliir fedelmente . Bifogna credere , 
che la fqde del buon Ladro , del 
Cenrotlone , di Cornelio , e di Zac. 

chéo non procedeva dalla natura , iiu 

dalla grazia . U c»». lì. 

Intorno alla grazia colla qnaW fon 
fatti falvi coloro , che credono , e 
fenia la quale ueffuna Creatura ra. 
gìonevole non è piai vilTuta bene j 
e intorno al libero arbitrio iiidebo. 
licarnei prloin uomo, e rifanato dal- 
la grazia di Gefuctlfto , noi credia- 
ino db che hanno miégiiaio I Padri 
coll* autorità della Scrittura, dVche 
Il Concilio Africano , e il Concilio 
di Orango hanno dichiarato , e cB» 
che i Padri hanno tenuto ; ma ti- 
edtiatno con ifdegno le quiftioni 
fmpertlnenti^ e le favole degli Scoz- 
teu , che hanno cagionato in quelli 
tempi Infelici una trifta divilione . 
Ili C. di ValtmtM , 4». *55. co». 
6 . ( In quelle parole è accennalo 
Giovanni Scoto Erigena . ) 

Se alcun d>rb , che la grazia di 
Dio meritata da Gefncrlfto non è 
data , che a folo hne, che l’uomo 
imiTa piA facilntence vivere nella giu- 
hizia , c meritare la vita eterna , 
cooae fe col libero arbitrio fenza la 
grazia egli potelTe far l’uno e l'al. 
tra», quantunque poi con illcnio e 
dil&olcà, ila anatema. C. dìTrtn- 
, 6. dtllti Giuftif. c. 1 , Vedi 
rrtdtftintthnt . 

GRAZIE ESPETTATIVE . V. 
Riftrvt , EfpttiMiivt „ 

I 

I DOLI ( Pene contro coloro che 
hanno fag^hcaio agl’idoli 
Sacerdoti, che hanno fagrificatoagl' 
Idoli , e che fun ritonuJ al cou- 
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lieto di boona fede , e (enia areiii» 
zio , fi conferva loro l'onore , e il 
diritto di feder nella Cblcfa dO|io t 
Vefeovi ; ma fi prolbifcc lor di of> 
ferire, di predicare , nè di tar nef* 
fona funzione Sacerdotale . Lo ftef> 
fo è ordinato dei Diaconi ; ma il 
Concilio permette ai Vefeovi dì ac> 
crefeerp, o Sminuire fecondo il fer. 
vere della penitenza . C. JfCirMm» , 
nv }i4. c. t. 

Quelli che fon fuggiti , ma furo, 
no traditi dal loro dimcftici , che 
han perdute le fuftaiizc , fofferti a 
tormenti , o la cari.cre, a'quali fu 
melTo in mano per it forza l’incenfo , 
o delle carni Immolate in bocca , 
mentre gridavano d’elTer Crlltlanl , 
e che in appreflb telllmoiiiarono il 
lor dolere , coll' abito , e colla ma» 
nieta di vivere , non devono pITer 

f irivati della Comuiiiune , fe fono 
mmuni da culpa . U. c. il. 

Quelli ebe dopo di aver fagrihea. 
to per forza , participarcno inoltre 
alle menfe degl’idoli , fe ftcìtetvi 
in abito di fella , q con aliegrena , 
faranno per un Anno JlfctttMè , 
|ien tre anni Pre/lr«rf per Ané an- 
ni parteciperanno folamente ' nelle 
preghiere , c poi faranno ricevuti 
alla Comunione perfetta . Id. c. 4 . 

Ma fe aiTiSettero a quel convito 
In abito di lutto , o fe per tutto il 
pranzo altro non fecero , che pian, 
gere dopo che faramio lati per tre 
anni proRratl , faranno ammelTt alle 
preghiere feiiia olerire . Che le non 
hanno mangiato , non faranno Pro- 
Arati che per due anni , e nno ne 
Itapanno fenza ofierìre , e in capo à 
tre anni avranno la Comunione per. 
fetta > ma I Vefeovi avran facoltà 
di alloiigare , o di abbreviare que. 
Ao tempo , e di ufar Indulgenza , fe- 
condo la maniera , onde I Penitenti 
fi condurranno durame la lor peni- 
tenza . IJ. ca 0 . 1 , 

Quelli che hanno fagtificaio ^ co* 
dendo alta menoma mlnaccb del fop- 
plizio , della perdita del loro beni , 
ovver dell’efilio, e che non avendo 
fatta penitenta fino al prcfentc , 
fi prefentaiio |ver occafione di oa 
Concilio , ptetcAande di volerfi con* 
v«rUre , 
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vereirc , ririmio ricevaci AfeoUtnrt! 
iSiio al gran giorno di Palìiua . Pel 
ttaramio tre aiml t>ronra(i . Do) a due 
•lini curuunlcheraiino tre volte feii- 
la offerire , e tutti la lor i>enl'ciiza 
fari di fel anni . Quelli che fi irò. 
veranno In pericolo di morte , fa. 
ranno ricevuti fccoudu la regola . 
Iti. «• • 

Quelli, che a una feda profana . 
banòo mangiato nel luogo d llinaio 
al Gentili , "U cibi, che aveano fe. 
co recati , faranno ricevuti dopo ef. 
fere (lati piottrati due anni . IJ. 
c«r. 7 - 

Quelli che hanno fagrlficato |>er 
ftfu due o tre volte, faranno quat- 
tro anni prollrati , due anni tenia 
offerire, e <i riceveranno il fettimo. 
U. Cd» I. 

Chiunque do|>o U Barrefimo , aven. 
do l'ufo di ragione farà venato a 
un Tempio per idolatrare, e loavrà 
fatto , non riceverà la Comunione 
ncmnieiMi al fin della vi'a . C. di 
klvir* , rcrto [tC 9 lo , t*n. i f_g 
frequenti cadute , oiid'erano Itati te. 
Itinioni durante la perfecuzione , p^. 
levano obbligare a quefta fevctiià 
verfo quelli che aveano apoffaiato 
volontariamente . 

Proibizione a'CrifflanI di afceiide. 
re nel Campidoglio del Pagani , neui. 
nien per vedere il Sagritizie , Se un 
Fedele 11 facefle , c condannato a 
dieci anni di peuiteitia . Id. c«ir. 
59 - 

Prolbiiiene alle donne di dar gli 
abiti loro per ornamento di una poni, 
pa fecolare , vai dire pagana, fono 
pena di efler private della Comunio. 
iie per tre anni. l<f- etn 17 ■ 

SI eforiano gli Fedeli a non tol. 
lerare Idoli nelle lor cafe , per quan. 
to farà poflìbile , e che almeno con. 
fervino puri feffeffi. Id. cu« 41. 

Se alcuno farà In pezzi gl’ Idoli e 
farà uccifo fui fatto , non farà am* 
nicÌTo nel numero dei Martiri , per. 
chè quello non è fcrltto nel Van. 
y .'gelo , ni li trova che lia mai {lato 
praticato fatto gli Apjiollull . Id. 

t. <0. 

Tutti gli avanzi della ' idolatria 
fono proibiti , come anatar delle 
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Pietre , delle fontane , degli Alberi , 
di ollérvarg gli augurj , o di far ufo 
d' liicatefiiiii . C, Ài ToliÀÒ mm. 
6 of. t. 1 - 

immagini. Chiunque dirprezzc- 
rà l'ufo della Chiefa intorno alla 
venerazione delle Sante Immagini ; 
chiunque le toglierà , le dlllrugge. 
rà , le profanerà , o ne parlerà con 
dlfprezio . farà privato del Corpo e 
del Sangue di Gcfucrillo , e fepara- 
IO dalla Comunione della Chiefa . 
C Ài Homa «». 711,. fitto il 
C't feria III. / 

Dopo averci dato tutto lytempo 
e iiuia la efattezza polIibiK . noi 
decnlaniQ , che le Sante Ininiagqni , 
tanto di colore, come di rllljvo , o 
di qualunque altra materia coiivenc. 
vale faranno propofle , coma la (i- 
gora della Croce , tanto nelle Chi:. 
U fopra I vali e gli abiti facrl , fo* 
pra le muraglie , o le tavole , che 
nelle cafe e nelle (Irade ; cloi l' igi. 
magine di Nuftio Signor Gefncrido , 
della Tua SS. Madre , d gli Angioli , 
e di tutti i Santi . Imperdocchiquan. 
to pin fpeffo fi veggono nelle loro 
Immagini , tanto pi& quelli che le 
mirano fono ecciraii a ricordarli e 
ad amare gli Originali . A quelle 
Immagini fi dee rei. dere il faluro e 
l’adorazione di onore , non la «era 
latria, che efige la noftra fede «eia 
qual non conviene che alla natura 
divina; ma fi uferamio vcnodlque. 
Ite Immagini I' iiiceiifo e 1 lumi , 
come accollami fi verlo la Croce , 
agli Evangeli e ad altre cofe facre , 
fecondo il pio cofiome del Maggiori 1 
imperciocché I’ onore delli linma. 
gine palla airOrlginale, e chi ado. 
ra la Immigine adora li foggetto 
cui rapprefenta . Tal è la dottrina 
del Santi Padri e la Tradiilone del. 
la Chiefa Cattolica . Coi i noi feguia. 
Dio II Precetto di S Paulo riteneii. 
do le Tradizioni che abbUm rice. 
vote . t T ttjf. II. 

Quelli dunque che ardlfcono pen. 
fare , o infegnare alrrimenti , che 
abollfcono come gH Eretici le Tra. 
dizioni della Chiefa^ che introduco, 
no delle novità , che tolgono qual. 
Che cofa di ciò che ctmlervafi iieU 
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Immagini , o le Reliquie 4 ei Santi ; 
che (>rofan«iio i Tafi facri , o i te» 
nera bili Monaiicrj , iiul ortlioianio 
che ftano depeltl , fe fono Vefeovi 
o Chierici , e fcemanicati fe fono 
Monaci o Laici . VII. C. C$n. il 
Steotiit XictHo l’^M, 787. 

li culto delle Immagini non i mia 
Idolatria , come lo pretendono gli E« 
retici , perchè I Calcolici non le ado» 
(ano come Dio, nè credono in quel* 
le qualche divinhà; ma fe ne fer* 
«nno unicamente per ricordarli del 
Figlinolo di DiO| e per eccitarfi ad 
amar quello, di cui veggono larap* 
prefcntàUoue , per Imitare le fue 
laute ailoni , e per dimandarne la 
grazia a Gefarrllto . Non ci propria» 
mo noi dunque davanti le Inmia gi- 
rli;, come davanti a una divinità , 
ina fi adora quello che g|j ha fatti 
Santi. Le loinuglni fervono a* fero* 
l’Iici per eccitameli àd imitarne la 
virtù. Cove, di S*ms , àa. i]at. «Ir* 
Vie. 

Si devono avere , e donfervare 
principalmente nelle Chiefe le Ini* 
uiagini di Gefucrilto , delia Vergine 
Madre di Dio ^ e degli altri Santi , 
e far loro render l’onore , e la ve- 
iieratione dovuta . Non già che fi 
creda effervi in effe qualche divir.l» 
tà , o qualche viriÀ , per la quale 
debbali render loro «nello culto , ov» 
ver che fia iiecelTatio dimandar loro 
qualche cofa , o fermar in elTc la 
Dollra dnnlidanza , come facevano un 
tempo ì l’aganì , che mettevano la 
loro fperanza ncgridoli; ma perchè 
l'onore che loro fi rende è rtferìn» 
agli originali cui rapprefeniana , di 
maniera che per mezzo delle Imma- 
gini, che noi baciamo, e dinanzi al- 
le quali noi cl feopriamo il capo , e 
ci prollrlanio , adoriamo Gcfucrillo , 
e rèndiamo I anltri olfequf ah Santi, 
dei quali portano la ralTomiglianza , 
ficcome fu definito dai Decreti del 
Concl/j, particolarmente dai fecon- 
do Niceno , contro quelli che attac- 
cavano le Immagini . C, Ji Trento 
S*l[. zj. Dee. dell» Invocazione dei 
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tIONI . Si confervera la Immunltk 
del Luoghi Santi, Chiefe, e Mona- 
fterj , e chiunque ne trarrà fuori 
per forza quello, che vi fi farà ri- 
fugiato , o afpotterà cib che vi fa* 
rà flato melfo In depofito, farà feo- 
iimnicato Ipfofatto , c le fue terre 
Diclfe fotta interdetto , come pur 1 
luoghi , dov’egli fi ritirerà. C, di 
Lond. »n,i\(t t. 1?. 

INCES'Ì'O . Una donna che avrà 
fpofati due fratelli , non riceverà la 
Comunione, che in punto di morte, 
e con patto, che rimettendofi in fa- 
iute , ìafeierà il Marito „ e farà pe* 
iiicenza . Concilio di Neocef. anno 
}i4 c»n. I. 

L’ Incefio del Fratello , e della 
Sorella , merita undici anoi di peni- 
tenza , vaidire, che il reo farà tre 
anni Piangente , tre anni Uditore , 
tfe anni Prollrato , due anni Con- 
fiftente: In rutto undici anni . Le 
ttefiTo dell’lucefto colla Nuora. C»n, 
di-S, Safil. nelle fue Piji. Canon. 

Quefji , ihe dia eommedo Incefio 
colla Nuora, cella Matrigna , ''colla 
Cognata , ovver la Cogbia di fsa 
Mogli^ , IMO potrà mai rimaritaiìfi 
nè con eira , nè con altra ; e Io ftef* 
fo farà della donna rea ; ma la par- 
te innocente pub rimarit.rfi : il che 
deve iutenderfi dopo la morte dell* 
altra. C, di Vftieria an. 75}. Una 
pane della penitenza pei delitti enor- 
mi era di cfcludere dal matrimonio 
per fempre . Vedi Mairintanio . 

INDOVINI. Quelli che fan nfo 
di divinazione come i Gentili , • 
che fanno entrar in cafa l->ro per- 
fone per ifclogller incaniefiml , fa- 
ranno fei anni di penitenza. Can.di 
S. Baffi. Cp. tan. 

‘ Quelli, che fieguono le fuperftl- 
zionl del Pagani , e conlultano gl* 
Indovini , o introducono perfone hi 
cafa fua per ifeoprire o fare dei ma- 
lefizj , ftarannb cinque anni in pe- 
nitenza , tre anni profirati , e dne 
anni fenza offerire . C. di Ancir, an, 

}ia. f. Z4-. 

-Si condannano a fe! anni di peni- 
tenza gl* indovini , e quelli che li 
confulcano , I conduttori di orfi , i 
‘dicicuil di huoui ventura, ed altri 
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CIfatti generi di ciarhuai . C< id 
Trulle (•». 6i. 

INDULGENZE. Siccome le In* 
dulgeiiae fupcrflue , che alcuni Pre* 
lati accordano feiua fcclta , fanno dl- 
fpreeeare le chiavi della Chiefa , e 
fnervano la foddisfaiiene della pe> 
iiicenu , nei ordiniamo , che per la 
dcdicailonc della Chiefa l'indulgen* 
za non Sa pih di un anno, oflìache 
la cirimonia facciali da un fnlo Ve- 
feovo , ovver da molti; e che l'in» 
dulgenza non fia , che di quaranta 

È iorni, canto per t'anniverfariu del* 
I Dedicazione , come per ogni al. 
tro nincivo ; poiché lo Itcffb Papa 
In tali Dccafioni , non ne accorda di 
pib . ly. Cene. Cen, di Lnier. anno 
III;, e. ti. 

Avvegnaché la Chiefa tenga da 
GeCucrifto la facoltà di accordare In- 
dulgenze , e fin dal primo feculo di 
fua età abbia ufato di quello pote- 
re, che ella avea ricevuto da una 
mano divina; il S. Concilio dichia- 
ra che non fi pub difpesfarfi dal 
confcrvarne 1’ ufo ; ma vuol , che 
fe ne faccia la difpenfa , culla flcf- 
fa prudenza e moderazione . conte 
facevafi un tempo , afiinené una 
Trop(ta facilità non introduca il rl- 
lalTamcnto Della Chiefa . C. di Ttm. 
te Stf. I J. Dttr, dell» Induigtuu . 

INTERDETTI. 1 Vef.ovi ufe- 
ranno degl* interdetti con diferezio- 
iie , c conte giudicheranno opportu- 
no, affinché gl’ Interdetti generali e 
di lunga durata , non diano accafio- 
ne agli Eretici di fedurre I fcinpli- 
ci. ( Quedi Eretici erano allora gli 
AlbigeU . ) Q. di Montpellier pie- 
fente Ctlijline fnpn. 1195. 

Per rimediare allo fcandalo, che 
cagionano gl* Interdetti o altre ccii- 
fure Ecclefiallichc inconlideratamen- 
te fulminate , nelfutu podellà Ec- 
cleliaftica , al ordinarla che delega- 
ta , non potrà fulminar un Interdet- 
to cotitro di una Città , che per un 
fatto notabile di quella Città, o de* 
fuoi Governatori , e non pel fallo di 
una perfona privata, purché quella 
perfona non ua Itala prima fconiuni- 
cata , e dinunziata pubblicamente 
»el 4 Chlcfi à c clis i Qorccuiiwtl 
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di quella Città richiede dal Giudi» 
ce di fcacciarc quello Scomunicato • 
uon abbiano ubbidito dentro due 
giorni ; ma fcacciatochc farà lo Sco- 
municato ovver foggiaccluto che 
farà ad altra conveniente foddia fa- 
zione , l’Interdetto li riputerà tol o 
due giorni dopo. C. di Bnfdea u». 
14.J6. Se ^. 10. 


L aici . On Laico non Infegnera 
alla prefenza dei Chierici , te 
noti per otdln loro . IV. ,C. Oerter. 
•». 39 t. t, 94 . 

E* proibito al Laici di ftarfenc 
predo I* Altare , ma la parte delia 
Chiefa ch’é feparata dalle balaullra. 
te fino all* Altare non farà aperta 
che ai Cori del Chierici, che can- 
tano . Il Santuario perh farà aperta’ 
fecondo il cuflune ai Laici, e alle 
donne per pregare , e per comunicar, 
fi » il che I* intende fuor del tempo 
dell’ Uffizio. /, C. di Tour e mnn» 
;6z. c. 4. 

Proibizione al Laici di dar alMo- 
nallerj le Decime, ovver le Chiefe 
che loro 'appartengono fenza fi con- 
fenfo del Vefeovo , o del Papa . C. 
di Melfi, nn. logp., <a». «. 

Neduti Laico nungierà carne dal 
giorno delle ceneri fino a Pafqua , a 
in quel giorno curri , Chierici e Lai. 
ci , donilni c donne riceveran io 
Ceneri fui capo . C. di Benevente , 
nn. 1091. enn. 4. 

Proibizione al Laici di aver Cap- 
Mllani , che non fian dati loro dal 
Vefeovo per la direzione delle lor 
anime. C. di Clernient , nn, toe% 
t. it. 

Proibizione a] Laici fdtto ptna di 
anatema , d’illitulre , o di deftituira 
Chierici nelle Chiefe , fenza autori- 
tà del Vefeovo , 0 di obbligar gli 
Ecclefiafllcl a comparir in Giuditia 
davanti a loro. Ili. C. tìen,diLnt. 
nn. 1179. c. 17. Vedi Decime. 

Latrocinio . se quegli cKs 

ha conzmclTo un Latrocinio qccufa 
feltelTo , Tarà privato un anno della 
CvnuqiOiKi due amify 
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MTte it* quali fari proftrattt, parte 
tu piedi. C«». a S. Bafitio. 

LETTORE IN TEOLOGIA . V. 

'TltiogoU. 

LIBERO ARBITRIO . . Se alcun 
diri , che dopo il peccalo d) Ada- 
mo , il libero arbitrio dell* iioino è 
perduto ed eltimo; che non d altro, 
che un nome Tenta realità , o tinaU 
Tneote una' iintione , o ina . Tana 
Immaginailone , che il Demonio ha 
Introdotta nella Chiefa , fta anate- 
ma . C. di Trtnto t. S*Jj. 

Jultifit. f. 5. - 

*''e ai un dirà , che non d in poter 
■dell’ uomo di far cattìre le Tue vie, 
ma che D'O fa le opere cattive , non 
nien che le buone , non folamcnte 
in i|OantO le |>erniecte , ina propria- 
mente , e per sè , inguifa che II nt. 
diniento di Giuda non è nien opra 
foa propria, della Vontioiie di S. 
Paolo , fia anatema . C. 6. V, G/«- 
fiifcnicut . , 

^ M ■ 

M agia . Quegli che li e dato 
alla Magia farà la penlteiiia 
dell'pmlcldio. Cé>n MS. Baplio , 
MARITO e MOGLIE. Il Mari- 
to 0 la Moglie non (totrà entrare in 
Kelieione , Itandn l’altro al fecole, 
te non hanno paffata la età di ufi. 
re il matrlmoalo . C. d« Bursneits , 

•tlt lift. C IO. 

Matrimonio. La donna non 

pub abbandonare II marito adulte, 
ro. Il marito deve lafciar la moglie . 
>.'011 è facile, dice S. Bafillo , ren- 
der ragione di quella differenza, ma 
Tal ì il coftimie (labilito ( in Orien- 
re ) . 

Il Marltodche avendo lafciata la 
foa legittima moglie , ne ha fpofa- 
«a un’altra, è giudicato adultero ; 
ma la pcnirenta non è che di fette 
anni , La donna che fi marita in 
aiienza di (oq marito, prima diaver 
àa prova della ^ morte , i adulte- 
ra . Le mogli de’ Soldati meritane 
-l'ib’ indulgenza , perché A prefame 

é icilmente la loro morte . Ce», di 
l Séifilio. 

i MacriiaonJ ìnceftiiefi devono 
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eff-r puniti coniq I’ adultero. Or St 
Bafilio tiene per Incedo lo fpofar 
due Sorelle l’una dopo l’altra; p il 
Concilio di Nocefarea a. con- 
danna la donna, che fpofa I due 
Fratelli . 

Non fi riceveranno a penitenza ce- 
loro , che avranno contratto Matri- 
moni inceiluofi , fe non f! feparane ; 
e tali fono i Matrìmonj , colla Co- 
giura , colla Matrigna , colla Nuo- 
ra , colla Vedova .dello Zio, colla 
Cugina Germana, o figlia di Ge» 
matta . C.M Epétona , ne. U 7 - e.ji. 

1 Matrimonj di perfone , che fo- 
no fono l'altrui podeftà , vai dire 
fchiavi, e figliuoli di famiglia , fon 
nulli fenza il cenfenfo dei Padrone , 
o del Padre . C. di S. JS«/U/e , <4». 
41. 

I Monaci , e le Rellgiofe , che 
con difprezzo della lor profelTione , 
avran contratto deimatrtnwnj facrl- 
feghi, e condannati dalle leggi ci- 
«*IH ed ecclcfiaftiche , devono effiere 
fcacclatf dalla Comunità ,' dai Mo- 
nafter), e dalle Affcniàlee della Chic- 
fa , rinchìnfi in carceri per pianger- 
vi ì loro peccati , e non ricever la 
Comunione che In ponto di morte- 
Dte. 6 . di S. Siritio , 4». ,(4. 

Proibizione di dar a’ Gentili delle 
Figlie Criftiaiie per non efporle nel 
hor della età ail’adnlterio fpiritua- 
le . C. di Elvir* . Ttrt* fentt , 

<■15.. 

Lo Reffb 2 degli Ebrei, e del Pa-' 
gani , e I Padri che trasgredifcono 
uella proibizione , faranno feparati 
alla Comunione per cinque armi ; 
ma qaelli che daranno le loro figli- 
uole ai Sagrificacori degl’idoli , non 
riceveranno la Comunione , nemmen 
in hne . fd. e. ij 16. 17. 

Quegli che fpoferà la forella del- 
la Moglie defonta , farà feparato 
per cinque anni. Quegli che com- 
metterà un incello fpofaiido la Fi- 
glia di fua Moglie , non riceverà là 
Ceniunloiie giemmen in fine . U, t, 
it. t 6<i. ■ ' 

Proibizione al Padre c al Figliuo- 
lo di fpofar le Madre e la Figlia v 
ovvero due Sorelle, 0 a due Fratel- 
li di fpofar le due forelle , al Patrì- 

no 
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M di fpofir la Madre dei badibìiiè, 
di fi'.ofar la fpofa prumeffa ad un 
altro; a' Cattolici di Tpofar Eretici . 
C »■« Trut:o , <•». 691. M«, H- 

Se alcnno fpol^a una PrcsliiierclTa , 
clo2 qatlla ìt cut roarho c !bta or- 
diiulo Prete ; fia anatema. C. <li 
,Romti , da. 711. ( E inoltre crale 
proibito di maritare anche dopo la 
morte del marito ). 

Lo (telTo Concilio con.Ianna quel- 
lo, che fi ofa una Rellelofa fua Co- 
mare, la ,Mo|;lie del Frat^to , la 
Kipo'C, la Moglie del Padre, e del 
Figliuolo , la Cdi;ina « la Parente , 
• l'Affine. Condanna anche quello^ 
che avrà rapito una Vedova o una 
Figlia, come fi 2 veduto ne'Concia 
li di Ronu . 

Non fi contrarranno , che ma- 
trimoni leglitioit noh farà permefib 
di lardar la moglie, fé nOii per ra- 
gione di •d.nlterio ; e In tal cafo , 
•ucgli cfi'd veramente Oiflianu .ion 
deve fpofarne altre. C. 4 i Hirfotir 

1 Matrimoni non fi farann > nè iti 
fegreto , uè dopo pranzo ma lo 
SpoTo e la Spofa elTendo digiuni , 
riceverauno la benediiinne dei Sacer- 
dote a digiuno . C, di Rt^ao , *». 
1071. C. 1. 

Quegli , Il cui moglie ha prelo II 
velo, uon pOirà matlearfi , lei vi- 
Veme. Id. t. 17. 

Quegli , che per rompere il inai 
•ttimonio, fi accorerà di aver pecca- 
to colla Parente di Toa Moglie , noir 
farà creduto fulla parola . C. di 
Ro 4 m» f*a. 1374.. e. io. 

(^aàto ai Mairimooi caucratti tra 
Parenti , I VefeovI Diocefanì faranno 
«Ilare le IlartI per tre volto . Se 
dne a tre umnini affermano con giu- 
ramento la parentela’, o fe le Parti 
nc convengono, fi ordinerà la duro. 
Uiiiouc d»l Matrimonio a Che fe noti 
v’è prava , il Vefeovo prenderà le 
Pani al giuramento per dlqhlarars, 
fe fi ricmiofcouo per pagenci fecondo 
la cómom fama. Se dicono di nt> , 
birogoa urchKfi , ^Vvercenduli che fe 
parlano coOHlè cofcienia , reneranno 
Komnnicaii , fioactantochè continue- 
vanuo nel lóro incetto.^ fi fepa» 
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vano per giudizio del Vef.ovo j ,d- 
fiatio giovani , non Hfogna l'rc.l'-'it 
loro di far Un altro Matrimonio . C, 
di TrojH , ad. 1091. 

I Matrimoni degli Ecclcfiaftìci co- 
(litulti negl) Ordini facri , e nnéHI 
de* Keligiofi , e delle Rellgiole i'uii 
dichiarati nhlli. C. dìRitimf , an, 
lU*. , 

NeU'animinillratlone del Sacramene, 
to del Matrimonio , fi eviteranno le 
rifa, e le parole buffanefehe , vi I] 
prepatfraiino colla penitenza , e col 
digiumi : nlunO fi niarlterà, fe noti 
dopo U levar del Sòie , e quelli chct ^ 

contraggono hnacrinionjclaiideltiiii faa 

ranno Icomunicaii ìpjd faSO . Co*t. 
dì Sms , an. i^t. 

Noi vogliamo diftrnggere ed ana 
niemare gli abiifì di celebrare U 
Meda e la Benedizione nuziale , fu- 
birn dopo U niezza notte. Noìproir 
biimò di f.<r ia celebéatiéM avanti 
giorno , e prima del levai del Sóle . 
C.di Pariti, an ijiS 
Cannni di Dottrina , fofrs il S<*a 
tiarMHto dtl Matrim^io , 

Se alctìn dirà , ebe il Matrimonio' 
non è veramente e proprianfcnte and 
dei fette Sacramenti della Legge 
Vangellca iftltnito da mffro Signor’ 
Gefucriffu , ma cbe.fU'MveDtatn dau 
gli uomini nella CÙera.,''e che noti 
cpiiferlfce la grazia , fia anatema . 

C. di Trénta , Stf. z«-«. i. 

Se alcun dirà, eh’ è permeflb al 
Ctiftlinl di aver p 16 mogli , e che 
quello non è proibito da nefiuna Icg-' 
ge divina, fia anatam.a . C4it. z. 

Se alcun dirà , che non vi fono j 
che i foli gradi di parentela , e tf! 
alleanza , regiflratl nei Leviiico , die' 
polTono impedire di contrarre fi Mia 
irimonib; 9 che poffaus ronqierlo,^ 
quand' agli è contratto , e che U 
Chiefa don pobdardirpenf.a in nelTu- 
nó di. quelli gradi , o llabilire ma 
maggi^ numero di gradi , che ini'a 
pedikono, e rompono ilmatrimoiilo, 
fia ana.cerna . Cad.^ 

Se aicim dirà, effe la Chfefa iioul 
ha potuto’ Aabilite.ceiU Ìmpediiitcir-i 
ti , che rdmponO II Slhifimoiiio , 
ver ch'ella ha errato nello Ha bilir* 
fia anatema . C«*. ' 
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Se alcun dlrk , che 11 vìncolo nel 
Matrimonio puh effer rotto per caufa 
di Ei«lia, di molelta coabitaiiune , 
o di amenza affetta la di una delle 
Parti , fìa anatema . C«it 5. 

Se alcun dirà , che Si Matrimonici 
facto c non confuniaio , non è fciol- 
to dalla profeffìone foìenne di Reli- 
gione fatta da una d.lle Parti , fìa 
anatema . C^a. 6 , 

Se alcun dirà , che U Chtefa £ In 
fctrofe , quando infogna, come fem- 
ore ihfegnb fecondo la Dottrina del 
Vangelo, e degli' Appoftoli , che il 
vincolo del Matrimonio ndn puh efa 
fet dlfciolto per il peccato di adul- 
terio di, liin delie Fafci , e che ne 
l'uno nè r altro, nemiiien la Parte 
innocente , che nOn ha dato moiiv.i 
alt* adulterio , don può contfar Maa 
trimonio virente r alcfa Parcel ma 
che II martio ,Jl quale avendii la. 
feifta la MdgUeaddltelrai ile fpofa 
òn* altri, coniiMue anch’egli adul- 
terio , cò pnfe la ti)Oglle , che a» 
vendo lafciaio il marito adultero « ne 
fpofaffe un' aitivi, fia anatema . C 7. 

Se alcun dirà ,, che la Chiefa è iti 
errore , quando dichiara , che per 
molte caufe puh farfi feoaratione 
quaiiii» al letto, e alla coabitaiione, 
tra il Marito e la Moglie per un 
tempo determinato , o Indecefminatoi 
ìia anatema . Cali t. 

Se alcun dirà , che gli Ecclefiaft!- 
cl , còftitulti negli Ordini facri , e I 
Regolari, che hanuo fatto pjofefiìo. 
ne folenne di caftità , nolloiio cuna 
trarre Matrimòtiio , c cnp avendolo 
contratto, è buono e valido , nut- 
iaollance la Legge Écclcfiaffica , 0 
il voto , che hanno fatto; che il fu- 
flener il contrario -non èaliro, che 
on condannare il MatrinionfOl c che 
tutti quelli, che non femonodl aver 
il dono di callìtà , quantOnque l'ab- 
hlano votata , po^ono contrarre Ma- 
^Urlmonlo , fia anatema ; poiché Di» 
non nega quello dono a coloro, che 
giiel ^mandano come conviene , e 
MM permette che fumo tentati fopra 
ìe lio^re fòrze . C. 9> 

Se alcun dirà , che lo flato del 
Watrftnooio deve effer preferito a 
quella della Virginità , o del Celiba- 
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to i e che non è miglior «ofa , n« 
più felice il vivere virglni , 0 celi* 
hi, del maritarfl , (la anatema. Cov. 

IO. 

Se alcDii'dirà , .Che la proibizione 
della f leniiiià delie nozze In ceni 
tempi dell’ anno c una fuperftìzlone 
tirannica, che ha' del paganeffnio ; a 
fe alcuno condannerà le benedizioni, 
e le altre . cerimonie che la Chiefa 
vi pratica « fia anatema . Caa. ti. 

Se alcun dirà , che te caufe con* 
cernenti il Matrimonio non apparten- 
gonb al Giudici Ecclefialtici , fia a«> 
liattrna . Cali. 11. 

Se alcuno farà cosi tefnetario, che' 
ardifea fcieiitcmente còiurafre matrU 
moiiio Jjel gradi proibiti , farà fepaa 
rato fciiza Iperaiita di Ottenere dif» 
penfa t II che av.fà luogo con pia 
fotte ragione rlfpetto a chi arri 
avuti) l’ ardimento, non piir di con- 
trarre Il Matrimoniò, ma di coiifua 
alarlo . Che s* egli lo fa ftnza fa- 
fecio , ma che abbia trafeurate le 
cérlmthiie fOlenni da.effervatfi , e ri- 
thleffe per coritrarte matrimonio t 
farà feggettb alle fteffe pène > Che 
fe avende óffervato totte le ctHOiOa 
ni; richieffe fi viene à fceprlte oliala 
che impedimentb ìèctetO di *cu Sk 
probabile, che non ne ‘sbhlà faputil 
nulla , fi pbcrà allora cdnced*r|li U 
difpenfa più facilmente , e gfatoltaa 
mente . Quanto al 'matrimoni , che 
fono ancor da contrarre , non- fi da- 
rà, che di rado e per caufe lecitila 
me . C. di Trento , Seg. 14. del Saa 
gratti, del MàtrìlltOltiO . C, J. 

il Santo' Concilio comanda , ebd 
prima di celebrare il Matrimonio, il 
Cur.no di quelli, che devono con- 
trariò , pùbbllchi per tùB- giorni di 
Feda confecuiivi , In tempo di Mef- 
fa , t loro nomi , e le lor condizio- 
ni ; e dopo qOefie pubblicaziotli , fe 
non fi trova neffun im|>edlaieiiio , II 
Matrimonio fi farà in faccia della 
Cbiefa a C- di Trento, Seg. Z4. del 
Saeram, del Matr, 1 
Se alcuni fi avvifano di Voler efa 
fere marnati fenza la jfrefenza del 

n rlO Curato , 0 di an Sacerdoto 
la commiflìone , o dellV^Ordina- 
rio , o fenaa aver in oUt^ due o iro 

<«• 
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tettimoii} i il 5 antu Condito' CfniAca 
fero , che niente lor glori , e di* 
* cIiUti fin da (juefto punto nulli e 
invalidi I Mairimoiij contratti in 
quella .tnaniera . Il Santo Concilio 
cforti altreil I fmori •Spofi a non 
alIo;jgUre nella ftelTa cala prima di 
aver ricevuta la beneditione nuaxia* 
le . Ifid. tu». I. 

Se un Curato , dopo aver interro* 
caro quelli che .fon venuti a pre» 
fentarfegli pel Matrimonio , vede 
che non fanno I primi principi della 
Dotttina Crllliana , afpetti per ma- 
ritarli, che abbiano apprefo citi , che 
devono ailolutamcnte fapere , V. C. 
M Milano, alt. ÌJ79. p. }■ e. i6. 

MEDICI. E’ prefctitto aJ Medi- 
ci di efortarc gl'infermi, che fono 
in pericolo , a c'onfeffire i lor pec- 
catl , prima d| dar loro i rimedj cor- 

f iorali , e di negar toro alTifienia , 
è IMO é arrendono al loro parere . 
C. di Pàridi., a» 1429. Rtt. if. 

PrelbUlone ai Medici di far tre 
vlfite coiifecmive agl’infermi , che 
»ioii fi faranno confcITati . Ctwe di 
To’ttfa \ un. 1419 . 

Quando 1 Medici faraniio . chiama- 
ti dagl* infermi , devono prima di 
rutto avvertirli di («•ovvederii d| 
Medici fpiiltuali, aflinchi gl' infer- 
mi avendo prefe le canrele neceffa- 
rle per la faiute dell'anima loro , I 
Tlmed^ per la guarigione del corpo 
rlefcan W» pili pronttevoli . II. C. 
di Jtetrroao', <r». ni}, eoa. 2x. 

MESSA . Sia digiuno chi deve ce- 
lebrare i Santi Milterì. C, di Carré- 
firn., da. jyp. caa. 19. 

Sé fi Celebrante cade nialaro nel 
celebrare i. Santi Miller j , un altro 
Vefeovo, d'^tn Sacerdote potrà con- 
tfiioare, c fnpplire al fuo difetto , 
a candlzlone jiefb , che ncirun cele- 
bri la MelTa le non digiuno , e non 
la lafcier\ mal, dopo averla comin- 
ciata. VII- C. dì Toìrdo , da. ut. 
dea. X. 

Proibizione di afcoltare la MclTa 
di un Sacerdote , dei qual li fap|ria 
di cerco , che ha la Concubina . C. 
tti Poma , «a IO 59. rara. j. 

Quelli che vivono in concubina- 
to non potranno celebrare la McITi , 
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nJ fervlr all'Altare per le funztonf 
inferiori \ altrimenti é proibito al 
poiaolo di afiftere zi loro Uffizi • 
If'd. 

Per evitare gl! abufi, e affinché I 
Sacerdoti non s'inducano a celebra- 
re la MelTa colla mira principale 
della retribuzione, pioibifce il Con- 
cilio , che non li faccia nelfnn par- 
to , e nelTuna conve^tzione del prez- 
zo che fi darà per la MelTa , volen- 
do chf 1 Sacerdoti li contentino di 
citi che farà lor offerto fpoiiiauea- 
mentc. C. di Yon*, aa. 1194. 

I Vefeovi proiMraiuio alToIucanKli- 
te qualunque condizione , o patto , 
vaidire qualunque rkompenfa , a 
ftlpcndio per cagione della celebra- 
zione dei Santo Sagrilizio . » 

1 Preti non li caricheranno di tan- 
te Mefle , licchd liano obbligati a 
fgravarfene fopra degli altri per di- 
naro , o di celebrare delle Mefle Tee- 
che pei morti . ( Le retribuzioni e- 
rane certamente già ftabiflte . } C. 
dì Parigi , a», iziz. eatr, 11. 

Si guardino i Preci di effgere nef- 
Tun dinaro , o'alrra cofa cem)>orale 
l'or la celrbratione del Santo Sagrili- 
zio , ma ricevano con riconofcetnta ’ 
quel tanto , che verri loto ■ffiH’t* 
caritatevolmente da chf f* direi» 
Meffa; Tenta veru» ne con- 

venzione precedeiifhv C. di Toìsdo , 
o». i}Z4. con. t. 

Durante la Mefla foleime non fe 
ne diranno di bade nella itefla Chic- 
fa , per evitare li movimento , e lo 
lireplco di quelli , che ven^onu ad 
afcoltarle . Cow. dì Bzltgna , aan» 
ijjf. tan. II. 

Le Mefle baffe finiranno prima del 
Vangelo della Mqfla folenne , e non 
comincleraano, che dopo la Comu- 
nione, affinché il Popolo non lìa di* 
ftratto*dall’ attenzione che deve al- 
la Mefla foienne ; e non fi diranno 
Mefle iienimen in tempo di Predica . 
Coar. Pravintial di ddtaia , aazt« 
1549. ari. 9, 

• Proibizione dJ c«ntare iieflun tno- 
terto alla Mefla doj'o la elevazione , 
perché allora * tempo, che ognuno 
dee ftarfenc proftrato in terra, e col- 
lo fpiiito elevato al Ciclo pet reti- 
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d;t grazie a Gelu;riìIo di cArerfi de* 
gi>aio di fpargerc il l'uo faiigud per 
levarci dal nollrl peccati. C. co- 
ìuaU , aa. IJ]6, tit, Jtì Ctitrici 
Maggiori . 

Per rillabilire l'onore , e il cul- 
to dovuto al Ss S.igrifizie della Mef. 
fi , Millero creinetidu , nel quale Ge* 
l'ucrillu , quelI'OlHa viva , per- cui 
noi fiamo Itati riconciliati a Dio Pa. 
dre , i immolato ogni giorno full' 
Altare dai Sacerdoti , i Vefcovi a. 
vrajino cura , e faranno tenuti di 
)>roibire , e di abolire tutto cib che 
d Introdotto, udall'avarizia , che i 
una fpciie d'idolatria, o dalla irre* 
verenza , che dquafi iniepa\a bile dal. 
la empietà ; qu<t ai impùtatt j/jg 
ftjuaHa rjft pottfi i a dalla fuper* 
fllzioue , che i una falfa imitatrice 
della pietà i che però proiblrannoaf* 
folutamente ogni fona di patti , di 
canfrenzionl , per qualunque ricoin* 
penta , o (lipendia . Proibiranno eia* 
feunu ucIIe'Diocefi loro , di lafciar 
dire la Me/Ca a un Prete vagabon- 
do , o incti^nifo , ovver notoriamen- 
te prevenuto fi* delitto , nè di effer 
prefente a' Santi Miftcr) , Irf 
ZI- De Rtf. 

k Sieno attenti i Vefcovi , che i Pte* 

th non dicano la Mcfla , fe non alle 
ore permelTe; che nou ci pratichino 
altri riti , nè altre cerimonie j nè 
ci recitino altre preghiere , che qufl. 
le, che fono approvate come buone \ 
• ed eccelleiiti per tutta la Chlefa, e 
che fono in ufo per tutta la fua e- 
IlenfiDiie , W. Stg. zi. Dier. Copra 
la Mfga. 

Siccome la troppa precipitazione 
nel dir la MelTa offende gli occhi 
o le orecchie dì quelli, che vi alti* 
Sono con fentìmemo di pietà , cosi 
i una lunghezza eccertiva riefee gra* 

V ''5 ' * <^*8*ona piò tedio, che divo* 

ztone . Il perchè noi raccomandiamo 
ai Sacerdoti , di ffarfene in un fag. 
g io mezzo tra quelli ducecccffi. Si. 
noi, di Seia/ir , aa 154*. caa. 
Caaoal ii Dottrina [opra il Sa- 
- i'tfizio dilla Mrffa. 

Se alcun dirà, che nella MelTa non 
offre a Dio un vero e proprio Sa* 
£riftzlo , ovvef che effer offerto , non 
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vuoi dir altro, fc non eheCefucrl- 
fto ci è dato da mangiare 'fia ana- 
tema . Cene, di Trento gan. a. 

Se alcun dirà,* che per quelle pa. 
role i Fate ^utfto in momoria di mi 
Gefuciiffo non ha ftabilitl gli Api 
polloll Sacerdoti , ovver non ha co* 
mandato, che effì , e gli altri Sacer- 
doti offeriffero il fuo Corpo , e il 
fuo Sangue , fia anatema . Caa a 

a n' ‘i"’/ ” Sagrifizio 

della Mcfla e foUmcntc un 

zio di lode, e di rendimento di Gra- 
zie f o una fempllce memoria del Sa- 
grifizio , ebe è ftato confumaio fui- 
la Croce; e che tffo non è propizia- 
torio , o che non è proAtievole , fe 
"H" che iioiidev* 

encr offerto per 1 vivi, e per i mot. 

• =;P" ' peccati , le pene , le 
fo« is fazioni , e per tutte l'altre iie- 
cellità fia aimema . Caa, j. 

. »jcuii dirà , che col Sagriliiio 
delia Meffa fi commette una Bellem- 
mla contro il Samiffimu Sagnfiziodl 
'jefucrifto confumato fopra la Cro- 
ce , ovver che vi fi dcrnga , fia a- 
natema-, Caa. 4. s , a 

un'lmpoIlH. 

ra 11 celebrare Meffe in onore del 
Sapti , e per ottenere la loro medla- 
zlone preffo Dio , com'è Intenzion» 
della.Chiefa , fia anatema . Caa. 5. 

siculi dirà, che il Canone del- 
la Meffa contiene degli errori , ech« 
per quella bifogna lopprimerne l'u. 
fo, fia anatema. Caa. t. 

Se alcun dirà , che le certmooi» , 
gli ornamenti , e 1 fegnì ellcriori . 
,ufa^ dalla,Chlefa nella celebrazio- 
ne della Mella , fono piuitofio cofe 
che iiortano alla empietà , che do- 
veri di -pietà , e di divozione , fia 
anatema . O». 7. 

Se alcun dirà , che le Meffe , nel. 

'* il folo Sacerdote fi comi^ 

nica facrameucalmente /bua illecite l 
f ^ blfogna farne cef» 

ur 1 ufo , flaahacema , C^^r, t. 

4 irà , che l'ufo dclù 
Chlefa Roiiuna di recitare con to- 
ce baffa una parte del Canone , e te 
parole della Confecrazione dev* ef- 
fer condannato ; ovver che la Mel*- 
fe non dtve effer celebrata che in 
A a lin- 
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liiiEiU volgJfc r o che non » neve 
mefcolire dcirac<]ua col viro , che 
dev'effer óCrto nel Otice , pecchi 
cih i ccmro l’iftiiutione di Gefn* 
celilo, fìa àiiaiema . One. $, 

messali . n ‘Concilio condanna 
le Plofe mal/atie , che fono inferi- 
te nei MefiàU , ienia verun dlfcer- 
nimemo , e cootar.da la tifocnia dei 
MefTili , c*dil Breviari . Coite- d/’ 
Colon nn. t5j6. Tit. dii CUttici 
Mngg'O'i ■ 

- metropolitano .11 Vefeo- 

vo della Meiropol! dee precedete in 
onore 1 Vefeovi della Provincia . e 
<iue(ll non devonojar nulla di con- 
fiderabile Cerna d| lui , fecondo la 
regola biTcCvata dai iioflri Padri . C. 
di Jntìotéin ,'ait. t4t. (nm ij. 

I Metropolitani veglieranno Copra 
1 coltunii , e la riputazione Mei Vef- 
tori ; Coire, dì ì'nU^zM • «I». & 4 S- 

t 4 », ti. 

• I Metropolitani non faranno venir 
nella propria cafa i lor SuHrapanei , 
per ifgravarfi Copra di elfi degli 0 /- 
■fitj Divini, delle Proceflìoni, e del- 
le altre funzioni Vefcovili , mentre 
faranno eglino Intefi unicamente agli 
affari temporali ; ma faranno da sj 
le loro funzioni Cotto pena di de|>o- 
ffzione. Pili. C. Gtn.dìCojidiitiiiO- 
foli, an. t. 14. 

■ li Metropolitano manderà a Roma 
nel termine di tre tneC dopo la fua 
confegrazione , per efpor la fua Fe- 
de , e dimandar il Pnllìo , e trattati* 
to non*eferciterl iielTuna funzione . 
C. di KnVtnnn-s «■. Ì77. tnn. 1. 

• I Metrs|iolitani celebreranno ogni 
anno un Concilio dei VAfcOvl della* 
loro Provincia , al quale faranno tut- 
ti obbligati di alliilere. C; "Ver/oir. 
di f untiti , 4M 140!. Ktpl- t, 

MINISTRI. I Mlnlfttl delia Ghie- 
ra devono fermarli nel luoghi do- 
ve fono ftatf ordinati , e fe’gli ab- 
bandonane per andar altrove , farau- 
Bu depelii , C. di a#r/e/ , 4», 214. 

< 4 M, al. 

- I Miuinri de! SantlMifterjnon de- 
vono pronunziar un gluditio , che 
céndaiinl a qualche pena fanguinofa . 

II pecchi fi deve prevenire affoluta- 
mente un tale fcoocerto , affinchè la- 
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fclaudufi guadagnare da! femlmeiltl 
legrcil di orgoglio , non fi avvifinn 
giudicar elfi medcfinii di un delitto 
capitale , o di maltrattare corMtaT- 
mente qualunque perfona che fi fia , 

0 di farlo far da altri . Se alcuro* 
fenia riguardo per quello Regola- 
n*nio, fari 11 cootrario dlcib, che 
egli tohuuda, <ia privato dell’efer- 
cizio deir Ordii! fuo , del fuo ran- 
go , delle fue prerogative . XI. C. 
di Toledo, 4 M. 574. e. 6. 

I Mlnillrl dell’ Altare , e I Monaa 
et devono aflblutametite allcnerfi da- 
gli affari temporali , come di com- 
parire davanti 1 Tribunali fecolatl , 
fe non foto pet difefa degli Orfani 
e delle Vedove ; d'efler Fermieri , • 
Proccuratorl , d'elTer llirioni ; di a- 
mar 11 gluOco , la crapola , e gli or- 
namenti Indecenti J di andar a cac- 
cia con cani , ó uccelli ; In una pa- 
rola di fegUir I defiderj della carne ; 
ma non è loro proibito di prender 
cura dei loro liixreffi fecondo la giu» 
ftizia. Coire, dì Magenta , 4 M. SiJ. 

Céiìt. l 4 * . . • 

proibizione a* Mlnlftri 4 clP AUi* 
re di Cervice a quello colle gambe 
nude, né offerire il Si. Sagrifizio In 
Calici t o Patene di torno . P’II. C. 
Oimr. ditto dì NiCta , a», jij, 

**MONaC 1 , o religiosi. I Mo- 
naci ubbidiranno agli Abati , l qua- 
li toplieran loro db che avranno di 
proprio , e riprenderanno I vagabon- 
di coll'aiuto del Vefeovo , pef pu- 
nirli fecondo la regola. I. C. dt Or» 
Uant , 4M. jil. C 4 M. 9. 

I Monaci non ufeiranno del lor 
Monaflero , e fe alfUn di loro li ma- 
cita , farà fcomnnlcato e fegCeMto 
dalla pretefa moglie , anche toll’aa 
loto del Giudice, il quale fe lo fl- 
cUfa , farà anch’effo fcomnnlcato 
cosi pure quell! 4 che daran prore* 
zione a un tal Monaco , C. ./I Touts , 
<M. 566. tan. 1$. 

Non fi tollereranno Eremiti vàga- 
*bondl, nè Reclofi ignoranti : ma fi 
chiuderanno nei Monallerj vlcliìi i e 
in avvenire non fi permetterà di vi- 
vere In folltudine 4 fe non a color» , 
che avranno paflato del (tnipo nei 

Mo- 
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Mon^iftcri . ni. C. il T*h4o , 

64<1. f4M. 5,' 4 ' 

I Monaci non fi mefchiaraitno ne- 
jlTarl, e non uCciraiino iltIChio. 
-Uro lenta la llceOta dell'Abate , e 
tutti ! MomftetI faranno fotto la 
condotta del Vefeovo D ocefaiio . 
C. d‘ Jiliiurg , Alt. 9 JI. r«« 6, 

1 Monaci va,ga bandi ,« o fraedatì 
dai lor tlonaUjr) (ter .delitti , faraif 
no coftreitl per autorità dtl Vefeo- 
vó di ritornare a’ loro Monaiieri . 
^ r Abate non vuol riceverli , gli 
palTerà , in titolo di eleniofm) , 
con che vivere / ed Inoltre tjucili 
Monaci travaglieranno con le loto 
tnaitt fiutantochà fi vegga in eilì e. 
tnendation di vita lo lienb dijafi 
dei Religlofi . Cote, Ji jRo«ed -, 4». 
»ofi. c«n. là. 

No! proibiamo agli Abati , e ai 
M nici di dar pitbbliche peni etu 
aie , di vifitar gl' Infermi , far la 
' tiniioni , e, cantar le Mede poh. 
blichc , C. frett. Ji Ldtfr^ao , atte. 
iii(. rat*, ip. 

Rirevwanno dii ..Vof.ovi’ Dioce» 
falli gii Ogll latiti, la Confecriiio» 
ne degli Altari, e l'Ordlttatioii: dei 
Cfaierici. UiJ. 

t Monaci , e i Chierici non firan» 
110 iietTun traffico: I Mollici non ter* 
tan'io affittante , e i LaUi non -rrr» 
ranno ad affitto Bincfitì. C.drX«ir> 
drar , <tn. Uff. t«il. io. 

! Retigìoiì , di quiUivonlla HIU 
tuto , non faranno ricevuti per di. 
naro , fotto peni al Superiore di prì- 
vatàone della carica, e alHriraio di 
non effer imi eievat» agli Ordini Sa» 
cri . 

Non fi permetterà a un Rcilgio. 
fo Vaver peculio , fe mon foffe per 
l'efercìxi'i delia fm Obbedienta . 
Quegli che farà trovato con pecli. 
Ilo, farà fcomuiiicató , e privato del. 
la fepoltura rumane , nd fi farà ob. 
Uatlone per lui . .L’ Abate trovato 
nc^genre fu qoetto punto farà de- 
Mira . Non fi daranno’ per dimro i 
Frloraiì , o le Obbediente ; e noi fi 
cambierMOe i Priori conventoall , 
fe non ^ier Innaltarll a pili alto po. 
Ho . in C. Or», di iatfrdiro , <•*. 

(*79. (4». w. 
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I Moine! , c i Otmilci Repolarl 
non prendoramio ad .affitto le loro 
Obbediente . Non anderanno in prl- 
Icgriiiaggio , e non fortlraimo v fe 
non con qualche c.nifa , ed in roip. 
pagala . Coire, di y^reJ, au. iipj. 

C4W IO 

Proibitionc di ricever i Rellgìofi 
prima della età di dlclutt'aimi . C. 
di Periji , 4 » ma. c. i. 

Quando i Superiui! perniettereii 
loro qualche viaggio , daran loro (l 
modo di farlo, affinché non fiaiip 
ridoni a mendicare , con vergogna 
dftl’Or.ìin loro . f Non v* etano an- 
cora Rctigiofi mcndicsiul ■ ) id e ii. 

Ncflun Rellgioffj avrà due Prio- 
rati , o due Obbediente . Jd c. tT. 
*Proibltionc tutti i Rellgìofi di 
aver niente di proprio , anche cimi 
I teniiiffioiie dei Superiori , poiché 
non hanno facoltà di perineiierlo . 
Non fi darà ncnnneii a un Keligio. 
f» una certa fonima jicl fuo vctiia. 
(lo-. GU avanci delle loro portiuni 
fantniio date ai Povert.'. Prolbitìo. 
ne di far profeffioaè tu due Coniu. 
nità . le non fofiè per |•B(rare-ad u- 
m off rvaiita’ pili ftrett* ^ Co»* 4 t ' 
M»»ifitHùr , 4 ». tix; lÈ^it i;. 

I Religiofi , che han debito di ob. 
bMienta , e i Superiori rendcran.io 
conio alla Cónmiiltà due volte 1 ' 
anno delle rlfcoffinnl, c delle fpefe • 
C. di èia. ntt. c. ?7. 

Proibitlone ai Monaci di fervìre 
nelle Cbiefe Parrocchiali . C. d> 7 e. 
ori, 4 ». itjo e. f. 

i Reirgiofi , che dirpreccano le 
feniente del VefrovI , e celcbratio ì 
divini Uffit] liulU ollante le loro ceti, 
furo, faranno fcaceiat! dalle Dioce* 
fi dii lor Superiori , che vi faranno 
coftretii colle ceufure . C di Kvjfré 
atl Pnifew, 4». il^é. e«», j " 
Prolbitiooe a’Moiiacl , e a’ Ca. 
nonicl Regolari , che infegnano , df 
ricever neifaiì faUrlo ni dagli Sco- 
lari, ni dai Magltlr.atl della Città , 

C. d’ Ariti , aa. 1161 f4if. io. 

Prolbitìone a’ Religiofi di ricever 
il Popolo all'Uffith) divino nelle lof 
Chiefe le Domeniche , c le FeÓc fo- 
lennl , ni di predicarvi alle o'c dcl- 
U MelTa Parrocchiale : e quella proi- 
A a ( buio» 
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litiOnC a efteivU an ura ai Rcligtó. 
li , al ijUali i pcnncfo «Il predicare j 
vildirc, al Preci niciidicand ; il cuc- 
tf> per iwn dlllajlicre i Laici dalle 
Ltrurioii! che d:v»na ricevere nelle 
liirj Parrocchie f C. /fi Aliti , ah. 
iiìl. tAn. i. 

1 Mnuaci , diveiiiati Vefeovi , con* 
ferveranno il loro alliu. C. Ai Log- 
Aia , AH. lU i. CAn. 

Ncdmi Religiofo poirà eleggere 
on Coiffcffore fuori del luo Ordine , 
fenia pcrniiAìone partitolare del Ino 
Superiore . C. Ai SAli/bmio . aa. 

ji7+r t. li. 

proibìr.ionc al Monaci di pertiot* 
tare nel MonalierJ di Don' e ,'nè di 
mangiate con neffuni R.lig ofa , nè 
con .altra donna , fcnii grande nì- 
celTìtà. yìl.C.Gtu It. Nittuo ,Ag. 
jl-j. c 11 Vedi, RegolAii . 

MONASTERO. E'ordiinto , che 
neffuno fabbrichi un Monaitero, fen- 
la il confenfo d .1 Vcfcovo .l.lla Cit- 
tà , e del Piupriecarìo della Ttrra 
e che i Monaci , la.iio di Cicca , 
che dì Campagna , fiano foggccci .al 
Wfeovo , e vìvano io qutecc , noia 
fi applichino > che al digiuno e all' 
oraiione , ^nz.i iinbaratiarfi in affa, 
ri eccleriadi.'i , c fecolari , fe non ne 
fono incaricali dnl Vefeovo per qual, 
che oecc(lt;à . C Ai CaIciAoaìa , 
AH. 4.U- r** i- Il Concilio di Ag- 
de preferive lo (i.iTo. ah Ji(S. e. a?. 

LI MónafferJ una volc,a confacraii 
per aotorilà dei Vefeovo , reiterali. 
HO Monalter) In perpetuo ; i ior fon- 
di faranno Ior confervaii , e non fa* 
rà piA permeila di farne abicailoni fe. 

colar! . tA. c. i j. 

I MunailcrJ di Donzelle far.inno 
loncaol da quelli degli uoniini , |i;r 
evitare neii folanaenie le ccntailoni 
dei Demonio , ma i cattivi difcorfi 
degli uo nini . (J. Ai AgJt , ah. 506 . 
tAH iS. 

Non fi lafcino entrare nel Mona, 
fferj di Doinelle, fe non perfone rii: 
età avanzata , e di fiaerlmentata in- 
ccjrità di coilooii , e queSo per ne* 
ccflìià liidifpenfabili j o per porgere 
ad effe que’fervigi , del coall non 
poffono far a meno . Cmw.‘ di Pah, 

MAS , AA 517. f. I. , 

• - A Ìj ik 
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1 MonailerJ canto <di uointia! , cRe 
di donne fono foggettl alla Giatif- 
diiione del Vefeovo Diocefano . V, 
C. Ai Ariti , AH. 554. tAH. a. 

Le donne non enireranno nei Mt*> 
naiterjdi uomini , Ih Q»hc, Ai Tahij , 
AH. 5C6. e. 16, 

1 Moiiafter) di donne faranno gov 
vernati dai Monaci , a condizione: 
peri) , che le, loro abitazioni ii.ano 
lontane i che i Monaci non venga, 
no tieinmen af veiiibulo delle Relt> 
giofe , eccetto I’ Abate , o qucllochjt 
farà ior Superiore > e anch’eiTo non 
potrà parlare, fe ifon colia Supcrit» 
r.i , e In prefenia di due o tre Suoa 
re : in guifa che te vifitc irziie ra. 
re, e le converrazioni brevi , II. C. 
Ai SivigliA , AH. Cig. Alt. Il II 
Concilio di Cartagine deli' anno] 97. 
avea ordinato Io ìlcffo, 

1 Priorati che non pofiono mair> 
tenere tredici Relrgiofi , faranno riu- 
niti ad altri , C. Ai Mtntgl. aa. 
iai5. e. ]o. 

1 MonaftetJ faranno rifoilbati dai 
Vefeovi ~f fe il Vefeovo noi può , dal 
Metroi>aIlcaim : fe il MMro]ol!tan» 
non è obbedito , dai Concilio : fe gli 
Abati 0 le Abadeffe non ofcbedifco» 
no ai Concilio , faranno feomunitra- 
ti , cd altri folUtiricHn toc vece 
C. Ai y/rno», AH. fiy t. 5. 

Proibizione rii CMimetter fiitmuia 
per I* accetcazioaeiie! Monaffet) , co- 
llie pure per le Ordinzzioni , fotta 
pena di depofizione dell' Abate Chie- 
rico , e per I' Abadeflà , ovver l' A* 
baie Laico , di efferc fcacciaio , c 
luelTu In no Mooaftero : ma quella 
che i Parenti daranno per dpte , or 
che il ReHgiofargortcrà del fuoi pro- 
pri beni , reiteri al Monaitero , tan- 
to fe il Monaco ci reità , emne fe 
o'efce , fe non foffe per colpa iA 
Soperiore i rii. C. Grit., 11 . Nitt, 

HI, AH. 7 t 7 . C. IO. 

1 Canonici , e .ì Monaci iton en- 
treranno nei MonaAcrj di Figlie len- 
za -llcenta del Vefeovo , a dèi Yua 
Vicario. Se ci andMMrapcr parlare 
dovraii fari# nel partati^ in pre fen- 
za di (lerfonepie deit'ano c dell’at. 
tro fcAo i fe oct (iredicare , lo. fac- 
clan in pubMIce ] fc per la Mela / 
elitre- 
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Wrttrefftrtin) col loto MiiiiTlrì , » ti» 
fdraniio rubi (0 dopo celebrata la 
hieff.i ; f'c per confeiTare , lo facciali 
)n Chiefa davanti l'AUare, in pte» 
fciiu di tcilimonj , che non Alno 
ttopiHi diftanil . Vl\ C. ili Potili « 
■I». tl9- C. 

I VefcCLvI avran cura , che nel 
Monifteri di Canonici , di Monaci . 
o di Kcligiofe non li ricevano fe noli 
tante perìone , cjuante la Cau nc 
pub maiiienere coinodameme t che 
nel MonallcrJ di Agile non c* entri- 
mi pel fetvigio ntcelTarlo , che no- 
mAM di baimi coAumi, e di eti a. 
viiiiata , e che quelli, che , ci aii> 
dranno per celebrar la Melfa , n' e- 
fcaiio fuòico che farh terminata . C. 
rfi Ariti , un. 911 t. 6. . 

Le piccole porte dei Monatterj fa» 
ranno murate . C> di Parigi ^ un. 
tilt. e. 9 

In ogni Regno I e In ogni Pr«. 
vincia gir Abati e I Priori terranno 
ogni tre anni Un Capitolo . Vi fl 
trat'erà della riforma, e delia Oflef* 
«ama regolare. Cib eh: vi faraftg» 
,bi)‘to , farh oflervirto InviolabiliiiefN 
te", e inap|>eliabi1m;iite , e A preferì» 
«era il luogo del Capitolo fegnen» 
te. Il tutto A farh ienu pregiudi» 
tio del diritto de' VefeovI Diocefa» 
Ili . Si deputeranno nel Capiiolo pc» 
nerale delle per fon» rapaci per vili» 
tare a nome del Pa^ia tutti i .Mona» 
lllerj della Provincia , .rnehe quelli 
nelle Rciiglofe , e di correggervi , e 
riformarvi t'occòrremcf fe giudica» 
no neceflarlo d:|<urre il Superiore i ne 
daranno avvifo al Vefeovo, e s’e- 
gll non cl provvede, ne InfornleraA» 
no la Santa Sede. Or I Vefcovl a» 
«rati cara di riformare iu guli'a l 
Monafterj dlpendemi da loro, che I 
ViAtaiori non ci trovino cofa da 
correggere . ÌP. C- di £4r(f. Qtn. «n, 
lars.r. ■). 

Noi proibiamo ArettOmence d'In» 
Ventar nuove Religioni , nlTia Òr» 
dini RcligioA , adiiichi la foverciria 
diverfit) non cagioni confu Aorte net» 
la Chiefa { ma cbuviqae vorrh en» 
trare In Religione., abbraccierà una 
di quelle, chi fono approvate . Noi 
|).r«iblani 9 aliretl^ che un Abate fo» 
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verni pii*i MomAcrj, o che dn M->» 
,naco abbia pollo in plA Cafh . Jd< 
c. w. ( I pofti Moincali etano di» 
ventati —come tanti BeneAtJ. ) Ve» 
di Simonia . 

MONASTICO ( Stato } , Cun qua» 
le fpirlto vi lì dee entrare. De«oii» 

A avvenire gii adulti, e qilclli che 
deAderaiio entrare in qualche Ordì» 
Ite Rcliglofo , ovvero 1 Padri c le 
Madri che oArono i loro Aglluoli 
|>er qaeAo effetto, che In cib non 
devono aver altro In mifU , che > 
beni eterni . lni|xrclocchd quelli , 
che A propotieonti per Art;, eleggen- 
do lo Stato Mnnaltiru, 1' olio, gli 
onori, I beiicAz) . o qualche altra 
cufa temporale , hanno motivo di 
temere , che non portando la vette 
nuilaie , non fiano )>ol glitati nclld 
tenebre elterinri . Bifogna Inoltre che 
I Padri c ‘le Madri fapplarto , che*Tu> 

■ no anch'erti nello AclTo pericolo, fe 
fptrtgOnO I tot AgliUoll nella Rei!» 
elono , o .nctcbC naturalmenic non 
fono rapaci ' p^ti affari, o a moti» 
vo della loto 'Rrtpldlth , o di qlial» 
che difetto corporale, o perche lo» 
no dcAirmt , b Analmetue per poter 
lafclir pih pingue |>atrlmanlo agli 
altri loro Aglinolf , efcludcndovi I 
PratclII, o le Sorelle dalla fuccellio» 
ne, c. df ttitfnftt an. i^j> Tir, ' 
dv Rig. W Ato». ’ * 

MORIBoNOK Se Od tnrermo , 
che dimanda la Petilteiita , |ierde la 
pirola , 0 cade Ut frenefla nel rem» 
|>o fpefo dal Sacerdore , ch'ctllman» 
db a chiamare, per Venir da lui J 
(tteftiiDche avranno I teftlmon) quel 
fiibho cambiamento, potrà il Prete 
ammetterlo alla penltema . E fe A 
vede In ]icrlcolo prOrtimo di morire , 

A l'Otrh anche riconciliarlo culla hii» 
poAilone delle mani e verfarcll in 
bocca II Santa Encariftia , Or In ca- 
lo , ch'egli ritorni da qucAo ettre- 
rao, I leulmonj, dc’qUall Ai detto, 
gli faranno fapere , che A i foddlj» 
fattp alla dimanda , e tefterà foggec» 
to al giogo delia Peniteiiaa , finat. 
tantoché il Sacerdote , (he lo avrà 
caricato, oe lo fgravl. /r, C. df 
Cartag. an,ì 9 Ì.tan p6. 

Quegli che perdi improvvifanicn- 
Al d it 
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te U parola , pub ricevere it EaRt' 
fimo, e la Peni enia , teai- 

niòiiib ron t)Oalche fcgno , che lo 
deCul.ta , O che Io ha voiuio. I. C. 
iii <*» 4t«.r n. • 

Quelli che muoioflo durame il 
cotft. della lor penlreiiia , devono ri< 
cevere la Coaiunioiic fenu la ini' 
pofitlone delle mani llahilica per la 
ric«mclliati;ne : il che balla per la 
tonfolaiione de’ moribondi , feconde 
i Decreti dei Padri, che chlamaro* 
no Viatico quefta Coomnione . S’ e- 
glino fopravìvano , redcranno nell’ 
^dine dei PenIcemI per. ricevere , 
do)>3 cotTii luta la Peeitcnia , la ini- 
pofiaione delle mani , e la Comunio- 
ne leplitina . W, C. }. 

Si pregherl per quelli che niuo)o- 

no rci»emlnamuote nel corfo d.-lla 
Penltenia < cui eellno adempiono fe- 
delmente. C0ac.it Vaifin , an. 441. 

taa a. 

\ Penitenti , che fono in pericolo 
di morte, debloiio effer fubito ri- 
roncillatì ; ma fc tmiojoiio prima di 
ertcrio , non fi I-fcleri di pregare 
per clTi nella Chiefa, e di ricevere 
I’ nbbbtiane fatta fecondo la loro 
Intcnaiotie . Il, C, dì Toledo , un, 
(<7%. e II. , 

I Preci noti polfono efigerc daell 
Infermi, che fono a^ti e II re mi , che ^ 
an.i‘dlchhraiiO' e del lor peccati ,. 
quale il loro, flato permette di farla; 
c non devono aggravarli di rotta la 
pcnitenia che meritano , ina lolamen- 
te indicar loro quella , che dovreb. 
Inno fare, fe follerò In fanlth . Del 
rlnianeiire blfogna che le preghiere 
del toro amici , e le lor proprie eie- 
mofine fopplifcaiio a db che manca 
alla loro foddlafaelene ; ma fc Dio 
Il lira dalle porre della morte, de- 
vono adempiere tutta la piciiiienza , 
che il Sacerdote ^ivea loto impofli. 
CIb ntillaoftiince fi accorderà loto il 
S. Viatico, dopo aver eccitatola 
loro fede con preghiere , e cella ef- 
hracia della &nta Uotiotie . c. di- 
MrfgOwW, 4« li. 

(raK.'rÌ ( preghiere per i Morti } . 
T a colpa dei pecjgti clTendo rinieffa 
dopo. II BatceumotX I peccatori pò- 
tendo’ MKora. c 0 hre debitori della {ic- 
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na temporale ,•« obbligati di efpf*» 
re tioro falli nell'altra vita , ella' 
i pratica famiflima e falnccvoliiTima 
di pregare, e di ofierir Sagrifii; per 
I Morti i e ckitmque non condanna \ 
col Concilio di Colhania, gli errori 
del Catari , degli Arminiani , di Vi—i 
cleffo . de* Boemi , de' Luterani , e 
dc’Valdefi, i Eretico. C. dì Stai ^ 
aa. lìti. II. Dee. Vedi furgatario. - 

N 

N ature e volontà' im- 

GESOCRJSTO . Le due na- 
ture , la Divina , e .la Umana , fullfi. 
fieno In Gefucri^ , ma unite ipolla- 
tl.-anientee elleno confervaiio la lor 
proprietà . Cefucriflo ha due volon- 
tà , e due operazioni , la divini , e 
l'umana. C dilater. aa. 649. r. 4 . 

U Concilio condanna chiunque non 
coiiMfrrà quelle verità. 

NO’fiE ( feconde ). Quelli che fi 
maritalT.ro uiolie volte, erano melli 
in penitenza per un certo tempo a 
quindi era proibito al Sacerdoti di 
affiltete a' contiti di feconde No*- . 
ze , e quantunque folTero pernielfe , 
le rifguardavano come una debolez- 
za . C df Neoeo fatta , e. 7. 

Quelli che hanno contratto fecon- 
de Norie, liberamente e legictinia- 
meiite fenia far Matrimonio clande- 
nino, fàranw» aiDurefli alla Conto- 
iiionc per indulgenza , dopo qualche^ 
poco di tempo Impiegate ne' digìO- 
ni , e nelle preghiere . C. Laodicta», 
aa.}67 f. a. 

Le feconde Nozze de’ primi fecoll 
della Chiefa , dice S, Bafillo , ob- 
bligavano a Penftenza , fecondo gli 
uni di un anno , fecofido gli al- 
tri di due anni f le terze inzze , 
di tre o quattr’ aiuti . E' nóllru ce- 
fi urne di (cparar cinque anni per le 
terze Nozze; ma non era quella prò-- 
ptiamente penitenza pubblica. Caa. 
di.S. Safilio, atllt fut Efifiolt Ca. 
noaicke . -i - 

Tutti effitrveraono 'accuratamente ' 
le antiche proibizicof delle Nozze 
folcimi, daU’ Avvento fino al gior- 
no della Epifania , c dal Mcrcordl 
delle Ceneri fino alla Ottava di Pai'. 

qua 


\ 






;t - ** 


NO 

ui IiKlufivaniente . C. Trtnto , 
tjf. i+. Dttr. fofr* il Matrimon. 

ifH. 13 . 

Non è ben fatto , che 1 CrIftianI 
danzino in occafione di Nozze , o 
formino Coti i fi permette lor fola, 
mente di far un pranzo ; dove fl 
olTervluo la ninderazlonc e la tempe- 
ranza . C di I<od/cr« , vtrfo l‘au. 
Ì 73 . 

Che 1 Preti , ! Diaconi , c tutti 
qusliHa' quali il Matrimonio 2 prol- 
blto . evitino eziandio di irovarfi al. 
le nozze degli altri j non fi trovino 
in quelle AlTemblee , dove fi recita, 
no Cantoni amorofe , o qualunque 
altra cofa difonefta , dove fi veggo- 
no nelle danze , e nel Cori delle pò- 
liture indecenti, per non lordategli 
occhi loro, c le loro orecchie cen- 
fegrate alle funzioni dell’augufto lor 
niiniftero , orandone a contemplare 
degli fpettacoH indecenti > e )d af- 
cojtar parole troppo libere . C. di 
ytatù*., *a. 465 . ta», ii. 

O 

O blazione . Non firlceveran- 
no le Obblazioni di quelli, che 
fono in difcordja , nè di quelli che 
opprimono I Poveri . IVT C» di Car. 
tagini , an. ug. c. 95 - 

OFFIXIO DIVINO . '.Tutte le 
Chiefe fuffraganee fi conformeranno 
all'uro della Metropoli nella Lettu- 
ra, e nella Salmodia, vai dire nell* 
Ofhzio divino. -C. di Koaa , ali, 
*119. e . I. 

Tutti 1 Chierici, che fono in Sa. 
tris, quelli che han Beiiefiz) > prin- 
cipalmente con cura d’ anime , fono 
obbligati a recitar ogni giorno le 
Ore Canoniche , e devono raunarli 
nella Chiefa a quello effetto piO 
fpeifo , che fia pomblle ..C. di Mar. 
aìac , Didelfi d" Auct , an. ijió, 
e. *19. 

E' prefcritto a’ Canonici delle Cat- 
radrali e* Collegiate , e agli altri 
Chierici delle Chiefe, di celebrar I* 
Ofllzio con dlvuzione.atle ore llabl- 
llte i d! cantar 1 Salmi modeflatnen- 
te , facendo paiifa alla metà del 
Verfetti , e che uoa parte del coro 
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non cominci, fe l'altra nnn ha fini- 
to , fotto pena di efler privati Hclla 
retribuzione , e d' altre pene a pia- 
cere de* Superiort. C. di farigi , 
aa. I5Z9. 

L*Oflìzio divino dev*e0er celebra- 
co alle ore opportune, del che Tene 
avrà il fegno cui fuono delle Cam. 
pane . Sara cantato gravemente e de. 
centemente , facendo paufa, fimra 
tutto alla metà dtl Verfecto, olTer. 
vando tuttavia qualche diRerenzi- 
tra rOfSzIo folenne , e 11 feriale . 
GII Eccleliaftici v* alTiileranno In 
Cotta , o In Cappa , fecondo le va- 
rie flaeioni . Non li difpucerà in 
Coro. Non 0 leggerà nelTun libro . 
Tutti fi leveranno al Gloria Patri. 
Tutti faranno un iiKhino di capo, 
quando fi pronunzierà il nome di 
Gesft, Ntirnn dirà rOffizio da lè 
mentre li cantano le Ore In corno, 
ne. C. di Safilla, an, 1415, Stff. 
»a. . 

Siccome 'tutti 1 Benefiziati , che 
fono negli Ordini Sacri , fono obblu 
gacl alla recita dell'OffizIu, il San- 
to Concilio avverte , che fé voglio- 
no render le loro preghiere accette 
a Dio , bifegna articolarle in utù 
maniera intelTigIbile , e non parlare 
tra l denti , mangiar le paiole , o 
sfigurarle , oppur Interromperle per 
parlare , o per ridere i ma che , o 
elTcndo foli, 0 pregando multi infie. 
me , devoqo recitare e diliintamenie, 
d con rifpittofa divozione , TOffizio 
del giorno e della notte, e fclegHer 
nn luogo rimoco. dalle diftrazlonl « 
W. an. I4J7. e’. 5. 

I Canonici faranno confiderati afieii* 
ri dall* Offizio , quando noti fi tro- 
veranno al Mattutino al termine del 
Salmo Pillili , e all" altre Ore alla 
fine del primo Salmo , e alla Meffa 
prima dell* ultimo X^r/r ; ni parti- 
ranno da neiTniioi di quelli Offizj , 
fe prima non é finito. C. dì Slni , 
an. i4Ss- iap.‘J. art, i. ^ 

Tutti quelli che hanno Benefizi 
con cura d'animo o fenza , fei mefi 
dopo averli ottenuti , fono obbliga, 
ti a recitare l'OfiizIo divino, fotto 
pena dì elTer privati dei frutti a 
pTnpoi zJoue del tempo , che non I* 

A a 4 avran- 
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avràno recitato , ed anche del Be* 
uelizlb I fe non C correggono , Ma 
cflcr privati del titolo de i lor 
BeneAai , il Decreto comanda , che 
Ciano palfati quindici giorni almeno, 
lenza averlo detto due volte. K C. 
CtM. di LMtn. Mit. ijia. Seff. f. dt 

rifar. 

1 Salini fi canteranno con graviti 
e modeftia, di una maniera diftinta , 
acca ad infpirar divozione , guardan* 
doCi di fuonar fuII^Organe arie pro- 
fane e lafcive . C, di Sem , 4ie. 
I 5 zt. 

1 Preti e gli altri EccleCallicI re» 
golino per mudo II lor canto , che 
colla nobllti , la ma«lli , la mlCura, 
c la grazia, che lo acconipagneran* 
no, pollano eccitare nel cuoci degli 
alianti , femimenti di pietà , e di 
compunzione . C, di Parigi , mn. 
mt. DtcK 17. 

Quando A canta I' OlAzio iu co- 
mune , neffuno lo reciti a parte i 

Imperciocché , olrrecchi In ta* mo- 
do A manca d'adempiere al doveri 
del C»ro,avvien fovente , che i' 
luterroinpanu quelli , che uiA efaiti 
nel fcrviglo, <0110 InteA ai canto del 
Salmi . Se dunqoe alcuno vertà'a 
commettere un fallo di quella natu- 
ra , per ponimelo , non gli conti 
per tempo di affiAenza , l’ora nella 
quale lo ha commcITo, o fi punifea 
czìatidio pih rigorofamente k il ca- 
lo lo efige . Id Dier, 1$. 

Lt ficITa proibizione' dal Concilio 
di Rhelms, anno ist). da quello df 
Tours dello fieflo a^unu , da quello 
di Buurges , anno *l'St 4 - da audio 
di Narbenav anno lOap. da quello di 
Bordeaux, anno 1614 dal primo Con- 
cilio d) Milano '^otto S. òtrio. 

Si dee cantar rOiSzio gravemen- 
re , oflervando le paufe alla metl del 
VerfettI, avendo rlgu-rdo alle vaile 
folciinità « e non antici)'ando un Ver- 
fetio fopra I* altro. Proibizione di 
leggere altri libri, cte il Breviario 
Jn tempo che fi canta . Coite, Prp*. 
dì Trtvtt , «ir. 1 549. 4cf. e. 

Tutti quelli , a’ quali la Chiefa 
Ita impofto l'obbligo di recitare 1’ 
Ollizio I devono {bddirfare a quello 
pio dovere col maggior raccogllmen» 
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to che fia polTibile , e non recitaftd 
in mudo , che mciuce canuno I Sala 
mi, peniino a tut" altro fuorché 2 
Dio . Devono remerc per sé il rima 
proverà, che egli fece pel fuò Pro- 
feia, dicendo, che qddu che proa 
ferifeono le fue lodi haiiiiò il ctiore 
lontano da lui . Iniperci.rcchc , non é 
egli un ingannare gli uomini , e uii 
burlarli di DIo,l'avef vuleniaria» 
mente rivolta la mente agli affari 
dinicAiei , o a cib che palla uclnion- 
du , nel tempo che fi cantano ì Sal- 
mi i Terribile é II dettò della Sefica 
tura: MMltdtUe , tti fu l'Òptrgdi 
Dio eoa 'a/gligtaza. S' impritnano 
bene In mente il verfo che dice t 
Che non quegli che g7lda , ma que- 
gli che ama c efaudieo da Dio i 
iniperclucché egli afcolta la voce 
del cuore , fenza la quale non cura 
le parole delle Libbra . Quindi gli 
ÉcclefiaAlc! devono recitare I' Odi- 
zio , rtitto intero,. con voce chiara, 
articolata , diftinta , e con attenzio- 
ne I devono anche dirlo in on luogo 
ritirato, e acconcio alla preghiera. 

C. di Trtvtt, ma, 1549. e. 

Ort cmaoa. A 

Èlleiido convenevole dì rlm^vere 
dalla Cblefa nel tempo della Meda 
e dell'offizio, tutto cib che jiotreb. 
be Impedirne , o rùrbanic la celebra- 
zione , non vogliamo, che fi pera 
metta a'poveti, quand'anche foffe- 
ro nello (tato pìÀ deplorabile, di cor- 
rer qua e là per le Chiefe , In tema 
po del SS. Sagrifizio, perché in ta^ 
gulfa recàno diAurbo al Sacerdotd 
che celebra,^ a tutti gli affiAenti - 
C. di Aauiltjt , ma. lipd. . 

OMICIDA . L' Omicida é quegli,, 
che ha fefito fliortalmente II fuo 
proAimo , o InveAendeto, o difen- 
dendofi Li penitenza dell' omicidio - 
volontario é dt venti anni.. Quattro 
anni Aarà fuori di Cblefa , cinque 
anni tra gli Oditòri, fett'anni Pri>- 
Arato in tempo delle preghiere' , 
quattro anni ConfiAen'ce , ovver in 
piedi . La penitenza dell' Ooiicldio 
involontario é di dieci anni , due an- 
ni Piangente ,• tre anni Uditore , 
quattro anni Prettrato , un’ anno 
CoofiAcoce . 

L'Qe 
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Ò«ici<lio coinmcfTo in guerra , 
•{uaiitunque volonc.irib , non è ce. 
nuto )n ronco di dellno , effendo fac. 
Co per legiccima difi.ia { ma farà 
forfè iieii facco rbnfìgllarc a' quelli 
elle 1’ hanno comiiielll) , di aftenccfi 
tre anni dalla ComUninne , carne npn 
avinci le mani pure . L' avvclcna- 
menco , e la niagla fono craciacl co- 
me rOoiicidro. Che apre un 

fcpolcro dee fdre ^^ci anni di pe^ 
tiitenta , rbnie roniicida iiivoloma. 
rib C. *■ S. Bufili » , daìlt 

fu* f-ifiol* emuodieh *i ÀHjiìtcHo ^ 
ttlttratifiiui u*tj' tiMtìtiild , t »//. 
ìf fu*!! S. Bufiti» dteiJ* lutto , ft- 
fonde ì* untici* r/gofr , r il tegiii 
me fiuìilìto »*llu Ciitju . 

Quelli che avranno uccifo volon- 
turìamenre , rcfteraniio proftrail ^ e 
non riceveranno la Comunicane, che 
in line della vira . Oli omicidi vo> 
loncar) debbono far fecce anni dipe* 
nìcenaa , fecondo l’anciea reguia , e 
cinque fecondo la nuova . C, de Au- 
iìru , Un. }I4.. f II. 

L’ Omicida volortcaClo farà feo» 
liiunlcaio cucca la vira ; ma s' egli 
fa pcnicenia, ricfVccà il viacico in 
jitinfo di marce. C. de Ritimi , un. 
Jij. c. 9. 

La penicelua di ogni Omicida vo- 
hnnario i ridocca a fecce anni i pri> 
Oca quaranta giorni efclufo dalia 
Chiefa , digiuicando in pane ed ac> 
^ua , Oamminandoa piedi Ignudi ,/en* 
ta porcar panni tini , fuorché le mu- 
cande , fenzl porcar armi , né nfar 
flemma vectura , aRcnendofi dalla ino. 
glie , fenza neflun commerzio cogli 
altri Criftiani . S’ei cade Infermo , 
ée fe ha dei ninilci , che noi lafcino 
In quiete , li differirà la fua peccl- 
tenza : dopo ■ quaranta giorni , fa. 
tà efetufo un altro anno di Chiefa ; 
fi atterrà dalla carne , dal forntaga 
^id, dal vino, e da ogni bevanda 
melata. In cafo d' inferniicà , o di 
viaggio, potrà redimere il Martedì, 
tl Gtovedi , e il Sabato, con un di> 
baro , 0 col dar l’ alimenta a tre po- 
veri , 

Dopo quell* anno , entrerà in Chie- 
fa , e per due anni continuerà ta 
fiflTa penitenza con faccaltà di redi. 
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ibere fempre tre giorni della feitl» 
mana . Ognuno dei quattro anni fe- 
guenci digiunerà tr; Quare fìnte , u- 
na avanti Pafqua , una avanti S. 
Giovanni , Una avanti Natale. Pe» 
qtiefli quattro acini non digiunerà , 
che il Mercordl , e II Venerdì , e 
potrà anche redimere II Mcrcora 
dì , Dopo quelli fette anni farà ri- 
conciliato , e riceverà la Comunio- 
ne. QuyiU che ha uccifo col, vele- 
no , dee fjr doppia |ien|teiTZi . C.d/ 
“Tritur pr*ifo Magontu , un. I9]. 
CuH. 4. fino ul jgt 

La penitenza di chi avrà uccifo 
Un Prete, é regolata coti ; non man- 
gtrà carne , bcvcrà>vino per tut- 
ta la vita. Digiunerà ogni {torno 
lino a fera , toltone le Felle e le Do- 
meniche^ non porterà acni!, e inm 
vlaggcrà , che a piedi . Per cinque 
anni non entrerà nella Chiefa ; ma 
In tempo di McITa e degli altri' Utfi- 
c) Itarà alia porta pregando 1 fette 
anni feguenti entrerà |n Chiefa feti. 
za Comunicare . Dipoi dodici anni 
offerverà il rellanrc di fua peniten- 
za tre volte la feteimana . Q,dl Mu- 
goHtu , Un. SIS e. te. Tali erano an- 
che allora, dice il Sig. Fleurt , le 
penitenze degli enormi delitti . 

La Reffa penitenza é preferitea nel 
Concilio di Tribnr prelTo Maeonia , 
-f».« 95 .e. 5 . 

Chiunque avrà commeffo volon- 
carlaBicnte Un omicidib , quantun- 
que il dcllito non Ita provato fe- 
condo le vie ordinarle della GiuRl- 
zia , né Ila pubblicato in iielTuna 
maniera, ma fegreto ; non potrà mai 
elfer pronioflb agli ordini facri , e 
non f-rà pennello di conferirgli 
nelTun Beiietizin ; nemmen di quelli 
che non haimu cura d’ anime ; ma 
reRerà in perpetuo efclufo e privato 
di ogni Ordine , Henclizio, e Oliizio 
Ecclefìaftico . Che fe 1 ' Ooilcidia é 
Rato commelTo non di nroponiinento 
deliberato , ma per accidente , e tif» 
pingetxlo la forza colla forza, o ptf 
difender fCReffo dalla morte , lo 
guifa che fecondo il Gius vi lia 
luogo In qualche mode di accordar 
la difpenza per effer eletto agli Or- 
diul 'facri, t al oiiuiftcro dell'Alca- 
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re , c ogni forca BenefÌLio e 
di digiiicà , la canfa farà coimieffa 
all’C^dinirio , o*, fe v'i ragion di 
rincetcecla ,-Ql Metropolicaiio , ov»€. 
ro al più vicin Velcovo , il quale 
Dvn porrà dar la dHpeufa , fe oon 
dopo aver prefa cOguhione della co* 
fa . c, di Tr. StJ}. if de Re/, e 7. 

Quegli che con dlfeguo prcniedi- 
t«to,.e.di proponimeoco deliberato 
lia «ccifo un uomo , dev’^fler ri. 
nKilfo dall’ Altare . IÌìJ. * 

L' omicidio aache di un Tiranno 
2 ilieciio, 11 che rilegali dal Decre- 
to del Concilio di ColUnra «che 
condanna la propoliiicNie, di Giovan- 
ni Picioino i la quale aucoriiaava 
qualunque privalo a dar la morte a 
un Tiranno, in qualunque# modo fi 
fudé , e nollaoRanre qualunque Giu- 
ramento fi foflTe fattoi fenia perb 
nominar l'autore, né alcun di quel- 
li a cAe v'erano tmereflati . Jl Con- 
cilio per eftirpar anello errore di- 
chiara che quella dotirina 2 eretica, 
fcandalofa , fedltiofa , e che non 
pub tendere, che ad autotiatare le 
fuibarie, le menzogne , I tradimen. 
ri , e eli fperglarl . Di più II Con- 
cilio dichiara Eretici tutti coloro 
che folterranno oftinatameme quella 
Dottrina , e vuole che come tuli 
frano puniti fecondo i Canoni , e le 
Leggi della Chìefa « C. Gru. d/Co- 
/torta, rr. 14.1;. Stjf. 1; 

OPERE (buone e (cattlye ). V. 
Liitrr arhitrio , * Giu/Uficotiort . 

OPERE SODDISFATTORIE . 
Tedi Stidiifrtitr* . . 

QRATOR] ovvero CAPPELLE 
DI CAMPAGNA . Si polTono per- 
mettere degli Oraior) in Campagna 
a quelli, che fono lontani dalle Par. 
iocchie per comodo della loro fami, 
glia : nu I giorni folennl devono 
portarli in Città, o a ITiftere alla Par- 
rocchia. Quelli giorni fono, Pafci^ua, 
Natale , l’Epifania , la Pentecofte , 
S- Giovanni, t l'altre Fede -grand 1 . 
1 Chierici , ( ovver gli Ecciefialli- 
) che ardiranno in quelli giorni 
di celebrare le Meffe neigH t Orarci 
fenza la permiffìoae del Vefwvo , 
faranno feoMookid C. di Agd* , 
ar,%36.c.tt. , 
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Proibizione di celebrate nelle Cap- 
pelle private ; fenza che I CappcTIani 
fi fiano fominelfi all* Arcidiacono . 
C. di Sriisirrfo , e», 14Z0, r. 1 1. 

Proibizione di battezzare negli O- 
racor) dimellici, n^ di cei,ebrarvi la 
liturgia fenza licenza det'Vcfcove. 
C. ir Trullo e. ji. 

ORDINAXIOW. Neffun Vefeo. 
vo ^eve arrogdB di ordinar egli 
folo de’ VefeovI ; ne dee prender fe- 
co fette altri , o almeno tre . C. di 
i jt'ltJ , eu* ; 14- e> av. 

Non fi deve ordinar neflun Prete 
pri lla di trent’aiini ; per quanto ne 
fif degno i poiché Nollro Signor (Se. 
fucililo non ha cominciato ad infc. 
euare , fe non in quella età dopo il 
fuo Battefinio . C. di Ntoct/arm , 
4» }i4.e. Il* . 

Se alenilo 2 dato^ ordinato Prete 
fenza efame , o fé nell’ efame ha 
coiifelTati i peccati , eh’ «Il avea 
conimelli , e che dopo la (ZohfélTio. 
ne non fi abbia lafciaco d’ imporgli 
le mani , contro ì Canoni , noi noi 
riceveremo) imperciocché la Cbiefa 
polTiede la qualità d’ irreprenli,bile . 
ì. Core. Gt". rii Niud , 'rr. f if. 
e. 9* , • , 

Sappiano tutti , che fe alcuno è 
fatto Vefeovo fc"z» '• confenfo del 
Metropolitano, H gran Concilio di- 
chiara, che oon deve elTet Vefeovo ; 
ma fe la elezione effendo ragionevo. 
le e* conforme ai Canoni , due o tre 
vi fi oppongono per ollkiazionc pri* 
vaca, la pluralità de’ voti dee vin- 
cetU. Jd. tan. 6. 

Non fi dee permettete di ordinare 
un Vefeovo in un Villaggio o in 
una Città tanto piccola, che un fo- 
lo Pret* pub ballarvi, i>er non av- 
vilire Il nóme e la dignità di Ve- 
feovo. Quelli dunque che fono in- 
vitati. In altra Provincia , non de- 
vono ordinarne , che nelle Città che 
ne hanno avuto , o che fono tanto 

f raudi e al popolate , che mentano 
i averne. C, A' Srrdicr, rn. 147. 

tur. 6, ..u, , 

Non fi ordinerà neflun Chierico, 
che noti fia provato coll' efame de’ 
VefcoVl . o colla tedlmoiiiaiiza del 
Popolo. C.JÌ Cartai, au. 397 t.tt. 
‘ No'i 
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Koit ff ordì, era nelTan Diacono 
prima de! remi^liiquc anni . U, e. 

Ordinandp I VcfcovJ , ó 1 Chieri- 
ci , il leggeranno loTo pri nieranicnce 
i Decreti de’ Con.il;, affi.iché non 
j'oflano produrre titolo d'ignorania, 
U.c. ì. 

Il Vefeovo, prima di elTer ordina- 
to , dev* efler eraoijnato intorno ai 
coli u mi , e poCcia iniorno alla fede, 
jr. C. di , OH. jjg, c. 1, 

La forma delle ordinationi è tale. 
Due Vefeori d^bono tener fui ca- 
po e falle fpalle li Libro degli E- 
vangilj ; uno pronunzi la benedi- 
zione , e tutti ‘gii altri VefeovI pre- 
fcii;i gli tocchino il capo colle ma- 
ni . Id. t»n. X. Quanto al Prete , 
mentre II Vefeovo lo’ benedice' , e 
gli tiene la mano fui rapo, tutti gli 
altri Preti , che fono i referti , v’ Ini- 
poiigano anch’effi le imnl. O». }. 
Quanto al Diacono il foto Vefeovo 
gli mette la mano fui capo , perchè 
Itoti è confagrato |>el Sacerdozio , ma 
pel miniflero . Orir. 4. Il Suddiaco- 
no non riceve la Inipoiizinne delle 
mani, ma riceve dal Vefeovo k Pa- 
ten*-e il C'Hce vuoto , e dall'Ar- 
rldìarono r.impolla coll' ac<]ua , e 

10 l.'iugamano , tan. 5. L’Acolito 

11 eve dal Vefeovo la illruzione del 

fuo Udirioi ma dall’ Arcidiacono ri- 
ceve il Candeliere col Cereo , e 1’ 
ampolla vota per mitrerei il vino 
]n(ervlente alla Eucariilia del San- 
gue di Gefucriflo. O». t5. L’Efor. 
cilla ri.'cve dalle mani del Vefeovo 
il fibra degli Eforcifmi . Care. 7. 
Orriinaiido il Lettore-, II Vefoovodc- 
ve iftrnirc il Popolo di fua fede , 
de’ fuol coftumi , delle f»e buone dif- 
l'ofizloni ; pofeia gli forge il Libro 
in prefenza del popolo . O». t. L’ 
Arcidiacono itlruifce l’ Odiarlo dei 
fuol doveri : indi a fua illaiiza , il 
Vefeovo gli dà le Chiavi della Chic- 
fa tolte dall’Altare 9. 

Proibizione di ordinare in una Pro- 
vincia , quelli che faranno dati bat- 
tezzati In un’altra , perchè la vira 
loro non è conofeiuta . C. di Elvi- 
ra II], Stcolo , e. 14. 

Non fi dcvoiie ordinare SudAiace- 
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ni quelli thè ban conim'efTo un adii!-' 
icrio nella lor gioventù , per timo- 
re che non s’ Intrudano in ptogrefTo 
furrcttizzianiente a grado nifi rubli- 
me . Se alcuno fe 11’ è ortlinato, da 
deporto Id. r^it. jo. 

Se qualche Vefeovo avrà fatta 
un’ordinazione per dinaro, e meda 
in vendita la grazia che non è ve. 
naie, per ordinar un Vefeovo, un 
Corepìfeopo , an Prete , un Diace. 
no , o altro Chierico , I' Ordinante 
larà in pericolo di perdere il fu» * 
grado , e quegli che farà ordinato 
0 provveduto, non trarrà vantaggio 
del pollo che avrà voHiio coaiprare; 
e il Mezzano di quello traffico Infa- 
me , s’ è Chierico , farà deporto ; fe 
Laica o Monaco , farà aiutcmatizza- 
to . C dì C^lcidoMÌa , MH. 451. e. z. 

Le ordinazioni de’Vefcovi deve-' 
n» fard deniru tre med , fe non cl 
forte un’artoluta necertìià , la quale 
oblligafl'e II Metropolitano a differi- 
re , c _l,i rendita della Cbiefa vacan- 
te farà cunfervata dall’ Economo . 
C. zj. 

Nertuno farà ordinato artblutamen- 
te , nè Prete , nè Diacono , nè Ec- 
clcdartico di qualunque tfradu; ma 
farà dertlnato a unaChle^ di Città, 
o di Campagna, o ad un Monartero .• 
Le Ordinazioni artblute faranno nul. 
le , e quelli che le avranno riceva, 
te non potranno efercitare nciTuna 
ftinzioue , a confurtone di quelli che 
gli avranno ordinati . Id. e. 6 , 

Non d ordinerà nertun Vcfcovtr 
contro voglia de’ Cittadini , ma que- 
gli che il Clero e il Popolo avrà 
eletto con piena libertà . Noa farà ■ 
intrufo per comande del Principe , 
o ]>er gualdvogTia patto, contro I» 
volunià del Metropolitano , e de' Ve- 
feovi Coniprevinciali . Che fe alcu- 
no ha ufurMto il Vefeovato }>er 
ordine del Re j nert’un de’Vefcovi 
della Provincia lo rioeverà , fono 
pena di effere feparato dalla Comu- 
nione degli altri . Ili, C. di Pdri- 

g», «». 557. «. *. 

Noi rinnoviamo il Canone decimo- 
(erto degli Appurtoli , Il quale prol- 
blfce di ordinar Vefeovo , Prete , 
Diacono , o ht qualunque altro gra-' 

do 
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d« del Chiericato, chiunque e (tato 
maritato due volte, o ebbe una Coii> 
cnbina dopo II Batterimo, oche avrà 
fpofaià una Vedova , o una donna 
rlpadiata,una Cortigiana , una Si. h la. 
va, una Commediante. E nccotie 
ne’ Canoni Bppollolici , non li tro- 
vano Lettori o Cantori, a'quali Ila 
jacrmeflb maritarli dopo la loro Or^ 
dliiaiione, noi lo proibiamo in avve. 
ntre a' Suddiaconi , a* Diaconi, c ai 
Preti , rotto pena di depofitione . C. 
4» Trulla , uM. 6»r . e. ] . 

Quegli tm’è ordinato Vefcovo de- 
ve afTolucanienie ra|>ere il Salterio, 
c 11 Metropolitano deve eramiiiarlo 
accuratanaeme , per vedere s’cgli é 
rlfoluio di leggere con applicatlone 
I Canoni della Scrittura Santa , e di 
conformarvi la fua vita , e le Ifiru- 
•zioni , ch’egli deve dare al popolo. 
^lI.C Ottt 11 rtìt.uu.fl) r a. 

La privaaione de'BeneliaJ è ordi- 
nata contro coloro, che non voglio- 
no farli promuovere agli Ordini per 
vivere con plà liceou . C. di Lo»- 
dm , én. tizi!. 

Le Ordinazioni fenia titolo fono 
proibite. C- di Frmutfo’t fu! Mino, 
a». 794.. C.zg. 

Non fi ordineranno Preti fenza ti- 
ralo certo . C. di Auruucit! , 4» 
ii>z. e. t. 

t.e Ordinazioni fatte con lìmonia , 
O fenza il cunfenfu del Clero e del 
Popolo , in una parola contro I Ca« 
noni, fono nulle. C,di Aonn , un. 
lovl. e. 4. 

OR DINE f Sacramento dell’)C4- 
toui dì Uottrin4 . 

Se alcun dirà, che nel nuovo Te- 
ftamenco non v '2 Sacerdozio vilibile 
cd ellerlore : u che non v'i una cer- 
ta podcdà di confacrare , di oHerirc 
il vero Carpo, e il vero Sangue di 
Noflro Signore , e di rlniettere e di 
titenere i peccati i ma che tutto fi 
riduce alla commi Aione, e al fem- 
plice ininiflero di predicare , ov ver 
che quelli che non predicano non ' 
fono In nelTUna maniera Sacerdoti , 
fia anatema. C. di Trtuta, St/.iJ- 
tu*. *■ 

Se alcun diri , che oltre il Sacer- 
dpzio non vi fonp nella Chiefa altri 


OrJìul maggiori, u minori 1 permei» 
zo dei quali, come per certi gradi 
fi afcende al Sacerdczlo , Ila anate- 
ma . Ca*. z. 

Se alcun diri, che l'Ordine , oU 
Sacra Ordinazione non è veramente , 
c propriamente un Sacramento itti» 
tuito da NoUro Signor Gefucrlfto , 
ovvero ch’egli t un’ invenzione uina- 
na , immaginata d* perfonc ignoranti 
le cofe EKlelialliche , oppur ch’al- 
tro el non è che una certa forma o 
maniera di eleggere MiniAri della 
parola di Dio e de' Sacratuciitl , fta 
anatema . Qu*. j. 

Se al, -un dirà, che lo Spirito San- 
to non c dato colla Sacca Ordini» 
alone , e quindi , che In vano dico- 
no iVefcovl, ricevete lo Spirito San» 
to ; ovvero chè per la fteffa Ordina- 
zione, non s’imprime carattere; ov» 
ver che qnrgil , che fu Prete una 
volta , di nuovo pub tornar Laico . 
fìa anatema ; C**, 4. • 

Se alcun dirà , che la facra Un- 
zione , di cui fa ufo la Chiefa nella 
Santa Ordinazione , non folamente non 
i rÌLhiella , mi che deve anzi effere 
rigettata; ch’ella i periilciofa nien- 
te meno dell* altre cerimonie dell' 
Ordine, fta anatema. Cr». j 

Se alcun dirà, che nella Chiefa 
Cattolica non v'd Gerarchla ftabl- 
lita per Ordine di Dio, la qual è 
coini>ofta di Vefeovi , di Preti , e di 
Minlllrt , lia aiAtcma . Ocv.6. 

Se alcun dirà , che i Vefcovl non 
fono fu|>erlori al Preti; o che non 
hanno la podedà di conferire b Con- 
fermazione , e gli Ordini; oche 1' 
hanno comune col Sacerdoti ; o cha 
eli Ordini , che coiiferifcono fenza 
il confenfo e l’ incerveiro del popo- 
lo , e della podcflà fecolare , (uno 
nnlli ; o che quelli che non fononi 
ordinati 1 nd commeAì legittlmameit» 
re dalla jiodcftà Ecclefiamca, e Ca- 
nonica , ma che vengono d'altronde , 
fon nulla uitanre legittimi Minitìrf 
della parola di Dio , iia anatema . 
Ca». 7. 

Se alcun dirà , che 1 Vefcovl , 
che fono eletti dalla autorità del Pa- 
pa , non fono veri e legittimi Ve» 
feovi , nu che noeda i un inveo- 
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t'one umana , fu anìicma . C<r», t, 
ORDINI ( facrl . } 1 Vefcovi a. 
Iran cura di non promuovere alle 
dipiiiià EccleliiHi-hc , n«! agli Or. 
dini facri , fc non lerlone Capaci di 
adeoipierne degnamente le funzioni . 
K ficcosie il governo degli uomini 
è la mallinia Hi tutte le arti, ifirui. 
ranno (ludiofanipnte u per s} , o per 
altri vinelli f ch'cflì vogliono ordi. 
nar Preti, tanto intorno a divini of- 
lizj, quanto intorno all’ anmiinlUra* 
zione de‘Sacr..niemii poiché è me- 
glio, che la Chiefa abbia pochi buo- 
ni Miniftrl , prinqmalmente Preti , 
che molti cattivi .Bada che 1' Ar- 
cidiàcono, n qual prefenta i fogget- 
tl alla Ordinazione , alTìcurando , che 
ne fono degni , non parli contro co- 
Icieiiza, perché non lifponde di lo- 
ro, fe non jwr quanto l’infermiti 
u iana permette di ctniofcetU , e puh 
egli riptitar degno, chi uoh écoiio- 
feiuto da lui iffer indegno . IF. C, 
dr £4ter.«ir. Z 7 . 

Si deve efaralnar diligentemente 
la vita , i collumi , e la feieoz^e- 
gli Ordinandi , e che abbiano titolo 
di Patrimonfo, almeno di cento Ioi- 
di tornefi, che tornano a cinquanta 
lire, uioncta di Francia, Quanto al- 
la Tonfura , baderà che quegli ch'é 
atimtelTo lappia leggere e cantare ; 
che-.ba nato^di condizione libera, e 
di legittimo matrimonio . C. di J8r- 

• “r*' **”• 7- 

1 Vefeovi non conferiranno gli 
Gl din! facri, qujior gli ' Ordinandi 
non portino un'atteflajo dei lorCo- 
ratl , Intorno alla viu e ai coiKimi 
loro , che faccia fede dilla età , del- 
la probità , della capacità richiede ; 
e quello atledato farà fottofrritio 
da due altri uftimonj . C. d» Séiif , 
*"■ ijzl. „ ’ 

ORDINI MINORI . E' nn ahn- 
1 n , che nella Chiefa non redi pili 
altro che il nome degli Ordini Mi- 
nori; iieffnn di quelli che li ricevo- 
no. efercitandene le fnnzlonl , e non 
eireodovl che i Laici , che al pre- 
feute le facciano . C. df Coltnia , 
un. tjjfi, i. 

Sappiano quelli, a’nnall fi amml- 
i.idrjii* gli Ordini Ml'iori , alnieiM 
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il Latino, e fi ofierilne tra l’uno e 
Tal to di quelli quattro Ordini gl’ 
Interd zi preferitei, purchè|l Vefeo- 
vo non giudichi opportuno di far 
alirimcnc! , aliìnchè impariiio pHl e- 
fattamente quale fia II pelo del ml- 
niftero , cui abbracciano, e n.e adem- 
piano tutte te funzioni fecondo la 
volontà del loro Vefeovo , e clh nel- 
la lor propria Diocefi , purché noa 
fiano alTenti a motivo degli llildi . 
Cai che ne verrà , che ofeendendo 
erti per gradi, il merito e la feien- 
za potranno crefeere in loro rolla 
età : fi feoprirà che hanno fruttifi- 
cato, con una vita e concodnmi c- 
dilTcaiiti, con molta alfìduità alte 
loro funzioni , con un profondo rif- 
petto vetfo 1 Sacerdoti , e per quel- 
li , che fono follevaii ih ordine pift 
di loro, e colla partecipazione pili 
frequente di prima , del Corpo Sacra 
di Gefucrillo . C. di TttKto , S*jf- 
aj c, 1 I. 

<^u4>Ko alcuno colliiuito negli or- 
dini minati 0 prefenterà per riceve- 
te I Sacri , non fi ammetta qnalor 
non dia motivo di fperare', ch’egli 
acqiSillerà la fetenza necefiària per 
adempierne le funzioni . Non tì potrà 
nemmen conferirgli gli Ordini Mag- 
giori , fe non un anno dopo il rìce- 
vimeoto dei quattro Minori; fé non 
forte che il Vefeovo gl udicarte , che 
abbreviandone I’ intervallo ne tor- 
nerà qualche vantaggio alla Chic* 
fa. UU. 

Non fi canllrlfca li Olacbnato , e 
il Suddiaconato , fe non a coloro , 
della cui pietà vi faranno certi ar. 
gomentl , c ne avran date pruevenc- 
gli Ordini Inferiori. Sappianole bel- 
le lettere, e tutto cih ch'é neceffa- 
•rio |ier adempiere le funzioni dell’ 
Ordin toro, e fe vogliono continua- 
re a fervire le Chicle, alleqnallfo- * 
no afcrittl , provino fe abbiano mo- 
tivo di fperare , che Dio farà loro 
la grazia della cooiincirza , e rifguar- 
dlno come una pratica conformi iTima 
al loro nato, di non fervile all’ Al* 
tare fenza ricevervi la Santa Comu- 
nione , almeno ne* giorni di Dome- 
nica . e «elle' Felle . Jd. reo. ij. » 

Biiogna eOer certi della pietà di 
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(]uelll ) che G ordinano Preti , e Ch« 
ibbtano due pruove della loro pit- 
ti e fed- Ili nell; fuDtIo'il precedei), 
tl . Blfogna 1 che abbiano una tuo. 
tu teftinionlanM del Pulblico . i. 
Devono aver fervilo almeno un. an- 
no iiirero nelle funzioni di DU>onot 
ma devono Inoltre efler previamente 
riconofeiuti , con un efame rlcoro- 
<0, capaci d’infegnare ai Popoli tut- 
te le verltì neceffirìe alla falute; e 
di amniiniitrar* i Sacramenti . Bifo. 
gna di pìfi .-.che la loro pietà e pu- 
rii'a di coltuml facciano fpcrare i>er 
parte loro, degli avvertimenti falò- 
tari , foUenuii dall' efempio delle o- 
pere buone, che devono praticare . 
id. C. 14. 

Neffuno fari promo/To al Suddia- 
conato avanti la età di veividuc an- 
ni , al Diaconato prima dell! veml- 
ire, e al PresUterato prima deìveii- 
ticinuue. E ^ue* foli faranno am- 
mefli al detti Ordini, che ne fa- 
ranno degni , e la cui buona con- 
dotta pjità fuppllrc a un’ età pii! 
avaniata. , 

1 Regolati non faranno ordinati 
ncnmien effi ■ che della (leda età , e 
con. fimll efame del Vefeovo i reflan- 
do nulli e fenta elfetto tutti i pri- 
vlleg) accordati a taloggetto. C. d» 
Trtato, Stf, l}. 

Bifogii.! tener lontani dagli Ordini 
facri tutti, i foggetti cheiiooci han- 
no abiliti , fenta lafciarfi dominare 
da una compaUione Inopportuna, ri- 
guardo al ieai|)0 , che avranno gli 
confumato nelmliilGeto • Noldlchla- 
riamo inoltre, che bifogna guardarG 
dall’ ammettere agli Ordini quelli , 
ehe hauno una qualche Imperfeiio- 
ne notabile nel corpo, falvo al Ve- 
feovo il diritto, ch’egli ha di dif- 
penfare nel caG , che gl» appartengo, 
no . C. df ISotirdttux , «». i»i4. 
eeif. 6. . . ^ 

ORE Canoniche . t>uopo è 

che in tutte le Chiefe Cattedrali , 
Collegiali , e Conventuali S reciti- 
no le Ore Canoniche alle ore alfe- 
gnate dalla Chlefa , e non 0 faccia 
correndo e Infretta , ma pofatamen- 
it, e fernuadoG dove contiene , fo- 
pratucio alla metà d’ ogni vcrfetio j 
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in gnìfa che fi polTa difeernere per 
la diRcrenta del canto , quello di un 
OriÌLio folemie , da quello di una 
fenipllce Feria. C. di Pmrfgi , mtt. 
iSig. Ore. II. 

ORGANI ( gli ) devono pìuttoHo 
eccitar divotione , di quello chetili’ 
allegrezza profana. C.df Co/o», a». 

I 5J6. Tir. dr’ Qbitriu . 

Gli Organi non fuoneraiino , dbe 
dell’ arie divote. C. di Auiburgt , 
a». ivtS Rtg ig. 

In tempo della elevazione dell’O- 
Ria e del Calice , e fino all* Agnui 
Dii, gli- Organi non devono fuona» 
re , lìè fi dee caittar nulla i ma bi- 
fogiia Rarfciie in GIcnziii ginocchioni 
e proftrato per meditare la Paffione 
di Gefucrifto , e render grazie a Dio 
del benefìzi, che ci ha meritaci col- 
H fua morte . C. Provine, di Trr* 
VIS, e». 1149. or», p. 

OSPITALI . Che 1 Vefeovì , vi. 
fitaiido gii Ofpic-li, o altri Rabili- 
memi di carità rammentino , dhe de- 
vono trafeurare i lor propri inierefit 
pcl|^cpe de’puverl. Siano defllnate 
al ferviglo degl’ infermi e de roalat- 
tl , quante perfoiie i direttori degli 
Ofpitall crederanno iiecc/Tarie pel ri- 
Rabiliinenio della lor fanità , e I foc- 
(orfi, dei ciuali hanno bifogno . Ap- 
parterrà agli Ainminlfiratori , o alle 
perfoiie incaricate del governo degli 
Ofpìcall di fommlulCtrare delle \ien- 
fionl a tutti i Preti , che faranno nc-^ 
celTari per celebrare la Santa MefTa, 
almeno le Domeniche e le Fede, in 
ogni Sala d’ipfcrnil , per atnmlnillri- 
re opfortuiiamenie I Sagratncml al 
moribondi, ^cr afCcurarli ikI cempo 
della loro agonia con cfortaziMil vi- 
ve e frequeiui , e muiilf-II , negli ul- 
timi Riomeml della lor vita del Via- 
tico plh falutare . C di TolOfA , <•», 
irai. p. 1. 1. 6.». 1. 9, II. 

osterie . Che I Preti . o altri 
EccleGafllcl non bevino nelle Ode- 
rie , e non efean* mai lor di bocca 
buffonerie atte a ecclur rifa fmodc» 
tate J imperciocché devono fapere , 
che delle parole inutili dovranno ren- 
der conio affai più rigorofo di ogiih- 
altro , eglino, i cui difeorfi devono 
c^r femi’ic 'conditi col fate della 
pru. 
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|>ruJe()u . statuii di t'MutUtr , yt. 
f(ovo di Otltams, an. ijX. (an. i6. 

OSTIE ( Pane per 1 Santi . ) Non 
ft fari ufo pel Saiiiinìnio SacHmen» 
co, che di uirpanc Intero, che fia 
bianco . fatto appolta , e In piccola 
quantità, pul'hi non deve caricare 
lo (tomaeo , nè fcrvlre, che per ali, 
manco dell' anima , e dev' elfcr faci- 
le da confcrvjire in una piccola fea- 
tola . Xyi, C, di Tolti» , tittao 64). 
taif. f. 


P ADRI DELLA CHIESA . Se 
vogliamo dar lontani da ogni 
forca di errori , c camminar Tempre 
della Orada divina della verità , e 
della giudiaia , bi fogna , che noi fe- 

t uianio incelTantcmcnce I decreti dei 
ami Padri, e che 11 rifguardlanio , 
come fiaccole , che fempr^^* Illumi- 
nano , e la cui luce non ^ih edere 
fpenca • III. coac, di Cedat»ri»opo- 
It , Vili Gta. ati. 1-, ta*. io. 

PADRI E MADRI. E* proibito 
al -Padri e alle Madri di abbandona- 
le I loro figliuoli fono precedo di 
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eftretnl della vita . La defla penV & 
Itenderi a qoelli, che lo avranno ri- 
cevuto per Papa r il cucco fcnia pre- 
gl^ediiio dei Ginonl , che ordinano . 
che la maggiore e la più Tana par- 
M dee vincerla . IH. c. di tiut. 
Gtn . 4tf. 1179, f. 

piclaffette giorni do)« la vacania 
della Sama Sede . I Cardinali fi ra. 
guncranno in una Cappella vicina al 
^nclave , di cui ufccndo in procef- 
fione a due a due, e cantando T 
Inno dello Spirito Santo , accompa- 
gnati di due Chierici, uno dei quali 
d.ve edere il Segretario , emrwan- 
no nel Conclave ( (ubito dolio ù 
chiuderanno le porte ; e ogni fona 
di Comni^tlo fari interdeiiO al Car- 
dinali , affinché il ripofo della foli- 
indine gli renda più capaci di rlce- 
vere 1 ilpiraiione dello Spirito San- 
to , che deve prefiedere a qitefla e- 
leilone. Tutto qlicfto fu fagghmen- 
te ft.ibHlto dal Concilio di La cerano 
rovracitato. Inoltre ICardlnall, pri- 
ma di cominciar lo fcriitinlo, t'im* 
pegneramw con gtiirameino , di non 
eleggere fe non quello , che eludl- 
chcranno 11 più degno e II pift ca- 
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Vita afeetlea , 0 tellgìofa , fenra cu- P»ce di eder il Capo della Chlcfa 
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tarli del loro mamenlniento , o della 
lor cònverlione alla fede . 1 Eieliuo- 
Il , che fono lo (tedb pretedo ai pie. 
ti , lafclano 1 lor Genitori , feiiaa 
tender loro quell’oiiore , che devo- 
no, foù comprcfi In quella prolbhìo- 
ile. C. di Gad^tri , IV, Stcolo , e. 
i f. 16 . 

Le Madri non devono difiienfarfì 
^ allattare da se I loro Figliuoli . S. 
Crfx. Pdp 4 , ntllt [ut tifpoftt od 
dtuf. 4». 601 . 

PAPA ( Primato del). Vedi, Ro- 
hti . 

PA PI ( Eleiìoiie dei ) . Per pre ve. 
ntre gli fclfml , fe nella elctione del 
Papa i Catdfnati uon fi accordano 
per crearlo unanlrneraenie , quegli fa. 
ri rkonofciuib Papa ^ che avrà i 
due reni dei voti ; e quegli che non 
avendo, che li tetto, 0 mende! due 
teni V ipe prenderà 11, nortte » farà 
ptivato’dl Ogni Ordine facro, e feo- 
nlunlcatbi hi guìfa che non fe gli 
accorderà, Che 11 Viatico in fugll 


C di Bafilto , 4». i4,s. Sta. 1,. 

Mantfii proihii utll* tUtioài 
iti iopt. Se qualche Prete, Diaco- 
no, 0 Chierico, vivente II P-pa, * 
fenta fua patteclpatlonà , ardifce da- 
ic la foa lOKritione^ pfonKttcrc il 
fuo voto con Biglietto, 0 cori Gin- 
tamenro, ower deliberare fu tal pro- 
pohto in qualche adunanta privata, 
fia dcpollo i OOveto fcbmualcato. C- 

di Ramo , an 495. primo titc. *a- 

Se il Papa muoio improvvifamen- 
te Tenta aver potuto provvedere alla 
eletlone del fuo Succellore , quegli 
fari confegraio Vefeovo ( d| Roma J 
che dvrà I voti di. tutto il Clero, 0 
del maggior numero. Ùttr. j. 

Se alcuno fcuopre le brighe, che 
noi condanniamo, e le prova , non 
folamente lìti alfoluto fe è compli- 
ce, nia III oltre rlcompenfato . D. 

PASQO.4. si palTcrà tutta la fet» 
rimana di Pafqua In feda e in di- 
votìone, Tenta ncifun pubblico fuct- 
tacolo , C. ia Trullo, da, 6 fx. t. 6 t, 

Par.. 
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FAR.R0CCH1E. I FeaeHafcnlte- 
ranno rU*i'o «llvliio parikolarmen- 
te U 1 'e Domeniche c le Fe- 

ft, nelle loro Pairocchle , e non 
le ià{cietiniio per andrr alle Ghie- 
re del B/ellgiofi . /«* 

M Non riceveranno 1 Sagrameml da 
Jul. che dai loro Curati, fono pe- 
nx 41 fofpenfionc ♦ contro quelli , che 
«ti onmilnlftrano . Cene. d< BuJm i» 
0»i*»ri4, -I*. la?»- H- _ 
Quelli che mancheranno due Do- 
mniche di venir ad afcoltat la Mef- 
U alla loro Parrocchia , faraniio no- 
miiiatameoce fcommiicati . C. dr M<«r- 
ni4t , 

I p;if rocclkl^nl non riceveranno 1 
FacariWa da Pasqua , fe non di nu- 
« de^ loro Curar?. C. di Jvlt^n», 

*"{ veCcovI olibligherattiio I Retto- 
*1 • Curati delk Parrocchie , dove 
il aaoolo * a' rfttmerofo , che un io- 

lo*R^‘«* puh haftatvi, o al- 

tri ai quali apparterì , di prendere 
ner Coidiutorl allor miuiftero , ouan- 
n Preti faranno neceffarj pct 1 am- 
ailnlftraiione de’Saeraroenti , e la ce- 
lebraaione dell’Utfiiio • C- 

SrlT. Il- Crcr. dt 
PATÌU/hRCATl . Orbine del Pa- 

Mitrine. Non 

fi devono ricevere per Pairmi , ne al 

Bitteùmo .nè alla Conferniatioiie , 
qnqlll ebe non fono iftrutii . perche 
?#no,orbllgati d'iftruìre que 1 . del 
onall f* mallevadori preffo 

Co*:, di P/rri|r, -ir. 8x9- 

Non interverranno al Battefimo , 
che due Pattini e una Matriiia, u 
due Mattine e un Patrino. Co»c. dì 

Tare* , <«>•• r**l- ‘ • 

1 Pattini e le Matrine faranno In- 
terrogati . • ^ono ben ittrui- 

ci , e fe no» hanno la eti richieda , 
faranno liceniiati . C. di Auihtrga , 

d». iM*. , 

, E* &n fatto avvertire i Patrml 

« le Mattine , che levando un Bani- 
kUro al Sacro Fonte . che lo prefen- 
rano alBiitefimo a nome dellaChie- 
U, c fulia fede della Chiefa, eche 
fi rendono lu qualche modo mailcva- 
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dori pel fanclulio , rlfpondendo la 
nome fuo : che perh avranno cura , 
fublto che 11 fuo fplriio comincierà 
a fvilupparfi , d’infegnargll « Sim- 
bolo , 1' Oraxione Domenicale , e di 
efnrtarlo , quando 1’ occafioue 11 ri- 
chieda, di tener una condotta degna , 
di Gefuctifto , e dell’ Impegno', che 
egli ha contratto nel fuo Baltefinio. 

Il petchi farà meglio eleggerli dt 
età matura , chi troppo giovani . 

J. Co»c. di Calata, aairo i jj6. p, 7. 

C. i. ’ 

patroni ( Intorno al ) . 1 Late» 

non metteranno Preti dì aliena Dlocefi 
nelle Chiefe di lor dipendenta, fed- 
la il cdnlenfo del Vefeovo Diocefa- 
■10 i fptto pena di (comunica contro 
i Laici , e di depofiitone contro I 
Preti . Gli Abati , nè gli altri Pa- 
troni Ecclefiaftid non fi prenderanno 
■ nemmen erti quella libertà / imper. 
ciocché # Preti nun poflimo eflere 
Ilabiliti fe non da quelli, che han- 
no diritto di ordinarti, e di correg- I 
gerii, vai dire dai Votcovi . Cane, 
di Ramn, o». ti|. coir, «i- * 4*- 
Proibiilone al Laici ( vai dire al 
Patroni )dl metter Preti neWt Chie- 
fe, o dì levameli feiira lapermiffio- . 
ne del Vescovo . C. d" Ingtlirim , 
am 94S can. 4. 

Prolbiiìonè al Laici di arrogarft 
niente delle obblaaioni de'Fedell , ni 
delle decime t la cognliione aion ap. 
partiene al Giudici fccolati , ma al 
Concilio. Jd. t. I. 

Se l' Incontrano molti Patroni, de- 
vono accordarci nel nominare un fo- 
le Prete per afliftere alla Chiefa',' ov- ^ 
vero quegli farà preferito che avrV^ 
più voti , altrimenti U Vefeovg cl 
provvederà; come altresì nel cafodl 
quiftloiie pel diritto di Patronato , 
che non farà terminata in tre Meli . 
III. Cani, Gin. di Lai, anno 1179. 

t. 14. , , 

11 Patrone che avrà prefentato 00 
Ignorante, perderà il fuo diritto per 
qttcfta vòlta. C. di Ctauau.Ga». 
liir, a», un. C. Il- _ - 

E' préfcfltlo al Patroni Bcclefia. 
Alci, ovvet curati primitivi, di lu- 
bilire nelle Pirtocchle di lor dipen- 
densa , del Curati , o del Vicar; per- 

. 
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pctai colla ponioiie congrua , C, iì 
£tritn . *n. un. c. ii. 

ProibiLioiie ai Prelati , e ai Patro- 
Ili ui obblijarfi alla CollazI.me , u 
j'teùiicazione di un 6:nefit!o non an- 
cora vacante, di (laLilir Vicari , fe 
non nel calo di Diritto ; dì eligcr 
dal Cirierici ncITun pedagio , fe non 
per fe merci , di cui fanno traffico . 
C. di Xaalts , a». I1C4. c. 1. 

PECCAlO CONTRO NATU. 
RA . Qoelliche hanno cointnenì jhc- 
caii eontro natura , fe prima della e- 
tà di venti anui , llaranno quindici 
anni proftrati , e cinque anni l'enea 
•ifetiie- Se fon caduti negli (lelU 
peccati depo. l'età di venti anni , 
ed ciTeiido maritati , Itaranno venti- 
cinque anni proilrati , e fenea oiì'e- 
rite . Se hanno peccato dopo l' età di 
venticinque anni, efieiido maritati , 
non avranno la Comunione che in 
fine deila vita . C. di Aaitìf4 , attua 
}!♦. e. 1«. ■ nt; !i 

Quelli che abufano dei ragazzi 
non riceveranno U Cooiuiiione nem- 
nieil in fine. di Elvira , tii/l prin. 
CÌpiO dtlAU. Stcolp , c. pi. 

Quelli che peccano contro natura, 
fon condamutl ad cITere feparati dai 
Criliiani per tutta la lo'o vita , a 
ricevere Cento frullale , ed elTer rafi 
per. infamia, e banditi in perpetuo, 
e noti riceveranno la Cuaiunidiie neni- 
mea in morte. XVl. C. di T alida, 
att. fip}. t. }, ^ 

S'imporri la penitenza fotenne fe- 
c'indo i Canoni per 1 peccati enor- 
mi , c fcandalofi . C. di Lamìtrtb 
f’iffo Landra, aa. iigi, (. 9. 

PECCATO DI CARNE . Se un 
uomo, eh' è (lato promolTo al Vef- 
covaio, o al Presbiterato, li trova 
in ptogreffo di tempo teo di pecca- 
to animale ( vai dire di peccato di 
calne) e ii'i convinco con due , o 
tre leftimouj , Ila privato dtl fuo 
tniiiiilvro . 

Chi concravverrii a quello Cano- 
ne , fi meuera egli llcfio in pericolo 
di eller depollo, avendo .1' ardimen- 
fo di re II 11 ere al gran Coueilio-l. 
t_. Cett, di Nicea , an. jaj. c. 1. 

Se uii dei Miniltri dell'Altare ca- 
de in un peccato di carne , uftcìa 
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interdetto , <inattantoch2 il Vel'covO 
Ila foddis fatto della lua penitenza 
fenza fperanza di promozione . Se 
ricade , non riceverà la Coniuiiione , 
le non in morte . C. di Ltrìda , 
lif- <"-5 

PECCATO MORTALE . Se al- 
cun dirà , che non vi i altro peccai 
IO mortale, che il peccato d' infe- 
deltà , o che la grazia , che li d u- 
na volta ricevuta umi fi perde per 
iielltm altro peccato , per quanto gra- 
ve ed enorme egli Ita , fe noti per 
quello dell’ infedeltà , fia anatema 
C. di Trtnto, Srg. 6. Dtcr. dtllà 
Giuji. c. 27. 

Se alcun dirà , che quegli che i 
caduto in peccato dopo iljìatiefimo 
non pub rialzarli colJ'ajuio della gra’ 
zìa di Dio , oppure, che /mb bciii'i 
ricuperare la grazia perduta , ma col. 
la loia Fede , fenza l'ajuto del Sa- 
cramento della Penitenza , contro 
quel che la Chiefa Romana e Oni- 
verfale i Uro ita da Gcfiicrillo , e dai 
fuol Appoltotl ha fin qui creduto 
e infegnato, fia aintenia'; C* o 

PECCATOORiGjNaLE . fi pcc- 
caco di Adamo non folameiue tccb 
nocumento al còrpo, ma all'aniina: 
no» fu nocevolc a lui folamente 
ma fi trasfufe nei fuoi difcciidcmi ’ 
C. di Oratigt , att. 529 r, i. 

Se alcuno non.riconofte , che A. 
damo, il primo uomo, avendo tra- 
fgredìto il comandamemo di Dio nel 
Faradico, e dicaduto dallo fiato di 
fantita, e di glufiizia, nel quale e- 
ra fiato ftaUJIto con quello pec- 
cato di dilolbedienza , e con quella 
mevaricazione ìncorfe la collera di 
Dio , e in confegueijza la morte , 
di cui lo avea Dio |>rcviamtnte mi- 
nacciato , e colla morte la cattività 
fotto il poter del Demonio, che pei 
ebbe r Impero delia morte , e che 
per quella otfefa , e per quella pre- 
varicazione , Adamo Iccondo il cor- 
po , e lecoiido l' anima pafsb ad un* 
fiato peggiore , (ia anattma . C. di 
Trtnia , Stg, j, dii ptcfata arigli* 

nati. 

Se alcun fofiiene , che la prevari- 
cazione di Adanto non C- fiata pre- 
giudizievolp , che a lui fole , e noti 
£ b alla 
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alla fui poft;rita , e che folamente 
per sè , e ivn per i-ol ha egli per. 
dir- la glullkia , e la fiiithà , eh' 
egli ìvea rì.-evata, e dalla quale r 
dicr.duEO , o vero eh* efferldo egli 
macch o pcrfotnlnltnte dal pecca- 
to di dirobbedicnta j non cOi< unici) 
e non tramandi) a tutto il etiere 
umano 1 che la mòrte e le pene or- 
parali < e non II p.-ccatO eh’ c la 
morte dell'anima ^ fiaaiiitrma : poi- 
chi queitd è iin contraddire aìl’Ap- 
podolo a il qual dice , che il pecca- 
to d entra o nei mondo per un fol 
uomo, e che quindi la morte pafrò 
In tutti gli uomini , aVcildo tutti 
pc'cato In un fola Fnin, i. ir. 

Se al, un fofiletie , che il peccato 
Hi Adamo, ch'i uno n Ua fua for. 
gente, cITendo trarmeflb a tutti per 
via di generatiurie , e non per Inii- 
laeioiie , t diventando proprio di 
Ciascuno, può eflcr cancella o colle 
forre ddli natura iimaiu , 0 con al- 
tro rimedio , che pel meriti di Ge- 
fiicriiio , il quale ci ha riconcilia'! 
col fuo fangue , ciren-loli f-tto no- 
Itra giuiVUia , nolira giuliificariune , 
e uortfa r-dcinionet d chlurtq'ue ne- 
ga , che Io lleflo merito di G"fucri- 
i>o tir applicato tanto agli adulti , 
che ai binibini , pel Sacramento del 
Batiefimò coiiferlio fecondo la for- 
ma e l'ufo delia Chiefa , da anatee 
mai rerchS nuli c'è altronome fot- 
to li Cielo, che fia liato dato aglf 
uomini, col quale noi d,)bbiamo erter 
falvl I li che dl-de luogo a qtfeiie 
parole I Ècco V Agnello iti Dio ; tiro 
futgli t eie toglie i pee^nti dal mon- 
da. Voi lutti eie fiere Hatì iatterea. 
ti , vi fiele rivediti di G.fuc'iilo < 
jtll.4. Joaii. I. f Gal. j. i;. 

Se alcuno nega che i bambini di 
frefeo ufciti dalf n materno, anche 
quelli che fono n'ati di genitori bat- 
terzati. abbiano bifo.no di eifet ai- 
trer’f battettati f e fe al.uno ricóno- 
fccndo , che veramente fono batter- 
*ati ver la remlfllnnede'pefcatl , fo-' 
fteng'ino tuttavia , < he non pattecl- 
pano niente del pecoto originale di 
Adamo, che abMa bifogno di efler 
efpiaio coh'acqua di rigenerazione 
per ottenere I* eterna vicai dal che 
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ne fcguirebbe , che la forma del Bat^ 
tedmo , per la remiflione de’ pecca- 
ti 4 farebbe falfa , e non vera , f.a 
anatema : impetciocch è la parola dell' 
Appoftulo, che dice , che peccai 

10 è entrnto nel mondo per un foto 
uomo , t la morte per il peccato , e 
eie quindi la morte è pajfdta in lutm 

11 gli uomini , avendo tutti peccata 
in un foto, non pub cff;r incefa d* 
ai.-ra maniera da quella chj f. mpre 
la iiiief.: la Chiefa Cattolica fparfa 
dapp-.rtutto . Per quello , c ennfora 
memente a quella regola di fede , fe- 
conilo la tradizione degli Appudoli , 
anche 1 fanciulli, che noi) hanno po- 
tuto ancora commettere ilefraii pec- 
cato perf naie j fon tuttavia veramen- 
te b.ictezzatl per la remllTionc dei 
peccati ; affinchè cib che han con* 
tratto colla geiferazione fta lavato in 
erti colla remirtione ; ..npcrcloccbé 
chiunque boli rinafee dall* acqua e 
dallo Spirito Santo , non pub entraJ 
re nel Regno di Dio . Joann. i.j. 

Se alcuno nega, che colla < nzid 
di Gefucrirto , eh’ 2 conferita nel Bac- 
lefìms , l’oflcfa del peccato origina- 
te fia rimcrta^ ovver fórtenga , eoe 
tutto cib che r’ è propriamente e 
veramente del peccato non è tòltele 
ma che folaiflente è come tifo , o 
non Imputato, fia anatema . Impera 
ciocché Dìo non odia niente ne* ria 
generati. Non v’è niente di danna- 
zione per quelli che fonò veranreni 
te fepolti nella mone con Gefncria: 
(to nel Battefiino , che non cammina- 
no fecondo la calne < nii)l chè fpOglian-' 
do l’uoni Vecchio , e vertendofi del 
nuovo - ch’è creato . feconda Dio# 
fon divenuti inOocenif , puri fenta 
macchia , e feifta peccato v grati a 
Dio , c coeredi di (Jefucrirto , in gui- 
fa che noi reità hi loro niente adat. 
IO. che ferva loro di oracolo per 
eiiifare in Cleto II Santo Concìlio 
conf.-ffa cori'ottòclb ^ e riConofee e 
che la roncnpifcenij , 0 l’Incffna-/ 
zione il (leccato ilnidn petb bei bat- 
tezzati I Imper. io chè clh è fiata la- 
fcl.ta per có>iflltt0, e pcf efercitip^ 
e non pub nuocere a coloro f òhe 
non 11 predano lòufenfo, ma cherc- 
fidouo coraggiofanieote colla grazia 
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di Ge^ocrido . Per lo contrario la 
corona i preparata a culorq ^-che 
avranno ben combattuto i II Santo 
Coucilio dichiara altresì , che que- 
fla conciipifcenta , che l‘Appoltulo 
chiama alle volte iseccaio , non i 
mai data prefa t ndiutefa dalla Chic- 
fa Cattolici t come un vero pecca- 
to , che tinian , proprianitiuc par- 
lando , nell: pertone battcccaie i ma 
non è data chiamata col nome di 
peccato, fe non perche ella è un ef- 
fetto del peccato , c inclina al pec- 
cato • 

Non i intentione del Concilio di 
comprendere In queda Decreto , che 
riff^uarda II (leccato originale , la 
Beata, e Immacolata Vergine Maria 
Madre di D>o . C. di TrtMto ìiid. 

PELLEGKINAGGI . Vi fon mol- 
ti abufi nel pellegrinaggi , che ti fair- 
no a Roma , a Tours , e altrove . 
Alcu I Preti , e Chierici pretendono 
in tal gulfa di purificai li dal loro 
pteccatl , e di dover elfcre ridahiliii 
nelle loro funiioni . Certi Laici s’ 
avvlfaiio di acquidare l‘ impunità 
piel lor peccati paffati , e futarl . Noi 
lodiamo la divoiione di quelli , che 
per adempiere la |>eniteiita , che il 
Sacerdote ha lor configliaia , fanno 
uedi pellegrinaggi , accompagnan- 
oI1 con liraiioni , elemofine , c cof- 
reiionc dc'codumi loro» C. di Ci4- 
lont foprM Ì 4 Sanxd , 4 n, gip. 

PE^NITENTI . I peccatori peni- 
temi , che hanno perfeveraiu nella 
preghiera , e negli efercii) della pc- 
uicenia , e dato prova di perfetta con- 
verfione , devono eder ammedì alla 
Comunione, in vida della milcricor- 
dia di Dio, dopo a ver loro dato tem- 
po di penitenia proporiiunato alla 
loro caduta . C. di L 4 tditta , 4 n. 
167. C. 1. 

In generale , fe il peccatore atten- 
de con ferver grande a compiere la 
fua penitenza, fi pub abbreviarglie- 
ne il tempo ; |’(r Io contrario fe con 
difficoltà fi dacca dai fuoi abiti cat- 
tivi , II tempo (olo non gli fervirà a 
nulla; imperciocché non é dato, che 
per provare I frutti degni di peni- 
tenza , Coir, di S, B4JÌI10 Epi/t. C 4 », 
Quelli che dopo aver fatta penì- 


tema, cioè dopo l'ultimo grado , e 
dopo ricevuta l'afToluiioiie, ritorna- 
no al peccato , o portando armi , o 
eftrcitando cariche , o frequentando 
fpctiacoli , o contracndo nuovi ma- 
trlmiinj, quedi non avendo plb il ri. 
medio della penitenza , non parteci- 
peranno più che alle preghiere del 
Fedeli , e riceveranno il Viatico fo- 
lamence in morte , podochS fi fiaii 
corretti , D*cr. j di Siticio , 4n. 
Jg+. (Quello vuol dire , che la mi. 
Ulta , eli Matrimonio , o I' ufoeiian» 
dio dei Matrimonio, quando era già 
contratto, erano proibiti ai pubblici 
penitenti. FI. ) 

1 Penitenti che abbandoneranno H 
loro dato per tìiuinare alle opere del 
fecolo , faranno fcomunicati . 1. C. 
dì Orlt 4 m , 4 M, 511. c, li. 

NjI abbiam rilevato, che in alcu- 
ne Chiefe I peccatori fanno peniten- 
za , non feiunds I Canoni , ma I» 
una maniera vergugnofifllina 1 in gui- 
fa che dimandano ai Sacerdoti dief- 
fcre riconciliati tutte le volte che 
piace lor di peccare . Per reprimere 
una imprefa tanto efecrabllc , li Con- 
cilio comanda , che quegli che C pen- 
te del fuo peccato , fia prinileramen. 
'fe fofpefo dalla Comunione , e ven- 
ga f(H:iro a ricevere la impoQzione 
delle mani cogli altri penitenti . Do- 
po aver compiuto il lempodella fod- 
disfazioiie, farà egli rinieflo alla Co- 
munione , fecondo che II Vefeovo Io 
giudicherà opportuno; ma quelli che 
ricadono nei lor peccati , durante il 
tempo della penitenza, o dopo la ri- 
conciliazione , faranno condannati fe- 
condo la fevcrtià degli antichi Ca- 
noni . ( Valdire non faramio più rt- 
cniiciliati alla penitenza.) ili. C. 
di Toltdo , au. 589. f. 11. Vedi Mo- 

ritoMdi , 

Molti nella penitenza non tanto 
cercano remifijone dei lor peccati , 
quanto dì compierne il tempo , « fe 
lor fi divieta il vino , e la carne , 
cercano dell'altre vivande , c altre 
bevande più deliziofe . La vera pe- 
nitenza fi priva del tutto dei piace- 
ri del corpo . Alcuni qteccaoo akre- 
«1 con proponimento deliberato , fpe- 
rando di cancellare 1 lor peccati coi- 
B b a le 
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!e UmoCme . C. di CiJlom fuUt Sax- 

H4 , étti. iij. c. }à. 

Il Penitente }>«1 corfo di fiia jtc- 
nltenia rcftcri nel luogo, dove l'ha 
ricevala , affinchè II fuo proprio Sa- 
cerdote poffa render leftiiiionianza di 
l'uà coiidocca ; e il Prete non potrà 
dimeitari: ia fua iicnltenu , nè farlo 
rientrar nella Chiefa feitia ordine del 
Vefeovo. E perchè molti carichi dì 
gravi delitti ricufavane di ricevere 
la penìtenia dal loto Partorì , e fe 
ne andavano a Roma , credendoche 
II Papa rimetterebbe loro tutti I pec- 
cati , Il CoicHio dichiara , che una 
tale aflbiuilone non fervirà loro a 
nulla : ma che devono primieramen- 
te adeniplere fa pcnltenta , che farà 
loro importa dal lor Partorì ; doi>o 
di che , fe vogliono andar a Ro- 
ma , prenderanno delle Lettere del 
loro Vefeovo al Papa . C. di Sf- 
lingjiad prefo Af agonia , a», ioai. 
c. 17. 18. 

La pena temporale timan da pa- 
gare al peccator penitente ; anche 
ittftlficato . Vedi Giujiijicdztoìit , 
^urgéllorio , 

penitenza . 11 Sacerdote dati 
la penltenia a quelli che la diman- 
dino j ma fi riceveranno pift tardi 1 
Pinltentl piò negligenti , IK C. di 
CartMg. a*. Jo8. can. 74. 

Se un inf rnio dimandala peniten- 
za , e che avanti che il [Prete fia 
venuto perda la parola , 0 1’ ufo di 
ragione , riceverà la pcnltenta fol- 
la tellimonlanta di quelli che l'han- 
no udito. Se credefi vicino a morte, 
li riconcili co'la Impofizione delle 
mani ; e fi faccia feorrere nelle fua 
bocca l'Encatlllla . S'egli fopravi. 
ve , farà fottoiroflo alle Leggi della 
pciiltenia , per tutto quel tempo che 
il Prete giudicherà convcniciite . Ge- 
neralmente parlando i Penitenti per 
aver ricevuto il Viatico , non fon 
dimefli dalla lor («enitenza , finaitan- 
to. hc non abbiano ricevuta la Inipn- 
iizione delle mani . Quelli, cheaven- 
do olfervato efattaniviite le leggi del- 
la penitenza , muoiono in viaggio, o 
aliri neiiti ftnia foccorfo , non lafcie- 
r inno di ricevere la fe|>oIcura Ercle- 
iiartica , c di paneclpare nelle pre- 
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ghiere, e nelle obklazionl, IJ.tdw, 
y 6 . 77- ?i- 79- 

Non fi pub dar la penitenza pub- 
blica alle perfone maritate , che di 
lor confenfo , vai dire all'uno dei 
due col confenfo dell'altro ; perchè 
lo fiato di penitenza Impegnava al- 
la continenza. II. C, di Afi*> . 

Lo liello canone del terzo Conci- 
lio di Orleans, a*, 

Quelli che dimandano la |>cniten. 
za , devono ricever dal Velcovu la 
im|<ufizlone delle mani , e il cilicio 
fui capo , come dappertutto è rta- 
billto i fe non vogliono tagliarli I 
capelli , e mutar alito , faranno ri- 
gettati . CtHC. di Agd 0 , aa, jj6. 
fa». 15. 

Non fi accorderà di leggieri la pe- 
nitenza a' giovani , accagione della 
debolezza dell'età -, ma in puntò di 
morte non fi ricuferà il Viatico , vai 
dire l'afioluzionc. td. 

Si deve imporre la penitenza fecon- 
do la Scrittura , e II cortume della 
Chiefa , e sbandire aflolutamente I 
Libri , 1 cui errori fon certi , e gli 
Autori incerti , e quelli che hlan- 
dlfcono i peccati , lmpo"eiido per 
gravi dalliii penitenze leggere, e in- 
tifirace. C. dt Cbntoai fuHa Soama , 
aa. 8ir c. à5- 

Quanta alle Penitenze , che fi 
hanno da Imporre a un peccatore , 
che ronfefsb 1 fuol fall! , bifogna 
ftarfcne , o «Ile regole degli antichi 
Canditi , 0 alla autorità delle Sante 
Scritture, o al coltume prefente del- 
la Chiefa , e rigettar con crroreque' 
l>erulclofi Libelli , che , Imponendo 
foltanio delle foddis fazioni leggere , 
mettono , fecondo la efprertìone del 
Profeta , dei guanciali lotto I gomiti , 
e degli origlièri fatto il capo , |>er 
fedur le anime con quella dolcezza 
apparente . II, C. di Cialoat , a», 
8>j f. }8. 

Molti Preti , o per negligenza , o 
per ignoranza^ inipongoiioa'peccato- 
ri drll; peniterlze dlverfe da quelle, 
che 1 Canoni preferivono , fervendo- 
li di certi Librottoli, che chiamano 
pcnirenziali . II jierchè noi tutti ab- 
biamo preferitto , che ogni Vtfeovo 
ricerchi nella fiia Ciucca quelli er. 

■onci 
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rmtcl Libri pst dati! fuofd , if-t 
£iicbc 1 Preci ignorami non fe ne 
fervano per Ingannare gli uomini , 
JK C. di Parigi, aa. 819, c. ja. 

I Preti faranno efactamente iliriit- 
ti dai loro Vcfcevi , con qtiai difere. 
sìone debbano Interrogar quelli , che 
fi coiifeflano, e qual nilfura di peni- 
tenia debbano loro imporre ; iniper- 
ciocchi fin ora per culpa loro mol- 
ti delicri refiarono impnnici con 
grande pericolo delie anime . IHd. 

SI rhneitc alla dlfcteiione dei Con- 
feifure il regalare la Pcnitenia . Cbe 
perb qualar fi crani 1' imporne al- 
cuna « deve , fecondo la natura del 
peccato , efamlnar l’origine c i mo- 
livi dei falli , che fe gli nianlfeita- 
no , aincucarfi bene delie difpoftiin. 
ni t e dal pencimcnco dei lor pent- 
teiui , aver riguardo al tempo , alla 
qualità delle perfone « alle differen- 
xe dei luoghi , e delle etb ; afSuchi 
ciTcudofi meflb al (atto , con tutte que- 
lle conliderailoni , della natura del 
peccaci « che furono lor confelTatl , 
Hon abbia egli da confiiltare fe non 
la regole della Cbiefa per applicarvi 
una loddiffaxione propóriionaca . C. 
di Vormtf, an. |68. C 4 «. i). 

Le Peni tenie , che non fono con- 
formi all'autorità dei Padri , come 
di quelli che non rinumian* a una 
prolelTione, la quale non polTono c- 
fercicare fenu peccato! che non re- 
flicuifcano la roba altrui , o cunfer- 
vano l'odio nel cuore , fon dichia- 
rate falfe. C. di R.9an , a». 1078. 
C. 5. 

Siccome noli v’ j cofa che cagio- 
ni maggiori dìfordini nella Chiefa , 
quanto le falfe penicenie , co&l noi 
avvertiamo 1 noth'i venerabili fratel- 
li i VefeovI e I Preti, dinonlafciar 
nella illnfione i Laici , • quali fi 
fondano fiqira certe peniccnie mal 
facce, che non lafciarcbbono di con- 
durli a daiioaiione . Or le prore dì 
una pcnicenu falfa e illuforia fareb- 
liono di faddisfare per un folo pec- 
cato , fenia prenderfi pen fiero degli 
altri , di fiaccarfi da uno fciua cef- 
fate di elTer attaccato ad no altro i 
di non rompere un imtwgno , ne! qua- 
le non fi potrebbe cunciuuarc feoaa 
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petictto j di portar l’odio nel cuore ; 
di noM (bddiifarc a chi da noi è Ita- 
lo otfefo , o di non perdonare a quel- 
lo , che ci ha oBefi ; o finalmente 
di armarfi per la ingiufiiiia . II, 
C. di LtUtan, Gtn. aa, 11} 9. can, 
II. 

Non imponga il Prete per peiiiceo- 
la di far celebrare delle MefTe , e 
fi contenti per recrlbmione di ciò che 
gli fata ofTerto alle Meda feiiia far 
nelfuna conveniione . C. di Yorci , 
att. 1191 c. 1. 

PENITENZA PUBBLICA. Quan- 
do alcuno avrà cooimetTo qualche del- 
lito in pubblico , c in villa di molte 
pecione , di maniera che non polTa 
caiLr dubbio , cbe gli altri non iic 
fiano fiati ofTefi e fcandaleiiail « bi- 
fognerà imporgli pubblica penltetita 
proporiionaca al fuo fallo, affinché 

3 uelli che fono fiati eccitati al difor- 
ine col fuo efempio , fiano richia- 
miti a vita regolata colla tefiluio- 
Dianu di fua etneudail.->ne ,11 Ve- 
feovo («otri ualla ofianie , quando 
il crederà opporinno , cambiar que- 
lla maniera dlj«eniienta pubblica in 
um^ fecreca . C. di Trtwtt , Stg. i«. 

Quelli che fono In penicenia pub- 
blica , non polTono ni portar armi , 
ni giudicar caufe , ni efercitare nef- 
fuiia funiione pubblica , ni trovarli 
In alTemblee , ni far vificc . Quanto 
al loro affari dimenici psflono pren- 
derne cura , fe non fefle , come fpef- 
fo fuccede , che non fi fentiflero pe- 
netrati dalla enormità del loro de- 
litti , a fegno di non potervi bada- 
re. I Penitenti non («ofTono maritar- 
li nel tempo della («enlccnia . C. di 
YdvU , an. 8jt>. e. 7. t. Vedi Ce>- 
ftffiont , t Conftgnr* . 

PENITENZA per l’Adulterio. Ve- 
di Adulteri» . 

DeU'Omlcida . Vedi OnViC/diV . De* 
Chierici. Vedi Chìtrìei . 

Canoni di Dottrina fofra il 
tramenio di penitenta , 

Se alcun dirà , che la Penitenia 
nella Chiefa Cattolica, non i vera- 
mente e proi’riameme un Sacramen- 
to lllitultu da Nofiro Siguor Gefu- 
ccifio per riconciliare a Qio i Fede- 
Bbj li. 
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li , quante volte cadono lo peccato 
dopo 11 Batte Cniu > fia anatema . C» 
di Trtwto . Stf, 14. e, i. 

Se alcuno confondendo I Sacra* 
.'Uditi , dice che Io iieffu Battefinio è 
il Sacraoieiito di Penitenza; come Ce 
quelli due Sacramenti non folTero di. 
iiinii ; e quindi , che Fuor di prò* 
pofìio , chiamali la )ienitenza Cccon* 
da tavola dopo il nauiragio , fia 
anatema . Co», z. t 

Se alcun dirà , che quelle parole 
di Nollrn Signore , e Salvatore ; ili. 
uvtU lo Spirito Santo ■ » pfceati fa. 
ranno 'inirgi a futili , a'fuali voi 
li fimttUtttt , t faranno ritenuti a 
utili , a' filali lui li riterrete ; non 
ebbono eiTcr intefe della podellà di 
rimettere e di ritenere I peccati nel 
Sacramento di Penitenza , come la 
Chiefa Cattolica le ha Tempre intefe 
tu dapprincipio > ma contro la idi. 
luzlone di quella Sacrainenio torce 
Il Fcdfo di quelle parole per appli. 
carie alla facolta di predicare il Van. 
gelo , lia anatema . Can. t. 

Se alcuno negherà , che all 'ime. 
ra e perfetta rtmiflìon del peccati 
iiano nccelfarj tre atti neipenitente, 
che fono come la materia del Sacra* 
mento di penitenza , cìud la Contri* 
X one , la Coiifellione , e la Soddis. 
fazione, che chiainanfi I treattIdeU 
la Penitenza ; ovver foUiene , chela 
Penitenza non ha che due parti , ciod 
I terrori di una cofcieiiza agitata in 
V ilta del fuo peccato , cui ella rieu* 
nofee ; e la fede cunceputa (ter il 
Vangelo, o per l' alfoluzlone , colla 
quale li crede , che 1 fuoi peccati 
liauo rItuelS da Gefucriflo, Ita ana* 
lenu . Can, 4., 

Se alcun dirà , che la Contrizio- 
ne , a cui fi ixrilene colla difeuino* 
ne, coll'efame , e colla deiedazlonc 
dei faci peccati , qualora riandando 
colla mente gli anni di fua vita nell' 
amarezza del cuor fue , lì arriva a 
pefaM la gravità, la moltitudine, e 
la deformità dei propri peccati , e 
quindi il pericolo , nel nUal 6 è Ila* 
lo di perdere l’eterna felicità , e d' 
nicorrere 1* eterna dannazione , con 
rifoluzioiic di menare vita migliore t 
che una tal Coatrizioiie dunque non 
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è un doler vero e utile, e non dif* 
pone alla grazia , ma che fa l' uotn* 
Ipocrita , e maggior peccatore ; In. 
fonima che queltu è un dolore sfor* 
tato , e non libero , n£ voluutario v 
lia anatema . Can, j. 

Se alcuno negherà , che la Con» 
feflioiie Sacramentale, o fia Hata itti* 
tuiia, o lia neceflarla alla falute di 
gius divino ; ovver dice che la ma» 
niera di coufelfarli fegretamenie col 
falò Sacerdote , che la Chleia Cat* 
colica olletva e ha Tempre oflcrvato 
fin dapprincipio , non i conforme aU 
la Htiiuzlone e al precetto di Geiu» 
crifio ; ma che i Invenzione urna* 
na , fia anatema , C. £, 

Se alcun dirà, che nei Sacramento 
di Penitenza non i necelfaiiudi Giua 
divino per la rtmillione deifuoipec* 
cali di confelfare tutti, e ciafeuno, 
dei peccati mortali , del quali fi può 
aver meinoria , dopo averci prima 
fcriameiue e diligentemente penfato,^ 
anche i peccati fegtcci , che fono 
contro i aue ultimi precetti del De* 
calogo , e le circollaiize che mneauo 
le fpezie del peccato ; ma che una 
tal Confclliune i utile foUmente per 
la ilirnzione, e per confulazioae del 
penitente , e che una volta non era 
in ufo fe non pei imporre una fod» 
disfazione Canonica ; o fe alcuno 
avanzerà , che quelli , cheti appi- 
gliano a confeirare tutti i loro pcc* 
cati , par che non vogliano lafctar 
niente da perdonare alla Mi'ericotdla 
di Dio; o finalmente che non i per* 
niellò di confelfare i peccati veniali , 
tia anatema . da* 7. 

Se alcun dirà , che la CanfelTiane 
di tutti I- Tool peccati qn»l olfet* 
va dalla Chiefa , è Impoiribile , c 
non è , che una tradriione umana, 
cui le perfonc dablcne debbono ten* 
tar di abolire ; oppure che ogni e 
ciafeon Fedele CrIIllano dell' uno e 
deiraltro (tifo, non fono obbligati a 
farla una volta ali’anno conforme alla 
Collicuzione del granConcìHo di Late, 
tetano, e che per quefto bt/ogna dilTua. 
dere i Fedeli , dal eonfcflarfi in tempo 
di Quarefima , fia inntema. C, g, 

Se alcun dirà , che l* afloluzione 
Sactaineittale del Sàceidote non £ uu 
atto 
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ttto gludUiirio , ma un fenipllce mi- 
nKtcro , che alerò non fa che pio. 
iiuiuUre , e dichiarare a chi li con- 
fclìa , che i fuoi peccali gli fono ri. 
mclfi , purchi egli creda iulcaiito di 
clleralfuUu, quaiuunnue il Prete non 
lo allolva fcriameiue , ma fcherzan. 
do j ovvero dice , che la ConfelTio. 
»K del Penitcnie non irichiclla, af. 
hnehf il Sacerdote lo pofla alTolve. 
re , iia anatema . C- 9 

Se alcun dirà , che ! Preti , che fo> 
no in peccato mortale celiano di a- 
ver la pudefià di legare e di feiu. 
glìere , che i Preti non fono ì foli 
Miniltri dell'alipluzione i ma che a 
tutti e a ciafeun de' Fedeli Crilii ni 
fon dirette quelie parole ; Tutto di, 
fif VOI oVTitt Itgoto fulla Tirid , 
furi legato aneti nil Cillo , 1 int* 
to di , et! mieti feiolto jplla ter- 
ra , fari aneti feiolto i» Culo t E 
quelle < / peeeati faranno liitielfi a 
eoloro , a' quali gli riuiittimi , e 
faranno ritenuti a quelli , a’ quali 
•poi gli riiirriti ; di maniera che in 
virtfi di quelle parole ognuno jrolTa 
afiolvere dal peccati i dai pubblici 
colla riprenfiune folamente , l'c que. 
gli th'c riprefp vi fi arrendei c dai 
iegreti , coila Confe(Tione volontaria, 
Ha anatema . r- io. 

Se alcun dirà, che i Vefeovi non 
hanno diritto di rifervarC cafi , fe 
non in quanto alla pulizia elleriore j 
e quiqdi che quella riferva non im- 
pedlfce , che un Sacerdote non a Sol- 
va veramente dal cali rifervati , fia 
anatema. Can. 11, 

Se alcun dirà , che Dio rimette 
fempre tutta la |iena colla colpa , 
e che la foddùfazipne dei penitenti 
non i altro, che la Fede , culla qua- 
le conccphconu , che Gefucrillo ha 
foddisfattp per tipi, fa anatema . 
Can. iz. 

Se alcun dirà , che non fi fpddltfa 
in nefliin coiKo a Dio jier i proprj 
peccati , quanto alla pena tcm|iorale 
in virtù dei meriti di Gefucrillo , per 
mezzo dei galtighi, che Dio Hello 
c’invia , fopponandolì pazientemen- 
te , o per quelli che il Sacerdote in- 
giugne , • [ler quelli , che im)>on- 
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ghiaino a noi ftelTi volontariamente, 
ionie fono i digiuni, le Orazioni, le 
limofine, nè per vcrun altra oliera 
di pietà i ma che la vera e buona 
penitenza è folamente la nuova vi- 
ta , lia anatema . c. i}. 

Se alcun dirà, che le foddisfazio* 
ni , colle quali i peccatori redimono 
i lor peccali perCìefucrlllo , non fo- 
no parte del culto di Dio; ma che 
non fono , che tradizioni umane , che 
ofeurano la dottrina della grazia , il 
vero culto di Dio, ed anche il be- 
nelizio della mone di Cefucrilto , fa 
anatema . C, 14. 

Se alcun dirà, che le chiari non 
fono fate date allaChiefa, che per 
ifciogllere , c non per legare , e quin- 
di che I Preti 0)<erano cimerò il f ne 
per il quale hanno ricevute le chia- 
vi , e contro la ifitutlone di Gefu- 
crifto , qualor inipungono deile peni- 
tenze a CP'oro , che f confeliano , 
ed elTer una fìnzione Udire, che do- 
po rimelTa la pena eterna in virtù 
delle chiavi , riman d' ordinario la 
pena temporale ad efpiare , fa atta- 
tema , C. I 

PENlTLK'ilERE . Il Velcoro 
fabllirà un Penitenziere, unendo a 
.(.liella funzione la piima Prebenda, 
che verrà a mancare , ed eleggerà 
per quello pollo, qualche Dottore, 
O Licenziato in Teologia , diquarant’ 
anni in circa di età , o altra perfo- 
Ita, che troverà più idonea per que- 
llo impiego ; e mentre il detto Pe- 
nitenziere farà occupato in afcoltate 
le ConfelTioni della Chiefa , l'ara ri- 
l>utato come prefentc airoifzlo nel 
Coro . C, rii Trento Mff. 14. Deer. 4 o 
Ref, e. g. V. Teologale . 

PENSIONE SOPRA 1 BENE. 
Fl^. Secondo il rpliume olTervato 
in Francia, per aver una Penfone 
fopra un Beuefzlo Curato, n anche 
fopra una Prebenda , bifugna aver 
fervilo quella Cura , o quella Pre- 
benda per quindici anni , e che la 
Penfone ;nnn ecceda il terzo della 
Rendita ; per maniera che refi al 
Titolare con che mautenerfi onella- 
mcnie . Secondo la dottrina del Ca. 
noni , le Pi ifioni non devono dfer 
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date tfbc a titolo di Limoiina : ^iiiir. 
di le Pcnlioiii fon dichiarate nulle , 
nel calo che ciucili in favor de’qua. 
li faranno Ihte create, fi trovino poi 
provveduti di quaich, Benefitio , ov- 
ver Pcnfione Ecclcfiafiica , di qua- 
lunque genere fiano, che badi jiel 
fuo mantenimento : 1’ ufo contrario 
efiendo direttamente oppofto allo fpì- 
rlto de’ Cationi dc'ConcIlJ, ficcome 
d detto nella dichiarazione del mefe 
di Giugno II';!, confertnata da tin’ 
trtira dichiarazione dclli 9. Dccem. 
bre ifgt. 

perseveranza. Se alcun fo- 
(liene , ch’egli i- certo di una cer- 
tetia afibloia e infallibile , purchi 
non l’abbia rllctato per una rive- 
lazione particolare, che egli avrà 
certamente il gran dono delia perle- 
veranza fino al fine, fia anatema . 
C. M TrtHto. Dter. JfìU Giuftif. 
c. 16. 

PLURALITÀ^ DE’ BENEFIZ] 

( la ) è proibita dai Coiteli). Noi 
proibiamo di afcrlvere , o di dabili- 
re in pifi Chlefe; perchi , dicono 1 
Padri del Concilio NIeeno , fi fa in 
quello una fpezle di commertio dei 
beni Ecclefiatlici , fi cercano! propr) 
comodi in una maniera vergognofa . 
e db è del tutto contrarlo al coltu. 
me della Cblefa . il* C. 

C«». 15. 

Chiunque avendo un Benefizio cu- 
rato, ne riceverà un altro della (leffa 
natura, farà, di pien diritto, pri- 
vato del primo , e s’ egli fi rfor- 
za di ritenerlo , farà privato di a- 
mcnduc. li Collature conferirà Mbc- 
ramente il primo Benefizio, e s'cgli 
differifee tre mefi , la Collazione fa- 
rà devoluta al Superiote , La Santa 
Sede potrà tuttavia dif|'enfare da 
quella regola le perfone dilllnte per 
cotidizione , o per fetenza . /f’. C. 
Lattr. Ili) c. |f. 

Proibizione di tener infieme pift 
Benefizj curati, fotte pretello di te- 
Iter una Cblefa in titolo, e 1 altra 
In commenda; Il che è un iicaccarfi 
alle parole della Legge e non al fen- 
fo ; applicando alla cupidigia db eh’ 
d fiato Introdotto per la necenìtà , 
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o t’ utilità delle Chlefe vacanti, 
di Lottd. alt. Itoli c. ji. 

In avvenire, itnn farà conferito 
che un folo Benefizio Ecclcfiallicn 
alla fielTa |>erfona . Che fe quello 
B nefizio non foffe baltevole per 1* 
oiiello mantenimetito di quello a cui 
£ confcriio, farà permclìo conferirg!} 
un’altro Benefizio femplice ballevo- 
le; purché nè l’uno itè l’ altfo ri- 
chieggano rcfidenza pcrfonale: il che 
avrà lubgo per ogni fona di Be- 
nefizj . Coite, di Trmto Stff. z*- 
tan. 17. 

Contottocib in Francia fi mIToiio 
pnlfeder per un almo doe Benefizi 
incompatibili, perchè fi confiderà , 
che II Soggetto non fi a polfeflore pa- 
cifico del fecondo, fe non dopo aver- 
lo pofleduto per quel tem|>o . 

Quanto ai Benefit) fcinplld , nou 
è (icrmeflb di averne piti di uno , 
quando un folo è bafievole per un 
ondlo mantenimento. L’Otdiiie Ec- 
clcfiaftlco , dice lo (leflb Concilio , 
efiendo fovveniio, allorché un foto 
fa l’Uffizio di molti, per quello è 
fiato proibito dai farri Canoni , ebe 
non fi ttabiltfca una perfona in due 
Chiefe. Ma perchè molti per defi- 
derio fnioderatodi ricchezze, ingan- 
nando fefiefii e non Dio , proccura- 
no con diverfe fottigliezze , ed aftu- 
tie di eluderne tutto db, che fù 
faiitamente ftabliho , e non feniono 
rofiore e vergogna di aver piti Bene- 
fizi net tempo lleffo; il Santo Con- 
cilio , volendo rifiabilìre la lana dr- 
fcipliiia i>el regimento della Chiefa, 
ordina col prefeme Decreto , il qua- 
le dev’eflere offervato da ogni gene- 
re di perfone, anche Cardinali , che 
d’ora IniHinzi non fi poflà avere pift 
di un Benefizio Ecdefiaftico ; e fe 
quefto non è bafievole pel manteni- 
mento del Benefiziato , gH permette 
di averne un altro femplice , purché 
tutti e doe non efigano refidenii , 

^“^FOSSÉSSO TRIENNALE DÉ' 
BENEFIZJ . Quelli che fono fiati 
per tre anni paiifid poficfforl dì un 
Benefizio , dopo efierci entrati coir 
titolo legittimo, non potranno elfcr 
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Imjliietatl nel loro poffcITo ( nemmeii 
al jieticorìo ) . ) 11 poffclTo per o|>«ror 
«{ueHociTetto « i. dev' eder foiidoio fo* 
pra un litoio colorato, vai dire, da* 
to da quello che ha facoltà e dirit- 
to , e feiua vltio apparente, a. Il 
poflVIfo dcv’eiler continua io nella Uef- 
fa perfona ; Imperciocché quello del 
PredecelTorcJion ferve a nulla ■ De* 
v'eflicr pacifico, fenaa ebe vi fiain* 
terruaione giudiaiarìa per contefta* 
alone di caufa | fc non folTe che il 
Precendeiite fia (lato Impedito di agi. 
re da una fona fupcriore . C. d< £«• 
filtri itn.njy Sfff. Il D*cr.i. 

Quello Decretò pafst) dal Concilia 
di Bafilea , nella Fralnmatìca , e nel 
Concordato r il che fece la regola 
del poireffo Triennale . 

POVERI ( cura de* ). Ogni Clt* 
là dee p'oecurare di alimentare i 
fuoi (roveri , ingulfa che uni Prete 
di Campagna , e ogni Cutadlno li 
prenda cura del, fuo , e nìàn (iaith Va- 
giibondi nelle altre Città . Ì|. <f. Jti 
STourt , •». 5«6. t 6 . Vedi Ptjtevi.. 
povertà'. Vedi, Poro Jl Po- 

predestinazione ( Canoni 

(opra la ) e la ptefeienZa di Dio . 
jloi evitiamo , dicono i Vefcovl del 
Concilio di Valenza , le novità di 
parole e le difputc profuiuuofe , che 
non cagionan altro che fcandalo, per 
attaccarci fermamente alla SantàScrit- 
tnra , e a quelli che l' hanno chia- 
ramente fpiegata , a S. Ciinlano , S. 
Ilario, S. Amtrogio , S. CIrolamo, 
e S. Agotllno, e agli altri Dottori 
Cattolici . Qiianto alta Prefeienza di 
Dio e alle altre quiltisni che fean- 
dalczzano i nodri Fratelli, noi eia;- 
teiiehiamo a ciò, che abbialno ap- 
prefo net fen della Chiefa . 

Dio colla fna prefcieiiia ba eboo* 
feiuto abeterno il bene, ebedovean 
fare 1 bnoiil , e I mali , che dovean 
far 1 cattivi I egli ha preveduto , 
che gli uni farebbefo buuiil per la 
fna grazia ; e per la Aeflà fua gra- 
zia riceverebbono Petcrija rlcbmpen- 
fa; c previde, che gli altri fireb- 
bono malvagi per propria loro inali- 
tia , e dalla fua giudizia farebbono 
bondannati alla pena eternà , La pre* 
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fcìenza di Dio non impone a chic* 
chedia necclTità di effer malvagio : 
neduno i condannato per anteceden- 
te giudizio di Dio, ma pei itterico 
d| fua propria iniquità . I reprobi 
non vahnu in perdizione , jterchcnoii 
abbiaitO potuto eder buoni, ma per- 
chè non Io hanno voluto , e fon ri- 
madi per colpa loro nella malfa con- 
dannata . 

Noi confediamo francatnènte la 
plededinazione degli eletti alla vita, 
e la prededinazioue dei reptob! alia 
morte i ma nella elezione di qucllt 
che fatali {alvi, la mlfcrlcordia di 
Dio precede il merito Ibrd j { nella 
condanni di quelli che pctiianno , it 
lor demerito (trecede il giudo glua 
dizio di DIO. Egli non ha ordinato 
colla prededinazione , fe non quetin i 
ch’ei dovea fare per fua mifcrieor* 
dìa gratuita, 0 per fùo giudo giua 
dizio. Il perchè ne’ malvagi , egli hi 
rolamehtc priveduto e non prededi- 
Mtb la loro malìzia , la qual proce* 
‘de la elfi e non da lui : ma egli 

S revlde , pVrchè A tutto, e prede* 
inb, perchè giudo, la pena, ché 
dee fegufre il loro demerito . 

Del rimanente , non folO noi noli 
crediamo , che alcuni (iano prededi* 
nati al male dalla oilnìpbtcnza dlvi- 
ha j mi fe alcuno crede cosi, noi gli 
diciamo anatema . 

'Quanto alla redenzibne del Sangue 
di Oefucrldo , t' ingannano coloro , 
che afTerniano, elTcre dato verfato 
anche pei reprobi, ch'elTendo morti 
bella loro empietà , fono dati con- 
dannati dal (itinclplo del nioiidodiiO 
alla Paflione di Gefucridb ; e nói 
diciamo per lo contrario, che qne- 
do prezzo nbn è dato dato , fe non 
per quelli che Credono In lui . Noi 
crediamo, che cutcl 1 fedeli battei* 
tati (ianO veramente lavati dal San- 
gue di Gefucrido , e che non vi fia 
niente d’ illufotio ne' Sacramenti 
della Chiefìj ma che tutto In effì 
é vero, ed edettivo. Contutcocib di 
quella moltitudine di Fedeli , altri 
u falvano , perchè petfererano colla 
grazia di Dio; altri non arrivano a 
falute , perchè rendono inutile U 
grazia della redenzione colla lor cac» 
.iv.^ 
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tìva dottrina, o colla ler mal<vl:a, anime, che fono loro affidate, P7, 
J/X. C. 4i Vétltvv» t 4M, tu. f, I. C.di Arlts, <ii». 8i}.r«». IO. 

». ?. &t. Avvegnaché molti non infegnln» 

E' riferito mgli annali dì S. Ber- predicando la via del Signore , cnon 
tino, all' all. 8^9. che Nlccolt» Papa Kpieghino il Vangilo, ma piuttofto 
conferniti la Dottrina Cattolica in- inventino molte cofe per olleifazio- 
torno alla gratia di Dio, e il libero ne, accompagnino cib che dlcmiocoti 
arbitrio, la verità della doppia pre- gran movinuiui, giidlno molto , a- 
deftinaaione , e il faiigue di Gcfu- tardino in cattedra de’ Miracoli fiii- 
etifto fparlo l>er tuiii I credenti . tl , delle llorle apocrife, e del entro 
Nel che I* Aimaliila difegna I fel fcandalofe , che mantaiio d’ogiii au« 
Canoni del Concilio di Valenta , V. lorità, e niente hanno di editican- 
Ct4XÌ4, te, a fegno tale, theaKuni fcredl. 

Che alcuni fiano predeflinati al tano ealandio 1 lor prelati , e dccla» 
male dalia onnipoteiiia divina non mano arduamente contro le loro per. 
folamence noi noi crediamo , ma fe fone , e la loro condotta , noi otdi. 
alcuno lo crede, noi lo dcrefllamo, iiianiò , dite il Papa, fiuto pena di 
e Io anatenjatiiianio , f. df , fcomunlca , che in avvenire nelfuit 

4M, 519. Chierico fecolare, o regolare fia am- 

PREDICATORI E PREDICA- meffo al minittero di Predicatore , 
ZIONE. Se uu Curato per (jualiiffia qualunque privilegio pretenda egli 
Infermità non pob piedicar ejli ftef- di avere, fe non è llato prima efa» 
fo, noo del Dlacoui del filo Clero minato intorno a'fuol comuni, alla 
faccia alinen davanti al popolo la età, alla dottrina, alla prudenaa, o 
Lettura di qualche O.nilia dc'Santi all< probità fua , fe non i provato 
Padri, HI, c, 4i VaifòH , an, jtS, ch’egli meni vita efemplarci e fc 
t. i. non vi fia l'approvationedc'fooiSii. 

E' neceffatio che 1 Dottori ' della perlori nelle debite forme e lo ifcrit- 
Chiefa initruifcano il Ci ro , e il Po- to . Dopo edere ftato {Otl approva- 
pulo , comnielTi alle loro foUecIrudi. ti , fnl-ghlno nei loro' Sermoni , le 
ni, dei veri princìpi di pietà e di verità del Vangelo, fecondo fi fen» 
falla Dottrina i e per farlo con frut- tiniento dei Santi Padri i che I loro 
tod'uopoè, che non 1< cerchino, che difeorfi fiano pieni della Santa Scrlt- 
dalla autorità delle Sante Scritture ; tura; fi applichino ad ifpirate orto, 
che non attendino alle novità , ma re del vitio, à far amare la virtù • 
fi attengano alla trad<z.loiiede'nofiri ad ifpirare U'carltà fcambievole , e 
Padri. Per ciò che fpetta alle Storie non dir nulla di contrarlo al vero 
de’ Martiri , che I nìmici della veti- fenfo della Scrltmrt , e alla liner- 
cà hanno inventate a capriccio , for* pretaiione del Dottori Cattolici. P. 
fe per dìfonorarli , e indurre a dìffi- C. rf» Laeiif, fotte bten Jf. 4M. 
denta i fedeli, che ne udifTero il i;t4. il. 
racconto, lungi dal permetterne la li Vefcovp fofpeoderà I Predlc^ 
lettura , noi vogliamo , che fi get- tori j- che Invece di predicare il 
tino al fuoco , e anatcmaclziamo Vangelo, e dMnfplrate amore perla 
quelli che fi pitlnano a crederle , ce- virtù, pubblicano delle favole che 
me cofe certe e ficure . c. 4i CoHam- poffoiio eccitare al tifo , e quelli che 
Un, an. 691. f . 19. 1 6j, inducono i popoli alla dlfobbcdlen» 

Noi abbiimp ordinato, per edlfi- j,a . C, 4i StMt , d*. ijiJ. 

«azione dì tutte le Cbìefe, e pel he- li Predicatore deve fpeflh medita- 
ne dì tutti i fedeli , che i Curati , re la Scrittura Santa . Dev’ offenie 
tanto delle Parrocchie delle Città , un fedele dlfpenfatore , La Scrittu- 
conie deli'alcre , facciano delle pre- ra efige da lu> una doppia carità , 
piche ai lor Parrocchiani , e lì ap- predicando la parola , e mortifican- 
dlicblno non fol.nueiitc a vìver kc- do la fua etnie . £p, 4M Tit, t, 
ne, ma a illrulrneli , c a formar: le a. 18. * " ■ 
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11 Profeta Ezecbieto riferifce il 
Sooimario delle veliti, eh' egli de- 
ve aiuiUDilare ai Popoli, E'necefTa- 
lio ch'egli adatti i fuoi dìfeorit 
alla capacità degli Uditori , che 
non mci'chi ni favole, n£ novelle di 
nelTutia autorità , Deve egli evitare 
tutto cib che è profano , e <]uella 
falla eloquenza , che fai coufide io 
parole , còme aUresi gli fcherzi pro- 
fani ; deve alienerlì da parole ingiù, 
riofe , che poflàno uffeudere e irri- 
tare le podella Ecclefiadicbe e feco- 
larì i cooiportarfi con prudenza ri- 
prendendo ivizj, rìfparnilare gli Ec- 
cleliadici , e I MagiltratI . C.Ji Cu- 
/•»/«, «a. Tit. Jtìlt j«4/iri 
étti pttJicMori . 

1 Predicatori fono avvertiti di 
fplegare la Santa Scrittura fecondo 
la Dottrina dei Padri ; di noti dir 
niente di falfo , di favolofo , di fof- 
petto ì di accomodarfi alla capacità 
degli Uditori, di afteoerfi da ^i- 
flioni distili , ofeure , e imbroglia, 
te i e di non mai prorom|)ere in In- 
giurie, e in Invettive, ma di ave- 
te ano flile modelto, fobtle , grave, 
c fecondtv’di frafi ^ella Scrittura • 
C, di . Atninfgo , d», 1 sa-S* 

>!• 

1 Predicatori devono guardare di 
uon aderire propofizioni dubbiofe , 
come cofe certe e indabiiablll , n2 
di ptodorre Storie apocrife , nè di 
pubblicare In Cattedra quelle mate- 
rie , che la Chiefa gludicb doverli 
paffare fotta filentle . C. Proo. di 
Tuvtt, an, 1549. aft. 4. 

Siccome la Predicazione del Van- 
gelo è necelTarla nella Chiefa , e che 
qoello £ il primo dovere dei Vefeo- 
vi, quindi c, che il Concilio obbli- 
ga tutti I Vefeovi a predicare in 
perfona la parola di Dio , purché 
qualche legittima caufa non gii dlf- 
penfi . C, di Trtuto , j. di 
Rif, ed», z. 

PRETI ( Canoni intorno ai). Se 
on Prete lì marita farà dejioftu ; fe 
commette una fornicazione , o nn 
adulterio farà mc 0 b in penitenza . C, 
di Nroc. d». }i4. t«». s. 

Se nn Prete confefTa di aver com- 
oicflo un peccato ccuiale aranti la 


fua ordinazione , iron oftlrà pìA ; 
ma cotifervetà tutte Patere fue pre. 
rogative in grazia dell* altre fue buo- 
ne qualità. Se noi coofelTa, c non 
n'é convinto, fi lafci a faa dlfcre- 
tiene di ufarne , coni* ei vorrà . Il 
Diacono , che fi trova nello fieffb 
calo, farà meflo nell’ ordine dei Mi- 
nillri inferiori. }d. Cd». 10. 

1 Preci che governano le Parroc- 
chie , dimanderanno la Crefinia avan- 
ci Palqua ai lor propri Vefeovi , in 
perfonr , o per mezzo dei lor Sagre- 
ftaoi . ly, Conc, di C*rug. re», 

li Santo Concilio geinfo di folle, 
nere la dignità del caractere Sacer- 
dotale , fallendo c he fpelTo fi dicono 
a menfa delle inutilità , vuole che 
a cucii i pranzi dei Preti, fi faccia 
la Lettura della Santa Scrittura . 
Qpell'é un eccellerne mezzo per fer- 
mar le anime al bene , e it^dlre 1 
dKcetfi imitili. C«»c. di ToliJo , 

d»»ìl 9 . «. f. 

I Preti devono fapere la Santa 
Scritture , e medicare 1 Sacri Cano- 
ni , per poterli dedicare Interamente 
a predicare , e infegnare la parola di 
Dio , e a edificare 1 fedeli uon men 
colla feienza della fede , che colla 
pratica delle opere buone. C. dìTe- 
ItdOy d». 6} 3 e. zj. 

Proibizione a un Prete ( vai dire 
a un Curato) di aver pìÀ di una 
Chiefa e di un Popolo .perché ogni 
Chiefa deve avere il fuo Prete, co- 
me ogni Città il fuo Vefeovo , e 
ognuno appena pub fcrvire la fua . 
yi. C, di Parigi , d». gip. e. jf. 

Proibizione a un Prete di aver 
due Cbiefe, elTendo anche molto fe 
pub egli ben governarne una fola , 
né deve aCTumerc la cura d* anime , 
per fuo vantaggio temporale . C. 
Miti , d», gz}. r. z. 

1 Preci di Città e di Campagna 
{ vai dire i Carati ) veglieranno fo- 
pra i Penitenti , per vedere come 
olTerviuo l'aliinenza , ch'é loro ]<re- 
feritea : fe fanno limoline , o altre 
opere buone , e qual fia la lor ron- 
trizione per abbreviare, o a-Uur.ga te 
il tempo della lor penitenza. C. di 
Pavia , «», gp.co». f. i 

Proi- 
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ProiblLÌone li Preti di itlopgiarc 
(«Il donne, chiunque fìeii elleno , 
perche fe ne troviroiiu, eh' ebbero 
dei figliuoli dille lor proprie Sortile . 
C. Ji Mjgonta t an. USil r. io. 

Proibizione ai Preti di firfi Cappel- 
Imi dei Signori , feiiza licenza del Ve- 
(covo, dopo avergli prelUio giura- 
nielli» di ubbidire il) tutto ai Cuoi Or- 
dini , C di Kktimt , un. lieg.e. lo. 

li Prc:e che ferve una Chiefa , 
avra almeno 11 terzo delle decime , 
e i Laici non preiid ranno nulla del- 
le obblazioiil . C. di Auradttts , mi. 
1I7Z. f. ? 

Ogni Prete farà loggetto al Ve- 
feovo Diutefaoo , c ogni anno In 
Quareliina gli renderà conio di fua 
fede, e del fuo aiinillcro , del Bai- 
iciìmo, delle preghiere , della Mdu > 
C. iti Cm/l 4 Kf« , 4 », P41, 

PRIGIONI ( ViOu dei ). Quelli 
(he fono io prigiuoe per delitto , fa- 
ranno «iiiuci'ogni Domenica dall’ 
Arcidiacono , o dal Prevoflo della 
Chiefa , per conofeere I loro blfo- 
gni , c provvederneli «Il aliineiiio , e 
dille cole iiccenarie, a fpefe «Iella 
Chiefa . F. C. di óiltMnt , c. zo. 

PROCESSIONE DEtXO SPIRI- 
TO SANTO . ( ProfeiTiOiic di fede 
fatta dai Greci nel concerto coi La* 
tini , e Decreto di unione ) « 

In nome della Saiuiiflnia Trinità , 
del Padre , del Figlinolo, e dello 
Spirita Santo. Noi Latini e Greci 
coiifeiliaiuo , che tutti l Fedeli Cri- 
lliani devono ricevere queSa verità 
di ledei che lo Spirito Santo à etcr- 
nameme dal Padre, e dal Figliuo- 
lo, e che abeteriio egli procede da 
entraoibi, come da un foto princi- 
pio , c per una fola produzione , 
che cbiiuuii Spirazione, Dichiaria- 
mo altresì, che db , chcalcuni San- 
ti Padri han detto , che lo Spìrito 
Santo procede dal Padre e dal Vi- 
glinolo , dev’ efler prefo in quefto 
fenfo i che il Figliuola è come il 
Padre , e unitamente con lui , il prin- 
cipio dello Spirito Santo . E perche 
tutto cib , che ha il Padre , egli lo 
comunica al fuo Figliuolo, eccetto 
la Paternità , che Io diilingue dal 
Figliuola c dallo Spirito Santo i 
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quindi è , che dal Padre fuo ha ri- 
cevuto il Figliuolo abeteriio quella 
virtù prodiiiriva , colla quale lo Spi- 
rito Santo procede dal Figliuola , 
come dal Padre . 

Dtcttto di VaiBUi . In nome delta 
Samiliima Trinità, del Padre, del 
Figliuolo , e delloSpirito Santo ; col 
parere di quello Samo Concilio E- 
cumenicu raunato in Fiorema , noi 
definiamo • che la verità di quella 
fede fia creduta , e ricevuta da tut- 
ti i Criltiani , e che tutti proLirnio» 
che lo Spirito Santo è abeierno dal 
Padre e dal Figliuolo, ech’ci pro- 
cede d’amendue ciernamciue , coni^ 
da un foie principio , e per una fo- 
la Proceflìone j diihìarandu che t 
Santi Dottori c i Padri , che dicono, 
che Io Spirito Santo procede dal Pa- 
dre e dai Figliuolo t non hanno al- 
tro fenfo I e fanno conofeere in tal 
maniera , che il Figliuolo £ come 
il Padre , fecondo I Greci la caitfa , 
e fecondo i Latini il principio della 
fuffiitcnza dello Spirito Salito ; c per- 
chè il Padre ha comuuicaio al Fi- 
gliuolo oella fua Generazione , tur- 
to cib ch'egli ha , eccetio laParer- 
nità , coll gli diede abeiemo, ciò in 
che lo Spirito Santo procede daini. 
Noi definiamo altt^, che la fpie- 
gazione di quelle parole 0 dal Fi-, 
gliuBlo , Fiiioqut , è ftaia aggiunta 
legiiiiinnmente t e con ragione al 
Simbolo per Illumiuare la verità , e 
COI) neceflìtà . C. di Fiortaim ^ aa. 
14 {« Set. to. 

PROCESSIONI DEL SS. SACRA- 
MENTO • Non fi devono fare le Pro- 
cellìonl folenui del Ss. Sacramento , 
thè fecondo le regole della Chiefa , 
e per caufe gravi, e vi fi tronche- 
rà tutto clh che ci fatte di profano. 
C. di AaiiaHB , 4« i^g Rig. 19. 

Si bandirà dalle Proce fiieni tutto 
db che non è acconcio a dettare la 
divozione. Coat. Vravìntìal* diCo. 
ioaìa , 4M. liap. Dict. li. 

PURGATORIO. Noi dlchìaria- 
ma, che le anime dei veri peniceli, 
ti. Olirti nella carità di Dio, pri. 
ma di aver facto frutti degni di pe. 
uiienza in efpiazloae dei lor peccaci 
di commi llìoiu , o di omini (Tiene , fu- 
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no piitiScate dupo U nK>rte loro col- 
le )>eiK del Purgaiorio , c che fono 
Sollevate da rjnrlle pene )>ei ruflra. 

t j dei Fedeli viveiui i come tono II 
acrliiiio della Meda , le preghiere , 
le llniorme , c altre opere di pierà, 
che t Fedeli fanno pcgli altri Fede- 
li fecondo le regole della Chiefa ; e 
che le anime di qoeili , che hanjrec» 
caco dopo li Baccefimo , o dir|uelli , 
eh’ elfciida caduti in peccato, le fo- 
no (lati puriheat) nei corpi loro , pri- 
ma di nfcirne , nel modo che fi d 
rferce, entrano fubito in Cielo , a 
aeggooo puramente la Trinità , gli 
uni pili perfettamente degli altri , fe- 
condo la differenza dei meriti loro : 
finalnteme , che le anime di f|uelli ; 
che fono morti in peccato mortale 
artnalé, o nel falò originale, prcci- 
pitann nell’ liifftMia , per effervi pu- 
tii ì , qaaiitnii^e Intgualmente . C. 
Wt F/ai»»r«i làjp. S*f. 
t’et» ii V»ie»t it' Gml ea' B». 
tini. '•*' 

I VefcorI avranno particolar cura, 
eh: la fede, e la credenia del Fe- 
deli intorno al Purgatorio , fianocon- 
fotmi alla fatta dottrina , che ci è 
Itala data dai Sami Padri , e che fia 
Inr predicata fecondo la dottrina di 
cucili , e dei Concili precedenti ; 
sliaiidifcano dalle Prcdicationl , che 
fi fanno ai popolo ruzzo lequifiiotii 
difficili , e troppo fonili , che fi fan- 
no intorno a rjuefta materia , che 
niente fervono alla edificazione , non 
permettano nemmeno , che fi avan- 
zino , nd ti agitino iti tal propofito 
cofe Ineerte, nc tutt' altro che puh 
aver aria di enrioficà , o di lalqua- 
le fu|ierftizione , o che ha fentore di 
fordido lucro , o indecente . C. dt 
l'nnio , z 


R apitore { ll ) prima di effer 

ammetio alla penitenza, deve 
reftituire la (terfona rapita . Potrà poi 
fpofarla col confemb dì anelli, dai 
«inali di|)cndc . Con. J: S. Buftlio tp. 
Canon. 

La Figlia che fi i lafciata fediir- 
rc , avendo oretnotb il coiifcnlo d.i 


RE jog 

fuol parenti , farà tre anni di peni- 
ttnza , {^iclla che ha patita violen- 
za non d foggetta a neffuna pena . 
liU. 

Quelli che rapifeono donne , an- 
che fono pretefiii di Matrimonio , i 
loro Compiici , c i loro Fautori fa- 
ranno depoiti , fc fono Chierici, e 
anaccaiatizzaci , fe fono Laici. C. d; 
CaUrni /»». 4 51. c«». 17. 

Mon puh farli Mitrimento tra il 
rapitore , e la perfona rapita finat- 
laiuochd retti ella in mano di lui . 
Che fe efiendo fcjjarata , c m.fla in 
luogo ficuro c libero , accunieiitc di 
averlo per marito , la terrà per fua 
moglie i ma nullaollaute lo ficITo Ra- 
pitore , e tuttlnurlli, che gliavraii- 
Ilo predalo coiifiglio , ovver ajuto , 
e alfiftcnza , faranno iffo jw'e feo- 
naunicati . C. di Trimo , JrJ'. 14. 
Httf. dt Ref. e. fi. 

<■, RE ( Giuramento fatto ai } . Ana- 
•Clha tremendo contro chiunque nf«- 
r>l violaredi Ghirainenio fatto ai Re i 

csiur* quelli ; che attentano con. 
tro l’autorlià, t la tita loro . ir. 
C. di T elìdo , M» uit. 

1 Vcftovl , e I Chierici, che a- 
vranno vintati i gioramem! fatti p;r 
la ficurezzadcl Principe i e dello Sta- 
to , faranno depolli : farà <'crmefio 
tuttavia al Princi)<c di far loro gra- 
zia . X. cont. d> ToltJo , an. 6 j 6 . 
tan 1. . 

Se alcuno per uno fpirito di orgo- 
glio , e d’ indipendenza fi folleva 
co"tra la poieltà Reale, di cui Dio 
uivdcfimo n’d l‘i(llturcre , e ricufa 
di obbedire lenza vnlerfi lafciar con» 
vincere d.illa r.igione , e dalia reli- 
gione , che gli prcfcrivono una ob- 
bedicuza intera , fia anateora . C. di 
T euri , an. 1 tSr f. i. 

REGRESSO NE’ BENEFÌZI fil) 
dopo la tinunzia c condannato dal 
Concilio di Trento In quelli termini , 
,, Siccome tutto cib , che poita ii 
„ menoma ombra di fiiccefiionu , o 
,. di titolo ereditario In n^tcìia di 
„ Benefit), c contrario alIcCclii'c- 
,, rioni de’ Sacri Cannili , e ai Dc- 
,, creti de’Santi Padri, quindi l'oii 
,, fia peiint(Io a neffunc l'avcr Kf- 
y, grcifo inqiiaHiffia Bei stiioi , iierra 
,, nuli 
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Hieil di confenfo delle partì « «al 
,, dire ^ di quello \ in cui favore 
^ fi avelTe riiiiintiato a condiiione di 
„ rientrare nel Benef)Uo i rìmetteita 
„ dofi in faluce • Srg, Je Rtf»r. 
t*n. j. 

Lo fpirico del Conciliò In queda 
proìbitione i d'impedire, che non 
s’ introduca una fpcile di fucceiTio* 
ne nel BeiiéliaJ \ e che noti li dia oc'' 
taiione di deliderare la mone del fuO 
proOiaio I li Concilio General;^ d! 
luterano ha proibita colla llefla mi- 
ra il promettere di conferire un Re- 
nefitìo ad alcuno , dopo la morte di 
chi lo poflìede. Ca». i. r'wcap. ir«/a 
la , J* C»»t. Prtel, 

RELIGIOSI , o REGOLARI . 
Vedi Mtaatl, 

Che tutti 1 Regolari dell* nno è 
l'altro felTa menino una vitacuiifor- 
iiie alla Regola , di cui hanno fatta 

I rò fé Al otte i e oiTervlnò fltpratntto 
e cofe che Mfgtiardaiiò là. profeAio- 
ne dellb flato loro ; come fono i voa 
il di obbedieiua , di povetth , e di 
calliti. Corre df ^ Sr/, ij, 

btt', J* Rtf»r 0 M. dei AegoUri i 
can. 1. 

Non farà pehoeAo a ncITUn Rego- 
lare dell'uno, e dell'altro feAo di te- 
nete , o polTedere in proprieti , nem- 
men a aonle del Convento , netTun 
bene mòbile , o immobile , di qua- 
lunque genere ; ma filTatii beni fa- 
ranno rimedi in mano del Superiore , 
e incorporati al Convento . Quante 
ai inobiii , I Superiori 'uè permette- 
ranno l’ufo ai privati, in guifa pe- 
ib , che 11 tutto corrifponda allo fla- 
to di povertà , che hanno votata , e 
che non vi fia niente di fuperfluo « 
ma che non Ila loro negate niente 
del necedario, Ihid. t. x. 

Ogni Regolare , non (oggetto al 
Vefeovo , facendo feggiorno itella 
claufura del fuo Monafleto , e che 
fuor di etto farà caduto in difetto 
cun tal notorietà , Che il popolo ne 
Ila fcandalettato , farà feveraniente 
punito dal fuo Superiore , a lilaiiza 
del Vefeovo , e nel tempo che egli 
prefcrlverà ; e fari tenuto II detto 
Superiore a render certe il Vefeovo 
del galllgo , che gli arri date t al- 


k É 

ctimenti fari egli tlelTo privare dell* 
Uflitio dal fuo Superiore , e il reo ]>ov 
tra effer punirodil Vefeovo, tl.e.n. 

In qualfilTia Kelijnone , tanto di 
boniiiiì ^ quanto di donne non n fa- 
ta profefliooe prima dei feJlcl anni 
compiuti , e non fi amnielteri rteffu. 
no alla detta profeflione , fe non a- 
vtà paTTatc almeno un anno inrelo 
nel novItiatO, dopo aver jrrefo I’ a- 
bifO . Ogni {rrefeffione fatta prima 
farà nUl:a , e non porterà iielTan Im- 
pegno per l'offervanta di quali! vo- 
glia Regola, ovvero Ordine, ni per 
qualunque altra cofa potelìe derivar- 
ne. 11 . e. ij. 

Avanti la profefi;one di un Noviiio 
i di una Noviiia non potranuo i lor 
Oenìcòri , o Curatori dar al Mona- 
ftero , fotte qualunque prete^ nem- 
meil del ter patrimonio , fe non quel 
tatuò , che farà richiefto ÒmII alU 
menti , e pei veflhrio durante il tur 
novuiato, affinchè non foSh nnelb 
Un occafione di non pbterufcire. 
qualora il Monaflero tcnefe id poter 
fuo o tutto il lor patrtmonio , o U 
maggior parte, e s' egUnO liliHrero 
non poteiféro poi facilmcUie tkupe- 
rarlo. 11 ruttò focto pena di anate- 
nia contro quelli , che del&iv , o rl- 
ceveflero qualunque colà t nnel mo- 
da . W. f. i6. 

NelTun Regolare qoatauque el fia, 
che pretenderà di effet entrato per 
torto , o per timore nella Religione , 
o dirà inoltre di aver fatta profef- 
fione avanti la età rkhielte, o qual- 
che aitra cofa Gmile , o che vorrà 
lafciar l'abito lenta la petmilfirni 
dei Superiori , non farà afcolcaro , 
s' el noD allega quelle caufe nel crii- 

? ue primi ànnl dal giorno della pro- 
elTioiie; e fe anche àUorà, non h^ 
egli dedotte le foe ragioni precefe 
davanti al fuo Superiore, e ali* Or- 
dinario , e non altrimenti . Che fe 
da sè egli ha lafciato l’abito , mia 
farà in qual lì Ca imiiicra am- 
melTo ad allegare neCViiU ragione ^ 
ma farà coftrecto a ritornare al Mo- 
nallero, e farà punico conw Apofta- 
ta , fenza poterli prevalere dì aleuta 
privilegio delta fna Religione . 
Meflhu Regolare non potrà nem- 
meno 
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Inetio èffcf trasferito , da quaWìlTia 
antOrità, e facoltà « in una Kcligio» 
Ile meno (trecca ; e non farà accor* 
data llcenu a nrlfun Kegulare , di 
)>o taf io fegfeto 1' abl n della Keli> 
gione . liiJ. C. ig. 

Non ù pemicITo a! Religiofi di cf> 
fer Pacrini , e di aiTidere alle noz« 
xe . C. PfQVinc. di Cohni * , «ir. i j. 
Dtcr. id. 

1 Regolari , di qualunque Ordine 
uauo I noti potranno predicare , ncm- 
men nelle Chiefe detl’Ordin loro i 
tenia 1* approvazione del loro Supe- 
riori , né fenza ederfi prefentat! in 
perfoiia ai VefeovI , e aver loro di. 
mandata la Benedizióne . Qnancó al- 
le Chiefe , che non fonò dcll'OrdIn 
loro, non |iuirannó predicare fenza la 
per.mìdione del Vefcóvó t che farà 
loro accordata gratuitamente • C. di 
Tristo Stg. V di Rif, 

. RELIGIOSE i Proibizione di a- 
domare di abiti prez ofi , e di gem- 
ili: le figlie che vorranno prender I* 
abito di Rcli ióTe , |ie'r non far crcz 
dece , che lafclno il mondo con rin- 
crefeimento . C. i» Trullo , un, 6 gl. 
tdd. 4 i. 

Là claiifura delle Religiofe farà 
efananiente offervata . NeflunO en- 
trerà nel lor Monaftero fenza la per- 
niHTiOne del Vefeovo, il quale non 
CI andrà nemnicn e(To « che accompa- 
gnato dai ^Chierici . Nè le AbadelTc 
nè le Kelìglofe , bfcirannu fotto pre- 
cedo di andar a Roma - o altrove In 
pellegrinaggio à c, dii ftiuH , «»uo 

ppi. f. 11. 

Proibizione alle Religiofe di por- 
tar pelllccie di prezzo , come di mar- 
tori , ovver di artnellini « di aver fca- 
tole d'ofo; o di arricciarli 1 capelli, 
il tutto, fono pena di anatema . C. 
di Lóndru , un. ii}g, {. t 6 . 

Le Religiofe non ufciraiino dal rì- 
cintò dei Monadero^ che con l’Aba- 
delfa i 0 la Priora . C. di Torci ,««. 
ai 9 i C II. 

E' ingiunto ai Vefeovi di dar al- 
ié Religiofe de'Coufelfori fceltl . C, 
di , UH, iziZt c. . 9 , 

Non devono efiget dinaro per le 
Figlie i che accettane . Vedi Rr/i- 
Sipfit * Simoniu • 
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Non fi riceveranno Religiofe nei 
Mora(tero , che a proporzione del- 
le rendite^ e non (i efigerà nulla per 
l’ingrcdo, o pet l’iccet fazióne un- 
to nualfitoglia precedo . Cbniutco- 
cib fé II numero eficndo pieno ^ qual- 
che Figlia fopfaniimeratia diniaiidaf- 
fe di fard Religiófa , allora fi po- 
trebbe, ricevere una penfione 1 che 
hon farebbe edilità per ia fui 
morte -, in cafo , che fi voleffe rice- 
vere qualche altra figlia povera in 
ftta vece. C. di Stm t di. 1518. 

CJuufUTu dilli É.ili^rofi .. Non 
farà ptritielTo a neffuna Relìgio- 
fa di ufclre del foo Monadcro 
dopo fatta la profeflìone . nehirocn 
per poco tempo, e fotto t|uàUivoglìa 
pretedo 4 fe non foffe per qualche 
caufa legittima approvata dal Vef* 
covo , iiullaudauie qualunque privi- 

Nrtn farà nemmen permeno a chic* 
cheflìa , di qualunque nafcita , con- 
dizione , fclfo , ed età . di entrar nel 
ricinto di alcun Monadero , fenza la 
permllTione in lfcr]iio del Vefeovo 1 
o del Superiore 4 e folaméme nelle 
occafibnt nccelfarie , fotto pena di 
feomunica * che s’ incorrerà ipfofat- 
tO . C. di Trini», Stg. ZJ. dillu 
Rif. dii Riiol. 

Non farà eletta Abadeffa , Priora » 
Superiora 4 0 con qualunque altro no- 
me fi appelli . chi non ha quaranta 
anni 4 e chi non ne ha paffati otto 
dopo la fua profeflìone in una ebu- 
dotià lodevole, e fenza rimprovero. 
Che fé non fe de trovaho conquedt 
qualità liellb deffo Moiiaderba le ine 
poirà prendere di un’altra Cafa del- 
lo dedn Ordine 4 e fe in i]iiedo fi 
trova qualche inconveniènte 4 fi po- 
trà col confenfo del Vefeovo , o di 
altho superiore , eleggete una al- 
tta tra quelle della Iteffa Cafa , che 
avrauno piti di trema anni , e che , 
dopo la lor profelTioiie avranno ai- 
mena paffato cinque anni neila Ca- 
fa , con una condotta faggta , e re- 
golata 4 

Neffhna Keliglòfa potrà effer pre- 
poda ai gbverno dì due Monaderj , 
e fe alcuna fe ne trova averne due 
ó pifl fatto là fua condotta , ella fa* 

rà- 
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ta obbligati, non rkciieiicloiie nrm- 
nidi uno , <li raiTcgnarc tutti gl) al> 
tti in (ci mcfì , altrinidiii tutti fa- 
ranno vacanti di picn diritto . JUd. 
C*a. T, 

I Vefcovi , e altri Superiori delle 
Cale Keligiol'e , avranno particolar 
cura, che nelle coliiiuiionl della dee 
te Religiofc , fiano avvertite di con* 
(cirarfi , e di ricevere la Sv. Eucari- 
flia aloieno ogni mefe , adinchd , mu- 
nUt di qneli.i falvaguardia falutare , 
pofTaiio luperare coraggiofamente tut- 
ti gli attacchi del Demonio. 

Quanto ai Confcliori delle Reti- 
gioie, fi avrà cura di far la (celta 
per quello niliiKlcro di perfone rego- 
late , favle , alili , che fi guarde- 
ranno di non interrogarle (opra cer- 
ti peccati , dei quali non fi accufa- 
no , per non infeguar loro ciò , che 
non fanno t non le adotteranno in 
ConfelTione In luogo particolare , ma 
in prefenta dell' altre Rellgiofe, af- 
fine di evitare , nipi folamente il ma- 
le, ma il lorp^tt^lehe fe ne potreb- 
be avere. C. é/F^loiii« , «a. 
titU* JifcìftinM Manajt. «ri. g. 

Oltre II ConfdTore ordinario , Il 
Vclcovo , 0 gli altri superiori ne 
prefenteranno due, o tre volte all’ 
anno un' altro (traordinario , per u- 
dire le Confeiriuiil di tutte le Reli- 
giofe . tam. io. 

II Santo Concilio pronuncia ana- 
tema , contro tutti e cialcuno di qual- 
fivoglla qualità , e condiilone , tan- 
to bcclefultici , che Laici , Secola- 
ri , o Regolari , che in qualunque 
maniera coftringelfero una Figlia , o 
una Vedova, o qualche altra donna 
di' entrare in un Monallero, o pren- 
der l’abito di qualfiflia Religione , 
o di far profelGone , o che defi'et 
coniìgliu , o aHiiUnaa per quello • 
Lo llelTu anatema contro quelli , che 
fenaa giullo motivo mcttcficro impe- 
dimento , di qualumque maniera , al 
lauto deriderlo d.llc. Figlie , o di al- 
tre donne di prender il velo , o di 
far voto. IJ/.V. c. aj. 

RELIQUIE. Si depongono nelle 
Chicle, e nei Monalterj i corpi dei 
Sancì Martiri, e di tutti quelli, che 
baiino combattuto con t'uou cfito per 
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difefa della Fede di Gefucrillo , tff- 
finchè le loro preaiofe Reliquie próc- 
cutliio del follievo agl’ iiifernii , al 
malati, ai languidi, e a tutti quel- 
li, che hanno bi fogno di qualche 
foccorfo. Che ogni anno fc ne fac- 
cia ira i CrillìanI la Commemora- 
aiune , e nun li rifguardinu come 
munì volgari , ma fi ouorino con 
profondo rilpetio , come amici dt 
Dìo , e come il Diadema , o la Co- 
rona della Chiefa ; poiché , colla ef- 
fulione del lor gencrorofangiic , egli- 
no hall rilevato il vigore , e lo fplen- 
dorc delia Fede Lrifliaiva fopra tut- 
te le Religioni Itraniere . Eitr, dtU 
It Ctjlitutitni aaiictt dtHa Cèit. 
fa di OritKl* rti T. It. dti C. dtl 
Padri tata, p. j 53. r. Ci. 

Proiblaione di molirare le Reliquie 
antiche fuori delle lor Citte , nc di 
elporle in vendita -, e per quelle che 
fi trovano di nuovo , prolbiaioiic di 
render loto nellun culto pubblico , fe 
non fono fiate ricoiiolciote e appro^ 
vate dall’autorità dei Pontefiee . C, 
Lattr. Gtmr. a». 1115.(4». da. 

1 Vefcovi non peruiciteraauo piò* 
ebe s'iimpieghiiio vane finaioiii,o 
falfe fcritture per ingamure-qnelli , 
che vengono alle lor Cliicte , adoijo- 
rat le Reliquie, come ù fa In mol- 
ti luoghi a titolo d'Ioiereflè. Id. 

Non fi trarranno le antiche Re- 
liquie dalle lar Cafle per moitrarte , 
o metterle in vendita , nè fe ne ri- 
ceveranno di nuove fenaa l’approva- 
aione della Chiefa Romana , C. di 
M»r(i4( , Dioc. d’ Auci , 4». i}t£. 

( 4 M. 41. 

1 Fedeli devono portar tifpctto al 
corpi Santi dei Martiri, e degli al- 
tri Santi , che vivono cou Gefucri- 
fio i ellbudo fiati quelli Corpi un 
tempo membra vive di Gefucriiio , 
e Tempio dello Spirito Santo , e do- 
vendo un giorno elfere ritufcitaii a 
eterna vita; c Dio inedefimo facen- 
do multi beni agli uomini per tnea- 
zn loro . Che pctb , coloro che lu- 
lleugono , che non fi deve render »f- 
norc e veneraaione alle Reliquie dei 
Santi , o che inutilmente I Fedeli 
[Hirtano loro rifpctfo , cu ne pure 
gli altri uiunuuienti laai , e che in 
vano 
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Mno i fre^wauno i luoghi con* 
Cecrati alla iO'O oicnioria per orto- 
nernr i'otcotib , devono alerei) clTer 
tutti . aiTulaiaaaeDie coudaiuiati , co», 
nie altra volte la Chieia 11 coodan* 
oh , e come li condanna ancor di pre< 
lente. C. 4$ T rutto , S$g. a;. £)«/. 
in /«McnaiM* 4ti Ssmtt . • 

Onorando le Reliquie dei Santi noi 
abitiamo Dio , di cui fon cglinn 
Servi , e I* onore che noi renuiamo 
ai Servi, li tifctlfce a lui , che o'd 
il fopremo Sigaote-i Inipcrciocciid le 
le Om dcii Martiri lordano , carpe (i 
ardlfcn di ancrmare i, quelli che le 
toccano, come avrebbou potuto, poi 
quelle del Profeta Ellfeo rllufcitare 
un morto. C. 4i Bourgii ^ ijtè. 
T/V. IO. 

RENDITE DEI BENEFUl 
( ufo delle )..ll Yefeovo deve ufa. 
re del beni della Cbiela , come di. 
quelli, che gli fmo doti daù. In d». 
pi>lito, e nomeame di cofo irnprto- 
ly. C. 41 Cortsg. Ì 9 i- c. «ii •.;» 

VI adideite S. Agolllno t il che prò, 
va , che I Benefiiiatl non hanno il 
dominio , vai dire , non fono veri 
padroni dei frutti , c delie rendite 
dei lorq Beneliai . i i, 

V 1) Vefeovo , che ha ricevoto l’am. 
■nluittraalone dei beni della Chiefa , 
eleve rlltctcere , che Dio lo da oller. 
vandè , inmaiMrM Ore costrmpfoH//, 
ocho non i, periueiro di apan>> 
prlarfenC| . O'dt -oar al fuoi pacenri 
qualche ^rce del foci beni , che fo* 
co di Diai ma fe fono povari deve 
follevatli alla maniera degli altri pò-, 
veri. U. C. Wcttt, ttn. c. la. 
Xr/«t. /•» Coa. JgnìfgHi!. la, «. a. 

Bifogna iftrnire i Preti , che le 
decine c le Obblaziout cJieKiccvoiio 
dai Fedeli fono ralimentu del Po» 
veri ».deglg Stranieri , e dei PellcgrU 
ni , e quindi che non debbono uiar», 
ne • come di cojfe fue , ma rifg>nar» 

. dariO' ernne beni , che fono dati loro 
m dèpudeo, fapendo che ne rende- 
tpano Uretre conto a Dio , e che fe. 
nnn ledifpenfaoo fedelmeute , a quel»; 
ll che fono in iieceffità , ne lacaim» 
puniti ieverameote . C. 4i Haatts ,, 

tu. lOO. C..1.. 

1.4 daira Dotttiua è infegnata dal 
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IIL .CooclUo di Tou», anno ti;. c» 
IO. da quello di Cbaloiia ani (14. c. 
fé da quel di Parigi, an. gap. «an. 
tj. di Aix la Chapclle, anno gid, 
can . t. .r:oa « 

i£‘ proibito al Chieiici di arricckla 
re i tur Parenti. C' amici d i beni dela 
la Chiefa , prima. |icrcJi£ I Canoni 
degli APHoftoli le proibifeono , e poi 
petchìquclti beni appartengono a Die, 
c per confvgiienaa .non. ne fono pa« 
droui. Lo itvllò Concilio gli cforta , 
per quanto i lu lor potere , di dis- 
farli del rotto di quell' afieito difor. 
dinato pei lor fratelli, otpoil, o ala 
tri parenti , che è una forgcmc d) 
canti mali nella Chiefa 1 Va4* m«- 
ìttam mmOera» ia IttUfia ftatinam 
tiitm «aro*. C. 4i Tttato , Sii. ic.. 
4t Rif. e. I. ^ 

La ragioiie fopra la quale fono 
fondate tutte qucice autoriti fi i 
che rutti l beni della Cblefa fono 
tali otaril e dati dal Fedeli a Dio. 
c^la<Chiefae e non ai Benefiiiatl , 
eho. . por . cm(iwn«|ta quelli oltimb 
non ne hamw iT»DemliÀi che' 1 Fc. 
deli gli haaoA^dauLrper redimere i 
lor peccati , fecoudo il liiieuaeei» 
ordinaria del Padri , e del Cfonci» 
che gli chiamano il pretio , e II rii 
fcatio dei peccati ì dal che ne fiew 
gue, che I Bcueliilati non hanno il 
Deminlo di quel Beui , e che non 
poSono fenaa .Ingiufiiita dlfttarnclii 
dagU ufi pii , ai quali erano delli. 
nati, per jiupiegarli e confumarli ia 
ufi profani , e che non ne polfona 
prendere, fe non quanto. 2 iiecefiarits 
per t'anefio loro maNteiiiéienT». 

. Quelli che bamiO' beni propri, nom 
pofiuoo trar fuOilicnia dalla Chiefa 
e„approprurfi cosi ci£. che devo 
fervire per alimcmo dei poveri-, fen-i 

la cotnmettere grave' peccato, e Io 

Spirito Santo dice degli EcclefiaftN 
CI per bocca del Profera Olea » Ed 
glino mangiano i peccarl dc» Poifol 
niio . C. 4 4iJc.ia.C } aa. liti 

Z» ioj, 1 ( -J 4,,,,^. , 

r^l che ne fiegoe v chd 1 Bcned*. 
alati Don pelfono hupicgaac le retidlia 
W del lor fienefiaio in praprio niaiir 
teoimento . quando haima di che vtt 
vere dei lor patrhnoaia . 

C c 
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. Gli tco^nifl) fjtii per mnt» ae<ie 
rendile Eiclefia ' ke non ptitmmio 
eiTcr lolci -alla C'hicia dal Scncfitlatl 
nè in ritn • >» nioric > • facciano 

o non hcciano teftamenrO , quelli^ 
beni dovono reftat alla Cbiefa • /ii> 

C. Ctwt d: Lérttfam. e. i{. 

Noi prtiibiamo efpreffamehte agli 
Eccleliallici di far raciivo ufo di cib 
che poffeggonoi e di difentre perté* 
ftameato dei Ut beni ecclefialtici , 
a^ttimcnil t che in favor della CMe- 
fa > Impetcioccbi i facri Canoni lo 
bali fenipre proibl-b • e noi |•of^onO 
fare ftiiaa renderli rei di una fpeilc 
di l'.icrilegio Syuod. di Péirigi fVt» 
Stif.mo (•»**#», o». ajcjtE quindi 
ne fiegue i i. che quantunque fecon- 
do il toftume uulverfale i Benelìtla* 
ti ;.bb!aitO la facoltà di tellare III* 
dilfereiitemÉo.e di tutti I ter beni * 
qon per quetto fi dere dire, che ab- 
bian dirlti* di falciar morendo 1 beni 
aruuiflati coUC rendire del lor Benefit) 
ad altri, che alla Chiefa , o al To- 
veri . a. Che quelli che foecedqdoln 
beni di tal natura non ci hanno nef- 
fun diritto nel foro Interno 4 purché 
uon fiaiio veramente poveri. 

Poiché I’ Appoftolo giudica Inde- 
gni di mangiar e di vivere , quelli 
etioli , che mangiano a fpefe 
(tal un- pane , cui non lì predone 
pena di guadagnare ; quanto non fa. 
rà pili formidabile il pefo della iii- 
dignatlone divina , che fovrafta a 
quel miniftri della Chiefa 4 I qOàll 
fcnta renderle alcun fcrvlgte , con- 
fumano le fue rendite , che altro 
non fono che il patrimonio del San* 
vi Martiri, e I doni, che I pii Fe- 
deli defiinavano al ttlamenlnicntO del 
lauto mtnlftsro I C di M<c|ua. <e**u 

VrESIDENÌA DÉ' VESróVI E 
tjhLTRl BENEFlllATI Vi fono 
iei BencfiilatI, dl;c OfioVefeOvo di 
Cordow», che non ctflano di relMr. 
•Ila Corte »... gli affari , . che -vi 
portano I on fono di neffuO vaotag- 
• lo per la Chiefa 1 fono Impieghi e 
Sitnità lecOlaflv'jht dimandano per 
altre perfone. .i-E* cofa dicevole al> 
Ypfcovl If J^cedere per le redort» 
; '<•» an . 


e gli orfanelli fpogliatl { Impcrdor* 
chè fp-ffo quelli , che foffrono vef- 
latlDni , hanno rlcoirfo alla Chiefa / 
dove I rei fon condannati all' eClio 
e a qOalehe altra pena . Ordinato 
dunque , fe VI piace , che i Vefeo- 
vl non vadliio a Corte , fe non per 
quelli motivi , o quando' vi farann# 
chiamati per lettere dell’ Imperatore. 
Tutti dlflero ; Noi lo vogliamo ; fi» 
ordinato cosi . C. di S*fdit^ , vetro 
M 7 C I. 

Per togliere ai Vufcovt, foggtung* 
OCo, il prcteffo di andar a Corte , 
è meglio, che quelli . che avranno 
da follcciiar quelli affari dì carità , 
Io facciano per un Diacono , la cui 
prefenla fari men odiofa , e che po» 
irà piò prontainenie riportar la rifa 
polla. Fu ordinato coti. Idtm t. 9. 

Per levar l’OCcufione dei viaggi In- 
utili del Vefeovi , OCo diffe , bifo- 
gni aggiUgnere , che neffun Vefeovo 
noti palli dalla fua PfpOlficla ad una 
altra , dove cl fono del Vefcovj , fe 
non.cl j Invitato. dai fubi Confratel- 
li ; imperciocché, hot non vogliamo 
chiuder fa Porta alla carltà 1 Id. e, 
). Vedi rtfcevi. 

E' ordinato di rifiedere nel; Bene- 
fit) curati , e in cimfcgoeRU che V 
accettatione di uh fecondo Beticfftlo 
di quello genere fa vacate 11 primo'. 
C. di Naatti . e». «*♦. t. 6. 

Se qualche Prelato , di qualfilTta 
dignità 4 gradò , e premlntnu f fen- 
la Impedimento legittimo 4 t fenta 
caUfa glnfta e ragionevole , rimane 
fei meft di fegulio fuòri della Ioa 
Diocefi affeme dalla Chiefa Patrlar- 
cale . Metroi>oHtana , o Cattedrale , 
di cui fi troverà al governo , folto 
ualurtqale ilihio • e per qualunque 
iritiO , pretello.o caufa pqffa egli a- 
vere , Incorrerà ipfó )i»rplp prWàilo. 
ne della quarta (lartcdeH'annUa rendfa 
ta,che farà applicata dal fuo Supcriore 
EcclefiaOltO alfa fabbrlcv^ifcChi»; 
fa 4 e al Poveri drl luogO^ Che W 
egli continua antera quella alfen^ 
per fel mefi 4 farà da quel punto pri- 
vato di un altro quarto di fua reu. 
dita 4 applicabile nella lleffa maniera. 
Ma fe fa contumàcia andaffe piò 
avana 
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ivaiiil , per fargli protare uiu pili 
{evera crnfura dei Canoni , (I Meiro- 
])olltai) 0 , fotto ixna d’ incorrere «in 
da quel punto l' ìQtcrdecto dall' in- 
greflo della Chiefa , farà tenuta ri- 
guardo al Vefcovl fuoi Suffraganti, 
• il Vefeovo futfragaoco pl6 aiiaia- 
ro, di darne. avvH'u dentro tre mefi 
per Lettere , o (xr un Efpreflo al 
nofh-o Santo Padre il Papa, che coll’ 
autorità deità fuprenia Sede potrà 
procedere contro i Prelati non refi- 
denti , fe ondo che il coflume più o 
meno grande di oenuno lo rfigerà , 
c provveder le Chiefe di Pifiori, che 
adempiano meglio il loro dovere , a 
inlfura eh' egli conofeerà i» Donti- 
no, cifer più l'aiucevole ed cfpedien 
te. 0. di Tratto 6. Srjf. Dtcr. Orl- 
iti RtfiJ c. 1 . 

Riguardo agli altri Ecdefiaftlci , 

f li Ordinar) dei luoghi avran cura 
I coliringervcli per le vie di diric- 
to convenevoli. Id. e a. 

Quelli, che fono incaricati del go- 
verno delle anime , elTendo obbliga- 
ti per giiia divino , a conofccre le 
lor (iccorelle , a offerir per effe il fa- 
griliilo , a paf erte colla predicazio- 
ne della pareli di Dio , coll’ aminl- 
nlflmionc d i Sacramenti, e coll’ e- 
feinpio , che devono dar loro di ogni 
force di opere buone , come altresì 
di preiidcrfi paterna cura dei Poteri, 
c dille altre perfone degne di com- 
paffionc, di applk-arfi a tutte le al- 
tre funzioni Paltorali , noti poffoiio 
adempiere a tatti quelli doveri , fe 
i.ivece di riftedere perfonalmciice , e 
di vegliare lopra il lor gregge lo 
abbandonano, come un mercenarie . 
11 perché atte*» il Concilio , che 
commettono peccato mortale , e che 
lono obbligati a reftl'uirc I frutti 
del lor Bmcliz/ a pruporziooc del 
tempo della loro affeiua i vuole che 
1 Vefcovl lo polfaiio citare , coflrin- 
gerc à rHicdere con cenfura ecclefi- 
allici , e cnll' apprendere I 'frutti , 
anche fino » privameli del Bencfi- 
xio , nel cafo che folfero contuma- 
ci . C. di Tratto , Stjf X}. In uf. 
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fon effervi delle canfe legittime di 
affencarfi da un Benefizio , comccùcl- 
le della carità crilllana , della ncccf- 
fila urgettte , della obbedienza dovu- 
ta ai Superiori; dalla utilità eviden- 
te della Chiefa , o della Repubbli- 
ca j il che deve effrr iioco é appro- 
vato dal Su^riori Ecdefiaftlci . 

Il Con.ilio dichiara inoltre , che 
noti é pertneffo Ile perfone che nof. 
fcggoiio dignità nelle Cattedrali , o 
Collegiate , né al Canonici di aften- 
tarfi p-r più di tre mefi all'- anno , 
nullauflantr qualunque coiifuerudine 
In contrario. Stg i. d, g,,f ,, 

RJ'^ERVE E GR/^^IE ESPET- 
TATIVE Tutte le riferve , rCra- 
zic efpeir.a ivc., -maiid ul e altre ri- 
ferve di B.ti fii), fon dichiarate noi- 
Ic^. C. di Bayf/rv , nn. mi. Sr/. 

B^OGAZTONI Le Preci , chhrni- 
__Rpjazionl , che fi fanno prima 
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Ma fecondo 1» Qeffe Coucilio . pof> 


IV ^oaazioni , elle fi fanno prima 
ddl Afccnfiotie , fono ordinile dalla 
Chiefa fu qndta ftaglone , perché fia- 
mo allora alla Primavera ; che é il 
tempo In cui di ordinarlo fi fa li 
guerra , e quello altreCi , nel quale! 
frutti della tetra effendo ancora in 
fiore corrono molti pericoli . Ecco 
perché fi procctita di placare la col- 
lora di Dio coll’ aftineiiza da certe 
vivande , e con qurft: )>reghlcre di 
trirre la ftia bcnedltiom: fopra I be- 
ni della terra . C. di Cotonim , anno 
MJ5 art. 7 . 

ROMA ( Primato della Sede di ) . 
Noi definiamo , che la Santa Sede Alvi 
poHolica , e 11 Puntefice Romano ha 
il Primato fupra tutt.a la terra ; che 
egli é II Succeffore di San Pietro , 
Principe degli AppoftoH , Il vero Vi- 
cario di .Gefucrifln , il Capo di tutà 
la la Chiefa , il Padre c il I^ottorc 
di tutti I Crlftianl ; e che Gcfucri- 
ftn gli ha dato , nella perfona di S. 
Pi tro II pieno jtotere di pafeere ; 
di reggere , c d| governare la Ghie- 
fi Carrolica unlverfale , come i 
garo negli Atti dei Cbiicll) Ecume- 
nici , e nel Santi Canòtti . 

Noi rinnoviamo in oltre 1* ordine 
degli altri Patriarchi defcritto nei 
Canoni i in guifa che quegli d| Có- 
C c z ftaiz; 
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{(uuluopall fia il feconda dopo il San- 
to Poiuefice Romano i quegli di A- 
'.^ifandria il terio j quegli ai Antio- 
chia Il quarte I e quct.ll Gerufa- 
kmme il quinto , lafciando incatti I 
lor ptivilegi e diritti . C. <di Fiertn^ 
zJ , ai*. I419- <• Dicr, àill» 

O 0 io)u iti G'ui cti Ltiiai. 

S 

S acramenti .Se alcun diri , che 

I Sacramenti della nuova Legge 
non fono ^cl tutti Iflituìtl da No- 
ftro Signore Gefncrifto , o che ve 
ne fono più o meno di fette , dai II 
Batce&nio. la Coniermatione, la Eu- 
cariftia , la Penitenza , la Edrema 
Unzione • l'Ordine , e il Matrlmenio: 
d che alcune di qucdl fette non i 
propriamente , e veramente Sacra- 
mento , fia anatema. C. ii Tft»t* 
VII. Stj iti Steramiaii e. i. 

Se alcun dirà , che i Sacramenti 
della nuova Legge non fonu diffe- 
renti dalla Legge antica , fe non 
In quedo che le cerimonie i e le pra- 
tiche ederiori fono diverfe , fia ana- 
tema • Cdrr. Xm 

Se alcun dirà , che i Sette Sacra- 
menti fono taliiifiiie eguali tra loro . 
dicbi ix>i> ve da unu pid degno dell* 
altro , In qualunque maniera lo da , 
Ca anatema . Caa. }. 

Se alcun dirà , che I Sacramene! 
della nuova Legge non fono necef- 
farj alla falute , ma che fono fuper- 
fluì, a che fer.zz di eflì, e Tenia il 
dedderlo di riceverli , gli usmini pof- 
fono ottenere d.t Dio rolla fola fe- 
de la grazia .della Giudificazione , 
benché da vero che non tutti fon 
neceflari ad ogni partlcolar perfoiia • 
da anatema . Caa, 4. 

Se alcun dirà , che I Sacramenti 
tran fono dati idituitl , che per man- 
tenere foltanto la Fede , da anate- 
ma . Caa. 

Se alcun dirà , che 1 Sacramenti 
non contengono la grazia , che dgni. 
deano, o che noa conferifeono que- 
lla grazia a quelli che non ci niet. 
tono odacelo , come fe fodero loia- 
niente fegni ederiori della giudizia , 

0 della grazia^ che è data ticevuu 
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colla Fede , o femplici contraffegnf 
dldintivl della Religione Oidiana , 
col mezzo dei quali fi conofeono net 
mondo i Fedeli dagli Infedeli, li» 
anatema . Ct». 6. 

Se alcun dirà , che la Grazia , per 
quanto Tpetta dalla parte di Dio ^ 
non i data fempre , e a tutti |>er 
quedi Sacramenti, ancorché dano ri- 
cevuti con tutte le difpodzioni ri- 
chiede, ma che qtieda grazia non è 
data che alle volte, e adalciinl, da 
anatema . Cta^ 7. 

Se alcun dirà , che pcgli delTi Sa- 
cramenti la Grazia non è conferita 
dalla virtù , e dalla forza , che con- 
tengono , ma che la fola fede 'alle 
prumeffe di Dio bada per ottenere 
la Grazia , da anatema . Co», g. 

Se alcun dirà , che per i tre Sa- 
cramenti del Batiedmo , della Con- 
fermazione, e deirOrdine, non s'im- 
prim: carattere nell' anima , valdite 
uiv certo im('tonto fplrUuale , e in- 
delebile, per cni ne viene, cheque- 
di Sacramenti non poffonn effer Ite- 
rati, da anatema. O». 9- 

Se alcun dirà, che tutti I Cridia- 
ni hanno 1* autorità , e il potere di 
annunziare la Parola di Dio , e di 
amminidrare i Sagramenti , da ana- 
tema . Qttt, IO, 

Se alcun dirà , che la intenzione , 
alnien quella di fare cib che laChie- 
iz fa, non i richieda nei Mintdrl . 
dei Sactamentl, nieutre gli fanno, e 
gli con feri fconi) , da anatema . Caa, 
11 . 

Se alcun dirà , che il Miniflro del 
Sacramento , che crovad In peccato 
□tortale, quantunque per altro ofler- 
vl tutte le cofe etìenziall , che ri- 
fguardano la confezione , o la colla- 
zione del Sacramemi , non fa , e noti 
conferifce il Sacraiiieniu , da anate- 
ma . Caa. iz. 

Se alcun dirà, che le cerimonie ri- 
cevute , e approvate uella Chiefa 
Cattolica , che fono In ufo neH'ara- 
minidrazione foleuiie 4^i Sacramenti, 
putibno effer feoza ideato o difprez- 
iite , ovver onimefie , fecondo che 
più piace ai Mlnidrl , a effer cambia- 
te in altre nuove da.qualdffia Pallo- 
re, da anatema. Caa. ij. 

SANTI. 
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S Sfitti ( eulco 4:1. J i Unti IhJ 
tendano le noftre pteg h iere i fon f*e> 
flettaci dalle noltre mlfcrie -• fen'tmó 
4ella gloM In veggenHocI j»rof;»cra- 
flj gl che t prdvato dalle Sante Serie 
ture • Si pub dunque Uinfrattieli ; <t 
|Hiò celebrare le loro Fede . e hggea 
te nella Chiefa la (toria del R>ro pa< 
timenti ■ f#«. di' S/m , nna igjga 
tire'. <!• 

1 Santi tegrtarto con Gefucrldo * 
éd afterKeeno a Dio pregbiefe pegli 
«omini I quindi 2 cola buona, e oda 
le l'inVOcarlIt e fuppllcarll umilmeié 
te i rlcotrere alle lo^o preghiere ,• e 
«I loto aiuto, e aflllt.'ina parcicolaa 
re , per attener staile e favori da 
Dio per meno del fno Figliuolo Ge> 
l’aerino Signor noftro , che i il ftdò 
«oltraRedenttfre , e Salvatore . E tal 
£ l'ufo della Clilefa Cattolica , ria 
devoto dal girimi cdingil della Rcli* 
f Ione Ctilllana , e cooforme al fen> 
(imeneo unanime del Santi Padri , e 
al Decreti del SamI Condlj . Quina 
di coloro, che n^ano, che (ì deb- 
railo Invocare I »nti < che godono 
In Ciclo di una perpeioa felicita a 
evver che foftengofio , che I Santi 
non pregano D'o pegH oOnilnl, ova 
«ero ch'd una Mmatria l' Invocarli « 
afincht preghino, ancbt per ognun 
41 noi hi gizrttcolare; o elTef gqoefla 
«I la' cofa rlptfgnaffie atta parola di 
Dior, e corttfarla all* onore che 2 doa 
auto' i Cefocrilto folo e unico lOea 
diacore tra Dio, e gli uomini, op- 
pure ePer follia II pregare colla voa 
ce , 0 colti mente I Santi , che tea 
gnano in Cielo, tutti hanno femN 
BieittI contrari alfa giteti . Contìlio di 
Trtntt, Sri- a 5 . t/ttr. dtiU 
i td»fì. 
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tin OiactMo , In omd del fuo Vefeo-r 
H fepara dalla Chiefa, détte tfn* 
Artbnihlea a parte , etge tin Altare -, 
e ri.' tfa di obbedite al VefeOvo cf- 
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SCIENtA latceffatlo ar nn Ecclea 
fallico . Tutti «fuellf che fono elét- 
ti a una dìgnith,. alla qxraTei annefa 
ft la cara di anime , devono eder 
Mirimi fu fiele memenTC dell' llficlo 
dei GIrìeflcI; aver la DMcrina Ae- 
ceflhrta per adempiere degnamente al 
loro Mlnld'ero ;■ digvono clTere, ter 
quantir 2 potllbire Dottori i, & Ll- 
eenilati in Teologia , o- io Gilia Ca- 
nonico'. C. di rreoto, Sff. 14 , dir 
j(e/. «ow. 


fendo cKlam-to Una o due voi. e , fia 
dcpoflo afTolutanléttce feBia fneranu 
di effet riiuefla . t. dì JlntitcbU 
a». {4it rda. 6. 

SCOMUNICA, E' proibito di prrt- 
nuniìare fcoiminlca contro chiunqoé, 
fc non dffpo la inonìzimie Conviene- 
vole, fatta in ptrfeiua di tediinoni, 
folto pena di èffér prlvatb dell' hu 
greflo della Chiefa gier un me* 
fe . Quegn che prCtcridcr» di elTere 
nato icomunlcaco Ingluflaincilre , porv 
reti I fuol làmerfri >I Sugierlote , che 
'• ti'n^ttera al pti,„o Giudice pef 
elTer aiTolto, 0 fe vi 2 pericolo nella 
diiaUone« la alfolverà egli (Fello do- 
po aver prefo le fn? ficttri3 . I.a in* 
giuftUia della rcon>unIca effendo nro- 
vaia . quegli che I' ha prònUnii.n» 
firà condannato ai darihi , e Intiref- 
fi verfo II primo Giudice j e a duel- 
la pena fitolire , che II Superiore 
giudicherà, e foddlsfetà pet la cau# 
fa della fcomunlca v O ticaderà nel- 
la ftelTa ceufura . Che fe II Giudice 
rlcUrttffcendo il fuor fallo, vuol rivo, 
cat 'la fenteiiia , e quegli a fa- 
♦or del quale I reitdulgi , ne apgiela 
li, li Superiore iwn def;rlr» alU an* 
periaiiOiie , e affiirtrcl'à ló fcomunlca- 
to. E' proibirò di f.-omonlcare , o di 
affolvere per Intefeffe , principalmen- 
te nel Paefe , dote lo fcOmtinlcato , 
rlcevendd l’afl’diuiltfne*, 2 tlfcarica- 
ro di ammenda pecunlatla . I^andu 
dunque la Inglafftila -d-Ila fcomonl- 
ca farà gwovata, il Giudice farà con- 
dannare! a tedltuirc nnelta ammenda 
per n doppio . ty. Còno, di Ldttrm, 
aro , e. 4 S- 

Quantunque II fpada della fcdmgj- 
mea fia n nerbo deHa difripllni Èc- 
elefiaftlca , e (la falUtevolirfìnia por 
lenCT a ddvere f Pogioll , ^ifogl^ rut- 
ratla afarne fobrlamcnte , e con gran- 
de citcorfpeiione , facendo veder l» 
cfpcrisnia , che fe On fe ne ferve 
temerarlamenie, e g>er leggfefi mov 
«Ivi , 2 plurtoffo dlfpreltata , che re- 
• aaglona pift male che ben*» 

C c ] JNoik 
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Moli potranno Jiiimie elTtr tmppftt 
U nou dal Vescovo, e per qualche 
occafìonc (Iraordiuarìa , che fertica 
lo ipirlt del detto Vefcovo , Hoi>o 
averne egli ef-nilnata matura- 

ifCine la cofa con grande «ppllcatio- 
ne , c non altilniend ; (ciua laCciarli 
indurre ad accordarle in tigaiardo di 
nualiinqué pefona , ma II luitn fa- 
r« ufcia.o al fuo giudiilo , e alla 
fua.cofclenia , par uiatne fecondo le 
clrcoftanie della cofa . del luogo , del 
tempo , della ptrlona C Ji Trm- 
ta , Si^’ 15 . Otcr Àt Rtf. t- 1 . 

1 V '■. ovf faranno rii'. rvatirtliBi nel 
pronui. ilare fcomunlchc Noi faran. 
no che prr tàufe' gravi t dopo tut- 
te le monliioni fatte in forma I c . 
di Sim , <t» i|tt 

Non fi fari ufo di fcomunlca , fe 
non per caule ctimlnall , e gravi , 
ro*r. di Janhitrg , au. luS Rt- 
tei. 14 

SCOMUNICATI ( gli )non poffo- 
no rientrare n:l!a Comunione , che 
nello ftelTo luogo dove ne fono 
fiati privati , affinchì nelTun Ve- 
fcovo fia ralpellato dal fuo Con- 
fratello . CoHf. èli Atlu , <«ir. 3«*. 
i*n. 17 . 

La fentenia di fcomunlca contro 
tutti i Chierici < o Laici , deve effer 
niTervata da tatti I Vefcovl di ogni 
f*rovlncla , fecondo il Canone che 
prolbifce , che 11 uni ricevano quel- 
li , che gli altri hanno fcacciatl . Ma 
hi fogna efamintre , ft il Vefcovo gli 
ha forfè fconiunicati per deboleita , 
per anlmofiti . 0 p't qualche altra 
pafTione fomigliame Che perh d fia- 
to giudicato a propo,fico , di tener 
ogni anno due ConcllJ In ogni Pro- 
vincia , l'uno avanti Quarefima , I' 
altro verfo l’Autunnq , ne'quall tut- 
ti 1 Vefcovl'' tratteranno In canntne 
fiffatte' qulftloni , e tutti dichiare- 
ranno legittl.-nanicntèC fcomunlcatl co- 
loro che faranno rlconol'clutl aver 
otfefo il loro Vefcovo , fintantoché 
piaccia all’ Affciiibléa di pronuniia- 
re un gìudliio plB favorevole per 
e(Ti . I. Coire, Già. Nictao , 4i>. 

S*a. 5 . 

Quegli che fari fiato' fcomniilca- 
ro dal fon Vescovo , nun fari rlcevu- 
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to dagli altri , fe non fi 2 gtufiifiia- 
10 ili un Condilo, e »i abbia ripor» 
tato un giudiiio favorevole , Quefia 
regola è comune jur I Chierici , e 
per i Laici , C èli AatiacHa , aitaa 
>♦* ‘ ^ 

Un Vefcovo che cooiuiiica con quel- 
lo , che un altro Vefcovo ha Icomu- 
nicato , è reo , e fi efanilnerà U giu- 
ftlila della fcomanica nel proflinio 
Coticillo. I. G di Oraagt , C. il. 

1 Vefcovl non devono accufare o 
fcontunicarc leggermente . Pel falli 
leggieri devono facilmente bfclarCi 
piegare a intere (Tioiie altrui. Quan- 
to ai d'.lltti devono procedere da Ac- 
cufatori per le forme /d. c. 11 . 

I Vef- ovi non ifcomuiiicherannq 
leggermcncc , ma iolamcme per le 
caufe cfpreffe nel Canon!, f'. C. di 
Orìeani , c. 1 

Per eyi'are gli fcandall , e mille 
ptrlcoll , -i quali tono efpofie le co. 
ù'icni.c timorate, noi dlchiarianio a 
tutti ! Fedeli, c^e neffuiio ì trnu» 

IO di evitare rhlrchefiìa , nd di a- 
fle>Kni dal coninnicare con lui nel 
ricevimtnto , e nell’ amminUtranone 
del Sacramenti, u in qualunque al- 
tro eferclilo di religione tanto inte- 
riormente , che cfierlormente , fotta 
pretclto di qualche iennnaa , o Cen» 
fura Ecclcfiaftlca qualunque dfer 
poffa , qualor non fia ptonunelata 
Che In generale è purché la detta 
S nienia , ò Ccnfnra non fia inflitta 
iiQmiitataniènte , c In partlcolara coti- 
ito una |icrfuna certa , pronunilata 
dal Giudice competente , e fpetial- 
nicnte notificata , Contuttocili noi 
non pretendiamo con quello decreto 
rilevare , o favorire quelli, che to- 
no fcomnnlcatl l'ofptfi, o interdet- 
ti. C ' di Sapl. an. i 4 fì- Slff io. 

SCRITTURA i ANTA . Se awen- 
ga , che s’inftliuifca qualche dìfputa 
nirorno alla vera intelligenia della 
Scrittura , quelli che «’ inq-egnano a 
trattare dell* niorale fi guardino be- 
ne dallo fplegar la Santa Scrittura in_ 
diverfa maniera da quella , che ufar 
rotto J Padri , e 1 Dotrorl , che fo- 
no come gli afirl , che fclntillano, 
ncIIa.'Chlefa t faramio in qucfto mol- 
to piu ledevo'! di quello che fe 0^ 

oc- 
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•ceujMlTcro a inveaurue 4ai2 qnal. 
che naok a ìuterprecazioiie , c fchiae- 
rannw il pericolai, che v'ì «t’imba- 
razurfii e di cader io errore , qaan*' 
da fi vuol ufeire di qualche dIficoU 
tà coi lumi del proprio ingegna . C. 
éti Trulli , t. iq- 
Bi fogna aver.gtaade attenzione d| 
far oflervare al Popoli la I^gge di 
' do, con preferenza a tutte le no- 
lire tradizioni - e di non obbiigarlia 
praticare , fe non oucllo che fi tto. 
va appoggiato folta divina autori- 
tà , non prefumenda d'iufegnar loto 
ueffuwi cola , che non fia coniprcfa 
ne'preceirl divini , a nella dottritni 
de' Padri i ■ c . 

ll*Santo Concilio defidctandn re, 
priinere I’ a bufo infoiente' e teme- 
raria d'impiegare , e volgere ade- 
gui ftirea di ufo prafano le parole, 

• I pale della Samit Scrittura .- fa- 

«radali fervirc a’tuoteeggi , a > vane 
c (avulofe appUcazioai, all^ adaia- 
ztone , alla nialdicenza , e fino ad' 
empie c diaboliche fuperflizioui , a 
divinazioni, a forcMcgi, a liàelliin- 
iamatorj , ordina che in avvenire 
aefluno Ha ardito di abufarne. in qUe- 
fta e 0 la altra quaUinqtie maniera. 
C. di T'*"io V dWr ufo d»*' 

turi Soeri, 

■ < alcuno, non riceve per facri e 
'oauanicl miri 1 Libri inreri della 
Santa Scrittura con tutto cih', che 
coniptgonu , tali quali £oiio in ufo 
nella Chiefa Cattolica , e tali quali 
fona nell’aucioa zerfione Volgata La- 
tina i ovver dlfptqzsi avtedutaineu- 
tCi e dellberatamcate.ie Tradizioni^ 
dulie quali abbiamo parlato, ba ana- 
tema . Corte, di Trtuto , S#/. a. ì^c.. 
delle Scrinute CoooHioie' . r e 
SCUOCE pet.l poveri CMerici , 
A dine di prouvedUre alla Idruziane 
d;i poveri OietluU.ln ogni ChiW» 
Caccedrale vl.J(arà«n Maefiza, al quav 
le fi aflegiierà un B:nc; tizio fu dSeicit- 
te, e Uquale infcgneràgtaiulcanieii- 
U. £ fi liabiljl'ca' quell' ufo nelle al. 
tre Chiefe , e , im’ ^ onafier dove 
cl fu un icmpo^uaiche fondo deiii. 
nata a quell' effetto . Non fi efigerà 
nulla per la permlfijone d'iiifegnarc, 

• non farà iicgata a chi, ne fara^ca.. 
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puce . Sarebbe quello un Impedire t ' 
vantaggi della Chiefa. IU..C.Ce».’ 
di Lotet. oa. 1179.,. ,f Vedi Tao. 
l*tolt . 

sepoltura . Non fi darà l« 
fepoliura a quelli, che fi fono uctiu, 
fi da id , o che fono fluii puniti pH, 
loro delitti . Ci di Brsgu , un. i 6 rù 
fon. z6. - I 

a Non fi feppelljrà neffniio nelle ChicJ' 
fe de! Santi , ma a| più intorno alle 
ni4«a. al di fuori , pniebd: le Città 
hanno ancora il privilègio dì non 
cOhqiortare, eh; fi foppelllfca iielre-.- 
cinio delle lor mura. Id. r iS. , 
' Non fi fepiielUtà nelle ChIefe , qua. 
fi per diritto ereditario, niaTalamen- 
le quelli , che il Vefeovo , a ilCu- 
raio ne giudicherauno degni per la 
fancità dilla vita j e non fi efigerà 
nulla ipel fito della feftoltura , fecon- 
da l'autorità dì "Gregario'^ in una 
Lettera a Gennaro di' Cagliari . C. 
di’Memux, un SzT-Càd. 71, 
u Jiràihizìeue di<oon efiger nulla per 
ih l■(èpoUnre , . e di .fotierrar nelle 
Chiefe . C dir ritur , ftejfoMugonu 
zu , un. 895. e/'i j. . r ■ I 

La ftella proibizlane del. 'Cancilio 
di Rhelms dell'ili. ilio, 't il. 
■ L> tetra proibizione per 11 Batte, 
fimo^ gli Og« Santi, e I' UnzioM- 
degl Infermi, Vedi iiuieniu. 

Non fi porterà un cadavere alla' 
-fepohura fc non i flUto ponilo fe. 
condo il eoftume alla Chiefa fabroc. 
Chiale, ptrehi vi fi puff meglio fau 
per. che altrónde , fc |l d.famo era 
uiierdctto, o fcoiuilnicato i e oeffu* 
no riceverà il corp . per forterrarlo, 
fe, nòta gli i pfefenutu dal Curato. 
C. di < o;g»«,uen..Ut 5 o.,£z.l 5 . i 
rjdMQNIA . Se alcuno ha acteiiu* 
toìq>e> dinaro il Vefeovato , o ili 
Pèetbiieraio , OìillOiicoBato, queu 
glà<óh« Id avrà ordlnam Incoera con. 
eir*<àuil U< Soomunlca' più rlgorofa p 
qaaàeTtoli nsmpa. Si'tPèetra dlilmtoài 
cantra •dl.ffimon Magk. Orilbm eh, 
poffotici 4 faiv.»#o«, tom a*. , 
#CoiiciUa 4 Ue,Caicedaifc., ^e il 
P apa Aleflandro Hvt nei, Canone £u 
muitii i.q. ch'Ùiunade'peìiicln 
pali CqucilJ della Chiefa . hiipone. 
a qu 4 ii , .eh* eaiaapipiiiojno Jinta^ 
C c V fizià 


w 
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fiKie per U ùeft ck'l 

fulaiiiiat) » colo'-n , che roaiprane 
Ja ioipoiixtoae delle mani , colla qua* 
le fi coiifcrirce lo Spirito Santo t 
ceodaaDandoli tutti con antortti fu- 

S 'tou , fli ani a linuntiare I lor 
enefitj. gli altri alla depofizione 
dell* Ordine, che hanno rlceeoto . 
Per qatfto, foggiarne lo ftefib Pa* 
di« , il Redentore del genere umano 
fcaccia tutti I Vend'iori e I Com» 
pretori dal Tempio . dichiarando lo- 
ro che nou fi dee convertire U Ca- 
ia del Padre POo in Caia di tradì* 
co . Che p«rh , fc alcuno obbliando 
lljiivtn precetto, e I’ eterna fatate 
dell'anima fui , indotto da una rea 
cupidigia vende un Benefizio, noi 
lo deeradianio dal pollo ebe tiene , 
ficebe Don pofia fervir alla Cbie'fa , 
cVegli ha volito render vendibile 
a prezzo d'oro, e in oltre lofulml- 
njamo di nn; anatema Armildablle 
volendo ch*<iJBli fia fiatato dalla 
Cbiefa da lui tanto oflefa col fao 
peccato , fe non arriva a pcutirfi del 
fao fallo, e a far tatto db eh* 2 
ncceflario per'rip^arnclo . 

. E' proiblla ai VefeovI fotto pena 
di un' anno di fcMhunIca, dh dare 
al lor Parenti o Afflici le Parpe. 
cble , o I Monafter J per trarne la 
rendita. 1. C. dt To/rde, «a. dj6. 
e. j. : 

Se un Chierico d fa Monaca In 
un Monaftero , con intenzione di dU 
ventarne Abate , refterh Monaco , 
fenza poter rflér Abate fot co pena 
di fcomnnica . C> di Telof » , no* 
aojd. c. 5 . 

Lo ftefib Canone del OoocUio di 
Roma dell*an. lojy- . 

1 Simoniaci faramid depofif fenza 
Rilfertcordia . Quanto a quelli,'Cbe 
fMiu fiati ordinati cgratulcamenio da 
Simoniaci , noi décidiamo la quifilo- 
ne agitata da tango- tempo , pctniet- 
tendo loro tKT* lodulgeiwa di ftarfe- 
ne negli Ordini', che hanno ricevu- 
ta, .perchè la onoltltudlne di quelli , 
che fono iati eoa) ordinati < giin- 
dlffau'rffl* tit'avveolrc, fe alcuna 
i bfda Ordinare da chi egli fa ede- 
re Simoiilato , r uno e I' altro fari 
dapofto. CdiJtomu, un. iejp^ 


Se un Vtfeovo confcrirce per 4^ 
molila qualche Mtnifierlo EcclefiaftU 
co, ovver la Prebenda', vai dire la 
Peufionc che vi 2 annefia, 2 per- 
nieib al Chierico di opporvifi , e di 
aver rlcorfo al VefeovI vicini, eoe* 
correndo anche alla Santa Sede. C* 
di rimmn , uK.: lodo. r. t. 

I o ftedo Canone del Concilio 4t 
Roma , an. ic<). 

Quelli che faranno entraci negli 
Ordini farri per fimonla , faranno in 
avvenire privati di ogni funzione . 
Quelli che avranno dati dinari per 
ottener qualche Chiefa , la perderan- 
no. C. de Xemu , u«. l-ag 4 . 

Lo fielTo Canone del Concilio df- 
Londra , an. rizc. * 

Prolblilone di vendere I Priorati, 
o le Cappelle de’ Monaci ode'Chie- 
riei , di non dimandar nulla per I* 
ingreflo nella Rcligiune , di non e- 
figer niente per la Sepoltura, l*tm* 
zioue degl'infermi, o li Santo Crif- 
tua , nenitnen fono prctefio di con- 
fuetudlae , poiché la lunghezza dell* 
abufo lo rende fempre pili reo. Co 
di Toitn . «>, 116 }. e. 6 . 

E'proiUto, come un orribile abab',.. 
fo , di non efiger imita per la intra- 
nitiatiene de' VefeovI , o degli A ba- 
li , per I* ifiallazione icgH altri £c- 
clefiafilci , o per la prem deipelTelb 
de’Curati, per le fatture , I Ma- 
ttimonj, o gli, altri Sacramenti , In 
goffa che £ neghino a coloro, che 
non hanno che date ; e non occorre 
allegare II lungo cofiume , il quale 
altro non fa che -readér I* abufo p)à 
reo . 111. Conc. di Xn<#r. «». ngg. 
e««. 7 . 

Lo fielTo Canone del Condito d< 
Tours dell'anno Mfb- 

La cotrotteladtlla Simonia fi 2 tal- 
mente fptrfa tra fo maggior parte 
deile Keliglofe , che appena ne rice- 
vono alcuna od nomerò delle Suo- 
re , fenza trattar di dinaro , e fi ftu- 
diano di coprire quefio difordiae col 
precefto della povcrti . Ntd prnibia- 
me ,'<be cìb non foicceda pHI In av- 
venire ; e di plB ordiniamo , che f* 
qualche Beligiofa cade in avvenir» 

III quello difordioc, tanto quella eh» 
avri rlccTMtr '^udUtoqneJla che fa- 
rà 
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ftttl eosì ficevuta , na Supftlo^ 
fa , o Inferlora , venga rcaccUta dal 
klonaftero, fcnia fperanta di rida- 
hllinieato, e che iia chiufa In un 
luogo dove la Regola <!a con più ri- 
gare odervata , per farci perpetua pe- 
iilceiiia . E <]uamo a quelle che fo 
no dare cos) ricevute avanti il De- 
creto di qncdn Concilio I noiabhlam 
giudicato , che fode d' uopo prov- 
vederci In quefta maniera , che da- 
no collocate In altre Cafe dello Arlib 
Ordine quelle, che cl entrarbrtoma- 
la niente . Che fe foRe imponibile col- 
locarle comodamente in altre Caie 
a motivo del troppo numero diede , 
adinch} non fi perdano nel fecola , 
menandorl una vita errante e vaga- 
bonda , fiano accettate come di nuo- 
vo per difpenfa nello deflò Mona- 
dero, cambiando I primi podi, che 
ci occopavane, e dando loro gli ul- 
timi , Noi ordiniamo altresì , che la 
fteda cofa farli offervata riguardo ai 
Monaci e agli altri Rd glofi . Ed 
adinchd non fi pedano fctifare , o a 
(itolo d| femplicirt , • d'Ignoraota , 
noi ordiniamo, eh* f Vefeovì DiO- 
cefanl facciano puiihlicare ogni att- 
uo quella Ordinante nelle lor Dio- 
cofi . Dii C, Geo. Ji Lut. dn. 1115. 
rifililo »fl CdW. ^uotildm Ài Si- 
nioMid , Dal che ne fiegue , eder 
SlniOHia II ricevere qualche cofa da 
quelli eh* emrano Rellglod io on 
Wenatero, quando il Monadete ha 
il modo di mantenere chi cl entra , 
Vedi ConfÀiHtd , 

Non ft efigerìi notla per l’fngfelfo 
>n ReMglone , ni fi fari nelTun pat- 
to in tal propofito- C. Ài Coztidt . 
-*sr. rttg. 

_ Proibitione di niente eligere dml- 
ciparamenee per l'amminHIrazione del 
Sacramenti , o collatione del Benefi- 
zjl ma dopo fatta la cofa , fi potrH 
ofigere quel che i dovuto fecondo» 
codame. C. Ài BouiÀidii , dm. 115J, 
c-r». a(. 

GII Eratninator! dì quelli clic de- 
▼oDO eder provveduti di un Benefi- 
zio, devono guardarli di nulla rice- 
vere per occafione di quello efame , 
ni avanti , ni dopo ; imperdocclii , 
fo dò facciano, fara» colpevoli di 
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Simonia , dalli quale non potraniid^ 
cITer alToltl, fe noù lafciando I Be- 
nefit j che pedeggono , e faranno pcf 

3 Ueft’ltione iHabill a giammai podTe- 
erne . C. Ài TUato ,■ Stg. I4. de Bi* 
ftrm, t. il. 

sotterramento. A’ lotterà, 
rafflcnti del Crldlanl d devono can- 
tar fotamenre Salmi , per dinotare U 
f|'eranzl della rifurretione , feria 
cantare Cantici funebri, e batterli il 
petto; Impett iocebi quelli contrade- 
gni di lutto fen Onò del Paganefi* 
nio. lIl.C. ÀiToliÀo, dd. ^^9, 

SI devono (bandire dal fotrerramen- 
tl tutte le J'OmpC fallofe , Che ti fi 
vegeono . Non vi li dee chlariiarfi 
queieran nOmern di Preti e di Rd« 
llgtoli . che non fervono , che ad ac- 
crefrete la confudone, e 1 far fare 
dell’eftquie con minor pietà e m#a 
defila . clic perb , quelli che voglio- 
no nioMplieare le preghiere per I de- 
fonil, fafebbdno meglio a lafCiare I 
Rellgloli nel loro Monallerj a pre- 
gar Dio , e a dir delle Medio , di 
Quello Chea fargli venir all* efeouft « 
C. Ài Colo», d». iS}6. Iti, ÀI SdeC. 
stpuit. 

SPERGIURO . Pene contro t 
violatori del lor giuramento , odia 
gli fperglnrt. Le fpcrginro f ri pe« 
nitenra dieci Inni , 0 folamente fel , 
fe avrà violato II giuramento pef 
forra . Cd». Ài S. Mdfilio , tp, Cd». 

Quegli che ha giurato di lit del 
male ad un altro , non folaihentc noiif 
è obbligato di compiere 11 foo giu- 
ramento ; ma deve eder mefib In pd- 
Bitonta per averlo fatto . Ìà, 
SPÈTTACOL! . Gli Ecdelfafticr 
non diano fpettacoli mondani ; noti 
♦I affiliano nemmeno; Impefciocchl’ 
noti fi permetterebbe di farlo a'feni- 
pllcl laici , non edciido mai fiat» 
permedo al CrlftfaB! di trovarli Ini 

3 nel Inog&l dóve il nome dì Dio ^ 
ifonoraio . W. C. Ài Cditdii »! , d», 
JJfi. c. jt. 

Siccome i vlij per aver fiigrelTa 
nell'adtme , fogliono hicaiitaregll oc- 
chi , e le orecchie con Infinghlerf 
diletti , qtiindi i, che i Sacerdoef 
devono evitare I divertimenti dlfoi 
«HI , e' perlcolcfi per I coltuml , a 
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farli criMre agli altri . III. C- Ji 
ToH'S, *a. gjj, <4». 7. Vedi T<4- 
<'« ■ . 

SPIRITO SANTO Vedi Procff- 
Hcut spiriti S44fa. 

SPONSALI I Parenti , che iivraq. 
no f-irificata la lede degli Cponlali , 
laraniio Ccpar^tl p.f treanni , le non 
faffe che lo Spoio e la Spola H falle* 
ro trovati in grave fa|lo . t , di 
pira , emrt. 

St A BIUTA' DE* CHIERICI . 
Se iln Prete , an Diacuno o altra 
Chleilco lafcia U tua Dioceri per 
palTarcad un'altra, farvi lungo fag* 
eloriiO , c lUbìlìrvili, non fara più 
funpiùiil , nialTime s* egli ri.ufa di 
far tLorno alla iua Diocesi , elfeii- 
dovl chiamato dal filo Vefaovo i 
ma t'egli )>erfcvera nel|a diiobbedicn- 
la , fari dcpoÙo alfalutainciite , Ivn- 
xa fpcraiiia di clT'r riincITu . C. di 
ArttìottU , a». 14Ì c J, 

Se un altro Velcoyo riceve quel- 
lo che farà (lato d^jisllo per tal ino- 
tivù, farà punLo dal Concilio, ,u- 
me infrattore delle Leggi della Cbfaa 
fa . 7 d. t. 11, 


T eatro. I Fedqll, che guida, 

no Carpi nel Qftp , e le perfane 
da Teatro, liiurtaiuocliS durano in 
quelli l’rof (lìunc faranno fcparati 
dalla Comilniune , C. di A'its , 44. 

lU. f 4 ir. V 

(Quegli che In uii giorno folen, 
ne va agli fpettqcoll , invece di au- 
dlre agli u die j della Chiel'a , farà 
fcooiunicatp , lì'. C. di ^arr4g. 4», 

m e. ti 

S.e im Cocchiere del Circo, p uip 
Pamoniinio vogliono pnvertirli , ri* 
lipiuino prima al loro ineltierc , fen-, 
iz tperania d] farci ri orno . Se do- 
i-o ilTere dacl ricevuti coiitraven.o* 
no a quella pruihitione , li fcacci* 
no dalla Chlefa. C. di Elvira, }. 
Sitalo, J. {9. 

TEOLOGALE . Siccome accade 
fl'clTc volte , che I Vefeo»! non poffo» 
no anmiiiiillrare al Popolò la paro- 
li di Dio perfipnalmcnte , malTime 
nelle Diaceli molto valle, ti. a nio* 
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rivo delle ditrrrfc occupaiioni loto ^ 
d'inlerniità corporali , d' incurfion) 
di iiiniicl,o per altri odacoit , per 
non dire per difctio di iUeuu , che 
non dtv'ilTcrc tuli ra.u -, quindi è , 
che noi ordiniaiiio, Bhc i Vefeovie- 
leggano per la prcdicazioiicdegll uo- 
mini capaci, che vifitino in far ve, 
ce le parrocchie della fa o Diocefi , 
quaiido uol potranno c(li in pcrtuiia, 

« diano cdlncazione ai popolocotlor 
difeorfi , c culi'upcrc loro . 1 Velco- 
vi fomminillreran loro cpii cbefulTf 
llcre , qua do faranno in bifogiio ; 
e nei Capi oli tanso delle Cattedra» 
li , come delle Collegiate , fi llabill- 
raiiiio degli uomini , che polTanodar 
ajnio al Vpfeovo non folauicnte col» 
la pt dicatluoe , ma coll'afcoliiirc le 
Confezioni, e far il retto d| (Ib-, 
che rifguarda rammlnitlrazfane del- 
la netti tema . 

Per quello effetto In ogni Chlefa 
Cattedrale vi farà un Maellro che 
iiilVgnerà graiuuamente , e al quale 
ii alfegucrà un B'ilcfizIo futii.iente» 

Nd 4uCmente nelle Chiefe Catudra- 
Ìl , ma nelle altre , |e cui faeofcà po- 
iraimu badare , Il Capitolo elegge, 
ra un A)aeftro per Infcgnar gratis la 
Grammatica, e le altre fcieiize , l'e- 
cuiido la fua capafiia . C sii Lattr, 

4 ». Il7f. t. II. ' 

Le Chlefe Metropolitane avranno 
un Teolugo ptr Inlcguar ai Preti la 
Santa Scrittura , e pr|ncipaV««me db 
che cO'icerae il governo delle anime • 

Si affegnerà a c|a(cuno di quelli 
Maedfi la rendita dì uiu Prebenda 
(inatiaiitochd iiifagiierà , feniach’e- 
gli Iter quello diyetul Canonico . IF, 

C. Al L*t a». Ili ! e IO. 

Alfincbè i Beneliii Ceno pieni di 
pcrlenec'tiiMci , vi farà un Teologa- 
le in tutte le Chiefe Cattedrali. C. 

di BafiUsi , 4*. )>• 

Il Saiuo Cuncllio pieno di rlfper- 
to c di,aitAecainenio per i» collitu- 
XÌonl del Papi , e del Concili, non. 
volendo, che fi trafeori di irar pro- 
fitto dal teforu ine llima bile del Libri' 
Santi, ordina ai V,fcovi, quando fi j 
troveranno nelle Chiefe degli onora- 
rj fondili per Prjfeffori di Teolo-% 
già , di obbligarli fa tutte lenuiii.- 


; 
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paflibtii, a fjiicgjrc , e a liiltr- 
jirecate Ia Santa Scrittura , e di non 
conferire tal forte di ftipendj le non 
a perfoiie capaci di adempiere da sc 
i cariclii , che vi fono aimciTi . Noi 
vogliamo altresì , che fi coltivi la 
lettura della Scrittura Santa nelle 
Comunità dei Monaci , e che fi (la* 
bilifea eaiandio ijucKa pratica sino* 
bile, e SI «liciuiale nei Coilepi pub- 
blici , dove non fylTe fiata ancoia in 
vigore; e che fi rinnovi in quelli ove 
trafcuraio fi avelfe di cmirlmi.rla d». 
po il fuo ftabilinienio Q.di Tt0Hto, 
éiH I54'j. Se/. 5 itf Rtf. c. I. 

■ TIMOR DELLE PENE , E 
DELL’INFERNO. Se alcun dirà , 
che il timor dell’ Inferno , che ci (li- 
mola a ricorrere alla miferlcordìa di 
^iu , ay.fpdq dolor dei noflri pecca- 
ti , o che ci fa aftruer dal peccate, 
l peccato , ovver che rende .1 pecca- 
tori ancor peggiori , fia anatema 
C. Vi Trtnto Se/. 4. Dttrit, ditU 
CiitJHC 

TITOLO DI benefizio, O DI 
FATRÌMOKIO. 11 ConclliodI Trcn. 
ro rinnova le pene degli antichi Ca- 
noni comr^' quelli , che con molti 
anifizj, e mgauoi , fingono di ave- 
re ut» ^tnefiilp , o un Patrimonio 
Laftevole permantenimcncu loro . 11 
Papji PI» V. nella fua Bolla X«m<r- 
itiìj fèatiffx , dice , che elfeiido con- 
tro 11 decoro^ cke quelli che fono 
eletti a fervìr'pio negli Ordini fa- 
eri, fiaso Vol^retfi a mendicare per 
procacclarfi 11 nian-eniincnio' , fl|, a 
Cam|pare la vita In qualche Impiego 
fiord ]do , e (n nc/on modo convené- 
vole a un Chierico, i fiato ordina- 
tq d*I S. Concilio di Trento, che 
nefl'un Secobre , q;i munque aveffe 
tutte le altre qualità neceffarie per 
elfer ordinato , che fono I buoni to- 
ltami , la (cienaa , la età ,' non polTa' 
e Iter proaiolTo, agli Ordini -Sacri , fe 
non fa prima <;pftare ,'cheegllha un 
Beneficio Ecclefiaftlcq , o uii Patri- 
monio bafievqle pel fuo inanttCBinicu- 
’o; volendo, e dichiarando, che le 
OrdinaiionI, che faranno fiate fatte 
(ni titolo di falfo Patrimonio, reii- 
dino le perfone, che lòavramio co- 
si ricevute, incapaci di eferei.a^ h, 


fuinionl degli Ordini Sacri . C. 

Tunto , Stff.ii.dt Rt/.e 1. 

lONSpRA Non fi ammetteran- 
no alia prioia Tonlura quelli , che 
non avranno ricevuto il Sacrameuta 
della Confermazione , e che non fa- 
ranno fiati ifttuiii dei primi principi 
della Fede, nc quelli, che non la. 
prauiio leggere, nè fcrivere, e del 
quali non fi avrà una conghlettura 
probabile, che abbianp eltuo quello 
genere di vita per rendere a Dio un 
letvlgio fedele. C. di Trtnto , Saft 
U.dtRtfc.ì. ' 

Portino i Chierici 1 capelli corti, 
c la corona di una grandezza com- 
petente , per tertimoni-rc in nuefta 
guifa , cha hanno rinunziato ai* van- 
taggi della vita , per no* afpirare , 
che alla dignità di un Sacerdozio re- 
gale . C, di Condro , nn. izfiK. c. j. 
Yedi Vuariont . i 

TRAFFICO infame. Una Ma- 
dre , o altra^rfona , che fa un traf- 
fico InCaipe ii «na figlia , non rice- 
verà le Cemuniqiie ncmmeii In pun- 
to di awrre.,C. di Btyirn , alprìttm 
tipie dtl lU.Sttoiv t C ni. , 

traslazione DE VESCOVL 

Non palli un Vefeovo da una Dio- 
(eli alt'alira , e Ingereiidovifi volqn*. 
tariamente , o cedendo alla violeiiu 
d.l popolo, 0 alla nccelTìtà impofta. 
dai Yefcoyl.i ma felli nella Chiefay 
ch'egli ha ricevuta da Dio per fua 
purtione, conforme a quanto fu glA 
prefcriao_ lui 15 Canone Miccnq . C, 
di AniiM. V» f. ZI. 

Ofio Vekovo di Cordova difle t 
Bifogn-i fradicareafrnlutamcR» il per-' 
ni.itifo cofiume , e pruibire ad ogni 
Vclcfivu il far palTaggio dalla fua ai 
un'altra Città: non fe nc irovbmal 
iiilfurTo , che fia palfato da una gran- 
de a una piccola j dal che è manl- 
fefio, che non cl fono fpinri che 
dall' ayatizia , o dall* ambizione . Sn 
voi tutti lo approvate; quefio abgS 
fo farà punito pift feveramente , In 
guifa che qtieelì che lo avrà cem- 
niLlfo non abbia iiemmen la Comoq 
nìonc Laica . Tutti rifpofero i noi I’ 
approviamo . C. di Sordità , 4M. jag» 

con. 1 . 

, Una Traslazione qtiantunqiie fiop- 
' ■ ira- 
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ttarit |tef fdAclTa al CailòM t tftì 
• uiorittata , qualor Ca realmente 
«raitcag^lofa alla Cblcfa. Il che ri- 
balta dalla condotta di S. BaAHt) , Il 
(juale apiirovh In quelli tefmiiil la 
crailailona di Ettfronie, Vef>.o*o di 
Colonia a Nicopoll ■ Quando i Sana 
ci , die' egli, operano fentàaeeh dl« 
nani) occhi nelTan luoclTOumia 
■a, ot proporli itelTan privato imer 
refTe , ma folaillence il bencpiacltd di 
Dio, egli i manlfdllo, che Dia è 
quegli, che dirige il cuor loto» E 
quando degli uomini fpirituall dico* 
no parere « a dhfe II Mpol fedele lo 
degue di cbmttn coofenfo; chi puh 
doblcare, ch'egli non venga da No* 
irò Signore 1 MS. Bafit. i}p. 

La trailacioni fono proibite, fe 
Omn fofle per niiUch della Chlefa « 
con antorith del CoocIHo per I Ve- 
feovi , e coir antorlth del VefeovO 

r r I Pfbtl , é pegli altri Chierici . 
C éi C^rttgiw» t. tf. 

SidcBme le tiailailonl portano dei 
ÉravI danni alle Chiefe , tanto per 
lo Ipirituale , che per II temporale i 
che I Prelati non foftengonocol ne^ 
cdlTafia vigore I diritti delle lor Chie- 
fe . per timore di cHere trasferiti i 
adinchi II Sommo POnteAce iibn fia 
accufato di favorir coloro, che cer- 
cando piuttoSo I uro hiieredi I che 
quelli di Gefncriftd , pomAero fednr- 
In , < trar proAtto dalla Ignotaiita , 
lo cut folTo egli del fatto , nbl Ita- 
filiamo e ordiniamo, che quelle trai- 
laiioni non faranno ammeffe, ili non 
fet canfe importanti , e ragionevoli, 
che dano Hate conofeiute , e decl- 
fe dal ConligliO del Cardinali t e dal 
loro confenfo , o dalla maggior ^ar- 
te di elTi , C. étti, di Cojloirtd , «». 
mt.Stfj9.Oit*. 4« 


V ACANZA DI SEDÈ. Vedila 
/coni . ' 

OBBRIACCHEZZA . Birugna ta* 
filar la radice alla Ùbbriaccneata , 
•crch'ella i un vixlo, che da fe fo- 
to ne produce mille altri f e noi da- 
mo fondarla farlo, dapolchdlodeflo 
S. Paolo dllTe a GmérdMtti 4ì M» 


y fe 

glllerdftdrti/ i iniperctocchi bW 
btiacchetza ì feguita dilla incaniU 
nenta i e Io fteflo AppiAola ;c’lnfe- 
gUa ■, qual ftipplltio ì rlfervato a 
quella peccato laddove dice , che tii 
I Fotnltiatorl , liè gl’ Idolatri , nè gli 
tlbliriacchi non |H>tranno pOITedere II 
Regno di Dio . Se dunqbe qualche 
EcclefianicO elTendo netr erercUin 
abituale del fuo mlnillitro li albana 
deità alla UbbrlaCcbcita , blfognerh 
puilirnelo a proporzione del grado di 
Ordine , dì cui fari fregiato > J. C. 
di Tturt , oar. 41Ì1 r. 1. 

Noi ordiniamo , che quegli che faw 
ri convinto di ellerri uhbriaccato, o 
felli per trenta giorni feparaio dal- 
la CòmunIOite de'Frdrti, 0 da an- 
che punito corporalmente ; e quan- 
to alla fccita rii una delle due pene , 
fi avrà rigdardo al grado delI'Ordi- 
ne, nelmualc fari il reti. C.dlS't* 
nerìÀ , vi 4f t e. tj. 

VERGINI ( le ) non farailhoCon- 
facrate , che di venticinque anni . 
Quelle, che avranno perduti I lor» 

f urenti , faranno collncate dall» fot- 
ecitudlne del Vefeovu In Un Mona- 
fiere di Vcfgliil t b in coeipa|nla di 
alcune dOnrte eircdofe . SII. C. di 
Cvrrvglye V v». J97. t, .4. V, Cfi/e. 
itti , 

La Vergine dev'elflire prefentaca 
al Vefeovo per hlère cAnfagrata , 
nell’ abito di foa profeflìone . IP. C. 
Ji Cdritg. at. j<)% t. tt. 

Le Vergini cotifactate a Dio , le 

? bali avranno tr.dito il lor voto , e 
àranno vlfiOte nella dtlTolucezza , non 
avranno la OOmOnibne netbmenlnf- 
nei ma fe non fono cadute piA di 
nna volta , per feduzione , o per de- 
bolezza, e hanno fatta penitenza tut- 
ta la vita, li darl Iota iaromunio- 
ne in fine . C. di Elvlt* Iti. Seco- 
lo t. tt. 

Le Figlie , che non hanno enfio- 
dita la loro virginith , fe fpOfano 
quelli che le hanno corrotte , faran- 
no riconciliate dopo nn anno di pe- 
nitenza t ma fe hanno rnUofciUto de- 
gli aliti nomini , faranno peolcenza 
per cinque anni . Jd. t. 14. 

VESCOVAtI ( Eretiotie dei ) , 
L'firazloiw dc'dnoel Vcfcevatl non 
fi fa. 
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tl fìtttono che dii Concilio Pro*!»» 
cUle , o di conleiilo del Vcfcovo 
j:)locefjno . CoMt. dì Jfric», imuf 
•I t'*i. 407. £. 9$. 

VESCOVI . Quelli che eJfiIndo Itati 
ordinali Vcfcovi , non faranno itaci 
tUevuti dal ))0|oIo , al quale erano 
dellliiati , c che vorranno occupare 
tin'altra Oiocefi , ed eccitar tedi* 
xtoni contro il Veicovo llabilitu , fa» 
ranno ieparaci dalla comunione. C. 
di Ant. •». M4- c- il. ' 

Se un Vefeovo avendo ricevuta 
la Impoliaione delle mani tl.u|à di 
andar a fervire la Chiefa , che gli 
i affidiu. Ha fcomunicato linattan» 
fochi egli obbedifea , ovver che il 
Concilio della Provincia ordini al» 
trinieml. C. di AMtttcii» , n». J41. 
«• 17. 

Se il Vefeovo ord liuto non ha 
potuto prendere il pofleiTo della fua 
Chiefa, fenia perb fua colpa , ma 
pel rifiuto del popolo ; o per qual» 
che altra canta, che non [irocede da 
lui , goderà dcll'oiiore e delle fun- 
zioni , a condizione di non ingerirli 
negli affari della Chiefa , nella qua» 
le affitte a'divini Uliiij, o li affuget- 
terà agli ordini del Concilio della 
Provincia . Id. e. 18. 

Non d permeffo a un Vefeovo di 
cleggerfi un Succeffore, nemmeno in 
She di fua tUz. S’ci Io faceffe , 1* 
ordinazione farà 'Bulla 1 e fi nOerve- 
rà la regola d| non promuovere al 
Vefcovaio , che quegli , che doro 
la morte del primo farà trovato de» 
gito per giudizio de' Vefeovi raunati 
In Concilio. Id. c. ty. 

Neffun Vefeovo fia ardito di paffa» 
re da una Provincia all’altra , ni 
di ordinarvi neffuno per le funzioni 
Ecclefiafiiche j quand'anche ne nie- 
naffe feco dpul) altri, s’egli non è 
invitato per Lettere dal Metropoli» 
tano , e dai VefeovI della Provincia 
dote fen va. Che fe.vi farà delle 
Ordinazioni fenza effervl chiamato, 
O difporrà degli affari ecclcfiattici , 
che nolrifguardauo, tutto quello eh' 
egli avrà fatto farà nullo ,e in pe. 
Ita del fuo auenraio irragionevole 
fin da quello punto è depotto dal S. 
Concilia. ld.t.ì}. 


Ogni Vefeovo non ha podettà che 
nella fua Dioceti , vai dire nella 
Citta e territorio , che im dipende . 
Puh ordinare Sacerdoti e Diaconi , 
e giudicar gli affari particolari ; 0» 
oltre a db non farà nulla fenza il 
parere del Metropolitano , n2 il Me» 
tra|.ulitana fenza 11 pareie degli al» 
tr‘ , \d e. tf.tftg. 

Se due Vefeovi della fteffa Pro. 
vincia (dice Olio Vefeovo di Cordo- 
va > hanno infiene un affare , neffu. 
no di lor due potrà prender per ar- 
litro. Un Vefeovo di un’ altra Pro- 
vincia. Che fe un Vef.oto effendo 
ftàto condamiaio, <i tiene tanto fi. 
curo del fuo diritto , ficchè voglia 
effer giudicata di nuovo in un Con. 
cllio: onoriamo, fe vi piace, lame- 
moria deir Appollaio S. Pietro, che 

? |uelli , che baiina efamlnata la cau» 
a, ferivano a Giulio, Vefeovo di 
Roma; e t'egll crederà opportuno 
di rinnovate il giudizio , alTegiil dei 
Giudici; fe poi. non crede , che vi 
fi.i luogo di cambiar giudice, fi do- 
vrà Ilare a nuanto avrà egli erdlna» 
IO . II Couoilio approva quella pr<i» 
pofizlune. C. di bardita, 
t. 4. 

Olio rifchlarb quetto Canoni ag». 
giungendovi t Quando un Vefeovo 
depollu dal Concilio della Provincia 
avrà appellato, e avuto ricotfo al 
V..fcovo di Roma 1 fe qotgli giudi- 
ca opporinnu, che l'affare fia efa» 
■linaio di nuovo, fcriverà aiVefeo» 
vi della Provincia vicina affinchè ne 
fiano I Gindici , e fe il Vefeovo de» 
putto perfuade al Vefeovo di Roma 
di mandar un Prete pretto la perfo» 
na fua , parrà farlo , r mandar Com» 
nilttarj per giudicare di fuaaaioiuit 
co’ Vefeovi •• ma s' egli crede, che 
i Vefcdvi ballino per terminar !’af-i 
fare, farà db che gli fuggerirà la 
fua prudenza . ìd. t. 7. . 

Frulbizione ai Vefeovi di entrar 
nella giurisdizloue l’uno dcH’alrro, 
Nettuno deve ricevere il Chierica di 
un' a lira fenza Lettere del fuo Ve» 
feovs, nè cuttedlrlo predò disfi, nfi 
ordinare un Laico di aliena Diocefi 
fenza il ronferfo del fuo Vefeovo, 
I, C. dn. J4l co», i£). « 1 5. 

PcC 
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Per metter freno alla faciliti di 
ealuniiiare i VefcovI OccoHci , non 
iati permelfo a chiunque Indifferen* 
temeiuc U 1 accufariKli . Se tractafi 
di un liitcrefTe privato , e di un la> 
oienio perfunale cóntro il Veliovo; 
non. fi avri riguardo ni alla pcrfo- 
da dell’accufaiurc, ni alla, fua reli* 
gione , perchè fi dee far gioItliJa a 
tutto II mondò ; fe di un alTar Ec- 
clrfi.iltlco , Il Vefcovo non potri 
cficr accufito , ni da un eretico , o 
da Uno Scifniaticò , ni da ita Laico 
fcomuitlcato , ni da un Chierico de* 
pofto. Quegli eh' è accurato non PO* 
tri accuTarc un Vefcovo; o un Chic* 
tico , fe non dopo di aver purgato 
fefteifu t quelli che fono feilLa rini* 
provero , inceiiterauno la loro acca* 
ta davanti i tatti i .VefcovI della 
Provincia , Se il Cotte ilio Provincia* 
le non baùé , a' indrineerdiinò a un 
CenciUu pio grande . L'acciifa oon 
farà ricevuta > fe noti dono che l’ 
accufatòre fi fari foctomeflu in .is* 
crtroo alla fteffa pena in cafo di ca* 
lunula. (Quegli che in onta di (]H.-.* 
fio Decreto ardiri importunare , i‘ 
Imperatóre , o I Tribunali fecoiari , 
b turbare un Concilio ecumenico « 
Dòn fari ammelTo nella fua arcufa ■ 
C. df Cefitnt, II. Crwrr. <*it. j|i. 
tao di 

Le Iniraprefc del VefcovI gli uni 
fagli altri fono proibice: nelfuno de- 
ve ufurpare il [Atpolo altrui , nè .ri- 
tenere, nè promuovere agli Ordini 
facri Tenta fóa iiermillione ; fino al 
^ttorl , a .Sa liniftl , e agii Ofilarl . 
JÌL C. d! CarUfittf f. io. ai. 44. 

1 VefcóvI , cb'elfeitdofi conciliato 
Iter «le indirette l'affeiro de'popeli 
vogliono fare un .parUiv , ricuuno 
fi( venir al Concilio, e dif|»rtzahói 
lóro fratelli, faraniiò fcacciati dall* 
Burórlii fecolare , anche dalie prò* 
IpCie Chiefe. fd. ekii 4?: 

^ J Luoghi che noti hanno mai qvu- 
Vcfi-ovó , nòn devonòrteevernèdi 
noavt fenta II confenfo dell'antico 
Vefcovo deila DiOceli , ,e . Il nuòvo 
Vefcovo nati deve intraprendere nefiU * 
hi cofa.fopra la Diocelii ctie retta 
■ alla Chiefa Matrice . Cd». 41. 

X Vcfcèivi uM vificeraiiaó le Vet' 
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pini o le Vedove, che in prep.-ftì# 
de'ChIcrIci o d'aKre ^ravi (lerfone . 
Hr. C. ttf C<*rrd/»»c, da jpg, caa. 

4 *''- , 

li VeÌ:jov* deve avere la fua pic- 
cola fiaóta preflo la Chicfa r i (voi 
niobiii devono efiéi di prezzo vile, 
la fua tavola povera ; deve fodeiicre 
la fua dignità colla , fua fede e colla 
buona vita : non leggeri libri di 
Gentili, e quelli degli Freticl gli 
leggerà folamentc perneceifii) ; 110U 
fi caricherà nè della efecuzioiie di 
tellamenti , nè del maneggio de’fuoi 
affari domeftici , nè lirighertper Ina 
terefli temporali : non prenderà fo* 
pra di sè la cura delle Vedove , dea 
gli Orfani , e degli Stranieri ; hia fé 
ne fgraverì fopta I', arciprete, e fa- 
rà intefo foltanto alla Lettura , alti 
preghiera; e. alla predicazione.' noti 
ordinerà I Chierici Teiiza ilconfiglió 
de} fuo Clero, e. il confenfo del Po- 
polo Kon giudlcheri che Iti prei 
fenza del fuo Clerb, fotto pena di 
iiulthi; eforteri quelli che fóho iti 
contraftu ad accomodarfi ; piuccòltou 
chè a farli giudicare; 

SI efaminerà ne' Giudizi i cottomi 
e la fede delP accufatòre e dell' ac^ 
cufaio 

Il Vefcovo uferà dei beni della 
Chiefa, come depòfinrlo e non co- 
me Proprietario , .e l’ailenazione , 
che ne avrà fatta fenza il confenfo 
e la fofcrizione de' Chierici , fara 
nulla 

. Vi farà una Sedia più eie rata nel- 
la Chiefa; ma nella cafa rìconofeerà 
1 Preci per fuò! Collcghi , c non 
compone rà qhe ftianò inj’iedi , mena 
tr'egli Cede , in qualunque luogó 
♦gli fia . .. 

. I VefcovI e I Preti Veiu ndo in Óii' 
altra Chiefa offerveranno il It ro raii^ 
go , c farauna invitàti a predicare ; 
e a rónfacrar l' obiti azione . 

il Vefcovo non deve impedir chica 
chellìa ; Gemile, Eretico , Ebreo , 
di c'i.trar nella Ch.lefa per la parala 
di Dio fino alla Metta de'Catecó- 
tneni , vai dire finairantochè fi II- 
centiano . II VefcuvOnhn fi dirpenfe- 
rà fenza caufa gfive di aflltterc al 
ConcilM, nel ^ùal cafo manderà un 
De- 


K 


» 
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Depatato. Canoni Jtl IK. Cnt.dì 

C^rtatÌHt , <•». jjg. 

Il VefcoaodeveHconclllaldt'Chiei 
rici dlviii ; d denumiirli ai C«oci- 
ilo. /V. caii. 9, 

Proibiiioiie Al VefcovI di ìiileni* 
' M i beni dtlla CMefa fenia Tauto-J 
riti del Primaié delta Provincia *e 
del C'Brtcilio i e di rìdcdèl'e nella 
Dioceli altrove { che nella Chiefa 
Cattedrale. /P". Cdate. tii C^rtégUt i 

«'». ♦ r j. 

■Se un Vefcovo vuole ordinare urt 
4 Chierico, che abita altrove , deve 
|irtma rifolverli di farlo reftare |>rc0d 
di li V deve confiittare il Vefco- 

'bOtAl quale dimoravi egli prima 4 
il qual tabe forfè le fue ragion! per 
non orllnarlb . J. Coire. d'fOui»- 
gt,til». I. 

Egli è proibito ai VefcovI di dea 
ftindre morendo il lor Suetiffone j 
prevenendo cosi , e Impedendo le ea 
leiioni legittime t C. di Roms , oit. 
466 . e. 3 . 

Il Vefcovo deve , pel quanto poa 
tri, dare II vitto e il vcflito ai po> 
veri, e agl* invalidi, che non itOITo- 
no crivlgllare . I. C. di Orltdm , 
311. t , K. 

Il Vefcovo non lafcierll, fe dòn £ 
infermo,, di trovarli la Dometiica 
alla Chiefa pifi vicina . Id cad. ai. 

Alla morte di uii Vefcovo i il Ve* 
fcovft plh prOflìmo verri a far i fua 
oeralif e a prender in cura la fua 
Chiefa finò- alla Ordinalione del Suc- 
ceObre. C. di Ri* r , t*n. t. , ' 

I PaAenti' dei Defonto Vefcovo 
faranno avvediti di liein prender nul- 
la del fuoi 'beni, fetira faputa del 
Metrofiolitano',- e de’ Comprovintia- 
li , per timore che non confondano 
i beni delta Chiefa con Quelli della 
credhS. Ma' Te 'afelino dimanda (iiO* 
deftamen-e dh, che gli £ dovoto , 
il MerropoIIcano, 0 qùegli , a eòi 
ne avrh data cuinmifliOue , deve for- 
gi!' ragione . C. di Ft$l*dtd , aaf, . 
5 ta.r<«f. 1. ~ 

Qtegii che defidera il vefeóntò, 
Ta^ ordinare per elezione de' Chie- 
rici , e de'Cirtadioi , e col confenfo 
dei Metropolitano; fenia impiegare 
la protetione delle perfon'e' potenti 
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fenia ufar artifizio, ni obbligar per- ^ 
fone o col timóre , o con regali , a ' 
fcrivere un Decreto di elezione ; al. 
trimenti l'afpirante farà 'privarodel. 
là Comunióne delia Chiefa, crii vuol 
govern i re . C. di Cl*rm*nt ; 

3J3- c. 9 . • j 

Duraiite la vacanza della Chiefa' 
Vefcovllc j neiTun Vefcovo potrà or. > 
dinar Chierici , né corifactare >llta*- 
r! , ni prender dei beni della C'hle- 
fa vacante; fotto peni d'interdetto' 
per all’anno. C.‘ di Orltuws ; witj; 

549. CHI*; 9 . - . . r 

. Non è permeilo di comprare 11 VeJ, 
feovato , ma il Vefcovo deve eifer, 
confecratd dal Metropolitano , < di* 
fnoi CómprOvincfali , fccò'tdo la e.r 
lezione del Clero e del Popolo col 
confenfo del Re. Id io. 

Non farà darò a (in Popolò un Ve. 
feoVo, eh' celi rie ufi; c non fi ob- 
bligherà Il Popolo, o il Clero a for-’ 
tomettetvili colla opprelTnine di pera 
fólle potenti i alcHoientl il Vefcovo 
cosi ordinato per fimbnU ri per vto» 
lenti farà'dèpoftrit Itt. t*» tt. 

Le caufe de* VefcòVi 'devoiiri elfeir 
re cosi iludlcite. Qtiegil , che bàV 
affare con un Vefcovo , deve primie-^' 
ramente rivolgerfi a, lui famigliar^r 
mente , per .tctfuinar la cofa amiche-' 
volmeiitc . Sé a lui non fa effo ta.’'’ 
gionc , s’iiidrirzerà al MctrOpóIIrano, 

Il quale f rivetà al Vrfcòvo di ter.'! 
minar l’alfate per arbitri .. Se la l'H- 
ma volta egli non fi arrende, il Me» 
tropolitano Io titeri a comparire dai 
vanti a lui , c rellerà fofpefri , 6fiat<‘ 
tariiòchi ei venga alla fua Comni 
nione . Se il Mciropolltabri non fi 
arrende al foo CcirptOvInciale d«^ 
pn due ammooiiioni , li Vefcovo nè- 
porterà 1 foOi lamenti al primo Cririuf 
cilio. U iant-T. 

Pròibìtione ai Vefeovi di celebcàa^ 
re foorl delle lóro Chiefe te Fefur> 
di Natale ; c di Pafqua , toltone làL 
cafo d' infermità , o d’ordiiie del 
Re . 111. Cut. di Li»» , a», slr.l- 
e»H. f 

1 VefcovI vifirando (e loro Clilra 
fe , efamineranno primieramente I 1 
Chiérici per fapere come artunitiiftrf.' . 
00 li Batcefimo , crime célqbrino fa' 
Meffa 



, V E 

Mefli, e gli altri uflcj EccUAaltU 
ci . 11 Vcfcono ragitncrà uà* altro 
giorno II Popola per iUruirlo a (ug> 
giro r idolatria , l'omicidio • l'aduU 
terio, k> fpcrgiuro, il falfo ceHima- 
nio , e gli altri peccati mortali i a 
credere la Rifarreelope e . il giorno 
del Giuditio. Iridi paSerà a.un’al- 
t*a Chiefa . C. dr Ccliwo unuto « 
SfMta , sm, in- M». I. 

Non fi ordinerà Vefcovo , dice «n 
Concilio di Rheinu , chi non fia 
natiro del luogo, ed tletco da cec> 
te II Popolo di confenfo de'Com* 
liroyinclaii . Coire, di Xktims , o*. 


«ti. t. 17. 

E' ordinato a* Vofcori , e ai Pre- 
ti di aver de'SIncelll , vai dire del. 
It pcrfoue di vita cfeniplare , che 
dormano nella fielTa Camera • IP" . C, 
di ralrda, ce. é». fé», aa. 

11 Vefcovo potri dllporra di db , 
•he gli fiata toro drco pcrfottalmen- 
te: a* egli orna nedjfpoiie , apparter. 
tg alla Cliirl'a • C, di roledo , 
•». «». e. 7. 

I Patenti del Vefcovo o del Pre- 
te non Bocrannd ineuerC in poiTelTo 
dcUa faa eredità ftiita la partecipa, 
tiene del Métrapolltaiie o del Vefc^ 

W. W. 

Ogni Vefcovo deve avere nella fua 
CaT^rale un Arciprete , un Arcl- 
diacena . e un Prliolcerlo . 11 Ve* 
fcovo potrà trarre dalle Parrocchie 
Bue* Preti , e que' Diaconi , ch'egli 
■iadicherà opportuni In foo ajiito , 
e metterli nella fua Chiefa Cattedra, 
le . Ma non lafcleraqno quelli di a- 
var infpeiione fopra le Chiefe , dalle 
«•ali fon tratti , e di riceverne la ren- 
dira . Siahilltanno colla fcelta del 
Vafcovo, del Preti, che ferviraiino 
la lor vece, e cumribuiratuio aqueU 
Il delle Penfionl. Quell' tl' origine , 
fecondo U Sig. Fleutl , de' Canonici 
Curati primitivi . C. di Mvida , 
•or. 6dd* a» S. 

Alia menfa del Vefcovl fi farà 
fempre letlonedd'a • 

Ut. C. di T»ltd9 , o». 1*9. t. 7. 

.E* ordinato a' Vefcovl di raunare 
ogni anno gii Abati, I Preti , c I 
DUConl della lor Olocefi per Infe. 
gaar loro U regata di vRa , che 
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devono fegoire , pcinclpalmatite lotov*- 
no' alla frugalità e alla coiicineuta.) 
C. di in nn. jgg. 

c. t. . < 

1 Vefcovl f* InforoKranno ‘efatta- 
mente fe ■ Preti , I Diaconi , e i 
Suddiaconi olTervIiio coiuinenu , per 
rigettare del pari I lorpecti nul fon- 
dati 7 e le cattive imputatioai . Id, 
e. X. 

1 Vcfcovi non metteran mano noi.' 
la Dioccfi r ano dell'altro < oficrve^ 
ranno il pollo della loro Ordiuaxàe. 
ne . C. di Htrfnrd , 0*. ijj, e. a. 

Ogni Vefcovo Invcftighera fiudio- 
fanience , donde fiano I Preti e i 
Diaconi della fua DiocclI mc riman- 
dare I fuggitivi al loro Vefcovo . 
C di Mntontn, o». Si|. r. 

I Vefcovi ilabiliraoiio delie fcuo- 
le , dove I Cbierici impareranno le 
helle LcKcre , e le Sante Scritture , 
per efier capaci d' lllruire i popoli . 
Cova, di Ctnloni fulln Sonnn , un.. 
*ij. c. t- 

1 Vefcovi nelle lor videe fi alter- 
ranno non pur dalle cCaxIoni illeci- 
K, ma da tutto cib che pubelTerdi 
aggravio , e cagionar delle feauda- 

10 . Id, tnn. 16. 

1 Vefcovl non devono cercar al. 
tto, che la faluce delle aaime, e u- 
far dei beni della Chiefa , non co- 
me fe foflèrn di lor ragione , ma co- 
me di un bene, ch'd lor afidata In 
ajuio de’poveri . Id tnn. 6. 

Noi penfiame , che converrebbe 
aflailTimo, che l'aria del volto, gli 
atti, levelUmetita, e 1 difcotfidi un 
Vefcovo roderà caute pitture davo 
fi vtdede dipiiica la loro umiltà eia 
lor fede ; afiuchi gH occhi loro , c 
tutto il loro elterne potedero guada» 
gnare il cuore di quelli , che amano 

11 bene , e che il foto loto fguardo 
fpaveutade I cattivi. Id, c, 4. 

1 Vefcovl devono aver gran cura 
de'poveri, e podono In ptefenza dei 
Preti , c del Diaconi , dar del Tefo- 
ro della Chiefa al Servi , e ai Po- 
veri della ftefla Chìet'a, conforme ai 
loro bifognt. IV. C. di Tnurt , mm. 
tir. t. 4t. . * " 

li Re non didorrh I Vefcovl dal- 
le loro fuiuieni priucipatuieme la 
cesa. 
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femi’o (ti, Avvenco e ili Qiurcfimi ; 

C i Vcfcovi non iibulcrimio fieli' (Ilio 
loro , iiu fi ojcupcrauno a predila- 
re , c a correggere , a dar la Confer> 
inauone, e rifiedctanno itelle loro 
Ciuà , fuori di^I tempo dellé lor vi. 
fite . C. <f( Alf/sMjr , <i«. 845. 

Ogni Vefeovo avrà fcco delle Lct. 
tere del Re, in vlrtii dvHi^nali gli 
tKfilial! pubblici faraai 0 obblig.ti 
à prciUrgli l'occorfo per la efecuilo- 
nc del filo miniftero . IJ.enK. 71. 

Il Vefeovo avrà la fui camera , e 
pel ftfvigi pift fcgreti f de'- Preti , e 
de’CnlericI dj oitinia fama, che lo 
' vcggabc continuamente , vegliare , 
pregarK^ ftudiare la Santa Scrittura, 
j)CT efier teftlmon) c imicatori di fua 
condotta. I pranil del Vefeovo fa- 
ranno moderati fcnaa elicr «ccoinpa- 
gnatl da fpettacoli ridicoli , ni d.a 
f«p chi e da Luffoni, ma vi alTifte- 
ra imo de* poveri,' VI fi leggerà la 
Scrittura Santa , e fi faranno difeorfi 
di fpirlco . 11 Vefeovo noa amerà nì! 
gli uccelli , ni I cani , ni I cavalli , 
ai gli abili prcilofi , nè tute’ altro 
che fente dei fafio; e farà fempllce 
e'vcró ne' funi difeorfi. Egli intdi. 
terà continuamente la Snita Scrittu- 
ra per iftruire efattamentc il fuo Cle- 
ro, predicare al poro!! fci'ondo 11 
lorò'<|»ac 1 tà . Co»c, iti P 4 vU , •». 

w-l- J- 4- 

T Veuovi non avviliranno la I>r 
T^ignità ufcendoluijgi dalle lor Chic- 
fe ptr andar davanti a Sirategcti, 
u Governgtarl , fmontando di caval- 
lo ,- e prollrandofi ]<>r dintrui : d,. 
vonó confcrvare raOtorj-.à nece^iria 
per ri|>Tenderc , quando bifn^ni . 
Vili. C. Gt/x. di Collatit! negali , «)». 
t/o. f. i+. ^ 

I Vefeori iMin dirprciteraniio te 
'VefTatlonl che foffrono 1 liir (. onfra- 
tcllì , jtia cpnvbacceranno infieme à 
difefa della Chjefa , armati dell'au- 
torità Vcfcoyile . C. diTrtjti , it». 
t7». c. 4. 

Non fi acrufcranijo i Vefeovi in 
Cegrcto , ma’ pulibllcanieiitc e fteon- 
«lo i Canoni . Id. c<t» 7. • 

f I Vefeovi devono fapere la Scrit- 
tura c i Canori, e tut a It loto o.'- 
«rtipaiion* dev'clTere li Tr. dlcaiione, 
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e l’ Iflrur’ion» . Cu«f, di Arits , m». 

9 tj. c IO. _ 

Ogni Vefeovo vlfiterà la foa t)ith> 
cefi ogni anno, e pr-ndtrà in pro- 
teiione i poveri oppfefTì ]d c 17, 
AiTaiintf gran tura d’ iltruire' i 
Preti, che ordimramio' per le Por- 
rocchic , V ..1 dire ì Curati. I/f. c. 4, 
Avtaii cura fhe i Canonici e i 
Monaci vivano ciafctiito fecondo il' 
turo illfiuto . ìd esa 6 , 

Prolbiiione di ufurjaire i beni del 
Vefeovi, o de’ Chierici alla lor mor- 
te : devono effcT dillribulti in opere 
jii fecondo la loro imemione , o r|. 
fervati al fuccefiore ; V. di Cltrmout, 
a» 109 5 f . 31. 

Pioifciiione a' Vefeovi d’ifHitiire 
un’ Arcidiacono , tjualor non (la Dia. 
eolio , e un Aicipiéte , 0 un Deeaao 
che non fia Picce; prolbiiimie di e- 
leggcrc un Vefeovo, che non fia al- 
uieno Diacono . Id.cmi ;. 

1 Vefeovi ofTcrveranno la niudeftia 
e la gravità negli abiti i proibizione 
ad elTi di ufar giurameini terribili, 
e vergogiiofi ; di fcinir M.iftutlno in 
letto (landò In buona falute; d'itiu 
pacclarfl in affiti tempoiali in tcn> 

> 0 d-ll'Offitio divino . .Si ' proibifee 
loto aliresi la 'caccia e if giucco i la 
lof f. iriglla dev'ertcr modella , c non 
troppo numcrol'a , per eflcr mciigra- 
vou a oiixlll clic devono fpelarli . 
N«i prenderanno niente per il Sigli, 
I», né per cijmpenfo d-.llj fpefe di 
virtta , quando non vlfitano , 41 per 
dlfpenfare i B neflziaii d.l ricevere 
gl) Ordini; o p r la diipenfa dc|lc 
Stridi Mitriiiinnijl» . Levando la feo- 
nuinica non fi lonttmtranno della 
pena pecuniaria’fenzi ini| orile di Ipi- 
rimale. C. di P.rr/^r , <», mz. c. 
4. « 3 . 16 

' Ogni Vefeovo vlfiterà almeno una 
volta l'.iiii)(> in perfona , o per al. 
tri fosgetti idonei la [vane della fua 
Diocefi , dove fi dirà eh? vi fonde, 
gli eretici, o delle perfone che ten- 
gono icgrete condenticolc , o che 
menano una vita finpolaro, s diver- 
ta dal comoij de' Fedeli : avrannò 
cura di ludicarocli i farà venir gli ac- 
ciifati alla tua prefeiiia , c fe non fi 
gfiifllficano , o fe cadranno , far.in 
Dd F'ini- 
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puniti caiionic^mcnce . IV. C.Ctntr. 
di tiitr «tr, 1715. }. 

1 Vefcovi fon* cfoKaii a dar tl. 
dìciiL'. ai Poveri, a udir eglino Ile (lì 
le C.o.tfclfìonl , a rifiedere neilc l*r 
Cattedrali, almm le Fede fol.nni , 
e una parte della Quatcfima,, e a far. 
li leggere due tolte all'anno le pro- 
meff.’ , che hanno fatte nella loro Or- 
dinazione . E' lor proil'itO' il diffe. 
rire plA di due ntefi di ainutettcr 
quelli , che faranno lor prefcniati 
pei Benefizi; il che facevano alcuni 
per approfittare de' frutti. Coire, di 
Otford, élt. 1112. f z. 

E' ordin.i'O a* Vcfcoii di (iredia 
care la Fede Cattolica in perfona ^ 
e non per al;ti, C. di Ari0s , «». 
IZJ4 cnif. z,- 

] VefeovI li applicheranno Itudio. 
famente alla correzione dèi codnini , 
principalmente del Clero ^ c mette- 
tanuo per quella cSVtto degl' Infpeia 
tori, ognuno nella (ua Diucefi, Td. 
t*M tj. 

E* ordinato che in ogni Parroc- 
chia vi faranno ticpetftnc, oChic- 
rki «Laici, deputati jicr render con* 
to al Veijovo, a all' Arcidia n lo f 
quando laranito inrerrugati degli fcan- 
dall contro la fede c i buoni coltu- 
ml . C, d! Ttitrj ^ ad titg.c 4. 

I VefeovI nelle Fede principali 
Celebreraiii o la Melfa ndic lor Ghie- 
fe , e mai in ft greto nelle loro Cap[||l. 
le. C di Fagliadolldatt ijzz, d* 

1 VefeovI avran fero uno 0 due 
'Cgolagl dori, per aiutarli col con- 
figllo. e coi lumi loro nel lor mini- 
fieri . C. dì Parigi , a» 1429. Rtg. !.. 

I Vcl'rovi noti faranno irasCriii 
da una Citih all'altra. Il Vefeovo 
non fi aflenterà dalla fui ChiTfapiù 
di tre feitiiiiaiie C di Pranefort 
fui Mfito , aa 794. edn. 19 

Proibiiinna al V-fcovI d' Interdire 
n'elTu' o per padione ,• 0 di ferrare 
una Cbiefa , e Interdirei l’UiSiiatu- 
ra , efefcitai'do la ('ua collnn fO; rz 
le coft liifeiifate , altrimenti farà egli 
trattato , c>'me rracib gllalirl. VÌI. 
dP.Gen ih.di Niuae 4. 

1 Vf Itovi vlliieraiino alnien due 
volte all’mao Ic-ParrOcchie delle lor 
Ciocel» , o per le ^ ir pei loro Vita* 
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ri , per efamlnar fe vi fiajio feretlé’ 
c per punirli fe ne ri(rovano. Cu 
’ Sint , *2». I 5 8 

Doviti dei J't/covi intfT»o alt4 
Predicazìamt 2 L'cferclzio dèlia Pre. 
di. adone della parola di Dio, edeii. 
do la principal funzione del Ve» • 
feovi , il S concilio ordina 2 che 
gli (ledi Vefeovi nelle lor Chiefe 
Ipiegheranno le Sante Scritture ,> ■ 
predicheranno' la parola dft)io , ole 
ne lono legittiinainente impediti j a* 
vrati cura 2 che quelli , ai*^ quali nè 
han comniefìo^ l'Impiego, ló adeiai* 
-piano nelle lor Cattedrali, coirlhpua 
•re i Curati nelle lóro Parròcchie, o’ 
per diedi , o in mancanza toro pel* 
altri , che faranno eletti dar; Vefeo* 
vi , tanto nelle Città , cóme in quaa 
lunque altro luogo della Diocefidtla 
ve giudicheranno opporttìno di fat 
prtdicare..2 c nuedo almc(i tiitte le 
Domcnic lic c felle foleiini , * iie' tema 
pi di digiuno ,,c di Quarelifna ógni 
giorno , o alnien tre volte M ferri* 
matta 2 fe’Ió credono qecclTatlè. Ci 
di r,t»to, iejf. Z4. Déir.~dt Xtfi 
can. 4. , 

y‘ta , t càti'JoHd dei Pefeóvi . È' 
da defiderare , dice 11 Concilio a 
che quelli eh' entrano nel Vefeo. 
vaio , riconofcaóè qoaf fóifO glf eh. 
blighi loro, f caAprctìiìiOtt bene 
che non fono dati chiamati a que- 
lla dignità [<r cefcarvi i pfopr] Ioa 
ro imereflj, per ariimadare ricchez* 
le,' Ili per viVefti nella opulenza 2 
e nel Ìu(To J ma pel travagliarvi i 
glotia df Dio, e per palTare la vìtai 
loro in . una Antlnua follecit Udine 
e v%ilanzèi che però il Concilio 
avverte i Vefeovi di oiodrarfi 
vcrameuttbe infatti cOilfehnl*I forti 
daao, e al loro Impiego in tutte' le 
azioni ^elia lor vita . II che è uni 
Predica continua : nàa fopratùrtó df 
regolare In guila la lof ròndotta e» 
deriore,' che gli altri po(Tin> preti-' 
def da/edì efeoipli di frogaflià , di 
módedia , e di cOnifncnza. Per quei 
do dunque a imitaziOil» de' Padri' df 
Cartagine , il S. Concilio ordina , che 
1 Vefeovi no» folanicnre fi >contente» 
tanno di mobili modelli , e di un^ 
meofa imbandita frogalnjpnte ; ih^ 
gaita 
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• gtl'ùlfdrrannofi tiulcre , che nel rei 
ro HclIS lor maniera di vivere , e in 
" tutta la lor famìglia, niente li vcg. 
|;a , che' fu lontano da quella faina 
pratl'à, e che noil rifeliia della felli. 
|tl|cii'a , dello zelo di Dio, eiicldif- 
)>rezto delle vanità M fetolo. 

Lo ftelTó Cohcilit^p'rvlbifrc loro 
alfoluiainente di attendere ad arric-- 
chire Jcllc rendite della Chiefai Ib- 
tb {idreriti , nè ì loro dom.flìci : gli 
ileffi Canoni i^ppodblIcl proibifcbiio 
«Il dàVe ài congiiimi i beni della Ghie. 
■’ |Ta-, che appartetigono a Dio. Che 
I« I I6r patcìltì fon pòveri ,^ne fac- 
’tiano jlor .parte , ficcome a' poveri ; 
iuà porgli di (Tipino, nè gli didrag» 
.«anu r ràvor lóro « . 11 Concìlio ei] 
cforta pèt Ih confrario a disfarli del 
tlitiò di quella palTibiic, e di quella 
leiieteiii‘’fenfiblle pei lor, fratelli , 
litl'oci , e patenti^ eh’ è l’origine di 
»hi1 nuilt nella Chiefa. li. 

bfcr Jt Atf. e. t, , ^ 

Noli flrà peripelTo a iieffun Vefeo- 
..licinmeti a.quelli, che. chiaman. 
fi Titolari , di dal gli Órdini Sacri i 
ò 1 Minori ; e nenlincn la Tonftlra a 
li'n Soggetto che non farà della fua 
Dioevifi ; fenia II còtilenfo.efprelfo o 
ti dimiflotia del propiio’ Veftovo , 
^uand'ànchh potcAe allegare del PrI. 
vllegj, còl ^uali aveffe ricevuti) U- 
ba voltà facoltà di cdoferire gli Or. 
aìiid i ttittl fucili cheli prefentatl^ 
i-o , rappòrto alle ^ circòilanze , clft 
allora.ebgeyanloT o perchè fofie a» 
litico di quello, ch'egli ha ordina, 
tò , e lò aVclfe ogni giorno alla l'ua 
Inenfl . Il Vefcbvò J che in onta di 

S uefla Legge avrà dath gli Ordini à 
n fuddito alieno , non pOiCà far per 
fin aUnó le funzioni, del Vefcòvato; 
e quegli i che li avìà ricevuti , non 
poità «feiclurli.t.fe non .Iti quanto 
piaceri al fSo pròprio Vefeovo . id. 
S*f. u è. }1 , , „ 

^11 primo avvcriitiiento ; che il S. 
Cbacllid crede di dover dare ai Vei 
Lòvi , è che famineriiinò , che fono 
P.aftorI, e non perfemltori i che la 
lóro fuperiorltà non deve efier alte, 
^èà ; che devono amare i loro Itife. 
tlbrlt^omc figliuoli e fratelli 1 di. 
floglierli dal male còlle Ibrò efòrta. 
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zioni , anziché venir a' gaftigbì . Stf. 

ij. C. t . * ' V 

, I Vefeovi , quaud' anche fo(ferò 
Cardinali , fi, faranno confactat-e den. 
tfo a tre mcB , fotto pena di dover 
relliiuirc ciò, che avranno confegui.- 
to delle rendite ; e fe tiifcurano di 
fario per altri tre meli ; faranitó ipfó 
/.«So privati delle lòr Chiefe . Stjj. 
7 - DktT." Ht Atf, 

I Vefcòvi iltruiranno da sè , e fa* 
fanno Iftruire dai Curati Intorno all 
la materia, de’ Sàcfaineiiti , quelli , 
che fi prefentetaHiiO per riceverli . 
E i Curati fi applicheranno còn ze- 
lo a quella ^iegazione , fe nel mcz. 
Zn della Mefla mienne i o del fervi. 
gio divino, fpiegherannd , nella lin- 
gua del Paefe , tutti 1 giorni fedi, 
vi 6 fotenni , il tcRo facro del Ca> 
techlfmò dei Conciliò I e gli avver- 
timenti falutafi che fono in elfo con- 
tenuti . Se/, ze Je Rtf.e, 7 - 

■ VIATICO PERI VOR-IBOXDI. 

Si bllcrverà fempre la legge ah Ica . 
e Canonica j in guifa che fe aLcttito 
muore, non farà privato del Viati- 
co tanto uecfefiario Ì.C.Ctn.d: 
tf , c. IJ. , 

, VISITA itlU D^oreft di fitf, dtì 
FtfcetI . Quando i Vefeovi fanno I.a 
Vifita della lofe Diocefi , bifognai h’ 
efaininlno, in qtial maniera gli Ec- 
clefialtici amnilnidr.iiio il Battefinio; 
cùme celebrino la Mefla ; in una pa- 
rola ; come adempiano tutte ie funzio- 
ni del lot rtiinillero . Se trovan tut- 
to In buono flato, ne rendano grazie 
a Dio i ma fe al còntcafeio fUcceda ; 
bifogna che illruifcano. qbelli che 
peccano per Ignoranza . Prendano an- 
che UH giorno per raìlnare I Parroc- 
chMni e infegiiar loro a evitare 
tutti i delitti , come l'omicidio , I' 
adulterio, e gli altri (leccati nùrtali , ò 
a non far ad altri ciò , che increjVe- 
febbe Ioni, che folTe.fattb a fe . ///; 
C. di B'iga , ia; 574 f. i. 

1 Vefeovi facendo la Vifita itoli ab: 
biaiioche un corteggiò moderato, per 
non dar occafiune a quelli , in cafi 
dfe' quali fen vaniiò , di fpefe eneiu- 
fe , e le 'perfone di tuo feguiiu ftanò 
di probità, c ortudolTia cunofeiuta . 
Ci di Nari, iit, lAoy. c. zi, 

JEid » I Ve; 
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1 Vcfcovi (lerti , to'iK deìcgail del- 
Siius Sede /Appólkolica vilireran- 
no ogni anno i Monaftcr j in Cominen. 
da, ei^ anche le Ab.uie , c Priòraii , 
nei i^uall l' (Xretranta regolare non 
è in \ igore , come pure ogni altro 
Benefiaio . lao’o Curato , che non Cu> 
rato delle k>r ^àoceiì, fecoliri, ore» 
giilari , ancKc gli cfeiiii e 1 detti 
Vcl'cuvi provvederanno nei modiop* 
yorptni viiand.o col i«<|ue(tro dilla 
rendita', che lìan rifatte, o rifarci- 
Tc le eofe, rhe ne avranno bli'pgno, 
c che fia foddi>fattn a tutto do che 
(irguarda la cura delle anime , e a 
tutti gli al,ri doveri a'quali poffb- 
ut> eder obbligati. C. di Tr0Mto , 
Se/ li. Der». de Rtf. c, S. 

Tutti i Patii.ircbi , Primati, Me* 
tropalitani , eVefeovi, non manche* 
r.tntiu ogni antro di far da ad lar vi, 
fi'a, dai cimo IV Ila propria Diocefi, 
o di farla fare dal lor Vicario Ge- 
if.r.tlr, a da'si! alno Vifitaiori- par. 
iirolace , fe hanno <)u.rlche im|>cdi- 
mctitu Icglitiii'.o pel noti farli In per* 
fona, c le la elteiinonc della lor Dio* 
cefi non permette di farla ugni an* 
Ito, ne vifKtranno ogni anno alme* 
no la maggior parte y in guifa che 
1) Vifiia di tutta la Diocefi fia far* 
la nello fpaiio di due anni o per 
sv , o per meiro 4*tl loto ViiiiaiotI . 

Il òlle principale delle Vifite dev" 
edere di Kabitire uua duttriiu Canta 
uriodoflii , sbandendo rune le ere* 
fie , lU mantener i buoni cHlumi , di 
correggere i cattivi ., di animare U 
popolo al feivigio di Dio, aUa pa* 
ce , e alla innoceitai della vita ,,coa 
rinaoltratue td ef,ariailoni elCcari , di 
dar prova dapperrutto di patcrua ca. 
rità di Hit a.lo veramente Ctlliia. 
un; e contvrttaiidefV di un treno, e 
di tilt feguito mediocre , fi goardiiio 
di non eStr, d’ aggravioa iKltono , on 
btUtill fp.fc , e che folto pretcllo di 
varaiiu dalla Ji'ifita , ndefli, nfaW 
.cuti dei i. ro fegoico prendano ni. ii- 
t- , liti daiuroi, ud regali dirjualut>- 
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<}ne forra , nullaollante i}i>alfivegfb| 
confueiudtne , anche immemorabile J 
toltone follmente 11 vitto , che farà 
fpinminilirato ad etli , c al loro otte* 
(lamente , per quanto ne avran biio- 
gno nel tempo dii loro fpggiomu , e 
non plil . W. S|& 14 ' c ì- 

VITK /\PO!ÌR.lFt DE'SANTI.'f 
.Vedi' PreJicaz'oue , 

VOCAZIONE ALLO STATO FC- 
CLESIASI ICO ( i «ontraffcgnl del- 
la ) ftmo di ctTervi eiKraii con tet- 
ta i.iteniioilc , vai dira di noti cct-,. 
care ni la giuria del mondo , 11 È le ' 
rendite, ni una vita agiata, e fen-, 
fuilii ma di proporvifi la fatica ^ 
per promuovere' la gloria di Dio , la 
fallite dell' anime, e la | rupAa fan-, 
tilicaziane. Quella i la difpoiizioije»* 
che il Concilio di Trehto éfege in> 
coloro, che devono ricevere la Tatti- 
fura . Seg i?. de Rif.c. 1 , ' , 

VOTI MONASTICI ( li ) noi» 
effeiiiio lOtnrarj alta libertà Criftia- 
III , non clleiido mal uno piu grande 
d‘ allora , che la lir’innia della carne' 
cdciidn repreffa , il corpo è foggetto , 
al giugo di Gefucrilio , il Con.-Uiu> 
dichiara, che I Voti fonod’obhljgo, 
e comlaniià alle Pese fulminate dat. 
Canoni quxtlli , che infégiiaao, ch^ 
è pcrni*(io vIoLcN. C.4oS/#à, <ca^ 
i 5'8 D. cr, 9. , c 

VOTO DI PÒVEICTA'tiE’ RE- 
L1GiO"il ( fnpra il) Non taràpci- 
nicl.o a ueffun Regolate dell’uno e 
deirahre fedo , ditcìurc ni di pofTq, 
dere in jiioprietà ueffun bciK . mo- 
bile , e Immobile ,.dj quaKi voglia na- 
tura , e in qualunque modo fiano 
diti da effi. aCquiftaii i ma quelli 
beni faranno fubiro - me di in mano 
de'SupertovI « e, incor()«ratI al Colo- 
venie . 1 Superiori penne cteranim al 
Erivatl 1’ ufo de' mot-ili , in gulia 
perh, ebe tutto, coittipunda allo fla- 
to di povertà da Imo votata ; e che 
non abbiano nknie di luperftuo I nta 
che lueiue 1 ei nénichi loro dii necen.** 
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